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MEMORIE  ORIGINALI 


IL  RITRATTO  DI  DUE  CHIRIGUANI 

di  Paolo  Mantegazza 


Così  come  lio  fatto  per  una  donna  Toba  *),  pubblico  oggi  i  ritratti 
di  due  Chiriguani,  raccolti  da  me  ne’  miei  viaggi  nell’ America  me¬ 
ridionale.  Il  maschio  è  preso  da  una  fotografia,  la  femmina  da  un 
disegno  eseguito  sotto  i  miei  occhi  da  un  abilissimo  artista. 

Il  D’Orbigny  2)  fa  dei  Chiriguanos  o  Chirihuana  una  tribù  della 
nazione  Guarani,  appartenente  alla  razza  Brasilio-guaraniana.  Egli  ci 
racconta,  che  secondo  le  relazioni  unanimi  degli  storici  i  Guarani,  par¬ 
tendo  in  gran  numero  (circa  4000)  dal  territorio  oggi  occupato  dalla 
capitale  del  Paraguay,  emigrarono,  portandosi  fino  al  piede  degli  ultimi 
contrafforti  delle  Ande  Boliviane  dal  17°  al  19°  di  latitudine  sud  ed 
occupando  quella  parte  del  Gran  Chaco  che  abitano  anche  oggi.  Pare 
però,  che  nel  Chaco  si  trovassero  tribù  guaranitiche  anche  prima  della 
conquista*,  perchè  gli  Incas  sotto  Yupanqui  tentarono  di  soggiogare 
i  Chìrihuanas  e  Garcilaso  de  la  Vega  ne  parla  come  di  un  popolo  nu¬ 
meroso,  antropofago,  nudo  e  senza  case.  Nel  mio  viaggio  3)  ho  espressa 
l’opinione,  che  i  Chiriguani  degli  Incas  fossero  una  tribù  guaranitica 
e  che  abitasse  il  Gran  Chaco  prima  della  conquista  e  a  cui  si  fram¬ 
mischiarono  poi  gli  emigrati  del  Paraguay. 

Lasciando  da  parte  le  più  antiche  e  nebulose  tradizioni,  noi  nei 
tempi  moderni  troviamo  i  Chiriguani  stabiliti  al  piede  della  Cordi- 
gliera  del  dipartimento  di  Santa -Cruz  de  la  Sierra,  estendendosi  lungo 
il  corso  del  Rio  Grande.  Essi  occupano  quindi  una  grande  superficie 

*)  Archivio  per  V antropologia  e  V etnologia.  Voi.  3,  1874,  pag.  29.  Mantegazza. 
Il  ritratto  di  una  donna  toba. 

2)  Aloide  D’Orbigny.  Voyage  dans  l’Amerique  meridionale.  Paris,  1835-47 
Idem.  L’homme  americain  considerò  etc.  Paris,  1840. 

3)  Mantegazza.  Rio  de  la  Piata  e  Teneriffe.  Ediz.  2a,  Milano,  1870,  pag.  444. 
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I  Chiriguani  si  vestono  assai  poco,  portando  però  una  veste  di 
cuoio  conciato,  quando  viaggiano  a  cavallo.  Le  donne  portano  una 
lunga  veste  azzurra  che  stringono  ai  fianchi  con  una  fascia  di  vivi 
colori.  Uomini  e  donne  si  dipingono  il  volto  e  il  corpo  di  rosso  e 
di  nero,  ma  sembra  che  questo  uso  si  vada  perdendo,  perchè  io  li 
ho  veduti  senza  alcuna  pittura. 

II  loro  uso  singolare  è  quello  di  portare  la  tembeta,  che  ho  voluto 
far  disegnare  nella  Tav.  1  (a,  b).  I  Chiriguani  perforano  il  labbro 
inferiore  dei  loro  bambini  maschi  con  uno  spino,  e  •  introducendovi 
poi  bastoncini  sempre  piti  grossi,  giungono  ad  ottenere  poco  a  poco 
un  foro  di  tre  centimetri  circa  di  diametro,  che  chiudono  con  un  tu¬ 
racciolo  di  legno.  Venuta  l’epoca  della  pubertà  si  applica  a  questa 
apertura  la  tembeta  ( tembe-tà  per  il  labbro)  fatta  di  stagno  e  di  un 
coccio  colorito  in  verde.  Quella  disegnata  nella  tavola  fu  portata  per 
molti  anni  e  presenta  l’impronta  dei  denti  incisivi. 

Pesa  grammi  30;  l’asta  di  metallo  che  serve  a  rattenere  la  tem¬ 
beta  dietro  il  labbro  è  larga  39  millimetri  e  alta  21.  Il  diametro 
del  cerchio,  che  è  di  coccio  verniciato  in  verde  è  di  25  millimetri. 
Il  turacciolo  b,  che  può  chiamarsi  una  tembeta  da  strapazzo,  pesa 
grammi  10;  alla  base  ha  un  diametro  di  30  millimetri  e  all’  apice 
di  27. 

La  tembeta  è  il  segno  della  virilità  e  in  essa  stanno  il  decoro  e 
la  dignità  dell’uomo.  Waitz  afferma  che  essa  è  un  amuleto. 

Trovandomi  una  volta  in  mezzo  a  molti  chiriguani  seminudi,  of¬ 
frii  loro  del  denaro,  perchè  alcuno  di  essi  mi  vendesse  la  sua  tem¬ 
beta,  ma  nessuno  voleva  risolversi  a  questo  sagritìzio.  Aumentai 
l’offerta  e  finalmente  l’avidità  potè  più  che  il  pudore;  e  uno  di  essi 
non  senza  dolore  si  tolse  la  tembeta ,  coprendosi  subito  colla  mano  il 
foro  inverecondo.  Tutti  ridevano  di  lui  e  si  vedeva  chiaramente  che 
era  creduto  dai  suoi  compagni  in  una  posizione  molto  ridicola.  Uno 
più  pietoso  tolse  da  una  borsa  un  turacciolo  di  legno  (Jtg.  b)  e  glie 
lo  offerse  perchè  si  coprisse  l’ apertura,  ciò  eh’  egli  fece  con  somma 
gioia.  Un  momento  dopo  egli  levava  la  mano  dalla  bocca  e  colla  sua 
soddisfazione  mi  dimostrava  di  esser  ridivenuto  uomo.  I  Chiriguani, 
levandosi  la  tembeta,  e  mettendo  la  lingua  contro  l’apertura  del  lab¬ 
bro,  emettono  fischi  acutissimi 1). 

Ho  voluto  nella  stessa  tavola  disegnare  accanto  alla  tembeta  dei 
Chiriguani  due  altri  oggetti  consimili,  portati  in  Europa  dal  Piag- 


*)  Mantegazza.  Rio  eie  la  Piata,  pag.  495. 
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già  e  ch’egli  dice  usati  dai  Negri  della  Tribù  di  Dyoor  lungo  il 
fiume  delle  Gazzelle  x). 

Il  più  lungo  è  di  agata  di  color  opalino ,  ed  è  un  vero  cono  ; 
pesa  9  grammi  ed  è  lungo  5  centimetri;  avendo  una  base  del  dia¬ 
metro  di  12  millimetri.  Il  più  corto  è  di  quarzo  trasparente  ed  ha 
la  forma  di  un  cono  tronco;  pesa  11  grammi;  ha  una  lunghezza  di 
millimetri  31.  Il  diametro  della  base  è  di  millimetri  14,  e  all’apice 
di  7  millimetri. 

Schweinfurth  nel  suo  ultimo  viaggio  nell’Africa  Centrale  ha  illu¬ 
strato  questa  singolare  appendice  del  mento,  dandone  anche  il  dise¬ 
gno  2).  La  dice  usata  dalle  donne  dei  Mittoo  e  specialmente  dei 
Loobah.  Dice  che  è  di  quarzo  e  lunga  poco  più  di  due  pollici.  Ad 
essa  aggiungono  anche  un  cerchio  nel  labbro  superiore.  Talvolta  il 
cono  inferiore  è  portato  anche  dagli  uomini.  Scherzando  dice,  che 
questa  singolare  idea  di  deformarsi  la  faccia  deve  essere  stata  sug¬ 
gerita  dal  rinoceronte. 

I  Chiriguani  non  sono  nè  i  più  bruni  nè  i  più  bianchi  fra  gli  in¬ 
digeni  dell’America  meridionale  e  Weddell  esagera  l’oscurità  della  loro 
pelle,  dicendola  d’un  bruno  cupreo  sporco. 

Io  li  ho  chiamati  bruno-rossi  e  credo  di  essermi  avvicinato  me¬ 
glio  al  vero.  Sono  robusti,  tarchiati,  con  capelli  di  color  castagno 
ed  anche  biondi:  hanno  pochi  peli  alla  faccia,  che  si  strappano  con 
molta  cura  allo  stato  selvaggio.  Hanno  la  testa  rotonda,  non  com¬ 
pressa  lateralmente,  la  fronte  alta,  le  labbra  abbastanza  sottili,  pic¬ 
cole,  espressive,  sempre  innalzate  al  loro  angolo  esterno;  il  mento 
corto  e  rotondo.  I  loro  piedi  e  le  loro  mani  son  piccolissime.  Il  ri¬ 
tratto  del  giovane  chiriguano  (Tav.  I)  può  servire  di  tipo  per  que¬ 
sta  razza;  non  così  quello  della  donna,  la  quale  è  assai  più  brutta 
che  non  lo  siano  in  generale  queste  indiane.  Emisi  anzi  il  dub¬ 
bio  nei  miei  viaggi,  ch’essa  potesse  avere  del  sangue  quichua  nelle 
vene.  Essa  era  stata  pigliata  piccina  nel  Chaco  ed  educata  in  Tarija 
alla  religione  cristiana.  Docile  e  buona,  essa  passava  di  padrone  in 
padrone  e  di  miseria  in  miseria.  Io  la  curai  per  una  risipola  grave 
al  capo,  ed  essa  mi  fu  riconoscente  per  modo,  che  volle  servirmi  gra¬ 
tuitamente  per  un  paio  di  mesi,  benché  io  la  facessi  assolta  da  ogni 


b  Schweinfurth  nei  suoi  viaggi  discorre  lungamente  dei  Dyoor,  e  ne  dà  an. 
che  due  ritratti,  ma  non  fa  cenno  de’ coni  messi  nelle  labbra. 

2)  Schweinfurth.  The  heart  of  Africa  etc.  London,  1873;  Voi.  i,  pag.  408. 
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debito  verso  di  me.  Si  chiamava  Maria;  di  un  cognome  non  aveva 
mai  sentito  la  necessità. 

Nei  miei  viaggi  ho  parlato  di  inoltri  altri  popoli,  che  si  perforano 
il  labbro  inferiore  e  si  introducono  oggetti  di  diversa  natura  e  di 
forma  diversa.  Quest’  uso  meriterebbe  una  monografia,  trovandosi  in 
paesi  lontanissimi  e  in  razze  molto  disparate  nella  loro  gerarchia 
psichica. 
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LA  GIROTTA  DI  MAHABDEH  E  LE  SUE  MUMMIE 

Nota  del  Prof.  Emilio  Cornalia 

(Estratto  dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  voi.  7,  fascicolo  19) 


Pochi  perlustratori  dell’ Egitto  ricordano  il  nome  del  villaggio  di 
Mahabdeh,  da  dove  si  prendono  le  mosse  per  visitare  la  famosa  grotta 
de’ Coccodrilli,  la  quale  vi  giace  vicina,  ed  è  il  più  gran  cimitero  di 
mummie  che  vanti  la  classica  valle  del  Nilo. 

Mahabdeh  è,  come  tutti  i  villaggi  egiziani,  un  gruppo  di  tugurii, 
costituiti  di  fango,  alti  circa  due  metri,  e  posti  all’ombra  d’un  bo¬ 
schetto  di  palme.  Un  villaggio  arabo  è  così.  La  città  di  Monfalout, 
che  ne  è  più  distante,  usurpa  i  diritti  del  modesto  villaggio,  e  la 
grotta,  di  cui  intendo  parlare,  da  pochi  visitata,  è  detta  più  spesso  di 
Monfalout.  Ciò  dunque  a  torto,  e  con  inganno  del  viaggiatore.  Mon¬ 
falout  è  sulla  sinistra  del  Nilo,  conta  oltre  5000  abitanti,  e  giace  sul 
convesso  d’un  grande  risvolto  del  fiume,  nelle  cui  onde  specchia  gli 
eleganti  suoi  minareti.  Mahabdeh,  al  contrario,  giace  sulla  sponda 
destra  del  Nilo,  dalla  cui  riva  dista  oltre  due  chilometri,  volgendo  un 
poco  anche  al  sud.  I  battelli,  che  percorrono  ordinariamente  il  fiume 
per  la  visita  delle  grandi  rovine,  non  vi  fanno  stazione,  perchè  ben 
pochi  sono  i  viaggiatori  che  vorrebbero  visitare  i  pozzi  di  Mahabdeh. 

Era  invece  desiderio  mio  e  de’  miei  compagni  di  viaggio  di  veder 
la  celebre  grotta,  sebbene  le  descrizioni  che  se  ne  hanno  fossero  tut- 
t’ altro  che  fatte  per  allettare  il  viaggiatore  a  ricercarla.  Il  piacere  e 
la  speranza  di  far  raccolta  di  quanto  vi  si  contiene,  ci  decise  a  vo¬ 
lerne  compiere  l’esplorazione. 

L’opportunità  d’esser  noi  a  bordo  del  Nasefkere,  battello  messo  a 
nostra  disposizione  dalla  generosità  di  S.  A.  il  Kedivé  Ismail-Pacha, 
e  che  doveva  navigare  ai  nostri  comandi,  ci  rese  più  facile  il  compi¬ 
mento  del  comune  desiderio.  A  questo  fine,  già  nel  primo  salire  pel 
Nilo  facemmo  sosta  alla  riva  di  Mahabdeh,  per  raccogliere  quelle  co¬ 
gnizioni  che  i  libri  non  ci  fornivano  intorno  al  modo  e  al  tempo  ne¬ 
cessario  per  la  visita  alla  grotta,  visita  che  si  fissò  di  fare  nel  ritorno, 
dopo  aver  visitata  Tebe  e  le  Cateratte. 

Era  il  3  febbraio  di  quest’anno,  qualche  ora  prima  del  tramonto, 
quando  ci  fermammo  per  la  prima  volta  alla  sponda  di  Mahabdeh. 


EMILIO  COENALIA 


Il  cielo  era  d’una  limpidezza  straordinaria,  il  sole  illuminava  la  ca¬ 
tena  Arabica,  e  la  colorava  di  quelle  rosee  tinte  che  solo  s’ammirano 
in  Oriente;  l’aria  purissima,  qual  non  è  che  in  quelle  regioni  ove  non 
cade  stilla  di  pioggia,  ingannandoci  sulle  distanze,  ci  faceva  scorgere 
tutti  i  più  piccoli  accidenti  dei  monti  che  pure  avevamo  a  parecchi 
chilometri  innanzi  a  noi.  Saliti  sulla  riva,  ci  si  palesò  il  piano  della  ni¬ 
lotica  valle,  vaghissimo  per  colture  diverse  e  boschi  di  palme  che 
spingonsi  lino  al  piede  della  montagna,  ove  può  giungere  l’acqua  fe¬ 
condatrice  del  fiume.  A  destra  si  ha  subito  il  villaggio  di  Seg-el-quill, 
ove  pure  si  può  rivolgersi  per  combinar  la  gita  alla  grotta;  ma  noi 
ci  affrettammo  a  Mahabdeh,  per  intenderci  collo  Scheik  di  quel  vil¬ 
laggio,  mentre  i  Fellah  ci  accompagnavano,  mostrandoci  ed  offren¬ 
doci  porzioni  di  mummie. 

Cortese  e  dignitoso  come  è  sempre  l’Arabo,  ci  accolse  lo  Scheik  con 
quel  misto  di  superiorità  e  di  dolcezza  che  è  proprio  alla  sua  razza  ; 
e  volenteroso  aderì  alle  domande,  perchè  preparasse  tutto  quanto  era 
necessario  per  la  visita  alla  grotta,  visita  che  avremmo  fatta  al  no¬ 
stro  ritorno.  Egli  volle  accompagnarci  fino  a  bordo  del  battello,  e  a 
lui  e  a  qualche  altro  Arabo  consegnammo  vasi  con  alcool,  perchè  nel 
frattempo  raccogliessero  piccoli  animali  (lucertole,  tarantole,  serpi, 
insetti,  scorpioni),  e  ce  li  conservassero,  per  consegnarceli  poi. 

Calata  la  notte,  che  in  quella  latitudine  invade  rapida  nel  cielo,  lo 
Scheik  ci  lasciò,  ridonando  la  sua  parola.  Il  mattino  appresso  si  par¬ 
tiva  per  Siout,  capitale  dell’alto  Egitto,  continuando  il  nostro  viag¬ 
gio  rivolti  a  mezzogiorno. 

Alla  fine  del  mese  noi  discendevamo  il  Nilo,  e  alla  sera  del  24  si 
fe’  sapere  a  Mahabdeh  che,  dopo  aver  pernottato  a  Monfalout,  all’in¬ 
domani  mattina  saremmo  venuti  per  visitare  la  grotta.  E  così  si  fece. 

Dopo  una  navigazione  di  circa  mezz’ora,  alle  7  del  mattino  del 
giorno  25  noi  eravamo  alla  riva  di  Mahabdeh,  ove  le  guide  ci  atten¬ 
devano  colle  preziose  e  inevitabili  cavalcature  d’Egitto,  cioè  i  soma- 
relli.  La  piccola  carovana  fu  tosto  in  moto,  rivolgendosi  verso  l’altura. 

A  chi  si  scosta  dal  fiume,  andando  verso  oriente  oltre  il  piano  della 
valle,  sta  innanzi  una  serie  non  interrotta  di  monti,  della  catena  Ara¬ 
bica,  che  qui  prende  il  nome  di  Djebel  Abou  Fodah. 

Sono  questi  monti  formati  da  un  calcare,  marnoso,  disposto  a  po¬ 
tenti  strati  alternanti  con  calcari  più  o  meno  ricchi  di  fossili.  Si  pre¬ 
sentano  qua  e  là  abbondanti  le  nummoliti,  le  quali  ne  fissano  l’epoca 
geologica.  Di  tanto  in  tanto  si  presentano  frapposte  agli  strati  delle 
vene  di  spato  e  di  selenite,  o  gesso  laminare,  che  affiorano  al  suolo, 
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e  lo  fanno  splendente  del  loro  luccicante  detrito.  Per  un’ora  all’in- 
circa  si  sale  sulla  montagna,  volgendosi  a  nord,  e  ritornando  quasi 
in  faccia  di  Monfalout;  poi  per  lungo  tratto  si  va  sul  piano,  diretti 
a  levante,  e  internandosi  fra  monti,  sicché  si  perde  di  vista  il  fiume. 
Risaliti  ancora,  seguendo  le  ondulazioni  del  terreno,  si  giunge  sopra 
un  altipiano  sempre  ineguale,  per  piccole  elevazioni  e  abbassamenti. 
È  il  deserto  che  incomincia,  coll’interminabile  sua  monotonia.  Tutto 
è  arido  intorno,  tutto  bruciato  da  quel  sole  potente,  e  senza  traccia 
di  vegetazione,  come  si  presenta  la  montagna  per  quanto  è  lungo 
l’Egitto. 

Dopo  altra  mezz’ora  di  cammino,  ecco  un  foro  nel  suolo,  che  le 
guide  ci  dicono  esser  l’entrata  della  grotta.  Si  deve  dunque  penetrare 
per  questa  buca,  che  giustifica  anche  il  nome  di  pozzo  dato  talvolta 
alla  grotta  di  Mahabdeh.  Qui  ci  vennero  in  mente  i  fatti  di  cui  la 
tradizione  mantiene  il  ricordo,  e  che  circondano  la  grotta  di  mistero 
e  di  pericolo. 

Alla  buca  succede  un  pozzo  verticale,  profondo  circa  tre  metri,  e 
nel  quale  è  forza  discendere,  facendo  puntello  delle  braccia  e  dei  piedi 
contro  le  asprezze  della  parete.  Gli  Arabi  si  misero  nudi,  e  discesero 
pei  primi. 

Presso  il  fondo  di  questa  specie  di  pozzo  sta  da  un  lato  un’aper¬ 
tura,  per  la  quale  occorre  introdursi.  È  qui  che  incomincia  la  grotta, 
la  quale  si  risolve  in  un  lungo  e  tortuoso  corritojo  inclinato  all’ingiù, 
la  cui  volta,  ora  assai  bassa,  ora  così  alta  da  poter  reggersi  in  piedi, 
sostiene  delle  stalattiti  calcari.  La  discesa  è  sempre  malagevole,  e  in 
alcuni  punti  e  per  lunghi  tratti  è  indispensabile  andar  carpone,  anzi 
strisciar  col  ventre  sul  suolo,  come  talpe  nelle  loro  tane.  Anche  nei 
siti  ove  si  può  reggersi  sulle  gambe,  è  indispensabile  l’appoggiarsi 
qua  e  là,  perchè  il  suolo  è  occupato  da  massi,  più  o  meno  volumi¬ 
nosi,  a  superficie  inclinate,  e  su  cui  sdrucciola  il  piede.  Sono  massi 
che  hanno  ancora  i  loro  spigoli,  e  che  mostransi  caduti  dall’alto. 

Le  tenebre  più  profonde  regnano  in  quell’antro  misterioso,  debol¬ 
mente  distrutte  dai  lumi  che  ogni  persona  tiene  ;  l’aria  si  fa  calda  e 
umida,  il  respiro  grave.  A  questo  penoso  procedere  s’aggiunga  la 
continua  fatica,  che  fa  cadere  in  profuso  sudore. 

Ai  lati,  presso  le  pareti,  si  incominciano  a  vedere  membra  sparse 
di  cadaveri,  dapprima  di  preferenza  umani:  teschi,  gambe,  porzioni 
di  torsi,  sparsi  qua  e  là;  nessuna  mummia  intera.  Qui  il  corpo  d’un 
bambino  giace  abbandonato  fra  gli  altri,  senza  capo  e  senza  piedi, 
staccati  da  qualche  Arabo  per  venderli.  Ovunque  si  vede  l’opera  di 
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distruzione  di  dii  visitò  per  una  lunga  serie  di  secoli  la  grotta,  por¬ 
tandone  fuori  solo  una  parte  di  mummie,  perché  non  si  riesci  ad  espor¬ 
tarle  intere. 

E  quello  che  fanno  ancora  tuttodì  le  guide,  per  ingordigia  di  gua¬ 
dagno,  recando  al  fiume  i  pezzi  ritirati,  ed  offrendoli  al  viaggiatore 
che  non  ascende  alla  grotta.  Alcuni  di  questi  pezzi  stanno  già  come 
riuniti  e  nascosti  fra  sassi,  là  deposti  per  essere  a  bell’agio  trasportati. 

Più  s’inoltra  il  calore  e  la  difficoltà  del  respiro  vanno  crescendo, 
insieme  col  puzzo  particolare  che  tanta  congerie  di  cadaveri  produce. 
L’odore  piccante  come  ammoniacale  delle  mummificazioni  egiziane  è 
cosi  speciale,  che  lo  si  riconosce  subito.  Le  pareti,  il  suolo  si  fanno 
più  sdrucciolevoli  per  grasso  umidore  che  vi  aderisce.  Le  stalattiti, 
costrutte  da  natura  candide  e  diafane,  sono  rese  nere,  e  coperte  d’una 
materia  viscosa,  dovuta  al  fumo  ed  alla  umidità,  e  forse  anche,  a  quel 
memorabile  incendio  che  si  narra  essersi  sviluppato  una  volta  nello 
interno  della  grotta.  Si  dice  infatti  (è  il  Dandolo  che  lo  narra)  che 
alcuni  anni  sono  un  viaggiatore  e  due  arabi  perirono  miseramente 
nella  grotta,  soffocati  ed  arsi  dal  fuoco  che  incautamente  essi  comu¬ 
nicarono  alle  bende  incatramate  delle  mummie;  e  quel  fuoco  vi  ser¬ 
peggiò  per  un  anno  intero,  senza  che  alcuno  osasse  avventurarsi  a 
spegnere  quella  puzzolenta  fornace. 

All’orribile  fetore  prodotto  da  tanti  cadaveri  d’uomini  e  d’animali, 
ognor  più  abbondanti  quanto  più  s’inoltra,  altro  grave  e  schifoso  in¬ 
comodo  persegue  l’ardito  esploratore,  e  fa  desiderare  la  vista  del  sole. 

Torme  di  pipistrelli,  desti  e  atterriti  dai  lumi  e  dal  rumore,  cer¬ 
cano  uscir  dallo  speco,  e  s’avventano  al  viso,  s’aggrappano  alle  vesti, 
spengono  le  candele,  fan  cadere  talvolta,  urtando  per  di  dietro,  il 
cappello,  calato  sugli  occhi  per  evitarne  gli  urti  sul  volto.  Racco¬ 
gliemmo  anche  di  questi,  appartenenti  quasi  tutti  &\Y Asellia  ( Rliino - 
loplms)  tridens  di  Gréoffroy. 

Larghi  vani  fra  masso  e  masso  obbligano  a  stare  all’erta  per  non 
precipitarvi,  e  forse  cadere  in  qualche  inesplorata  cavità,  col  rischio 
di  non  più  uscirne,  e  di  rimaner  compagno  di  quelle  mummie  che  la 
strana  sepoltura  non  valse  a  proteggere  dallo  sguardo  e  dalla  mano 
dell’avido  esploratore. 

A  destra  e  a  sinistra  si  staccano  dall’andito  delle  insenature  più  o 
meno  profonde,  quasi  ramificazioni  della  grotta,  e  in  queste  abbon¬ 
dano  gli  ossami  e  le  mummie,  sia  d’uomini,  sia  di  coccodrilli,  quali 
nude,  quali  involte  dalle  lore  interminabili  bende.  Qua  e  là  il  suolo 
è  una  congerie  di  questi  avanzi,  mescolati  alla  polvere  in  cui  molti 
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sono  ridotti,  e  che  il  piede  calpesta  e  fa  sollevare,  rendendo  l’aria  più 
soffocante,  e  più  fioca  la  luce  delle  faci. 

Finalmente  la  grotta  si  allarga  in  una  specie  di  camera  tondeg¬ 
giante,  oltre  la  quale  non  si  procede.  Sul  suolo  in  questo  punto  stanno 
mucchi  di  foglie  secche  di  palme  (altro  pericolo  d’incendio)  e  fra  esse 
nuovi  avanzi  di  coccodrilli  mummificati.  Questi  predominano  qui,  e 
vi  stanno  in  copia  sorprendente. 

Le  mummie  di  coccodrilli  appartengono  quasi  tutte  ad  individui  di 
giovane  età.  Si  direbbero  mummificati  appena  usciti  dall’  uovo,  non 
avendo  che  circa  quattro  decimetri  di  lunghezza.  Tutti  sono  involti 
da  una  benda  di  tela,  che  svolta,  lascia  vedere  il  piccolo  animale 
conservato  coi  soliti  processi  che  adoperavano  gli  antichi  Egiziani 
per  le  loro  mummie.  Per  saldezza,  al  piccolo  cadavere,  che  facil¬ 
mente  poteva  andare  spezzato,  ponevano  accanto  un  fuscello  di  bambù, 
di  egual  lunghezza,  che  comprendevano  nella  benda  più  o  meno  in¬ 
trisa  d’asfalto. 

Le  innumeri  mummie  di  questi  animali  si  presentano  quindi  ora 
sotto  l’aspetto  d’un  piccolo  involto  cilindrico,  bruno  o  nero,  di  tela,  e, 
da  cui  non  traspare  che  di  rado  la  forma  dell’animale  che  sta  nel 
mezzo.  Di  queste  piccole  mummie  è  infarcito  il  suolo  della  grotta,  e 
talora  dieci  o  dodici  di  esse  sono  riunite  in  un  fascio  solo,  più  grosso, 
pur  esso  involto  di  bitume. 

Di  questi  si  può  immaginare  se  noi  facessimo  copiosa  raccolta. 

Ma  le  mummie  di  coccodrilli  della  grotta  di  Mahabdeh  non  sono 
sempre  di  piccoli  individui.  Alcuni  arrivano  a  grossezza  considere¬ 
vole,  e  infatti  uno  di  questi  potei  raccogliere,  col  capo  staccato  però, 
di  oltre  tre  metri  di  lunghezza,  e  parecchi  crani  d’altri  individui  che 
accennano  a  non  minori  dimensioni.  Nelle  relazioni,  lessi  che  ne  fu 
trovato  uno  che  raggiungeva  la  lunghezza  di  7  metri;  nè  sarei  lon¬ 
tano  dal  crederlo,  argomentando  da  certe  placche  dermiche  da  me 
osservate,  di  una  tale  ampiezza,  quali  non  appartengono  che  ad  indi¬ 
vidui  dei  più  voluminosi.  Anche  questi  grossi  esemplari  erano  tutti 
fasciati.  È  per  altro  difficile  assai  il  portarli  fuori  della  grotta;  il 
perchè  se  ne  vedono  di  mutilati  dagli  esploratori,  che  almeno  ne  vol¬ 
lero  esportare  qualche  porzione. 

La  disagevole  entrata  della  grotta  e  la  impossibilità  di  tirarne 
fuori  le  grosse  mummie,,  e  quindi  anche  di  introdurcele,  rendon  giu¬ 
sto  il  sospetto  che  altro  sia  stato  nei  prischi  tempi  l’accesso  della 
grotta;  in  quei  tempi  in  cui  la  religiosa  e  potente  nazione  contava 
fra  le  sue  divinità  anche  il  coccodrillo,  che  essa  temeva  e  insieme  ve- 
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nera  va  vivo  nei  penetrali  de’ suoi  templi,  e  che  forse  al  duplice  scopo 
di  culto  e  di  distruzione  raccoglieva  nella  sotterranea  necropoli  di 
Mahahdeh.  Il  pericoloso  animale  aveva  culto  principalmente  in  due 
città,  che  da  lui  prendevano  il  nome.  Due  Crocodilopolis  vantava 
l’antico  Egitto,  una  nell’oasi  del  Fayum,  detta  altresì  Arsinoe;  l’al¬ 
tra  più  in  su  d’  Ermeut,  l’antica  Hermonthis,  sulla  sinistra  sponda 
del  fiume. 

La  religione  sarebbe  venuta  qui,  come  in  altre  occasioni,  in  aiuto 
dell’igiene  o  del  benessere  del  popolo.  Ognun  sa  quanto  anticamente 
fossero  comuni  i  coccodrilli  in  tutta  la  valle  del  Nilo.  Le  montagne 
di  Djebel  Abolì  Fodah  furono  sempre  una  loro  stazione  prediletta. 
Alcuni  anni  sono,  quando  erano  meno  rari  che  ora,  vedevansi  quasi 
sempre  ai  piedi  delle  balze  di  queste  montagne,  là  ove  scendono  al 
fiume.  Champollion  a  Quench  ne  vide  14  riuniti  in  conciliabolo  su 
d’un’isola.  Ora  sono  assai  più  rari.  Nel  mio  viaggio  non  ebbi  occa¬ 
sione  di  vederne  di  viventi,  mentre  alcuni  viaggiatori  d’oggidì  dicono 
ancora  d’ averne  presi  nell’Alto  Egitto.  Sono  citati  i  banchi  di  Djebel 
Selsileh  e  di  Koum  Ombos  come  i  luoghi  ove,  al  di  qua  della  prima 
cateratta,  si  vedono  ancora  alcuni  di  questi  animali.  I  battelli  a  va¬ 
pore  che  percorrono  ora,  e  per  più  mesi  dell’anno,  il  Nilo,  concorsero 
di  certo  a  farli  sloggiare  oltre  l’isola  di  File.  Per  vederne  o  farne 
caccia  bisogna  viaggiare  sul  fiume  in  dahabia,  o  barca  a  vela,  e  in 
piccoli  canotti,  e  stare  parecchie  ore,  e  talvolta  per  diversi  giorni  di 
seguito,  in  agguato  sulle  più  inospiti  isole  del  fiume. 

Tutti  i  coccodrilli  mummificati,  da  me  veduti,  appartengono  alla 
specie  ancora  vivente  del  Crocodilus  vulgaris,  coi  quattro  scudi  cer¬ 
vicali  posti  ad  arco  dietro  il  capo,  e  con  sei  scudi  laicali,  formanti  un 
disco  romboideo. 

Accennai  più  sopra,  che  se  copiose  sono  nella  grotta  di  Mahabdeh 
le  mummie  di  coccodrilli,  non  sono  rare  anche  le  umane.  Cranii  in¬ 
teri  e  infranti,  membra  staccate,  sparse  sul  suolo,  lungo  le  pareti  e 
nelle  insenature  sopra  ricordate,  mostrano  e  la  copia  che  vi  sta  riu¬ 
nita  e  la  rovina  che  se  ne  fece  dopo,  per  lungo  volger  di  tempo. 

Queste  mummie  umane  non  presentano,  in  genere,  diversità  da 
quelle  trovate  negli  altri  ipogei  d’  Egitto.  Non  giacciono  in  casse, 
come  quelle  delle  vere  tombe  e  dei  sarcofagi,  ma  stanno  sepolte  nel 
suolo  e  nei  detriti  d’altri  cadaveri.  E  la  stessa  giacitura  delle  mum¬ 
mie  di  Siout,  ove  nella  montagna,  a  tre  altezze  diverse,  furono  sca¬ 
vate  lunghe  file  di  regolari  aperture,  per  le  quali  si  penetra  nei  mean¬ 
dri  del  monte,  trasformati  in  umane  sepolture.  Da  questi  egualmente 
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di  assai  difficile  accesso,  io  trassi  due  mummie,  appartenenti  alle  di 
nastie  più  anticlie. 

Sono  conosciuti  i  tre  modi  diversi,  che  impiegavano  gli  antichi 
Egizj  per  preparare  le  loro  mummie;  modificazioni  dello  stesso  pro¬ 
cesso,  variabile  secondo  la  spesa  che  la  famiglia  dell’estinto  voleva 
incontrare  e  l’importanza  di  questo. 

Il  metodo  più  perfetto  e  più  costoso  era  riservato  ai  ricchi,  ai  fun- 
zionarii  dello  Stato,  ai  sacerdoti,  ai  principi  reali,  al  re  stesso,  ed 
agli  animali  sacri.  Importava  questo  la  spesa  anche  di  oltre  3000 
franchi. 

L’immersione  nel  natron  per  la  trasformazione  dei  tessuti,  diversi 
bitumi  e  varie  sostanze  aromatiche  per  la  successiva  conservazione 
del  cadavere,  formavano  la  base  delle  complicate  operazioni,  che  dura¬ 
vano  anche  parecchi  mesi.  I  quali  processi  tutti  erano  favoriti  e  resi 
possibili  dalle  condizioni  stesse  atmosfeifiche  proprie  dell’  Egitto  ;  vo¬ 
glio  dire  l’elevata  temperatura  e  la  secchezza  dell’aria  di  quelle  re¬ 
gioni.  Sono  queste  cause  che  resero  possibile  la  conservazione  di  un 
intero  popolo,  il  quale  ritorna  ora  alla  luce  mummificato  dopo  40 
secoli  !  Le  bende  accuratissimamente  disposte,  le  casse,  e  più  ancora  la 
natura  dei  sepolcreti  in  cui  venivano  deposti,  e  che  erano  o  le  viscere 
dei  monti,  o  il  seno  di  monumenti  più  difficili -ancora  a  penetrarsi  che 
i  fianchi  stessi  delle  montagne,  compirono  l’opera  della  conservazione. 

Dalle  molte  mummie  conservate  nel  Museo  civico  di  Milano  si  ri¬ 
levano  le  diverse  qualità  di  bitumi  adoperati.  Nelle  une  predomina 
il  malto  o  bitume  grasso,  viscoso  anche  a  bassa  temperatura,  prove¬ 
niente  dalla  Persia,  ove  è  detto  Balsamo  mummia ;  nelle  altre  l’asfalto 
duro,  secco,  friabile,  a  frattura  concoide  lucente,  detto  Bitume  di 
Giudea ,  e  copioso  sulle  rive  dell’ Asfai  ti  de,  da  dove  gli  Egizii  lo 
traevano. 

Alcune  mummie,  prima  di  essere  avvolte  nelle  bende  protettrici, 
venivano  dorate;  e  nella  grotta  di  Mahabdeh  non  sono  rare  le  mum¬ 
mie  così  riccamente  preparate.  Taluni  ritengono  che  i  sacerdoti  aves¬ 
sero  di  preferenza  l’onore  della  doratura,  e  ciò  spiegherebbe  il  tro¬ 
varsi  i  loro  cadaveri  insieme  ai  corpi  del  sacro  animale  che  avevano 
custodito  e  nutrito  vivente  negli  impenetrabili  recessi  dei  loro  templi. 

I  rivestimenti  metallici  che  trovansi  sulle  mummie  hanno  duplice 
apparenza. 

Nelle  une  sono  splendide  foglie  d’oro,  del  colore  che  ha  questo  me¬ 
tallo  quando  è  più  puro,  le  quali,  tagliate  a  quadrati,  aderiscono  alla 
pelle;  anche  i  denti  ne  sono  rivestiti,  ciò  che  prova  che  la  doratura 
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veniva  fatta  ad  essiccazione  completa  delle  parti  molli,  e  quindi  delle 
labbra.  Talvolta  tutto  il  corpo  è  dorato  dal  capo  ai  piedi.  Quando 
l’esile  lamina  di  metallo  ha  sufficiente  spessore,  le  molecole  dell’oro 
rilucono  splendenti  di  tutta  la  loro  vivezza.  Ma  talora,  forse  perché  il 
metallo  è  in  lamine  soverchiamente  sottili,  o  perchè  fu  allegato  a  me¬ 
tallo  che  dopo  scomparve,  o  perchè  il  bitume  si  fece  strada  fra  le 
molecole  metalliche,  lo  splendore  dell’oro  non  si  vede  più.  Si  hanno 
invece  allora  mummie  che  hanno  chiazze  metalliche  rosse,  quasi  fos¬ 
sero  di  rame.  Le  teste  a  superficie  bruna,  secca,  come  polverulenta, 
presentano  spesso  questa  apparenza.  Ma  quell’involucro  d’aspetto  cu¬ 
preo  non  è  perciò  di  rame.  Le  reazioni  chimiche  levano  ogni  so¬ 
spetto;  e  poi,  se  si  prende  qualche  frammento  di  laminetta,  e  lo  si 
pone  sul  fuoco,  le  molecole  si  riuniscono,  si  fondono  insieme  in  un 
globuletto  d’oro.  D’onde  nessun  dubbio  che  anche  le  mummie  dal¬ 
l’aspetto  di  rame  non  sieno  esse  pure  dorate. 

Giunti  al  fondo  della  grotta,  ci  demmo  più  che  mai  a  ricercare.  La 
scena  era  tanto  strana,  quanto  degna  del  più  fantastico  pennello.  Le 
bolge  del  poeta  ci  ricorsero  al  pensiero.  Quella  buca  bassa  e  oscura, 
quell’aere  acre  e  polveroso,  di  cui  i  lumi  valevano  solo  a  diradare 
qua  e  là  le  tenebre,  le  acconciature  nostre,  più  o  meno  scomposte,  e 
contrastanti  colla  nudità  delle  guide,  le  reliquie  confuse  ai  nostri  piedi 
di  migliaia  di  generazioni,  entro  cui  le  nostre  mani  rovistavano  avide 
di  bottino,  e  ossa  e  crani  d’uomini  e  di  coccodrilli  mescolati  in  una 
orribile  fricassea,  tutto  valeva  a  farci  credere  in  un  mondo  di  fanta¬ 
smi  e  di  delitti. 

La  raccolta  fu  quale  la  permisero  le  difficoltà  del  luogo,  i  mezzi 
che  noi  avevamo,  e  la  stanchezza  che  ci  aveva  presi.  La  strettezza 
dell’uscita  era  insuperabile  limite  al  troppo  caricarci  d’oggetti. 

A  tutti  poi  premeva  di  ritornare  all’aperto,  e  alla  fine  ci  mettemmo 
a  rifare  la  penosa  via.  Con  non  minori  fatiche  ci  traemmo  là  ove  la 
luce  ci  si  mostrò 

....  per  mi  pertugio  tondo, 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

Oh,  come  il  cielo  ci  parve  azzurro,  quando  l’abbiam  riveduto  !  e 
l’aria  pura,  quando  potemmo  inondarne  il  petto  !  con  quanta  gioia 
non  lasciammo  la  nauseabonda  spelonca  !  solo  Tesserne  usciti  senza 
danni  di  soi’ta,  ci  facea  lieti  della  fatta  esplorazione. 

E  tanto  più  perchè  quella  grotta  gode  ancora  di  cattiva  fama,  come 
dice  il  Dandolo  nel  suo  viaggio,  per  la  malvagità  degli  abitanti  vicini. 
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Il  Dandolo  la  visitò  nel  1851,  quando  giovane  soldato,  deposte 
Tarmi  brandite  per  la  redenzione  della  patria,  cercò  nell’ Oriente  un 
asilo  e  un  sollievo  ai  dolori  ed  alle  tristi  conseguenze  d’ un’  im¬ 
pari  lotta. 

Dice  dunque  il  Dandolo  :  «  Convien  lasciare  buona  guardia  armata 
al  di  fuori  della  grotta,  per  sorvegliare  gli  approcci  e  difendere  al 
caso  l’ingresso.  Un  solo  malfattore  ardimentoso  sarebbe  padrone,  oc¬ 
cupando  e  colmando  l’angustissima  entrata,  della  vita  di  100  visi¬ 
tatori.  Fa  raccapricciare  il  pensiero  d’un  disastro  entro  quell’ orrida 
prigione.  Due  americani  corsero  un  gravissimo  pericolo  di  questo  ge¬ 
nere,  e  non  dovettero  la  vita  che  ad  un  forte  ricatto.  » 

Però  ora  le  condizioni  del  paese  si  sono  migliorate;  ricorrendo  allo 
Scheik  per  le  guide,  ogni  pericolo  di  simil  natura  svanisce,  facendosi 
esso  garante  dell’onestà  di  queste. 

Di  consimili  casi  noi  non  udimmo  parlare,  nè  là,  nè  in  altre  parti 
dell’Egitto;  e  fors’ anche  il  Dandolo,  colla  sua  giovane  e  fervida  im¬ 
maginazione,  amò  caricare  le  tinte  del  suo  pennello  nel  riferire  in-  * 
torno  alla  grotta  di  Mahabdeh. 

E  infatti  continua  :  «  Un’altra  misteriosa  tragedia  aumentò,  or  non 
è  molto,  l’orrore  di  quel  luogo  g'ià  tanto  pauroso.  Un  negoziante  mo- 
zagrino  si  presentò  un  dì  in  quel  paese,  e  domandò  una  guida  per 
visitare  la  grotta.  Le  lunghe  e  frequenti  sue  dimore  in  essa,  qualche 
parola  sua  o  della  guida,  fecero  sospettare  che  egli  avesse  contezza 
di  qualche  tesoro,  e  ne  facesse  ricerca. 

«  Un  giorno  fu  visto  il  mozagrino  uscir  dalla  grotta  solo,  agitato, 
colle  vesti  lacere  e  scomposte.  A  chi  gli  domandò  della  guida,  rispose 
essergli  apparso  laggiù,  uno  spettro  spaventoso  che,  avventatosi  con¬ 
tro  l’Arabo,  l’aveva  messo  a  morte,  e  avrebbe  fatto  lo  stesso  anche 
con  lui,  se  con  una  fuga  precipitosa  non  si  fosse  salvato.  Nel  più 
profondo  recesso  della  catacomba  si  trovò  infatti  il  cadavere  della 
guida,  nei  cui  lineamenti  contratti  si  leggeva  ancora  l’ansietà  della 
lotta  e  l’angoscia  d’una  strozzata  agonia.  Il  mozagrino  scomparve, 
probabilmente  col  ritrovato  tesoro,  la  cui  indivisa  possessione  doveva 
certamente  ad  un  omicidio.  La  vittima  rimase  abbandonata,  e  il  suo 
cadavere  recente  giace  più  ributtante  ancora  fra  gli  antichi.  » 

Ma  noi,  ad  onta  delle  leggende  e  delle  storie  che  si  ripetono  in¬ 
torno  alla  grotta  di  Mahabdeh,  la  visitammo  e  ne  uscimmo  senza  tri¬ 
sti  accidenti,  anzi  lieti  delle  difficoltà  superate,  degli  oggetti  raccolti, 
e  d’aver  esplorata  una  delle  più  strane  località  che  sia  dato  a  viag¬ 
giatore  di  vedere  nella  meravigliosa  terra  dei  Faraoni. 
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Chiuderò  questa  mia  breve  Nota  coll’ accennare  alla  ricchissima 
raccolta  di  cranii  e  di  mummie  egiziane  possedute  dal  Civico  Museo 
affidato  alle  mie  cure. 

Questa  raccolta,  non  vinta  da  alcuna  altra  in  Europa,  venne  do¬ 
nata  in  più  riprese  da  parecchi  cittadini  che  visitarono  la  valle  del 
Nilo;  io  l’accrebbi  con  non  pochi  cranii  e  teste  di  mummie  raccolti 
da  me  sui  luoghi  stessi,  nel  mio  viaggio  nell’alto  Nilo.  Le  provenienze 
d’ogni  cranio  sono  precise,  e  le  più  celebri  località  egiziane  fornirono 
le  loro  preziose  reliquie.  Alcuni  rimontano  alla  più  remota  antichità, 
e  molte  dinastie  dalla  XI  alla  XXYII  vi  sono  rappresentate.  Dal 
lato  etnografico,  le  razze  più  distinte  vi  si  scorgono:  la  berbera,  l’etio¬ 
pica,  la  negra;  i  tipi  stabiliti  dal  Pruner-Bey  pure  vi  si  riscontrano,  e 
potrebbero  esservi  studiati.  I  cranii  sommano  a  154,  cui  debbonsi 
aggiungere  due  scheletri  completi,  tre  mummie  intere,  una  di  ragazza, 
dono  del  nobile  D.  Stefano  Stampa,  e  altre  due  da  me  tratte  dalle 
tombe  di  Siout;  oltre  a  queste,  venti  testé  di  mummie,  di  cui  quat¬ 
tro  dorate. 

Ma  non  meno  interessante  è  la  collezione  che  il  Museo  possiede  di 
mummie  di  animali;  tutte  raccolte  da  me,  sia  ai  sepolcri  di  Gizeh, 
sia  a  quelli  di  Tebe. 

Oltre  le  mummie  di  coccodrilli  estratte  dalla  grotta  di  Mahabdeh 
si  posseggono  due  cranii  mummificati  di  jena,  uno  di  sciacallo,  quat¬ 
tro  di  ibis,  ed  altri  di  più  piccoli  uccelli.  A  Bab-el-Molauk  e  al  Ra- 
messeum  mi  vennero  offerti  dei  rotoli  di  tela,  con  moltssima  cura  rav¬ 
volti,  in  cui  quegli  arabi  mi  dicevano  conservarsi  mummie  di  serpenti. 
In  due  di  questi  involti,  che  io  apersi,  non  rinvenni  nulla,  e  credo 
che  mi  si  volle  ingannare. 

Queste  mummie  animali  studiate  di  nuovo,  ne  andrà  accresciuto 
il  numero  delle  specie  alle  quali  concedevano  gli  Egizii  l’onore  della 
conservazione;  e  la  zoologia  geografica  d’Egitto,  non  che  l’ interpre¬ 
tazione  di  parecchi  geroglifici,  potranno  esserne  non  poco  avvantag¬ 
giate. 


SULLA  RADICE  BIFIDA  DEI  CANINI  INFERIORI  NELL’UOMO 
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SULLA  RADICE  BIFIDA 

DEI  CANINI  INFERIORI  NELL’UOMO 

Nota  di  P.  Mantegazza 


Il  Dr  Harny,  parlando  dinanzi  alla  Società  antropologica  di  Parigi 
di  nna  mascella  inferiore  umana  trovata  a  Smeennass  e  che  rimonta 
all’epoca  quaternaria,  chiamò  l’attenzione  dei  suoi  colleglli  sopra  i 
denti  canini  che  erano  profondamente  bifidi  x).  Egli  aveva  già  altre 
volte  osservato  un  grande  appiattimento  trasversale  dei  canini  in  molte 
mascelle  fossili,  ed  anzi  vi  aveva  veduto  più  d’una  volta  un  solco 
più  o  meno  profondo.  Pino  allora  però  non  aveva  mai  veduto  un  solo 
canino  bifido  dell’  epoca  quaternaria  :  avendo  richiamata  la  propria 
attenzione  su  questo  argomento,  potè  constatare  due  altri  casi  consi¬ 
mili,  uno  nel  cranio  femminile  di  Grenelle  e  figurato  nei  Cranici  Ethnica , 
l’altro  nel  cranio  femminile  di  Solutré.  Il  primo  non  presentava  la 
biforcazione  che  sul  canino  sinistro,  mentre  nel  secondo  l’anomalia 
era  doppia  come  nella  mascella  di  Smeennass.  Esaminando  25  ma¬ 
scelle  della  razza  Cro-Magnon  avrebbe  riscontrato  l’anomalia  nella 
proporzione  del  12  per  cento,  mentre  nei  cranii  moderni  egli  crede¬ 
rebbe  che  non  si  potesse  verificare  che  una  volta  in  cento.  Soemmering 
ed  altri  anatomici  hanno  segnalato  la  bifoi’cazione  del  canino  umano, 
pur  riconoscendolo  un  fatto  sempre  rarissimo. 

Magitot  un  mese  dopo  presentava  alla  stessa  Società  di  Parigi  una 
dozzina  di  canini  inferiori  umani  colla  biforcazione  indicata  dall’Hamy 
e  trovata  nei  crani  moderni  raccolti  a  caso  nei  laboratori  anatomici 
di  Parigi,  pur  ammettendo  che  quest’anomalia  sembra  maggiore  nei 
crani  fossili *  2). 

Volli  anch’io  occuparmi  di  questo  problema,  e  cercai  subito  i  ma¬ 
teriali  per  risolverlo  nel  mio  Museo,  ma  disgraziatamente  i  pochi  crani 


!)  Hamy.  Sur  la  machoire  de  Smeermass.  Bull,  de  la  Soc.  d’anthrop.  de  Paris. 
Paris,  1874,  pag.  34. 

2)  Magitot.  Sur  la  bifidité  de  la  Tacine  des  canines  inférieures  chez  l’homme. 
Ibidem,  pag.  127. 

Arch.  per  e’Antrop.  e  l’Etnol.  2 
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di  epoche  preistoriche  da  me  posseduti  non  hanno  denti.  Cercai  se 
tra  gli  antichissimi  potessi  avere  miglior  fortuna. 

In  cinque  crani  dell’epoca  delle  terremare  modenesi  raccolsi  queste 
osservazioni  : 

1°  Cranio  ?  Tre  canini  con  le  radici  liscie. 

2°  Cranio  4  Un  canino  superiore  a  radice  liscia. 

3°  Cranio  4  Due  canini  inferiori  a  radice  solcata. 

4°  Cranio  4  Due  canini  superiori  con  radice  liscia. 

5°  Cranio  ?  Due  canini  inferiori  con  radice  liscia. 

In  due  crani  fenici  trovai: 

1°  Cranio  4  Due  canini  superiori  a  radice  liscia,  un  canino  infe¬ 
riore  a  radice  profondamente  solcata. 

2°  Cranio  ?  Un  canino  superiore,  due  canini  inferiori,  tutti  a  ra¬ 
dice  liscia. 

Avendo  una  ricca  raccolta  di  crani  etruschi,  potei  metterne  as¬ 
sieme  135,  che  avevano  ancora  uno  o  più  canini.  Ecco  il  resultato 
delle  mie  osservazioni: 

Un  cranio  4  presenta  i  due  canini  inferiori  a  radice  bifida. 

Nove  crani  presentano  un  solo  canino  inferiore  bifido:  cinque  di 
questi  teschi  sono  4,  quattro  ?. 

Quattro  crani  presentano  un  canino  inferiore  bifido,  e  l’altro  pro¬ 
fondamente  solcato;  in  tutto  quattordici  volte  su  135  presentasi  il 
bifidismo  del  canino  nella  razza  etnisca,  ciò  che  equivale  al  10,3 
per  cento,  cifra  che  è  di  poco  inferiore  a  quella  osservata  dal  Dr  Hamy 
nelle  mascelle  di  Cro-Magnon. 

Raccolsi  nei  crani  etruschi  anche  le  osservazioni  relative  alla  sol¬ 
catura  delle  radici  dei  canini. 

Crani  15  presentano  profondamente  solcate  le  due  radici  dei  due 
canini  inferiori:  10  di  essi  sono  4,  6  sono  ?. 

Crani  9  presentano  profondamente  solcato  un  solo  canino. 

Crani  7  presentano  profondamente  solcati  i  due  canini  superiori. 

Un  cranio  solo  presenta  lo  stesso  fatto  in  un  canino  superiore  ed 
in  uno  inferiore. 

Cinque  crani  hanno  un  solo  canino  superiore  solcato. 

Per  ultimo  volli  confrontare  i  crani  etruschi  coi  toscani  moderni, 
onde  persuadermi,  se  l’antichità  della  razza  avesse  qualche  influenza 
sopra  l’anomalia  del  bifidismo;  ed  ecco  in  forma  di  prospetto  il  frutto 
delle  mie  osservazioni.  (Al  disopra  delle  linee  trasverse  si  tratta  dei 
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canini  superiori,  al  disotto  degli  inferiori;  l.  significa  liscio;  sole,  sol¬ 
cato;  prof,  profondamente;  legg.  leggermente;  bif.  bifido;  d.  destro; 
s.  sinistro). 
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I  crani 

toscani  moderni 

presentano  dunque 

meno  frequente  che 

gli  etruschi  l’anomalia  dentaria  che  stiamo  studiando,  e  dalle  poche 
osservazioni  fatte  fino  ad  oggi  avremmo  in  ordine  di  frequenza: 

Razza  di  Cro-Magnon  .  .  .  .  12  per  cento 

Etruschi . 10, 3  » 

Toscani  moderni . 7,0  » 
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In  ogni  modo  le  osservazioni  fatte  da  me  in  Italia  sui  teschi  mo¬ 
derni  non  si  accordano  con  quelle  di  Hamy,  il  quale  afferma  che 
l’anomalia  dei  canini,  che  consiste  nella  bifidità  della  loro  radice,  non 
si  trova  oggi  che  una  volta  in  cento. 

10  ho  pur  trovato,  che  talvolta  insieme  all’ anomalia  in  discorso  se 
ne  riscontrano  altre,  che  mostrano  una  certa  tendenza  nel  cranio  a 
deviare  dal  tipo  normale.  Così  il  cranio  46  aveva  molte  altre  ano¬ 
malie  nella  dentatura:  mancavano  due  incisivi  destri  superiori  e  in¬ 
vece  di  uno  di  essi  si  vedevano  due  canini,  uno  di  latte  e  l’altro 
permanente:  inferiormente  mancava  uno  dei  due  incisivi  a  destra. 
Era  un  povero  cranio  di  soli  1130  centim.  cubici  di  capacità,  appar¬ 
tenente  a  donna  povera,  dei  pressi  di  Firenze,  morta  tisica  a  23  anni 
(Cat.  Museo  n.  165). 

11  cranio  60  presentava  la  sutura  frontale  e  il  cranio  38  era  di 
forme  idrocefaliche. 

Il  fatto  del  trovarsi  bifida  una  o  due  radici  dei  canini  inferiori  non 
è  che  un’esagerazione  della  solcatura,  che  essi  presentano  quasi  co¬ 
stante  e  che  è  molto  maggiore  nella  mascella  inferiore,  quando  i  canini 
superiori  la  presentano  leggera,  come  si  può  scorgere  facilmente  get¬ 
tando  uno  sguardo  sul  mio  prospetto.  Una  sola  volta  in  cento  ho  potuto 
riscontrare  la  solcatura  più  profonda  nelle  radici  superiori  che  nelle 
inferiori. 

Nuove  osservazioni  estese  a  molte  razze  potranno  dimostrare,  se  la 
grande  differenza  tra  le  osservazioni  mie  e  quelle  di  Hamy  non  sia 
che  accidentale  o  se  abbia  davvero  l’ importanza  di  un  carattere 
etnico.  Fin  qui  pare  che  i  crani  antichissimi  presentino  l’anomalia  del 
bifidismo  sul  canino  più  spesso  che  i  moderni. 
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SULLO  SCAFOCEFALISMO 

Nota  di  Enrico  Morselli 


Dal  Museo  Nazionale  d 'Antropologia. 

Lo  studio  di  alcuni  crani  scafoidei  del  Museo  Nazionale  d’ An¬ 
tropologia,  mi  dà  l’ opportunità  di  ritornare  sull’  argomento  di  questa 
singolare  deformazione  sinostotica  del  cranio  umano.  In  una  mia  me¬ 
moria  pubblicata  sul  principio  del  decorso  anno  *)?  descrivendo  un 
cranio  scafoideo  di  israelita  polacco,  ho  già  parlato  lungamente  delle 
interpretazioni  avanzate  dagli  antropologhi  per  ispiegare  una  forma 
craniense  così  anomala,  e,  dopo  avere  esposto  i  casi  di  scafocefalismo 
a  me  noti  e  averne  discusso  anche  le  varie  teorie,  ho  accettata  quella 
che  più  mi  sembrava  in  accordo  coi  fatti. 

In  breve  le  spiegazioni  che  la  scienza  possiede  sulla  forma  sca¬ 
foidea  sono  tre: 

1°  Sviluppo  dei  due  parietali  da  un  centro  unico  di  ossificazione 
(Baer,  Minchin)  ; 

2°  Sinostosi  precoce  della  sutura  sagittale  (Velcker,  Davis,  Schade)  ; 

3°  Deformità  congenita  dell’encefalo,  e  conseguente  deformazione 
craniense  (Calori). 

Nessuna  di  queste  tre  spiegazioni  mi  sembra  accettabile  in  modo 
esclusivo,  quella  dell’illustre  anatomico  bolognese  poi  ancor  meno 
delle  altre;  nè  io  qui  ripeterò  le  ragioni,  che  mi  inducono  a  ripudiare 
idee  sostenute  pure  da  esimi  ed  autorevoli  maestri  in  craniologia. 
Soltanto  io  dirò  che,  dall’ esame  delle  memorie  su  questo  soggetto  che 
io  ho  potuto  raccogliere  e  dallo  studio  accurato  del  bel  cranio  sca- 
foide  del  Museo  Modenese,  io  giunsi  ad  attribuire  lo  scafocefalismo 
del  cranio  ad  una  causa  complessa  risultante,  direi  quasi,  dall’unione 
simultanea  delle  due  cause  accettate  dal  Von-Baer  e  dal  Welcker. 

Secondo  me,  l’anomalia  dipende  dall’ originarsi  i  due  punti  d’os¬ 
sificazione  dei  parietali  a  meno  distanza  l’ uno  dall’  altro  e  quasi  sulla 


2)  Dr  E.  Morselli.  Sopra  un  cranio  scafoide  del  R.  Museo  d' Antropologia  di 
Modena ,  (Ann.  della  Società  dei  Naturalisti,  vm,  1°,  e  Archivio  per  l’Antropo- 
logia,  iv,  1). 
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linea  mediana.  'Difatti  «  suppongasi  »  (ho  scritto  altrove)  «  che  i  due 
«  nuclei  ossei  primitivi,  anziché  svilupparsi  nella  regione  normale 
«  delle  gobbe,  si  formino  più  presso  al  mezzo.  Essi  si  estenderanno 
«  dapprima  in  superficie  e  i  loro  raggi  non  tarderanno  ad  incontrarsi 
«  e  ad  ingranarsi  :  avvenuto  questo  incontro  facilmente  ne  verrà  anche 
«  la  loro  anastomosi  per  mezzo  di  trabecole  trasversali,  e  da  quel 
«  momento  i  due  nuclei  dapprima  distinti  saranno  fusi  assieme,  la 
«  ossificazione  sembrerà  procedere  da  un  punto  solo  ed  il  parietale 
«  sarà  costituito  di  un  solo  pezzo  1).  »  In  tal  modo  compresa,  l’origine 
dello  scafocefalismo  mi  sembra  così  naturale,  così  semplice  e  in  tale 
accordo  coi  molti  fatti  finora  pubblicati  e  colle  ricerche  degli  istologi 
e  dei  fisiologi  sul  processo  di  ossificazione  del  cranio,  che  non  dubito 
verrà  essa  accolta  con  benevolenza  anche  dagli  altri  craniologi. 

E  dopo  lo  studio  fatto  sugli  stupendi  esemplari  di  tale  anomalia, 
esistenti  nelle  ricche  raccolte  del  Prof.  Mantegazza,  e  dalla  cortese 
amicizia  di  questi  concessimi  ad  oggetto  della  presente  comunicazione, 
io  sono  giunto  ancor  più  a  raffermarmi  nella  mia  opinione. 

I  crani  anormali  per  scafocefalismo  del  Museo  sono  due  (Nri  162 
e  726  del  catalogo),  a  cui  se  ne  può  aggiungere  un  terzo  (N°  866), 
dove  la  forma  scafoide  è  meno  risentita  {sub scafoideo). 

I.  Cranio  scafoide  Arabo  &  (N°  162).  —  E  un  cranio  creduto 
di  arabo,  donato  al  Museo  dal  Prof.  C.  Lombroso  e  la  di  cui  precisa 
provenienza  è  completamente  ignorata.  Questo  cranio  difatti  due  secoli 
or  sono  era  posseduto  da  un  medico,  e  di  generazione  in  generazione 
è  stato  trasmesso  in  una  famiglia  di  Vicenza. 

Ciò  che  colpisce  in  questo  cranio  è  la  straordinaria  deformità  della 
sua  parte  encefalica  in  confronto  della  parte  facciale.  La  faccia  di¬ 
fatti  è  normale  ed  offre  le  seguenti  misure: 

Larghezza  fra  le  arcate  zigomatiche.  .  mm.  138 


Altezza  della  faccia .  63 

Larghezza  dell’orbita .  46 

Altezza  dell’  orbita .  40 

Diametro  fra  le  apofisi  orbitarie . 107 

Altezza  della  regione  labbiale .  17 


Dal  punto  sottonasale  all’alveolare .  20 

»  »  alla  radice  del  naso  .  56 


q  Mem.  cit.  pag.  52. 
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La  faccia  dunque  è  molto  larga  in  proporzione  alla  sua  altezza: 
le  orbite  sono  amplissime,  circolari,  profonde:  l’apertura  delle  fosse 
nasali  stretta  ed  allungata:  le  ossa  zigomatiche  grandissime  rivolte 
in  avanti:  la  fossa  canina  è  molto  accentuata:  non  vi  è  tendenza 
al  prognatismo.  Misure  e  caratteri  che  s’accordano  egregiamente  con 
quanto  sappiamo  dei  crani  arabi  *). 

Ma  non  è  così  del  cranio  cerebrale.  Largo  verso  la  base  e  quivi 
conformato  in  modo  regolare,  il  cranio  nella  regione  intermedia  e 
posteriore  (parietale  ed  occipitale)  va  restringendosi  gradatamente 
verso  il  vertice  in  modo  da  assumere  nel  modo  il  più  squisito  la 
forma  a  navicella  ( scafos )  di  Von-Baer.  Le  tre  ossa  principali  del 
cranio  (frontale,  parietale  ed  occipitale)  mostrami  tutte  e  tre  deformi. 

Di  facciata  la  deformità  del  vertice  è  meno  apparente  perchè  la 
fronte  ampia,  larga,  alta,  copre  del  tutto  le  regioni  superiori  e  la¬ 
terali  del  cranio  posteriore.  Ma  la  fronte  mostrasi  di  disuguale  proe- 
minenza  dai  due  lati.  A  destra  essa  è  difatti  verticalmente  innalzata 
sulla  faccia,  e  la  gobba  parietale  è  ben  risentita:  a  sinistra  invece 
la  fronte  è  molto  depressa,  più  forte  è  l’arcata  sopraccigliare,  man¬ 
candovi  poi  del  tutto  la  gobba  frontale.  Se  si  prende  difatti  la  di¬ 
stanza  fra  il  punto  in  cui  dovrebbe  esservi  incontro  delle  due  suture, 
coronale  e  sagittale,  e  la  massima  sporgenza  delle  gobbe  frontali,  si 
ha  che  essa  misura  : 

A  destra.  . . min.  85 

A  sinistra . . 78 

Lateralmente  questo  cranio  mostra  mancanza  assoluta  delle  gobbe 
parietali.  La  regione  parietale  è  disposta  come  un  piano  inclinato  e 
la  curva  antero -posteriore  del  cranio  giunta  al  bregma  si  declina 
rapidamente  all’ indietro  per  cui  la  regione  posteriore  del  cranio  è 
poco  alta  e  rassomiglia  ad  una  estremità  coniforme.  Nel  profilo  del 
cranio  scorgesi  verso  il  mezzo  della  regione  parietale  come  una  bru¬ 
sca  interruzione  della  curva  craniense  per  uno  straordinario  acumi¬ 
narsi  della  detta  regione  in  questa  località. 

Se  si  osserva  questo  cranio  dalla  parte  superiore,  si  scorge  che  la 
volta  raffig  ura  un  ovoide  irregolare  colla  grande  estremità  rivolta  in 
avanti  e  la  piccola  indietro.  La  straordinaria  inclinazione  della  re¬ 
gione  parietale  a  guisa  di  tetto  lascia  vedere  le  apofìsi  mastoidi,  cosa 
che  non  ha  mai  luogo  in  un  cranio  regolare. 


5  Vedi  la  mia  memoria  Sui  Granii  Siciliani,  (Archivio,  m,  3°  e  4°,  1873). 
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La  larghezza  della  regione  frontale  è  di  128  mm.  mentre  la  lar¬ 
ghezza  della  regione  occipitale  alle  due  estremità  della  sutura  lam- 
bdoide  non  è  che  di  101.  mm.  Vi  è  dunque  una  eccedenza  della 
parte  anteriore  sulla  posteriore  del  cranio  nel  senso  trasverso  di  ben 
27  millimetri. 

La  norma  verticalis  dimostra  più  che  mai  la  deformità  rara  di 
questo  cranio.  Al  davanti  la  gobba  frontale  sinistra  è  stranamente 
depressa,  e  manca  ogni  traccia  della  sutura  coronale  fra  il  frontale 
e  il  parietale  sinistro.  Lo  studio  attento  di  questa  parte  dimostra 
che  questa  sinostosi  è  stata  assai  precoce  e  che  la  chiusura  di  questa 
articolazione  craniense  rimonta  ad  un’  epoca  remota  nella  vita  del 
nostro  soggetto.  A  destra  invece,  ove  la  fronte  è  sporgente  e  di  bella 
forma,  esistono  manifestissime  le  traccie  di  tutta  la  sutura  coronale, 
ed  in  un  tratto  di  essa  anzi  mostrasi  finamente  addentellata.  Si  può 
quindi  dire  che  là  solo  dove  abbiamo  plagiocefalia  anteriore  ivi  è 
sinostosi  della  sutura  coronale. 

Nella  regione  parietale  manca  ogni  traccia  di  sutura  sagittale,  e 
nel  suo  posto  esiste  una  cresta  mediana  che  si  prolunga  dall’ avanti 
all’ indietro  per  quasi  tutta  l’estensione  dell’arco  parietale.  Questa 
cresta  nel  mezzo  è  assai  rilevata,  potendo  la  sua  altezza  calcolarsi 
approssimativamente  a  7  od  8  millimetri.  La  sutura  lambdoidea  non 
esiste  che  ai  lati;  in  mezzo  è  completamente  ossificata. 

Lateralmente  alla  cresta  mediana  e  per  buon  tratto  delle  regione 
parietale,  notansi  numerosi  fori  vascolaiù  disposti  come  concentrica¬ 
mente  attorno  a  quel  punto  di  maggiore  rilevatezza,  che  abbiamo 
descritto  nella  cresta  medesima.  Le  linee  ossee  d’inserzione  dei  mu¬ 
scoli  crotafiti  sono  più  ravvicinate  alla  linea  mediana  che  normal¬ 
mente,  essendovi  fra  esse  solo  la  distanza  in  linea  curva  di  85  mm. 

E  pure  notevole  la  lunghezza  della  regione  parietale  maggiore  che 
d’ordinario  (130),  ma  che  però  non  raggiunge  la  straordinaria  lun¬ 
ghezza  dello  scafoide  ebreo  del  Museo  Modenese  (160)  nè  quella  del- 
l’ altro  scafocefalo  del  Museo  Fiorentino  che  descriveremo  in  appresso 
(165).  Quanto  alla  larghezza  la  regione  parietale  misura  da  una 
sutura  squamosa  all’altra  186  mm.  cioè  è  stretta  enormemente  se  la 
paragoniamo  con  un  cranio  normale  che  darà  dai  240  ai  260  mm. 

Guardato  posteriormente  il  cranio  arabo  appare  realmente  come 
una  carena  arrovesciata,  tanta  è  l’inclinazione  dei  suoi  parietali  e 
tale  è  la  forma  che  imprime  alla  sua  vòlta  la  cresta  mediana. 

La  base  del  cranio  è  normale. 
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II.  Cranio  scafoide  Toscano  è  (N°  726).  —  Questo  cranio,  stupendo 
esemplare  di  deformazione  scafocefalica,  apparteneva  ad  un  caffettiere 
fiorentino,  coniugato,  morto  di  bronchitide  all’Ospedale  nell’età  di 
anni  38  (nel  1871). 

Il  primo  carattere  che  richiama  l’attenzione  su  questo  teschio  è 
la  sua  straordinaria  lunghezza  unita  ad  una  rara  strettezza.  Difatti 
dal  diametro  antero -posteriore  di  203  mm,  e  dal  massimo  diametro 
trasverso  di  124  si  ricava  un  indice  cefalico  di  61,  0.  Questo  indice 
è  pressoché  uguale  a  quello  dello  scafoide  ebraico  già  da  me  illu¬ 
strato  (61,  5)  anzi  il  cranio  toscano  è  anche  più  dolicocefalo,  abbas¬ 
sandosi  il  suo  indice  ad  una  cifra  che  rarissimamente  riscontrasi  fra 
crani  normali. 

Anteriormente  il  cranio  è  stretto,  non  tanto  per  l’altezza  della 
faccia  quanto  per  l’elevazione  della  regione  frontale,  la  quale  d’al¬ 
tronde  fra  le  apofìsi  orbitarie  non  dà  che  97  millimetri.  Le  misure 
e  i  caratteri  del  cranio  facciale  poco  o  nulla  presentano  di  notevole, 
tranne  la  poca  elevatezza  del  diametro  bizigomatico  (103),  un  leg¬ 
giero  grado  di  prognatismo  alveolare,  specialmente  superiore,  come 
mi  è  sembrato  scorgere  frequentemente  nei  crani  fiorentini,  e  la 
piccolezza  delle  orbite. 

Riguardo  alla  volta  del  cranio,  i  già  descritti  caratteri  anomali 
notati  nel  cranio  arabo  ripetono  anche  in  modo  più  squisito  la  forma 
stessa  scafocefalica,  e  nel  cranio  fiorentino  appaiono  anche  più  esa¬ 
gerati. 

La  fronte  è  metopica  (Broca)  ossia  offre  una  forma  più  che  mu¬ 
liebre,  fanciullesca.  Essa  sporge  in  avanti,  per  modo  che  le  gobbe 
frontali  vengono  a  porsi  perpendicolari  quasi  alla  regione  glabeilare. 
La  fronte  però  è  ben  conformata  e  la  curva  che  essa  descrive  è  ben 
regolare.  Ma  non  è  così  della  curva  descritta  dalla  regione  parietale, 
che  dal  punto  corrispondente  al  bregma  si  inclina  gradatamente  in¬ 
dietro  ed  in  basso,  per  modo  che  l’occipitale  si  trova  come  respinto 
all’  indietro. 

La  regione  parietale  è  molto  lunga,  poiché  dalla  sutura  coronale 
alla  lambdoidea  si  misurano  170  mm.  Sebbene  così  lunga  questa 
regione  è  però  stretta,  per  cui  dà  al  cranio  la  forma  così  detta  pa¬ 
rietale  dal  Gratiolet  e  dal  Calori.  Le  arcate  che  servono  di  inser¬ 
zione  ai  muscoli  temporali  sono  assai  ravvicinate  come  è  in  generale 
in  tutti  gli  scafoidi.  Il  mezzo  della  regione  parietale  è  occupato  dalla 
solita  cresta,  di  cui  la  parte  più  rilevata  trovasi  sempre  verso  la 
metà  della  curva  parietale.  Quivi  la  superfice  ossea  mostrasi  cribrata 
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da  numerosi  fori  vascolari  disposti  ad  irradiazione  attorno  ad  un 
centro  mediano. 

Tutte  le  suture  del  cranio  sono  aperte  e  nessuna  mostra  la  più 
lieve  traccia  di  ossificazione.  Soltanto  della  sagittale  non  si  trova 
alcun  vestigio  ed  il  suo  posto  è  occupato  dalla  suddetta  cresta  mediana. 
Questa  cresta  si  prolunga  in  avanti  e  indietro  con  più  estensione  e 
regolarità  che  nel  cranio  arabo,  quantunque  sia  più  piccola.  Il  decorso 
della  sutura  lambdoidea  è  pressoché  orizzontale,  e  quello  della  coronale 
presenta  un  fatto  che,  secondo  me,  ha  molta  importanza  per  1’  interpre¬ 
tazione  della  scafocefalia.  Nel  punto  dove  dovrebbe  esservi  rincontro 
della  coronale  colla  sagittale,  trovasi  una  prominenza  del  parietale 
incastrata  nel  frontale,  una  specie  di  cuneo  osseo  unito  all’  unico  osso 
del  vertice  (unicum  os  verticis  degli  scafocefali)  e  che  evidentemente 
occupa  il  posto  della  fontanella  anteriore  bregmatica. 

Nella  sutura  parieto- temporale  sinistra  esistono  numerose  ossa  wor- 
miane,  delle  quali  tre  assai  grandi.  Uno  occupa  l’angolo  fra  il  frontale, 
il  temporale,  lo  sfenoide  e  il  parietale,  articolandosi  per  i  suoi  quattro 
lati  colle  quattro  ossa  suddette  e  formando  come  una  forma  di  tran¬ 
sizione  dalle  suture  normali  all’anomalia  descritta  dal  Gfruber  e  dal 
Calori  della  sutura  diretta  fra  il  frontale  e  il  temporale  ’). 

L’occipitale  è  molto  sporgente  indietro  per  la  conformazione  sin¬ 
golare  della  volta  e  il  foro  occipitale  trovasi  molto  in  avanti.  Questa 
disposizione  ricorda  lo  scafocefalo  di  Schade  e  altri  scafoidei  di  Min- 
chin,  nei  quali  la  prominenza  dell’occipitale  era  tale  che  era  assai 
difficile  per  essi  sollevare  il  capo  e  guardare  in  alto. 

Guardato  dall’alto  questo  cranio  offresi  sotto  l’aspetto  d’una  elissi 
molto  allungata,  essendone  il  massimo  diametro  trasverso  appena  i 
6/i0  del  longitudinale.  Di  dietro  poi  tanta  è  la  inclinazione  della  re¬ 
gione  parietale  ed  occipitale  che  nella  norma  occipitali  si  può  scor¬ 
gere  tutto  il  decorso  della  sutura  coronale. 

III.  Cranio  subscafoideo  Toscano  (N°  866).  —  Questo  piccolo 
cranio  apparteneva  ad  una  donna  fiorentina,  d’anni  23,  morta  per 
pneumonite. 

Il  cranio  offre  sinostosi  di  tutta  la  sutura  sagittale  e  della  coronale, 
e  l’aspetto  suo  generale  mi  fa  inclinato  a  credere  che  il  soggetto 


*)  Grulle.  Ueber  die  Verbindung  der  Schlofenbeinschuppe  mit  den  Stirnbeine,  ecc. 
Pietroburgo,  1874.  -  Calori,  Sull’ anomala  sutura  fra  il  temporale  e  V  osso  della 
fronte.  Archivio  per  l’Antropologia  1874,  anno  IV,  fase.  3-4. 
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fosse  un  idiota.  Difatti  è  un  cranio  prognato,  di  piccola  capacità, 
deforme  per  sinostosi,  come  sono  molti  crani  di  idioti  e  di  cretini. 
Il  cranio  è  stretto  ed  offre  un  allungamento  discreto  (indice  cefa¬ 
lico  72),  ma  nella  regione  parietale  mostra  alcuni  caratteri  che  da 
lontano  rammentano  le  forme  degli  scafocefali. 

Oltre  alla  sinostosi  della  sagittale,  la  regione  parietale  offre  una 
lunghezza  esagerata  in  proporzione  al  cranio.  Di  più  una  cresta  me¬ 
diana  a  larga  base  e  poco  risentita  occupa  il  mezzo  della  regione 
medesima  rammentando  un  carattere  tutto  speciale  degli  scafoidi. 
I  fori  vascolari  trovansi  qui  pure,  ma  essi  partono  non  più  da  un 
centro  solo,  ma  da  due  centri  posti  vicini  alla  linea  mediana,  ed 
alquanto  distanti  fra  loro  (circa  16  min.)  Le  due  curve  dell’  inser¬ 
zione  dei  temporali  sono  qui  assai  più  lontane  che  nei  due  crani 
già  descritti,  misurando  la  loro  distanza  130  millimetri. 

Io  riporto  qui  le  misure  principali  di  questi  tre  crani  col  con¬ 
fronto  del  cranio  scafoide  ebraico  del  Museo  Modenese  già  da  me 
illustrato  e  con  un  cranio  olandese  scafocefalo  illustrato  dal  Zaayer. 


A)  Cranio  scafocefalo  ebreo,  del  Museo  di  Modena. 

B)  Cranio  scafocefalo  arabo,  del  Museo  Nazionale  d’ Antropologia. 

C)  Cranio  scafocefalo  toscano,  del  Museo  Nazionale  d’ Antropo¬ 
logia. 

D)  Cranio  sub -scafoideo  fiorentino,  del  Museo  Nazionale  d’ An¬ 
tropologia. 

E)  Cranio  scafocefalo  olandese,  di  Zaayer. 


A 

B 

c 

D 

E 

Diametro  antero -posteriore  ....  mm. 

203 

192 

203 

168 

212 

»  trasversale . 

125 

134 

124 

122 

135 

Altezza  del  cranio . 

140 

142 

143 

138 

121 

Curva  antero  -  posteriore . 

410 

393 

411 

360 

— 

Curva  biauricolare . 

305 

310 

320 

285 

290 

Circonferenza  orizzontale . 

540 

530 

544 

474 

565 

Diametro  bizigomatico . 

130 

138 

122 

109 

— 

Larghezza  massima  della  fronte .... 

111 

106 

98 

91 

94 

Lunghezza  della  regione  frontale  .... 

130 

130 

131 

122 

130 

Lunghezza  della  regione  parietale  .  .  . 

160 

130 

170 

121 

165 

Lunghezza  della  regione  occipitale  .  .  . 

120 

133 

110 

107 

— 

Capacità  del  cranio . 

1365 

1407 

— 

— 

1590 

Indice  cefalico . 

61,5 

69,0 

61,0 

72,0 

63,6 
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Riassumendo  i  caratteri  principali  offerti  dai  quattro  crani  sca¬ 
foidei  da  me  studiati  e  da  quelli  che  sono  a  mia  cognizione,  si  può 
dire  che: 

1°  Lo  scafocefalismo  è  sempre  accompagnato  dalla  sinostosi  della 
sutura  sagittale; 

2°  Nei  crani  scafoidi  il  posto  della  sutura  sagittale  è  occupato 
da  una  cresta  mediana  rilevata; 

3°  La  scafocefalia  deforma  il  cranio  allungandolo,  restringen¬ 
dolo  (forma  sinostotica,  dolicocefala  del  Virchow)  ed  innalzandolo; 

4°  Nei  veri  scafoidi  F  occipitale  è  sempre  respinto  indietro  e  il 
frontale  cacciato  avanti; 

5°  Tutte  le  deformazioni  dello  scafocefalismo  ripetono  la  loro 
origine  da  un  particolare  modo  di  sviluppo  delle  ossa  parietali; 

6°  La  regione  parietale  dei  cranii  scafocefali  offre  sempre  una 
lunghezza  maggiore  ed  una  larghezza  minore  che  d’ ordinario,  e  spesso 
lo  sviluppo  in  lunghezza  è  fatto  a  spese  della  regione  frontale. 

Se  io  dovessi  pertanto  estendermi  sulla  genesi  del  processo  scafo¬ 
cefalico,  non  farei  che  ripetere  quanto  ho  già  scritto  in  proposito. 
Io  mi  limiterò  qui  a  richiamare  l’attenzione  degli  antropologi  sopra 
i  costanti  caratteri  degli  scafocefali  che  non  si  spiegano  se  non  colla 
interpretazione  da  me  avanzata  di  uno  sviluppo  dei  due  punti  pri¬ 
mitivi  osteogenetici  dei  due  parietali  vicino  alla  linea  mediana.  Per 
quanto  io  sappia,  nè  dagli  autori  che  mi  precedettero  nella  descri¬ 
zione  della  scafocefalia,  nè  in  coloro,  che  hanno  scritto  dopo  la  mia 
prima  memoria  cioè  in  Foà  *)  ed  in  Zaayer*  2)  io  non  ho  trovato 
nessun  carattere  degli  scafoidi  che  non  fosse  attribuibile  al  processo 
patogenetico  da  me  indicato. 

La  disposizione  speciale  della  regione  parietale,  la  sua  lunghezza 
e  strettezza,  la  scomparsa  quasi  sempre  totale  della  sutura  sagittale, 
la  cresta  mediana  che  ne  occupa  il  posto,  la  irradiazione  dei  fori 
vascolari  da  un  punto  centrale  posto  nel  mezzo  oppure  da  due  assai 
vicini,  la  diminuita  distanza  delle  due  linee  di  inserzione  dei  mu¬ 
scoli  crotafiti,  le  prominenze  dell’unico  parietale  all’ avanti  e  all’in- 
dietro,  il  diminuito  spessore  delle  ossa  parietali  nella  regione  corri¬ 
spondente  alle  gobbe  con  aumento  invece  lungo  il  solco  longitudinale 


b  Pio  Fol.  Osservazioni  anatomo-patologiclie  fatte  nel  Manicomio  di  Pavia. 
(Morgagni,  1874). 

2)  Prof.  T.  Zaayer,  Sur  les  cr&nes  scaphocephales.  (Journ.  Néerlandaise  nèlle- 
dium.  10  sep.  1874). 
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—  tutti  questi  sono  caratteri  anormali  che  dipendono  evidentemente 
dallo  sviluppo  dei  parietali.  Studiando  gli  scafocefali  l’idea  di  attri¬ 
buirne  la  deformazione  craniense  a  questa  causa  è  tanto  naturale,  che 
io  non  so  capire  come  al  Calori,  ad  esempio,  sia  riuscita  contraddit¬ 
toria  coi  fatti. 

E  veggo  che,  non  solo  Davis,  Baer,  Minchin,  Turner,  Huxley, 
Wyman,  Schade,  Lucae,  Virchow,  Welcker,  accettavano  prima  di 
me  la  interpretazione  della  scafocefalia  per  una  causa  risiedente  nelle 
ossa  piuttosto  che  nel  cervello,  attribuita  da  alcuni  a  saldatura  pre¬ 
coce  della  sutura,  da  altri  a  sviluppo  anormale  dei  due  parietali  da 
un  nucleo  solo:  ma  anche  il  Zaayer,  dopo  la  pubblicazione  della  mia 
prima  memoria,  ha  dimostrato  che  la  scafocefalia  dipende  da  una  causa 
risiedente  nelle  ossa,  che  egli  però  attribuisce  ad  un  processo  infiam¬ 
matorio  dei  parietali  o  del  pericranio. 

Quanto  alle  prove  che  possono  dedursi  dai  casi  qui  descritti  di 
scafocefalia,  io  non  mi  fermerò  che  sulla  contemporanea  plagiocefalia 
e  scafocefalia  del  cranio  arabo.  Questo  cranio  difatti  non  solo  è 
squisitamente  scafoideo,  ma  a  sinistra  ove  è  perfettamente  saldata  la 
sutura  sagittale  è  anche  plagiocefalo:  fatto  il  quale  dimostra  che  la 
deformazione  è  realmente  legata  ad  un  processo  posto  nelle  suture. 
Le  quali,  o  precocemente  si  saldino  per  infiammazione  dei  loro  bordi 
(Virchow)  e  per  deficiente  nutrizione  (Kolliker),  oppure  non  si  svi¬ 
luppino  normalmente,  come  avviene  secondo  me  della  sutura  sagit¬ 
tale  negli  scafocefali,  conducono  sempre  delle  notevoli  deformazioni 
nella  vòlta  del  cranio. 

Il  prof.  Zaayer  nota  giustamente  che  l’anomalia  scafocefalica  data 
dalla  vita  intrauterina:  fatto  che  appunto  è  provato  dal  trovarsi 
sempre  saldata  la  sutura  sagittale  quando  vi  è  vera  scafocefalia.  Se 
la  saldatura  della  sutura  avvenisse  dopo  la  nascita  non  si  potrebbe 
avere  la  scafocefalia,  perchè  allora  il  parietale  ha  già  assunta  la  sua 
forma  e  curvatura  normali,  come  lo  provano  molti  crani  di  soggetti 
in  età  giovanile  che  ad  onta  della  perfetta  coalescenza  della  sutura 
non  sono  per  nuli’ affatto  scafocefali. 

Infine  io  farò  notare  che  tanto  dalle  mie  ricerche  sullo  scafocefa- 
lismo,  quanto  da  quelle  di  Heschl  sulle  forme  anomale  sinostotiche, 
risulta  quasi  costantemente  come  unica  causa  della  deformazione  cra¬ 
niense  il  modo  speciale  di  sviluppo  dei  nuclei  d’ossificazione.  E  sembra 
che  quelli  delle  ossa  parietali  possano  difatti  svilupparsi  anormalmente 
ossia  al  di  fuori  della  posizione  che  normalmente  dovrebbero  occu¬ 
pare.  Le  belle  osservazioni  di  Heschl  sulla  prematura  e  fetale  obli- 
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terazione  delle  suture  ')  dimostrano  appunto  che  i  due  nuclei  ossei 
dei  parietali  qualche  volta  si  sviluppano  in  avanti  verso  la  sutura 
coronale,  dando  luogo  ad  un  processo  sinostogenico  analogo  a  quello 
da  me  ammesso  per  lo  scafocefalismo.  Nella  sua  pregievole  memoria, 
Heschl  figura  due  crani,  dei  quali  l’uno  di  feto  offriva  i  nuclei  di 
ossificazione  dei  parietali  così  in  avanti  che  la  sutura  coronale  era 
da  amendue  i  lati  chiusa  del  tutto,  osservandosi  poi  le  speciali  irra¬ 
diazioni  ossee  partire  dal  punto  della  sinostosi  suturale.  In  un  altro 
cranio  di  fanciullo  l’anomalia  è  la  stessa;  ma  quello  che  è  più  sin¬ 
golare  è  la  cresta  che  si  osserva  in  questi  crani  al  posto  della  sino¬ 
stosi.  Insomma,  nelle  rare  anomalie,  di  cui  Heschl  ci  ha  data  così 
dotta  monografia,  io  scorgo  una  prova  tanto  valida  del  processo  da 
me  ideato  e  sostenuto  per  spiegare  la  scafocefalia,  che  non  dubito 
vorrà  désso  tenersi  a  calcolo  dagli  anatomici.  In  tutte  queste  defor¬ 
mazioni  del  cranio  sono  i  primitivi  nuclei  d’ossificazione  che  cangiano 
di  posto  e  danno  luogo  a  sviluppo  anormale  delle  ossa,  per  cui  l’ano¬ 
malia  deve  propriamente  riguardarsi  come  dipendente  dall’alterato 
processo  di  ossificazione  delle  ossa  del  cranio,  alterazione  questa  che 
risale  al  periodo  della  vita  intrauterina. 


’)  Heschl.  Fótale  und  prdmature  Obliteration  der  Schddelndhe  nach  fcillen  der 
Grazer  Sammlung  -  Die  Obliteration  der  Kranznaht  und  die  navon  abhandige 
Brachycephalia  synostotica  anterior,  (Vierteljahr.  fur  prakti.  Heilkunde,  XXXI, 
Bd.  Ili,  1874,  Prag.). 
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DEI  CARATTERI  GERARCHICI  DEL  CRANIO  UMANO 

Studi  di  critica  craniologica  di  Paolo  Mantegazza 


Il  cranio  umano  ha  esercitato  in  ogni  tempo  sull’uomo  una  profonda 
impressione;  or  di  sgomento,  or  di  venerazione;  or  di  ribrezzo  o  di  mi¬ 
steriosa  curiosità.  Dinanzi  a  quella  larva  ossea  selvaggi  e  sapienti 
hanno  sentito  rimescolarsi  le  viscere  e  sorger  da  esse  un’  ansiosa  do¬ 
manda,  un  irrequieto  rimescolio  di  trepidante,  di  problemi  e  di  sgo¬ 
menti.  Religioni,  magìe,  esorcismi,  farmacopee  e  alchimie  cercarono 
nel  cranio  elementi  di  studio  o  di  fervori  o  di  invocazioni:  e  forse 
anche  al  dì  d’oggi  la  scienza  severa  risente  inconscia  l’ influenza  delle 
superstizioni  che  si  addensarono  intorno  al  teschio  umano.  Basterebbe 
a  provarlo  l’esagerazione  di  molti  antropologo,  per  i  quali  tutta  quanta 
la  storia  naturale  dell’uomo  non  è  che  craniologia.  Quando  si  vedono 
uomini  come  Broca,  Retzius,  Davis  e  tanti  altri  spender  la  parte 
migliore  della  loro  vita  nel  misurar  crani  e  nell’  inventare  nuove  mi¬ 
sure  e  nuovi  strumenti  per  raccoglierle  e  addensare  negli  archivi 
della  scienza  una  farragine  di  cifre,  che  nessuno  legge;  quando  si  ve¬ 
dono  le  scuole  antropologiche  pigliar  forma  e  indirizzo  da  metodi  di¬ 
versi  di  craniologia  e  farsi  intorno  ad  essi  polemiche  astiose  e  inter¬ 
minabili,  nasce  involontario  il  dubbio  sulla  vera  importanza  di  tutto 
questo  faticoso  lavorìo.  E  davvero  degno  di  tanta  fatica  e  di  tanto 
tempo  questo  travaglio  craniologico?  Quando  cumuliamo  tanti  teschi 
nei  nostri  musei  e  tante  cifre  nei  nostri  archivi,  corriam  forse  dietro 
ad  un  disinganno  che  non  <j  forse  lontano,  o  cumuliamo  davvero  con 
faticosa  economia  tesoro  vero  per  le  sintesi  dell’avvenire  ?  —  A  que¬ 
sti  dubbi  credo  che  la  scienza  sta  per  rispondere  unanime  con  un 
grido  che  sorge  da  tutte  le  scuole  d’antropologia  :  Ne  quid  nimis.  Il 
cranio  è  di  certo  la  parte  del  nostro  scheletro  che  serba  più  profonde  le 
traccie  dell’umanità,  è  la  casa  del  cervello,  è  la  volta  sotto  cui  si  agi¬ 
tano  le  passioni  e  ferve  il  pensiero:  molte  razze  oggi  spente  non  ci 
hanno  lasciato  di  loro  che  qualche  cranio,  e  con  esso  possiam  davvero 
rifare  gran  parte  della  loro  storia.  Ma  da  questo  al  voler  fare  della 
craniologia  tutta  quanta  la  nostra  scienza,  vi  è  un  abisso,  e  sopratutto 
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poi  conviene  che  anche  la  craniologia  abbia  un  indirizzo  più  logico, 
e  che  accontentandosi  di  poche  e  precise  misure,  non  voglia  far  della 
metafisica  geometrica,  nè  della  cabalistica  di  cifre.  Misurare  per  mi¬ 
surare  può  essere  un  divertimento  innocente  per  qualche  dotto  ;  osser¬ 
vare  per  osservare  può  essere  una  buona  ginnastica  per  chi  incomin¬ 
cia  i  primi  passi  in  questo  alfabeto  della  scienza;  ma  conviene  pur 
concludere  qualche  cosa  di  tante  misure  e  di  tanti  indici  ;  si  deve 
pur  escire  una  volta  alla  luce  del  giorno  e  non  smarrirsi  fra  questa 
selva  aspra  e  forte  della  moderna  craniologia.  Ben  altri  e  più  gravi 
problemi  dell’umanità  aspettano  le  indagini  della  nostra  scienza.  An¬ 
che  chi  portasse  a  casa  un  pugno  di  arena  e  misurasse  col  microme¬ 
tro  e  il  microscopio  tutte  le  proporzioni  di  ogni  singolo  granello,  po¬ 
trebbe  raccogliere  molte  osservazioni  e  trovare  anche  leggi  geometriche 
e  indovinelli  aritmetici,  ma  e  poi  ? 

Io  aveva  incominciato,  or  sono  tre  anni,  un  lavoro  di  craniologia, 
in  cui  volevo  sottoporre  al  cimento  dell’esperienza  e  alla  lima  della 
critica  tutte  le  misure  fin  qui  prese  dai  diversi  autori  sul  cranio 
umano,  ma  la  soverchia  vastità  del  piano  e  una  lunga  malattia  pa¬ 
tita  fino  ad  oggi  mi  hanno  impedito  di  compire  la  difficile  impresa, 
per  cui  lasciando  ad  altro  più  fortunato  la  monografia  completa,  vor¬ 
rei  oggi  risolvere  un  solo  dei  tanti  problemi,  che  suscita  l’esame  del 
teschio  umano,  occupandomi  dei  suoi  caratteri  gerarchici. 

Se  non  m’ inganno,  senza  bisogno  di  sforzar  la  natura  perchè  parli, 
parmi  che  in  un  cranio  umano  possano  cercarsi  e  leggersi  questi  di¬ 
versi  elementi: 

1°  Il  sesso  (con  moltissima  probabilità). 

2°  L’età  (con  probabilità  molto  minore). 

3°  La  forza  muscolare  (con  quasi  sicuro  giudizio). 

4°  La  bellezza  probabile  dei  lineamenti  e  l’approssimativa  fisonomia. 

5°  Alcuni  costumi  speciali  di  un  popolo  (deformazioni). 

6°  Alcune  abitudini  o  professioni  (deformazioni,  logoramento  spe¬ 
ciali  degli  incisivi,  o  d’altri  denti,  ecc.  ecc.). 

7°  Alcune  malattie  sofferte. 

8°  Natura  dei  cibi  usati  abitualmente. 

9°  I  caratteri  etnici. 

10°  I  caratteri  gerarchici. 

Tutto  questo  può  leggersi  senza  tortura  in  un  cranio  umano,  e 
come  si  vede  facilmente,  al  dì  d’oggi  nella  nebbia  che  avviluppa  an¬ 
cora  l’istologia  del  cervello,  assai  più  cose  può  dirci  della  natura 

Arch.  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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umana  un  teschio  che  un  cervello,  benché  il  primo  non  sia  che  un 
guscio,  e  il  secondo  invece  sia  l’organo  principe  di  tutto  l’uomo.  Que¬ 
sta  differenza  a  tutto  vantaggio  del  cranio  potrebbe  sembrare  a  primo 
colpo  d’occhio  un  paradosso,  se  non  fosse  invece  il  regolo  più  sicuro 
per  toccare  il  fondo  alla  nostra  ignoranza  in  fatto  di  studi  sulla  isto¬ 
logia  e  la  fisiologia  cerebi’ale. 

I  caratteri  etnici  e  i  gerarchici  del  cranio  umano  sono  di  certo  i 
più  importanti,  quelli  che  basterebbero  a  dare  alla  craniologia  un 
grandissimo  valore.  Sui  primi  però  vi  sono  minori  divergenze  che  sui 
secondi.  Date  pure  un  significato  ampio  o  ristretto  al  concetto  di 
razza  ;  ma  quando  voi  confrontate  due  crani  per  molti  fra  i  loro  ele¬ 
menti,  e  li  trovate  molto  simili,  avrete  il  diritto  di  concludere  che 
sono  della  stessa  razza,  o  di  uno  stesso  gruppo  etnico;  e  se  voi  aveste 
sbagliato,  l’errore  non  sarebbe  vostro,  ma  bensì  del  nostro  cattivo  me¬ 
todo  di  classificare  gli  uomini.  Possiamo  avere  fra  di  noi  crani  ne¬ 
groidi  e  mongoloidi,  e  fra  i  mongoli  non  è  impossibile  che  si  trovi  un 
teschio  di  forma  europea  o  di  forma  papuana;  ma  queste  eccezioni  di¬ 
mostrano  soltanto  che  tutti  gli  uomini  della  terra  appartengono  ad 
un  unico  tipo  zoologico,  e  che  mutevoli  come  sono,  possono  nella  razza 
perpetuare  le  varietà  individuali  o  nell’  individuo  simulare  una  nuova 
razza  o  lina  razza  diversa  da  quella  in  cui  sono  nati.  In  un  saggio 
di  etnologia  che  ho  messo  innanzi  al  Viaggio  della  Magenta  intorno  al 
globo,  del  mio  egregio  amico,  prof.  Enrico  Griglioli,  ho  svolto  le  mie 
idee  intorno  al  concetto  delle  razze  e  della  specie  e  qui  non  voglio 
ripetere  cose  già  dette.  Qualunque  misura,  qualunque  indice  si  intro¬ 
duca  nella  misurazione  dei  crani,  avrà  sempre  un  certo  valore  come 
carattere  etnico;  dacché  maggiore  sarà  il  numero  dei  termini  di  con¬ 
fronto  fra  due  o  più  crani,  e  il  giudizio  che  noi  ne  ricaveremo  sarà 
più  probabilmente  conforme  in  tutto  o  vicino  al  vero.  Nello  studio 
dei  caratteri  etnici  del  cranio  l’unico  problema,  sulla  cui  soluzione 
non  siamo  tutti  d’accordo,  è  quello  della  loro  subordinazione.  Risol¬ 
vere  questa  grave  e  bella  questione  sarà  uno  dei  compiti  più  alti 
della  moderna  craniologia.  Noi  vogliamo  sapere,  se  l’indice  cefalico 
abbia  un  maggior  valore  dell’indice  dell’altezza  o  dei  miei  indici 
cefalo -rachidiano,  cefalorbitario,  ecc.;  noi  vogliamo  conoscere,  quali 
siano  le  impronte  meno  mutevoli,  e  quali  le  più  fugaci,  e  non  dob¬ 
biamo  già  accontentarci  della  incompleta  classificazione  dei  popoli  in 
brachicefali  e  in  dolicocefali,  in  ortognati  e  in  prognati  e  così  via. 

Io  qui  non  voglio  occuparmi  che  dei  caratteri  gerarchici  del  cranio 
umano,  di  quelli  cioè  che  servono  ad  assegnargli  un  alto  posto  per 
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rispetto  ai  gradini  della  scala  psicologica  o  in  confronto  degli  antro¬ 
pomorfi;  e  qui  conviene  subito  confessare  cbe  regna  la  massima  con¬ 
fusione  e  la  bussola,  cbe  dovrebbe  guidarci  in  mezzo  ad  un  mare  di 
nebbia,  ci  manca  del  tutto.  Basterebbe  a  provarlo  la  divergenza  dei 
giudizi,  cbe  si  dà  dagli  antropologi  sopra  un  cranio  o  una  parte  di 
esso  cbe  venga  a  trovarsi  in  terreni  antichissimi,  e  cbe  noi  diciamo 
appartenere  ad  epoche  preistoriche.  Noi  allora  speriamo  di  mettere  le 
mani  sopra  i  preziosissimi  avanzi  dei  nostri  remotissimi  avi  e  vogliam 
leggere  in  essi  la  storia  di  quei  primi  uomini,  cbe  non  eran  più  scim¬ 
mie  e  che  già  avevan  forse  in  sè  il  germe  di  tutte  le  glorie  della  ci¬ 
viltà  moderna.  È  allora  che  voi  vedete  il  craniologo,  secondo  la  scuola 
a  cui  appartiene,  innalzare  al  quarto  cielo  o  precipitar  negli  abissi 
quel  povero  teschio,  secondo  che  l’osservatore  è  ortodosso  o  eterodosso, 
antidarviniano  o  trasformista.  Qual  scempio  fu  fatto  dei  poveri  crani 
di  Engis  e  di  Neanderthal,  e  qual  scempio  maggiore  farebbero  dei  no¬ 
stri  antropologi  gli  intelletti  che  annidavano  in  quelle  buccie  ossee, 
se  potessero  a  un  tratto  risorgere  dalla  loro  tomba!  Per  un  darvi¬ 
niano  esaltato  un  cranio  preistorico  deve  essere  scimmiesco  e  basso,  e 
se  non  lo  è,  peggio  per  lui  :  la  teoria  non  può  aver  torto  ;  e  se  per  caso 
si  trova  che  è  più  grande  dei  medesimi,  si  fabbrican  sofismi  sopra  so¬ 
fismi  per  dimostrai’e  che  la  capacità  è  un  elemento  molto  secondario 
e  che  anzi  gli  uomini  antichissimi  potevano,  e  fors’ anche  dovevano, 
aver  la  testa  più  grossa  della  nostra.  A  me  parve  così  importante  lo 
studio  dei  caratteri  gerarchici  del  cranio  umano,  che  nel  Congresso 
di  Bologna,  lo  proposi  come  argomento  di  discussione  per  il  prossimo 
convegno  di  Stocolma;  e  gli  illustri  dotti  là  raccolti  convennero  nella 
gravità  e  nell’opportunità  dell’argomento  da  me  proposto;  ma  per 
quanto  fosse  votata  la  mia  proposta,  a  Stocolma  nessuno  se  ne  occupò; 
tanto  ebbero  ad  ingolfarsi  i  dotti  nella  chincaglieria  preistorica  e  nelle 
ambre  e  nei  bronzi  antichi. 

Ecco  il  metodo  da  me  adottato  per  risolvere  il  problema  o  per  av¬ 
vicinarmi  alla  sua  soluzione.  Io  ho  scelto  dalla  raccolta  del  Museo 
Nazionale  d’ Antropologia  duecento  crani,  nei  quali  fossero  rappre¬ 
sentate  molte  razze  diverse  e  tipi  individuali  opposti;  alti  e  bassi,-  e 
fra  essi  collocai  anche  qualche  teschio  patologico;  dacché  fra  gli 
avanzi  preistorici  può  ben  trovarsi  anche  il  teschio  di  un  cretino  o 
quello  di  un  microcefalo  o  un  cranio  deformato  da  speciali  costumi 
nazionali.  Se  non  ho  potuto  raccogliere  tipi  più  diversi  e  soprattutto 
scegliere  molti  crani  di  uomini  illustri,  accusatene  la  povertà  della 
mia  incipiente  raccolta  e  non  il  mio  buon  volere.  Chi  è  più  ricco  sia 
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di  me  più  generoso,  ed  io  sarò  il  primo  a  batter  le  palme.  Dopo  aver 
messo  assieme  i  miei  duecento  crani,  presi  in  essi  dieci  misure,  cioè 
studiai  dieci  elementi,  che  in  diverso  modo  sono  adoperati  ad  espri¬ 
mere  il  valore  gerarchico  d’un  cranio,  cioè  : 

1°  La  capacità  del  cranio  in  centimetri  cubici. 

2°,  3°,  4°  Lo  sviluppo  delle  parti  anteriori  del  cranio  in  confronto 
delle  posteriori,  desumendolo  da  tre  misure  cioè  dalla  semicurva  an¬ 
teriore  confrontata  colla  totale  =100,  dalla  semicirconferenza  anteriore 
confrontata  colla  totale  =  100  e  dalla  larghezza  minima  del  frontale. 

5°,  6°,  7°,  8°  La  preponderanza  del  cranio  encefalico  sul  cranio 
faciale,  desumendolo  dall’angolo  faciale  di  Camper,  dall’angolo  alveola¬ 
re,  dall’angolo  sfenoidale  e  dalla  lunghezza  diversa  della  linea  basilare. 

9°  Il  rapporto  del  volume  del  cervello  con  quello  del  midollo  spi¬ 
nale,  desumendolo  dal  mio  indice  cefalorachidiano. 

10°  Il  rapporto  del  vohime  del  cervello  con  quello  delle  orbite, 
desumendolo  dal  mio  indice  cefalorbitario. 

Avrei  potuto  raccogliere  maggiori  elementi  di  confronto,  ma  in  questo 
caso  il  tempo  soverchio  necessario  a  raccogliere  tante  misure  avrebbe 
forse  reso  inutile  il  mio  lavoro;  dacché  oggi  la  craniologia  si  trova  in 
un  periodo  di  transizione,  e  ognuno  nel  limite  delle  sue  forze  deve 
adoperarsi,  perchè  presto  si  venga  a  concludere  qualcosa  di  positivo  e 
di  sicuro. 

Dopo  aver  preso  le  mie  misure  nei  duecento  crani,  li  rimescolai 
tutti  quanti,  senza  che  avessero  alcun  segno  che  li  distinguesse  l’un 
dall’altro,  e  chiamati  a  me  due  amici,  un  distinto  zoologo  e  un  egregio 
antropologo,  li  pregai  a  classificare  con  me  quei  teschi  in  due  categorie 
l’una  alta  e  l’altra  bassa. 

Eravamo  in  tre  a  votare:  il  voto  era  dato  secretamente  e  senza 
discussione  e  a  maggioranza  di  voti  si  mandavano  i  teschi  in  alto  e 
in  basso,  a  seconda  del  nostro  criterio  di  giurati.  E  evidente,  che 
in  questo  caso  noi  decidevamo  senza  alcuna  misura  e  senza  alcuna 
idea  preconcetta,  ma  solo  con  nn  apprezzamento  empirico,  che  è  nei 
grandi  lineamenti  comune  a  tutti  gli  antropologo  ed  anche  potrei  dire 
a  tutti  gli  uomini  che  siano  appena  appena  mediocri  osservatori.  Tutti 
quanti  abbiamo  in  mente  il  Giove  Olimpico,  come  una  delle  forme 
umane  più  alte;  e  il  negro  prognato  o  il  microcefalo  pitecoide  ci  sem- 
bran  segnare  l’ultimo  e  più  basso  gradino  della  scala  umana.  Tra 
Giove  e  la  scimmia  collochiamo  poi  tutto  il  gregge  umano,  schieran¬ 
dolo  in  diverse  gerarchie. 
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Dopo  avere  divisi  i  reprobi  dagli  eletti,  si  fece  una  più  minuta 
classazione,  mettendo  uniti  quelli  che  per  voto  unanime  eran  stati 
giudicati  alti,  e  quelli  cbe  alla  lor  volta  unanimemente  eran  stati  but¬ 
tati  nella  bassa  sfera:  e  a  poco  a  poco  e  con  lunga  fatica  si  collocarono 
tutti  i  crani  in  un  ordine  discendente  dal  N°  1  al  N°  200;  per  modo  che 
il  primo  fosse  il  più  alto  e  l’ultimo  riuscisse  un  povero  microcefalo. 

Ed  eccovi  schierate  innanzi  le  mie  gerarchie: 
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' 

Capacità 

Semicurva 

in 

anteriore 

Cent,  cubici 

Totale  =  Il 

1.  Romano  antico  trovato  in  una  tomba  con  monete  di  Aureliano 

e  di  qualche  altro  Imperatore  di  quel  tempo,  scoperto  nella 
Terramara  del  Castello  di  Basilicanova  nel  Comune  di  Mon- 
techiarugolo.  Adulto  4.  Di  un  bellissimo  ovale,  mesocefalo 
con  forti  arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  discre¬ 
tamente  accentuati.  N.  43 . 

2.  Etrusco  trovato  in  un’urna  con  bassorilievo  rappresentante 

un  cadavere  con  emblemi  da  guerriero.  Vi  erano  uniti  vasi 
di  terra  nera  con  pitture  rosse  arcaiche  di  epoche  non  pri¬ 
mitive.  Adulto  è.  Di  forme  alte  e  grandi,  di  un  bell'  ovale, 
mesocefalo,  arcate  sopraccigliari  forti  e  attacchi  muscolari 
discreti.  N.  . . 

3.  Romano  antico,  trovato  col  N.  1.  Adulto  4.  Con  forti  arcate 

sopraccigliari  e  deboli  attacchi  muscolari,  di  un  bell  ovale, 
mesocefalo.  N.  . . 

4.  Maori,  raccolto  nell’  agosto  del  1871  dal  D.  Hermitàge  a  Tau- 

ranga  (Isola  Nord).  Adulto  4.  Con  forti  arcate  sopraccigliari 
e  forti  attacchi  muscolari,  ovale,  alquanto  poliedrico,  meso¬ 
cefalo  N.  914  . 

5.  Guanche,  raccolto  da  me  in  una  grotta  di  Santa  Cruz  di ^Te- 

neriffe.  Adulto  4-  Con  forti  arcate  sopraccigliari  e  forti 
attacchi  muscolari,  ovale,  alquanto  poliedrico,  mesocefalo.  . 

6.  Cristofano  Tringali,  poeta  siciliano,  morto  nel  1720.  Vecchio  4. 

Basso,  mesocefalo,  regolare.  Discrete  arcate  sopraccigliari. 
Forti  attacchi  muscolari.  N.  . . 

7.  Guanche,  raccolto  dame  col  N.  5.  Adulto  4.  Con  discrete  ar¬ 

cate  e  discreti  attacchi  muscolari.  Ovale  alquanto  poliedrico, 
mesocefalo,  con  sutura  frontale.  N.  . . 

8.  Guanche,  donato  dal  Marchese  Doria.  Adulto  4.  Con  forti  ar¬ 

cate  sopraccigliari  e  forti  attacchi  muscolari.  Ovale,  alquanto 
poliedrico,  mesocefalo.  N.  943  . 

9.  Sardo,  contadino,  di  Assemini.  Adulto  4.  Discrete  arcate,  di¬ 

screti  attacchi  muscolari.  D’un  bell’ovale,  mesocefalo.  N.  263. 


1548 


30,  Il 


10.  Parmigiano  antico.  Vecchio  4-  Discrete  arcate, 
tacchi  muscolari.  D’un  bell’ovale.  N.  oO  .  .  . 
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rconfer. 

riore 

i  =  100 

Larghezza 

minima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Camper 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidale 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

l,  10 

101 

78° 

69° 

129°,  0 

23,  49 

28,  67 

99 

3,  42 

99 

73° 

67°,  5 

119°,  0 

23,  46 

— 

110 

4,  30 

94 

79° 

71° 

130°,  5 

23,  08 

25,  86 

101 

o,  06 

105 

73° 

67°,  5 

131°,  25 

20,  07 

32,  50 

107 

0,  45 

98 

74° 

69° 

134°,  5 

17,  44 

28,  73 

98 

2,  60 

105 

71° 

68° 

142°,  5 

36,  48 

25,  60 

94 

0,  97 

94 

74° 

— 

136°,  0 

16,  70 

30,  54 

99 

9,  41 

95 

75° 

72° 

130°,  0 

19,  69 

27,  96 

98 

1,  19 

100 

72° 

70° 

136°,  5 

18,  73 

26,  15 

105 

2,  83 

96 

77° 

67° 

— 

— 

—  . 

95 
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Capacità 

-  - 

Semicii 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

anteri  , 

Cent,  cubici 

Totale  :  j 

11.  Soldato  del  campo  Napoleonico,  trovato  a  Pavia.  Giovane  4. 
Fortissime  arcate,  forti  attacchi  muscolari.  Brachicefalo, 
alto,  poliedrico.  N.  47 . 

1447 

33,4 

12.  Parmigiano  antico.  Adulto  4.  D’  un  bell’  ovale,  molto  rego¬ 
lare,  mesocefalo,  forti  arcate,  forti  attacchi  muscolari,  alto. 
N.  51 . 

1480 

32,1 

13.  Italiano,  probabilmente  toscano.  Adulto  4.  Discretamente 
ovale.  Mesocefalo,  forti  arcate,  forti  attacchi  muscolari.  Me¬ 
socefalo,  alto.  N.  180 . . . 

1790 

op 

CO 

14.  Svizzero  italiano  (Valle  d’Intragna).  Adulto  è-  Ovale,  rego¬ 
lare,  mesocefalo.  Discrete  arcate,  forti  attacchi  muscolari. 
N.  197 . 

1710 

37,(11 

15.  Romano  antico  dell’epoca  del  N.  1.  Adulto  4.  Alquanto  irre¬ 
golare,  ovale,  alto.  Forti  arcate,  leggeri  attacchi  muscolari, 
mesocefalo.  N.  44 . 

1491 

34. 17 

16.  Lombardo,  tipografo.  Adulto  è-  D’un  bell’ovale,  brachicefalo. 
Forti  arcate,  forti  attacchi  muscolari.  N.  1 17 . 

1480 

3131 

17.  Romano  antico,  dell’epoca  del  N.  1  e  15.  Adulto  4-  Ovale, 
brachicefalo.  Discrete  arcate,  deboli  attacchi  muscolari,  N.  45. 

1340 

31.) 

18.  Fiorentino,  muratore.  Adulto  4-  Ovale,  alquanto  irregolare, 
mesocefalo.  Piccole  arcate,  forti  attacchi  muscolari.  N.  115. 

1462 

3  Ile 

19.  Fiorentina,  servente.  Vecchia  ?.  Ovale,  molto  irregolare,  me¬ 
socefalo.  Piccole  arcate.  Deboli  attacchi  muscolari.  N.  118. 

1276 

35  le 

20.  Egiziana,  antica  (da  una  mummia).  Vecchia  ?.  Ovale,  basso, 
mesocefalo.  Debolissime  arcate,  debolissimi  attacchi  musco¬ 
lari.  N.  113 . 

1275 

323: 

21.  Fiorentino,  operaio.  Giovane  ?.  Epilettico.  Ovale,  alquanto 
poliedrico,  mesocefalo.  Arcate  sopraccigliari  molto  forti,  at¬ 
tacchi  muscolari  forti.  N.  114 . 

1307 

344- 

22.  Bresciano,  accattone,  semidiota.  Vecchio  A  Ovale,  basso,  me¬ 
socefalo,  con  sutura  frontale.  Arcate  sopraccigliari  discrete, 
attacchi  muscolari  deboli.  N.  817 . 

1682 

3)  8 

23.  Ugo  Foscolo.  Adulto  4.  Ovale,  atrofico,  mesocefalo.  Arcate  so¬ 
praccigliari  molto  forti,  attacchi  muscolari  deboli.  N.  693.  . 

1426 

301 

DEI  CABATTERI  GERAECHICI  DEL  CRANIO  UMANO 


41 


rconfer. 

jriore 

e  =  100 

Larghezza 

mìnima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Campei 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidale 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

1  .7,  36 

95 

75° 

68° 

— • 

— 

— 

99 

>4,  07 

97 

77° 

— 

133°,  5 

15,  48 

25,  52 

101 

oo 

00 

105 

74° 

65*,  5 

123°,  25 

21,  30 

28,  87 

102 

49,  46 

100 

74° 

70°,  5 

132°,  0 

18,  58 

33,  53 

100 

00 

102 

78°,  5 

73° 

145°,  0 

21,  42 

29,  82 

97 

51,  96 

102 

70° 

67° 

132,°  0 

16,  42 

27,  41 

101 

53,  46 

97 

72° 

65° 

— ■ 

— 

.  — 

— 

55,  01 

98 

71°,  5 

69°,  5 

132°,  0 

18,  84 

25,  21 

99 

56,  40 

95 

78° 

— 

129°,  5 

22,  95 

24,  52 

96 

42,  72 

88 

76° 

69° 

— 

17,  32 

— 

95 

56,  21 

101 

72° 

69° 

133°,  25 

15,  82 

33,  34 

101 

50,  83 

103 

78° 

— 

— 

22,  01 

32,  35 

103 

51,  92 

96 

68° 

65° 

132°,  33 

' 

16,  83 

24,  58 

104 

42 
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NATURA  DEL  CRANIO 

Capacità 

in 

Cent,  cubici 

Semicurv 

anteriort 

Totale  = 

24.  Sardo,  di  Sassari.  Vecchio  &.  Ovale,  molto  regolare,  dolico¬ 
cefalo.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari  for¬ 
tissimi.  N.  16 . . . 

1312 

34,  2 

25.  Fiorentina,  servente.  Giovane  ?.  Ovale,  basso,  regolare,  me¬ 
socefalo.  Assenti  le  arcate,  debolissimi  attacchi  muscolari. 
N.  132 . 

1265 

31,  1 

26.  Lombardo,  di  Luvino.  Adulto  £.  Ovale,  alto,  mesocefalo.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  fortissimi.  N.  189. 

1810 

31,  1 

27.  Toscano.  Adulto  £.  Ovale,  alto,  mesocefalo  con  sutura  fron¬ 
tale.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  fortissimi. 
N.  30 . 

1727 

32,  \ 

28.  Lombardo,  di  Luvino.  Vecchio  &.  Ovale,  alquanto  poliedrico, 
mesocefalo.  Discrete  arcate,  leggeri  attacchi  muscolari.  N.  192. 

1575 

35, 

29.  Parmigiano  antico.  Adulto  Ovale,  molto  regolare,  dolico- 

cefalo.  Deboli  arcate  sopraccigliari,  deboli  attacchi  musco¬ 
lari.  N.  60 . 

1528 

34, 

30.  Pavese  antico.  Giovane  £.  Ovale,  molto  poliedrico,  mesocefalo. 
Deboli  arcate  sopraccigliari,  attacchi  muscolari  fortissimi. 
Sutura  frontale.  N.  160 . 

1550 

31, 

31.  Fiorentina,  servente.  Giovane  ?.  Ovale,  alto,  mesocefalo.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  mancanti.  Attacchi  muscolari  debolissimi. 
N.  135 . 

1596 

29, 

32.  Sardo  (Nuoro).  Giovane  £.  Ovale,  alquanto  poliedrico,  doli¬ 
cocefalo.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari  de¬ 
boli.  N.  4 . 

1339 

33,  . 

33.  Etrusco  (Chiusi).  Adulto  &.  Ovale,  basso,  dolicocefalo.  Arcate 
sopraccigliari  discrete,  attacchi  muscolari  deboli.  N.  146.  . 

1311 

33,  ' 

34.  Pavese  antico.  Adulto  £.  Ovale,  regolare,  mesocefalo.  Arcate 
sopraccigliari  molto  forti,  attacchi  muscolari  discreti.  N.  161. 

1418 

33,  > 

35.  Lombardo,  di  Luvino.  Adulto  &.  Ovale,  alquanto  poliedrico. 
Arcate  sopraccigliari  deboli.  Attacchi  muscolari  deboli.  N.  194. 

1430 

37,  j 

36.  Toscano,  di  Pisa.  Giovane  £.  Ovale,  alto,  alquanto  poliedrico, 
mesocefalo.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari 
deboli.  N.  150 . 

1542 

31,  ì 
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afer. 

>re 

=  100 

Larghezza 

minima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Camper 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidale 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

36 

96 

81° 

75° 

135°,  5 

18,  85 

27,  91 

102 

48 

94 

74° 

67° 

139°,  0 

19,  58 

28,  11 

85 

34 

102 

75°,  5 

• 

70° 

136°,  25 

20,  33 

— 

103 

15 

112 

77° 

74° 

139°,  0 

19,  17 

29,  78 

112 

43 

95 

79° 

75° 

130°,  0 

23,  12 

29,  72 

97 

00 

99 

77°,  5 

73° 

135°,  5 

20,  21 

30,  56 

103 

09 

106 

69° 

64° 

135°,  0 

17,  81 

o 

r- 

co' 

04 

101 

43 

100 

74° 

66°,  5 

120°,  0 

19,  00 

29,  56 

97 

26 

102 

67° 

64° 

133°,  25 

14,  62 

28,  49 

101 

27 

90 

73° 

66° 

.141°,  0 

21,  99 

— 

97 

97 

97 

80° 

72°,  5 

— 

20,  58 

27,  80 

106 

46 

98 

69° 

62° 

145°,  5 

16,  06 

26,  48 

102 

38 

95 

69° 

63°,  5 

O 

O 

O 

Oi 

14,  19 

24,  09 

98 

44 
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r" 


Capacità 

in 

Cent,  cubici 


Semicur 
anterio)  *• 
Totale  = 


37.  Lombardo  di  Luvino.  Adulto  £.  Ovale,  irregolare,  brachice¬ 

falo.  Arcate  sopraccigliari  deboli,  attacchi  muscolari  deboli. 
N.  191 . 

38.  Svizzero  italiano  (Intragna).  Adulto  £.  Ovale,  regolare,  polie¬ 

drico,  brachicefalo.  Arcate  sopraccigliari  molto  forti,  attac¬ 
chi  muscolari  forti.  N.  196 . .  . 

39.  Egiziano  (vecchie  dinastie).  Adulto  &.  Ovale,  regolare,  doli¬ 

cocefalo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  discreti. 
N.  110 . 

40.  Toscano,  di  Chiusi.  Vecchio  9.  Ovale,  regolare.  Arcate  so¬ 
praccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  428.  .  .  . 

41.  Fiorentino,  calzolaio.  Giovane  è-  Ovale,  regolare,  alto,  meso¬ 
cefalo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti.  N.  130. 

42.  Tedesco,  soldato.  Adulto  Ovale,  molto  poliedrico,  mesoce¬ 

falo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  fortissimi. 
N.  40 . 

43.  Lombardo,  di  Luvino.  Giovane  ?.  Ovale,  regolare,  brachice¬ 

falo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi. 
N.  187 . 

44.  Toscano.  Adulto  £.  Ovale,  irregolare,  mesocefalo.  Arcate  so¬ 
praccigliari  e  attacchi  muscolari  fortissimi.  N.  31 . 

45.  Sardo,  ladro.  Adulto  Ovale,  irregolare,  mesocefalo.  Arcate 

sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti.  N.  6 . 


1610  32, 

1413  34, 


1420 


31, 


1220 

1400 

1550 

1570 

1354 

1369 


34, 

33, 

34, 

34,  i 
32,  ) 
28,/ 


4G.  Sardo,  di  Siliqua  Comune,  contadino.  Adulto  £.  Ovale,  doli¬ 
cocefalo,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  musco¬ 
lari  discreti.  N.  264 . 

47.  Sardo,  di  Villasiminis,  contadino.  Adulto  &.  Ovale,  regolare, 

mesocefalo  con  sutura  frontale.  Arcate  sopraccigliari  e  at¬ 
tacchi  muscolari  discreti.  N.  261 . 

48.  Italiano,  di  San  Marino.  Adulto  £.  Ovale,  brachicefalo.  Arcate 
sopraccigliari  fortissime.  Attacchi  muscolari  forti.  N.  182. 

49.  Sardo,  di  Santu  Lussurgiu.  Adulto  J.  Ovale,  dolicocefalo,  re¬ 

golare.  Arcate  sopraccigliari  discrete.  Attacchi  muscolari 
deboli.  N.  22 . 


1400 

1324 

1485 

1405 


31,2 

30.4 

35. 5 

26  I 
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A  nfer. 

r.  ore 

&=  100 

Larghezza 

minima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Camper 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidale 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

B  66 

99 

76° 

68»,  5 

134»,  0 

17,  53 

29,  81 

96 

i  30 

93 

71» 

65» 

127»,  5 

17,  01 

27,  17 

97 

15 

91 

73» 

65»,  5 

— 

23,  21 

27,  84 

__ 

72 

100 

75» 

71» 

130»,  0 

16,  90 

23,  46 

103 

.84 

93 

76» 

73» 

129»,  0 

20,  95 

28,  00 

100 

,84 

103 

75» 

69» 

140»,  5 

17,  31 

25,  83 

109 

j ,  95 

95 

78» 

73»,  5 

133»,  0 

20,  18 

37,  38 

95 

jì,  39 

100 

71» 

68* 

124»,  0 

20,  03 

22,  95 

102 

1,75 

95 

68» 

63» 

123»,  0 

18,  86 

25,  83 

101 

l,  55 

89 

77» 

73» 

129»,  5 

16,  75 

28,  79 

99 

9,  59 

98 

71» 

67» 

134»,  5 

20,  49 

33,  95 

93 

5,  38 

100 

73» 

69»,  5 

126,»  5 

15,  51 

28,  02 

105 

0,  00 

96 

75» 

66» 

130,”  5 

23,  57 

29,  27 

.90 
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NATURA  DEL  CRANIO 

Capacità 

in 

Cent,  cubici 

Semic 

anter 

Totale  1 

50.  Italiana,  di  San  Marino.  Vecchia  ?.  Ovale,  molto  regolare, 
brachicefalo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  de¬ 
bolissimi.  N.  184 . 

1340 

33, 

51.  Padovano  antico.  Adulto  £.  Ovale,  regolare,  mesocefalo.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli.  N.  64.  .  . 

1340 

31, 

52.  Parmigiano  antico.  Adulto  ?.  Ovale,  irregolare,  brachicefalo. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  55. 

— 

31.1 

53.  Etrusco,  di  Chiusi.  Adulto  ?.  Ovale,  irregolare,  mesocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli.  N.  144.  . 

1444 

33. 

54.  Toscano.  Adulto  Ovale,  altissimo,  brachicefalo.  Arcate 

sopraccigliari  deboli,  attacchi  muscolari  forti.  N.  38.  .  .  . 

1264 

34  i 

55.  Toscano,  cenciaiolo.  Adulto  £.  Ovale,  irregolare,  mesocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  deboli.  Attacchi  muscolari  debolis¬ 
simi.  N.  121 . 

1500 

30  1 

56.  Padovano,  assassino.  Adulto  &.  Ovale,  irregolare,  mesocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti.  N.  642.  . 

1633 

33; 

57.  Sardo,  di  Ozieri.  Adulto  £.  Ovale,  molto  regolare,  dolicoce¬ 
falo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  discreti. 
N.  18 . 

1306 

30? 

58.  Egiziano  antico.  Vecchio  &.  Ovale  poliedrico,  atrofico,  doli¬ 
cocefalo.  Arcate  sopraccigliari  discrete,  attacchi  muscolari 
debolissimi.  N.  652 . 

1368 

35  ì 

59.  Fiorentino,  povero.  Adulto  ?.  Ovale,  molto  regolare,  dolico¬ 
cefalo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari 
deboli.  N.  140 . 

1326 

33  '1 

60.  Egiziano  antico.  Vecchio?.  Ovale,  regolare,  mesocefalo.  Arcate 
sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  deboli.  N.  645. 

1392 

CO 

oo 

61.  Lombardo,  di  Cannerò.  Adulto  ?.  Ovale,  regolare,  mesocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  mancanti.  Attacchi  muscolari  debo¬ 
lissimi.  N.  200 . 

1510 

36  14 

62.  Italiano,  di  Fresinone,  del  secolo  XVII.  Adulto  ?.  Ovale,  irre¬ 
golare,  brachicefalo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi 
muscolari  debolissimi.  N.  358 . 

1246 

33  £ 
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Il  1  I 

o 

Larghezza 

minima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Camper 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidale 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

07 

86 

74,”  5 

124”,  5 

18,  66 

29,  78 

90 

19 

92 

69” 

64° 

129”,  5 

17,  87 

25,  77 

97 

79 

95 

74,” 

77» 

130”,  25 

— 

— 

89 

55 

93 

74» 

67”,  5 

121»,  0 

18,  05 

— 

98 

CO 

100 

75” 

70” 

130”,  0 

17,  17 

24,  78 

94 

19 

96 

74” 

67” 

126”,  75 

20,  38 

27,  78 

100 

00 

101 

76” 

68” 

130”,  0 

22,  36 

30,  24 

97 

26 

95 

76” 

69” 

138»,  5 

18,  11 

27,  79 

98 

87 

88 

73” 

65” 

138»,  0 

16,  58 

25,  33 

96 

09 

104 

77” 

65” 

130”,  0 

22,  63 

26,  52 

104 

26 

97 

73” 

65“ 

132”,  0 

— 

23,  20 

94 

23 

94 

80» 

72,”  0 

129”,  5 

18,  78 

33,  56 

90 

49 

89 

74” 

69” 

131,”  0 

16,  48 

28,  98 

94 
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Capacità 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

Cent,  cubici 

63.  Italiano,  di  Terra  di  Lavoro.  Adulto  ?.  Ovale,  irregolare, 
brachicefalo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  mu¬ 
scolari  debolissimi.  N.  347 . 

1300 

64.  Siciliano,  di  Palermo,  del  secolo  XVII.  Adulto  4-  Ovale,  re¬ 
golare,  mesocofalo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  musco¬ 
lari  forti.  N.  336 . 

1384 

65.  Fiorentino,  povero.  Adulto  4.  Ovale,  regolare,  dolicocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti.  N.  68.  .  . 

1559 

66.  Lombardo,  di  Luvino.  Vecchio  ?.  Ovale,  regolare,  brachice¬ 
falo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  de¬ 
bolissimi.  N.  186 . 

1410 

67.  Fiorentino,  povero.  Giovane  ?.  Ovale,  irregolare,  mesocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolis¬ 
simi.  N.  131 . 

1320 

68.  Italiano,  di  S.  Marino.  Giovane  Ovale,  irregolare,  mesoce¬ 
falo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari 
deboli.  N.  183 . 

1397 

69.  Greco,  di  Corinto.  Giovane  ?.  Ovale,  alquanto  irregolare, 
mesocefalo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  musco¬ 
lari  debolissimi.  N.  401 . . 

1170 

70.  Italiano,  di  Capua.  Adulto  ?.  Ovale,  regolare,  dolicocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  345. 

1245 

71.  Lombardo,  di  Luvino.  Adulto  4.  Ovale,  regolare,  brachice¬ 
falo.  Arcate  sopraccigliari  discrete  e  attacchi  muscolari  me¬ 
diocri.  N.  195 . 

1204 

72.  Fiorentino,  povero.  Giovane  ?.  Ovale,  regolare,  mesocefalo, 
con  sutura  frontale.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi 
muscolari  debolissimi.  N.  125 . 

1320 

73.  Lombardo,  di  Luvino.  Adulto  ?.  Ovale,  regolare,  brachice¬ 
falo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli. 
N.  188 . 

1625 

74.  Toscano,  di  Pietrasanta,  ladro  famosissimo.  Vecchio  4.  Ovale, 
regolarissimo,  dolicocefalo.  Arcate  sopraccigliari  discrete, 
attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  35 . 

1365 

Semicun 

anteriori 

» 

Totale  = 


35,  3 


33,  9 
29,  4 

31,  4 


33,  2 

34,  i 

31,  (I 

35,  ‘ 

39,  J 

32,  à 
32,  ■  :: 
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oifer. 

iore 

=  100 

Larghezza 

minima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Camper 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidaie 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

!,  91 

93 

71» 

66» 

138»,  0 

17,  57 

25,  00 

99 

,  51 

94 

70» 

66» 

— 

17,  67 

25,  16 

101 

00 

o 

96 

73» 

64» 

133»,  5 

24,  10 

31,  82 

102 

o 

o 

96 

75» 

68» 

127°,  25 

17,  62 

28,  78 

94 

41 

97 

76» 

69» 

126»,  5 

16,  79 

31,  43 

93 

),  70 

94 

76° 

76» 

151»,  0 

20,  94 

31,  04 

95 

i,  08 

86 

72° 

67» 

126°,  0 

18,  17 

25,  43 

92 

),  00 

94 

71» 

69» 

138»,  5 

17,  76 

27,  06 

98 

5,  79 

105 

77» 

71»,  5 

131»,  0 

15,  45 

26,  76 

89 

2,  50 

97 

81» 

74°,  5 

140»,  5 

20,  74 

31,  43 

91 

3,  43 

102 

76» 

72»,  5 

138»,  0 

17,  73 

33,  16 

95 

•0,  00 

92 

75» 

— 

138°,  5 

17,  82 

28,  44 

95 

Arch.  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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Capacità 

Semicu  ' 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

anterii  I 

Cent,  cubici 

Totale  =  f 

75.  Toscano.  Adulto  ?.  Ovale,  molto  irregolare,  poliedrico,  bra¬ 
chicefalo.  Arcate  sopraccigliari^  mancanti,  attacchi  musco¬ 
lari  deboli.  N.  29 . 

1405 

31, 

76.  Sardo,  di  Sarule.  Giovane  ?.  Ovale,  regolare,  dolicocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debo¬ 
lissimi.  N.  5 . 

1339 

CO 

OJ 

77.  Lombardo,  di  Luvino.  Adulto  Ovale,  irregolare,  adulto, 

mesocefalo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  de¬ 
boli.  N.  193 . 

1560 

35,  ; 

78.  Toscano,  di  Bibbiena.  Giovane  ?.  Ovale,  alquanto  irregolare, 
poliedrico,  mesocefalo.  Arcate  sopraccigliari  deboli,  attacchi 
muscolari  discreti.  N.  119 . 

1383 

31, 

79.  Fiorentino,  falegname.  Giovane  Ovale,  regolare,  alto,  me¬ 
socefalo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli. 
N.  164 . 

1560 

J 

80.  Toscano,  di  San  Casciano.  Giovane  ?.  Ovale,  irregolare,  me¬ 
socefalo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  musco¬ 
lari  deboli.  N.  123 . 

1226 

30,  i 

81.  Tedesco,  povero.  Giovane  ?.  Ovale,  regolare,  mesocefalo.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  122. 

1262 

30, 

82.  Sardo,  contadino  di  Decimoputzu  Ovale,  irregolare,  doli¬ 

cocefalo.  Arcate  sopraccigliari  molto  forti,  attacchi  musco¬ 
lari  discreti.  N.  258 . 

1315 

Gvf 

CO 

83.  Egiziano  antico,  di  Zacarah.  (Vecchie  dinastie).  Adulto 
Ovale,  regolare,  dolicocefalo.  Arcate  sopraccigliari  discrete, 
attacchi  muscolari  molto  forti.  N.  649 . 

1201 

31, 

84.  Toscano,  povero,  demente.  Adulto  ?.  Ovale,  irregolare,  meso¬ 
cefalo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari 
debolissimi.  N.  869 . 

1387 

35, 

85.  Egiziano  antico.  Vecchio  ?.  Ovale,  regolare,  mesocefalo.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  deboli.  N.  69. 

1250 

CO 

86.  Egiziano  antico.  Vecchio  £.  Ovale,  regolare,  dolicocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari  fortissimi, 
N.  651 . 

1670 

31, 

mmm 
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96 
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93 

14 

92 
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94 

00 

a> 

88 

72» 

68» 

134»,  5 

18,  57 
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93 
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86 
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96 
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93 
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16,  26 

27,  43 

92 

1,  79 

98 

70» 

67» 

125»,  0 

24,  13 

26,  30 

90 

00 

o 

94 

71» 

67» 

130»,  0 

20,  02 

21,  44 

98 

4,  54 

95 

75» 

72» 

137»,  0 

24,  99 

33,  83 

100 

3,  42 

94 

74» 

69» 

125»,  5 

19,  51 

25,  00 

98 

8,  49 

94 

73» 

69» 

_ 

18,  15 

30,  93 

99 
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PAOLO  MANTEGAZZA 


Capacità 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

Cent,  cubici 

87.  Egiziano  antico.  Adulto  £.  Ovale,  irregolare,  dolicocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  fortissimi.  N,  646. 

1505 

88.  Egiziano  antico.  Adulto  ?.  Ovale,  regolare,  dolicocefalo.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolis¬ 
simi.  ,N.  650 . 

1452 

89.  Egiziano  antico,  della  Necropoli  di  Abidos.  Giovane  ?.  Ovale, 
regolare,  dolicocefalo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  at¬ 
tacchi  muscolari  debolissimi.  N.  Ili . 

1240 

90.  Indigeno  Paupa  della  Tribù  di  Katriel.  Adulto  &.  Irregolare, 
brachicefalo.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari 
fortissimi.  N.  976 . 

1523 

91.  Etrusco.  Adulto  £.  Ovale,  regolare,  mesocefalo.  Arcate  so¬ 
praccigliari  e  attacchi  muscolari  discreti.  N.  873 . 

1556 

92.  Sardo,  di  San  Giacomo  (Campagne  di  Sassari).  Adulto  £. 
Ovale,  regolare,  mesocefalo.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attac¬ 
chi  muscolari  discreti.  N.  20 . 

1377 

93.  Egiziano  antico,  delle  Piramidi  di  Ghizeh  (Vecchie  dinastie). 
Adulto  è-  Ovale,  regolare,  mesocefalo.  Arcate  sopraccigliari 
e  attacchi  muscolari  mediocri.  N.  108 . 

1445 

94.  Indiano  Pampa  della  Tribù  di  Calfucurà.  Giovane  &.  Polie¬ 
drico,  irregolare,  mesocefalo.  Arcate  sopraccigliari  fortis¬ 
sime,  attacchi  muscolari  mediocri.  N.  973 . . 

1498 

95.  Maori  della  Nuova  Zelanda  (Taurange,  Isole  del  Nord).  Gio¬ 
vane  ?.  Mesocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  sopraccigliari 
mancanti,  attacchi  muscolari  deboli.  N.  916 . 

1200 

96.  Maori  della  Nuova  Zelanda  (Tauranga,  Isole  del  Nord). 
Adulto  ?.  Ovale,  irregolare,  mesocefalo.  Arcate  sopraccigliari 
e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  915 . 

1300 

97.  Sardo,  antichissimo  (Fenicio?).  Giovane  ?.  Ovale,  regolare, 
dolicocefalo.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  mu¬ 
scolari  debolissimi.  N.  26 . 

1200 

98.  Spagnolo,  del  secolo  16°.  Vecchio  £.  Mesocefalo,  irregolare, 
ovale.  Arcate  sopraccigliari  molto  forti,  attacchi  muscolari 
mediocri.  N.  780 . 

1971 

Larghezza 
minima 
dei  frontale 

98 

95 

94 

96 

101 

104 

89 

96 

87 

88 

87 

108 
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72» 

67» 

— 

— 

32,  11 

94 

67» 

66» 

— 

16,  79 

31,  21- 

101 

76» 

69» 

131»,  25 

16,  48 

30,  77 

93 

73» 

67»,  5 

139»,  5 

17,  40 

34,  21 

97 

76» 

67» 

— 

— 

— 

— 

91»,  5 

80» 

140»,  25 

27,  26 

31,  79 

100 
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TAOLO  MANTEGAZZA 


NATURA  DEL  CRANIO 

Capacità 

in 

Cent,  cubici 

Semi'  i 

antei 

Totale 

99. -Fiorentino,  servente.  Adulto  ?.  Ovale,  irregolare,  dolicoce¬ 
falo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi. 
N.  166 . 

1220 

33 

100.  Fiorentino,  suonatore.  Vecchio  £.  Poliedrico,  irregolare,  me¬ 
socefalo.  Arcate  sopraccigliari  fortissime,  attacchi  musco¬ 
lari  robusti . . . 

1450 

32 

101.  Fiorentino,  povero.  Vecchio  £.  Brachicefalo,  irregolare,  po¬ 
liedrico.  Arcate  sopraccigliari  fortissime,  attacchi  musco¬ 
lari  discreti.  N.  139 . . . 

1491 

3S 

102.  Veneziano,  povero.  Adulto  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 

Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti.  Sutura 
frontale.  N.  120 . 

1420 

31 

103.  Fiorentino,  tappezziere.  Vecchio  Mesocefalo,  ovale,  rego¬ 

lare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti.  Su¬ 
ture  frontali.  N.  136 . 

1281 

31 

104.  Italiano,  di  S.  Marino.  Giovane  £.  Mesocefalo,  irregolare, 
ovale.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  discreti. 
N.  181 . 

1530 

2<j 

105.  Toscano.  Vecchio  ?.  Mesocefalo,  irregolare,  ovale.  Attacchi 
muscolari  e  arcate  sopraccigliari  deboli.  N.  39 . 

1250 

3‘ 

106.  Sardo  antico.  Adulto  Ovale,  dolicocefalo,  regolare.  Arcate 
sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli,  N.  24 . 

1554 

3; 

107.  Sardo,  di  Neoneli  (Circondario  di  Oristano).  Ovale,  dolico¬ 
cefalo,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  musco¬ 
lari  deboli.  N.  15 . 

1522 

3:1 

108.  Torinese,  povero.  ?.  Mesocefalo,  regolare,  ovale.  Arcate 
sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  124.  .  . 

1300 

3  ■* 

109.  Albanese,  di  Arta.  Adulto  ?.  Brachicefalo,  regolare,  rom¬ 
boedrico.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli. 
N.  394 . 

1362 

3  fi 

110.  Fiorentino,  fornaio.  Giovane  £.  Ovale,  mesocefalo,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  fortissimi,  N.  170. 

1637 

3  é 

111.  Sardo,  di  Oristano.  Adulto  Dolicocefalo,  ovale,  irregolare. 
Arcate  sopraccigliari  molto  forti,  attacchi  muscolari  medio¬ 
cri.  N.  12 . 


1349 


3  2 


DEI  CARATTERI  GERARCHICI  DEL  CRANIO  UMANO  55 


onfer. 

iore 

=  100 

Larghezza 

minima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Camper 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidale 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

63 

87 

72» 

67» 

121»,  0 

17,  42 

25,  42 

99 

,  86 

99 

74» 

— 

132»,  75 

15,  11 

25,  00 

107 

,  50 

100 

70»,  5 

— 

127»,  0 

20,  54 

25,  27 

101 

,  66 

100 

74» 

65° 

122»,  0 

20,  69 

26,  30 

96 

,  63 

100 

70» 

66» 

122»,  0 

16,  30 

22,  87 

100 

,  18 

95 

68»,  5 

65» 

136»,  75 

18,  65 

27,  82 

99 

72 

95 

72»,  5 

67» 

130»,  0 

16,  43 

25,  00 

92 

22 

92 

79» 

72» 

137»,  0 

21,  11 

31,  08 

99 

),  29 

96 

73» 

70» 

138»,  75 

23,  93 

31,  71 

95 

>,  04 

94 

79» 

— 

127»,  0 

17,  20 

23,  21 

86 

00 

96 

70» 

65» 

140»,  0 

18,  21 

27,  80 

95 

3,  81 

109 

77»,  6 

68» 

136»,  0 

19,  51 

3Ò,  31 

101 

3,  00 

89 

70» 

66° 

139»,  0 

17,  84 

27,  53 

101 
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Capacità 

Semicu 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

anterio 

Cent,  cubici 

Totale  = 

112.  Chinese,  pirata  di  Canton.  Giovane  &.  Dolicocefalo,  rom- 
brodrico,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  musco¬ 
lari  molto  forti.  N.  152 . 

1456 

ocT 

CM 

113.  Sardo.  Giovane  Dolicocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  so¬ 

praccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  7. 

1341 

29,  ! 

114.  Veneziano,  cameriere.  Giovane  Mesocefalo,  avale,  rego¬ 

lare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti.  N.  163. 

1436 

31, 

115.  Romano  antico.  Adulto  ?.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  46. 

1300 

31, 

116.  Etrusco.  Giovane  è-  Dolicocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate 
sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli.  N.  147 . 

1300 

31, 

117.  Fiorentino,  povero.  Giovane  Dolicocefalo,  ovale,  regolare. 

Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  137. 

1361 

30, 

118.  Fiorentino,  povero.  Giovane  ?.  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  422. 

1140 

35,  j 

119.  Sardo,  contadino,  di  Sanluri  (Circondario  di  Cagliari).  Vec¬ 
chio  &.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  sopraccigliari 
e  attacchi  muscolari  discreti.  N.  259 . 

1295 

32,1 

120.  Greco,  di  Tripolitza.  Adulto  ?.  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debo¬ 
lissimi.  N.  399 . 

1181 

33,1 

121.  Fiorentino,  povero.  Giovane  ?.  Ovale,  regolare,  mesocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli.  N.  165.  . 

1130 

29, 1 

122.  Egiziano  antico.  Adulto  ?.  Ovale,  irregolare,  dolicocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli.  N.  648.  . 

1401 

33, 9 

123.  Ungherese,  di  Kis-Bira.  Giovane  Mesocefalo,  regolare, 

ovale.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari  deboli. 
N.  315 . 

1370 

CO 

124.  Maori,  Principe.  Adulto  Mesocefalo,  ovale,  regolare.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli.  N.  660.  .  . 

1454 

23.  1 

125.  Sardo,  di  Serramanna  (Circondario  di  Cagliari).  Vecchio  ?. 
Dolicocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  deboli, 
attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  268 . 

1426 

34  1 
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Capacità 

i  \ 

Semicurv 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

anteriori 

Cent,  cubici 

Totale  = 

126.  Egiziano,  antico.  Adulto  £.  Ovale,  dolicocefalo,  regolare, 
Attacchi  muscolari  e  arcate  sopraccigliari  fortissimi.  N.  64. 

1414 

33, 3:' 

127.  Sardo,  dell’Isola  di  Sant’ Antioco.  Adulto  £.  Ovale,  dolico¬ 
cefalo,  irregolare.  Arcate  sopraccigliari  fortissime.  Attacchi 
muscolari  deboli.  N.  128 . . 

1400 

32,4 

128.  Sardo,  antichissimo.  Adulto  &.  Ovale,  dolicocefalo,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  mediocri,  attacchi  muscolari  deboli. 
N.  754 . 

1276 

32,  7 

129.  Croato,  di  Trenczo.  Giovane  Ovale,  mesocefalo,  regolare. 
Arcate  sapraccigliari  e  attacchi  muscolari  mediocri.  N.  316. 

1485 

34,  3 

130.  Sardo,  di  Bovore.  Giovane  ?.  Ovale,  regolare,  dolicocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  3. 

1195 

24,  5 

131.  Sardo,  di  Tempio.  Giovane  ?.  Ovale,  dolicocefalo,  regolare, 
Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolis¬ 
simi.  N.  23 . 

1222 

30,  7, 

132.  Daiacco  di  Borneo.  Adulto  ?.  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  mediocri.  .  .  . 

1409 

33,  4 

133.  Sardo,  di  Ortueri  (Circondario  di  Oristano).  Adulto  £.  Ovale, 
regolare,  dolicocefalo.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  mu¬ 
scolari  mediocri.  N.  14 . 

1400 

33,  7 

134.  Pampa,  della  Tribù  di  Calfucurà.  Adulto  Brachicefalo, 

regolare,  poliedrico.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi 
muscolari  mediocri.  N.  972.  . . ' .  .- 

1407 

33,  2 

135.  Toscano.  Giovane  £.  Ovale,  mesocefalo,  regolare.  Arcate  so¬ 
praccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  179. 

1574 

35,  6| 

136.  Fiorentino,  povero.  Giovane  ?.  Ovale,  mesocefalo,  irregolare, 
con  suture  frontali.  Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attac¬ 
chi  muscolari  debolissimi.  N.  172 . 

1293 

29,  7 

137.  Fiorentino,  povero.  Vecchio  ?.  Ovale,  dolicocefalo,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  forti. 
N.  174 . 

1300 

31,  4 

138.  Piacentino,  povero,  di  Corte  Maggiore.  Adulto  Mesoce¬ 

falo,  ovale,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  mediocri.  Attac¬ 
chi  muscolari  debolissimi.  N.  178.  . . 

1400 

33,  7 
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25,  52 

96 

,  68 

94 

75» 

72» 

133°,  5 

20,  38 

31,  60 

98 

19,  59 

95 

72» 

62» 

135»,  0 

17,  98 

28,  45 

97 

31 

,  00 

91 

73» 

66» 

141»,  0 

17,  31 

32,  16 

96 

48,  00 

94 

70» 

64» 

136°,  0 

18,  42 

29,  18 

102 

49 

,  70 

88 

74» 

69» 

120»,  25 

18,  52 

36,  58 

96 

52 

,  18 

91 

68» 

62» 

140°,  5 

13,  73 

25,  12 

103 

48 

,  88 

96 

78» 

73» 

137°,  25 

21,  86 

35,  77 

92 

49,  49 

95 

70» 

65»,  5 

137»,  38 

15,  22 

25,  86 

92 

49 

,  90 

88 

79» 

71»,  5' 

132»,  5 

16,  92 

31,  71 

94 

52 

,  08 

94 

71» 

65°,  0 

128»,  75 

20,  92 

26,  92 

96 
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Capacità 

Semicury; 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

anteriore 

• 

Cent,  cubici 

Totale  =  l 

139.  Toscano,  povero,  di  Poppi.  Giovane  £.  Mesocefalo,  ovale,  re¬ 
golare.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari  de¬ 
boli.  N.  169 . 

1624 

31,  35 

140.  Vicentino,  povero,  dei  Sette  Comuni.  Adulto  £.  Mesocefalo, 
ovale,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari 
molto  forti . . . 

1310 

30,  93 

141.  Napoletano,  armaiuolo.  Adulto  &.  Dolicocefalo,  ovale,  rego¬ 
lare.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari  discreti. 
N.  176 . 

1450 

24,  8C 

142.  Toscano,  povero.  Adulto  ?.  Brachicefalo,  altissimo,  rego¬ 
lare.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari  medio¬ 
cri.  N.  37 . 

1407 

37,  05 

143.  Sardo,  povero,  di  Cagliari.  Adulto  £.  Dolicocefalo,  ovale, 
regolare.  Arcate  sopraccigliari  mediocri,  attacchi  muscolari 
deboli.  N.  269 . 

1405 

33,  15 

144.  Egiziano  antico.  Adulto  ?.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debo¬ 
lissimi.  N.  70 . 

1405 

CO 

145.  Sardo,  di  Oristano.  Vecchio  ?.  Dolicocefalo,  ovale,  irrego¬ 
lare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  mediocri. 
N.  9 . 

1271 

29,  11 

146.  Sardo,  di  Oristano.  Adulto  ?.  Dolicocefalo,  ovale,  irregolare. 
Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolis¬ 
simi.  N.  10 . 

1335 

31,  13 

147.  Italiano,  assassino.  Adulto  &.  Mesocefalo,  regolare,  polie¬ 
drico.  Arcate  sopraccigliari  fortissime,  attacchi  muscolari 
mediocri.  N.  34 . 

1435 

33,  14 

148.  Italiano,  preistorico,  dell’  Isola  Palmaria.  Adulto  &.  Meso¬ 
cefalo,  regolare,  poliedrico.  Arcate  sopraccigliari  mediocri, 
attacchi  muscolari  deboli . 

1456 

31,  1£ 

149.  Lombardo,  di  Luvino.  Vecchio  £.  Ovale,  dolicocefalo,  rego¬ 
lare.  Arcate  sopraccigliari  mediocri,  attacchi  muscolari  de¬ 
boli.  N.  190 . 

1327 

31,  83 
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cefalorbitario 
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,  26 

102 

69»,  5 

62»,  5 

126»,  5 

19,  44 

29,  00 

99 

,  92 

97 

80» 

70» 

124»,  8 

15,  04 

26,  20 

99 

S,  82 

90 

72» 

64»,  5 

131»,  75 

18,  58 

27,  36 

98 

00 

o 

98 

83»,  5 

70» 

120»,  0 

19,  79 

27,  59 

96 

2,  97 

87 

69» 

64» 

135»,  0 

13,  98 

29,  27 

100 

1,  56 

87 

70» 

65» 

134»,  5 

18,  83 

28,  10 

96 

2,  16 

90 

79» 

70» 

129»,  5 

18,  13 

32,  59 

94 

'2,  78 

93 

— 

— 

128»,  0 

17,  78 

— 

94 

53,  51 

94 

70» 

67» 

130»,  5 

14,  35 

28,  70 

99 

50,  30 

94 

63" 

60» 

129»,  0 

19,  54 

29,  12 

97 

55,  11 

93 

74» 

66»,  5 

144»,  0 

13,  90 

27,  08 

106 
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Capacità 

Semicurv 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

anterior 

Cent,  cubici 

Totale  = 

150.  Toscano,  assassino.  Adulto  è-  Globoso,  brachicefalo,  irrego¬ 
lare.  Arcate  sopraccigliari  fortissime,  attacchi  muscolari 
mediocri.  N.  23.  . . . 

1326 

30,  0 

151.  Sardo,  contadino,  di  Cagliari.  Adulto  &.  Dolicocefalo,  ovale, 
irregolare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti. 
N.  265 . 

1409 

31,  8 

152.  Sardo,  di  Tuili  (Circondario  di  Cagliari),  contadino.  Doli¬ 
cocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attac¬ 
chi  muscolari  deboli.  N.  260.  . . .  .  . 

1297 

34,  1 

153.  Sardo,  di  Oristano.  Giovane  ?.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolis¬ 
simi.  N.  13.  .  . . . 

1522 

31,  3 

154.  Veneto,  dei  Sette  Comuni,  Pastore.  Adulto  ?.  Mesocefalo, 
ovale,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari 
debolissimi.  N.  185 . . . 

1300 

CO 

155.  Toscano.  Adulto  ?.  Assassino.  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  mediocri.  N.  36. 

1275 

28,  7 

156.  Toscano,  povero.  Vecchio  ?.  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  debolissime,  attacchi  muscolari  me¬ 
diocri.  N.  177 . 

1470 

31,  ìj 

157.  Foiano.  Adulto  £.  Dolicocefalo,  regolare,  stenoipsocefalo. 
Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari  fortissimi. 
N.  153 . 

1409 

CO 

1° 

158.  Modenese,  povero.  Adulto  A  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli.  N.  168. 

1430 

of 

co 

159.  Sardo,  di  Cagliari,  povero.  Adulto  ?.  Dolicocefalo,  ovale, 
irregolare.  Arcate  sopraccigliari  mediocri,  attacchi  musco¬ 
lari  deboli.  N.  266 . 

1380 

30, 

160.  Toscano,  povero.  Adulto  ?.  Mesocefalo,  irregolare,  comboe- 
dxico.  Arcate  srpraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti.  N.  32. 

1292 

35, 

161.  Fiorentino,  povero.  Adulto  &.  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacohi  muscolari  forti.  N.  167.  . 

1630 

31, 

162.  Fiorentino,  povero.  Giovane  £.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  141. 

1046 

28,  ; 

DEI  CAEATTEEI  GEEAECHICI  DEL  CEANIO  UMANO 


63 


onfer. 

iore 

==  100 

Larghezza 

minima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Camper 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidale 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

10 

97 

74° 

68» 

135»,  25 

19,  04 

26,  52 

97 

03 

96 

66° 

63» 

131» 

17,  50 

21,  68 

105 

20 

91 

72» 

64» 

140»,  5 

16,  19 

24,  02 

105 

03 

89 

81» 

76» 

125»,  0 

19,  36 

35,  39 

89 

81 

94 

71»,  5 

65» 

146»,  5 

16,  77 

24,  07 

93 

82 

85 

70» 

65» 

124»,  5 

17,  32 

26,  02 

90 

80 

92 

74» 

68»,  0 

133»,  5 

21,  06 

34,  19 

97 

42 

100 

70» 

65» 

144»,  0 

25,  94 

28,  86 

102 

26 

98 

73»,  0 

69" 

131»,  0 

24,  69' 

33,  26 

95 

81 

88 

73» 

63° 

135" 

15,  71 

30,  00 

97 

,  04 

105 

74» 

65» 

135»,  5 

16,  44 

24,  85 

105 

29 

101 

73»,  5 

65» 

136»,  0 

17,  47 

31,  96 

103 

,  12 

84 

71» 

65»,  5 

130»,  0 

17,  45 

22,  74 

97 
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Capacità 

Serraci) 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

anteri 

Cent,  cubici 

Totale  : 

163.  Fiorentino  povero.  Vecchio  ?.  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  25. 

1175 

27, 

164.  Americano  Tehuelche.  Adulto  4-  Brachicefalo,  ovale,  rego¬ 
lare.  Arcate  sopraccigliari  fortissime,  attacchi  muscolari 
forti.  N.  1435.  . . 

1294 

CO 

co 

165.  Egiziano  antico,  delle  Piramidi  di  Ghizeh  (Vecchie  dina¬ 
stie).  Adulto  4.  Dolicocefalo,  ovale,  irregolare.  N.  112.  .  . 

1516 

28, 

166.  Egiziano  antico,  delle  Piramidi  di  Ghizeh  (Vecchie  dina¬ 
stie).  Adulto  4-  Dolicocefalo,  ovale,  irregolare.  N.  109.  .  . 

1404 

32, 

167.  Sardo,  povero,  di  Cagliari.  Adulto  4-  Dolicocefalo,  ovale, 
irregolare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debo¬ 
lissimi.  N.  267 . 

1360 

34, 

168.  Fiorentino,  povero.  Giovane  4-  Mesocefalo,  ovale,  irregolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  molto  forti.  N.  171. 

1530 

31, 

169.  Neozelandese.  Adulto  è-  Mesocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate 
sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  mediocri.  (Mummificato). 
N.  659 . 

1554 

23,  | 

170.  Toscano.  Adulto  4.  Mesocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  so¬ 
praccigliari  enormi,  attacchi  muscolari  mediocri.  N.  28.  .  . 

1292 

CO 

K) 

171.  Toscano  povero.  Vecchio  ?.  Mesocefalo,  romboedrico,  irre¬ 
golare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  mediocri. 
N.  27 . 

1437 

CO 

172.  Sardo,  dell’  Isola  di  Sant’  Antioco.  Adulto  4.  Dolicocefalo, 
ovale,  irregolare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  musco¬ 
lari  forti.  N.  127 . 

1190 

28,6 

173.  Sardo  antico,  dell’  epoca  di  Servio  Tullio,  trovato  a  Deci- 
moputzu.  Adulto  ?.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  so¬ 
praccigliari  deboli,  attacchi  muscolari  debolissimi.  N  746. 

1328 

CO 

174.  Sardo,  di  Cagliari.  Adulto  4.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  mediocri.  N.  8. 

1300 

28.4 

175.  Sardo,  povero,  di  Villaputzu  (Circondario  di  Cagliari).  Doli¬ 
cocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  fortissime, 
attacchi  muscolari  deboli.  N.  21 . 

1280 

31  è 
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94 

75° 

67° 

134°,  5 

16,  64 

26,  11 

99 

87 

73» 

64° 

141°,  0 

18,  15 

24,  88 

91 

95 

72» 

63°,  5 

121°,  0 

23,  11 

25,  27 

100 

102 

67° 

62°,  50 

131°,  5 

18,  09 

25,  07 

106 

91 

72» 

66° 

141° 

19,  71 

26,  67 

103 

92 

76» 

68° 

126°,  0 

19,  92 

26,  84 

102 

104 

61° 

— 

— 

— 

— 

— 

92 

75» 

69° 

135°,  0 

16,  44 

25,  33 

99 

96 

85° 

— 

136°,  0 

23,  32 

27,  63 

94 

82 

65° 

59» 

138°,  5 

14,  23 

20,  52 

100 

93 

68° 

64» 

-■ 

16,  48 

27,  67 

94 

88 

— 

— 

— 

17,  83 

— 

— 

91 

71° 

64° 

131°,  0 

14,  61 

26,  61 

105 
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Capacità 

— 

Semìcu  , 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

anterif 

Cent,  cubici 

Totale  r  | 

176.  Sardo,  di  Oristano.  Adulto  Dolicocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  forti.  N.  11.  .  . 

1283 

i 

32, 

177.  Americano,  Pampa,  della  Tribù  di  Katriel.  Adulto  &.  Bra¬ 
chicefalo,  regolare,  poliedrico.  Arcate  sopraccigliari  e  attac¬ 
chi  muscolari  fortissimi.  N.  971 . 

1432 

36, 

178.  Americano,  Pampa,  della  Tribù  di  Katriel.  Adulto  £.  Bra¬ 
chicefalo,  regolare,  poliedrico.  Arcate  sopraccigliari  e  at¬ 
tacchi  muscolari  fortissimi.  N.  1282 . 

1305 

35, 

179.  Americano,  aracuano,  della  Tribù  di  Calfucurà.  Adulto  &. 
Brachicefalo,  irregolare,  poliedrico.  Arcate  sopraccigliari 
e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  969 . 

1277 

CO 

CO 

180.  Americano,  Ranquele.  Vecchio  £.  Brachicefalo,  regolare, 
poliedrico.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  enormi. 
N.  975 . 

1412 

35, 

181.  Americano,  araucano,  della  Tribù  di  Katriel.  Adulto  £.  Me¬ 
socefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  sopraccigliari  e  attacchi 
muscolari  debolissimi.  N.  974 . . . 

1316 

33, 

182.  Americano,  Pampa,  della  Tribù  di  Katriel.  Giovane  ?.  Me¬ 
socefalo,  ovale,  irregolare.  Arcate  sopraccigliari  mancanti, 
attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  970 . 

1120 

33.1 

183.  Peruviano  antico.  Adulto  ?.  Mesocefalo,  ovale,  regolare. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  deboli.  N.  158.  . 

1115 

32T 

184.  Mundurucù.  Giovane  A  Mesocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate 
sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  589. 
Mummia . 

1151 

28  8 

185.  Mundurucù.  Giovane  Mesocefalo,  ovale,  regolare.  Ar¬ 

cate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  661. 
Mummia . 

1154 

287 

186.  Gigante  toscano.  Adulto  &.  Dolicocefalo,  ovale,  irregolare. 
Arcate  sopraccigliari  mediocri,  attacchi  muscolari  enormi. 
N.  67 . 

1543 

32  W 

187.  Negro.  Giovane  £.  Mesocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  so¬ 
praccigliari  e  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  66.  .  .  . 

1051 

27  it 

DEI  CARATTERI  GERARCHICI  DEL  CRANIO  UMANO 


67 


er. 

e 

100 

Larghezza 

minima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Camper 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidale 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

>8 

97 

73° 

63» 

130»,  0 

18,  57 

27,  89 

99 

26 

93 

76° 

73» 

143» 

21,  70 

53,  87 
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39 
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95 

58 

PI 
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24,  35 

87 

57 

86 
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63» 

125»,  5 
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94 

97 
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— 

97 
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89 
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90 

95 
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95 
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Capacità 

NATURA  DEL  CRANIO 

in 

Cent,  cubici 

188.  Negro,  Dinka.  Giovane  £.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolis¬ 
simi.  N.  657 . 

1235 

189.  Negro,  Dinka.  Giovane  Mesocefalo,  ovale,  romboedrico. 

Arcate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolis- 
simi.  N.  655 . . 

1090 

190.  Negro,  Dinka.  Giovane  £.  Dolicocefalo,  ovale,  irregolare.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  deboli,  attacchi  muscolari  deboliss.  N.  656. 

1168 

191.  Negro,  Dinka.  Giovane  ?.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolissimi. 
Un  solo  osso  nasale.  N.  638 . 

1142 

192.  Negro.  Giovane  ?.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare.  Arcate  so¬ 
praccigliari  mancanti,  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  65. 

1035 

193.  Sardo,  di  Ozieri.  Vecchio  ?.  Dolicocefalo,  ovale,  regolare.  Ar¬ 
cate  sopraccigliari  forti,  attacchi  muscolari  debolissimi.  N.  19. 

1043 

194.  Neocaledonese.  Adulto  £.  Stenoipsocefalico,  romboedrico. 
Arcate  sopraccigliari  e  attacchi  muscolari  robustissimi.  Tem¬ 
porali  che  si  articolano  direttamente  col  frontale.  N.  1289.  . 

1512 

195.  Australiano,  della  Tribù  di  Weradgere.  Adulto  £.  Dolico¬ 
cefalo,  irregolare,  romboedrico.  Arcate  sopraccigliari  e  at¬ 
tacchi  muscolari  robustissimi.  N.  154 . 

1223 

196.  Australiano,  della  Tribù  di  Weradgewe.  Adulto  ?.  Dolico¬ 
cefalo,  irregolare,  romboedrico.  Arcate  sopraccigliari  e  at¬ 
tacchi  muscolari  deboli.  N.  155 . 

1071 

197.  Toscano,  di  Chiusi.  Giovane  £.  Brachicefalo,  irregolare,  al¬ 
tissimo.  Arcate  sopraccigliari  robuste,  attacchi  muscolari 
mediocri.  N.  427 . 

1319 

198.  Lombardo,  di  Mezzanacorti,  mostruoso.  Adulto  &.  Mesocefalo, 
irregolare,  romboedrico.  Arcate  sopraccigliari  forti,  attacchi 
muscolari  fortissimi.  N.  694 . 

1379 

199.  Toscano,  di  Impruneta,  imbecille.  Giovane  ?.  Brachicefalo, 
irregolare.  Arcate  sopracc.  e  attacc.  muscol  mediocri.  N.  717. 

1100 

200.  Toscano,  microcefalo.  Giov.  ?.  Brachicefalo,  irregolare,  rom¬ 
boedrico.  Arcate  sopracc.  e  attacchi  muscol.  mediocri.  N.  126. 
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Larghezza 

minima 

del  frontale 

Angolo 

faciale 

di  Camper 

Angolo 

alveolare 

Angolo 

sfenoidale 

Indice 

cefalorachi¬ 

diano 

Indice 

cefalorbitario 

Linea 

basilare 

96 

77» 

72» 

139» 

17,  13 

27,  84 

96 

92 

73» 

64» 

148» 

17,  30 

22,  71 

93 

84 

71» 

63» 

128»,  5 

14,  97 

25,  39 

95 

86 

74» 

66» 

130»,  5 

13,  07 

36,  27 

88 

87 

73» 

63»,  5 

126»,  5 

20,  00 

26,  54 

91 

93 

75» 

68» 

143»,  5 

17,  92 

22,  67 

96 

90 

71» 

63» 

— 

20,  54 

26,  07 

102 

96 

71» 

126»,  25 

20,  62 

24,  46 

96 

99 

74»,  5 

68» 

137»,  5 

13,  89 

26,  77 

96 

90 

67» 

63» 

147»,  0 

19,  69 

29,  31 

93 

106 

67» 

61» 

— 

17,  79 

20,  89 

106 

82 

67» 

61» 

142»,  6 

19,  30 

26,  19 

85 

74 

66» 

62» 

130»,  5 

- , 

11,  46 

84 
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PAOLO  MANTEGAZZA 


Schieratovi  innanzi  tanto  lavoro  di  fratesca  pazienza,  amerei  che 
queste  cifre  vi  persuadessero  colla  loro  eloquenza,  quanto  sia  grande 
l’inganno  di  coloro,  che,  adoperando  un  solo  criterio  per  assegnare 
il  posto  gerarchico  ad  un  teschio  umano,  or  giurano  nel  grandissimo 
valore  dell’  angolo  faciale,  ed  ora  vanno  entusiasti  per  l’angolo  sfe- 
noidale  o  per  la  linea  basilare.  A  facilitare  però  ai  craniologi  troppo 
entusiasti  questo  esame  di  coscienza,  io  presento  loro  le  diverse  ca¬ 
tegorie  dei  criteri  classificati  in  ordine  progressivo.  Panni  che  vi  sia 
materia  sufficiente  per  lunghe  e  serie  meditazioni. 


I 

Capacità  del  cranio 


da  1  a  10 

-  11  -  20 

-  21-30 

-  31-40 

-  41-50 

-  51  -  60 

-  61-70 

-  71  -  80 

-  81-90 

-  91  -  100 

15152 

14751 

15182 

14299 

14197 

12573 

13541 

13987 

14205 

14217 

manca  uno 

=  media  dei  primi  99  crani  1435,  39 

99 

142104 

da  101  a  110 

14347 

-  Ili  - 120 

13153 

-  121  - 130 

13551 

-  131  - 140 

13930 

-  141  - 150 

13817 

-  151  -  160 

13784 

-  161  -  170 

13801 

-  171  - 180 

13244 

-  181  - 190 

11943 

-  191  -  200 

11294 

100 

132864 

=  media  dei  secondi  100  crani  1328,  64 

Somma  dei  199  crani  2764,03 
Media  totale  .  .  .  1382, 015 
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II 

Semicurva  anteriore  —  Totale  =  100 


da  1  a  10 

322,  42 

-  11-20 

333,  22 

-  21-30 

333,  04 

-  31-40 

332,  21 

-  41-50 

316,  00 

-  51-60 

328,  82 

-  61-70 

335,  59 

-  71-80 

324, 14 

-  81-90 

328, 49 

-  91  - 100 

327,  57 

100 

3281,  50 

media  dei  primi  100  crani  32,  815 

da  101  a  110 

323,  94 

-  Ili  - 120 

316, 11 

-  121  - 130 

311,22 

-  131  - 140 

324, 19 

-  141  - 150 

312,  72 

-  151  - 160 

321,  26 

-  161  -  170 

303,  53 

-  171  - 180 

328,  46 

♦ 

-  181  - 190 

316, 47 

-  191  -  200 

314,  25 

100 

3172, 15 

media  dei  secondi  100  crani  31,721 

Somma  dei  200  crani  64,  536 

Media  totale  .  .  .  32, 268 
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III 

Semicirconferenza  anteriore  —  Totale  =100 


da  1  a  10 

518,  33 

-  11-20 

524, 49 

-  21-30 

536,  81 

-  31-40 

521,  60 

-  41-50 

518,  36 

-  51-60 

512,  27 

-  61-70 

517,  41 

-  71-80 

507,56 

-  81-90 

511,66 

-  91  - 100 

518,  25 

100 

5186,  74 

media  dei  primi  100  crani  51,  8674 

da  101  a  110 

526,  89 

-  Ili  -  120 

504,  44 

-  121  - 130 

515, 37 

-  131  - 140 

504,  41 

-  141  - 150 

517,  39 

-  151  -  160 

520,  22 

-  161  -  170 

508,  81 

-  171  - 180 

523, '82 

-  181  - 190 

528,  97 

-  191  -  200 

504,  21 

100 

5154,  53 

media  dei  secondi  100  crani  51,  5453 

Somma  dei  200  crani  103,  4127 
Media  totale  ...  51,  70635 
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IV 

Larghezza  minima  del  frontale 


da  1  a  10 

987 

11  -  20 

979 

-  21-30 

1004 

-  31-40 

965 

-  41-50 

855 

-  51-60 

961 

-  61-70 

933 

-  71-80 

846 

-  81-90 

951 

-  91  - 100 

946 

100 

9427 

media  dei  primi  100  crani  94,  270 

da  101  a  110 

977 

-  Ili  - 120 

908 

-  121  -  130 

941 

-  131  - 140 

936 

-  141  -  150 

923 

-  151  - 160 

938 

-  161  -  170 

942 

-  171  - 180 

910 

-  181  - 190 

912 

191  -  200 

'903 

100 

9290 

media  dei  secondi  100  crani  92,  900 

Somma  dei  200  crani  187, 170 
Media  totale  •  .  .  93, 585 
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V 

Angolo  faciale  di  Camper 


da  1  a  10 

-  11-20 

-  21-30 

-  31-40 

-  41-50 

-  51-60 

-  61-70 

-  71-80 

-  81-90 

-  91  -  100 

746 

746 

751 

727 

728.5 

741 

738 

762.5 

723.5 

756.5 

media  dei  primi  100  crani  74,  20 

100 

7420,  0 

da  101  a  110 

733,5 

-  Ili  - 120 

704,5 

-  121  - 130 

742 

-  131  -  140 

732,5 

-  141  - 150 

654,5 

manca  uno 

-  151  - 160 

724,5 

-  161  -  170 

715,5 

-  171  - 180 

650 

manca  uno 

-  181  - 190 

556 

mancano  due 

-  191  -200 

705,5 

96 

6918,  5 

media  dei  secondi  96  crani  72,  07 

Somma  dei  196  crani  146,  27 
Media  totale  ...  73, 135 


DEI  CARATTERI  GERARCHICI  DEL  CRANIO  UMANO 


75 


VI 

Angolo  alveolare 


da  1  a  10 

621 

manca  uno 

-  11-20 

547,5 

mancano  due 

-  21-30 

632 

manca  uno 

-  31-40 

664,5 

-  41-50 

622 

manca  uno 

-  51-60 

667,5 

-  61  -  70 

686 

-  71-80 

643 

manca  uno 

-  81-90 

676 

-  91  - 100 

621 

manca  uno 

93 

6381,  5 

media  dei  primi  93  crani  68,  62 

da  101  a  110 

538 

mancano  due 

-  Ili  - 120 

670 

-  121  - 130 

546 

mancano  due 

-  131  - 140 

668,5 

-  141  - 150 

595 

manca  uno 

-  151  - 160 

664 

-  161  - 170 

590,5 

manca  uno 

-  171  - 180 

519 

mancano  due 

-  181  - 190 

510,  5 

mancano  due 

-  191  -  200 

575,5 

manca  uno 

89 

5877,  0 

media  dei  secondi  89  crani  66, 03 

Somma  dei 

182  crani  134,  65 

67,  325 


Media  totale .  . 
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VII 

Angolo  sfenoidale 


da  1  a  10 

1189,  25 

manca  uno 

-  11-20 

927,  25 

mancano  tre 

-  21-30 

1215,  83 

manca  uno 

-  31-40 

1051,  25 

mancano  due 

-  41-50 

1295,  00 

-  51-60 

1306,  00 

-  61-70 

1201,  25 

manca  uno 

-  71-80 

1194,  20 

manca  uno 

-  81  -  90 

912,  50 

mancano  tre 

-  91  - 100 

917,  25 

mancano  tre 

85 

11209,  78 

media  dei  primi  85  crani  131,  88 

da  101  allO 

1316,50 

-  Ili  -  120 

1215,  75 

manca  uno 

-  121  - 130 

1075,  50 

manca  uno 

-  131  - 140 

1324,  93 

-  141  - 150 

1317,  50 

-  151  - 160 

1347, 00 

-  161  - 170 

1196,  00 

manca  uno 

-  171  - 180 

1091,00 

mancano  due 

-  181  - 190 

1075,  50 

mancano  due 

-  191  -  200 

1084,  35 

mancano  due 

91 

12044,  03 

media  dei  secondi  91  crani  132,  35 

Somma  dei  176  crani  264,  23 
Media  totale  ....  132,  115 
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Vili 

Indice  cefalo-rachidiano 


da  1  a  10 

199, 14 

manca  uno 

-  11  -  20 

155,  31 

mancano  due 

-  21-30 

193,  83 

-  31-40 

181, 17 

-  41-50 

192,  31 

-  51-60 

153, 15 

mancano  due 

-  61-70 

185,  88 

-  71-80 

189,  09 

-  81  -  90 

197,  82 

-  91  - 100 

161,  09 

mancano  due 

93 

1818,  79 

media  dei  primi  93  crani  .  19,  56 

da  101  a  110 

192,  57 

-  Ili  - 120 

170,  54 

-  121  - 130 

173,  45 

manca  uno 

-  131  - 140 

177,43 

-  141  - 150 

173,  92 

-  151  - 160 

191,98 

-  161  - 170 

166,  98 

manca  uno 

-  171  -180 

180, 71 

• 

-  181  - 190 

174,  90 

-  191  -  200 

162,  82 

manca  uno 

97 

1765,  30 

media  dei  secondi  97  crani  .  18,  20 

Somma  dei  190  crani  37,76 

Media  totale .  .  .  .  18, 88 
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IX 

Indice  cefalorbitario 


da  1  a  10 

226,  01 

mancano  due 

-  11-20 

194,  88 

mancano  tre 

-  21  -  30 

265, 05 

manca  uno 

-  31-40 

244,  70 

manca  uno 

-  41-50 

289,  80 

-  51-60 

211,41 

mancano  due 

-  61-70 

288,  26 

-  71-80 

304,  63 

-  81  -  90 

268,  27 

-  91  - 100 

270,  35 

manca  uno 

90 

2463,  36 

media  dei  primi  90  crani  .  27, 37 

da  101  a  110 

271,37 

-  Ili  -120 

269,  09 

-  121  - 130 

250,  00 

manca  uno 

-  131  - 140 

298,  50 

-  141  - 150 

256,  33 

manca  uno 

-  151  - 160 

282,  34 

-  161  - 170 

234,  87 

manca  uno 

-  171  -180 

228, 10 

manca  uno 

-  181  - 190 

199, 14 

mancano  due 

-  191  -  200 

250,  63 

94 

2540,  37 

media  dei  secondi  94  crani  27,  02 

Somma  dei  184  crani  54,  39 
Media  totale  .  .  .  27,  195 
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X 

Linea  basilare 


da  1  a  10 

-  11-20 

-  21-30 

-  31-40 

-  41-50 

-  51-60 

-  61-70 

-  71  -  80 

-  81-90 

-  91  - 100 

911 

890 

1011 

897 

984 

967 

958 

935 

973 

893 

manca  uno 

manca  uno 

manca  uno 

media  dei  primi  97  crani  .  97, 10 

97 

9419 

da  101  a  110 

964 

-  Ili  - 120 

957 

-  121  - 130 

876 

manca  uno 

-  131  - 140 

869 

-  141  - 150 

977 

-  151  - 160 

978 

-  161  - 170 

800 

manca  uno 

-  171  -180 

875 

manca  uno 

-  181  - 190 

961 

-  191  -  200 

937 

97 

9194 

media  dei  secondi  97  crani  94,  78 

Somma  dei  194  crani  191,  88 
Media  totale  .  .  .  95,  94 
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Più  ancora  che  la  meditazione  di  queste  cifre,  vorrei  consigliare  a 
tutti  quelli  che  son  soverchiamente  fanatici  dell’uno  e  dell’altro  cri¬ 
terio  craniologico  a  voler  schierare  dinanzi  ai  propri  occhi  due  lunghe 
serie  di  crani,  prendendo  gli  uni  dalle  basse  sfere  dell’umanità  e  gli 
altri  dalle  più  alte,  così  come  io  ho  fatto  colle  mie  due  centurie,  che 
tenni  per  parecchie  settimane  schierate  nel  campo  del  mio  Museo, 
onde  molti  amatori  potessero  compiacersi  di  quello  spettacolo  raro  e 
seducente.  A  primo  colpo  d’occhio  tu  avresti  veduto  come  i  teschi  alti 
fossero  tutti  belli,  regolari,  conformi  a  quel  tipo  estetico  che  ognuno 
di  noi  porta  nel  proprio  cervello  fin  dalla  nascita  e  affina  poi  per  via 
dell’esperienza.  Tu  avresti  scorto,  come  il  criterio  empirico  e  direi  este¬ 
tico  e  che  si  fonda  sulla  somma  di  molti  e  svariati  criteri,  si  accordi 
meglio  d’ogni  criterio  scientifico  (se  preso  da  solo)  colla  vera  gerarchia 
alta  d’un  cranio  umano.  I  crani  più  bassi,  sia  che  lo  fossero  per  forme 
patologiche  o  per  livello  inferiore  di  razza  erano  irregolari,  poliedrici 
vorrei  dire,  erano  insomma  brutti. 

Con  questo  criterio  empirico  o  estetico  i  miei  dieci  criteri  adoperati 
si  accordano  diversamente;  e  dal  più  al  meno  eccoli  qui  segnati,  colle 
minime  differenze  notate  fra  le  due  serie,  una  alta,  e  l’altra  bassa: 


1°  Capacità . 106,75 

2°  Angolo  alveolare .  2,  59 

3°  Linea  basilare .  2,  32 

4°  Angolo  faciale .  2, 13 

5°  Larghezza  min.  frontale .  1,  37 

6°  Indice  cefalorachidiano .  1,  36 

7°  Semicurva  anteriore .  1,  094 

8°  Angolo  sfenoidale .  0,  47 

9°  Cefalorbitario .  0,  35 

10°  Semicirconferenza  anteriore .  0,  3221 


La  capacità  di  un  cranio  è  ancora  il  primo  e  più  sicuro  criterio  di 
alta  gerarchia,  sempre  però  che  con  essa  si  accordi  una  bella  forma 
e  che  non  si  abbiano  a  trovare  alcuni  di  quei  segni  secondari  di  basso 
livello,  il  cui  studio  è  troppo  trascurato,  e  che  pur  sono  importantissimi. 

Un  cranio,  che  invece  di  presentarvi  un  bell’ovale,  è  più  o  meno 
poliedrico,  che  ha  le  arcate  temporali  molto  ravvicinate,  le  arcate  so¬ 
praccigliari  sviluppatissime,  il  foro  ovale  molto  all’  indietro,  sarà 
sempre  basso,  quand’anche  raggiungesse  un  volume  considerevole. 

Dell’angolo  faciale  ha  già  fatto  giustizia  il  dott.  Topinard  nei  suoi 
bellissimi  studi  sul  prognatismo,  ma  come  criterio  gerarchico  rimane 
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pur  sempre  fra  i  meno  infidi,  e  quando  sia  osservato  con  diligenza, 
ci  darà  sempre  un  buon  elemento  per  assegnare  ad  un  teschio  il  suo 
posto  gerarchico.  Ci  duole  veder  messo  in  parte  molto  oscura  l’angolo 
sfenoidale,  nel  quale  si  eran  fondate  tante  belle  speranze.  Questo  resul¬ 
tato  però  non  poteva  recarmi  grande  sorpresa,  dopo  alcuni  studi  da 
me  fatti  sopra  di  esso  in  questi  ultimi  anni.  x) 

Se  dopo  un  lungo  lavoro  di  critica  ho  dovuto  distruggere  più  che 
edificare,  mi  sia  lecito  almeno  di  stringere  in  poche  conclusioni  il  frutto 
delle  mie  pazienti  e  accurate  misurazioni. 

1°  Nessun  criterio  basta  da  solo  ad  assegnare  il  posto  gerarchico 
ad  un  cranio  umano. 

2°  Il  criterio  più  sicuro  fra  tutti  è  quello  della  grandezza,  quando 
ad  esso  si  associno  le  regolarità  delle  forme,  la  poca  sporgenza  della 
faccia,  lo  sviluppo  grande  delle  parti  anteriori  del  cranio. 

3°  I  caratteri  estetici  e  pitecoidi,  i  caratteri  secondari  son  molto 
più  importanti  che  non  si  è  creduto  fin  qui  e  vogliono  essere  studiati 
accuratamente. 

4°  I  crani  di  tutte  le  razze  tendono  a  ravvicinarsi  fra  di  loro,  così 
quando  si  elevano  come  quando  si  abbassano.  Il  cretino  europeo  si  av¬ 
vicina  all’australiano;  così  come  il  negro  alto  si  avvicina  al  Giove 
olimpico. 

5°  La  craniologia  per  rispetto  ai  caratteri  gerarchici  ha  promesso 
assai  più  di  quanto  ha  dato  e  sarebbe  bene  che  ormai  gli  antropologi 
si  occupassero  più  dei  cervelli  che  dei  crani  ;  e  guardassero  con  mag¬ 
giore  speranza  all’istologia  comparata  che  alle  grosse  misurazioni  di 
una  buccia  ossea,  che  alla  fine  non  è  altro  che  un  astucchio,  entro  cui 
si  muove  un  organo,  che  alla  sua  volta  è  riunione  complessa  di  migliaia 
e  migliaia  di  organi.  Fare  della  craniologia  sinonimo  di  antropologia 
è  stringere  in  troppo  modeste  frontiere  una  scienza,  che  ha  orizzonti 
infiniti  e  che  è  chiamata  a  sostituirsi  a  quel  mondo  informe  di  antichi 
pregiudizi,  di  sublimi  divinazioni  e  di  confuse  induzioni,  che  chia¬ 
masi  la  filosofia;  vero  caos  che  aspetta  ancora  invano  da  tanti  secoli  il 
fiat  lux. 


1  Mantegazza.  Di  alcuni  possibili  errori  nella  determinazione  dell’angolo  sfe¬ 
noidale.  Archivio  per  l’antropologia  e  l’etnologia.  Voi.  2,  p.  164.  Firenze  1872. 
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6 


82 


RIVISTA 


RIVISTA  PALEOETNOLOGICÀ  ITALIANA  E  STRANIERA 


PARTE  ITALIANA 


Paleoetnologia  veronese,  di  Pellegrini  Gaetano  (Verona,  Civelli) 

L’A.  ha  dato  una  notizia  preliminare  nel  n.  271  del  giornale  L’Adige  relativa 
ad  una  scoperta  da  lui  fatta  nel  distretto  di  Caprino  in  quel  di  Rivole,  consi¬ 
stente  nel  rinvenimento  di  tre  depositi  o  strati  di  antichità  preistoriche,  da  cui 
egli  trasse  molti  materiali  che  ora  sono  argomento  di  studio,  e  che  l’A.  promette 
di  illustrare. 

Gli  oggetti  rinvenuti  sono  armi  ed  utensili  silicei,  numerosissimi  e  di  forme 
rare  e  differenti,  frammenti  di  stoviglie  grossolane,  avanzi  animali,  tra  cui  quelli 
di  cervo,  bue,  ed  altri  ruminanti,  non  che  di  carnivori.  Le  ossa  sono  talune  spez¬ 
zate,  altre  intatte  o  ridotte  a  forme  differenti  dalla  mano  dell’uomo. 


Nozioni  archeologiche  intorno  alla  provincia  di  Parma,  di  Pigorinì  Luigi 

(Venezia,  Grimaldo). 

Codeste  nozioni  costituiscono  un  piccolo  articolo  estratto  dal  Manuale  topo¬ 
grafico  archeologico,  che  il  senatore  L.  Torelli  pubblica  negli  atti  dell’Istituto 
Veneto. 

Dopo  brevi  indicazioni  geografiche,  riguardanti  la  provincia  di  Parma,  l’A.  sta¬ 
bilisce  una  suddivisione  delle  antichità  rinvenutevi  in  preromane  e  romane;  le 
prime  sono  poi  suddivise  in  quelle  riferibili  all’epoca  della  pietra,  all’epoca  del 
bronzo  ed  alla  prima  epoca  del  ferro  o  epoca  etnisca.  L’epoca  della  pietra  è  rap¬ 
presentata  nella  provincia  suddetta  da  armi  ed  utensili  litici  del  periodo  neolitico, 
rinvenuti  alla  superficie  del  suolo  e  specialmente  nelle  regioni  montuose  ;  si  hanno 
pure  taluni  indizi  di  sepolcri  e  stazioni  del  periodo  medesimo,  come  a  Castel 
Guelfo  nel  comune  di  Fontevivo.  L’epoca  del  bronzo  è  rappresentata  da  29  ter- 
remare,  bene  accertate,  delle  quali  l’A.  dà  il  nome  e  l’ubicazione.  Talune  di  esse 
possono  considerarsi  come  miniere  inesauribili  di  oggetti  dell’epoca  del  bronzo  ; 
finora  non  si  conosce  alcun  sepolcro  riferibile  a  codesto  periodo  di  tempo.  La  prima 
epoca  del  ferro  è  finalmente  caratterizzata  da  sepolcri  speciali,  da  avanzi  di  abi- 


1  In  questa  rivista,  che  si  pubblicherà  d’ora  innanzi  regolarmente  n&\V  Archivio ,  troveranno  posto 
que’  lavori  che  sulla  paleoetnologia  italiana  e  straniera  verranno  a  conoscenza  dello  scrittore,  o 
che  saranno  gentilmente  inviati  dagli  autori  al  dott.  Giuseppe  Bellucci  in  Perugia. 


RIVISTA 


83 


tazioni,  da  talune  terremare,  tra  cui  quelle  di  Quingento  di  S.  Prospero ,  negli 
strati  superiori  della  quale  si  rinvennero  monete  quadrate  etnische  di  un  inte¬ 
resse  rilevantissimo.  Dopo  l’enumerazione  delle  antichità  preistoriche  o  preromane 
l’A.  chiude  il  suo  lavoro  parlando  delle  antichità  riferibili  all’epoca  romana. 


Cenni  intorno  al  modo  di  esplorare  utilmente  le  caverne  ossifere  della 

Liguria,  di  Arturo  Issel  (Genova,  Schenone). 

«  Le  esplorazioni  delle  caverne  ossifere,  mentre  riescono  profittevoli  alla  scienza 
quando  sono  condotte  col  metodo  suggerito  dall’esperienza.,  possono  risultare  in¬ 
vece  dannose,  se  eseguite  senza  regola  e  come  suol  dirsi  a  rapina.  Non  mancano 
infatti  esempi  di  giacimenti  interessanti  sconvolti  e  scompigliati,  di  fossili  pre¬ 
ziosi  dispersi,  con  pregiudizio  irreparabile,  da  esploratori  più  zelanti  che  esperti.  » 
L’A.,  mosso  da  tali  giustissimi  riflessi,  ha  redatto  alcune  note  per  norma  di  co¬ 
loro,  che  non  essendo  naturalisti  di  professione,  pure  intendono  di  consacrarsi 
all’esplorazione  delle  caverne,  che  in  talune  contrade  italiane,  e  nel  caso  nostro 
nella  Liguria,  abbondano  grandemente,  e  deducendolo  dai  resultati  già  ottenuti, 
promettono  ancora  successi  utilissimi  per  la  paleontologia,  e  per  l’archeologia 
preistorica.  Codeste  note  sono  redatte  con  molta  cura;  l’eposizione  è  facilissima 
e  l’A.,  a  cui  si  devono  parecchie  esplorazioni  nelle  caverne  della  Liguria,  non 
ha  trascurato  di  segnalare  i  più  minuti  particolari,  dai  quali  molte  volte  dipende, 
non  solo  la  riuscita  nell’intento,  ma  l’utile  vero,  che  può  derivare  alla  scienza 
dai  materiali  rinvenuti.  A  queste  istruzioni  tien  dietro  una  nota  delle  memorie 
pubblicate  sulle  caverne  della  Liguria,  nonché  sull’archeologia  preistorica  della 
provincia  ligure,  e  poi  un  elenco  delle  caverne  liguri  (35)  esplorate,  visitate  ed 
anche  semplicemente  segnalate  da  naturalisti  o  da  dilettanti  di  studi  naturali, 
con  l’indicazione  sommaria  dell’ubicazione  delle  medesime,  degli  oggetti  in  esse 
incontrati  o  raccolti,  ed  in  fine  il  nome  degli  esploratori. 


Di  alcuni  oggetti  dell’epoca  neolitica  rinvenuti  in  Friuli,  per  Taramelli 
Torquato.  (Udine,  Jacob  e  Colmegna  con  una  tavola). 

Una  delle  regioni  italiane  fino  ad  ora  poco  studiate  dal  punto  di  vista  della 
Paleoetnologia  era  quella,  del  Friuli;  il  dott.  Tarameli!  ha  cercato  con  il  suo 
lavoro  d’illustrare  quanto  fin  qui  si  è  posto  in  luce  in  codesta  regione,  intorno 
alla  più  remota  antichità  dell’uomo,  dividendo  la  sua  memoria  in  tre  parti.  1°  Al¬ 
cuni  cenni  sulle  due  epoche  litiche  e  sulle  traccie  dell’uomo  neolitico  nelle  regioni 
non  molto  discoste  dal  Friuli.  2°  Del  Friuli,  nelle  ultime  epoche  geologiche.  3°  De¬ 
scrizione  di  quanto  è  a  cognizione  nostra  che  sia  stato  rintracciato  fino  ad  ora 
nel  Friuli,  riguardo  all’uomo  neolitico,  nessun  dato  portandoci  al  presente  sulle 
orme  dell’uomo  archeolitico. 

1°  L’A.  riassume  in  modo  molto  conciso,  ma  con  sufficiente  chiarezza  i  risul- 
tamenti  delle  precedenti  ricerche  paleoetnologiche  fatte  nelle  regioni  contermini 
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al  Friuli,  concludendo  che  tanto  nella  Lombardia,  come  nel  Veneto,  mancano 
finora  sicure  traccie  dell’uomo  archeolitico,  coevo  con  la  fauna  postglaciale,  e 
che  nel  Friuli  non  si  hanno  documenti,  che  conducano  ad  una  conclusione  di¬ 
versa  da  quella  formulata  per  le  regioni  finitime. 

2°  Il  doti.  Taramelli,  valente  geologo,  dipinge  con  pennello  maestro  le  con¬ 
dizioni  geologiche  in  cui  si  trovò  per  lo  addietro  la  provincia  friulana.  Incomincia 
la  sua  esposizione  dal  periodo  pliocenico,  pone  in  luce  dipoi  le  condizioni  in  cui 
la  regione  suddetta  si  trovava  nella  fase  successiva  del  periodo  glaciale  ed  in 
quella  che  le  tenne  dietro,  caratterizzata  dagl’anfiteatri  morenici,  concludendo, 
che,  «  in  tutto  il  periodo  glaciale  il  Friuli  appare  per  irrefragabili  documenti,  come 
un  gruppo  di  oasi,  circondate  da  ghiacci  estesissimi,  da  piani  alluvionali,  e  da 
frane  in  formazione,  e  queste  oasi  stesse  sono  in  gran  parte  nude  scogliere  di 
monti  calcari,  denudati  dalle  pioggie  dirotte,  o  dossi  di  terreni  assai  erodibili,  incisi 
in  mille  guise  da  torrenti,  di  cui  ora  non  rimane  che  la  traccia  della  loro  straor¬ 
dinaria  rapina.  Che  su  queste  oasi  potesse  dispiegare  il  suo  mesto  fogliame  qual¬ 
che  selva  di  conifere  e  tra  l’ombra  delle  selve  in  così  lungo  volger  di  secoli 
vagasse  qualche  raro  rappresentante  di  quella  fauna  glaciale,  di  cui  gli  avanzi 
abbondano  in  regioni  poco  confrontabili  colla  nostra,  non  vorremo  di  certo  ne¬ 
gare  recisamente  ;  ma  che  una  creatura  intelligente  attraversasse  ghiacci  e  lande 
deserte  per  stabilirsi  in  simili  oasi  non  lo  crederemmo  di  certo,  anche  se  fosse, 
come  non  lo  è  punto,  dimostrata  l’esistenza  dell’uomo  nel  periodo  glaciale  in 
qualche  altro  punto  del  globo.  » 

Il  lettore  si  accorgerà  facilmente,  che  la  chiusa  della  conclusione  precedente 
formulata  dal  dottor  Taramelli,  infirma  in  modo  un  poco  troppo  assoluto  le  de¬ 
duzioni  che  valenti  e  coscienziosi  esploratori  hanno  tirato  dalle  ricerche  che  in 
diverse  parti  furono  istituite.  Convengo  col  dottor  Taramelli  nell’ammettere  che 
non  in  tutti  i  casi  le  deduzioni  medesime  discendono  a  tutto  rigor  di  termini 
dalle  risultanze  delle  esplorazioni,  e  dall’esame  degli  oggetti  rinvenuti;  ammetto 
che  in  molti  casi  si  cadde  in  errore,  e  si  penetrò  nel  terreno  dell’esagerazione, 
ma  non  posso  disconoscere  che  in  talune  circostanze,  la  dimostrazione  dell’esi¬ 
stenza  dell’uomo,  in  un  tempo  corrispondente  al  periodo  glaciale,  offre  garanzie 
sufficienti  per  essere  accettata.  Il  dottor  Taramelli  in  altra  parte  del  suo  lavoro 
dice  :  «  tra  il  prudente  riserbo  di  coloro,  che,  dopo  avere  esaurito  tutto  il  mate¬ 
riale  dalla  scienza  attuale  somministrato,  si  provano  a  fissare  una  cronologia 
antropozoica  in  accordo  coi  dettami  da  un  lato  della  geologia,  e  dall’altro  cogli 
insegnamenti  della  storia  e  delle  tradizioni,  ed  i  voli  fantastici  dei  ricercatori 
dell’uomo  del  periodo  glaciale,  pliocenico,  e  persino  miocenico,  non  crediamo  giusto 
di  tenere  una  via  di  mezzo.  Ci  associamo  decisamente  al  modo  di  vedere  e  di 
giudicare  dei  primi,  convinti  di  avviare  per  tal  modo  sopra  una  via  più  positiva, 
le  ricerche  tanto  reclamate  e  le  interpretazioni  del  loro  risultato.  »  Tuttociò  sta 
benissimo  ;  tra  le  due  schiere  di  persone  a  cui  accenna  il  dottor  Taramelli  non 
può  esistere  una  via  di  mezzo,  quando  i  secondi  seguano  soltanto  i  voli  della 
loro  fantasia,  ma  tra  coloro  che  ritengono  dimostrata  l’esistenza  dell’uomo  nel 
periodo  glaciale,  e  che  son  portati  ad  ammetterne  l’esistenza  anche  in  periodi 
di  tempo  precedenti,  vi  sono  di  quelli  che  hanno  tarpate  le  ali  ai  voli  della  loro 
gelida  fantasia,  discutendo  invece  fatti  e  credendo  soltanto  al  loro  linguaggio. 
Certamente  i  documenti  che  oggi  possiede  la  scienza  a  questo  riguardo  sono  ben 
pochi;  tra  questi  ve  ne  ha  ancora  di  quelli  molto  discutibili,  perchè  inquinati 
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da  dubbi,  ma  taluni  sono  abbastanza  convincenti  per  ritenere  se  non  dimostrata, 
almeno  probabile  1’esistenza  dell’uomo  terziario  in  alcune  località. 

3°  Durante  il  periodo  postglaciale  l’uomo  ha  abitato  le  regioni  del  Friuli, 
lasciando  vestigia  della  sua  esistenza  presso  S.  Vito  al  Tagliamento,  Bertiolo, 
Cormons  e  nei  dintorni  delle  due  colonie  di  Aquileja  e  di  Cividale.  Codeste  ve¬ 
stigia  da  considerarsi  come  del  periodo  neolitico,  ricordano  gli  oggetti  della  sta¬ 
zione  di  Fimon  (Vicentino)  illustrata  da  Lioy,  e  quelle  delle  palafitte  lombarde  ; 
tenendo  conto  poi  della  materia  prima  che  servi  a  formare  siffatti  oggetti,  ij 
dottor  Taramelli  conclude,  che  l’uomo  neolitico  del  Friuli  era  provveduto  di 
materiali  esclusivamente  stranieri,  e  nemmeno  provenienti  dalle  regioni  finitime 
per  costruire  le  sue  armi  di  pietra.  Nessun  ricordo  dell’uomo  archeolitico,  nè 
traccia  alcuna  della  fauna  postglaciale  e  glaciale,  associata  ad  avanzi  umani  o 
di  umana  industria,  ha  permesso  all’A.  di  stabilire  l’esistenza  dell’uomo  nella 
regione  Friulana  prima  della  seconda  età  della  pietra.  L’A.  descrive  quindi  molto 
dettagliatamente  i  particolari  del  rinvenimento  di  un  buon  numero  di  armi  ed 
utensili  litici,  raccolti  presso  S.  Vito,  nella  località  detta  le  Piscierelle,  dove  si 
trovava  uno  stagno  ora  prosciugato,  nel  quale  doveva  esistere  un’abitazione  umana 
sorretta  probabilmente  da  pali. 

Le  armi  descritte  e  figurate  sono  cuspidi  di  freccia  e  di  lancia  dei  soliti  tipi, 
raschiatoi,  coltellini  ed  un’accetta  in  serpentino  ;  si  raccolsero  pure  nell’istesso 
posto  rifiuti  della  fabbricazione  di  tali  armi  ed  utensili,  due  pali  di  quercia,  forse 
di  una  palafitta,  alcuni  strobili  di  pino  ed  un  fungo  legnoso.  L’A.  chiude  poscia 
il  suo  pregevole  lavoro  con  la  descrizione  dei  rinvenimenti  fatti  nelle  altre  loca¬ 
lità  sopra  ricordate,  rappresentati  da  cuspidi  di  freccia,  da  un’accetta  in  cloro- 
melanite  (Cormons)  da  un  martello  di  diorite  porfiroide  (Aquileja)  e  finalmente  da 
un’accetta  di  giada  (Cividale)  di.  una  lunghezza  non  comune  di  175  millimetri. 


Su  degli  oggetti  preistorici  provenienti  da  una  delle  caverne  di  Velo  nel 

Veronese,  di  Omboni  Giovanni.  (Dagli  atti  del  E.  Istituto  Veneto,  1874). 

In  una  delle  ultime  adunanze  dell’Istituto  Veneto  tenute  nell’anno  decorso  il 
prof.  Omboni  presentò  taluni  oggetti  estratti  da  una  delle  caverne  di  Velo  in 
quel  di  Verona,  illustrate  già  per  l’addietro  dal  prof.  Catullo.  In  tale  incontro 
l’autore  dopo  aver  precisata  l’ubicazione  di  siffatte  caverne  ed  aver  dato  una 
breve  descrizione  di  quella  che  è  tra  le  altre  la  più  grande,  descrisse  i  seguenti 
oggetti  rinvenutivi;  un  bel  vaso  di  terra  cotta  lavorato  al  tornio  a  fondo  piano 
e  senza  manichi,  un  osso  appuntito  artificialmente  per  servire  come  coltello,  una 
punta  di  freccia  di  selce  con  alette,  stoviglie  grossolane,  coltelli  di  selce,  un  dente 
incisivo  ed  uno  molare  di  animali  bovini,  un  pezzo  di  zanna  di  cinghiale  ed 
altre  cose.  Il  prof.  Omboni  reputa  che  codesti  oggetti  possano  ritenersi  come 
preistorici,  facendo  una  sola  eccezione  pel  vaso  intiero,  di  lavoro  piuttosto  accu¬ 
rato,  descritto  prima  degli  altri. 

Il  prof.  Omboni  chiude  poi  la  sua  nota  preliminare,  promettendo  uno  studio 
particolareggiato  sull’argomento  ed  avvisando  alla  necessità  di  compiere  del- 
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l’escavazioni  regolari  nelle  caverne  di  Velo,  esplorate  fin’ora  senz’alcun  ordine, 
fa  voti  perchè  l’Istituto  Veneto  deleghi  una  Commissione  per  cosiffatto  studio  e 
disponga  dei  mezzi  necessari. 


Scoperte  archeologiche  fattesi  in  Sardegna  in  tutto  l’anno  1874  per  Spano 

Giovanni.  (Cagliari,  Alagna  1874,  con  una  tavola). 

Il  senatore  canonico  Spano,  sebbene  avanzato  negli  anni  della  canizie,  come 
da  sè  stesso  confessa,  non  manca  per  questo  di  quell’attività  e  di  quell’applica¬ 
zione  indefessa  allo  studio  ed  alle  ricerche,  che  lo  animarono  sempre  per  lo  ad¬ 
dietro  ;  «  anzi  con  coraggio,  egli  dice,  abbiamo  perseverato  nell’aringo,  parte 
visitando  il  terreno  coi  nostri  occhi  e  frugando  con  le  nostre  mani,  parte  rias¬ 
sumendo  le  informazioni  che  largamente  ci  somministravano  gli  amici  da  ogni 
angolo  della  Sardegna.  »  Mercè  i  risultamenti  delle  proprie  ricerche  e  di  quelle 
da  altri  istituite,  egli  ha  pubblicato  un’accurata  relazione  di  quanto  nell’anno 
decorso  fu  scoperto  in  Sardegna,  principiando  dai  più  remoti  tempi  dell’età 
preistorica  sino  al  secolo  vn,  epoca  in  cui  caduto  l’impero  romano,  subentrò  il 
Governo  nazionale  de’Giudici.  E  la  decima  relazione  annuale  che  pubblica  lo 
Spano,  e  l’A.  assicura,  che  avendo  salute,  non  gli  mancherà  certo  la  volontà  di 
seguitare  nell’iinpresa  per  amore  e  decoro  della  patria. 

Codesta  relazione  è  divisa  in  due  parti  :  la  prima  tratta  di  ciò  che  si  rinvenne 
nella  parte  meridionale  dell’isola  di  Sardegna,  la  seconda  espone  quanto  venne 
fatto  di  trovare  nella  parte  settentrionale.  L’ordine  poi  delle  scoperte  tenute  in 
ciascheduna  di  queste  due  divisioni  si  riferisce  ai  territori  delle  principali  città 
o  paesi  esistenti  nelle  due  parti  menzionate  dell’  isola.  Trascurando  di  annove¬ 
rare  quanto  fa  parte  degli  studi  di  archeologia  storica  o  classica,  poiché -uscirei 
dal  quadro  impostomi  nel  compilare  la  presente  Rivista,  farò  ora  un  breve  rap¬ 
porto  sù  ciò  che  spetta  più  specialmente  all’epoca  preistorica. 

Presso  Muravera  nella  pianura  di  S.  Priamo  (Cagliari)  dove  sorgono  alcuni 
Nuraghi,  si  rinvenne  attorno  ad  uno  di  questi,  a  tre  metri  di  profondità,  un  de¬ 
posito  di  armi  di  bronzo,  rappresentate  da  cuspidi  di  freccia,  da  paalstab,  e  da 
un  arco  parimente  di  bronzo  mescolate  a  stoviglie  grossolanissime  che  l’A.  giu¬ 
dica  dell’età  dei  Nuraghi. 

Nel  territorio  di  Tharros,  presso  Riola  e  precisamente  nel  sito  detto  Sette  Nu- 
raxi  dov’è  un  gruppo  di  Nuraghi  erano  stati  già  scoperti  nel  1872  pani  di  piombo 
e  di  bronzo;  ed  il  senatore  Spano  era  già  venuto  nella  supposizione,  che  colà 
esistesse  un’officina  di  armi  antiche.  Nel  1874  vi  si  rinvenne  un  conio  o  forma 
da  getto,  di  pietra  porfirica,  nella  quale  da  un  lato  è  scavata  la  forma  di  una 
cuspide  di  lancia,  lunga  circa  50  cent.,  dall’altro  quella  di  una  spada  della  lun¬ 
ghezza  di  un  metro.  Attorno  al  Nuraghe,  dove  si  trovò  la  forma  suddetta,  si 
raccolsero  pure  molte  scaglie  di  ossidiana  e  frammenti  di  rozze  stoviglie,  da  poter 
ritenere  che  quella  località  fu  abitata  anche  nell’età  della  pietra. 

Riguardo  alle  forme  da  fondere  armi  di  bronzo  rinvenute  in  Sardegna,  il  se¬ 
natore  Spano  fa  riflettere  che  esse  sono  attualmente  otto,  trovate  in  luoghi  se¬ 
parati  e  lontani,  e  quindi  accennanti  a  parecchie  officine  di  fabbricazione  delle 
armi  stesse,  esistenti  nell’isola  di  Sardegna.  «  Lo  che  fa  supporre,  aggiunge  l’A., 
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che  non  si  fabbricassero  per  solo  uso  dei  Sardi,  ma  per  farne  commercio  per  le 
altre  nazioni,  non  solamente  coi  vicini  Etruschi,  coi  Siculi,  coi  Libi  coi  quali  i 
Sardi  erano  uniti  in  confederazione  da  sette  secoli  prima  della  fondazione  di 
Eoma,  ma  per  fare  incursioni  nel  basso  Egitto,  da  dove  ne  ritornavano  carichi 
di  bottino,  ma  con  l’Asia  Minore  e  con  i  popoli  del  Nord.  » 

Eicorda  poi  l’A.  la  questione  del  commercio  e  dell’  introduzione  del  bronzo 
nell’alta  Europa,  ed  accennando  a  siffatta  questione  già  tanto  dibattuta,  anche 
nei  Congressi  di  Bologna  e  Brusselles,  dice  che  «  taluni  sostenevano  che  l’ uso 
del  bronzo  fosse  penetrato  nelle  regioni  nordiche  dall’oriente,  gli  altri  poi  lo  de¬ 
rivavano  dal  mezzodi.  A  Bologna  l’illustre  Worsaae  sostenne  che  l’uso  del  bronzo 
fosse  penetrato  nelle  regioni  del  Nord  dall’Asia  Minore;  ma  le  miniere  che  si 
trovano  in  Sardegna,  con  questi  coni  che  hanno  il  modello  delle  diversi  armi 
ed  istrumenti  che  si  usavano  in  quei  remotissimi  tempi,  fece  preponderare  l’opi¬ 
nione  contraria;  e  noi,  se  non  fosse  che  qualcuno  ci  tacciasse  troppo  teneri  di 
amor  di  patria,  saremmo  per  sostenere,  che  tutto  il  commercio,  che  gli  antichi 
facevano  delle  armi  di  bronzo,  aveva  la  sua  origine  nell’emporio  Sardo  :  quindi 
la  civiltà  ed  il  progresso  in  questo  genere,  invece  di  fare  il  giro  dall’Oriente  al 
Ponente,  lo  era  viceversa  cioè,  dalla  Sardegna  all’Etruria,  alla  G-recia  all’Asia 
Minore.  »  Con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  senatore  Spano,  io  non  posso  però  non 
accennare  all’arditezza  dell’o.pinione  che  il  dotto  A.  vorrebbe  sostenere,  e  che 
taluno  condivide.  L’epoca  del  bronzo  del  Nord  dell’Europa  ha  per  le  forme  de¬ 
gli  oggetti,  per  le  particolarità  del  lavoro,  per  la  copia  straordinaria  degli  og¬ 
getti  medesimi,  un’impronta  tutt’affatto  speciale,  che  la  distingue  nettamente 
dall’epoca  del  bronzo  del  mezzodi  dell’Europa,  e  che  addimostra  essersi  colà 
sviluppata  indipendentemente  da  quella  che  si  sviluppò  nel  mezzogiorno.  I  Mu¬ 
sei  del  Nord  hanno  un  numero  considerevole  di  forme  da  getto,  di  pani  di  me¬ 
tallo  da  fondere,  di  attrezzi  inservienti  per  la  fusione,  da  far  nutrire  la  convin¬ 
zione  assoluta,  che  gli  oggetti  fusi  e  finiti,  siano  stati  lavorati  ed  ottenuti  nel 
Nord,  indipendentemente  da  commerci  col  Sud;  del  resto  anche  nel  Nord  non 
mancano  miniere,  da  cui  materie  prime  per  formare  il  bronzo  possono  essere 
state  tratte. 

D’altra  parte  il  commercio  degli  oggetti  provenienti  dal  mezzogiorno  penetrò 
nelle  regioni  del  Nord  quando  già  1’  epoca  del  bronzo  in  queste  ultime  località 
aveva  raggiunto  il  completo  suo  sviluppo,  gli  oggetti  stranieri  importati  si  pa¬ 
lesano  cosi  distintamente  dagl’indigeni,  che  non  vi  è  alcun  dubbio  da  sollevare 
in  proposito. 

Concludendo  pertanto,  mi  permetto  di  nutrire  un’opinione  discorde  da  quella 
enunciata  dal  dotto  archeologo  Sardo,  per  quanto  si  riferisce  al  commercio  del 
bronzo  col  nord  dell’Europa;  pur  riconoscendo  tutta  l’importanza  dei  trovamenti 
effettuatisi  in  Sardegna  relativi  allo  sviluppo  dell’  industria  del  bronzo,  trova¬ 
menti  che  sebbene  non  ritengano,  secondo  me,  quell’  importanza  che  ad  essi  con¬ 
cede  l’A.,  hanno  nondimeno  indubitabilmente  un  significato  notevolissimo,  non 
solo  per  l’isola  di  Sardegna,  ma  per  le  terre  continentali  vicine  e  per  le  altre 
isole  che  le  fanno  corona. 

Il  senatore  Spano  ricorda  ancora  per  quanto  si  riferisce  alla  Sardegna  meri¬ 
dionale  il  travamento  effettuatosi  presso  i  villaggi  di  Forru  e  di  Guspini,  pa¬ 
recchie  pietre  rotonde  forate,  sbozzate  a  punte  taglienti  nella  periferia,  e  ch’egli 
riguarda  come  pietre  offensive,  aclidi,  rinvenute  già  in  molte  altre  parti  dell’isola. 
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I  travamenti  segnalati  dal  senatore  Spano  per  la  p>arte  settentrionale  dell’Isola, 
conducono  anzitutto  a  ricordare  quelli  effettuatisi  dattorno  a  due  Nuraghi  esi¬ 
stenti  presso  Ploaghe  (. Plubium ).  Le  esplorazioni  praticate  nel  terreno  circostante 
ad  uno  di  essi  non  fruttarono  cose  di  rilievo  per  l 'archeologia  preistorica;  quelle 
per  altro  istituite  dattorno  all’altro  fornirono  risultati  importanti,  poiché  a  due 
metri  di  profondità  si  raccolsero  stoviglie  grossolane  non  cotte,  fusajuole,  fram¬ 
menti  numerosi  di  coltelli  di  selce,  ed  ossami  di  animali  diversi,  come  cinghiale, 
porco,  cavallo  e  montone.  Nel  territorio  di  Ploaghe,  ed  in  altre  località  della 
Sardegna  settentrionale  si  rinvennero  poi  parecchie  asce  di  pietra  e  di  bronzo 
intiere  o  frammentate,  delle  quali  fa  menzione  l’Autore. 


L’età  del  bronzo  nella  valle  del  Natisone  per  Leicht  M.  (Atti  del  R.  Isti¬ 
tuto  Veneto,  1874,  pag.  1979,  con  una  tavola). 

L’Autore  descrive  ed  illustra  taluni  oggetti  di  bronzo  provenienti  dalla  valle 
del  Natisone  nella  regione  friulana,  esistenti  nel  Museo  di  Cividale;  forse  non  tutti 
codesti  oggetti  possono  ascriversi  con  certezza  all’epoca  preistorica  del  bronzo 
anche  perchè  mancano  sicure  notizie  sulle  condizioni  dei  travamenti  ;  è  probabile 
che  si  riferiscano  invece  ad  un  periodo  di  tempo  molto  più  vicino  al  nostro,  ed 
in  parte  anche  al  periodo  etrusco  ed  etrusco-romano.  Il  cav.  Leicht  descrive  an¬ 
zitutto  delle  fibule  raccolte  nella  valle  suddetta  e  le  confronta  con  talune  di 
quelle,  che  esistevano  nella  collezione  de’Minicis  di  Fermo;  codeste  fibule  di 
forma  e  struttura  semplicissima  offrono  la  particolarità  di  avere  infilati  dei  fram¬ 
menti  di  pece  foggiati  rozzamente.  Non  so  perchè  l’Autore  dà  il  nome  di  pece 
alla  sostanza  che  forma  siffatti  rozzi  ornamenti,  deducendo  dalla  loro  forma  e 
dal  fatto  di  consimili  travamenti  effettuati  altrove,  posso  supporre  che  si  tratti 
di  ambra  grezza.  L’A.  descrive  poi  alcuni  paalstab  intieri  e  mutilati,  facendo 
talune  riflessioni  contro  la  maniera  di  vedere  del  prof.  M.-S.  De  Rossi,  che  ri¬ 
tenne  codesti  oggetti  infranti  come  rappresentanti  i  primi  rudimenti  di  mone- 
tizzazione.  Parla  quindi  di  alcuni  braccialetti,  di  alcuni  vasi  di  terra  cotta,  di 
un’ agrafìe  di  bronzo  a  forma  di  croce  greca,  facendo  giuste  riserve  sull’ epoca 
a  cui  questi  ultimi  oggetti  possono  risalire.  L’Autore  chiude  la  sua  memoria  con 
parecchie  osservazioni  linguistiche  sul  dialetto  del  Friuli. 


Stazioni  neolitiche  al  Lardi  guano  nella  provincia  di  Lecce  per  De  Giorgi 

Cosimo.  (Estratto  dalla  Rivista  scientifico-industriale,  Firenze,  1874). 

Fu  già  riferito  sopra  questo  lavoro  del  dott.  Giorgi  nel  volume  IV  di  questo 
Archivio  pag.  415. 


RIVISTA  89 

Materiaux  pour  l’histoire  de  la  paleoethnologie  italienne  par  Pigorini  Louis. 

(Parme,  Ferrari  et  fils,  1874). 

E  una  pubblicazione  in  cui  sotto  forma  di  appunti  bibliografici,  si  trova  rife¬ 
rito  il  titolo  dei  lavori,  nei  quali  dal  secolo  xvi  al  1874,  autori  italiani  e  stra¬ 
nieri  trattarono  di  argomenti  di  Archeologia  preistorica  relativa  all’Italia.  Quando 
il  titolo  non  indica  sufficientemente  gli  argomenti  sviluppati  nei  singoli  lavori, 
l’A.  vi  lia  aggiunto  delle  note  esplicative.  Già  fin  dal  1871,  in  occasione  del 
Congresso  di  Bologna,  Pigorini  aveva  raccolto  in  una  pubblicazione  consimile 
ciò  che  dal  1850  al  1871,  era  stato  fatto  in  Italia  riguardo  all’Archeologia  prei¬ 
storica;  il  lavoro  presente  peraltro  è  molto  più  interessante,  inquantochè  non 
solo  fu  esteso,  da  un  lato  al  secolo  xvi  e  dall’altro  fino  al  1874,  ma  vi  furono 
aggiunti  i  titoli  dei  lavori  fatti  da  stranieri  relativi  all’  Italia,  mancanti  nella 
bibliografia  del  1871.  È  impossibile  che  in  lavori  di  simil  genere  non  sfugga 
qualche  omissione  o  qualche  errore,  ma  l’una  e  l’altra  potranno  ripararsi  in  oc¬ 
casione  di  una  nuova  edizione,  come  l’A.  ripromette  di  fare. 


Paleoetnologia  veronese  di  Martinati  Paolo.  (Estratto  dal  Giornale  L'Adige 

di  Verona,  n°  203). 

Il  dott.  Martinati  dà  notizia  di  una  stazione  umana  preistorica  già  esistente 
nel  bacino  torboso  ora  detto  la  Cascina,  situato  tra  S.  Gregorio  in  Salici  e  Ca- 
stelnuovo.  Codesta  stazione  è  attestata  da  un  deposito  o  strato  archeologico  dello 
spessore  di  20  centimetri  circa,  costituito  di  stoviglie  spezzate,  selci  lavorate, 
ossa  ed  altri  oggetti  maneggiati  dall’uomo,  commisti  a  carbone,  situato  tra  lo 
strato  inferiore  della  torba  e  quello  soprastante  del  terreno  agrario.  In  altra  lo¬ 
calità  e  precisamente  presso  il  margine  del  bacino  volto  ad  est  si  rinvennero 
tre  grossi  pali,  probabilmente  di  larice,  infitti  verticalmente,  ed  una  trave  gia¬ 
cente  in  senso  orizzontale,  oggetti  che  accennano  evidentemente  ad  una  palafitta, 
posta  a  fondamento  di  un’abitazione  umana. 

L’A.  descrive  le  particolarità  più  interessanti  offerte  dalle  stoviglie  raccolte, 
le  quali  offrono  parecchi  punti  di  somiglianza  con  quelle  estratte  dalle  terremare 
dell’Emilia,  e  dalle  stazioni  del  Mantovano;  dice  inoltre  che  le  selci  rinvenute 
sono  in  gran  parte  rappresentate  da  rifiuti  della  lavorazione,  essendo  pochi  gli 
oggetti  intieri  e  finiti  che  vi  furon  trovati;  ed  in  quanto  agli  avanzi  animali 
ricorda  che  vi  furon  raccolte  ossa  di  pecora,  zanne  di  cinghiale,  frammenti  di 
corna  di  cervo  e  di  capriolo  ed  altre  ossa  indeterminate.  Nel  fondo  del  deposito 
torboso  si  raccolsero  poi  molte  ossa  e  corna  di  bue,  metatarsi  di  cervo  ed  una 
testa  di  lontra. 

Il  dott.  Martinati  reputa  che  la  stazione  umana  della  torbiera  Cascina  possa 
farsi  risalire  all’epoca  del  bronzo  e  ciò  non  solo  perchè  gli  oggetti  rinvenutivi 
offrono  una  grande  analogia  con  quelli  di  altre  stazioni  indubbiamente  spettanti 
all’età  del  bronzo,  ma  anche  perchè  nella  torbiera  Cascina  si  rinvenne  un  paal- 
stab  di  bronzo,  il  quale  concorre  con  la  sua  presenza  a  dar  peso  all’opinione 
sostenuta  dall’Autore. 
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Congresso  internazionale  «li  antropologia  e  «li  archeologia  preistoriche  ; 
7  Sessione  a  Stocolma  nel  1874  per  Capellini  Giovanni.  (Brevi  cenni;  Bo¬ 
logna,  Gamberini  e  Pameggiani,  1874). 

È  una  breve  ma  accurata  relazione  dei  principali  lavori,  e  delle  escursioni  del 
Congresso,  che  il  comm.  Capellini  presentò  all’Accademia  delle  Scienze  di  Bo¬ 
logna.  La  questione  interessantissima  dell’ambra  vi  è  più  estesamente  trattata, 
come  quella  che  fu  soggetto  d’interessanti  comunicazioni  per  parte  dell’A.  al 
Congresso  medesimo.  Siccome  alcune  recenti  osservazioni  del  prof.  Chierici  di 
Reggio,  mi  faranno  ritornare  su  tale  questione  in  una  prossima  Rivista,  così 
oggi  mi  limiterò  su  ciò  ad  una  semplice  menzione,  promettendo  di  tenere  nel 
dovuto  conto  le  argomentazioni  e  le  recenti  scoperte  segnalate  dal  prof.  Capellini 
relative  all’ambra  indigena,  e  sull’uso  che  ne  possono  aver  fatto  le  popolazioni 
antico-italiche. 


PARTE  STRANIERA 

Pointes  «le  fleclies  en  silex  à  trancliant  transversai  par  De  Baye  Joseph. 
(Extrait,  de  la  Revue  arclieologique  1874,  avec  un  e  table). 

Sopra  questo  stesso  argomento  l’A.  fece  una  comunicazione  al  Congresso  di 
Stockholm,  della  quale  parlai  nel  voi.  IV  di  questo  Archivio  a  pag.  353. 


Les  temps  préhistorùiues  en  Norwège  per  Lorange  M.  A.  (Christiania,  Ascheo- 
lioug  et  C.,  1874). 

L’A.  raccolse  in  questa  pubblicazione  le  tre  memorie,  ch’egli  presentò  al  Con¬ 
gresso  di  Stockholm,  sull’età  della  pietra,  del  bronzo,  del  ferro  nella  Norvegia, 
e  delle  quali  parlai  a  pag.  310,  324,  365  del  voi.  IV  di  questo  Archivio. 


Poszukiwania  Arclieologiczne  w  Polsce  per  Zawisza  Jan.  (Warszawa,  Orgel- 
branda  Synow,  1874). 

È  un’interessante  pubblicazione  in  cui  l’A.  ha  dato  conto  dei  risultati  delle 
ricerche  da  esso  istituite  in  Polonia  nelle  due  caverne  del  Mammouth  e  di  Wier- 
szchoio  presso  Cracovia,  corredata  di  ventidue  tavole  illustrative. 

L’A.  ha  esposto  i  particolari  di  codeste  ricerche  in  lingua  polonese,  ma  vi  ha 
aggiunto  un  breve  riepilogo  in  lingua  francese,  onde  l’intelligenza  dei  particolari 
descritti  fosse  più  facile;  l’A.  comunicò  i  risultamenti  delle  sue  interessanti  ri¬ 
cerche  al  Congresso  di  Stocolma,  ed  io  ne  parlai  nella  mia  Relazione  a  pag.  292 
e  353  del  voi.  IV  di  questo  Archivio. 
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Compte  rendu  du  Congrès  international  d’anthropologie  et  d’archeologie 
preliistoriqnes  ;  7e  Session  Stockholm  par  Cazalis  de  Fondouce.  (Revue 
seientifique  de  la  France  et  de  l’étranger  1874,  2°  semestre,  pag.  145,  369,  et  416). 
Il  lavoro  del  sapiente  naturalista  e  paleoetnologo  di  Montpellier  è  molto  accu¬ 
rato  e  corredato  di  note  e  particolari  mancanti  in  altre  relazioni  del  Congresso 
medesimo,  in  cui  l’A.  cuopri  uno  degli  uffici  di  segretario. 


Congrès  international  d’anthropologie  et  d’archeologie  prehistoriqnes  ; 
Session  de  1874  à  Stockholm.  Notes  de  voyage  par  Kraszewski  I.  J.  (Pa¬ 
ris,  Librairie  du  Luxembourg,  1874. 

L’Autore,  come  egli  stesso  confessa  nella  prefazione,  non  pretende  di  essere 
un  relatore  officiale  dei  lavori  del  Congresso;  esso  rende  semplicemente  conto 
delle  sue  impressioni  col  fine  di  rettificare  le  inesattezze  e  le  informazioni  false, 
che  ha  trovato  in  proposito  in  parecchi  giornali.  Non  ostante  questa  modesta 
premessa  la  relazione  di  Kraszewski  si  legge  con  piacere  e  profitto,  anche  per¬ 
chè  l’Autore  l’ha  corredata  di  molte  note  illustrative  e  di  assennate  osservazioni. 


Dei’  Internationale  archaologische  nnd  antropologische  Congrèss  in  Stock¬ 
holm;  siebente  Yersammlung,  von  Mestorf  J.  (Hamburg,  Meissner  1874). 
L’egregia  signorina  Mestorf  ha  esposto  in  questa  pubblicazione  un  resoconto 
molto  dettagliato  ed  esatto  dei  lavori  a  cui  attese  il  Congresso  di  Stochkolm,  al 
quale  Essa  prese  una  parte  direi  attivissima,  sebbene  non  intrattenesse  i  coadu¬ 
nati  con  alcima  comunicazione.  Invero  la  signorina  Mestorf,  non  solo  non  mancò 
mai  ad  alcuna  seduta,  ma  si  trovò  sempre  al  suo  posto  prima  della  loro  aper¬ 
tura  e  l’accurata  relazione  che  sul  Congresso  ha  pubblicato,  rappresenta  ap¬ 
punto  quel  lavoro  ch’Ella  ha  potuto  compilare  sui  ricordi  che  costantemente  re¬ 
gistrava  nel  suo  Notebook,  nel  tempo  stesso  che  gli  oratori  svolgevano  le  loro 
comunicazioni.  La  relazione  della  signorina  Mestorf  può  riguardarsi  pertanto 
come  il  frutto  delle  impressioni  ricevute  durante  le  discussioni,  maturato  di  poi 
con  quel  criterio  intelligente  e  con  quel  fino  accorgimento  che  distinguono  l’egregia 
e  sapiente  conservatrice  del  Museo  di  Kiel. 

Le  relazioni  delle  varie  escursioni  fatte  dal  Congresso,  e  delle  feste  date  in 
quell’occasione,  sono  pure  molto  particolareggiate  e  benissimo  descritte.  Parecchie 
note  illustrative  aggiungono  poi  un  pregio  maggiore  a  siffatta  relazione. 

La  signorina  Mestorf  fa  inoltre  nel  suo  pregevole  lavoro,  una  serie  di  rifles¬ 
sioni  risguardanti  l’organizzazione  del  Congresso  di  Stockholm,  la  distribuzione 
non  bene  ordinata  del  lavoro,  il  poco  tempo  concesso  alla  visita  dei  Musei,  il 
risultato  raggiunto.  Ella  trova  a  ridire  su  questi  diversi  punti,  e  dà  qualche 
consiglio  perchè  i  congressi  futuri  riescano  più  utili  alla  scienza  ed  a  coloro  che 
vi  prendono  parte. 

*  La  relazione  si  chiude  con  una  breve  ma  accurata  rassegna  sul  Museo  di  antichità 
del  Nord,  e  con  una  relazione  abbastanza  dettagliata  del  Museo  di  Etnografia 
scandinava,  fondato  e  diretto  dal  dott.  Hazelius,  entrambi  esistenti  a  Stockholm. 

Perugia,  marzo  1875. 


Giuseppe  Bellucci. 
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Le  bel  age  (In  Bronze  Lacustre  en  Sdisse,  ornò  de  cinque  planches  chromo- 
lithographiées,  de  deux  planches  lithographiées  et  de  cinquante  gravures  sur 
bois,  par  E.  Desor  et  L.  Favre,  Paris-Neucliatel,  1874. 

La  gran  copia  di  oggetti  delle  abitazioni  lacustri  che  furono  trovati  nella  Sviz¬ 
zera  ha  dato  origine  ad  una  quantità  straordinaria  di  lavori  ed  a  molte  colle¬ 
zioni  pubbliche  e  private  in  quel  colto  paese;  cosicché  questo  genere  di  studi 
vi  ha  acquistato  il  diritto  della  nazionalità  ed  i  signori  Desor  e  Favre  hanno 
ricevuto  tutti  quegli  aiuti,  e  trovate  tutte  quelle  facilitazioni,  per  le  quali 
hanno  potuto  aggiungere  alla  importanza  scientifica  del  loro  lavoro,  la  perfe¬ 
zione  della  stampa  e  lo  splendore  delle  figure  raccolte  in  tavole,  o  intercalate 
nel  testo. 

La  successione  delle  tre  epoche,  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro,  rappre¬ 
senta  anche  l’ordine  nel  quale  sparirebbero  queste  sostanze  per  effetto  della  mi¬ 
nore  o  maggiore  facilità  a  decomporsi.  Si  potrebbe  dunque  dubitare  che  questa 
loro  diversa  resistenza  alle  azioni  chimiche  potesse  aver  la  sua  parte  nella  no¬ 
stra  distinzione  delle  tre  epoche. 

Quanto  all’epoca  della  pietra  sono  troppo  evidenti  le  prove  della  sua  preesi¬ 
stenza,  ma  con  più  ragione  si  potrebbe  credere  artificiale  la  separazione  dell’epoca 
dei  metalli  in  due  periodi  del  bronzo  e  del  ferro. 

Le  abitazioni  lacustri  dell’epoca  del  bronzo  che  non  abbiano  dato  traccia  al¬ 
cuna  di  ferro,  sono  divenute  meno  numerose  a  misura  che  si  sono  meglio  stu¬ 
diate,  e  non  sono  spesso  le  più  importanti  ;  di  modo  che  se  si  può  credere  che 
la  mancanza  di  questo  metallo  sia  dovuta  all’essere  quei  depositi  gli  avanzi  di 
villaggi  di  seconda  importanza  che  erano  sempre  all’epoca  del  bronzo,  quando  i 
centri  principali  erano  già  a  quella  del  ferro  ;  si  può  anche  dubitare  che  questa 
assenza  sia  apparente  e  dovuta  o  alla  scarsità  delle  ricerche  fatte  o  al  rapido 
consumarsi  del  ferro.  Questa  ultima  opinione  diventa  anche  più  probabile,  quando 
si  pensi  che  le  tombe  della  stessa  epoca  ne  contengono  quasi  sempre,  forse  perchè 
il  ferro  meglio  difeso  dall’umidità  vi  si  conserva  più  facilmente. 

Tuttavia  gli  autori  non  credono  che  sia  ancora  da  abbandonarsi  la  distinzione 
fatta  fin  qui.  E  fra  le  ragioni  addotte  è  da  tener  conto  della  importante  osser¬ 
vazione  che  il  ferro  non  comparisce  come  una  materia  atta  a  fare  strumenti  della 
massima  utilità,  ma  come  metallo  prezioso  adoprato  per  ornamento,  quando  an¬ 
cora  la  maggior  parte  degli  utensili  era  di  bronzo.  Anche  qualche  rara  arma  di 
ferro  si  trova  durante  l’epoca  del  bronzo,  ma  deve  certamente  esser  considerata 
come  un’arma  di  lusso  di  qualche  persona  ragguardevole. 

Nell’adimanza  del  20  dicembre  1874  della  Società  Italiana  d’Antropologia  il 
prof.  Schifi’  fece  con  molta  ragione  osservare  che  i  due  metalli  possono  essere 
stati  contemporaneamente  conosciuti  per  più  tempo  di  quello  che  si  suol  credere, 
e  che  se  troviamo  poco  ferro  di  quelle  antiche  epoche,  ciò  non  si  deve  soltanto 
alla  rapida  decomposizione  ma  anche  a  questo,  che  i  popoli  primitivi  dovevano 
preferire  il  bronzo  al  ferro  appunto  per  la  difficoltà  di  conservare  quest’  ultimo 
specialmente  in  abitazioni  umide  come  le  lacustri.  Questo  difetto  è  tale  che  anche 
noi  preferiamo  spesso  di  fare  in  ottone  alcuni  oggetti  che  sarebbero  migliori  di 
ferro  se  questo  non  si  ossidasse  tanto  facilmente.  Una  così  giusta  osservazione 
però  non  toglie  che,  se  non  riguardo  alla  scoperta,  almeno  riguardo  all’uso,  la 
distinzione  delle  due  epoche  non  sia  vera;  e  che  se  non  vi  fu  una  distinzione  ben 
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marcata  fra  l’epoca  del  bronzo  e  quella  del  ferro,  pure  quest’ultimo  rappresenti 
una  conquista  più  recente  fatta  dall’uomo  sulla  natura  e  che  perciò  vi  sia  una 
successione  storica  dall’uso  dell’uno  a  quello  dell’altro. 

Adunque  non  bisogna  considerare  dell’epoca  del  ferro  tutte  quelle  abitazioni 
ove  il  ferro  si  trova,  perché  esso  comparisce  come  metallo  prezioso  quando  l’uso 
del  bronzo  è  ancora  in  fiore.  Per  questo  gli  autori  con  ragione  conchiudono  che 
l’età  del  ferro  comincia  quando  questo  elemento  divien  comune  e  sostituisce  il’ 
bronzo  nella  fabbrica  delle  armi  e  degli  strumenti;  e  che  si  deve  ritenere  come 
appartenente  alla  bella  età  del  bronzo  tutti  quei  depositi  nei  quali  il  bronzo  è 
il  materiale  ordinario  e  il  ferro  una  rarità,  come  l’ambra,  il  vetro,  le  perle  e  l’oro. 

Come  tipo  dell’età  del  bronzo  nei  laghi  della  Svizzera,  gli  autori  prendono  le 
costruzioni  su  palafitte  rinvenute  presso  il  villaggio  di  Mòrigen  sul  lago  di  Bienne. 
Là  alla  profondità  di  circa  due  metri  di  acqua,  si  trova  uno  strato  di  fango  che 
ricopre  un  ammasso  di  travi  carbonizzate,  vasi  rotti,  ossa  di  animali,  e  altri  og¬ 
getti  rimarchevoli. 

La  pratica  ha  insegnato  ai  cercatori  che  là  dove  trovano  molto  carbone,  ivi 
è  più  abbondante  la  pesca  di  oggetti.  Quanto  all’architettura  di  queste  costru¬ 
zioni  ci  sembra  notevole  il  trovamento  di  alcuni  pezzi  di  loto,  cotto  come  il  mat¬ 
tone,  aventi  da  una  parte  l’impronta  dei  rami  intrecciati,  ai  quali  doveva  essere 
stato  appiccicato  per  far  le  mura  delle  capanne  costrutte  sulle  palafitte. 

La  cottura  fu  adunque  prodotta  da  un  incendio  di  cui  si  hanno  tante  altre 
tracce  nelle  legna  carbonizzate.  Disgraziatamente  questi  pezzi  sono  troppo  piccoli 
per  poter  calcolare  le  dimensioni  delle  capanne,  ma  sono  sufficienti  per  poter 
concludere  che  dovevano  esser  rotonde. 

Qui  gli  autori  si  domandano  a  che  potessero  servire  queste  costruzioni  sopra 
palafitte.  Per  l’età  della  pietra  sembra  anche  a  loro  indubitabile  che  esse  fossero 
vere  abitazioni;  ma  l’essere  i  popoli  dell’epoca  del  bronzo  assai  più  civili,  e  il 
trovare  le  loro  costruzioni  anche  più  al  largo  nel  lago  fanno  nascere  qualche 
dubbio  sul  loro  uso.  Questo  dubbio  cresce  quando  si  pensa  che  in  quegli  avanzi 
fu  trovato  un  morso  da  cavallo,  perchè  sembra  ancor  più  impossibile  che  voles¬ 
sero  vivere  in  abitazioni  lacustri  quando  già  avevano  addomesticato  questo  animale. 
Ma  l’argomento  più  forte  è  l’abbondanza  degli  oggetti  trovati  e  il  loro  stato  di 
conservazione.  Si  trova  spesso  in  un  sol  punto  una  quantità  di  utensili  troppo 
grandi  per  poter  essere  attribuiti  a  una  sola  famiglia;  specialmente  degl’ammassi 
di  vasi  che  ne  oltrepassano  di  molto  i  bisogni. Vi  si  ritrovano  anche  gli  utensili  in 
bronzo  per  lo  più  nuovi  ;  ve  ne  sono  perfino  di  quelli  che  hanno  ancora  le  sbava¬ 
ture  colle  quali  escono  dalla  forma.  Da  questi  fatti  gli  autori  conchiudono  che 
almeno  per  la  massima  parte  quelle  costruzioni  fossero  magazzini  delle  cose  più 
preziose  o  luoghi  di  rifugio  ove  con  le  loro  masserizie  si  ritiravano  nei  frequenti 
casi  di  guerra  abbandonando  le  vere  loro  abitazioni  sulla  costa.  E  forse  la  maggior 
parte  di  quelle  lotte  terminarono  con  l’incendio  di  quelle  capanne  che  si  spro¬ 
fondarono  insieme  con  tutti  gli  utensili  colà  immagazzinati,  e  talvolta  anche  coi 
loro  difensori,  come  è  dimostrato  dall’avervi  trovato  alcuni  resti  di  scheletri  umani. 

Qui  confesso  che  non  trovo  essere  tali  gli  argomenti  sopraccitati  da  indurmi 
ad  abbandonare  1’  antica  supposizione  che  quelle  costruzioni  fossero  veri  villaggi 
e  non  magazzini.  Non  saprei  spiegarmi,  per  esempio,  perchè  non  si  debba  trovare 
sulla  costa  nessuno  avanzo  dei  villaggi  che  dovevano  corrispondere  in  impor¬ 
tanza  a  quella  dei  magazzini  lacustri.  L’avere  i  popoli  di  quel  tempo  conosciuto 
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l’uso  del  cavallo  non  mi  sembra  nemmeno  un  argomento  sufficiente,  perchè  am¬ 
messo  anche  senza  osservazioni  che  tutto  ciò  che  fu  pescato  nel  fondo  del  lago 
sia  veramente  contemporaneo,  e  che  perciò  quei  popoli  conoscessero  certamente 
l’arte  di  adoprare  e  costruire  i  morsi,  non  ne  viene  da  ciò  la  conseguenza  che 
non  potessero  vivere  nelle  abitazioni  lacustri,  potendo  darsi  o  che  li  tenessero 
in  branchi  alla  pastura,  o  che  fossero  animali  ancora  rarissimi  e  che  perciò  si 
potessero  tenere  in  quelle  abitazioni.  Infatti  dalla  stessa  stazione  di  Morigen 
furono  cavate  fuori  poche  ossa  di  cavallo. 

Quanto  alla  quantità  e  alla  novità  di  molti  oggetti,  bisogna  pensare  che  do¬ 
vendosi  a  quei  tempi  far  tutto  con  vasi  di  terra  mal  cotta,  e  con  istrumenti  di 
bronzo,  il  consumo,  a  parità  delle  altre  condizioni,  doveva  essere  molto  maggiore 
che  ai  tempi  nostri,  e  non  essendo  facili  le  comunicazioni  dovevasi  in  ogni  vil¬ 
laggio  fabbricare  una  gran  quantità  di  oggetti  pronti  a  compensare  il  consumo 
continuo;  o  provvederne  più  del  necessario  quando  si  offriva  l’occasione  di  com¬ 
prarli  da  un  qualche  mereiaio  ambulante  Ciò  mi  pare  che  renda  ragione  del 
trovarsi  tanti  oggetti  e  molti  nuovi.  Del  resto  riguardo  alla  quantità  si  deve 
anche  pensare  che  noi  in  pochi  giorni  possiamo  ripescare  gli  avanzi  i  quali  chi 
sa  in  quanti  secoli  si  accumularono.  Non  mi  sembra  dunque  improbabile,  che 
quelle  costruzioni  lacustri  piuttostoché  magazzini  soltanto,  rappresentino  veri 
villaggi  colle  loro  case  d’abitazione,  le  loro  officine  e  i  loro  magazzini. 

Ben  a  ragione  gli  autori  osservano  che  se  la  fine  di  queste  costruzioni  si  deve 
a  guerre  con  altri  popoli  che  vinsero  i  primi  abitatori  e  incendiarono  le  loro  abi¬ 
tazioni,  pare  impossibile  che  i  vincitori  non  abbiano  pensato  a  utilizzare  quei 
depositi  ove  si  nascondevano  tanti  oggetti  preziosi  per  loro.  E  qui  domanderei, 
se  per  ispiegare  questi  incendi  non  si  potesse  ricorrere  all’  ipotesi  che  quei  popoli 
avessero  dei  costumi  simili  a  quelli  che  secondo  Giulio  Cesare  avevano  gli  Elvetii, 
i  quali  quando  partirono  per  la  conquista  della  Gallia,  e  «  quando  reputarono  di 
«  essere  bene  apparecchiati,  incendiarono  le  loro  dodici  città,  i  loro  400  borghi  e 

i  privati  edilìzi  e  il  frumento,  tranne  quello  che  volevano  recar  seco  ;  e  ciò  perchè 
«  perduta  la  speranza  di  ritornare  a  casa  fossero  più  pronti  ad  incontrare  ogni 
«  pericolo  l).  » 

Dopo  questo  gli  autori  passano  a  descrivere  quale  potesse  essere  lo  stato  di 
cultura  dei  popoli  che  allora  abitavano  la  Svizzera,  cercando  dall’esame  degli 
oggetti  rinvenuti  di  indurre  a  che  punto  fossero  nell’arte  del  l’agricoltura,  della 
pastorizia,  della  ceramica,  della  fusione  dei  metalli  ;  come  fossero  innanzi  nei  mezzi 
di  trasporto  o  nel  gusto  degli  ornamenti,  nella  fabbricazione  delle  armi  ecc.  Noi 
non  li  seguiremo  in  queste  minute  e  importantissime  indagini,  ci  tratterremo 
piuttosto  a  far  notare  un  importante  resultato  di  ordine  più  generale  che  deriva 
dai  loro  studi. 

Generalmente  si  ammette  che  alla  razza  dell’epoca  della  pietra  fosse  succeduta 
un’  altra  che  con  una  o  più  invasioni  a  mano  armata  avesse  vinto  e  distrutto  la 
razza  preesistente,  e  che  questa  vittoria  fosse  stata  facile  per  la  superiore  civiltà 
degli  invasori  e  soprattutto  per  la  eccellenza  delle  loro  armi  in  bronzo.  Anche 
questa  razza  fu  però  alla  sua  volta  vinta  e  distrutta  da  un’altra  più  civile  e  meglio 
armata  che  conosceva  l’uso  del  ferro. 


’  G-.  Cesare.  Della  Guerra  Gallica,  lib.  1°. 
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G-li  autori  ben  a  ragione  si  oppongono  a  questa  supposizione  di  cataclismi 
etnologici,  e  facendo  notare  che  le  invasioni  armate  difficilmente  producono  un 
cambiamento  radicale  di  razza,  pensano  piuttosto  che  le  variazioni  di  usi  e  l’acqui¬ 
sto  di  nuove  conoscenze  siano  dovuti  non  ad  una  azione  violenta,  ma  a  quella 
più  lenta  e  più  continua  delle  industrie  e  del  commercio,  la  quale  favorisce  la 
diffusione  della  civiltà  con  poco  trasporto  di  uomini  e  poca  miscela  di  sangue. 
Tutta  l’opera  di  cui  si  tratta  mi  sembra  una  prova  di  queste  giustissime  idee. 

La  sostituzione  del  bronzo  alla  pietra  avvenne  lentamente;  le  prime  armi  in 
bronzo  furono  oggetto  di  lusso,  ornamento  dei  più  alti  personaggi.  A  misura  che 
la  materia  divenne  più  comune,  si  fece  il  lusso  colla  perfezione  del  lavoro  e  coi 
fregi  ed  i  disegni  nelle  lame  e  nelle  impugnature.  La  somiglianza  di  stile  negli 
abbellimenti  degli  oggetti  in  bronzo  della  Svizzera  con  quelli  dell’epoca  del  bronzo 
d’Italia  rappresentata  dal  periodo  etrusco  antico  "di  Villanuova  fa  credere  agli 
autori  che  il  commercio  avvenne  più  che  altro  fra  gli  uomini  della  Svizzera  e 
quelli  dell’alta  Italia. 

L’essere  penetrato  il  ferro  nella  Svizzera  come  metallo  prezioso  col  quale  si 
adornavano  gli  istrumenti  in  bronzo  più  pregiati  e  perfino  i  braccialetti,  è  anche 
essa  una  prova  della  evoluzione  pacifica  della  civiltà;  perchè  se  il  ferro  fosse 
stato  introdotto  nella  Svizzera  da  una  razza  più  civile  che  la  invase  distruggendo 
la  preesistente,  le  armi  di  ferro  e  gli  utensili  piuttosto  che  gli  ornamenti  sareb¬ 
bero  i  primi  oggetti  trovati.  Questa  opinione  è  confermata  dalla  analogia  che 
si  riscontra  anche  nei  caratteri  craniensi  degli  uomini  dell’epoca  del  bronzo  e 
di  quella  del  ferro,  e  poiché  ebbi  anch’io  più  volte  occasione  di  esporre  delle 
idee  simili  parlando  degli  Etruschi  o  dei  popoli  primitivi  d’ Italia  in  genere,  mi 
compiaccio  di  riportare  le  parole  stesse  colle  quali  gli  autori  concludono. 

«  La  storia  dell’umanità  come  quella  della  natura  ha  traversato  diverse  crisi. 
«  Il  suo  svolgimento  non  è  stato  sempre  regolare,  è  stato  anzi  soggetto  a  per- 
«  turbazioni;  ma  queste  sono  una  eccezione  e  non  la  regola.  Per  quanto  fre- 
«  quenti  sieno  state  le  migrazioni  dei  popoli,  per  quanto  violente  le  loro  lotte, 
«  è  raro  che  le  razze  vinte  sieno  state  annientate  affatto.  Il  più  spesso  hanno 
«  durato  sotto  il  giogo  degli  invasori.  Se  talvolta  i  vincitori  sono  stati  inesora- 
«  bili  e  hanno  fatto  disparire  sino  il  linguaggio  dei  vinti,  come  avvenne  per 
«  parte  degli  Arabi  rispetto  a’  Numidi,  o  degli  Alemanni  ai  popoli  della  Svizzera 
<<  orientale;  non  è  men  vero  che,  per  regola,  l’elemento  indigeno  prevalse  benché 


«  vinto . Che  se  noi  applichiamo  questa  teoria  alle  popolazioni  lacustri, 

«  ne  viene  che  v’è  stato  continuità  di  razze  ad  onta  di  casi  e  di  perturbazioni 
«  diverse . Ci  troviamo  dinanzi  ad  una  di  quelle  evoluzioni  della  umana 


«  cultura  che  possono  modificare  tutta  la  economia  di  un  popolo,  mettendo  a 
«  sua  disposizione  delle  risorse  e  dei  mezzi  di  difesa  che  non  aveva  per  l’ innanzi. 
«  Tale  fu  già  l’ invasione  del  bronzo  fra  i  popoli  dell’  età  della  pietra,  tale 
«  deve  essere  stata  l’ invasione  del  ferro  fra  i  popoli  della  bella  età  del  bronzo.  » 

A.  Zannetti. 
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Sull’  insegnamento  dell’  archeologia  in  Italia. 

La  nostra  Società  d’ Antropologia  si  è  più  volte  occupata  degli  studi  ar¬ 
cheologici  in  Italia,  del  modo  d’ incoraggiarli,  di  far  conoscere  i  tesori  da  noi 
posseduti,  d’ impedirne  la  dispersione  o  la  vendita  all’estero. 

Su  questo  soggetto  il  nostro  Archivio  ha  riferito  (vedi  il  voi.  3°)  l’autorevole 
opinione  dei  professori  Fabretti,  Conestabile  e  Gastaldi,  che  insieme  con  altri 
facevano  parte  di  una  Commissione  per  lo  studio  dei  popoli  primitivi  in  Italia. 
Questa  Commissione  non  ha  dato  grandi  frutti,  non  perchè  i  componenti  non 
fossero  adatti  e  competentissimi,  ma  per  una  certa  proprietà  dissolvente  che 
esiste  in  Italia,  ove  benché  ognuno  lamenti  le  forze  disperse  pur  lascia  sempre  i 
centri  già  formati  per  andare  in  cerca  di  nuovi.  Così  noi  vediamo  che  molti  dei 
membri  di  questa  Commissione  hanno  attivamente  lavorato  sul  soggetto  che 
avrebbe  dovuto  animarla,  ma  non  hanno  ad  essa  diretti  i  propri  lavori. 

Il  Prof.  G.  Carlo  Conestabile  nel  1873  scriveva  nella  Rivista  di  Filologia  e 
d' Istruzione  classica  un  articolo  sull’insegnamento  della  scienza  dell’Antichità 
in  Italia,  nel  quale  si  sosteneva  come  punto  principale,  che  lo  studio  dell’  Ar¬ 
cheologia  deve  essere  avvivato  dalla  osservazione  immediata  degli  oggetti  del¬ 
l’antica  arte  ed  industria,  raccolti  nei  nostri  musei.  Questi  debbono  essere  per 
l’insegnamento  dell’Archeologia  quello  che  sono  i  laboratori  per  l’insegnamento 
delle  scienze  sperimentali. 

Il  Prof.  Ruggero  Bonghi,  ora  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  trovò  giusto 
questo  concetto  e  ne  prese  occasione  per  iscrivere  una  lettera  al  Prof.  Conesta¬ 
bile,  che  fu  pubblicata  nella  Nuova  Antologia  del  giugno  1874.  Per  preparare 
il  terreno  ad  un  buono  insegnamento  archeologico  bisogna  pensare  a  tre  cose 
principali:  «  l’ ordinamento  dei  nostri  musei,  la  cognizione  precisa  degli  oggetti 
«  d’ arte  che  stanno  fuori  di  essi  sparsi  per  il  paese  ;  la  cura  continua  che  quegli 
«  i  quali  si  scoprono  via  per  via,  o  per  industria  de’ privati  o  per  diligenza  del 
«  Governo  o  de’ Comuni,  sieno  usufruitati  per  il  progresso  della  scienza  così  nel 
«  processo  dello  scavo  come  nell’  adatto  collocamento  loro,  dopo  tornati  alla  luce 
«  del  giorno.  » 

Dopo  aver  notato  come  queste  tre  cose  servirebbero  a  far  conoscere  bene  le 
nostre  ricchezze,  a  facilitare  i  cambi  fra  collezione  e  collezione,  e  a  porre  per 
tempo  la  mano  sugli  oggetti  che  minacciassero  di  uscire  dall’Italia,  passa  a 
citare  alcuni  fatti  che  servono  a  dimostrare  quali  perdite  faccia  ogni  giorno  il 
nostro  paese  per  la  venalità  dei  trovatori  di  cose  antiche,  e  per  le  splendide 
offerte  che  gli  stranieri  fanno  loro.  Quindi  si  domanda  «  se  si  possa  o  si  deva 
«  introdurre  in  quella  materia  ordini  tali  da  mettere  il  Governo  italiano  almeno 
«  in  grado  di  conservare  per  la  scienza  e  la  cultura  del  paese  ciò  che  gli  sem- 
«  bri  tornare  utile  e  necessario  »  e  risponde  che  senza  discutere  «  sin  dove  lo  Stato 
«  possa  a  dirittura  impedire  lo  scavo  o  contendere  al  proprietario  del  fondo  la 
«  proprietà  dell’oggetto  antico  che  vi  ritrova;  è  sicuro  che,  per  quella  neces- 
«  saria  tutela  che  gli  spetta  di  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  ricchezza  intellet- 
«  tuale  a  al  passato  storico  della  patria,  gli  s’ addice  di  mantenere  una  vigilanza 
«  sugli  scavi  fatti  dai  privati,  dai  comuni,  dalle  provincie  e  di  coordinarli  con 
«  quelli  che  fa  seguire  esso  stesso.  » 

Alle  spese  di  questa  vigilanza  si  può  sopperire  colla  somma  inscritta  nel  Bi¬ 
lancio  della  Istruzione  pubblica  per  gli  scavi,  la  conservazione  e  la  riparazione 


RIVISTA 


97 


delle  antichità,  dei  monumenti,  e  degli  oggetti  d’arte,  con  una  qualche  entrata 
ricavata  dalla  visita  dei  musei  ridotta  gratuita  soltanto  nei  dì  festivi,  e  dal  con¬ 
corso  nelle  spese  dei  comuni  e  delle  provincie  ai  quali  restano  gli  oggetti  trovati. 

Dopo  avere  spiegato  come  dovrebbe  essere  ordita  questa  vigilanza  sugli  scavi 
e  sui  cambi  degli  oggetti  di  antichità,  passa  a  parlare  delle  Scuole  Archeologiche. 
Egli  vorrebbe  ravvivare  quella  di  Pompei  e  «  collegarla  con  tre  o  quattro  altre, 
«  l’ una  in  Eoma,  l’ altra  in  Sicilia,  l’ altra  nell’  Etruria,  ed  una  quarta  nell’Italia 
«  Superiore.  Da  queste  scuole  dovrebbero  i  più  valenti  esser  mandati  a  compiere 
«  viaggi  archeologici  in  Grecia,  in  Egitto,  in  Oriente.  Non  si  vede  difatto  per 
«  quali  ragioni  la  Francia  e  la  Germania  devono  avere  una  scuola  in  Atene  e 
«  l’ Italia  no,  o  perchè  i  nostri  musei,  coll’  assenza  quasi  intera  di  oggetti  Assiri, 
«  Persiani,  Babilonesi,  e  colla  tanta  scarsezza  di  oggetti  Egiziani  devono  conti- 
«  nuare  ad  attestare  al  mondo  la  pigrizia  nostra,  che  siamo  stati  buoni,  e  anche 
«  in  una  molto  discreta  misura,  a  raccogliere  di  terra  ciò  in  cui  urtavamo  col 
«  piede,  ma  non  abbiamo  sentito  tanto  gagliardo  stimolo  di  scienza  da  ricercare 
«  oltr’  alpi  ed  oltre  mare  quei  confronti  sapienti,  dai  quali  sarebbe  potuto  venir 
«  luce  al  nostro  stesso  passato.  » 

Termina  col  proporre  che  la  direzione  amministrativa  da  lui  suggerita  abbia 
per  ultimo  fine  la  costruzione  di  una  carta  archeologica  dell’Italia. 

A  questa  lettera  importantissima  rispose  il  Prof.  Conestabile  nella  stessa  Ri¬ 
vista  (ottobre  1874)  con  una  lunga  lettera  nella  quale  si  propone  di  svolgere  le 
idee  che  si  trovano  in  germe  in  quella  del  Prof.  Bonghi  e  chiarirle  con  qualche 
notizia  di  fatto. 

Egli  si  trattiene  a  lungo  sulla  utilità  della  direzione  degli  scavi  e  sul  diritto 
che  ha  lo  Stato  di  intervenire  senza  ledere  i  diritti  della  proprietà.  Confronta 
su  questo  proposito  lo  stato  delle  cose  in  Italia  con  quello  delle  altre  parti  di 
Europa.  Approva  anche  le  proposte  del  Bonghi  circa  il  modo  di  sopperire  alle 
spese  di  vigilanza  e  di  amministrazione.  Vorrebbe  aggiunta  alla  carta  archeolo¬ 
gica  la  pubblicazione  di  manuali  topografico-archeologici  sul  genere  di  quelli 
ideati  dal  Senatore  Conte  Torelli. 

Quanto  alla  cognizione  precisa  degli  oggetti  d’antichità  che  si  trovano  in 
Italia  raccomanda  la  pubblicazione  di  buoni  cataloghi  di  tutte  le  collezioni 
pubbliche  e  private  sul  genere  dell’ Indice-Guida  pubblicato  dal  Prof.  Mariano 
Guardabassi  per  la  provincia  dell’Umbria. 

Per  attivare  e  render  proficui  i  cambi  fra  museo  e  museo  propone  che  sieno 
fatti  i  calchi  in  gesso  della  cose  più  importanti  non  solo  per  arricchire  recipro¬ 
camente  i  musei  archeologici  ma  anche  per  farne  qualche  utile  riproduzione  alle 
scuole  secondarie  in  sussidio  degli  studi  classici.  Nella  istituzione  delle  scuole 
archeologiche  e  dei  tre  relativi  musei  vorrebbe  che  non  fossero  dimenticate  le 
seguenti  città:  Firenze  per  la  storia  dell’ Etruria,  Torino  per  l’Egitto  e  la  Sar¬ 
degna,  Padova  in  sussidio  degli  studi  delle  antichità  greche  e  romane, 
Bologna  per  lo  studio  del  rannodamento  della  civiltà  Etnisca  colle  più  anti¬ 
che  dette  comunemente  preistoriche,  Roma  ove  niente  dovrebbe  mancare  per 
trattare  l’Archeologia  nel  modo  il  più  esteso  e  generale.  Viene  poi  a  parlare 
delle  scuole  di  Napoli  e  di  Palermo  e  rammenta  il  rapporto  dol  Prof.  Fabretti 
sulla  scuola  archeologica  di  Pompei  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
6  marzo  1870,  nel  qual  rapporto  si  faceva  dalla  Commissione,  della  quale  il 
Fabretti  era  relatore,  le  seguenti  proposte  sulla  riforma  degli  studi  archeologici  : 

Aech.  per  l’Antkop.  e  l’Etstol. 
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1°  Le  scuole  di  Archeologia  classica,  delle  Facoltà  Universitarie  ricollegate, 
ove  è  possibile,  coi  Musei  di  Antichità; 

2°  Diviso  l’insegnamento  in  due  grandi  sezioni  affidate  a  due  diversi  pro¬ 
fessori  ;  nell’  una  si  svolgerebbe  la  parte  monumentale  figurata,  nell’  altra  le  an¬ 
tichità  scritte  al  punto  di  vista  filologico,  paleografico,  storico,  letterario  ; 

3°  Portato  l’ insegnamento  dal  4°  al  3°  anno  della  Facoltà,  e  cosi  un  biennio 
di  corso,  con  esami  speciali  in  ambedue  gli  anni  oltre  quelli  dell’intiero  corso 
della  Facoltà,  che  nello  svolgimento  della  storia  antica,  dell’alta  letteratura 
greca  e  romana,  della  filologia  comparata,  offre  al  giovine  un  corredo  di  elementi 
indispensabili  per  potere  solidamente  formarsi  nella  scienza  di  cui  parliamo; 

4°  Che  al  giovine  più  distinto  alla  fine  del  biennio  si  dessero  dal  Governo 

mezzi  di  continuare  per  un  terzo  anno  i  suoi  studi;  allo  scopo  soprattutto  di 
visitare  altri  musei  ed  altri  centri  scientifici  della  penisola,  esaminarne  i  monu¬ 
menti,  e  dare  opera  ab’ illustrazione  di  qualcheduno  dei  più  importanti.  Ed  un 
lavoro  di  questo  genere  giudicato  da  persone  competenti  dovrebbe  valere  al¬ 
l’autore  il  titolo  di  preferenza  per  quegl’insegnamenti  che  agli  studi  stessi  si 
riferiscono. 

Il  Conestabile,  membro  della  citata  Commissione,  vorrebbe  di  più  che  i  giovani, 
trovato  il  loro  perfezionamento  nella  scuola  superiore  di  Roma,  potessero  anche 
andare  fuori  d’ Italia  e  si  associa  al  Prof.  Bonghi  nel  desiderio  di  vedere  sorgere 
una  Scuola  italiana  di  Archeologia  in  Atene.  Vorrebbe  anche  che  si  prendesse 
fuori  d’Italia  qualche  celebre  insegnante  come  fu  fatto  per  le  scienze  naturali. 

Finisce  col  ritornare  sul  modo  di  organizzare  i  consigli  per  li  studi  archeolo¬ 
gici  e  per  la  conservazione  dei  monumenti  ed  approva,  salvo  poche  eccezioni,  il 
progetto  già  inviato  al  Ministero  dal  Gamurrini  nel  1870;  su  quel  progetto  il 
Prof.  Gamurrini  inviò  al  Conestabile  la  seguente  lettera: 

«  Dalla  R.  Galleria  26  agosto  1874. 

«  Memore  dell’egregia  Vostra  lettera  al  Bonghi,  che  gentilmente  ieri  mi  co¬ 
municaste,  rispondo  alle  Vostre  amichevoli  premure  nel  rendervi  noto  il  Progetto 
che  or  sono  quattro  anni  presentava  al  Ministro  Correnti  onde  fossero  meglio 
tutelati  i  nostri  monumenti.  Mi  pareva  allora,  come  mi  pare  adesso,  che  a  prov¬ 
vedere  efficacemente  ai  monumenti  di  antichità  prima  d' ogni  altra  cosa  si  creas" 
sero  in  Italia  tante  Commissioni  di  poche  persone,  quante  erano  le  antiche  re¬ 
gioni  in  cui  era  divisa  a’  tempi  romani.  Ognuna  di  queste  regioni  ha  le  antichità 
sue  proprie,  a  cui  devesi  speciale  considerazione  sopra  luogo  per  intenderle  a 
dovere  e  dimostrarle  altrui.  E  quindi  come  si  rende  dannosa  una  maggiore  par¬ 
tizione  di  paese  e  di  sorveglianza,  come  sarebbe  quella  di  quante  sono  le  odierne 
Provincie,  altrettanto  mostrasi  utile  il  comprendere  nuovamente,  e  quindi  distin¬ 
guere  tra  loro  le  regioni  antiche.  Chè  nè  tutto  il  Medio  Evo  nè  le  successive 
dominazioni  infino  a  noi  han  cambiato  l’ Italia  per  modo  da  rendere  la  nomina 
ed  il  progetto  d’esecuzione  difficile.  Fondandosi  la  divisione  d’Augusto  su  ragioni 
storiche  e  topografiche  e  diremo  nazionali  allora  di  ciascun  popolo,  queste  me¬ 
desime  ragioni,  vigono  molto  ancora,  e  resteranno  di  lor  natura  sebbene  più  mo¬ 
dificate  per  il  regime  unitario  finché  esisterà  l’Italia  come  Dio  l’ha  fatta. 

«  Inoltre  vediamo  che  in  ogni  regione  antica  si  unisce  e  si  accorda  un  piccolo 
gruppo  di  provincie  con  una  città  fra  loro  principale,  centro  di  attività  e  di  studi; 
e  colà  trovansi,  in  scarso  numero  è  vero,  ma  trovansi  degli  uomini  più  o  meno 
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valenti  e  conosciuti,  i  quali  alle  memorie  ed  antichità  patrie  intendono  per  na¬ 
turale  e  nobile  istinto  ed  affetto.  E  senza  parlare  di  Roma,  di  Napoli  e  di  Fi¬ 
renze,  ove  già  sopraintendenze  e  deputazioni  governative  si  sono  costituite,  non 
ravvisiamo  a  mo’  di  esempio  nell’Umbria  antica  il  suo  centro  naturale  di  Mace¬ 
rata  o  di  Urbino?  Nella  G-allia  cispadana  Bologna,  nella  traspadana  Milano,  nella 
Liguria  Genova,  e  via  dicendo?  E  rivolti  a  mezzogiorno  non  dobbiamo  trala¬ 
sciare  città  di  non  lieve  attuale  importanza  come  Aquila,  Bari,  Cosenza,  da 
ognuna  delle  quali  si  vigilerebbe  il  Sannio,  la  Lucania  ed  i  Bruzzi:  e  questo 
dico  senza  ricordare  le  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  ove  esistono  Commissioni 
elette  a  tanto  utile  ed  onorevole  scopo. 

Da  per  tutto  adunque  più  o  meno  felicemente,  ma  sicuramente  si  possono  sta¬ 
bilire  queste  Commissioni  formate  di  poche  ma  oneste  persone,  e  che  nel  paese 
sono  additate  come  intelligenti  e  pratiche  dei  monumenti.  Dovrebbero  esse  nomi¬ 
narsi  per  Decreto  Regio,  e  confidarsi  a  loro  la  tutela  di  quelli,  la  direzione  degli 
scavi,  e  la  conoscenza  quanto  sia  possibile  esatta  delle  scoperte.  E  per  viaggi, 
e  per  lavori,  e  per  indennizzo  di  altre  spese,  come  rapporti,  calchi,  disegni,  ecc.  stabi¬ 
lire  ad  essi  una  data  somma  annua  fissa  e  corrispondente  all’importanza  archeolo¬ 
gica  della  regione  cui  soprain tendono.  Nè  ciò  può  tornare  grave  allo  Stato  pe¬ 
rocché,  quando  fosse  con  illuminata  parsimonia  distribuito  quel  tanto  che  per 
scavi  e  cose  d’arte  si  spende  in  Italia,  non  solo  basterebbe  a  ciò  che  ora  si  prov¬ 
vede,  ma  ne  vedremmo  profitto  più  esteso,  e  dovunque  fecondo  di  bene.  Tutte 
queste  Commissioni  però  dovrebbero  corrispondere  e  rimettere  i  loro  rapporti 
temporanei  al  Ministero  e  riceverne  la  sanzione  nell’imprese  di  maggior  rilievo 
ed  essere  dirette  e  vigilate  nella  parte  più  economica  e  tecnica. 

Pertanto  occorrerà  che  nel  Ministero  stesso  in  opportune  stagioni  si  aduni  una 
deputazione  scientifica  e  tecnica  la  quale  potrebbe  ancora  comporsi  di  alcuni  de 
membri  più  illustri  delle  Commissioni  regionali. 

Si  fatto  era  il  concetto,  assai  semplice  e  pratico  almeno  mi  parve  che  sotto¬ 
posi  alla  saviezza  del  ministro:  valetevene  ora  voi  ed  il  Bonghi  come  meglio  vi 
piace.  Credo  poi,  se  la  memoria  non  falla,  che  allo  stesso  Bonghi  non  riesca  nuovo 
del  tutto. 

Vogliatemi  bene  e  credetemi  sempre 

Il  vostro  aff.mo  amico 

G.  F.  Gamurrini. 

Z. 
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Bullettins  de  la  Société  d’AntliropoIogie  de  Paris  (1°  e  2°  fase.,  1874). 

Questa  pubblicazione  della  attivissima  Società  Antropologica  Parigina  contiene 
sempre  delle  note  meritevoli  di  attenzione  e  che  possono  essere  consultate  con 
profitto. 

Fra  quelle  riguardanti  le  questioni  di  antropologia  generale,  è  importante  la 
discussione  sopra  i  mostri  doppii  originata  già  fino  dal  1873  per  una  relazione 
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del  Bert  sulla  famosa  Millie-Cristine.  La  discussione  è  principalmente  sostenuta 
dal  Dareste  e  dal  Broca.  Il  primo  considera  i  mostri  doppii  come  risultanti  dalla 
saldatura  e  dalla  fusione  più  o  meno  completa  di  due  emtrioni  primitivamente 
distinti:  il  secondo  invece  li  considera  come  risultanti  dallo  sdoppiamento  par¬ 
ziale  d’un  embrione  primitivamente  semplice.  Da  ambe  le  parti  si  è  fatta  mostra 
di  molto  sapere  e  al  solito  i  fatti  sono  stati  usufruiti  a  seconda  della  diversa 
interpretazione:  ma  a  noi  sembra  che  tali  questioni  sieno  fuori  dei  veri  limiti 
della  Antropologia. 

Alla  precedente  discussione  si  collega  la  nota  non  anco  per  intiero  pubbli¬ 
cata.  del  dott.  Bertillon  Sulle  combinazioni  del  sesso  nelle  gravidanze  gemellavi 
(doppie  o  triple),  sulle  loro  cause  e  sul  loro  carattere  etnico.  Applicando  il  cal¬ 
colo  delle  probabilità  al  fatto  bologico  suddetto,  si  dovrebbero  avere  50  coppie 
unisessuate  e  50  bisessuate  :  invece  si  hanno  le  seguenti  proporzioni  :  —  Francia 
unisessuate  05,1,  bisessuate  34,9  —  Italia  64,3  e  35,7  —  Prussia  62,5  e  37,5  — 
Austria  62,0  e  38,0  —  Ungheria  61,3  e  38,7  ecc.  Questo  rapporto  studiato  in 
grandi  paesi  è  sempre  costante  :  la  proporzione  delle  coppie  unisessuate  in  Fran¬ 
cia  oscillò  da  64,1  a  65,9  per  0[0  e  in  Prussia  da  62,1  e  62,9,  per  cui  Bertillon 
nota  che  questo  carattere  fisiologico  deve  essere  contato  come  carattere  etnico 
importante,  il  che  sembra  risultare  anche  dallo  studio  che  egli  fa  sulla  propor¬ 
zione  offerta  dall’Ungheria.  La  prima  causa  delle  coppie  gemellali  unisessuate, 
egli  la  pone  negli  ovoli  a  due  germi,  dai  quali  nascono  più  spesso  però  femmine 
che  maschi,  la  seconda  nella  somiglianza  delle  condizioni  generatrici.  Quanto  alle 
gravidanze  triple  la  loro  proporzione  in  media  dà  116  a  193  sopra  1  milione  di 
gravidanze  generali  (Italia  136,  Prussia  139),  ma  mentre  la  teoria  delle  proba¬ 
bilità  darebbe  25  unisessuate  e  75  bisessuate,  si  hanno  invece  in  Prussia  46,5 
unisessuate  e  53,5  bisessuate,  in  Francia  51,6  unisessuate  48,6  bisessuate.  Anche 
per  le  gravidanze  triple  si  può  dimostrare  la  costante  proporzione  delle  unises¬ 
suate  presso  i  diversi  paesi,  per  cui  appare  evidente  il  carattere  etnico  di  questo 
fatto  fisiologico. 

Mad.  Clemence  Royer  continua  a  difendere  contro  le  obbiezioni  del  De  Mor- 
tillett  la  sua  teoria  Sull’ origine  e  migrazione  delle  diverse  razze  umane,  per  la 
quale  le  razze  bionde  non  sarebbero  venute  dall’Oriente  nell’Occidente,  ma  avreb¬ 
bero,  per  cosi  dire,  seguita  una  via  opposta.  Noi  non  vogliamo  discutere  qui 
questa  opinione  che  sconvolgerebbe  tutto  quanto  si  sa  oggigiorno  sulle  origini  Eu¬ 
ropee,  ma  è  certo  che  molti  fatti  sembrano  prestare  buoni  argomenti  a  Mad.  Royer. 
Il  più  si  è  che  dessa  possa  mettere  d’accordo  colla  sua  teoria  moltissimi  altri  fatti 
che  per  ora  non  sarebbero  assolutamente  spiegabili  con  essa. 

Alla  craniologia  ha  portato  il  suo  contributo,  come  sempre,  il  Broca  studiando 
l’Influenza  della  umidità  sulla  capacità  dei  crani.  Questa  lunga  memoria,  la  quale 
fa  fede  delle  pazienti  e  infaticabili  ricerche  dell’illustre  segretario  della  Società 
parigina,  fu  pure  pubblicata  nella  Revue  d’ Antliropologie.  Noi  non  faremo  che 
dar  qui  le  conclusioni  più  importanti  di  questo  lavoro. 

1.  La  capacità  dei  cranii  varia  secondo  lo  stato  igrometrico  delle  loro  pareti. 

2.  I  crani  esumati  da  un  suolo  umido  subiscono  una  retrazione  per  cui  la 
loro  capacità  diminuisce,  e  questa  retrazione  non  è  completa  se  non  lungo  tempo 
dopo  la  esumazione:  quindi  la  misurazione  di  crani  recentemente  esumati  può 
assai  variare. 

3.  I  crani  secchi  posti  nell’acqua  subiscono  invece  una  dilatazione. 
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4.  Le  pareti  del  cranio  sono  igrometriche,  ossia  assorbono  il  vapore  acqueo 
dell’aria  per  cui  in  un’atmosfera  satura  di  vapori  essi  subiscono  una  notevole 
dilatazione. 

5.  I  cangiamenti  igrometrici  naturali  dei  Granii  sono  però  tanto  poco  sen¬ 
sibili  da  dare  un  maximum  nell’errore  di  appena  5  centimetri  cubici. 

Il  dott.  Hamy  ha  comunicato  sulla  Mascella  di  Smeermass,  uno  dei  pochi  fos¬ 
sili  umani,  e  che  fu  trovata  nel  1823  nello  scavare  un  canale  a  Maestrischt. 
Questa  mandibola  ha  i  caratteri  di  tutti  i  mascellari  quaternarii  di  Cro-Magnon, 
e  della  Vezère.  Ma  il  fatto  più  notevole  è  la  bifidità  del  canino,  che  si  riscontra 
anche  in  due  cranii  quaternarii  femminini  di  Grenelle  e  di  Solutrè  e  che  l’Hamy 
avendola  trovata  più  specialmente  fra  razze  moderne  nei  Kably,  ritiene  come 
probabile  carattere  etnico  delle  razze  Atlandidi,  a  cui  l’uomo  quaternario  sembra 
collegarsi. 

La  maggior  parte  delle  comunicazioni  contenute  nei  Bulletins  riguarda  delle 
scoperte  preistoriche.  Oltre  a  note  di  Dureau  Sulle  marmitte  dei  giganti  e  •pozzi- 
sepolture,  di  Bertrand  Su  alcuni  bronzi  etruschi  della  Cisalpina  e  dei  paesi  Tran¬ 
salpini  (l’autore  attribuisce  la  scoperta  della  manipolazione  dei  metalli  agli  orien¬ 
tali),  di  Boujou  Sopra  degli  strumenti  di  pietra  usati  ancora  nel  mezzogiorno 
della  Francia,  di  Bertrand  Sulla  renna  di  Thaingen  (bell’esemplare  di  incisione 
fatta  dai  predecessori  di  Giotto  e  Michelangiolo  sopra  un  corno  di  renna)  abbiamo 
una  bella  comunicazione  di  Parrot  sopra  Alcune  abitazioni  dell'uomo  quaternario 
sulle  rive  della  Vezère.  A  Montignac  si  è  trovato  un  nuovo  rifugio  sotto  una 
roccia  ( abri  sous  roc)  che  servi  d’abitazione  ai  trogloditi  dell’epoca  della  pietra, 
che  ha  fornito  molte  selci  lavorate,  ed  ossa  di  renna  e  di  cavallo:  a  Tonac  un 
piano  con  frammenti  di  selce  e  poco  lontano  dei  campi  contenenti  numerose 
selci  tagliate,  rare  per  forma  e  volume.  De  Mortillet  ha  notificato  l’esistenza  di 
due  nuove  grotte,  una  a  Sorde  (nel  Béarn)  ove  si  sono  trovate  selci  ed  ossa  umane 
in  cattivo  stato,  l’altra  a  Thangen  (Svizzera)  ove  si  è  trovato  il  pezzo  inciso  illu¬ 
strato  dal  Bertrand  e  altre  selci  tagliate- 

Ma  la  più  importante  delle  comunicazioni  preistoriche  è  quella  di  De  Baye 
Sulle  grotte  della  vallata  di  Petit-Morin  {Marna).  Centoventi  sono  le  grotte  sco¬ 
perte  in  quella  valle  della  Champagne  e  sono  tutte  artificiali,  sembrando  avere 
alcune  di  esse  servito  come  abitazioni,  altre  come  luogo  di  deposito  dei  morti. 
Lo  pareti  portano  i  segni  degli  strumenti  di  selce  che  hanno  servito  a  scavarle  ; 
parecchie  sono  divise  in  due  scompartimenti.  Sul  loro  uso  De  Baye  le  divide  in 
tre  categorie:  grotte  a  poco  sfondo  che  hanno  servito  esclusivamente  da  sepol¬ 
ture,  con  molti  cadaveri  (perfino  quaranta)  :  grotte  più  scavate,  con  minor  numero 
di  soggetti,  ma  più  frequentate  e  forse  abitazioni  o  magazzini  :  grotte  più  vaste 
ancora,  munite  d’un’antigrotta,  evidentemente  adoperate  ad  uso  di  abitazioni,  e 
con  pochissimi  sepolti  (non  mai  più  di  otto).  In  alcune  si  sono  trovate  delle  ossa 
bruciate  :  in  altre  delle  sculture  che  rappresentano  strumenti,  ascie  e  perfino  delle 
figure  fatte  rozzamente,  ma  che  lasciano  indovinare  le  intenzioni  dell’artista.  Gli 
oggetti  trovati  sono  ossa  umane,  di  animali,  e  selci  in  gran  copia. 

E.  Morselli. 
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Istruzioni  scientifiche  pei  viaggiatori.  —  Antropologia  ed  Etnologia  di  A. 

Zanne™  e  E.  Giglioli.  (Rivista  marittima,  ottobre-novembre  1874,  Roma.) 

Fu  ottimo  pensiero  quello  dell’egregio  direttore  della  Rivista  marittima  di  af¬ 
fidare  a  due  distinti  cultori  delle  scienze  antropologiche  il  difficile  còmpito  di 
redigere  per  i  viaggiatori  alcune  istruzioni  scientifiche  riguardanti  l’antropolo¬ 
gia  e  l’etnologia.  In  questo  modo  il  giovane  ufficiale  di  marina  potrebbe,  senza 
bisogno  di  leggere  opere  voluminose,  discernere  fra  le  molte  cose  che  gli  cadono 
sotto  gli  occhi,  le  importanti  e  nuove  dalle  inutili  e  volgari,  e  senza  essere  egli 
stesso  un  antropologo  raccogliere  un  prezioso  materiale  per  la  scienza.  Non  a 
caso  però  abbiam  detto,  che  il  còmpito  era  difficile,  dacché  in  studi  ancor  molto 
immaturi  il  sceverare  nettamente  il  poco  ben  accertato  dal  molto  incerto  è  cosa 
estremamente  scabrosa  e  chi  scrive  si  trova  costretto  a  passare  fra  questi  due 
scogli:  o  affermare  come  dogma  ciò  che  è  ancora  controverso,  o  ispirare  dei 
dubbii  a  persone  che  non  possono  risolverli.  Noi  non  oseremmo  affermare  che 
i  due  giovani  e  dotti  autori  di  queste  istruzioni  sian  riusciti  a  passare  impune¬ 
mente  fra  questi  due  scogli,  ed  anzi  nelle  notizie  relative  alle  razze  crediamo 
di  poter  dire  che  li  hanno  investiti  e  hanno  dato  addirittura  nelle  secche.  Che 
cosa  potranno  capire  di  chiaro  anche  i  più  dotti  ufficiali  di  marina,  che  non  son 
medici,  in  quella  confusa  critica  dei  diversi  sistemi  etnologici,  come  potranno 
afferrare  un  filo  conduttore  di  mezzo  a  tanta  ispida  e  ingarbugliata  matassa? 
Perderanno  la  fede  nelle  loro  osservazioni,  prima  ancora  di  avere  osservato  e 
rinuncieranno  ad  ogni  tentativo  di  classazione.  Nè  c’era  punto  bisogno  di  inse¬ 
gnare  al  viaggiatore  profano  l’arte  di  mettere  a  posto  gli  uomini  nelle  caselle 
sistematiche  fabbricate  dagli  scrittori  di  etnologia  ;  bastava  che  nelle  istruzioni 
si  fosse  insegnato  il  modo  di  descrivere  in  linguaggio  semplice  e  preciso  i  ca¬ 
ratteri  fisici  più  salienti  di  una  tribù  o  di  un  popolo.  A  battezzarlo  e  a  classi¬ 
ficarlo  ci  avrebbero  pensato  gli  etnologi.  Tutt’al  più  si  sarebbe  potuto  dare  una 
buona  descrizione  dei  cinque  o  sei  tipi  umani  più  conosciuti,  onde  il  viaggiatore 
avesse  in  mano  i  mezzi  per  ravvicinare  ad  essi  il  nuovo  gruppo  che  avessero 
incontrato.  Ma  condurre  il  lettore  nel  bel  mezzo  della  foresta  etnologica,  per 
poi  dargli  un  itinerario  più  confuso  degli  altri  o  almeno  egualmente  confuso,  ci 
sembra  davvero  cosa  poco  opportuna  e  poco  pratica.  Nel  nuovo  sistema  propo¬ 
sto  dagli  autori  non  sapremmo  poi  come  giustificare  la  sepai’azione  degli  austra¬ 
liani  dai  tasmaniani,  e  il  ravvicinamento  degli  abissini  e  dei  polinesii  bianchi 
nel  gruppo  dei  negroidi. 

Assai  ben  riuscite  ci  sembrano  invece  le  istruzioni  relative  alla  psicologia 
comparata  delle  razze  umane:  forse  il  còmpito  in  questo  caso  era  reso  più  fa¬ 
cile  da  analoghe  istruzioni  già  pubblicate  dalla  Società  italiana  d’ antropologia 
e  di  etnologia  (Archivio  per  l’antropologia  e  l’etnologia.  Voi.  3,  pag.  316)  ma  ciò 
non  toglie  che  gli  autori  abbian  dato  prova  di  un  finissimo  tatto  critico  e  ab- 
bian  redatto  questa  parte  del  loro  lavoro  con  straordinaria  lucidità  e  ordine  am¬ 
mirabile:  sarebbe  difficile  far  meglio,  impossibile  desiderare  di  più.  Tolte  le 
mende  da  noi  indicate,  queste  istruzioni  dovrebbero  essere  pubblicate  a  parte 
dal  Ministero  della  marina  italiana  e  diffuse  a  molti  esemplari,  onde  anche  in 
tempo  di  pace  le  nostre  navi  da  guerra  potessero  riuscire  di  vantaggio  alla  scienza 
e  alla  civiltà.  M. 
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Volkerbunde,  di  Oscar  Peschel,  Leipzig,  1874,  1  voi.  di  pag.  570. 

Più  che  un  libro  di  etnologia,  come  parrebbe  voler  indicare  il  titolo,  è  questo 
un  vero  e  proprio  lavoro  di  antropologia  generale,  e  sarebbe  difficile  contrap¬ 
porgliene  un  altro,  in  cui  sotto  minor  volume  fossero  trattati  tanti  problemi 
anatomici,  psicologici  e  etnici,  che  si  riferiscono  alla  storia  naturale  dell’uomo. 
L’ordine  è  lucido,  l’erudizione  ricchissima,  e  si  può  dire  quasi  universale,  la  cri¬ 
tica  temperata  da  un  savio  scetticismo.  Dopo  un’  introduzione  in  cui  si  discorre 
delle  origini  della  famiglia  umana,  Peschel  ci  dà  un  sunto  succoso  ma  suffi¬ 
ciente  dell’antropologia  fisica  e  della  craniologia,  poi  ci  discorre  della  filologia 
comparata,  e  dello  sviluppo  civile,  industriale  e  religioso  dei  popoli  innumere¬ 
voli  che  pestano  la  superficie  del  nostro  pianeta. 

La  classificazione  delle  razze  umane  adottata  dall’autore  è  di  certo  fra  le  mi¬ 
gliori  che  si  conoscano,  benché  non  abbia  molto  merito  d’originalità,  avvici¬ 
nandosi  assai  al  sistema  di  Haeckel.  Egli  divide  gli  uomini  in  sette  gruppi,  cioè  : 
1°  Australiani  e  Tasmaniani  ;  2"  Papuani  della  Nuova  Guinea  e  delle  Isole  cir¬ 
convicine;  3°  Mongoloidi;  4°  Dravidiani  o  popoli  non  ariani  dellTndia  anteriore; 
5°  Ottentotti  e  Boschimanni;  6°  Negri;  7°  popoli  mediterranei,  che  corrispondono 
ad  un  dipresso  ai  Caucasiani  del  Blumenbach.  Quando  si  vuol  precisare  il  numero 
delle  razze  umane,  e  ridurlo  ad  mia  cifra  sottile,  si  è  inevitabilmente  condotti  a 
gettare  in  una  casella  sola  tutti  i  gruppi,  che  non  si  credon  capaci  di  aver  casa 
propria;  e  così  nel  caso  di  Peschel  lo  vediamo  ascrivere  alla  razza  mongoloide 
tutti  i  Malesi  dell’Asia  e  della  Polinesia,  i  popoli  del  Sudest  e  dell’Est  dell’Asia, 
gli  abitanti  del  Tibet  e  dell’Imalaia,  tutti  gli  Asiatici  del  Nord  e  i  loro  affini 
dell’Europa,  non  che  tutti  gli  americani!  M. 


L’Anthropologie  et  le  droit,  par  Emile  Acollas.  (Bui.  Soc.  Anthrop.  Paris). 

E  una  lettera  diretta  dal  sig.  Acollas  ai  signori  componenti  la  Società  d’An- 
tropologia  di  Parigi,  nell’atto  di  presentare  il  suo  Commentaire  philosopliique  et 
critique  du  Code  Napoléon. 

In  questa  lettera  si  espongono  delle  idee  che  si  possono  considerare  come  una 
caratteristica  dei  tempi  nei  quali  viviamo.  L’autore  riconosce  negli  Antropologi 
i  maestri  che  applicarono  il  rigoroso  metodo  induttivo  allo  studio  dell’uomo,  come 
già  i  naturalisti  aveano  fatto  sugli  animali  e  le  piante,  ed  i  fisici  per  la  materia, 
e  dimostra  il  bisogno  che  anche  la  scienza  del  diritto  e  la  politica  entrino  nella 
medesima  via  per  diventare  vere  scienze  fondate  sulla  conoscenza  positiva  della 
natura  umana,  come  egli  ha  tentato  di  fare  in  quella  sua  opera.  Z. 


Revista  de  Antropologia.  —  Organo  oficial  de  la  Sociedad  Antropologica  espa- 
nola.  Madrid,  1874.  Cuadernos  1-5. 

La  Società  spagnuola  d’Antropologia  nata  da  parecchi  anni,  aveva  però  con¬ 
dotto  fino  ad  oggi  una  vita  così  modesta  o  così  sonnacchiosa,  da  far  credere  a 
molti  eh’  essa  fosse  morta,  prima  ancora  di  esser  divenuta  adolescente.  Nello 
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scorso  anno  però  essa  è  risorta  a  nuova  vita,  pubblicando  una  Bivista  mensile 
e  mettendosi  in  relazione  di  amichevole  scambio  colle  altre  sorelle  d’Europa. 

Nei  primi  fascicoli  della  B mista  abbiamo  lavori  importanti,  che  bastano  a 
dimostrarci  quale  sarà  l’indirizzo  della  nuova  società.  Vorremmo  solo  trovare 
nei  lavori  della  nostra  consorella  meno  pagine  dedicate  allo  studio  di  genera¬ 
lità  oziose  e  ricerche  piti  frequenti  dell’etnologia  spagnuola  e  di  quella  delle  molte 
colonie  d’origine  iberica.  In  questo  campo  pochi  potrebbero  avanzare  gli  spa¬ 
glinoli,  i  quali  nei  loro  arcliivii  e  nei  loro  musei  hanno  preziosissimi  tesori  d’an¬ 
tropologia  americana,  asiatica  e  polinesica. 

Tra  i  lavori  più  salienti  della  Bivista  chiamiamo  l’attenzione  dello  studioso 
sopra  i  seguenti: 

Ianer.  Delle  armi  offensive  e  difensive  dei  primitivi  americani. 

Medina.  I  popoli  frontierani  del  Nord  dell’ Abissinia. 

PIysern.  Dell’unità  nativa  del  genere  umano. 

Tubino.  Antropologia.  Darwin  e  Haeckel. 

Ariza.  Differenze  specifiche  delle  razze  umane. 

Ferree.  Antichità  cubane. 

M. 


Studii  craniologici  del  sig.  G-.  Joseph  (Bericht  iiber  die  Thiitigkeit  der  medi- 
cinischen  Sektion  der  Schlesischen  Gesellschaft,  anno  1872). 

Nella  seduta  del  dì  8  marzo  1872  il  signor  Gustavo  Joseph  fece  una  comu¬ 
nicazione  sopra  una  terza  linea  semicircolare  nella  parte  superiore  dell’osso  oc¬ 
cipitale,  la  cui  forma  considera  come  una  caratteristica  del  cranio  umano.  Egli 
termina  colle  seguenti  conclusioni  : 

1°  Le  scaglie  occipitali  dell’uomo  e  delle  scimmie  alla  nascita  sono  simili. 

2°  Nell’uomo  la  scaglia  si  allarga  ugualmente  in  tutti  i  sensi. 

3°  Raggiunge  la  più  grande  estensione  assoluta  e  relativa  nella  direzione 
sagittale. 

4°  Perciò  continuamente  cresce  la  distanza  dal  vertice  della  scaglia  al  mezzo 
della  Linea  semicircularis  superior. 

5"  Nelle  scimmie,  specialmente  nelle  antropoidi,  la  parte  superiore  della  sca¬ 
glia  occipitale  cresce  soltanto  nella  prima  giovinezza  e  soltanto  in  direzione 
orizzontale. 

6°  La  distanza  del  vertice  della  scaglia  dal  mezzo  della  linea  semicirco¬ 
lare  superiore  decresce  continuamente,  fino  all’intiera  sparizione  nell’antropo¬ 
morfo,  così  che  la  suddetta  linea  trasversale  e  il  margine  lambdoideo  si  fon¬ 
dono  in  una  cresta  lambdoidea. 

7°  Per  conseguenza  l’angolo  lambdoideo  nelle  scimmie  è  dalla  nascita  fino 
a  sviluppo  compiuto  sempre  più  grande,  tentando  di  raggiungere  i  180''  mentre 
nell’ uomo  non  si  ingrandisce  ma  resta  uguale  o  diventa  più  piccolo. 

8"  Quindi  la  nuova  linea,  Linea  semicircularis  suprema  posta  fra  il  vertice 
e  la  semicircolare  superiore  come  confine  del  muscolo  cuculiare,  si  conserva  a 
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vita  negli  uomini,  ma  non  le  riman  posto  nelle  scimmie  e  si  confonde  colla  cre¬ 
sta  lambdoidea. 

Nella  seduta  del  26  luglio  1872  lo  stesso  dott.  Joseph  parlò  sul  modo  di  con¬ 
siderare  il  cranio  come  un  complesso  di  vertebre. 

I  resultati  dei  suoi  studii  e  delle  proprie  ricerche,  riassume  l’oratore  nelle  se¬ 
guenti  8  conclusioni: 

1“  Il  cranio  degli  animali  è  una  continuazione  della  colonna  vertebrale, 
cioè  la  parte  anteriore  dell’asse  scheletrico,  la  cui  curvatura  dorsale  contiene  una 
corrispondente  parte  degli  organi  centrali  del  sistema  nervoso,  e  la  cui  curva¬ 
tura  ventrale,  diversamente  foggiata  o  piegata,  racchiude  la  anteriore  apertura 
del  canale  intestinale. 

2°  La  base  del  cranio  è  una  prosecuzione  della  colonna  formata  dai  corpi 
vertebrali,  ed  è  come  questa  percorsa  dalla  midolla  spinale. 

3°  Nello  stadio  cartilagineo  costituisce  il  cranio  un  insieme  continuo,  mentre 
nella  colonna  vertebrale  v’è  sempre  articolazione  tra  le  vertebre. 

4°  La  somiglianza  delle  dieci  paja  dei  nervi  vertebrali,  la  loro  uscita  pei 
fori  intervertebrali,  l’esistenza  dei  rami  dorsali,  la  mancanza  dei  ventrali  alla  curva 
viscerale  o  alle  parti  a  quella  circostanti  riproducono  il  tipo  dei  nervi  spinali. 

5°  Tutte  queste  circostanze  conducono  ad  ammettere  che  la  originaria 
segmentazione  della  sezione  posteriore  del  cranio  è  sparita  durante  lo  stato 
cartilagineo.  E  questa  sparizione  è  dovuta  a  cause  intei-ne  od  esterne. 

6°  All’epoca  dell’ossificazione,  più  tardiva  che  la  segmentazione  della  co¬ 
lonna  vertebrale,  la  secondaria  circoscrizione  del  cranio  è  estranea  al  movimento 
d’articolazione  tra  le  vertebre  nella  colonna  vertebrale.  I  limiti  delle  ossa  del  cra¬ 
nio,  cioè  le  suture,  non  sono  identici  coi  limiti  vertebrali.  La  vecchia  teoria 
vertebrale  che  l’klentifica  è  insostenibile. 

7°  Il  secondario  concatenamento  del  cranio  e  la  sua  tendenza  all’anchilosi 
sta  nel  più  stretto  rapporto  collo  sviluppo  del  cervello. 

8°  La  connessione  dei  supplementari  ossi  con  quelli  provenienti  dallo  stato 
cartilagineo  originario  non  è  generalmente  costante. 

Z. 


Notiz  nber  drei  Schadel  aus  den  Scliweizerisclien  Pfahlbauten,  von  profes¬ 
sore  dott.  H.  Dor,  Bern  1873. 

Fatto  osservare  che  la  rarità  degli  avanzi  umani  nelle  palafitte  indusse  gli 
archeologi  a  pensare  che  gli  abitatori  bruciassero  i  cadaveri  e  che  gli  avanzi 
pervenutici  provenissero  da  gente  che  o  per  caso,  o  per  guerra  avessero  ivi  tro¬ 
vato  la  morte,  e  dopo  aver  detto  che  i  più  interessanti  sono  i  cranii  del  puro 
periodo  della  pietra  passa  a  fare  una  descrizione  di  tre  di  essi. 

Il  primo  appartiene  alla  collezione  di  Bonstelten  e  fu  trovato  in  luogo  detto 
Greng  presso  Murten.  E  una  callotta  in  cattivo  stato,  ma  da  permettere  di  pren¬ 
dere  le  principali  misure  ;  è  singolare  per  la  sua  grandezza  e  per  la  persistenza 
della  sutura  frontale  benché  non  sia  di  fanciullo.  Il  secondo  fu  trovato  nel  1872 
in  Liischerz  (Locras)  a  21  piedi  di  profondità  sotto  avanzi  d’incendio;  per  la 
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forma  come  per  lo  stato  delle  suture,  sparita  la  sagittale,  si  vede  che  è  d’indi¬ 
viduo  adulto  e  forte.  Il  3°  cranio  fu  trovato  nel  1873  in  luogo  detto  Mòrigen, 
appartiene  all’ultimo  periodo  del  bronzo.  Offre  un  minore  interesse  perchè  vero¬ 
similmente  è  d’origine  più  prossima.  E  però  bene  conservato  da  averne  valore 
le  misure,  eccetto  quelle  di  capacità,  perchè  mancano  l’osso  temporale  coll’apo- 
fesi  petrosa  e  la  grande  ala  dello  sfenoide  dalla  parte  destra.  Dall’esame  dei 
denti  della  mascella  inferiore  resulta  appartenere  a  un  giovine  di  anni  sei. 

Dopo  ciò  il  prof.  Dor  confronta  le  misure  prese  su  questi  cranii  con  quelli  di 
His  e  Rùtimeyer,  concludendo  che  quelle  dei  cranii  di  Greug  e  di  Locras  cor¬ 
rispondono  al  tipo  Sion  con  questa  differenza  che  il  primo  appartiene  a  un  in¬ 
dividuo  grande,  il  che  non  corrisponde  coll’opinione  generale  di  una  razza  piccola 
al  tempo  delle  palafitte.  Sicché  su  questo  ritiene  non  potersi  venire  a  una  con¬ 
clusione  senza  aver  prima  trovati  e  misurati  molti  cranii.  Il  3°  cranio  si  accor¬ 
derebbe  più  col  tipo  Holberg,  non  senza  però  dimenticare  che  si  tratta  di  un 
fanciullo  di  anni  6  e  che  il  cranio  può  modificarsi  col  progresso  dell’età,  e  infatti 
anche  His  e  Rùtimeyer  da  prima  vollero  riferire  un  cranio  di  Meilen  al  tipo 
Desscntes,  ma  dopo  l’esame  di  altri  cranii  di  fanciulli  si  decisero  a  riferirlo  a 
quello  Sion.  Quindi  crede  meglio  dare  i  disegni  e  le  misure  senza  pronunziarsi 
definitivamente. 

Dice  poi,  che  sebbene,  ad  eccezione  del  cranio  di  Meilen,  tutti  i  fin  qui  de¬ 
scritti  cranii  di  abitatori  di  palafitte  non  sieno  da  riferirsi  alla  più  antica  età 
della  pietra,  ma  piuttosto  al  meno  antico  periodo  del  bronzo,  pure  è  molto  inte¬ 
ressante  il  vedere  come  essi  nella  loro  costruzione  si  rassomiglino,  sì  che  a  un 
unico  stipite  debbano  essere  appartenuti,  stipite  che  His  e  Rùtimeyer  come  l’an¬ 
tico  elvetico  riguardano.  Da  ciò  noi  non  solo  non  potremmo  trarre  alcuna  con¬ 
clusione  su  quegli  uomini  di  una  volta,  ma  nè  meno  potremmo  sostenere  l’asser¬ 
zione  che  nella  più  antica  età  la  popolazione  acquistasse  per  emigrazione  dal  di 
fuori  una  differenza  di  tipo  come  oggi  avviene.  R.  Z. 


Cranio  umano  dell’epoca  del  bronzo,  per  il  prof.  Leopoldo  Maggi  ( Cronaca 

Varesina,  estratto,  1874,  con  tavole). 

Questo  cranio  è  stato  trovato  a  Valcuria  (nel  Varese)  in  una  tomba  di  pietre 
lastriformi,  posta  in  un  terreno  sabbioso  misto  a  ciottoli  e  massi  erratici,  ed  era 
unito  ad  altre  ossa  umane  e  ad  un  oggetto  di  bronzo.  Questa  tomba  analoga  a 
molte  altre  scoperte  nella  stessa  località  e  contenenti  molti  oggetti  in  bronzo  e 
vasi  cinerarii  lavorati  a  mano,  apparteneva  secondo  l’A.,  all’epoca  del  bronzo. 
Gli  oggetti  di  bronzo  esaminati  avevano  la  composizione  chimica  caratteristica 
di  quell’età,  e  i  cadaveri  erano  imperfettamente  abbruciati. 

Il  cranio  è  d’un  uomo  adulto  dai  50  ai  60  anni:  le  suture  sono  scomparse: 
la  fronte  è  piccola  ma  regolare,  la  glabella  prominente:  visto  dal  di  dietro  ha 
una  forma  sviluppata  nel  senso  trasverso  e  nel  verticale.  Le  apofisi  mastoidi 
sono  pronunciate,  ampio  è  il  meato  uditivo  esterno.  La  linea  della  fossa  tempo¬ 
rale  è  discretamente  tracciata.  L’arco  antero-posteriorc  è  ricolmo  verso  l’estre¬ 
mità  posteriore  della  sagittale.  La  fronte  è  bassa.  Guardato  dall’alto  ha  forme 
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quadrilungare,  è  come  schiacciato  dall’alto  al  basso,  tanto  che  l’arco  superiore 
trasversale  si  avvicina  quasi  ad  una  linea  retta.  Poco  manifeste  sono  le  gobbe 
parietali.  Nella  base  è  leggermente  asimmetrico  :  le  aperture  dei  seni  frontali 
sono  larghissime  :  il  foro  occipitale  di  forma  circolare. 

Le  misure  principali  sono  :  Diametro  antero-posteriore  178,  —  trasverso  130,  — 
verticale  138,  —  circonferenza  520,  —  curva  ant.  post.  320,  —  trasversale  315. 
Indice  cefalico  è  di  78,11  :  è  quindi  un  cranio  doligocefalo,  o  orthocefalo  (Wel- 
lker),  o  subbrachicefalo  (Huxley). 

Se  realmente  questo  cranio  rimonta  all’epoca  indicata  dall’A.  avremmo  deside¬ 
rato  uno  studio  più  completo  e  più  severo,  poiché  sono  pochi  i  cranii  dell’età 
del  bronzo,  e  la  scienza  deve  far  tesoro  di  ogni  fatto  in  proposito.  Così  ad  esem¬ 
pio  ci  sembra  più  che  strana,  diremmo  quasi  antiscientifica,  l’analogia  che  l’A. 
decisamente  pone  fra  il  suo  cranio  e  un  cranio  indiano  del  Museo  Pavese.  Per¬ 
chè  il  prof.  Maggi  sia  andato  a  paragonare  il  suo  cranio  ad  un  indiano  (non  si 
sa  poi  di  quale  stirpe)  anziché  confrontarlo  cogli  altri  cranii  della  stessa  epoca 
scoperti  in  Italia  o  altrove,  noi  non  comprendiamo. 

E.  Morselli. 


Sulla  disposizione  delle  linee  papillari  nella  mano  e  nel  piede  del  Cer- 

copitliecus  mona,  del  dott.  Enrico  Morselli  (Ann.  della  Soc.  dei  Naturalisti 

di  Modena,  anno  Vili,  fase.  2°). 

In  questa  breve  nota  l’Autore  studia  pel  primo  la  disposizione  delle  linee  pa¬ 
pillari  in  questa  specie  di  Cercopitecio  (C.  mona )  e  la  confronta  con  quella  del¬ 
l’uomo  e  delle  altre  scimmie.  La  caratteristica  della  mano  dell’uomo  è  costituita 
dal  sinus  obliquus  che  occupa  l’ultima  falange  delle  dita  colle  sue  numerose  va¬ 
rietà  ( spinila ,  circolo,  rachetta,  voluta,  ecc.)  dato  generalmente  da  una  linea  cen¬ 
trale  curva  che  parte  dall’apice  del  polpastrello  e  si  porta  al  lato  interno  delle 
dita  circondata  da  altre  linee  semielittiche  :  —  dai  triangoletti  di  linee  papillari 
posti  nell’ultima  falange  :  —  dalle  linee  trasversali  su  tutte  le  altre  falangi  :  — 
dai  seni  arcuati  alla  base  delle  dita  :  e  dal  triangolo  di  linee  verso  il  pugno,  fra 
l’eminenze  tenare  ed  ipotenare.  La  vola  nell’uomo  è  occupata  tutta  da  linee  lun¬ 
ghe  in  mezzo  e  all’esterno  longitudinali,  all’interno  invece  trasversali. 

Nella  mano  delle  Scimmie  Antropomorfe  cominciano  a  scomparire  i  primi  ca¬ 
ratteri  umani  colla  mancanza  di  un  vero  sinus  obliquus  che  è  surrogato  da  un 
triangolo  di  linee  divergenti,  circondate  da  linee  semielittiche  [Gorilla):  i  trian¬ 
goli  notati  si  fanno  più  piccoli  e  meno  decisi:  i  seni  della  palma  prendono  un 
aspetto  più  regolare,  come  in  generale  avviene  sempre  più  in  tutte  le  scimmie. 
Nelle  scimmie  inferiori  scompare  ogni  traccia  di  sinus  obliquus  ed  ogni  trian¬ 
golo,  per  dar  luogo  a  forme  di  linee  sempre  più  semplici,  sempre  più  regolari 
(circoli  concentrici,  linee  parallele,  ecc.),  finché  nei  Maki,  nei  Nicticebi  si  hanno 
sulle  ultime  falangi  soltanto  linee  disposte  parallelamente.  Si  potrebbe  così  di¬ 
sporre  tutti  i  Primati  in  una  serie  ascendente  riguardo  alla  disposizione  delle 
linee  papillari,  cominciando  dal  parallelismo  assoluto  delle  stesse  linee,  dalla  di¬ 
sposizione  prettamente  circolare,  per  venire  alle  linee  parallele  circondate  da 
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linee  curve,  le  quali  in  prosieguo  si  fanno  semielittiche.  Poi  le  linee  parallele  si 
dispongono  come  se  partissero  da  un  punto  centrale  (apex  tori ,  apice  del  polpa¬ 
strello)  e  per  gradazioni  successive  dalle  forme  sempre  più  elevate  delle  scim¬ 
mie  catharrine  e  delle  antropoidi  si  arriva  alla  mano  dell’uomo  che  è  il  tipo  per¬ 
fetto  delle  linee  papillari. 

In  questa  scala  ascendente  il  Cercopithecus  mona  occupa  un  buon  posto,  poi¬ 
ché  nei  suoi  polpastrelli  notasi  già  un  accenno  deciso  ad  un  vero  sinus  obliquus, 
e  nella  sua  vola  esiste  il  triangolo  fra  le  eminenze  tenare  ed  ipotenare. 

In  quanto  al  piede  si  nota  quasi  la  stessa  serie  ascendente  che  per  la  mano  : 
senonchè  sembrano  le  scimmie  allontanarsi  meno  dal  tipo  umano.  Difatti  mentre 
il  piede  dell’uomo  si  differenzia  molto  dalla  mano  per  mancanza  quasi  assoluta 
del  sinus  obliquus  e  per  il  tipo  delle  linee  ansiformi  della  pianta,  invece  il  piede 
delle  scimmie  si  differenzia  proporzionalmente  sempre  meno  dalla  mano,  ma  però 
presentando  sempre  notevoli  differenze. 

Quello  intanto  che  è  più  importante  è  il  fatto  della  reale  serie  ascensionale 
dei  Primati  riguardo  alle  linee  papillari,  fatto  che  torna  (è  quasi  inutile  il  dirlo) 
a  prova  deH’evohizione  delle  forme  organiche  dalle  più  semplici  alle  più  complesse. 

X. 


Contribuzione  all’anatomia  patologica  della  pazzia,  del  dott.  Arrigo  Tamassia, 

Bologna  1874. 

Questa  memoria  ha  qualche  attinenza  coll’Àntropologia  specialmente  per  lo 
studio  che  è  stato  fatto  sul  peso  del  cuore  e  del  cervello  in  235  alienati. 

Le  conclusioni  più  importanti  per  noi  sono  le  seguenti: 

1"  Negli  alienati  il  cuore  pesa  più  che  nei  sani,  ed  è  quasi  sempre  affetto 
da  una  o  più  lesioni. 

2"  Il  peso  medio  del  cervello  degli  alienati  è  inferiore  al  peso  medio  nor¬ 
male  di  circa  30  grammi. 

3°  Se  negli  individui  sani  di  mente  il  peso  del  cerve! 1  o  della  donna  sta  a 
quello  dell’uomo  come  90  : 100,  negli  alienati  quello  sta  a  questo  come  90  :  90,3. 

2"  Il  peso  del  cervello  segue  il  peso  del  cuore. 

Z. 


Sulle  anomalie  del  canale  e  del  nervo  sottorbitale,  del  prof.  Luigi  Calori, 
Bologna  1874. 

Lo  studio  delle  anomalie  del  canale  sottorbitale  nell’uomo  e  nei  mammiferi 
ha  ispirato  all’illustre  anatomico  Wenzel  Gruber  un’eccellente  monografia  nella 
quale  sono  esposte  e  dimostrate  con  figure  i  varii  casi  e  le  loro  analogie  ani¬ 
mali,  servendo  così  a  comprovare  quella  unità  di  piano  nella  organizzazione  che 
è  resa  manifesta  tutte  le  volte  che  si  paragonano  le  anomalie  del  corpo  umano 
collo  stato  normale  degli  animali.  Ma  se  tali  ricerche  sulle  anomalie  del  canale 
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sottorbitale  hanno  una  importanza  filosofica,  quelle  del  nervo  omonimo  ne  offrono 
un’altra  tutta  pratica;  possono  cioè  valere  a  stabilire  il  punto  ove  con  maggior 
speranza  di  buon  successo  si  possa  tagliare  il  nervo  sottorbitale  a  cura  del  tic 
doloroso.  Di  ciò  non  ha  parlato  il  Wenzel  Gruber  e  per  questo  ne  prende  a  par¬ 
lare  il  prof.  Calori  in  questa  memoria.  Z. 


Crania  Prussica,  Ein  Beitrag  zur  Etimologie  der  preassischen  Ostseepro- 
vinzeu  mit  4  Tafeln  und  1  Tabelle,  Von  dr  Lissauer  in  Danzig. 

Questa  lunga  e  dotta  memoria  pubblicata  nel  Zeitsclirift  fiir  Etimologie  del  1874 
fase.  3°  termina  colle  seguenti  conchiusioni  : 

1°  In  tutte  le  provincie  prussiane  da  Tilsitt  fino  ai  confini  della  Pomerania 
si  trova  nelle  tombe  ima  gran  quantità  di  cranii  puramente  dolicocefali,  i  quali 
corrispondono  pienamente  con  quelli  delle  tombe  in  serie  tanto  che  i  dati  cra¬ 
niologici  rendono  molto  verosimile  la  derivazione  da  un  primitivo  popolo  ger¬ 
manico. 

2°  Questa  derivazione  è  anche  più  verosimile  poiché  va  d’accordo  colle  più 
antiche  tradizioni  storiche. 

3°  A  oriente  della  Vistola  comparisce  anche  una  serie  di  più  ampi  crani 
di  fossa  i  quali  accennano  ad  un  miscuglio  di  brachicefali  e  dolicocefali;  mi¬ 
scuglio  i  cui  graduati  progressi  si  possono  seguire  nei  diversi  scavi  delle  tombe. 

4°  Per  il  marcato  elemento  brachicefalo  che  al  primitivo  dolicocefalo  si  è  ag¬ 
giunto  sono  da  porre  in  prima  linea  i  prussiani.  Dal  miscuglio  dei  due  tipi  ebbero 
origine  gli  antichi  prussiani  dell’epoca  storica. 

5°  Ad  occidente  della  Vistola  nella  odierna  Pomerellen,  offrono  quasi  tutti 
i  crani  scavati,  il  puro  tipo  dolicocefalo  di  quelli  delle  tombe  in  serie:  ampie 
forme  miste  qui  non  compariscono.  Egli  è  perciò  molto  verosimile  che  la  popola¬ 
zione  germanica  primitiva  di  qui  sia  completamente  emigrata  o  almeno  non  si  sia 
mescolata  cogli  Slavi  venuti  dopo. 

6°  Nei  tumuli  presso  Neustettin  i  cranii  offrono  in  tutto  il  carattere  di  quelli 
dei  tumuli  della  Germania  del  Sud,  e  anche  più  larghe  forme  presso  al  tipo  puro 
dolicocefalo  delle  tombe  in  serie  ;  egli  è  perciò  verosimile  che  qui  rimangano  gli 
avanzi  di  un’antica  popolazione  germanica  che  si  mescolò  con  un  popolo  bra¬ 
chicefalo.  Z. 


Della  prematura  divisione  dell’arteria  del  braccio,  del  dott.  Carlo  Giaco- 
mini,  con  cinque  tavole  (Torino  1874). 

Di  questa  importante  memoria  il  prof.  Garbiglietti  ha  fatto  un  lungo  rapporto 
pubblicato  nel  Giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Ben  volen¬ 
tieri  ne  riproduciamo  la  prima  pagina. 

«  Annunziamo  col  massimo  piacere  questo  importante  lavoro  dell’egregio  pro¬ 
fessore  Carlo  Giacomini,  recentemente  pubblicato  co’  tipi  Camilla  e  Bertolero. 
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«  Il  nome  del  quanto  dotto,  altrettanto  modesto  autore  già  da  un  pezzo  suona 
chiaro  e  riverito  nella  medica  letteratura  vuoi  per  alcuni  suoi  scritti  spettanti, 
alla  terapeutica  chirurgica,  alla  igiene  pubblica  e  privata,  ed  alla  elmintologia, 
nei  quali  rami  dello  scibile  egli  si  mostrò  profondamente  versato,  vuoi  per  le 
accurate  ed  originali  dissertazioni  sopra  argomenti  che  costituiscono  l’oggetto 
de’  suoi  prediletti  studi,  ai  quali  da  lunghi  anni  indefessamente  attende,  quelli, 
voglio  dire,  che  riguardano  l’anatomia  dell’uomo.  Riscosse  infatti  il  plauso  dei 
dotti  la  sua  Memoria  sopra  un’anomalia  dei  nervi  della  mano,  con  tavola  :  singo¬ 
lare  conformazione  anomala,  che  egli  pel  primo  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  e 
descrivere.  Nè  meno  ben  accolta  e  lodatissima  fu  l’altra  sua  pubblicazione  inti¬ 
tolata:  Osservazioni  anatomiche  per  servire  allo  studio  della  circolazione  venosa 
delle  estremità  inferiori:  lavoro  questo  pregevolissimo,  che  deve  avergli  costato 
molto  tempo  e  molta  fatica,  e  la  cui  utilità  pratica  per  la  cura  delle  varici  degli 
arti  inferiori  è  stata  universalmente  riconosciuta.  Degna  parimente  di  encomio 
è  la  storia  particolareggiata  di  un’ampia  comunicazione  tra  la  vena  porta  e  le 
vene  iliache  destre,  con  due  tavole,  divulgata  per  le  stampe  nell’anno  1873,  e 
la  quale,  stante  la  sua  importanza,  meritossi,  non  ha  guari,  l’onore  assai  raro 

ai  giorni  nostri  della  traduzione  in  lingua  francese  e  della  ristampa  per  cura 

dei  dottori  E.  Labée  e  A.  Aubeau.  Parigi,  1874. 

«  Ora  poi,  l’instancabile  nostro  anatomico,  col  rendere  di  pubblica  ragione,  quale 
tesi  di  concorso,  la  presente  Monografia  sulla  prematura  divisione  dell’arteria  del 
braccio,  aggiunse  un  nuovo  e  fulgido  gioiello  al  suo  già  ricco  serto  scientifico. 
E  per  vero,  ci  è  grato  il  dichiararlo  fin  d’ora,  questo  recente  libro,  uscito  dalla 
dotta  penna  del  G-iacomini,  non  è  per  nulla  inferiore,  anzi  supera  a  nostro  giu¬ 
dizio,  in  merito  tutti  gli  altri  suoi  scritti  ordianzi  menzionati.  Il  perchè  noi  lo 
vogliamo  raccomandato  all’attenzione  degli  studiosi,  i  quali,  siam  certi,  ravvise¬ 
ranno  in  esso  un  lavoro  esatto,  ed  in  ogni  sua  parte  fornito;  un  vero  emporio 

di  preziose  osservazioni,  con  diligenza  e  sagace  avvedimento  raccolte  così  dagli 
antichi,  come  dai  moderni  anatomici,  sopra  la  suaccennata  prematura  dicotomia 
dell’arteria  brachiale;  un  lavoro  insomma,  che  è  destinato  a  servir  di  modello 
per  chiunque  volesse  d’ora  in  avanti  continuare  in  simiglianti  investigazioni.  » 

Z. 


Sui  crauii  ossicefali  ed  acrocefali,  di  Zuckerkandl  (Mittheilungen  der  anthro- 
pologischen  Gesell.  in  Wien.  13.  IV,  N.  6.  18  Intr.  1874.) 

E  uno  studio  accurato  sopra  i  crani,  che  si  distinguono  per  una  mostruosa 
altezza.  L’autore  chiama  ossicefali  quelli  acuminati  all’  apice,  e  acrocefali  quelli 
che  hanno  forma  cilindrica  o  turrita.  Ai  suoi  ossicefali  corrispondono  gli  acro- 
cefali  di  Lucae  e  i  pirgocefali  di  Vogt.  Quasi  non  bastasse  questa  confusione  di 
nomi  il  Virchow  creò  anche  gli  sfenocefali  (crani  a  cuneo)  che  si  distinguono  per 
la  precoce  ossificazione  della  sutura  sagittale  e  il  conseguente  allargamento  della 
regione  occupata  dalla  fontanella  frontale. 

La  memoria  è  corredata  di  otto  tavole  litografiche.  M. 
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Sull’anatomia  delle  suture  del  cranio,  di  Zuckerkandl  ( Ibidem ,  p.  144.) 

Lo  stesso  autore  ci  dà  molte  sue  osservazioni  fatte  sulle  suture  del  cranio  in 
popoli  di  razze  disparate.  Egli  non  ha  potuto  verificare  la  legge  annunziata  da 
G-ratiolet,  che  la  sutura  coronale  si  chiude  nei  negri  più  presto  che  negli  uo¬ 
mini  di  razza  caucasica  e  sulla  quale  si  erano  fondate  molte  teoriche  sullo  sviluppo 
diverso  del  cervello  nelle  razze  alte  e  nelle  basse.  Nei  cranii  osservati  dallo  Zucker- 
kandl  troviamo  chinesi,  giavanesi,  sumatresi,  amboinesi,  maduresi,  malesi,  papuani, 
negri,  australiani  ed  americani  e  si  riscontrano  in  essi  le  più  svariate  combinazioni 
nella  più  o  meno  precoce  scomparsa  delle  diverse  suture  craniche.  Se  le  condizioni 
individuali,  all’infuori  dell’età,  sono  sufficienti  a  cancellare  l’influenza  degli  elementi 
etnici,  è  segno  evidente  che  il  problema  non  è  ancora  risoluto.  M. 


Die  Physiologie  and  Psycliologie  des  Lacliens  und  des  Komischen,  del 

Dr  Ewaìd  Hecker,  Berlin,  1873,  di  pag.  83. 

E  un  prezioso  lavoro  che  insieme  a  pochi  altri  segue  la  nuova  via  aperta  alla 
psicologia  dalla  scienza  sperimentale  moderna.  Essa  vi  si  inoltra  però  ancora  con 
incerto  piede,  e  quasi  paurosa  di  ignoti  pericoli  ;  e  basterebbe  a  provarlo  il  bisogno 
che  sente  anche  l’ Hecker  di  distinguere  fisiologia  da  psicologia,  come  fossero  due 
cose  distinte  e  diverse.  Per  noi  la  psicologia  non  è  e  non  può  esser  altro  che 
la  fisiologia  del  cervello. 

Risalire  dallo  studio  dei  movimenti  riflessi,  dall’analisi  fisiologica  della  tosse, 
dello  starnuto  e  del  solletico  all’esame  psicologico  del  Comico  in  tutte  le  sue  forme, 
dalle  più  cornimi  alle  più  alte,  potrà  sembrare  a  qualche  metafisico  una  profa¬ 
nazione,  fors’anche  una  prostituzione  della  filosofia;  a  noi  sembra  invece  l’appli¬ 
cazione  logica  delle  scienze  sperimentali  e  dei  metodi  moderni  d’ indagine  allo 
studio  dei  fenomeni  psichici. 

Il  Dumont  nella  Revue  scientifique  dello  scorso  anno  ne  ha  fatto  una  critica  giusta 
ma  troppo  severa  ;  noi  non  siam  d’accordo  sempre  coll’  Hecker,  ma  in  lui  lodiamo 
il  metodo  adoperato  nelle  sue  indagini. 

M. 


Del  moto  nel  sentimento,  per  Clodoveo  Biagi.  (Memorie  dell’Accademia  delle 
scienze  dell’Istituto  di  Bologna,  1874.  Voi.  v,  Fase.  i). 

Se  l’autore  crede  con  questo  suo  lavoro  di  aver  fatto  della  psicologia,  s’in¬ 
ganna  a  gran  partito;  se  s’immagina  di  aver  fatto  della  scienza,  si  inganna 
ancor  più.  Egli  ha  fatto  della  confusione  grandissima,  facendo  tutt’una  cosa  del 
senso,  del  sentimento  e  della  anestesi.  Del  resto  a  giudicare  dall’indirizzo  me¬ 
tafisico  di  questa  memoria  potrà  bastare  questa  conclusione  dell’autore,  in  cui 
la  chiarezza  non  è  di  certo  eccessiva  : 
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«  I  movimenti  delle  fibre  non  sono  la  causa  efficiente  esclusiva  del  sentimento, 
«  ma  è  l’attività  naturale  del  principio  sensitivo  che  compie  l’azione  di  movi- 
«  mento  stesso  a  produrre  il  sentimento  animale.  Quindi  i  movimenti  privi  di 
«  senso  ne’ corpi  bruti,  accompagnati  di  senso  ne’ corpi  animati.  E  questo  è  il 
«  moto  nel  sentimento.  » 

M. 


Recherclies  sur  les  comlitions  antliropologiques  de  la  production  scienti- 
fique  et  estetique.  Ili  (ìroupes  ideo-emotif  et  sensu-emotif  appliquès  à 
la  culture  originale  (Ics  arts  et  des  Sciences,  par  Tu.  Wechniakoff  (Pa¬ 
ris,  Masson,  pag.  151,  873). 

Questo  libro  forma  parte  di  una  serie  di  studi  che  l’autore  si  è  proposto  di 
fare  sul  carattere  antropologico  dei  principali  sapienti  ed  artisti.  Certo  che  lo 
studio  completo  dell’uomo  non  si  può  fare  soltanto  dal  lato  psicologico,  e  per 
conoscere  molte  condizioni  fondamentali  del  lavoro  scientifico  ed  artistico  è  ne¬ 
cessario  cercarle  più  nella  struttura  organica  che  nella  morale.  Ma  a  noi  pare 
che  questi  studi  del  Wechniakoff  invece  di  fare  della  scienza  seria  facciano 
della  metafisica  e  dell’astrologia.  Il  suo  libro  in  alcuni  punti  non  sarà  inteso 
che  dal  suo  autore,  e  la  sua  divisione  degli  scienziati  in  scienziati  a  tipo  ideo- 
emotivo  e  tipo  omogeneo  intellettuale  o  sensoriale  omogeneo  anti-emotivo  colle  sue 
curiose  suddivisioni  ci  fa  l’effetto  di  un  caleidoscopio,  in  cui  figure  sempre  più 
bizzarre,  combinazioni  sempre  più  curiose  si  accumulano  e  si  accavalcano  l’una 
sull’altra  senza  alcun  ordine.  A  dare  un’idea  del  libro  ci  basterà  citare  la  se¬ 
guente  definizione  di  Hume  :  «  fiume  può  essere  considerato,  secondo  Wechniakoff, 
come  il  prototipo  dello  stato  non  architettonico  del  tipo  filosofico!  » 

E.  Morselli. 


1  Tasmaniani,  cenni  storici  ed  etnologici  di  un  popolo  estinto,  del  Prof. 

E.  H.  Giglioli,  Milano,  1874,  con  venti  incisioni  ed  una  carta  geografica. 

Questo  lavoro  fu  pubblicato  nel  primo  volume  di  questo  Archivio,  ma  questa 
seconda  edizione  imo  dirsi  un  lavoro  originale,  tante  sono  le  aggiunte  che  vi  ha 
fatto  l’autore.  Lo  salutiamo  con  compiacenza  perchè  la  nostra  letteratura  è  an¬ 
cora  molto  povera  di  libri  di  questo  genere,  nei  quali  l’amenità  del  racconto  non 
esclude  la  profondità  delle  ricerche,  e  dove  la  popolarità  dello  stile  si  accorda 
armonicamente  colla  sana  critica.  Le  incisioni  sono  molto  belle,  quasi  tutte  o  nuove 
o  poco  note  e  la  bellezza  dell’edizione  fa  in  tutto  molto  onore  al  solerte  editore 
Treves. 


M. 
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I  Papua,  per  E.  Giglioli.  Firenze,  1874. 

Nei  molti  e  interessanti  articoli  che  il  prof.  E.  Giglioli  ha  scritto  nella  Nuova 
Antologia  sui  viaggi  del  Beccari  e  del  D’Albertis,  sono  sparse  qua  e  là  parecchie 
notizie  antropologiche.  Nel  numero  dell’ottobre  1874  si  parla  a  lungo  dei  Papua 
prendendo  ad  illustrare  i  quattro  magnifici  ritratti  disegnati  colla  camera  lucida 
dal  Beccari,  incisi  con  singolare  maestria  dal  signor  Fea,  e  forniti  apposta  per 
quello  scritto  dal  marchese  Giacomo  Doria.  Crediamo  bene  di  riportare  per  intero 
le  parole  dell’autore. 

«  Sappiamo  già  che  la  prima  fermata  del  Beccari  e  del  D’Alhertis  alla  Nuova 
Guinea  fu  a  Pulo  Karas  e  Faor,  da  dove  andarono  a  Kapaor,  ove  soggiornarono 
per  qualche  tempo.  In  quella  parte  abitano  i  Papua  Onin,  i  quali  presenterebbero 
notevoli  particolarità  se  confrontati  con  quelli  che  abitano  la  costa  più  al  Nord; 
il  Beccari  li  considera  membri  tipici  della  razza  Papuasica. 

«  A  Pulo  Karas  il  Beccari  trovò  i  Papua  veri  con  capelli  lunghi  e  folti,  barba 
corta  e  cresputa  sul  mento,  colore  della  pelle  abbastanza  nero,  fisionomia  non 
spiacente,  punto  feroce,  anzi  con  aria  di  bonomìa.  Avevano  scarificazioni  a  croce 
sul  braccio  e  sulle  spalle,  tatuaggio  sul  petto.  Alcuni  erano  affetti  dalla  malattia 
cutanea  detta  cascaclo.  Non  erano  punto  diffidenti,  e  guidarono  i  due  europei  nella 
foresta;  i  loro  capi  sono  meticci  Malaio-Papua  di  carnagione  simile  a  quella  dei 
Malesi  e  capelli  appena  ricciuti  ;  essi  sarebbero  islamiti,  mentre  il  popolo,  almeno 
nella  vicinissima  Faor,  crede  ad  un  serpente  con  nove  teste  che  abiterebbe  la 
montagna  di  contro  all’isola,  della  quale  lo  dicono  il  Ke.  A  Faor  gli  adulti  pas¬ 
savano  molte  ore  divertendosi  sull’altalena.  I  Papua  di  Karas  coltivano  banani, 
cocchi,  batate,  dioscoree,  kaladi,  tabacco,  un  cedro  a  scorza  dolce  e  polpa  acida, 
ed  una  specie  di  Myristica  (noce  moscata).  Pescano  di  notte  con  fiaccole  ed  una 
doppia  fiocina  (di  ferro),  specie  di  forchetta  barbellata,  di  cui  una  è  nella  colle¬ 
zione  D’Albertis,  ora  a  Firenze.  I  defunti  sarebbero  tosto  sotterrati,  senza  ceri¬ 
monie  ;  il  cadavere  essendo  soltanto  avvolto  in  un  pezzo  di  madapolam.  Le  donne 
piangono  per  un  giorno  o  due,  ed  ecco  tutto.  Il  tumulo  protetto  con  rozza  tet¬ 
toia  ( attap )  si  distingue  soltanto  per  un  guanciale  di  legno  posto  ove  è  la  testa. 
I  capi  di  Karas  fanno  esteso  commercio  di  schiavi  con  Ceram  e  Goram,  ed  in 
ciò  sta  il  pericolo  per  chi  vorrebbe  penetrare  verso  l’interno,  giacché  quei  nativi 
fanno  le  spese  di  quell’obbrobrioso  commercio. 

«  Dei  Papua  di  Kapaor  il  Beccari  dà  la  seguente  diagnosi  :  —  «  Statura  mez¬ 
zana.  Il  colore  in  molti  si  avvicina  a  quello  degli  Abissinesi,  ma  sembra  varia¬ 
bilissimo:  a  Karas  erano  molto  più  scuri,  a  Kapaor  appena  più  dei  Malesi,  circa 
il  37  della  scala  cromatica  di  Broca,  con  variazioni  al  35  ed  al  36  L).  I  capelli 
sono  crespi  e  ritti  sulla  testa,  spesso  sembra  li  scorcino  ;  hanno  poca  barba,  al 
mento,  sul  labbro  ed  alle  guancie;  alcuni  sono  pelosi  sul  corpo,  altri  glabri  af¬ 
fatto  ;  i  peli  sono  crespi.  La  fronte  è  spesso  molto  alta,  assai  convessa,  ma  stretta 
per  la  grande  concavità  delle  fosse  temporali  ;  le  arcate  sopraorbitali  sono  molto 
sporgenti,  onde  gli  occhi  e  la  radice  del  naso  rimangono  infossati  (carattere  esa¬ 
gerato  nei  selvaggi  dell’  Australia).  Il  naso  è  diritto,  non  aquilino,  con  narici 
dilatate  ed  il  setto  per  lo  più  nel  piano  orizzontale,  mentre  nei  Malesi  è  rivolto 


3)  In  altro  punto  il  Beccari  dice  che  il  colore  della  pelle  è  di  difficile  determinazione,  e  che  varia 
tra  28,  37,  43  della  suddetta  scala  cromatica,  quando  non  è  35,  che  si  avvicina  molto  al  nero. 
Akch.  per  l’Antrop.  e  e’Etnol.  8 
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in  su.  Gli  ocelli  sono  orizzontali,  mediocri  in  generale,  e  molto  iniettati  ;  il  co¬ 
lore  dell’iride  è  tra  1  e  2  della  tabella  di  Broca,  nel  capo  Kalem  Arorà  a  Kapaor 
era  uguale  all’8.  I  denti  verticali  e  talvolta  limati  e  tinti  di  nero.  La  forma 
generale  della  faccia  sarebbe  quasi  rettangolare  se  il  mento  non  facesse  punta. 
La  bocca  è  larga,  le  labbra  tumide  e  piuttosto  sporgenti.  »  • —  Uomini  e  donne 
spesso  deturpati  dal  cascculo,  anche  giovani,  ed  altrimenti  belle  ragazze.  Pochi 
erano  tatuati  e  soltanto  uomini:  due  righe  ai  due  lati  o  su  di  un  sol  lato  de^ 
petto;  dicesi  si  servano  di  fuliggine. 

«  I  Papua  di  Kapaor  sembrano  di  carattere  volubile;  ordinariamente  sono  ac¬ 
cigliati,  ma  ridono  facilmente  :  a  primo  aspetto  sembrano  difficili  a  persuadere 
e  per  lo  più  serii,  ma  all’improvviso  passano  ad  una  ilarità  sfrenata  :  il  riso  dei 
Papua  è  speciale  ;  per  un  nulla  ridono  sganasciatamele,  in  modo  che  non  sem¬ 
bra  punto  spontaneo,  ma  forzato.  Ad  una  fisionomia  franca  ed  intelligente  uni¬ 
scono  spesso  uno  sguardo  truce.  Con  facilità  promuovono  scene  di  sangue,  e 
mentre  i  nostri  viaggiatori  erano  a  Kapaor,  quei  Papua  avevano  deliberato  di 
trucidare  tutta  la  gente  di  Kor  presso  Ivassowi,  venuta  per  commerciare,  solo 
perchè  avevano  portato  pochi  oggetti  per  trafficare  e  non  comperavano  molte 
noci  moscate;  sono  essi  che  fabbricano  e  vendono  agli  altri  Papua  le  barche  a 
bilanciere  dette  sampan-tarà.  I  Bughis  usano  anticipare  il  pagamento  per  que¬ 
ste,  che  consiste  in  armi,  coltelli,  madapolam  bianco,  fazzoletti  e  sarong  rossi, 
monete  di  un  quarto  fiorino  olandesi,  oppio,  orecchini,  anelli,  braccialetti  e  col¬ 
lane  di  metallo,  conchiglia  o  corallo  nero  (non  conterie).  Oltre  il  noce  moscato 
e  le  piante  coltivate  da  quelli  di  Pulo  Karas,  i  Papua  di  Kapaor  piantano  il 
granturco,  canne  da  zucchero,  zucche  e  fagiuoli. 

«  Nei  villaggi  lungo  la  costa  di  Onin  molti  Papua  sono  mussulmani  ;  i  preti,  o 
meglio  missiouarii  dell’Islam,  vi  sono  veri  civilizzatori,  e  tra  quella  gente  il  loro 
ufficio  sarebbe  facile.  Non  pare  che  i  Papua  Onin  abbiano  idoli,  ma  tra  essi  vi 
sono  molte  superstizioni  :  il  Ficus  vringin,  per  esempio,  è  pianta  sacra  per  quelli 
di  Kapaor;  se  si  taglia,  dicono,  succede  disgrazia  ;  se  un  celibe  ne  toglie  un  ramo, 
nessuna  donna  lo  vorrebbe  più  sposare  ;  gli  uccelli  che  vi  si  posano  sono  invio¬ 
labili,  non  si  possono  uccidere.  Hanno  pure  superstizioni  riguardo  al  massoì,  che 
non  dovrebbe  esser  toccato  da  celibi.  Il  Beccari  trovò  il  tabù  praticato  dai  Pa¬ 
pua:  vide  sulla  porta  della  casa  di  certo  Diggiao,  che  era  chiusa,  un  bastone 
con  vari  contrassegni  e  foglie  di  kaladi,  ciò  che  significava  proibizione  di  entrare 
come  a  Borneo  (ed  in  tutta  la  Polinesia).  I  Papua  Onin  credono  al  mal’ occhio 
ed  alla  iettatura,  spesso,  come  tra  i  Negri  d’Affrica,  cagione  di  inimicizie  e  guerre, 
quando  colui  che  è  sospettato  di  stregone  non  paghi  una  forte  multa. 

«  Nelle  loro  caccie  alle  teste  si  contentano  di  mozzare  il  capo  al  nemico  uc¬ 
ciso,  non  ne  mangiano  le  carni,  nè  ne  assaggiano  il  sangue.  È  già  stato  notato 
il  pregio  che  conferisce  tra  essi  l’uccisione  di  un  uomo,  che,  oltre  la  facoltà  di 
poter  prendere  moglie,  dà  quella  di  poter  masticare  il  siri  (betel)  ;  onde  guardando 
i  denti  si  può  sapere  presso  gli  Onin  chi  ha  o  chi  non  ha  versato  sangue  umano: 
giacché  è  solo  col  siri  che  se  li  anneriscono.  I  più  distinti  per  prodezze,  quando 
partono  per  una  spedizione,  hanno  il  diritto  di  ornarsi  la  testa  con  penne  di 
Paradisee  e  di  altri  uccelli;  si  ornano  la  faccia  con  rabeschi  di  pittura  bianca, 
e  si  pongono  indosso  tutti  gli  ornamenti  che  posseggono.  Tra  questi,  oltre  i  ci¬ 
tati,  sono  certi  braccialetti  che  essi  stessi  si  fabbricano  di  rotang,  legno,  e  legno 
intarsiato  con  ferro  ;  e  gli  usuali  pettini.  Celebrano  il  ritorno  con  bottino  di  teste, 
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mediante  feste  speciali,  in  cui  si  fa  pompa  di  quei  trofei  ;  solo  quando  è  inoltrata 
la  putrefazione  pensano  a  scarnarle  ;  una  volta  puliti  quei  crani,  hanno  l’uso  di 
esporli  sulle  rupi  ed  in  luoghi  creduti  sacri.  Ya  notato,  che  senza  aver,  per  quanto 
mi  risulta,  la  barbara  abitudine  di  cacciare  le  teste,  gl’  indigeni  dell’  Australia 
sulla  sponda  opposta  dello  Stretto  di  Torres  hanno  l’uso  di  ammucchiare  teschi 
sulle  rupi  che  sovrastano  al  mare.  Non  sembra  però  che  i  Papua  Onin  facciano, 
come  i  Dajacchi  di  Borneo,  gran  caso  di  quei  teschi  dopo  averli  conquistati,  cioè 
non  mettono  importanza  a  conservarli  e  li  cedono  senza  difficoltà.  In  tal  modo, 
credo,  il  dottor  Meyer  potè  raccogliere  sulle  sponde  della  Baia  di  Geelvink  più 
centinaia  di  crani  !  Il  Beccari  dice  che  il  desiderio  di  fama  e  di  gloria  sembra 
essere  vivissimo  tra  i  Papua  di  Kapaor:  tutti  i  capi  volevano  che  i  loro  nomi 
fossero  scritti  nel  suo  taccuino,  onde  poi  si  parlasse  di  loro  in  Europa.  Tutti  poi 
chiedevano  una  bandiera  od  un  contrassegno  qualsiasi;  il  Beccari  li  contentò 
facilmente  con  cartelle  stampate,  intestazioni  di  conti,  cartellini,  di  bottiglie,  ecc. 
Le  donne  a  Kapaor  erano  molto  ansiose  di  sapere  se  il  Beccari  e  il  D’Albertis 
avevano  il  corpo  bianco  come  la  faccia.  Del  resto  il  loro  contegno  era  assai 
modesto. 

«  Quando  un  Papua  ha  un  figlio,  egli  prende  il  nome  di  questi,  onde  se,  per 
esempio,  il  figlio  si  chiama  Brerop;  il  suo  genitore  sarà  a  tutti  noto  come  il 
padre  di  Brerop.  Non  amano  dire  essi  stessi  il  loro  nome  ;  se  richiesti,  lo  fanno 
ripetere  da  un  altro.  Il  Beccari  potè  raccogliere  i  seguenti  nomi  di  Papua  Al¬ 
furus  !)  di  Kapaor  :  uomini,  Rumar,  Dgiuhar,  Derisan,  Timnar,  Saliedop  ;  donne, 
Rudi,  Taku,  Gliimpanna,  Querue,  Bemulca.  Il  Beccari  notò  che  da  Tangion  Bair 
a  Onin  si  parlano  cinque  lingue,  cioè:  quelle  di  Karas,  di  Faor  e  Tebru-assa, 
di  Petti-muni,  degli  Onin  Alfurus  di  Kapaor,  e  degli  Onin  della  costa,  pure  a 
Kapaor. 

«  Trovò  che  gli  Onin  erano  ben  nudriti,  e,  coll’  eccezione  di  quelle  cutanee, 
esenti  da  malattie.  Non  usano  il  sale.  Tra  essi  lungo  la  costa  vi  sarebbero  trac- 
eie  di  sangue  malese  :  il  naso  voltato  all’  insù  che  qualche  volta  si  scorge,  ne 
sarebbe  uno  dei  sintomi.  Io  direi  che  Rololisa,  di  cui  Beccari  da  il  ritratto, 
mostra  traccie  di  tale  ibridismo  :  la  sua  testa  è  assai  notevole  :  a  prima  vista  ci 
colpisce  il  suo  aspetto  negroide,  ma  analizzando  bene  si  arriva  alla  conclusione 
che  quegli  occhi  e  quelle  labbra  sono  malesoidi  e  non  africani  ;  tra  i  Giavanesi 
ho  veduto  fisionomie  simili,  e  quel  genere  speciale  di  prognatismo. 

«  Gli  Onin  di  Kapaor  sembrano  aver  venerazione  pei  loro  morti  ;  un  vecchio 
per  nome  Giurala,  a  cui  era  morto  un  figlio,  disse  al  Beccari  che  lo  aveva  sep¬ 
pellito  nella  vicina  isola  di  Pangian,  dove  in  seguito  sarebbe  andato  a  dissotter¬ 
rarne  le  ossa  per  portarle  in  una  cassa  sui  monti.  Le  armi  di  quei  selvaggi  sa¬ 
rebbero  rozzi  parang,  le  cui  lame  comprano  dai  Malesi,  fabbricando  essi  il  manico, 
di  forma  fantastica,  con  legno  od  osso  ;  e  lancie,  per  lo  più  appuntate  con  una 
tibia  di  Casoar  spaccata  per  formar  la  punta,  e  mobile  sull’  asta,  alla  quale  è 
connessa  con  una  cordicella. 

«  Nel  villaggio  di  Sorong  il  Beccari  notò  una  grande  diversità  di  tipi  'tra  la 
popolazione,  fatto  che  è  spiegato  da  quello  che  due  terzi  di  quella  gente  sono 
schiavi  provenienti  da  difierenti  punti  della  Papuasia.  I  capi  ed  i  padroni  di 


8)  Il  termine  Alfurus,  di  cui  ho  dato  altrove  la  spiegazione,  è  adoperato  da!  Beccavi  non  come 
nome  di  razza,  ma  in  senso  generico  per  indicare  gente  dai  monti  o  dall’interno. 
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schiavi  avrebbero  più  o  meno  sangue  malese  nelle  vene.  E  noto  clic  quella  parte 
della  Nuova  Guinea  è  da  lungo  tempo  signoreggiata:  al  Sud,  dalle  genti  di 
Goram  e  Ceram  ;  al  Nord,  da  quelle  di  Ternate.  Tra  i  Papua  di  Sorong  il  Bec- 
cari  vide  alcuni  calvi  sulla  parte  posteriore  della  testa,  sebbene  non  fossero  nè 
vecchi  nè  canuti.  A  Sorong  i  Papua  adoperano  due  specie  di  barche  :  una,  più 
comune,  è  piccola  con  bilancieri,  si  scava  in  un  sol  tronco  d’ albero,  non  col 
fuoco,  come  fanno  i  Malesi,  ma  coll’accetta  o  col  parang  ;  i  lati  sono  compiuti 
con  gaba-gabci,  cioè  rachidi  di  sagù,  oppure  con  tavole  unite  con  caviglie  di  le¬ 
gno  e  rinforzate  da  legature  che  di  tratto  in  tratto  uniscono  i  due  lati  del  ca¬ 
notto.  Anche  la  chiglia,  tutta  d’un  pezzo,  è  rinfrancata  con  traverse.  A  ciascuna 
estremità  si  pone  un  rostro  quasi  verticale,  più  o  meno  scolpito  ed  ornato.  I 
bilancieri,  uno  per  lato,  sono  costruiti  molto  ingegnosamente  di  vari  pezzi  tra¬ 
sversali  e  longitudinali.  Le  barche  più  grandi,  senza  bilancieri,  diconsi  cora-cora. 
La  foresta  fornisce  ancora  tutto  l’occorrente  per  l’armamento  di  quelle  barche: 
l’albero  è  un  bambù,  la  vela  è  fatta  di  foglie  di  pandano  cucite  con  rotang;  se 
si  strappa,  la  barca  atterra  e  presto  si  ritrova  materiale  fresco.  L’àncora  è  di 
legno  e  pietra;  non  v’entrano  chiodi,  ma  caviglie  di  legno  e  legature  di  rotang 
connettono  le  parti  ;  l’istrumento  che  basta  a  tutto  è  poi  il  parang. 

«  A  Sorong  i  Papua  sono  metà  circa  indigeni  e  metà  Mafor  del  Nord.  Sono 
sotto  il  governo  di  tre  capi  o  Sennagi,  con  autorità  sugli  Alfurus  adiacenti  ;  ma 
i  Papua  sono  di  spirito  molto  indipendente,  ed  i  loro  capi  hanno  poca  autorità. 
Il  Beccari  potè  confrontare  a  Sorong  alcuni  Papua  Alfurus  con  Papua  di  Wai- 
gìou  e  di  Passer  :  i  primi  erano  piccoli  di  statura,  1  metro  e  51  a  1  metro  e  53; 
mentre  i  secondi  erano  bella  gente,  alta  almeno  1  metro  e  67  ;  si  distinguevano 
pure  pel  colore  rossastro  della  pelle  e  dei  capelli  (forse  questi  erano  scolorati 
con  calce).  A  Sorong  il  vario  genere  delle  tombe  mostra  la  varia  popolazione: 
cosi  il  Beccari  vi  notò  tumuli  ombreggiati  da  Piumeria  con  un  pezzo  di  legno 
cuneiforme  presso  la  testa  ed  un  altro  presso  i  piedi,  forma  di  sepoltura  tutta 
malese  ed  islamitica  ;  altre  tombe  erano  entro  recinto  di  sassi  ;  altre  sotto  una 
tettoia;  altre  infine  consistevano  in  una  cassa  collocata  su  di  un  albero,  genere 
molto  australiano. 

«  Delle  donne  Papua  a  Sorong,  il  Beccari  dice  che  sono  vere  bestie  da  soma, 
e  per  la  vita  faticosissima  che  menano,  presto  invecchiano  e  diventan  brutte  ; 
alcune  avevano  pelle  esulcerata  a  forza  di  portar  acqua  e  legna;  esse  fanno  tutti 
i  lavori  faticosi;  spaccano  la  legna,  conducono  le  barche,  ecc.  Sono  sempre  più 
piccole  degli  uomini,  e  quando  giovani  non  spiacenti.  Portano  i  capelli  come  gli 
uomini,  corti  ed  arruffati.  Hanno  il  seno  ben  fatto,  ma  dopo  1’  allattamento  si 
allunga  e  qualche  volta  diventa  assai  voluminoso.  Portano  il  bambino  di  dietro, 
seduto  in  una  specie  di  sciarpa  che  passa  sulla  spalla  e  talvolta  sopra  le  mam¬ 
melle  che  stira  in  modo  da  eccitare  la  maraviglia  sul  come  possano  resistere  ; 
il  bambino  abbraccia  colle  mani  il  collo  e,  colle  gambe,  la  vita  della  madre  ; 
più  grandicelli  si  portano  ancora,  ma  senza  sciarpa;  spesso  stanno  cavalcioni 
sull’anca  della  mamma  anche  se  questa  lavora  a  spaccar  legna.  I  giovani  Papua 
sono  allegri  e  rumorosi,  a  terra  si  divertono  con  girandole  di  foglie,  ma  è  in 
mare  che  passano  quasi  tutto  il  loro  tempo  :  imparano  l’ uso  delle  armi  assai 
presto,  esercitandosi  con  fiocine,  archi  e  frcccie  e  sumpitan,  tutti  in  miniatura. 
A  Sorong  il  vestiario  delle  donne  è  assai  semplice  :  un  cencio  intorno  ai  lombi; 
quello  che  sulle  prime  alla  presenza  del  Beccari  e  del  D’Albertis  lasciavano  a 
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scoperto  il  petto,  cercarono  poi  di  coprirlo  se  li  vedevano,  o  se  passavano  presso 
alla  loro  casa.  Le  donne  dei  capi  portano  il  sarong  e  la  kabaya,  orecchini  e 
braccialetti  d’ argento  o  di  conchiglia  ;  ed  i  capelli  raccolti  indietro  all’  uso  ma¬ 
lese;  le  altre  spesso  si  radono  la  testa.  Non  sono  sempre  timide,  ma  senza  ec¬ 
cezione  modeste.  Il  Beccari  notò  che  le  bimbe  anche  grandicelle  andavano  ignude, 
e  che  i  maschi  si  coprivano  prima. 

«  Il  Beccari  potè  assistere  a  Sorong  alle  curiose  cerimonie  in  occasione  della 
circoncisione  di  un  bambino  e  di  una  bambina.  Si  fece  al  solito  gran  fracasso, 
canti  o  meglio  urli:  per  avere  più  voce  le  donne  mangiavano  una  grande  quan¬ 
tità  di  piccoli  peperoni.  Quelle  feste  durarono  otto  giorni  ;  la  gente  di  Mafor 
eseguiva  un  ballo  curioso  al  suono  di  due  fifa  (tamburi)  battuti  colle  mani  :  fa¬ 
cevano  mostra  di  correre,  ma  rimanevano  fermi  al  posto  ;  giravano  intorno  una 
stuoia  all’aria  aperta,  su  cui  erano  vasi  e  recipienti  di  ottone  col  loro  desinare. 
Grli  uomini  tenevano  in  mano  arco  e  freccie;  essi  e  le  donne  erano  ornati  in 
modo  singolare  :  avevano  tinto  in  nero  sulla  faccia  il  mento,  la  punta  del  naso 
ed  un  paio  di  baffi  arricciati  ;  fiori  e  foglie  intorno  alle  braccia  e  sulla  testa,  e 
su  queste  ancora  penne  variopinte,  che  formavano  veri  berretti,  oppure  orna¬ 
vano  semplicemente  l’estremità  del  caratteristico  pettine  ;  altri  ancora  portavano 
delle  code  di  foglie  intrecciate.  Erano  scherzevoli  e  di  buon  grado  accettarono 
l’ultimo  tocco  alla  loro  strana  acconciatura  dato  dal  Beccari  e  dal  D’  albertis 
con  pittura  rossa  e  gialla.  In  generale  sembra  che  i  Papua  di  Sórong  non  usino 
sopraccaricarsi  di  ornamenti  :  i  maschi  pongono  qualche  pènna  brillante  al  pet¬ 
tine,  oppure  nel  foro  dell’orecchio,  e  qualche  volta  ne  portano  una  per  lato  nei 
baffi.  Le  donne  amano  lunghe  filze  di  piccole  conterie  bianche,  azzurre  e  nere, 
che  portano  come  sciarpa  a  tracolla  ;  solo  nei  di  festivi  pongono  fiori,  foglie  e 
penne  sulla  testa  ed  intorno  alle  braccia  ;  braccialetti  di  ottone  o  di  conchiglie. 

«  Il  Beccari  nota  la  singolare  pigrizia  degli  uomini  Papua  :  passano  molte 
ore  nel  sonno,  specialmente  durante  il  giorno;  di  notte  ore  ed  ore  sono  impie¬ 
gate  a  cantare  e  battere  il  tamburo  con  desolante  monotonia.  Pochissimo  lavoro 
fornisce  ad  esuberanza  il  sagù,  che  cuociono  usualmente  in  vasi  di  bambù,  qualche 
volta  in  forme  di  argilla.  Il  Beccari  lo  trovò  eccellente.  I  Papua  sono  poco  pra¬ 
tici  a  conoscere  piante  e  frutti  eduli  che  crescono  spontanei  nelle  loro  foreste; 
ed  erano  spesso  sorpresi  a  veder  il  Beccari  mangiare  di  quelli  che  essi  forse 
credevano  nocivi.  Pescano  spesso,  e  vicino  alle  loro  case  sono  mucchi  di  con¬ 
chiglie,  e  invece  di  frammenti  di  vasi  in  terraglia,  quelli  di  bambù,  già  bruciati, 
in  cui  cuociono  il  sagù;  sono  veri  kjókkenmóclding  in  via  di  sviluppo.  Molte  sono 
le  specie  di  molluschi  da  essi  mangiati:  Ostrea,  Pecten,  Tridacna,  Pinna  Tro- 
chus,  Cyproea,  ecc.  Sono  ghiotti  delle  larve  di  Coleotteri.  E  singolare,  osserva 
il  Beccari,  come  istrumenti  semplicissimi  sorprendono  quei  selvaggi  che  non  hanno 
di  proprio  che  la  leva  :  cosi  passano  ore  intiere  a  divertirsi  con  un  paio  di  forbici. 

«  Importantissime  furono  le  gite  che  il  Beccari  fece  a  Ramoi,  villaggio  papua 
sulla  terraferma  (Nuova  G-uinea)  a  poca  distanza  da  Sorong,  ed  ove  natural¬ 
mente  gl’indigeni  erano  meno  contaminati  da  influenze  straniere.  Le  case  sono 
al  solito  su  palafitte  ;  nelle  case  alte  abiterebbero  i  maschi  celibi,  nelle  basse  le 
donne  maritate,  vedove  e  zittelle  ;  per  tema  di  malattia  e  per  la  sporcizia  ac¬ 
cumulata  sotto  le  palafitte,  usano  cambiare  o  meglio  rifar  casa  ogni  quattro 
anni  circa.  Il  Beccari  non  vide  mai  famigliarità  tra  uomini  e  donne  ;  pei  Papua 
la  casa  non  sarebbe  il  nido  d’  amore,  e  soltanto  la  folta  foresta  ricovera  i  co- 
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niugi  nei  momenti  più  intimi.  Sul  carattere  di  quella  gente  il  Beccari  così  si 
esprime  :  «  Se  io  dovessi  giudicare  i  Papua  da  quelli,  in  mezzo  ai  quali  vivo  a 
Ramoi,  dovrei  proprio  dire  che  sono  stati  assai  male  giudicati.  Nella  notte  la 
nostra  casa  è  aperta  per  due  porte  che  non  si  possono  chiudere  ;  appena  buio, 
i  Papua  se  ne  vanno  (non  tengo  lume)  ;  di  giorno  poi  essi  entrano  ed  escono 
liberamente,  eppure  nulla  è  stato  rubato.  Non  sono  importuni,  ma  sempre  ri¬ 
spettosi,  nè  assediano  di  domande  per  oggetti.  Se  portano  roba  da  vendere,  non 
sono  indiscreti  nei  prezzi  domandati;  le  donne,  se  ad  esse  non  garba  l’oggetto 
offerto  in  cambio,  fanno  smorfie  colla  bocca  ;  gli  uomini  lo  esaminano  ben  bene 
quindi  lo  restituiscono.  È  assai  difficile  contrattare  senza  avere  l’oggetto  offerto 
in  cambio  in  vista.  » 

«  A  Ramoi  il  Beccari  ebbe  la  fortuna  di  poter  assistere  alle  feste  date  in 
occasione  del  ritorno  di  una  spedizione  in  paese  nemico,  che  aveva  riportato  tre 
teste  e  30  schiavi.  Il  Beccari  non  vide  però  le  teste  che  si  stavano  seccando  al 
fuoco  in  un  villaggio  vicino.  Gli  aggrediti  erano  Papua  A  Ifurus  del  fiume  Ma- 
riaty.  La  festa  ebbe  luogo  in  una  casa  bassa  con  vari  focolari  sotto  specie  di 
divani  e  non  divisa  all’  interno  da  partizioni,  sebbene  abitata  da  una  trentina 
di  persone  di  ambo  i  sessi.  Una  donna  incominciò,  eseguendo  una  danza  curiosa: 
essa  era  vestita  con  una  corta  sottana  che  giungeva  alle  ginocchia;  aveva  il 
collo  passato  in  una  specie  di  larga  stola  (o  poncho )  a  disegni  rossi  e  Inanelli 
che  le  cadeva  sino  ai  piedi.  A  ciascun  lato  della  testa  portava  due  grandi  ciuffi 
di  foglie  di  palma  ricadenti  ed  increspati  a  mo’  di  merletti.  Dalla  cintura  le 
pendevano  da  ciascun  lato  un  grosso  mazzo  di  cheli  (pinze)  secchi  di  granchio, 
le  quali  mentre  ballavano  cozzavano  insieme  con  strano  rumore.  Aveva  inoltre 
su  ciascun  fianco  due  ciuffi  di  foglie  di  palma  aggrinzite.  Entrò  colla  testa  bassa 
e  le  braccia  penzoloni,  ma  discoste  dal  corpo:  dimenava  le  anche  con  violenza, 
scuotendo  le  campanelle  di  cheli,  e  così  facendo  passeggiava  intorno  alla  sala; 
altre  donne  erano  ornate  con  foglie  e  fiori. 

«  Nella  foresta  vicino  a  Ramoi  il  Beccari  vide  un  sacchetto  appeso  ad  un 
albero,  la  sua  guida  non  volle  lasciarglielo  toccare,  dicendo  che  conteneva  la 
testa  o  le  interiora  di  un  iettatore  (Svoanglii)  che  era  stato  ucciso  ;  chi  lo  toc¬ 
casse  si  ammalerebbe.  Il  Beccari  ritornò  poi  da  solo  ed  aperse  il  sacco  che  con¬ 
teneva  infatti  del  marciume. 

«  Gli  uomini  dell’interno  del  fiume  di  Ramoi  portano  i  capelli  intrecciati  rag¬ 
gianti  dal  vertice  del  capo.  Essi  accendono  il  fuoco  in  vari  modi,  anche  colla 
punta  (di  bambù)  delle  loro  freccie.  Sanno  far  disegni  di  barche  sulla  sabbia, 
meglio,  dice  il  Beccari,  che  i  nostri  fanciulli  sui  banchi  e  muri  nelle  scuole.  Vo¬ 
lentieri  tracciano  figure  falliche  ed  oscene.  Quei  Papua  hanno  molti  cani,  ma 
non  sembrano  servirsene  usualmente  per  la  caccia;  son  di  razza  piccola,  con 
pelo  corto  di  color  nero,  nerastro  o  baio,  orecchie  diritte  e  coda  lunga  tenuta 
eretta.  Le  'donne  si  occupano  della  rozza  agricoltura,  preparano  il  terreno  dando 
fuoco  alle  erbe  ed  ai  cespugli;  esse  lavorano  sempre:  preparano  il  sagù  e  gli 
utensili  per  cuocerlo,  tessono  stuoie  e  battono  la  scorza  di  un  Artocarpus  e  pare 
dell’ Antiaris,  per  fare  le  ciawat,  fasce  bianche  che  avvolgono  la  parte  media 
del  corpo,  ecc.  Gli  uomini  fanno  le  armi,  le  reti  e  riparano  le  case.  A  Sorong  il 
Beccari  vide  alcuni  Mafor  far  la  loro  toilette  mattutina;  accovacciati  al  sole, 
svolgevano  col  lungo  pettine  l’enorme  loro  capigliatura  unta  con  olio  di  cocco, 
e  con  cura  sotterravano  i  capelli  rimasti  nel  pettine. 
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«  Il  Beccati  e  il  D’Albertis  da  Sorong  si  recarono  a  Dorei,  Mansinam  e  quindi 
ad  Andai.  Il  naso  perfettamente  aquilino  dei  Papua  Mafor  di  Dorei  colpì  il 
Beccari.  Ad  Andai  il  nostro  viaggiatore  raccolse  notizie  importantissime  sui 
Papua  Arfak,  notizie  che  diedi  in  un  articolo  precedente  insieme  con  due  bel¬ 
lissimi  ritratti  fatti  colla  camera  lucida  con  somma  maestria;  ora  mi  rimane 
poco  da  aggiungere  su  quella  tribù.  Il  Beccari  notò  che  quei  Papua  ad  Andai 
si  cibano  principalmente  di  banane  e  papaie  (frutto  di  una  pianta  americana 
d’ origine,  la  Carica  papaya ),  kaladi,  batate,  fagiuoli,  zucche,  foglie  di  Gnetum 
e  di  un  Amaranthus ,  canne  da  zucchero  ;  molluschi  diversi,  granchi  e  pesci,  più 
di  rado  di  carne  di  cinghiale,  kangurù  (arborei),  Cuscus ,  Pteropi  e  Pipistrelli 
più  piccoli  (che  vanno  a  prendere  nelle  grotte),  e  grosse  larve  di  Coleotteri  che 
cercano  nel  legno  e  divorano  crude  e  vive. 

«  Ad  Andai  è  frequente  una  malattia  detta  bentò  che  sembra  essere  una  iper¬ 
trofia  del  fegato;  i  ragazzi  specialmente  vi  anderebbero  soggetti:  il  ventre  si 
gonfia,  cosi  pure  le  estremità,  la  pelle  si  rompe  e  si  formano  piaghe;  spesso 
però  guariscono.  Vi  è  pure  l’elefantiasi,  ed  anche  i  Papua  sarebbero  soggetti 
alle  febbri  intermittenti  che  chiamano  ibis.  Il  Beccari  scoperse  che  la  così  co¬ 
mune  cascado  è  cagionata  da  un  minuto  Acaro  bianco  che  si  interna  nella  cute  ; 
i  Papua  lo  sanno.  Quando  questi  sentono  dolori  nel  corpo,  cercano  di  curarsi 
approssimando  alla  parte  dolente  un  carbone  acceso.  Il  sig.  Waelders,  il  mis¬ 
sionario  olandese  residente  ad  Andai,  disse  al  Beccari  che  in  quattro  anni  nep- 
pur  un  uomo  vi  era  morto,  ma  14  donne  e  varii  bambini.  La  notevole  morta¬ 
lità  nelle  donne  è  provocata  dall’uso  generale  di  procurare  aborti  dopo  il  1°  od 
il  2°  figlio,  costume  che  deve  avere  un  pronto  effetto  nello  spopolare  quelle  terre. 
Il  Beccari  notò  che  quelli  ed  altri  Papua  mostravano  spesso  il  secondo  dito  più 
lungo  del  pollice  nel  piede.  Tra  alcuni  Papua  di  Yandomen  vide  un  sordo-muto. 

«  Gli  Arfak  sotterrano  i  loro  morti  a  pochi  passi  dalla  casa  :  scavano  un  pozzo 
largo  1  metro  e  fondo  2,  poi  una  galleria  orizzontale,  ed  in  questa  depongono 
il  cadavere;  all’apertura  della  galleria  pongono  una  graticola  di  canne,  quindi 
riempiono  di  terra  il  fosso.  Sulla  tomba  collocano  alcuni  degli  oggetti  del  de¬ 
funto,  altri  sospendono  ad  un  palo  vicino,  insieme  con  un  sacchetto  contenente 
sagù.  A  Dorei  le  tombe  sono  circondate  da  doppio  e  fortissimo  steccato  di  bambù, 
perchè  gli  Arfak  rubavano  le  teste  anche  di  morti. 

«  Malgrado  gli  sforzi  dei  Missionarii,  quei  Papua  imparano  difficilmente  a  leg¬ 
gere  ;  molti  da  due  anni  frequentavano  la  scuola  e  non  sapevano  distinguere  una 
lettera.  Il  Beccari  cita  però  un  eccezione  a  ciò,  un  ragazzetto  sui  sei  anni  bat¬ 
tezzato  Marcus,  che  sapeva  leggere,  scrivere  e  fare  un  po’  di  calcolo.  Eppure 
quei  Papua  sarebbero  intelligenti  e  specialmente  dotati  di  talento  imitativo.  Gli 
Arfak  hanno  un  modo  assai  semplice  di  trarre  augurii:  stropicciano  la  palma 
della  mano  con  calce  ed  osservano  attentamente  come  vi  scivola  la  saliva  tinta 
in  rosso  dal  siri. 

«  Da  Andai  il  Beccari  si  recò  a  Putat  sul  Monte  Arfak  e  sulla  via  di  Hatam, 
ove  si  trovava  allora  il  D’Albertis.  Trovò  che  quei  Papua  parlavano  una  lingua 
diversa  da  quella  di  Andai,  distante  poche  miglia,  e  che  avevano  ancora  costumi 
speciali;  così,  come  gli  Hatam ,  essi  si  ornavano  assai,  con  fascie  frontali  (luezà) 
e  dischi  di  conchiglia  ( brèe )  sulla  fronte  e  pendenti  dalle  orecchie.  Una  ricca 
serie  di  brèe,  orecchini  e  fascie  frontali  trovasi  nella  raccolta  D’Albertis  ;  non  li 
ho  ancora  esaminati  che  superficialmente,  ma  quei  dischi  di  conchiglia  mi  par- 
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vero  fatti  coll’opercolo  di  un  grosso  mollusco,  evidentemente  della  medesima 
specie.  I  fora-naso  o  ztigaii,  grossi  quanto  il  mignolo  ed  un  poco  più  lunghi, 
sono  d’osso  o  di  conchiglia.  Dal  ritratto  di  Oded  di  Hatam  possiamo  farci  esatta 
idea  dell’  aspetto  di  quei  signori  ;  fuorché  l’ eccessiva  sporcizia  che  non  può  risul¬ 
tare  nel  disegno.  Gli  Arfalc  di  Putat,  e  forse  gli  altri,  hanno  l’ uso  di  lasciar  cre¬ 
scere  dietro  la  testa  ai  bambini  alcuni  riccioli  ;  questi  sarebbero  recisi  all’  assun¬ 
zione  della  toga  virile  con  feste  speciali  e  l’ uccisione  di  un  maiale.  Quei  riccioli 
erano  come  lunghi  cannelli  (peneri)  ;  anche  agli  adulti  i  capelli  crescerebbero 
cosi  se  non  li  sconvolgessero  col  pettine.  Il  Beccari  notò  nelle  teste  rasate  che 
icapelli  sono  uniformemente  distribuiti;  giungendo  ad  una  certa  lunghezza  si 
uniscono  e  formano  i  suddetti  cannelli.  Alcuni  ragazzi  avevano  capelli  biondi. 
A  Putat  facevano  una  specie  di  polenta,  raspando  il  mais  immaturo  coi  frutti 
spinosi  di  un  rotang,  e  facendolo  cuocere  in  recipienti  di  bambù.  Fecero  le  me¬ 
raviglie  all’ aspetto  di  uno  specchio,  dato  ad  uno  di  essi  dal  Beccari  in  cambio 
di  un  individuo  fresco  della  splendida  Paradisea,  la  Parotia  sexpennis. 

«  Fu  a  Putat  che  il  Beccari  potè  vedere  alcuni  dei  Papua  di  Hatam,  cosi  ben 
descritti  dal  D’Albertis  nella  importante  relazione  della  sua  escursione,  che  io 
riprodussi  nel  mio  articolo  precedente.  Essi  entravano  nella  capanna  del  Beccari 
e  lo  guardavano  tacendo;  egli  potè  poi  fare  colla  camera  lucida  i  ritratti  di 
alcuni,  come  quello  del  giovane  Goccar,  fiero  del  bastone  nasale  o  ztigau,  colla 
fascia  frontale  e  la  capigliatura  apparentemente  cosparsa  di  fiori,  come  anche 
Oded.  Il  Beccari  trovò  gli  uomini  di  Hatam  i  più  alti,  e  le  donne  le  più  belle  tra 
i  Papua  che  aveva  veduto  ;  peccato  che  fossero  tutti  sudicissimi,  e  per  la  polvere 
e  la  cenere  che  aderiva  al  loro  corpo  era  difficile  sapere  quale  fosse  il  vero  colore 
della  loro  pelle.  Alcuni  erano  assai  pelosi,  con  barba  ben  fornita  e  pelo  sul  corpo 
e  sugli  arti;  altri  avevano  poca  barba  ed  erano  glabri  sul  corpo.  V’era  tra  loro 
qualche  vecchio  canuto,  alcuni  casi  di  calvizie  parziale  ed  un  vecchio  era  cieco 
per  cateratta.  Alcuni  erano  tatuati  attraverso  la  faccia  ed  alla  radice  del  naso; 
le  donne  sulla  fronte.  Questi  Arfalc  Hatam  avevano  fisionomie  rozze,  a  tratti 
marcatissimi;  alcuni  avevano  il  naso  quasi  adunco.  Varii  erano  affetti  di  gozzo; 
e  tra  essi  si  notavano,  oltre  le  tre  figlie  del  capo  o  Corano  di  Hatam,  vari  altri 
albini.  Il  Beccari  ne  descrive  uno,  bellissimo  giovane  alto  di  persona  e  ben  for¬ 
mato,  con  carnagione  bianca  come  in  un  Europeo  usuale,  non  bianchissima; 
aveva  i  capelli  biondi  e  gli  occhi  castagni;  la  luce  non  gli  dava  il  minimo  fa¬ 
stidio;  i  suoi  genitori  non  erano  albini.  Il  Beccari  notò  inoltre  che  le  donne  gra¬ 
vide  portavano  una  cintura  speciale.  Osservò  che  quei  nativi  di  Hatam  non 
avevano  seco  strumenti  musicali  e  che  raramente  canterellavano  ;  erano  però  tra 
loro  scherzevoli  ed  allora  ridevano  in  modo  sguaiato. 

«  Qui  finiscono  le  note  che  ho  prese  dal  giornale  del  mio  amico  ;  vorrei  ag¬ 
giungere  alcune  brevi  riflessioni.  Credo  che  nessun  etnologo  vorrà  negare  che  i 
Papua  sono  gente  molto  variabile  nei  caratteri  fisici,  e  questo  potrebbe  anche 
collegarsi  ad  un’origine  ibrida  o  ad  antico  ibridismo;  non  parlo  dei  miscugli 
che  attualmente  avvengono  lungo  le  coste,  specialmente  occidentali;  certo  che 
molto  v’è  ancora  da  fare  prima  che  l’etnologìa  della  Papuasia  possa  essere 
trattata  in  modo  sintetico,  e  ritengo  che  ben  poche  regioni  daranno  più  bei  ri¬ 
sultati  per  l’ antropologia.  È  un  vero  peccato  che  il  dotto  giovane  N.  v.  Micluclo- 
Maclay  abbia  dovuto  una  seconda  volta  ritirarsi;  egli  si  era  specialmente  dedi¬ 
cato  a  tali  ricerche;  speriamo  che  potrà  in  breve  ritornare  all’assalto.  Ma  non 
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è  sulla  costa,  é  sui  monti,  nell’  interno  che  il  problema  etnologico  della  Papuasia 
e  forse  di  ben  estese  aree  adiacenti  troverà,  credo,  la  sua  soluzione.  Avrei  vo¬ 
luto  ancora  dare  un  cenno  almeno  sui  risultati  delle  ricerche  fatte  tra  i  Papua 
dal  mio  amico  dotfor  A.  B.  Meyer  e  delle  quali  egli  ha  già  iniziato  la  pubbli¬ 
cazione  '),  ma  lo  spazio  mi  manca  e  sarà  per  un’altra  volta. 

«  Concluderò  portando  l’ attenzione  degli  antropologi  ad  un  carattere  singolare, 
che  si  rileva  nei  due  ritratti  di  Arfak  di  Hatam  mandatici  dal  Beccari,  cioè 
quelli  di  Oded  e  Goccar  ;  ed  è  la  presenza  nella  ripiegatura  del  margine  superiore 
dell’orecchia  di  quella  sporgenza  che  vuoisi  sia  l’ultimo  vestigio  di  un’orecchia 
appuntata  e  scimmiesca,  e  della  cui  casuale  presenza  anche  in  uomini  della  nostra 
razza  il  sommo  Darwin  fu  il  primo  a  far  cenno  2).  » 


Notizie  intorno  alle  popolazioni  dell’ Indo-Cina  per  Carlo  Puini.  (Estratto 

àsXV  Annuario  della  Società  Italiana  per  gli  studi  orientali.  Anno  II,  Firenze, 

tipografia  Le  Monnier,  1874). 

L’autore  riassume  lo  stato  presente  delle  cognizioni  intorno  agli  abitatori  e 
alle  lingue  dell’ Indo-Cina,  togliendo  tali  notizie  dalla  grande  opera  testé  pub¬ 
blicata  dal  Garnier  Voyage  d’ exploration  etc.,  dai  volumi  del  Bastian  Die 
Vólker  des  ostlichen  Asien  e  da  altri  scritti.  Vi. ha  anche  aggiunto  alcuni  dati 
etnografici  tolti  da  due  eccellenti  enciclopedie;  l’una  cinese  chiamata  Wen  hien 
Thung  Khao;  l’altra  giapponese  che  porta  il  titolo  di  Wa  kan  san  sai  tu  ye. 
Quanto  alla  prima  il  chiarissimo  sinologo  marchese  D’ Hervey-Saint-Deny  ha  pub¬ 
blicato  la  traduzione  di  quella  parte  che  concerne  l’Etnografia,  traduzione  che 
si  sta  ora  pubblicando  a  Ginevra.  La  parte  fino  ad  ora  venuta  alla  luce  com¬ 
prende  la  Corea  ed  il  Giappone. 

La  razza  che  presentemente  predomina  nei  grandi  bacini  del  Me-Khong,  del- 
l’ Irawady  e  del  Salwen  è  la  razza  Gialla  o  Mongolica  probabilmente  venuta  dal 
settentrione  in  tempi  diversi.  Questa  razza  Mongola  indocinese  si  distingue  in 
cinque  rami,  che  si  allontanano  più  o  meno  dal  loro  tipo  originario  secondo  i 
varii  contatti  che  ebbero  con  altre  razze,  e  sono: 

Il  Mòn  o  Talaing; 

Il  Khmer; 

Il  Birmano; 

Il  Thai  [  JiameSe’ 

(  Lao; 

L’Annamitico. 

Oltre  a  queste  papolazioni  di  razza  mongolica,  relativamente  civili,  si  trova 
sparso  per  tutta  la  penisola  un  numero  infinito  di  tribù  selvaggie  appartenenti  ad 
un  altro  tipo  e  che  hanno  avuto  nell’  Indo-Cina  a  fronte  delle  razze  mongoliche 


')  A.  B.  Meyer,  Antliropologische  Mittheilungen  ilber  die  Papuas  von  Neu-Ouinea  —  I.  Aeusserer 
physischerJHalitua.  (Mittheill.  Anthrop.  gesellseh.  in  Wien,  N.  3  e  4,  Band.  IV,  1874).  Mit  einer 
Tafel  Portrats. 

’)  C.  Darwin,  The  Deeaent  of  Man  I,  pag.  22.  London,  1871. 
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la  stessa  parte  che  ebbero  i  Dasyu  a  fronte  degli  Arii  nel  Panjabi,  e  i  Miao-ze 
a  fronte  dei  Mongoli  nella  Cina. 

Queste  tribù  possono  riunirsi  in  quattro  gruppi. 

Il  primo  gruppo  comprende  la  maggior  parte  di  quelle  tribù  che  sono  l’avanzo 
dell’antico  reame  di  Ciampa,  ossia  di  quella  razza  autoctona  che  abitava  il  mez¬ 
zodi  della  Penisola,  prima  che  il  bacino  inferiore  del  Me-Khong  venisse  occupato 
dalla  razza  Khmer. 

Il  secondo  gruppo  è  formato  dalle  popolazioni  che  abitano  il  settentrione  della 
Penisola  e  una  parte  della  provincia  cinese  del  Yu-nan. 

Il  terzo  è  formato  da  tribù  considerate  anche  esse  come  appartenenti  alla  razza 
oceanica,  ma  che  si  discostano  ancor  più  dal  tipo  originario  di  quella  per  ravvici¬ 
narsi  alla  razza  gialla.  Le  tribù  di  questo  gruppo  trovansi  a  Paleo,  a  Muong-Lem, 
a  Siemlap,  in  alcune  valli  del  bacino  dell’Irawady  e  del  Salwèn  o  che  sono  sparse 
tra  il  Tenasserim  e  la  sorgente  del  Sittang. 

Il  quarto  è  quello  formato  dalle  tribù  a  cui  i  Cinesi  danno  il  nome  collettivo 
di  Lo-lo,  che  si  trovano  disseminate  dalle  frontiere  occidentali  del  Se-cliuen  fino 
alle  rive  del  Salwen. 

Dopo  aver  dato  alcune  brevi  notizie  sopra  ciascuno  di  questi  gruppi,  l’autore 
passa  a  trattare  del  linguaggio,  delle  tradizioni  e  dei  caratteri  particolari  di  cia¬ 
scuno  dei  cinque  rami  mongolici  sopraccitati  e  si  riassume  poi  nelle  seguenti  parole: 

«  Riassumendo  ora  quanto  abbiamo  esposto  intorno  alle  popolazioni  indo-cinesi, 
cercheremo,  pigliando  per  base  le  osservazioni  che  siamo  andati  facendo  fin  qui 
intorno  alla  fisonomia,  all’idioma  e  alle  tradizioni  indigene  di  que’  popoli,  di  ripor¬ 
tare  le  moltissime  tribù,  che  sono  sparse  per  tutta  l’India  transgangetica,  ad 
alcune  razze  primigenie;  le  quali  si  andarono  col  tempo  modificando  nei  diversi 
tipi  e  nelle  diverse  lingue,  che  attualmente  dominano  in  questa  regione. 

«  L’esistenza  nell’ Indo-Cina,  di  due  elementi  etnici  ben  distinti,  l’uno  che  pre¬ 
senta  più  o  men  puri  i  caratteri  della  razza  Mongola,  l’altro  quelli  della  razza 
Malese,  mi  sembra  da  non  mettersi  in  dubbio  1).  L’elemento  malese,  proveniente 
probabilmente  dalle  vicine  isole  che  sono  la  sede  di  questa  razza,  fu  il  primo  a 
comparire  nella  Penisola,  e  fu  il  primo  a  fondarvi  uno  stato  abbastanza  florido, 
quello  dei  Ciampa,  che  le  prime  emigrazioni  mongoliche  dei  Món  e  dei  Khmer 
trovarono  in  possesso  di  tutto  il  Mezzogiorno  della  contrada. 

«Le  popolazioni  mongoloidi  indo-cinesi  scesero  dal  Nord;  e  la  maggior  parte 
delie  tradizioni  delle  diverse  tribù,  in  cui  esse  popolazioni  si  suddividono,  con¬ 
servano  memoria  dell’antica  loro  sede  nelle  terre  a  settentrione  delle  regioni  che 
oggi  occupano.  Intorno  a  queste  tradizioni  è  curioso  notare,  che  tutte  le  tribù 
incolte  o  quasi  incolte,  che  parteciparono  poco  o  punto  della  civiltà  indiana,  oltre 
a  conservar  più  intatta  la  tradizione  delle  loro  origini,  pongono  la  primitiva  loro 
sede  sui  monti. 

«  Cosi  i  Karen,  nelle  loro  leggende,  parlano  della  loro  cuna  come  posta  ne’ monti 
al  nord  del  Tibet.  (Bastian,  i,  179.  Cliin  Recor.,  n,  170.)  I  Singpho  ci  narrano 
che  abitarono  in  origine  un’altissima  montagna,  che  era  tra  i  confini  della  Cina 
e  il  paese  di  Khamti,  e  dove  trovavansi  cosi  vicini  al  cielo,  che  potevano  con¬ 
fabulare  con  gli  Dei.  (Bastian,  tomo  i,  pag.  86,  88.)  I  Khyen  s’immaginano  di 


')  Alcuni,  forse  con  molta  apparenza  di  vero,  tenderebbero  ad  ammettere  una  primitiva  popo¬ 
lazione  di  razza  Negritos,  che  ha  formato  come  il  substrato  delle  altre  popolazioni  indo-cinesi. 
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esser  nati  sul  gran  monte  Yahautaung,  dal  quale  si  domina  il  mondo  intiero; 
e  i  Mishmi,  sulla  montagna  Regam,  che  è  sede  degli  Spiriti  (ibid.,  pag.  83),  e 
cosi  via.  I  popoli  più  colti  della  Penisola,  come  i  Siamesi,  i  Birmani,  i  Khmer, 
i  Mòn,  rappresentano  invece  il  paese  loro  antica  sede  come  dominio  delle  acque, 
e  con  poca  terra  abitabile  a  guisa  di  isola.  E  le  loro  tradizioni  quasi  tutte  inco¬ 
minciano  :  «  Quando  la  terra  che  noi  abitiamo  era  ricoperta  dall’acqua . » 

ovvero  :  «  Quando  il  paese  non  era  che  un  gran  lago,  ecc. ...»  Cosi  è  pure  in 
moltissime  leggende  buddhiche  indiane,  ove  si  narra  di  Missionari  che  andavano 
a  propagare  la  dottrina  di  Cakyamuni  ;  il  paese  ove  capitavano  era  per  lo  più 
descritto  come  un  lago,  gli  abitanti  come  mostri  o  Rakslia,  o  selvaggi  molto 
simili  a  mostri  acquatici. 

«  Quantunque  la  parte  civilizzata  della  popolazione  indo-cinese,  sotto  l’influenza 
della  religione  Buddhica,  abbia  fatto  di  tutto  per  nascondere  le  proprie  tradizioni  sotto 
alle  tradizioni  e  ai  ricordi  venuti  dall’India,  non  mancano  alcune  leggende  conserva¬ 
teci  dai  Cambogiani,  dai  Lao,  e  da  altri  popoli,  nelle  quali  si  fa  memoria  di  qualche 
paese  al  nord  dell’ Indo-Cina,  come  il  luogo  da  cui  provennero  i  loro  antenati. 
Abbiamo  già  veduto  che  il  paese  ove  giace  Xieng-Tong,  che  aveva  in  antico  il 
nome  di  Khomerat ,  fu  il  luogo  da  cui  discese  nel  Mezzodi  della  Penisola  il  po¬ 
polo  Khmer  ;  e  fu  pure  quel  medesimo  paese  uno  dei  primi  menzionati  nelle  leg¬ 
gende  dei  Lao  settentrionali  come  sede  della  razza  Tliai. 

«  La  razza  Mongola  indo-cinese,  spartita  in  varie  ramificazioni,  suddivisa  in  mol¬ 
tissime  tribù,  è  la  razza  predominante;  l’elemento  malese  è  oggidì  quasi  raro, 
e  non  si  riscontra,  in  vario  grado,  che  tra  alcune  di  quelle  popolazioni  selvagge 
che  i  Lao  chiamano  Kha,  e  gli  Annamiti  Moi.  I  Khmer  e  i  Mòn,  due  de’ più 
importanti  rami  di  questa  razza  mongoloide,  si  presentano  sotto  una  fisonomia 
abbastanza  uniforme,  mancando  di  quella  molteplice  suddivisione  in  tribù,  varie 
per  nome,  per  costumi  e  per  dialetti.  Se  si  considerano  invece  le  numerose  po¬ 
polazioni  che  formano  gli  altri  due  rami  della  razza  Mongola  indo-cinese,  il  Thai 
e  il  Myamma,  si  trovano  differenze  di  tipo  abbastanza  notevoli,  da  porre  in  dubbio 
che  tutte  quelle  cosi  svariate  tribù  si  possano  in  realtà  ascrivere  ad  una  mede¬ 
sima  razza,  madre  comune  di  esse.  Malgrado  però  il  molteplice  aspetto  che  pre¬ 
sentano  questi  popoli,  non  ripugna  all’etnologo,  che  tien  conto  di  tutte  le  modifi¬ 
cazioni  che  possono  essi  aver  subito  nelle  loro  peregrinazioni  a  cagione  del  clima 
e  pel  contatto  con  popoli  di  altra  razza,  e  tien  conto  ancora  dei  caratteri  comuni 
che  pur  tutt’ora  conservano,  di  riunirli  sotto  le  due  famiglie  Myamma  e  Thai. 
Le  quali  unite  ai  Khmer,  ai  Mòn  e  agli  Annamiti,  uscirono  indubitatamente  da 
un  ceppo  stesso,  che  il  tempo  e  le  vicende  etniche  ramificarono  all’  infinito. 

«  La  sede  primitiva  di  quella  stirpe  che  diede  origine  ai  cinque  rami  principali 
della  razza  Mongola  indo-cinese,  fu  probabilmente  il  Yu-nan,  o  quella  regione 
ove  si  distendono  gli  ultimi  contrafforti  del  vasto  altipiano  tibetano,  e  dove  hanno 
la  loro  sorgente  i  principali  fiumi  dell’ Indo-Cina.  In  questa  regione  la  emigra¬ 
zione  mongola  che  veniva  dal  centro  dell’Asia,  sede  primitiva  e  comune  di  quella 
razza,  trovò  altri  popoli  di  razza  diversa.  Questi  erano  gli  antichi  abitanti  del 
Si-fan,  gli. autoctoni  del  Yu-nan,  e  i  primitivi  abitatori  del  Sud  della  Cina  e  d’altra 
parte  della  Cina  stessa,  cioè  i  Miao  e  gli  Yueh  ;  i  quali  ultimi,  per  la  irrompente 
invasione  della  razza  Gialla  o  Cinese,  emigrarono  in  parte  verso  1’  Occidente, 
nella  regione  di  cui  ora  è  questione.  L’elemento  mongolico  puro,  mischiatosi  con 
que’  popoli,  diede  probabilmente  origine  alla  razza  madre  dei  Mongoli  indo-cinesi; 
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nei  vari  rami  della  quale,  entrano,  in  diverso  grado,  gli  elementi  etnici  estranei 
alla  razza  Mongola,  di  cui  facemmo  ora  parola.  Cosi  nel  ramo  Tliai  e  Annami- 
tico  prevalsero  gli  Yueh;  nel  Myamma  gli  autoctoni  del  Yu-nan  e  del  vicino 
paese,  cioè  i  Tien  e  i  Ma-mo.  Una  volta  scese  nella  Penisola,  queste  popolazioni 
mongoloidi  ebbero  a  subire  altre  modificazioni.  Le  prime  di  esse  che  si  spinsero 
al  Mezzogiorno  trovarono  la  regione  occupata  dai  Malesi,  i  quali  non  potevano 
non  esercitare  una  certa  influenza  sui  nuovi  venuti,  i  Khmer;  l’elemento  indù 
non  mancò  d’insinuarsi  specialmente  nella  razza  Siamese,  dove  non  è  difficile 
riscontrarlo  nei  caratteri  di  quel  popolo  ;  i  Mon,  almeno  nel  loro  linguaggio,  por¬ 
tano  tracce  di  comunanza  con  alcune  tribù  del  Dekhan  ;  infine  gli  Annamiti  di¬ 
vennero  quasi  affatto  Cinesi,  per  le  conquiste  del  grande  Impero  di  mezzo,  e  le 
colonie  numerose  che  i  sovrani  di  quello  inviarono  nella  regione  orientale  del- 
l’ Indo-Cina,  occupata  dalla  razza  che  diede  origine  all’attuale  popolo  del  Tongkino 
e  della  Cocincina. 

«  Nella  razza  primigenia,  madre  comune  degli  Indo-cinesi,  debbonsi  considerare 
alcune  ramificazioni,  rappresentanti  altrettante  razze  secondarie,  dalle  quali  eb¬ 
bero  origine  i  diversi  popoli  della  Penisola  più  volte  nominati. 

«  I  Kha-kliuy,  i  Kha-kho  e  i  Mu-ze,  che  occupano,  al  sud-ovest  del  Yu-nan,  il 
paese  compreso  tra  il  Me-nam  e  il  Me-Kliong,  malgrado  i  loro  diversi  nomi  non 
formano  che  un  popolo  solo,  di  razza  assai  affine  alla  Cinese.  Un  altro  ramo  di 
questa  razza  sono  i  Singpho,  i  Kha-kyen,  i  Karen  (Gfarnier,  tomo  i,  pag.  376), 
i  Kachari  e  i  Garo,  il  cui  dialetto,  secondo  il  Brown  ha  qualche  somiglianza  con 
quelli  dei  Singpho,  (Bastian,  tomo  i,  pag.  89,  nota.)  Secondo  il  Logan  poi,  i  Garo, 
i  Dhimal,  i  Bodo,  i  Changlo,  i  quali,  come  si  è  visto,  formano  un  gruppo,  a  cui 
si  può  dare  l’appellativo  generico  di  Kachari,  hanno,  pei  loro  dialetti,  analogia 
coi  Naga.  ( Jour .  of  thè  Ind.  Arch.,  1853,  vii,  pag.  192.) 

«  Le  tribù  dei  Klia-to,  dei  Man-ze,  e  i  Lolo  del  Yunan  ;  gli  Aka,  gli  Abor,  i 
Miri  e  i  Mishmi  dell’Assam,  formano  un  altro  ramo  di  questa  razza  primordiale, 
ramo  da  cui  ebbero  origine  tutte  le  altre  tribù  Myamma,  e  i  Barrna  stessi,  di  cui 
le  accennate  tribù  formavano  in  principio  la  razza  madre.  Questo  ramo  si  col¬ 
lega  ai  Karen  per  mezzo  dei  Miri  e  degli  Abor  (Max  Miiller,  in  Bunsen,  Aut.  of 
thè  Phil.,  tomo  i,  pag.  175),  e  ai  Kha-ìcuy  per  mezzo  dei  Lolo;  imperocché  le 
lingue  di  questi  due  popoli  hanno,  secondo  il  Garnier,  molta  affinità  tra  loro. 
Inoltre  per  mezzo  dei  Mishmi,  che  appartengono  al  gruppo  ora  nominato  delle 
tribù  dell’Assam,  questo  stesso  ramo  si  collega  ai  Singpho f  ai  Munipuri  e  ai  Naga; 
e  agli  idiomi  di  questi  ultimi  specialmente  si  avvicinano  assaissimo  gli  idiomi 
degli  Abor  e  dei  Miri  :  tantoché,  secondo  il  Logam,  si  possono  considerare  come 
dialetti  della  medesima  lingua.  ( Jour  of  thè  Ind.  Arch.,  1853,  vii,  pag.  190.) 

«  La  razza  madre  dei  Lao  e  dei  Tliai  visse  per  alcun  tempo  nel  territorio  meridio¬ 
nale  del  Yu-nan  ove  oggi  è  Yuen-Kiang;  e  i  Lawa  e  i  Doe,  di  cui  si  parlò  in  prin¬ 
cipio,  ne  rappresentano  oggidì  il  tipo  degenere.  (Yule,  citato  dal  Garnier,  tomo  i, 
pag.  392.)  Questa  razza,  secondo  le  tradizioni  indigene,  fu  anche  madre  comune  degli 
Annamiti:  s’intende  dell’antico  popolo  Annamita,  perchè  l’attuale  popolazione  del 
Tongkino  e  della  Cocincina,  tanto  per  la  lingua  che  pel  tipo,  presenta  un’appa¬ 
renza  quasi  affatto  cinese.  —  I  Pai-yueh,  dagli  Annamiti  detti  Ba-viet  sembrano 
essere  stati  il  popolo  che  ha  più  concorso  alla  formazione  di  questa  razza.  » 

La  seconda  parte  di  questa  memoria  si  occupa  della  struttura  grammaticale 
delle  lingue  radicali  e  agglutinanti  parlate  dai  popoli  dei  quali  ha  trattato. 
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Su  degli  oggetti  preistorici  provenienti  da  una  delle  caverne  di  Telo  nel 

Veronese,  comunicazione  del  prof.  G-.  Omboni,  s.  c.  del  E.  Istituto  Veneto  di 

scienze,  lettere  ed  arti. 

Ho  l’onore  di  presentare  alcuni  oggetti,  che  furono  estratti  da  una  delle  ca¬ 
verne  di  Velo  nel  Veronese. 

A  queste  caverne,  già  ben  note  per  ciò  che  ne  pubblicò  il  professore  Catullo 
nelle  Memorie  di  questo  Istituto,  si  può  ascendere  percorrendo  dapprima  la  valle 
di  Tregnago,  Badia  Calavena,  S.  Andrea  e  Selva  di  Progno,  e  salendo  poi  verso 
ponente,  per  una  valle  laterale,  molto  ripida,  lungo  la  strada  che  conduce  da 
Selva  a  Velo.  Quest’ultimo  paese  è  posto  sul  dorso  del  monte,  che  sta  fra  la 
valle  di  Tregnago  e  Selva  di  Progno  e  quella  (a  ponente)  dello  Squaranto  ;  ed 
è  nella  dolomia  infraliasica  o  triasica,  che  costituisce  quel  monte,  che,  percor¬ 
rendo  la  strada  suindicata,  fra  Selva  e  Velo,  si  trovano  le  aperture,  per  le  quali 
si  può  entrare  nelle  caverne  dette  di  Velo. 

Una  di  queste  caverne,  che  è  la  più  grande,  ha  parecchie  aperture  d’entrata, 
e  si  divide,  nell’interno  del  monte,  dirigendosi  in  generale  verso  mezzodi,  in  di¬ 
versi  rami,  i  quali  finiscono  col  diventare  cosi  stretti  e  bassi  da  non  potersi  esa¬ 
minare  più  oltre.  Or  bene,  è  in  diversi  punti,  quali  vicini  alle  entrate,  quali  a 
metà  della  lunghezza,  e  quali  a  maggiori  distanze,  nei  diversi  rami,  che  furono 
raccolti  gli  oggetti  che  presento,  e  molti  altri,  che  sono  ossa  e  denti  di  orsi,  car¬ 
boni,  ceneri,  ecc. 

Gli  oggetti,  che  presento,  furono  in  generale  estratti  dalla  terra,  che  forma 
ora  il  suolo  della  caverna,  dal  signor  Attilio  Cerato  di  Bolca,  prima  che  io  visi¬ 
tassi  la  caverna  ;  ma  alcuni  ne  vidi  io  stesso  cavare  dalla  terra  stessa,  dallo  stesso 
signor  Cerati,  in  una  breve  visita,  che  feci  alla  caverna  in  sua  compagnia  nello 
scorso  agosto. 

Uno  di  questi  oggetti  è  un  bel  vaso  di  terra  cotta,  fatto  al  tornio,  a  fondo 
piano,  senza  manichi,  probabilmente  non  preistorico;  gli  altri  possono  essere  prei¬ 
storici,  e  sono:  un  osso  appuntato  artificialmente  per  servire  come  coltello,  una 
punta  di  freccia  di  selce  con  alette,  parecchi  pezzi  di  stoviglie  grossolane  di 
terra  cotta,  parecchi  coltelli  di  selce,  un  dente  incisivo  forse  di  vitello,  un  dente 
molare  probabilmente  della  stessa  specie,  un  pezzo  di  zanna  di  cignale,  ecc.  E 
di  tutti  questi  oggetti  mi  propongo  di  fare  uno  studio  particolareggiato,  limitan¬ 
domi  oggi  ad  annunciare  la  loro  scoperta,  ed  a  permettermi  di  esprimere  il  de¬ 
siderio,  che  l’Istituto  possa  disporre  una  somma  conveniente  per  far  continuare 
le  ricerche,  che  forse  potrebbero  dare  risultati  molto  interessanti. 

Questi  oggetti  non  furono  estratti  con  ordine,  ma  alla  rinfusa,  qua  e  là,  a 
diverse  profondità,  dalla  terra  che  contiene  abbondanti  ossa  di  orsi;  e  sarebbe 
bene  che  si  facesse  anche  per  questa  caverna,  quello  che  fu  fatto  per  le  caverne 
del  Belgio  da  quella  Accademia  di  scienze.  Sarebbe  bene,  cioè,  che  a  spese  del- 
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l’Istituto  si  potessero  fare  degli  scavi  regolari,  con  un  completo  esame  di  tutta 
la  terra  fossilifera,  allo  scopo  di  vedere  se  anche  in  questa,  come  in  altre  caverne, 
esistano  strati  sovrapposti,  e  perciò  di  età  diverse,  e  con  fossili  diversi  e  diffe¬ 
renti  prodotti  deH’industria  umana.  Si  potrebbero  trovare  fors’anclie  avanzi  di 
pasti  funebri,  regolarmente  accumulati,  ed  avanzi  di  scheletri  umani.  Che  se  si 
tardasse  ancora  a  fare  degli  scavi  regolari,  diretti  secondo  le  idee  scientifiche, 
è  certo  che  altri  continuerebbero  a  scavare  irregolarmente,  senza  tener  conto 
delle  diverse  profondità  e  dei  diversi  strati,  senza  esaminare  bene  tutta  la  terra 
per  raccogliere  anche  i  più  minuti  oggetti,  e  si  potrebbero  bensì  avere  ancora 
degli  oggetti  interessanti  isolatamente,  ma  non  si  verrebbe  a  conoscere  in  alcun 
modo  la  disposizione  loro  e  i  loro  rapporti  d’antichità  relativa. 

Insisto,  dunque,  nel  domandare  a  questo  Istituto  che,  potendolo  appena,  de¬ 
stini  una  somma  e  nomini  una  commissione  per  far  fare  uno  studio  completo  e 
scientifico  delle  caverne  di  Velo  nella  prossima  primavera. 


Gli  schiavi  del  Brasile.  —  Con  la  scorta  di  alcuni  giornali  del  Brasile  il  Tour 

du  Monde  potè  compilare  la  seguente  statistica  degli  schiavi  dell  impero: 

In  conformità  della  legge  28  settembre  1871  fu  fatto  il  censimento  generale  di 
tutti  gli  schiavi,  che  sono  in  numero  di  1,402,000,  così  ripartiti  nelle  varie  provincie: 
Rio  di  Janeiro,  305,000,  non  tenendo  a  calcolo  i  47,000  schiavi  appartenenti  al 
municipio  di  Rio,  che  lia  un’amministrazione  speciale;  Minas  G-eraes,  235,000; 
Bahia,  174,000;  San  Paolo,  170,000;  Fernambuco,  91,000;  Rio  Grande  do  Sul, 
83,000;  Maranhao,  50,000;  Alagoas,  33,200;  Segipe,  33,000;  Ceara  32,800;  Pa- 
rayba,  26,000;  Piauhy,  25,500;  Para,  15,000;  Rio  Grande  do  Norie,  13,000; 
Spirito  Santo,  12,000;  Santa  Caterina,  11,000;  Goyaz,  10,000;  Matto  Grosso,  7,000; 
Amazones,  1,200. 

Secondo  un  articolo  formale  della  legge  del  28  settembre  1871,  tutti  gli  schiavi  non 
censiti  e  registrati  sono  liberi  appunto  perchè  non  furono  registrati;  ma,  siccome 
il  censimento  e  la  registrazione  degli  schiavi  terminarono  soltanto  il  30  settembre 
1873,  noi  crediamo  di  non  andare  errati  affermando  che,  al  31  dicembre  1874,  gli 
schiavi  dell’impero  dovevano  essere  solamente  1,300,000,  poiché  nei  quindici  mesi 
trascorsi  dalla  fine  di  settembre  1873  alla  fine  di  dicembre  1874,  debbono  essere 
morti  più  di  40,000  schiavi  che  non  poterono  essere  rimpiazzati  per  due  ragioni, 
di  cui  la  prima  è  che  non  entrarono  più  schiavi  nell’impero,  e  la  seconda  che  tutti 
i  figli  di  schiavi  ora  nascono  liberi. 


Journal  of  tlie  anthropological  institute  of  New- York. 

Questo  giornale,  di  cui  comparve  il  primo  fascicolo  nel  1871-72,  ha  cessato  di 
vivere. 
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7a  ADUNANZA,  20  NOVEMBRE  1874 


Presidenza  del  professore  Achille  Pennarelli 


Yien  lètto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  seduta. 

ELEZIONI  DI  SOCI  ORDINAMI 

E  proposta  ed  approvata  la  seguente  elezione. 

Dott.  Gaspare  Virgilio,  medico  primario  del  Manicomio  di  Aversa. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

L’opera  di  Desor.  Le  bel  cige  du  bronze  lacustre  en  Suisse.  (A. 
Zannetti). 

Il  segretario  Zannetti,  avendo  ricevuto  la  recente  opera  del  profes¬ 
sor  Desor,  crede  importante  dirne  qualche  parola  al  tempo  stesso  che 
la  pone  a  disposizione  del  pubblico.  Egli  toccò  i  punti  più  importanti 
dell’opera  e  specialmente  si  trattenne  sulla  questione  dell’ufficio  delle 
costruzioni  lacustri,  e  sull’  influenza  delle  emigrazioni  sui  caratteri  fisici 
delle  razze.  (Vedi  pag.  92). 

Gli  autori  sostengono  che  le  costruzioni  sopra  palafitte  si  debbono 
considerare  come  magazzini  e  come  ripari  in  caso  di  guerra.  Lo  Zan¬ 
netti  non  è  della  medesima  opinione. 

Vede  poi  con  piacere  che  gli  autori  sostengono  che  si  è  troppo  esa¬ 
gerato  l’effetto  prodotto  dalle  invasioni  armate  e  dalle  emigrazioni. 
La  sostituzione  del  bronzo  alla  pietra  avvenne  lentamente;  ed  anche 
il  ferro  vi  penetrò  per  la  via  del  commercio  cominciando  dal  compa¬ 
rire  come  metallo  prezioso. 
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Il  dott.  Enrico  Morselli  citò  alcuni  fatti  che  dimostrano  come  lo 
studio  accurato  delle  terramare  del  modenese  porti  alle  medesime 
conclusioni,  che  cioè  il  passaggio  dall’uso  di  una  materia  all’altra  fu 
un  progresso  di  una  medesima  razza,  non  una  conseguenza  della  so¬ 
stituzione  di  più  razze. 

Il  prof.  Schifi  appoggiò  pure  le  stesse  idee,  facendo  notare  che  se¬ 
condo  lui  il  bronzo  ed  il  ferro  furono  almeno  per  molto  tempo  con¬ 
temporaneamente  adoperati  e  che  se  troviamo  poco  ferro  di  quelle  an¬ 
tiche  epoche,  è  non  solo  perchè  il  ferro  si  è  decomposto  prima  del 
bronzo,  ma  perchè  i  primitivi  popoli  dovevano  preferire  il  bronzo  al 
ferro  appunto  per  la  difficoltà  di  conservare  quest’ultimo  specialmente 
in  abitazioni  così  umide  come  quelle  lacustri.  Anche  noi  preferiamo 
spesso  di  fare  in  ottone  certi  oggetti  che  sarebbero  migliori  di  ferro, 
se  questo  non  si  arrugginisse.  Fece  anche  notare  che  il  bronzo  non 
si  altera  internamente  e  se  si  guasta  col  tempo,  ciò  è  dovuto  non  ad 
una  decomposizione  chimica  ma  ad  un  cambiamento  di  stato  moleco¬ 
lare,  cioè  ad  una  cristallizzazione. 

Di  alcuni  Granii  Scafoidei  del  Museo  Antropologico  di  Firenze. 
(E.  Morselli). 

Questi  cranii  vengono  a  confermare  la  sua  teoria,  secondo  la  quale 
la  forma  scafoidea  è  dovuta  alla  formazione  dei  parietali  per  i  soliti 
due  centri  di  ossificazione  che  però  si  sono  formati  troppo  vicino  alla 
sutura  sagittale  e  si  sono  troppo  presto  riuniti  in  un  solo  (V.  pag.  22). 

Il  prof.  Schifi  trova  plausibile  questa  spiegazione,  ma  crede  che  in 
questa  forma  possa  influire  la  diversa  inflessione  dei  temporali.  Fa 
poi  notare  che  nella  supposizione  della  precoce  saldatura  della  sutura 
sagittale  si  attribuisce  la  forma  del  cranio  ad  una  reazione  dell’ence¬ 
falo  contro  la  parete;  ma  ciò  non  può  essere,  perchè  ora  non  è  molto 
un  autore  tedesco  dimostrò  che  tra  la  scatola  craniense  e  l’encefalo, 
v’è  sempre  una  certa  quantità  di  liquido  che  deve  trasmettere  ugual¬ 
mente  e  contemporaneamente  in  tutte  le  direzioni  le  pressioni  eserci¬ 
tate  in  un  punto. 

Il  Segretario 

A.  Z ANNETTI. 
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8a  ADUNANZA  DEL  20  DICEMBRE  1874 
Presidenza  del  professor  Paolo  Mantegazza 


Vien  letto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  seduta. 

ELEZIONI  DI  SOCI  ORDINAMI 

Fu  proposta  ed  approvata  la  seguente  elezione: 

Dott.  Luigi  Stefanoni  di  Firenze. 

ELEZIONI  DI  SOCI  ONORARTI 

Furono  proposte  ed  approvate  le  seguenti  elezioni: 

M.e  Clemence  Royer,  di  Parigi. 

Dott.  Paolo  Topinard,  di  Parigi. 

COMUNICAZIONI  DI  OFFICIO 

Il  presidente  fa  noto  che  il  R.  Ministero  di  Agricoltura  e  Com¬ 
mercio  ha  assegnato  alla  Società  la  somma  di  lire  cinquecento  per 
incoraggiare  gli  studii  da  essa  impresi  sulla  Etnologia  Italiana.  E  si¬ 
curo  di  farsi  interprete  delle  intenzioni  della  Società  intera  nell’espri- 
mere  al  detto  Ministero  i  più  sinceri  ringraziamenti. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

I  Canini  Bifidi.  (Prof.  P.  Maxtegazza). 

II  presidente  fa  osservare  alcune  mascelle  umane  aventi  uno  o  più 
canini  colla  radice  bifida.  Il  dott.  Hamy  aveva  osservato  le  stesse 
anomalie  in  cranii  preistorici  e  ne  aveva  voluto  fare  un  carattere 
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etnico,  ma  il  dott.  Magitot  combattè  l’opinione  del  signor  Hamy.  Il 
prof.  Mantegazza  ha  trovato  il  bifidismo  del  dente  canino  10  volte  in 
cento  mascelle  etnische;  e  7  volte  nei  toscani  moderni.  (V.  pag.  17). 

Arturo  Zannetti  fa  osservare  che  questa  anomalia  non  è  di  quelle 
che  si  possono  considerare  come  caratteri  atavici,  non  conoscendosi 
animali  che  abbiano  normalmente  i  canini  a  radice  bifida. 

Uri  Arme  singolare  della  Nuova  Guinea.  (P.  Mantegazza). 

Il  presidente  presentò  alla  Società  un  arme  che  fa  parte  della  col¬ 
lezione  d’Albertis  della  Nuova  Guinea.  Fu  presa  da  quel  viaggiatore 
nel  Golfo  dell’Orangerie  e  consiste  in  un  disco  di  pietra  forato  nel 
mezzo  e  traversato  da  un  bastone  appuntato.  Pietre  dello  stesso  ge¬ 
nere  furono  trovate  più  volte  insieme  con  altri  oggetti  di  epoche  prei¬ 
storiche  e  furono  considerate  come  strumenti  per  raschiare  le  pelli  e 
per  altri  simili  ufficii.  Quest’Arme  potrebbe  farci  credere,  che  in  altri 
tempi  qualche  clava  dello  stesso  genere  potesse  essere  stata  adoperata 
anche  fra  noi. 

Il  prof.  Enrico  Giglioli  appoggia  questa  supposizione,  facendo  sa¬ 
pere  che  nella  sua  collezione  etnologica  egli  ha  una  lunga  clava  delle 
Nuove  Ebridi  con  una  pietra  simile  a  quella  in  questione.  Prese  oc¬ 
casione  da  ciò  per  parlare  di  alcuni  altri  oggetti  dell’Australia  e  della 
Polinesia  che  fanno  parte  della  collezione  d’Albertis  or  non  è  molto 
ceduta  al  Museo  Antropologico  Fiorentino. 


Il  Segretario 

A.  Zannetti. 
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la  ADUNANZA  20  GENNAIO  1875 
Presidenza  del  professor  Paolo  Mantegazza 


Vien  letto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  seduta. 

ANNUNZI  DI  DONI 

Sono  annunziati  i  seguenti  doni  e  decretati  i  respettivi  ringrazia¬ 
menti. 

Su  degli  oggetti  preistorici  provenienti  da  una  delle  caverne  di  Velo 
nel  Veronese  del  prof.  G.  Omboni. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Il  segretario  Zannetti  legge  il  seguente  rapporto  al  R.  Ministero  di 
Agricoltura  Industria  e  Commercio  riguardo  agli  studii  della  Etnolo¬ 
gia  Italiana  iniziati  dalla  Società  Antropologica  e  protetti  dal  Mini¬ 
stero  stesso  con  varii  sussidii  annui. 

A  S.  E.  ILL.  IL  MINISTRO 

DI  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA,  E  COMMERCIO 

*  Firenze,  17  gennaio  1875. 

Eccellenza, 

Con  lettera  del  3  gennaio  corrente  il  signor  comm.  Luigi  Bodio 
direttore  della  R.  Statistica  Italiana  pregava  il  prof.  Paolo  Mante- 
gazza  come  presidente  della  Società  Italiana  di  Antropologia  ed  Etno¬ 
logia  di  inviare  a  cotesto  Ministero  lina  memoria  od  almeno  una  no¬ 
tizia  sui  resultati  ottenuti  dalla  Commissione  per  lo  studio  della 
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Etnologia  Italiana,  fondato  nel  seno  della  Società  istessa,  per  inse¬ 
rirla  nel  Volume  degli  Annali  del  Ministero  che  contiene  gli  atti  della 
Giunta  di  Statistica  pel  1873. 

Il  presidente  volle  cedere  a  me  l’incarico  e  l’onoré  di  dirigere  all’E.  V. 
una  notizia  su  questo  soggetto,  giacche  come  segretario  della  Società  e 
della  Commissione  conservo  tutti  i  documenti  che  ad  essa  si  riferiscono. 

Il  presidente  prof.  Paolo  Mantegazza  propose  alla  Società  di  An¬ 
tropologia  nell’adunanza  del  7  giugno  1871  la  pubblicazione  di  al¬ 
cune  tabelle,  nelle  quali  furono  formulate  varie  domande  atte  ad  elu¬ 
cidare  alcuni  punti  oscuri  della  scienza  antropologica  e  a  raccogliere 
i  materiali  necessaria  allo  studio  della  Etnologia  Italiana.  Queste  ta¬ 
belle  dovevano  essere  distribuite  in  gran  numero  nei  varii  Comuni 
d’Italia  e  specialmente  ai  medici  condotti  acciocché  le  rinviassero 
colle  risposte  desiderate. 

Fu  subito  nominata  una  Commissione  incaricata  di  formulare  le 
domande  da  farsi,  la  qual  Commissione  riuscì  composta  dei  signori: 

Mantegazza  prof.  Paolo. 

Lombroso  prof.  Cesare. 

Schiff  prof.  Maurizio. 

Z annetti  prof.  Arturo. 

Questa  Commissione  propose  il  prospetto  che  accompagna  questa 
mia  relazione.1)  La  difficoltà  maggiore  stava  nel  modo  di  provvedere 
alle  spese  di  stampa.  Questa  difficoltà  fu  superata  grazie  al  generoso 
sostegno  venutoci  da  cotesto  Ministero. 

Il  comm.  Castagnola  allora  ministro  con  lettera  del  29  gennaio  1872 
ci  faceva  avvisati  che  10,000  copie  del  nostro  Prospetto  sarebbero 
state  stampate  a  spese  del  Ministero  ed  infatti  nel  marzo  prossimo  le 
ricevemmo. 

La  spedizione  di  alcune  copie  ad  ogni  Comune  d’ Italia  fu  fatta 
lentamente  per  le  solite  angustie  economiche;  ma  il  ritorno  delle  ri¬ 
sposte  fu  dapprima  assai  sollecito  tanto  che  nell’adunanza  del  20  giu¬ 
gno  1873  il  presidente  annunziava  che  molti  Comuni  rispondevano  e 
che  si  poteva  sperare  di  raccogliere  dati  molto  importanti,  onde  cre¬ 
deva  opportuno  di  domandare  a  tal  proposito  un  nuovo  sussidio. 

Il  dì  11  settembre  dello  stesso  anno  l’E.  V.  per  dimostrarci  la  in¬ 
tenzione  favorevole  del  Ministero  dall’E.  V.  dipendente  prese  l’abbo¬ 
namento  al  nostro  Archivio  fino  dalla  sua  fondazione  e  ci  fece  sperare 


b  Vedi  Archivio,  ecc.  voi.  I. 
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più  validi  aiuti  per  l’anno  prossimo,  impossibili  ad  aversi  nell’anno 
stesso  perchè  troppo  tardi  dimandati. 

A  questa  lettera  ebbi  incarico  di  rispondere  io  stesso  per  ringra¬ 
ziare  e  per  far  premura  acciocché  la  benevola  intenzione  si  trasfor¬ 
masse  in  atto  nell’anno  venturo.  Ed  infatti  il  20  novembre  1873  noi 
ricevemmo  un  mandato  di  lire  ducentocinquanta  per  incoraggiamento 
agli  studii  Etnologici. 

Nel  1874  il  nostro  presidente  fu  chiamato  a  far  parte  della  Giunta 
di  Statistica.  Ciò  rese  più  intime  le  nostre  relazioni  col  Ministero  che 
dall’ E.  V.  dipende. 

Anzi  il  20  febbraio  nell’adunanza  della  Società  Antropologica  il 
presidente  potè  annunziare  che  in  una  seduta  della  R.  Giunta  di  Sta¬ 
tistica  pochi  giorni  innanzi  tenuta,  aveva  ricevuto  dai  suoi  colleghi 
molti  incoraggiamenti  a  proseguire  nel  raccogliere  i  materiali  per  la 
Etnologia  Italiana,  e  ciò  gli  aveva  fatto  sperare  che  non  sarebbe 
mancata  la  solita  sovvenzione  ministeriale. 

E  difatti  noi  abbiamo  già  ricevuto  dall’ E.  V.  la  somma  di  lire  ita¬ 
liane  cinquecento  per  l’anno  ora  decorso,  delle  quali  in  nome  della 
Società  intera  rendo  all’ E.  V.  i  più  vivi  ringraziamenti. 

A  noi  dunque  incombe  l’obbligo  non  solo  di  lavorare  attivamente 
per  il  fine  che  ci  siamo  proposti  ma  anche  di  rendere  all’ E.  V.  esatto 
conto  di  come  procede  l’opera  dovuta  in  gran  parte  alla  amorosa  so¬ 
lerzia  di  cotesto  Ministero. 

Se  in  principio  i  Comuni  che  risposero  furono  molti,  dovemmo  pre¬ 
sto  convincerci  che  il  ritardo  degli  altri  non  era  il  desiderio  di  ri¬ 
spondere  dopo  più  maturo  consiglio,  ma  quello  di  differire  la  cosa  per 
poter  terminare  col  dimenticarla.  Ed  infatti  di  tutti  i  Comuni  d’Italia 
solo  317  hanno  risposto  a  tutt’oggi. 

Questo  ci  rende  impossibile  di  dare  un  ragguaglio  di  qualche  im¬ 
portanza  sui  materiali  raccolti.  Avanti  di  far  questo  parve  alla  Com¬ 
missione  necessario  di  ritentare  la  prova  dell’invio  delle  Tabelle  ai 
Comuni  che  non  hanno  risposto,  e  si  volle  studiare  quali  mezzi  po¬ 
tessero  indurre  i  Comuni  a  rispondere. 

Pai’ve  di  potere  intendere  da  discorsi  tenuti  con  varie  persone  ed 
anche  dal  tuono  col  quale  erano  formulate  certe  risposte  che  molti 
Sin4aci,  non  avendo  inteso  l’importanza  di  certe  domande  o  parendo 
loro  ovvie  le  risposte  a  certe  altre,  non  avessero  preso  sul  serio  la  cosa 
e  l’avessero  per  questo  trascurata. 

Ad  evitare  questo  inconveniente  due  provvedimenti  sembrerebbero 
opportuni.  L’uno  di  raccomandare  la  cosa  ai  Prefetti  acciocché  essi 
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vogliano  esercitare  la  loro  influenza  sui  Smelaci  e  questi  sui  privati 
cittadini  e  specialmente  sui  medici.  Dell’efficacia  di  questo  provvedi¬ 
mento  abbiamo  già  avuto  un  esempio.  Allorché  fu  fatto  l’invio  delle 
nostre  tabelle  a  tutti  i  Municipi^  la  Prefettura  di  Lecce  ebbe  sola  il 
pensiero  di  ristamparla  aggiungendovi  particolari  raccomandazioni  ai 
Sindaci  e  ai  medici  condotti.  Il  risultato  fu  che  dai  Comuni  di  quella 
Provincia  abbiamo  avuto  le  più  svariate  ed  esatte  informazioni.  L’altro 
mezzo  sarebbe  quello  di  far  succedere  la  tabella  da  brevi  istruzioni  che 
rendessero  conto  dell’importanza  delle  dimande  o  almeno  della  spe¬ 
ranza  alla  quale  tali  domande  s’informavano. 

Per  esempio  non  mancano  all’Italia  studii  importanti  sulla  statura, 
ma  tutti  questi  studii  sono  fatti  col  materiale  raccolto  nelle  leve  mi¬ 
litari.  Ora  questo  materiale  se  rappresenta  bene  la  statura  del  ma¬ 
schio  adulto  nelle  varie  provincie  d’ Italia,  non  rappresenta  però  la 
statura  nelle  varie  età  e  quello  che  è  peggio  nelle  donne,  non  è  dun- 
qixe  uno  studio  perfetto  per  la  scienza  che  si  occupa  della  specie  umana. 

I  medici  stessi  hanno  trovato  inutili  alcune  domande,  come  per 
esempio  quella  sulle  battute  del  polso  e  sull’età  della  mestruazione 
delle  donne.  Essendo,  essi  dicono,  cose  assai  note  hanno  risposto  colle 
solite  cifre  che  la  tradizione  e  i  trattati  scientifici  insegnano.  Ora  è 
certo  che,  seguitando  in  tal  modo,  non  si  verificherà  mai  se  quelle  ci¬ 
fre  che  la  scienza  ormai  dogmaticamente  ripete,  sieno  esatte,  nè  si 
potrà  mai  sapere  se  l’altezza  dal  livello  del  mare,  o  la  latitudine,  o  il 
regime,  abbiano  nessuna  influenza  sulla  circolazione  o  sulla  precocità. 
Finalmente  tutte  quelle  domande  che  riguardano  il  colore  dei  capelli, 
degli  occhi,  della  pelle,  si  riferiscono  ai  caratteri  specifici  delle  varie 
stirpi  che  hanno  popolato  l’Italia  e  sulle  quali  regna  ancora  tanta 
oscurità. 

A  poter  soddisfare  questi  desiderii  della  Commissione  sarebbe  ne¬ 
cessario  che  la  generosità  dell’ E.  V.  non  indarno  invocata  negli  anni 
precedenti  non  ci  venisse  meno  in  futuro  e  noi  dal  canto  nostro  cer¬ 
cheremo  di  rendercene  ogni  giorno  più  degni  colla  operosità  e  col¬ 
l’amore  col  quale  seguiteremo  a  coltivare  questi  studii,  che  non  solo 
giovano  alla  scienza  Etnologica  ma  anche  alla  coscienza  nazionale. 

Permetta  intanto  l’E.  V.  che  col  più  profondo  rispetto  mi  dichiari 

Dell’ E.  V.  devotissimo  ed  obbligatissimo 

Arturo  Zannetti 

Segretario  della  Società  Italiana  d1 Antropologia  ed  Etnologia  in  Firenze. 
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Differenza  di  livello  delle  orbite.  (E.  Regalia). 

Una  delle  prime  volte  che  osservai  qualche  diecina  di  crani  umani, 
mi  sembrò  di  aver  veduto  un  fatto  di  asimmetria  che  non  sapevo  es¬ 
sere  stato  ancora  indicato  da  nessuno;  e  domandatone  a  chi  poteva 
averne  conoscenza,  seppi  che  realmente  non  è  mai  stato  segnalato, 
sebbene  per  essere  in  molti  casi  facilmente  discernibile,  si  possa  quasi 
ritenerlo  appartenente  piuttosto  che  alla  craniometria,  all’  anatomia 
macroscopica,  nella  quale  suol  dirsi,  e  giustamente,  che  è  ben  difficile, 
*n  oggi,  trovare  qualche  cosa  di  nuovo. 

L’asimmetria  della  quale  intendo  discorrere,  è  quella  del  livello 
delle  orbite  considerato  secondo  una  retta  perpendicolare  al  piano  an- 
tero-posteriore  del  cranio,  e  per  maggior  chiarezza,  tangente  a  un  bordo 
di  una  delle  orbite. 

Siccome  per  altro,  nella  nettezza  del  contorno  molto  divario  corre 
tra  il  bordo  superiore  e  l’ inferiore,  così  le  differenze  di  altezza,  i  cui 
risultati  intendo  di  esporre,  riguardano  esclusivamente  i  bordi  inferiori. 

La  mia  primitiva  osservazione  non  mi  aveva  però  soltanto  suggerito 
l’ idea  della  generale  (non  dico  costante)  asimmetria  prodotta  ora  dal¬ 
l’uno  ora  dall’altro  caso,  ma  ancora  della  maggior  frequenza  di  uno 
dei  due  casi,  cioè  quello  della  maggiore  elevazione  dell’orbita  sinistra; 
e  tale  frequenza  mi  pare  che  dalle  misurazioni  si  possa  ritenere  suffi¬ 
cientemente  confermata. 

Il  modo  delle  misurazioni  è  stato  il  seguente. 

Posati  i  crani  senza  la  mandibola,  meno  poche  volte,  sopra  una 
superficie  orizzontale,  ho  cercato  di  ridurre  sempre  il  piano  antero- 
posteriore  ad  essere  verticale,  prendendo  per  punti  di  partenza  il 
punto  A  (alveolare)  e  quello  di  mezzo  della  sutura  nasale  dei  frontali, 
e  talvolta  anche  la  sutura  frontale  o  il  bregma,  e  determinandone  la 
perpendicolarità  col  mezzo  di  una  squadra  :  quindi,  avverto,  spesso  ho 
trascurato  il  punto  N  superiore  dell’articolazione  delle  ossa  nasali  fra 
loro,  perchè  non  di  rado  è  situato  fuori  di  quello  che,  relativamente 
al  maggior  numero  dei  punti  delle  ossa  facciali,  va  considerato  ed  ap¬ 
parisce  anche  all’occhio,  come  piano  mediano  antero-posteriore.  Situato 
così  il  cranio,  cercavo  il  livello  delle  orbite  col  mezzo  di  un  doppio 
decimetro  tenuto  verticale  e  col  lato  che  è  diviso  in  mezzi  millimetri, 
a  contatto,  o  quanto  più  vicino  era  possibile,  al  punto  più  basso  del 
bordo  inferiore  delle  orbite;  poi  portando  il  mio  occhio  sopra  una  oriz¬ 
zontale  (giudicata  col  sentimento ,  perchè  non  avevo  istrumenti  ad  hoc) 
passante  dall’occhio  al  punto  che  consideravo. 
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La  ragione  di  questo  processo,  come  facilmente  s’intende,  sta  in 
ciò,  che  la  differenza  fra  le  distanze  di  due  perpendicolari  ad  un  piano 
da  un  altro  piano  ortogonale  col  primo,  è  la  differenza  fra  due  per¬ 
pendicolari  innalzate  dal  secondo  dei  detti  piani  fino  a  incontrare  le 
due  prime  rette,  ed  eguale  alla  differenza  fra  le  distanze  dal  secondo 
piano  di  altre  due  parallele  al  piano  medesimo  che  intersechino  le 
due  prime  (sotto  angoli  qualunque).  È  vero  che  il  metodo  usato  da 
me  non  ha  nulla  di  matematicamente  esatto;  ma  bisogna  considerare 
che  gli  errori  da  me  commessi  col  non  situare  l’occhio  precisamente 
sull’orizzontale,  erano  ridotti,  sulla  scala  a  cui  mi  riferivo,  ad  una 
frazione  eguale  a  quella  consistente  nella  distanza  dello  strumento  dal 
punto  avuto  in  mira  (e  spesso,  come  ho  detto,  vi  era  contatto)  divisa 
per  la  distanza  dal  punto  stesso  all’occhio:  poiché  si  tratta  di  triangoli 
simili:  di  modo  che  se  l’errore  di  livello  era,  poniamo  anche  di  3  milli¬ 
metri  (ma  credo  difficilmente  che  si  sia  dato)  la  distanza  fra  lo  strumento 
e  il  bordo  dell’orbita,  di  7  millimetri  (che  non  può  essere  accaduto  se 
non  poche  volte)  e  la  distanza  fra  l’occhio  e  il  punto  considerato,  di 
105  millimetri  (minore  di  quella  tenuta  in  media  da  me)  cioè  1 5  volte 
più  grande  di  quella  fra  il  punto  e  lo  strumento  ;  l’errore  commesso 
nel  leggere  sulla  scala  non  può  essere  stato  maggiore  di  */5  di  milli¬ 
metro,  e  ciò  solo  in  casi  eccezionali:  mentre  in  tutti  gli  altri  non  può 
essere  stato  che  moltissimo  più  piccolo,  spesso  impiccolito  in  un  rap¬ 
porto  composto,  e  specialmente  per  il  diminuire  della  seconda  quantità, 
col  solo  ridursi  della  quale  da  7  millimetri  a  1,  p.  e.,  (ma  può  essere 
stata  anche  più  piccola  quando  vi  era  contatto)  l’errore  deve  essersi 
ridotto  a  ll35  di  millimetro. 

Quanto  agli  errori  provenienti  dalla  non  esatta  perpendicolarità  del 
piano  antero-posteriore  a  quello  su  cui  posavano  i  cranii,  avverto  che 
temendo  appunto  un  inganno  dal  non  esatto  sentimento  delle  quantità 
angolari,  ho  spesso  inclinato  i  crani  un  poco  a  sinistra;  per  cui  l’ec¬ 
cedenza  dei  casi  e  la  media  delle  differenze  in  favore  dell’orbita  sini¬ 
stra,  dovrebbero  essere  minori  anzi  che  maggiori  del  vero. 

Premesse  queste  avvertenze,  e  tralasciandone  altre  per  brevità,  per¬ 
chè  meno  importanti,  ecco  i  risultati  delle  mie  ricerche. 

Queste  sono  state  fatte  su  153  cranii  del  Museo  Nazionale  di  An¬ 
tropologia,  i  primi  dei  quali  a  essere  misurati  sono  stati  quelli  che  mi 
avevano  dimostrato  quando  li  osservai  a  occhio  soltanto,  la  prevalenza 
dei  casi  in  cui  l’orbita  sinistra  è  più  alta  della  destra.  Si  capirà  che 
per  ottenere  dei  risultati  attendibili,  non  ho  scelti  i  crani,  ma  li  ho 
presi  come  si  trovavano,  gli  uni  di  seguito  agli  altri,  negli  scaffali. 
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Non  vi  è  quindi  nessuna  esclusione  di  sesso,  nè  di  età,  nè  di  razza,  nè 
di  epoca:  per  altro  il  maggior  numero  è  di  recenti,  di  adulti  e  italiani. 
Ripeto  che  qui  sono  messe  a  confronto  le  altezze  dei  soli  bordi  infe¬ 
riori  delle  due  orbite. 

Nei  primi  80  crani  la  sinistra  era  più  alta  della  destra  56  volte, 
la  destra  più  alta  della  sinistra  21  volte,  erano  d’altezza  eguale  3  volte. 

Misuratine  altri  73,  ebbi  per  risultato  finale: 

Altezza  delle  due  orbite  — . in  10  crani 

Id.  della  destra  >■  di  quella  della  sinistra  in  43  » 

Id.  della  sinistra  >  »  destra  in  100  » 


Totale  .  .  .  153  crani. 

Il  totale  delle  differenze  a  favore  dell’orbita  destra,  è  stato  di  37,  20 
millimetri;  il  totale  a  favore  della  sinistra  di  147,  15  millim.  Quindi: 


mm. 

Q7  Of)  mm. 

Media  destra  =  — ’vj —  =  0,  8651 
43 

mm. 

1 47  1 5  mm* 

Media  sinistra  —  ^  —  =  1,  4715; 

e  Media  destra  0,  8651  :  Media  sinistra  1,  4715  ::  1  :  1,  724. 

Il  massimo  a  favore  della  sinistra  è  stato  di  4  millimetri,  e  il  mas¬ 
simo  a  favore  della  destra  di  3,  8  mm.  in  un  cranio  delle  Isole  Aru  ; 
ma  sono  state  non  poche  le  differenze  superiori  e  vicine  ai  3  mm.  esi¬ 
stenti  a  sinistra,  mentre  a  destra  non  se  ne  sono  presentate  altre  che 
quella  indicata,  e  neppure  alcuna  di  2,  5  mm.  *) 

Qui  debbo  dichiarare  che  i  fatti  esposti  li  credo  esatti  per  quanto 
il  metodo  tenuto  da  me  in  mancanza  di  strumenti  appositi,  consentiva 


*)  Ora  che  rivedo  le  prove  di  stampa,  ho  un  altro  caso  da  aggiungere.  Ho  ve¬ 
duto  un’individuo  nel  quale  l’angolo  esterno  dell’occhio  sinistro  mi  è  passo  più 
alto  del  destro  quasi  di  un  centimetro  prendendo  per  orizzontale  la  linea  indicata 
dai  denti  anterior,  con  corrispondente  inclinazione  a  destra  di  tutta  la  parte  su¬ 
periore  della  faccia  e  del  cranio;  una  asimmetria  enorme. 

Arcii.  per  l’Antrop.  e  i/Etnoe. 
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eli  determinarli;  ma  che  io  li  mantengo  soltanto  in  una  certa  misura 
e  soltanto  per  i  crani  da  me  esaminati.  Quanto  alle  conclusioni  da 
ricavarsene,  certamente,  la  serie  da  me  studiata  non  essendo  punto 
omogenea,  i  risultati  eh’ essa  offre,  non  si  prestano  a  conclusioni  d’un 
qualche  valore  nè  quanto  ad  un  sesso,  nè  quanto  ad  una  età,  nè  quanto 
ad  una  razza,  in  particolare.  Nondimeno  mi  sembra  1°  alquanto  pro¬ 
babile  che  in  diverse  razze  sia  più  frequente  la  maggiore  elevazione 
dell’orbita  sinistra  che  non  l’altro  caso;  2°  probabile  altresì  che  la 
differenza  media  a  favore  della  sinistra  sia  maggiore  della  media  a 
favore  della  destra;  per  essere  appunto  la  serie  studiata,  sebbene  poco 
numerosa,  composta  di  elementi  eterogenei.  E  cosa  quasi  certa  invece, 
che  almeno  nel  quantitativo,  i  risultati  di  serie  più  estese  e  di  altri 
elementi,  differirebbero,  e  forse  di  non  poco,  da  quelli  che  le  mie  ri¬ 
cerche  hanno  dati. 

Prima  dei  quali  poi  le  asimmetrie  del  cranio  umano  sono  bensì  state 
segnalate,  e  notate  sovente  in  casi  particolari,  ma  trattone  quelle 
della  parte  encefalica,  non  sono  state  studiate  esclusivamente  e  sopra 
delle  serie,  almeno  per  quanto  io  ne  so  *).  Eppure,  nessuno  potrebbe 
negare  che,  ad  onta  del  brevetto  di  simmetrico  statogli  accordato,  l’en- 


q  Broca  per  altro,  colla  sua  solita  accuratezza,  ha  segnalato  fin  dal  1868 
( Crcmes  basques  de  S.  Jean  de  Luz,  Bulletins  de  la  Société  d’Antropologie,  T.  Ili, 
2e  sèrie,  pag.  89  e  90)  la  differenza  tra  il  lato  destro  e  il  sinistro,  che  aveva  tro¬ 
vato  studiando  la  distanza  dall’orecchia  all’orbita,  presa  dal  bordo  anteriore  del 
foro  uditivo  al  punto  del  bordo  esterno  dell’orbita,  che  è  più  vicino  all’orecchio; 
e  notava  che  lo  studio  di  questa  misura,  dont  les  points  de  repere  sont  très-rigou- 
reux,  prouve  combien  il  est  rare  que  les  deux  moitiés  de  la  face  soient  parfaitement 
symétriques.  Più  innanzi  dice  :  Il  n’est  pas  moin  curieux  de  constater  que  la  pré- 
dominance  dans  les  deux  séries  (di  cranii)  appartient  au  coté  gauche.  I  risultati 
si  possono  rappresentare  cosi  : 

S.  Jean  de  Luz  Zaraus 

41  crani  43  crani 


Sinistra  =  destra ....  10  volte 
Destra  ù>  sinistra  ...  11  » 

Sinistra  destra ....  20  ;> 

41 

Media  degli  11  dest.  =  1,41  min. 
Media  dei  20  sin.  =  1, 62  nnn. 


Sinistra  =  destra.  ...  9  volte 
Destra  sinistra  .  .  12  » 

Sinistra  O  destra  ...  22  » 

43 

Media  dei  12  dest.  =  1,41  mm. 
Media  dei  22  sin.  =  2,04  nnn. 


Quindi  egli  concludeva:  Il  y  a  donc  dans  les  deux  séries  sous  le  rapport  du 
nombre  des  cas,  comme  sous  le  rapport  de  Vétendue  de  Vécart,  une  prédominance 
manifeste  du  coté  gauclie. 


RENDICONTO 


147 


doscheletro  vertebrato  presenta  molte  asimmetrie,  cioè  un  ordine  di 
fatti,  i  quali  appunto  per  esser  fatti,  meriterebbero  di  venire  studiati. 
Se  il  massimo  della  asimmetria  non  s’incontra  che  nei  pesci,  presen¬ 
tando  i  Pleuronectidos  uno  sconvolgimento  non  solo  delle  ossa  craniali 
e  facciali  ma  ancora  della  spina  e  degli  arti,  si  trova  però  un  secondo 
massimo  nei  mammiferi  Cetacea ,  e  più  specialmente  nei  Physeteridce, 
i  quali  offrono  esempi  di  asimmetrie  craniali  notevolissimi.  Ma  questi 
fatti  non  sono  già  isolati  entro  una  serie  in  tutto  il  rimanente  continua, 
di  forme  simmetriche  (assolutamente):  sono  soltanto  dei  massimi;  e 
il  fatto  generale  è  questo,  che  l’endoscheletro  vertebrato  risulta  dal- 
l’aderire  di  parti,  le  quali,  se  offrono  differenze  non  mai,  in  ogni  caso 
di  formazione  normale,  superiori  a  certi  limiti  (limiti  che  variano  da 
specie  a  specie,  come  in  ogni  specie  le  differenze  da  individuo  a  indi¬ 
viduo)  non  mai,  del  pari,  sono  simmetricamente  eguali.  Poiché  non 
occorre  una  lunga  pratica  di  osteologia  comparata  per  avvedersi,  che 
in  ogni  forma  di  sufficiente  grandezza,  si  potrebbe  continuare  a  trovar 
differenze  di  situazione  tra  punti  corrispondenti  ai  due  lati  del  piano 
di  simmetria,  indefinitamente,  per  così  dire,  e  di  grandezze  molto  di¬ 
verse;  delle  quali  rimane  incerto,  teoricamente,  il  limite  inferiore, 
perchè  questo  noi  non  possiamo,  senza  un  supposto  gratuito,  fissarlo 
là  dove  i  nostri  sensi  non  giungono  più  a  rivelarci  diseguaglianze. 
Ciò  possiamo  fare  soltanto  per  la  pratica.  Ma  del  resto  sono  sufficienti 
le  differenze  che  si  conoscono,  a  farci  ritenere  che  tutte  quante  le 
forme  di  endoscheletri  vertebrati  sono  anch’esse  dei  corpi  asimmetrici 
in  ogni  piano,  come  qualsiasi  altro  corpo  dell’universo,  la  simmetria 
essendo  un  concetto  ma  non  un  fatto. 

Il  sapere  umano  sarà  sempre  limitato  alla  costatazione  dei  fenomeni 
e  dell’ordine  della  loro  successione:  pure  è  un  fatto  che  la  conoscenza 
di  un  tal  ordine  ci  è  utile;  e  non  si  può  dire  che  vi  sia  qualche  serie 
di  fenomeni  inutile  a  investigarsi.  Perciò  questo  non  potrebbe  dirsi 
nè  anche  riguardo  alle  asimmetrie  degli  endoscheletri  dei  vertebrati, 
le  quali  sarebbe  a  desiderare  venissero  studiate;  come  per  altro  si  può 
credere  che  debba  avvenire  in  un  tempo  da  oggi  più  o  meno  lontano. 

I  Chiriguani.  (P.  Mantegazza).  —  Vedi  pag.  1. 

COMUNICAZIONI  D’OFFICIO 

Il  presidente  presenta  le  schede  suggellate  ricevute  dai  differenti 
soci  e  le  lettere  colle  quali  il  marchese  Chigi  Zondadari,  e  il  profes- 
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sore  Alberto  Gamba  autorizzano  il  prof.  Arturo  Zannetti  a  rappresen¬ 
tarli  nelle  elezioni  del  nuovo  Seggio. 

I  soci  presenti  danno  le  loro  schede  e  si  passa  allo  scrutinio  dal 
quale  resultano  le  seguenti  elezioni. 

Presidente 

Mantegazza  prof.  Paolo 

Vice-presidenti  residenti 

Gennarelli  prof.  Achille. 

Giglioli  prof.  Enrico. 

Vice-presidenti  non  residenti 

Gastaldi  prof.  Bartolommeo. 

Nicolucci  prof.  Giustiniano. 

Consiglieri 

Billi  dott.  Luigi. 

Cocchi  prof.  Igino. 

Letourneau  dott.  Carlo. 

Peruzzi  comm.  Un  aldino. 

Rosati  prof.  Tebaldo. 

Schiff  prof.  Maurizio. 

Sommier  signor  Stephen. 

Targioni-Tozzetti  prof.  Adolfo. 

Zannetti  prof.  Ferdinando. 

Segretario  degli  atti 

Zannetti  prof.  Arturo. 

Segretario  delle  corrispondenze 

Regalia  signor  Ettore. 


Il  Segretario 

A.  Zannetti. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


SUL 

PESO  DEL  CRANIO  E  DELLA  MANDIBOLA 

IN  RAPPORTO  COL  SESSO 


del  Dott.  Enrico  Morselli 


Dal  Museo  Nazionale  d’Antropologia. 

Il  primo  e  più  stretto  dovere  d’un  Craniologo  davanti  ad  un  cra¬ 
nio  è  quello  di  saperne  determinare  il  sesso  :  ma  spesso  la  cosa  non  è 
nè  così  facile,  nè  così  possibile  in  tutti  i  casi,  come  si  crede.  In  ge¬ 
nerale  tutte  le  determinazioni  riguardanti  la  natura  di  un  cranio 
sono  molto  dubbie,  cominciando  da  quella  qualche  volta  del  sesso  per 
finire  a  quella  quasi  sempre  della  razza.  La  causa  prima  di  così 
grave  menda  della  nostra  Scienza  è  questa,  secondo  me,  che  siamo 
fino  ad  ora  privi  di  un  vero  metodo  scientifico.  Noi  siamo  obbligati 
a  raccogliere  fatti  numerosi  più  che  possiamo  e  a  darne  la  media  : 
ma  che  cosa  rappresenta  di  naturale  una  media  fittizia  ricavata  per 
mezzo  di  un  calcolo  dalle  nostre  misure?  La  prova  più  certa  che  le 
nostre  medie  non  significano  nulla  o  ben  poco,  consiste  nella  necessità 
di  estendere  le  nostre  misurazioni  ad  un  numero  grande  di  cranii, 
perchè  se  ci  limitiamo  a  pochi  otteniamo  una  media  anche  più  fittizia. 
Ma  rispetto  all’ immensa  serie  delle  variazioni  individuali  anche  la 
nostra  più  ricca  collezione  craniologica  è  poca  cosa,  e  vi  è  ogni  ra¬ 
gione  per  credere  che  moltiplicando  i  fatti,  la  legge,  che  noi  abbiamo 
appoggiata  su  un  numero  minore  di  osservazioni,  verrebbe  sempre 
a  modificarsi. 

Così  per  riguardo  al  sesso  dei  crani  noi,  è  vero,  sappiamo  che  il 
cranio  femminile  ad  esempio  è  in  media  più  piccolo,  più  basso,  e  pro¬ 
porzionalmente  più  largo  del  cranio  maschile  (Welcker,  Weisbach): 
ma  forse  che  all’atto  pratico  di  giudicare  del  sesso  dubbio  di  un  te¬ 
schio  questa  cognizione  ci  giova?  Per  lo  più,  come  dice  giustamente 
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Mantegazza,  ogni  osservatore  ha  un  criterio  speciale,  empirico,  per 
sciogliere  la  questione  del  sesso:  altrimenti  non  saprebbe  spiegarsi 
il  caso,  non  raro  d’altronde,  che  due  anatomici  davanti  ad  una  teca 
ossea  ne  sentenziino  diversamente  a  proposito  del  sesso. 

Noi  abbiamo  pertanto  sulle  differenze  sessuali  delle  ricerche  accu¬ 
ratissime,  fra  le  quali  quelle  del  Welcker  ’),  del  Weisbach *  2)  e  del  Man- 
tegazza  3)  sono  le  più  importanti.  Ma  la  conclusione  dataci  dal  Man- 
tegazza,  che  cioè  «  non  si  conosce  ancora  un  solo  carattere  che 
costantemente  affermi  il  sesso  del  cranio  umano  »  è  tanto  sconfor¬ 
tante  per  la  nostra  Scienza,  che  ci  par  quasi  una  preziosa  irrisione  a 
quegli  entusiasti  craniologi  che  a  furia  di  medie  e  di  strumenti  pre¬ 
tendono  conoscere  il  cranio  umano  come  si  conoscerebbe  un  cristallo 
alla  forma  dei  suoi  prismi  o  dei  suoi  romboedri.  E  notate  che  alla 
stessa  conclusione  del  Mantegazza  era  giunto  prima  di  lui  anche  il 
più  illustre  rappresentante  della  nostra  scienza,  il  Dott.  Barnard  Da¬ 
vis  4),  che  cioè  la  distinzione  del  sesso  gli  è  sembrata  spesso  molto 
difficile.  Per  confessione  adunque  degli  stessi  craniologi  i  limiti  delle 
variazioni  individuali  sono  così  estesi  che  molti  cranii  di  un  sesso  of¬ 
frono  i  caratteri  sessuali  proprii  dell’altro.  La  divergenza  fra  i  carat¬ 
teri  non  è  mai  estesa  a  tutte  le  forme,  poiché,  se  è  vero  che  esiste  una 
correlazione  di  sviluppo  fra  di  esse  (Darwin),  è  altresì  indiscutibile 
che  le  forme  organiche  godono  indipendentemente  l’una  dall’altra  di 
una  variabilità  altrettanto  estesa.  Il  sesso  non  può  a  meno  di  eserci¬ 
tare  la  sua  influenza  sul  cranio,  e  forse  vi  è  fra  tutte  le  forme  cra- 
niensi  quell’accordo  che  fa  dire  al  primo  colpo  d’occhio  se  un  teschio 
ad  esempio  ha  appartenuto  ad  un  uomo  piuttosto  che  ad  una  donna: 
ma  quest’accordo,  questa  correlazione  delle  forme  è  tutt’altro  che  co¬ 
stante.  Un  cranio  può  avere  la  capacità,  l’altezza,  la  larghezza  espresse 
dalla  media  femminile,  può  anche  presentare  sviluppo  poco  notevole 
dello  spessore  delle  ossa,  delle  inserzioni  muscolari,  delle  arcate  so¬ 
praccigliari,  eppure  essere  un  cranio  indubbiamente  maschile. 


')  Welcker,  Kraniologische  Mittheilungen  (Archiv  fiir  Antliropologie,  Bd.  i, 
Hft  1%  1866,  Braunscfiweig).  —  Untersuch.  ii.  Bau  u.  Wachsthwn  des  Menscli- 
lichen  Schddels,  Leipzig,  1862. 

■)  Weisbach,  Ber  Deutsche  Weiberschàdel  (Ardi.  f.  Anthrop.  Bd.  m,  Hft.  is  e 
iis,  1868). 

3)  Mantegazza,  Dei  caratteri  sessuali  del  cranio  umano  (Ardi,  per  l’ Antrop. 
e  l’Etnol.  Anno  ii,  1872). 

4)  Davis,  Ueher  makrokephale  Schadelform  (Ardi.  f.  Anthrop.  B,  2,  H.  1,  Cfr. 
dai  Mantegazza,  loc.  dt.). 
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Parallelamente  alla  capacità,  allo  spessore  delle  ossa  e  alla  gran¬ 
dezza,  oscilla  il  peso  del  cranio.  Nell’ ultimare  alcune  mie  ricerche  sui 
caratteri  sessuali  del  mascellare  inferiore *)  io  pensai  dietro  il  consi¬ 
glio  dell’  illustre  mio  maestro  ed  amico,  prof.  Mantegazza,  di  mettere 
in  rapporto  il  peso  della  mandibola  coll’influenza  del  sesso.  Fu  nel- 
l’ intraprendere  questo  breve  studio  che  io  mi  accorsi  di  avere  affer¬ 
rato  un  importante  carattere  sessuale  fin  qui,  per  quanto  io  mi  sappia, 
non  studiato  così  estesamente  da  nessun  altro.  Vidi  dapprima  che  il 
peso  del  cranio  e  della  mandibola  variavano  fra  limiti  estesissimi  da 
individuo  ad  individuo;  —  nè  questo  poteva  maravigliar  me,  che  sono 
intimamente  convinto  della  grande  estensione  delle  variazioni  indivi¬ 
duali  e  che  ho  sempre  dubitato  del  troppo  valore  assegnato  alle  me¬ 
die.  Nullameno  nel  riassumere  le  mie  osservazioni,  il  risultato  che  ne 
ebbi  fu  tanto  sorprendente  che  io  pensai  di  non  ritardarne  più  oltre 
la  pubblicazione,  tanto  più  che  il  carattere  sessuale  desunto  dal  peso 
del  cranio  e  da  quello  della  mandibola  non  ha  se  non  un  rapporto 
indiretto  coi  caratteri  sessuali  morfologici  del  mascellare  inferiore,  che 
pubblicherò  in  altro  lavoro  distinto  da  questo. 

Sul  peso  del  cranio  in  l'apporto  all’influenza  del  sesso,  trovo  ben 
poca  cosa  nelle  opere  di  Craniologia.  Welcker  ad  esempio  non  ne 
parla  neppure:  e  anche  Mantegazza,  che  ha  così  egregiamente  rias¬ 
sunto  i  caratteri  craniologici  fin  qui  designati  da  diversi  autori  pel 
sesso,  non  ne  dice  parola.  In  un  lavoro  sul  Museo  Anatomico  di  Pa¬ 
via *  2),  il  prof.  Gl.  Zoja  dà  i  pesi  dei  suoi  cranii,  ma  senz’altro.  Il  Du- 
reau  in  una  rivista  critica  pubblicata  nella  Revue  d’ Anthropo logie  de¬ 
dica  alcune  linee  alla  differenza  di  peso  fra  i  due  sessi  3)  ;  ma,  come 
egli  dice,  nessuno  ha  dato  cifre  finora  di  pesi,  ed  egli  si  contenta  a 
riferirne  alcune  prese  dai  cataloghi  del  Broca.  Il  solo  che  abbia  fatto 
ricerche  apposité  è  il  dott.  Weisbach,  osservatore  diligente  e  coscien¬ 
zioso  quanto  altri  mai.  Ma  le  sue  ricerche  sono  così  limitate  (24  cra¬ 
nii  soltanto)  che  io  ho  stimato  opportuno  l’estenderle  su  più  ampia 
scala  per  vedere  se  anche  il  sesso  esercita  un’influenza  qualunque  sul 
peso  del  cranio.  In  generale  tutti  i  craniologi  si  accordano  nel  dire  che 
il  cranio  muliebre  pesa  meno  del  maschile,  ma  questa  opinione  non 

b  Queste  ricerche  vedranno  la  luce  in  un  prossimo  fascicolo  dell’Archivio,  col 
titolo  :  Sulla  morfologia  dell’osso  mascellare  inferiore  nell’uomo  e  nella  donna. 

2)  G-.  Zoja,  Il  Gabinetto  di  Anatomia  della  li.  Università  di  Pavia,  1874. 

3)  A.  Dureau,  Des  Caractéres  sexuels  du  orane  humain,  revue  critique  à  l’oc - 
casion  du  memoire  publiè  par  M.  Mantegazza  (Itev.  d’Anthrop.  Tom.  nme,  1873, 
N.  3). 
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riposa,  per  quanto  sappiamo,  su  ricerche  fatte  direttamente  allo  scopo 
di  controllarla. 

Quanto  alla  mandibola,  le  cognizioni  sul  suo  peso,  e  specialmente 
sul  rapporto  che  esso  può  avere  con  quello  del  cranio,  sono  an¬ 
che  più  limitate.  Nella  diligente  rivista  critica  di  Dureau  non  si  fa 
accenno  neppure  al  mascellare  inferiore.  Lo  stesso  Weisbach  che  ha 
studiato  più  attentamente  d’ogni  altro  le  differenze  sessuali  del  ma¬ 
scellare  inferiore,  non  ha  forse  vista  l’importanza  e  la  notevole  diver¬ 
genza  di  questo  carattere  fra  i  due  sessi *),  perchè  egli  non  ne  parla. 
Ultimamente  il  dott.  Graham  ha  pubblicato  delle  ricerche  sul  peso 
dei  denti  e  delle  mandibole  :  ma  per  quanto  abbiamo  cercato  il  suo 
lavoro  non  ci  è  stato  possibile  rinvenirlo l  2).  Il  solo  Bertillon  in  una 
nota  avente  per  oggetto  dei  cranii  della  Nuova- Caledonia 3),  ri¬ 
conoscendo  l’ importanza  dei  caratteri  offerti  dalle  singolari  mandi¬ 
bole  dei  suoi  cranii,  afferma  «  di  aver  distinte  le  mandibole  degli 
uomini  da  quelle  delle  femmine  solo  pel  peso;  »  ma  non  ci  dice  nè  il 
modo  nè  il  risultato.  Promette  però  il  Bertillon  di  fare  studii  sulla 
mandibola,  nella  quale  egli  pure  ha  osservato  notevoli  differenze 
sessuali,  ma  per  ora  noi  non  sappiamo  che  l’egregio  demografo  abbia 
ancora  pubblicato  nulla  in  proposito,  per  cui  scnz’  altro  ci  crediamo 
in  diritto  di  dare  alla  luce  i  risultati  delle  nostre  ricerche. 

Tutto  quanto  si  sa  sul  peso  del  cranio  e  della  mandibola  in  rap¬ 
porto  col  sesso,  eccolo  quindi  in  queste  poche  linee: 

1°  Il  cranio  della  donna  pesa  meno  di  quello  dell’uomo  (Somme- 
ring,  Parchappe,  Huschke,  Weisbach,  Dureau  ecc.). 

2°  L’estensione  delle  variazioni  individuali  nel  peso  del  cranio 
è  (nella  donna)  molto  grande  (Weisbach). 

3°  Fra  i  due  sessi  esiste  nel  peso  della  mandibola  una  differenza 
sufficiente  (?)  per  determinare  a  quale  dei  due  essa  appartiene  (Ber¬ 
tillon). 

4°  E  ammesso  da  tutti  i  craniologi  che  la  mandibola  ha  uno  spes¬ 
sore  piti  forte  nel  maschio  che  nella  femmina,  epperò  potrebbe  supporsi 
a  priori  una  differenza  nel  peso  corrispondente  a  quella  nel  volume. 


l)  Vedi  il  capitolo  —  Maasse  im  Einzelnen,  B.  Gesichtsschàdel  —  del  lav.  cit. 

5)  Il  lavoro  del  dott.  Graham  è  uscito  nel  «  London  medicai  Times  and  Ga- 
zette  »  january  1875  (cit.  Brit.  med.  Iourn.),  giornale  che  non  viene  a  Firenze. 
Pel  peso  dei  denti  i  «  Bullet.  de  la  Soc.  Anthropol.  de  Paris  »  ne  hanno  pub¬ 
blicato  un  sunto  (Anno  1875),  per  opera  del  Dott.  Coudereau. 

3)  Bertillon,  Sur  la  forme  et  la  grandeur  des  crdnes  Neo-Calcdoniens,  etc. 
(Eevue  d’Anthropologie  di  P.  Broca,  i,  1872,  n°  2). 
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5°  Tenendo  calcolo  del  rapporto  fra  peso  e  capacità  del  cranio, 
sembra  che  il  cranio  femminile  sia  distinto  dal  maschile  per  uno  svi¬ 
luppo  alcun  che  minore  nella  spessezza  delle  ossa  craniensi  (Weis- 
bach,  Volkoff  ecc.). 

6°  Dallo  stesso  rapporto  fra  peso  e  capacità,  se  ne  può  però  de¬ 
durre  che  lo  spessore  delle  tavole  ossee  non  è  in  proporzione  pro¬ 
gressivamente  costante  coll’ampiezza  del  cranio  (Weisbach). 

7°  La  densità  delle  ossa  costituenti  la  vòlta  del  cranio  è  mag¬ 
giore  nel  sesso  maschile  (Tourdes) *). 

8°  L’età  del  cranio  dev’avere  una  grandissima  influenza  sulle  ri¬ 
cerche  riguardanti  il  suo  peso  ed  il  suo  spessore  (Dureau,  Tourdes, 
Sauvage). 

Ma  prima  di  esporre  i  frutti  delle  nostre  ricerche,  ci  sia  permesso 
premettere  alcune  considerazioni. 

Quello  che  noi  prendiamo  per  peso  del  cranio  comprende  però  due 
ben  distinte  porzioni,  le  quali  hanno  un’evoluzione  ed  un  significato 
ben  diverso  :  il  cranio  cioè  encefalico,  ed  il  cranio  prosopico  (faciale), 
il  primo  destinato  a  contenere  e  proteggere  i  centri  nervosi  dell’  in¬ 
telligenza  e  della  motilità  (Hitzig,  Nothnagel),  il  secondo  invece  de¬ 
legato  allo  stesso  uffizio  per  gli  organi  dei  sensi.  Queste  due  parti 
hanno  uno  sviluppo  fra  loro  proporzionalmente  diverso  a  seconda  dei 
cranii  ed  anche  a  seconda  del  sesso,  come  lo  provano  le  belle  ricer¬ 
che  di  Mantegazza  sull’indice  cerebro-facciale;  e  perciò  noi  nel  pesare 
il  cranio  calcoliamo  due  fattori,  l'uno  dei  quali  (il  cranio  prosopico) 
può  cangiare  molto  coi  proprii  elementi  il  risultato  delle  osservazioni 
praticate  specialmente  sull’altro  (cranio  encefalico).  Ma  siccome  noi 
non  abbiamo  per  iscopo  delle  nostre  ricerche  se  non  di  calcolare  quale 
può  essere  l’influenza  esercitata  dal  sesso  sullo  sviluppo  in  generale 
del  tessuto  osseo,  così  faremo  a  meno  di  tener  conto  dell’altra  diffe¬ 
renza  sessuale  che  potrebbe  benissimo  esistere  fra  il  peso  del  cranio 
encefalico  e  quello  del  cranio  prosopico  nell’uomo  e  nella  donna. 

Quanto  al  mascellare  inferiore  il  suo  peso  non  è  conturbato  da  nes¬ 
sun  altro  elemento,  e  noi  possiamo  calcolare  tutta  l’ampiezza  delle  sue 
variazioni  individuali  e  metterle  in  rapporto  con  quelle  del  peso  del 
cranio. 

Il  rapporto  proporzionale  fra  i  due  pesi,  del  cranio  intero  e  della 
mandibola  staccata,  è  stato  da  me  istituito  per  vedere  se  i  due 


T)  Tourdes,  Du  poids  spècifique  des  os  qui  forment  la  voute  du  crdne  etc.  (Ann. 
d’Hyg.  et  Med.  Leg.  1873). 
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sessi  davano  anche  qui  qualche  importante  differenza.  Questo  rap¬ 
porto  è  giustificato  pensando  che  il  volume  della  mandibola  è  in  re¬ 
lazione  colla  forza  e  colla  robustezza  dell’apparato  masticatorio.  Si  sa 
quanto  quest’apparato  varii  nei  due  sessi  :  e  difatti  studiato  finora 
sotto  un  aspetto  però  più  limitato  ha  fornito  importanti  divergenze 
sessuali.  Le  linee  curve  temporali,  le  creste  d’inserzione  dei  muscoli, 
le  apofisi  che  servono  di  attacco  ai  tendini  sono  molto  più  sviluppate 
nei  maschi  che  nelle  femmine  (Ecker,  Welcker,  Weisbach,  Mante- 
gazza),  come  in  generale  è  più  sviluppato  il  sistema  muscolare  del 
maschio  di  quello  della  donna.  Mantegazza  anzi  ha  desunto  i  più 
importanti  caratteri  sessuali  nello  sviluppo  delle  arcate  sopraccigliari 
e  in  quello  degli  attacchi  muscolari.  In  rapporto  colla  più  grande  ener¬ 
gia  delle  funzioni  muscolari  masticatorie  sta,  oltre  alla  inserzione  dei 
crotafìti,  anche  il  peso  e  il  volume  della  mandibola.  Crii  animali  do¬ 
tati  di  più  forte  apparato  masticatorio  offrono  anche  la  mandibola 
più  spessa  e  più  pesante.  Ne  è  un  esempio  notevole  fra  gli  Antropo¬ 
morfi  il  Gorilla  ( Gorilla  Gina),  di  cui  il  cranio  oltrecchè  per  le  straor¬ 
dinarie  creste  ossee  va  distinto  per  la  forza  e  la  pesantezza  della  sua 
enorme  mascella.  Vi  deve  dunque  essere  un  rapporto  fra  la  mandi¬ 
bola  ed  il  cranio  sotto  il  riguardo  del  peso,  rapporto  proporzionale 
alla  forza  degli  organi  di  masticazione. 

Ma  vi  ha  anche  dippiù.  Se  noi  paragoniamo  il  cranio  d’un  Antro¬ 
poide,  d’un  Australiano  o  d’un  Neo-Caledonese  con  quello  di  un  Ko- 
mano  o  di  un  Anglo-sassone  osserviamo  prima  di  tutto  l’enorme  di¬ 
sparità  fra  scimmie  e  uomini,  costituente  anzi  l’unica  vera  differenza 
caratteristica  fra  gli  Archencephali  e  gli  altri  Primates:  poi  vediamo 
che  sotto  il  rapporto  del  volume,  della  forza,  del  peso  anche  della 
mandibola,  i  cranii  di  razze  inferiori  occupano  ixn  posto  quasi  inter¬ 
medio  fra  le  scimmie  alte  e  le  razze  umane  pur  alte.  Era  dunque  da 
ricercarsi  se  la  donna  offriva  questo  rapporto  fra  peso  del  cranio  e  peso 
della  mandibola  differente  da  quello  delbuomo,  sapendosi  che  in  ge¬ 
nerale  pei  suoi  caratteri  craniensi  la  donna  di  razza  colta  occupa  un 
posto  fra  il  suo  maschio  e  le  razze  basse  dell’umanità. 

Io  dò  qui  oltre  in  due  prospetti  (1°  e  2°)  il  peso  del  cranio  e  della 
mandibola  di  172  teschi,  dei  quali  100  uomini  e  72  donne.  Avrei  vo¬ 
luto  estendere  su  più  estesa  scala  le  mie  ricerche,  ma  varie  circo¬ 
stanze  me  lo  hanno  impedito.  Prima  di  tutto  mano  mano  venivo  rac¬ 
cogliendo  fatti  mi  pareva  di  avere  già  sufficiente  materiale  per  arrivare 
ad  una  conclusione  sicura.  Poi  i  cranii  di  donne  non  sono  nel  Museo 
Nazionale  d’ Antropologia  nella  proporzione  voluta  con  quelli  degli 
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uomini  per  potere  calcolarne  in  grande  il  peso  anclie  nelle  altre  razze 
oltre  l’Italiana.  Però  se  la  serie  più  numerosa  è  data  da  cranii  Ita¬ 
liani,  non  mancano  i  rappresentanti  delle  altre  razze  ')  :  ma  di  que¬ 
ste  i  cranii  femminili  sono  sempre  in  assai  minor  numero  dei  maschili. 
Questa  sproporzione  delle  donne  agli  uomini  (?  0,72  —  £  1,00),  quan¬ 
tunque  lamentabile,  non  è  tale  però  da  diminuire  il  valore  dei  miei 
risultati,  perchè  veggo  che  anche  altri  craniologi  studiando  le  diffe¬ 
renze  fra  i  due  sessi  non  hanno  potuto  a  meno  di  calcolare  elementi 
diversi  per  numero  (Mantegazza  à  99,  ?  56  —  Weisbach  à  ?,  ?  24), 
appunto  a  causa  delle  condizioni  generali  delle  collezioni  craniologi- 
che.  Il  numero  poi  dei  miei  cranii  è  limitato  perchè  ho  voluto  pren¬ 
dere  solo  quei  cranii  di  cui  il  sesso  era  certissimo ,  e  sotto  tale  riguardo 
le  due  serie  Toscana  e  Lombarda  sono  le  più  preziose,  perchè  d’ognuno 
di  essi  si  conoscono  le  precise  indicazioni. 

Quanto  al  processo  da  me  seguito,  ho  pesato  con  una  bilancia  co¬ 
mune,  ma  esattissima  (portata  5  kilogr.),  e  per  riguardo  alla  compa¬ 
rabilità  delle  misure  ho  escluso  i  cranii  dei  quali  o  per  l’incompleto 
sviluppo  o  per  la  atrofia  senile  non  potevo  coscienziosamente  gio¬ 
varmi.  L’età  dei  cranii  pesati  variava  pei  maschi  tra  21-50  anni  e 
per  le  donne  tra  18-45  anni.  Così  l’influenza  rilevante  dell’età  non 
viene  a  turbare  i  miei  risultati.  Io  non  ho  neppure  mancato  di  tener 
conto  delle  ricerche  del  Broca  sulle  variazioni  indotte  nei  cranii  dalla 
loro  condizione  igrometrica l  2),  escludendo  i  cranii  non  del  tutto  secchi. 

Nelle  mandibole  (e  anche  nei  cranii)  mancavano  spesso  dei  denti,  sia 
per  l’età,  sia  perchè  caduti  accidentalmente:  in  tali  casi  aggiungevo 
sul  piatto  della  bilancia  quanti  denti  mancavano,  avendo  attenzione 
inoltre  anche  alla  loro  natura  (se  incisivi,  canini,  premolari,  o  grossi 
molari).  Con  queste  precauzioni  (da  raccomandarsi  sempre  quando 
vogliansi  ottenere  fatti  veri  e  non  fìttizii)  sono  giunto  a  conclusioni 
che,  confesso,  io  stesso  non  mi  aspettavo. 

Eccovi  i  miei  due  prospetti: 

l)  Dopo  avere  compilata  la  prima  parte  del  mio  lavoro,  ho  potuto  trovar 
tempo  e  occasione  di  pesare  altri  cranii  e  questi  nuovi  risultati  si  troveranno 
più  avanti  nel  mio  lavoro. 

*)  Broca,  Influence  de  Vhumidité  sur  la  capaciti  des  crdnes  (Bullet.  Soc.  An- 
throp.  1874)  —  Recherclies  sur  les  conditions  hygrometrìques  du  crdne  (Eev.  d’An- 
throp.  Paris,  1874). 
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PROSPETTO  PRIMO 


PESO  DEL  CRANIO  E  DELLA  MANDIBOLA  DI  100  UOMINI 


INDICAZIONE 

Peso 

del 

Cranio 

Peso 

della 

Mandibola 

Rapporto 

fra 

i  due  pesi 
fatto 
quello 
del  Cranio 
=  100 

1.  Cranio  di  Toscano  moderno . 

827 

90 

10,8 

2.  Cranio  di  Toscano  moderno . 

790 

130 

16,4 

3.  Cranio  di  Toscano  moderno . 

505 

65 

12,4 

4.  Cranio  di  Toscano  moderno . 

487 

77 

15,9 

5.  Cranio  di  Toscano  moderno . 

750 

107 

14,2 

6.  Cranio  di  Toscano  moderno . 

675 

95 

14,3 

7.  Cranio  di  Toscano  moderno.  . . 

645 

85 

13,1 

8.  Cranio  di  Toscano  moderno . 

670 

107 

15,9 

9.  Cranio  di  Toscano  moderno . 

580 

75 

12,9 

10.  Cranio  di  Toscano  moderno . 

725 

118 

16,2 

11.  Cranio  di  Toscano  (Firenze) . 

676 

98 

14,6 

12.  Cranio  di  Toscano  (Firenze) . 

664 

96 

14,4 

13.  Cranio  di  Toscano  deforme  alquanto  (subsca- 
foideo) . 

635 

88 

13,8 

14.  Cranio  di  Toscano  (Pietrasanta) . 

465 

74 

15,9 

15.  Cranio  di  Lombardo  (dall’Ospedale  di  Milano) 

588 

96 

16,4 

16.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.)  . . 

633 

110 

15,8 

17.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

510 

53 

10,3 

18.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

453 

68 

15,0 

19.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

525 

72 

13,7 

20.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

554 

95 

17,1 

21.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

518 

80 

17,5 

22.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.)  piuttosto  giovane . 

454 

47 

10,3 

23.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.)  avanzato  in  età  . 

467 

60 

12,9 

24.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.)  .  .  . . 

570 

60 

10,5 

25.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

540 

78 

14,4 

26.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

620 

85 

13,5 

27.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.)  piuttosto  avanzato 
in  età  . 

606 

55 

9,0 

28.  Cranio  di  Lombardo  (dall’Ospedale  di  Milano) 

573 

56 

9,7 

29.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

470 

58 

12,3 

30.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

440 

60 

13,6 

31.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

571 

88 

15,4 
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INDICAZIONE 

Peso 

del 

Cranio 

Peso 

della 

Mandibola 

Rapporto 

fra 

i  due  pesi 
fatto 
quello 
del  Cranio 
=  100 

32.  Cranio  di  Lombardo  (dall’Ospedale  di  Milano) 

555 

73 

13,3 

33.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

499 

62 

12,3 

34.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

643 

81 

12,5 

35.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

491 

72 

14,7 

36.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

595 

88 

14,7 

37.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

585 

75 

19,6 

38.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

629 

62 

9,8 

39.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

648 

80 

12,3 

40.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

518 

70 

13,5 

41.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

494 

71 

14,3 

42.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

536 

80 

14,9 

43.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

462 

65 

13,2 

44.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

478 

60 

12,5 

45.  Cranio  di  Lombardo  (c.  s.) . 

501 

51 

10,1 

46.  Cranio  di  Romano  moderno  (Provincia  di  Roma) 

790 

117 

14,8 

47.  Cranio  di  Romano  moderno . 

500 

.90 

14,0 

48.  Cranio  di  Romano  moderno . 

495 

70 

16,2 

49.  Cranio  d’uomo  di  Velletri  (Prov.  di  Roma).  . 

840 

84 

10,0 

50.  Cranio  di  Veneziano . 

590 

94 

15,9 

51.  Cranio  di  Veneziano . 

706 

100 

14,1 

52.  Cranio  di  Veneto . 

510 

85 

16,6 

53.  Cranio  di  Veneto  (Udine) . 

684 

85 

12,4 

54.  Cranio  di  Veneto . 

653 

91 

13,9 

55.  Cranio  di  Veneto . 

638 

83 

13,0 

56.  Cranio  di  Uomo  dei  Sette  Comuni  (Provincia 
di  Vicenza) . 

492 

72 

15,1 

57.  Cranio  di  Piemontese  (Torino) . 

685 

76 

11,0 

58.  Cranio  di  Piemontese  (c.  s.) . 

505 

86 

17,0 

59.  Cranio  di  uomo  adulto  dell’Emilia  (Piacenza)  . 

565 

90 

15,8 

60.  Cranio  d’uomo  di  Perugia  (Umbria  moderna) . 

518 

63 

12,3 

61.  Cranio  d’uomo  della  Provincia  d’Umbria.  .  . 

611 

73 

12,1 

62.  Cranio  moderno  di  Chieti  (Napoletano)  .  .  . 

510 

73 

14,3 

63.  Cranio  moderno  di  Chieti  (c.  s.) . 

568 

83 

14,6 

64.  Cranio  d’Arpino  (del  secolo  XVII,  avuto  da 
Nicolucci) . 

643 

95 

14,7 

65.  Cranio  d’Arpino  (c.  s.) . 

685 

88 

12,8 

66.  Cranio  d’Arpino  (c.  s.) . 

595 

90 

15,1 
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INDICAZIONE 

i 

Peso 

del 

Cranio 

Peso 

della 

Mandibola 

Rapporto 

fra 

i  due  pesi 
fatto 
quello 
del  Cranio 

==  100  j 

67.  Cranio  di  Eoccasecca  (Terra  di  Lavoro)  del 
secolo  XVII . 

680 

63 

9,1 

G8.  Cranio  di  Eoccasecca  (c.  s.) . 

591 

107 

18,1 

69.  Cranio  di  Alfedena  (del  secolo  XVII)  .... 

630 

90 

14,2 

70.  Cranio  di  Sora  (del  secolo  XVIII) . 

775 

103 

13,1 

71.  Cranio  di  Bojano  nel  Sannio  (secolo  XVII).  . 

538 

55 

10,2 

72.  Cranio  di  Bojano  nel  Sannio  (c.  s.) . 

550 

83 

15,9 

73.  Cranio  Sardo  (Cagliari) . 

550 

66 

12,0 

74.  Cranio  Sardo  (privo  di  denti) . 

573 

58 

10,1 

75.  Cranio  Sardo  . . . 

560 

53 

9,6 

76.  Cranio  Sardo  (giovane) . .  . 

519 

59 

11,5 

77.  Cranio  Sardo . 

788 

97 

12,0 

78.  Cranio  Sardo  . . . 

630 

63 

10,0 

79.  Cranio  Sardo  . . 

573 

81 

14,1 

80.  Cranio  di  P.  Marack,  ungherese,  soldato.  .  . 

510 

75 

14,7 

81.  Cranio  di  Michele  Gondo,  ungherese,  soldato  . 

684 

102 

14,9 

82.  Cranio  di  Gaetano  Tampl,  boemo ...... 

620 

106 

17,0 

83.  Cranio  di  Mirko  Blascheck,  croato,  soldato.  . 

525 

81 

15,3 

84.  Cranio  di  G.  S.  austriaco,  di  Wagram.  .  .  . 

882 

97 

10,9 

85.  Cranio  di  uomo  della  Carinzia  (Sloveno).  .  . 

755 

110 

14,5 

86.  Cranio  di  G.  Puclias,  Stiriano  (Sloveno) .  .  . 

490 

78 

15,  9 

87.  Cranio  di  Nicolai  Bisak,  galliziano  (Euteno)  . 

695 

110 

15,8 

88.  Cranio  di  G.  K.  moravo  (Czeco) . 

550 

90 

16,3 

89.  Cranio  di  mummia  Egiziana  (piramidi  di  Ghizeli) 

664 

109 

14,9 

90.  Cranio  di  Guanche  di  Teneriffe . 

595 

74 

12,4 

91.  Cranio  di  Chinese,  pirata  giustiziato  a  Canton  . 

910 

112 

12,3 

92.  Cranio  Qquichua,  antico,  scavato  presso  Lima 
(Perù) . 

607 

113 

16,7 

93.  Cranio  di  indigeno  Americano  (Indiano,  Eep. 
Argentina) . 

549 

85 

15,4 

94.  Cranio  di  Americano  (Indiano  del  Chili) .  .  . 

480 

95 

19,  7 

95.  Cranio  di  Americano  (Indiano  della  Pampa)  . 

600 

100 

16,  6 

96.  Cranio  Peruviano  della  luiaca  d’Aucon  (Perù). 

683 

93 

13,5 

97.  Cranio  di  Patagone,  scavato  in  una  caverna  . 

642 

115 

16,3 

98.  Cranio  di  indigeno  della  Nuova  Caledonia .  . 

900 

114 

12,6 

99.  Cranio  di  indigeno  Australiano  (Clarence  Eiver) 

670 

68 

10,1 

100.  Cranio  di  indigeno  Australiano  (sul  fiume  Daring) 

720 

95 

13,1 
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PROSPETTO  SECONDO 


PESO  DEL  CRANIO  E  DELLA  MANDIBOLA  DI  72  DONNE 


INDICAZIONE 

Peso 

del 

Cranio 

Peso 

della 

Mandibola 

Rapporto 

fra 

i  due  pesi 
fatto 
quello 
del  Cranio 
=  100 

1.  Cranio  di  donna  Toscana  moderna . 

685 

60 

8,7 

2.  Cranio  di  Toscana  moderna . 

615 

75 

12,6 

3.  Cranio  di  Toscana  moderna . 

535 

62 

11,5 

4.  Cranio  di  Toscana  moderna  (Fiorentina) .  .  . 

574 

62 

10,8 

5.  Cranio  di  Toscana  moderna  (Fiorentina) .  .  . 

702 

85 

12,1 

6.  Cranio  di  Toscana  moderna . 

635 

92 

14,4 

7.  Cranio  di  Toscana  moderna . 

850 

75 

8,8 

8.  Cranio  di  Toscana  moderna  (Fiorentina) .  .  . 

715 

70 

9,6 

9.  Cranio  di  Toscana  moderna . 

570 

65 

11,4 

10.  Cranio  di  Toscana  moderna . 

504 

70 

13,8 

11.  Cranio  di  Toscana  moderna . 

510 

70 

13,7 

12.  Cranio  di  Toscana  moderna . 

519 

72 

13,8 

13.  Cranio  di  Toscana .  moderna  (Fiorentina) .  ... 

571 

66 

11,5 

14.  Cranio  di  Fiorentina . 

798 

83 

10,4 

15.  Cranio  di  donna  Toscana,  piuttosto  giovane  . 

455 

82 

18,0 

16.  Cranio  di  Toscana  moderna . 

537 

70 

13,0 

17.  Cranio  di  donna  Lombarda  (dall’Ospedale  di 
Milano) . 

415 

65 

15,9 

18.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

461 

50 

10,8 

19.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

431 

50 

11,6 

20.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

391 

57 

14,6 

21.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

448 

60 

13,6 

22.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

537 

78 

14,3 

23.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . . 

501 

51 

11,9 

24.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

558 

65 

11,7 

25.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

477 

43 

9,0 

26.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

420 

62 

14,7 

27.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.)  piuttosto  avanzata 
in  età) . 

388 

58 

14,9 

28.  Cranio  di  Lombarda  (dall’Ospedale  di  Milano) 

598 

46 

7,6 

29.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

318 

50 

15,9 

30.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

378 

46 

12,1 
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INDICAZIONE 

Peso 

del 

Cranio 

Peso 

della 

Mandibola 

Rapporto 

fra 

i  due  pesi 
fatto 
quello 
del  Cranio 
=  100* 

31.  Cranio  di  donna  Lombarda  (dall’Ospedale  di 
Milano) . 

430 

65 

15, 1 

32.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

420 

77 

18,3 

33.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

593 

68 

11,4 

34.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

421 

55 

13,0 

35.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

530 

56 

10,5 

36.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

520 

55 

10,5 

37.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

423 

54 

12,5 

38.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

448 

50 

11,1 

39.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

571 

65 

11,3 

40.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

485 

66 

13,6 

41.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

406 

45 

10,0 

42.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

643 

73 

11,3 

43.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

534 

70 

13,1 

44.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

534 

76 

14,2 

45.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

496 

60 

12,0 

46.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

436 

52 

11,9 

47.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

490 

62 

12,7 

48.  Cranio  di  Lombarda  (c.  s.) . 

430 

62 

14,4 

49.  Cranio  di  donna  Romana  (moderna) . 

577 

80 

13,8 

50.  Cranio  di  donna  della  Provincia  di  Roma  .  . 

605 

52 

8,5 

51.  Cranio  di  donna  della  Provincia  di  Roma  .  . 

447 

60 

13,4 

52.  Cranio  di  donna  Veneziana . 

525 

70 

13,3 

53.  Cranio  di  donna  della  Provincia  di  Venezia.  . 

525 

78 

14,3 

54.  Cranio  di  Veneta . 

428 

68 

15,8 

55.  Cranio  di  Veneta . 

473 

53 

11,2 

56.  Cranio  di  Berti  C.  dei  Sette  Comuni  (Asiago). 

431 

52 

12,0 

57.  Cranio  di  donna  di  Cesena  (Marche) . 

530 

58 

10,9 

58.  Cranio  di  donna  Cesenate  (Marche) . 

581 

68 

11,7 

59.  Cranio  di  donna  di  Chiesi  (Napoletano)  .  .  . 

478 

55 

11,5 

60.  Cranio  di  Chieti  (Napoletano) . 

531 

53 

9,9 

61.  Cranio  di  donna  d’Arpino  (secolo  XVI)  .  .  . 

473 

85 

17,9 

62.  Cranio  di  Arpino  (secolo  XVI) . 

505 

83 

16,4 

63.  Cranio  di  donna  di  Roccasecca  (Terra  di  La- 
voro) . 

460 

89 

19,5 

64.  Cranio  di  Roccasecca  (secolo  XVII) . 

502 

76 

14,3 

65.  Cranio  di  Roccasecca  (c.  s.) . 

617 

50 

8,1 
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INDICAZIONE 

Peso 

del 

Cranio 

Peso 

della 

Mandibola 

Rapporto 

fra 

i  due  pesi 
fatto 
quello 
del  Cranio 
=  100 

66.  Cranio  di  donna  di  Sora  (secolo  XVIII)  .  .  . 

475 

85 

17,8 

67.  Cranio  moderno  di  Grecia  (Tripolitza)  .... 

562 

55 

9,8 

68.  Cranio  di  donna  di  Corinto  (Grecia)  .... 

540 

65 

12,0 

69.  Cranio  di  M.  S.  serva  Tedesca . 

422 

58 

13,  7 

70.  Cranio  di  donna  Tedesca . 

620 

62 

10,0 

71.  Cranio  di  indigena  Americana  (Indiana,  Chili). 

399 

64 

13,5 

72.  Cranio  di  donna  Negra . 

562 

95 

16,9 

Gettando  uno  sguardo  sui  nostri  due  prospetti,  ci  accorgiamo  quanto 
il  peso  del  cranio  e  della  mandibola  variino  nei  singoli  individui  delle 
nostre  due  serie  di  teschi.  L’estensione  delle  variazioni  individuali  è 
qui  molto  grande.  I  limiti  del  peso  del  cranio  stanno  fra  il  minimum 
di  313  grammi  (in  un  cranio  di  ?  Lombarda)  e  il  maximum  di  910 
grammi  (in  un  cranio  Chinese  4),  colla  differenza  quindi  fra  gli  estremi 
di  ben  597  grammi1).  Se  noi  facciamo  la  proporzione  percentuale  del- 
l’ estremo  inferiore  all’estremo  supremo  otteniamo  il  rapporto  del  34 
per  cento:  ossia  un  enorme  divergenza  nel  carattere  del  peso  cra- 
niense,  poiché  il  cranio  può  variare  da  poco  più  di  un  terzo  fino  al¬ 
l’intiero.  La  media  del  peso  di  172  cranii  d’ambo  i  sessi  e  in  cui  sono 
rappresentate  molte  razze  con  prevalenza  però  per  l’ Italiana,  è  di 
566  grammi,  per  cui  il  limite  inferiore  delle  variazioni  individuali  è 
lontano  dal  mezzo  di  253  grammi  e  il  limite  superiore  di  344  grammi. 
Questa  differenza  fra  la  distanza  dei  due  estremi  dalla  media  ci  si¬ 
gnifica  che  le  variazioni  individuali  si  raggruppano  più  spesso  verso 
il  peso  minore  di  quello  che  verso  il  peso  maggiore. 

I  cranii  maschi  ci  hanno  dato  il  maximum  di  910  grammi  (nel  cra¬ 
nio  suddetto)  e  il  minimum  di  440  grammi  (in  un  cranio  4  Lombardo 
piuttosto  giovane).  La  differenza  fra  i  due  estremi  è  di  470  grammi, 


*)  Avrei  potuto  aggiungere  parecchi  altri  cranii  maschili  di  peso  superiore 
a  950  e  al  di  là  di  1000  (ad  esempio  un  Tedesco  4,  1023.gr.),  peso  che  lo  Zoja 
ha  trovato  5  volte  nei  cranii  del  Museo  Pavese  :  ma  questi  cranii  sono  così  lon¬ 
tani  dalla  media  che  io  non  ho  voluto  esagerare  il  risultato  da  me  ottenuto.  Poi 
essi  non  sono  sempre  del  tutto  secchi. 
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e  il  rapporto  percentuale  del  limite  inferiore  al  superiore  è  del  48,3 
(quasi  la  metà)  per  cento. 

I  cranii  femminili  col  minimo  sunnotato  di  313  grammi  hanno  dato 
un  massimo  di  850  grammi  (in  un  cranio  di  ?  Toscana  moderna,  forse 
alquanto  idrocefalico),  e  così  la  differenza  fra  le  estremità  delle  varia¬ 
zioni  del  cranio  muliebre  essendo  di  537  grammi,  la  proporzione  per¬ 
centuale  della  prima  alla  seconda  riesce  di  36,8  per  cento.  La  diver¬ 
genza  quindi  del  carattere  del  peso  e  maggiore  nel  cranio  femminile  di 
quello  che  esso  sia  nel  maschile. 

Se  vogliamo  prendere  la  media  dei  nostri  172  cranii  d’ogni  razza, 
abbiamo  per  i  maschili  il  peso  medio  di  C02,  9  grammi  e  pei  femmi¬ 
nili  il  peso  medio  di  516,  5:  così  la  differenza  fra  i  due  sessi  è  in  me¬ 
dia  di  86  grammi  a  vantaggio  dei  maschi.  Il  cranio  femminile  sta 
adunque  pel  peso  al  cranio  maschile  come  85,7  :  100. 

La  differenza  sessuale  pel  peso  della  mandibola  è  anche  maggiore. 
Il  peso  di  172  mandibole  d’ogni  razza  e  d’ambo  i  sessi  ha  variato 
fra  43  grammi  (in  un  cranio  di  ?  Lombarda  avuto  dall’Ospedale  di 
Milano)  e  130  grammi  (in  un  cranio  è  di  Toscano)  con  una  media 
totale  di  73,3  grammi.  La  differenza  fra  il  maximum  ed  il  minimum 
essendo  di  87  grammi,  si  ottiene  il  rapporto  percentuale  di  questo  a 
quello  =  32,3  :  100;  dalla  quale  proporzione  si  deduce  che  la  man¬ 
dibola  varia  in  limiti  presso  a  poco  analoghi  a  quelli  del  cranio 
(Cr.  min.  34  :  max.  100)  quantunque  alquanto  maggiori  (Cr.  34  °/0  — 
Mand.  32  °/9  — -  differ.  2  °/„). 

I  cento  mascellari  inferiori  di  uomini  stanno  fra  il  massimo  limite 
suaccennato  di  130  grammi  e  il  minimo  di  47  grammi  (in  un  cranio 
&  Lombardo,  di  21  anni).  La  differenza  fra  gli  estremi  riuscendo  di 
83  grammi,  il  rapporto  °/0  fra  i  due  estremi  è  di  56,6.  La  media 
di  100  mandibole  maschili  è  di  80  grammi.  —  Nelle  mandibole  femmi¬ 
nili  al  basso  estremo  di  43  grammi  suddetto  corrisponde  il  più  alto 
di  95  grammi  (nel  cranio  d’una  Negressa)  colla  divergenza  fra  i  due 
di  52  grammi  e  il  rapporto  percentuale  del  46,3  :  100.  La  media  di 
72  mascellari  inferiori  di  donna  è  di  63  grammi. 

Quindi  analogamente  a  ciò  che  avviene  pel  cranio,  il  peso  della  man¬ 
dibola  varia  nella  femmina  entro  limiti  più  larghi  che  la  mandibola 
del  maschio. 

Fra  la  media  maschile  e  la  media  muliebre,  il  peso  della  mandi¬ 
bola  dà  questi  dati  : 

Media  maschile  Media  femminile  Differenza  Rapporto 

80  gr.  63  gr.  17  gr.  9  :  &  :  :  78,5  ;  100 
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Si  può  quindi  dire  che  la  mandibola  ed  il  cranio  della  donna  pe¬ 
sano  meno  che  quelli  dell’uomo  in  una  proporzione  piuttosto  svan¬ 
taggiosa  e,  come  vedremo,  comparabile  con  profitto  a  tutte  le  più 
grandi  differenze  sessuali  fin  qui  designate. 

Nei  nostri  due  prospetti  abbiamo  dato  anche  per  ogni  cranio  il 
rapporto  fra  il  peso  della  mandibola  e  quello  del  cranio  sperando  di 
giungere  a  qualche  risultato,  coll’ottenere  una  nuova  differenza  fra  i 
sessi.  Il  rapporto  percentuale  ha  presentato  variazioni  proporzional¬ 
mente  estese  quasi  quanto  quelle  del  cranio  e  della  mandibola,  per¬ 
chè  esso  oscilla  fra  questi  due  limiti  :  il  più  alto  di  19,7  (in  un  cra¬ 
nio  4  di  Indiano-americano  del  Chili)  e  il  più  basso  di  7,6  (in  un 
cranio  di  ?  Lombarda  piuttosto  avanzata  in  età).  La  differenza  fra 
gli  estremi  essendo  di  12,1,  il  mini,  sta  al  mass,  come  38,7  :  100. 
La  divergenza  quindi  di  questo  nuovo  rapporto  craniologico  è  pres¬ 
soché  in  accordo  colla  proporzione  fra  i  due  estremi  dataci  dal  peso 
del  cranio  (34  ®/0)  e  della  mandibola  (32,3  °/0),  ciò  che  naturalmente 
doveva  essere. 

Nei  100  teschi  maschili  il  rapporto  fra  i  due  pesi  dà  in  media  13,7 
col  massimo  indicato  di  19,7  e  il  minimo  di  9,0  (in  un  cranio  4  Lom¬ 
bardo  avanzato  in  età).  La  differenza  essendo  di  10,7  il  rapporto  di 
divergenza  è  del  45,6  °/0. 

Nei  72  teschi  femminili  la  stessa  proporzione  fra  mandibola  e  cra¬ 
nio  offre  la  media  del  12,6,  col  limite  delle  variazioni  in  alto  a  19,5 
(in  un  cranio  ?  di  Roccasecca,  Terra  di  Lavoro  del  secolo  xvn)  e  in 
basso  alla  cifra  indicata  di  7,9.  La  differenza  fra  i  due  limiti  è  nella 
donna  di  11,9,  ciò  che  costituisce  il  rapporto  percentuale  del  38,9 
a  100. 

Se  ne  può  concludere  che  per  riguardo  al  peso,  il  cranio  e  la  man¬ 
dibola  stanno  fra  di  loro  in  un  rapporto  più  basso  nella  donna  che 
nell’uomo,  ossia  la  mandibola  della  femmina  pesa  relativamente  al 
cranio  alquanto  meno  della  mandibola  del  maschio.  Però  le  variazioni 
individuali  della  prima  sono  assai  più  ragguardevoli  che  quelle  del 
secondo.  Difatti  mentre  coll’ estremo  limite  superiore  (di  19,5)  la 
donna  s’avvicina  assai  allo  stesso  limite  offerto  dall’  uomo  (19,7)  re¬ 
standogli  appena  inferiore  di  qualche  poco  (0,2),  invece  col  suo 
limite  inferiore  (di  7,9)  essa  si  abbassa  al  di  sotto  della  più  bassa  va¬ 
riazione  individuale  offerta  dal  maschio  (9,0)  di  una  quantità  mag¬ 
giore  (1,1).  I  cranii.  muliebri  offrono  dunque  più  spesso  il  nostro  rap¬ 
porto  con  caratteri  maschili,  di  quello  che  i  cranii  maschili  lo  presentino 
con  caratteri  femminili.  La  maggiore  variabilità  della  donna  in  questo 
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riguardo  sta  in  istretto  legame  coll’altra  già  da  noi  indicata  pel  cra¬ 
nio,  i  di  cui  limiti  femminili  pel  peso  sono  più  estesi  dei  virili. 

E  certo  che  quando  si  tratta  di  misure  craniensi  conviene  tener 
calcolo  del  valore  delle  variazioni  individuali,  ricercando  non  solo, 
come  abbiamo  fatto  ora,  quanta  è  la  estensione  posta  fra  i  due  limiti 
(basso  e  alto)  di  una  data  misura,  ma  anche  dividendo  in  gruppi  di¬ 
stinti  le  varie  gradazioni  che  si  allontanano  più  o  meno  dalla  media. 
La  media  può  essere  utile  per  noi,  e  quasi  diremmo  è  un  bisogno 
della  nostra  facoltà  d’ astrazione  di  cui  spesso  abusiamo  con  tanta 
facilità,  ma  io  dubito  molto  del  reale  valore  della  media  di  fatti 
biologici.  E  diciamo  biologici,  perchè  la  morfologia  del  cranio  rientra 
nelle  forme  molteplici  prese  dalla  materia  organizzata,  vivente,  di  cui 
noi  non  daremmo  mai  un’idea  se  pretendessimo  studiarla  a  furia  di 
cifre  o  di  misure.  Il  valore  delle  medie  in  Craniologia  si  è  esagerato 
molto  col  preconcetto  fisso  che  le  specie  sieno  o  immutabili  o  varia¬ 
bili  entro  limiti  ristrettissimi:  ma  il  fatto  ha  smentito  in  ogni  occa¬ 
sione  questa  idea  falsa.  Prima  di  tutto  le  teorie  evolutive  sono  tali 
che  ci  obbligano  piuttosto  a  ricercare  l’estensione  delle  variazioni  in¬ 
dividuali  che  la  loro  media,  la  quale  non  esiste:  e  noi  non  possiamo 
ritenere  che  si  possa  oramai  essere  più  antropologo  naturalisti,  psico¬ 
logi  ed  anche  medici  senz’aver  accettate  queste  teorie.  Ora  al  cospetto 
dell’enorme  divergenza  di  caratteri  offerta  da  tutte  le  specie  e  da 
tutte  le  razze,  che  cosa  può  essere  una  media  se  non  una  meschina 
astrazione  della  nostra  mente  che  non  può  afferrare  tutta  la  esten¬ 
sione  della  variabilità  delle  forme  organiche  ? 

Noi  con  ciò  non  vogliamo  togliere  tutto  il  valore  alle  medie.  Quando 
cento,  quando  mille  fatti,  guardati  sotto  tutti  i  punti  possibili  di  vi¬ 
sta,  danno  costantemente  quella  data  media,  noi  possiamo  arguirne  che 
quella  media  esprime  se  non  altro  il  limite  delle  variazioni  indivi¬ 
duali,  ma  non  esprime  altro:  noi  quindi  non  potremo  applicare  il 
processo  delle  medie  per  giudicare  della  natura  di  un  cranio,  perchè 
allora  noi  commettiamo  un  grave  errore,  quello  cioè  di  riguardare  la 
media  come  l’espressione  della  realtà.  Vi  ha  poi  in  certi  craniologisti 
un  modo  così  strano  di  condursi  e  di  ragionare,  che  molte  volte  ab¬ 
biamo  dovuto  pensare  se  lo  scherzo  non  fosse  di  cattivo  genere.  Que¬ 
sto  procedimento  consiste  nel  prendere  la  media  di  una  data  serie  di 
cranii  e  nel  riportarvi  le  misure,  prese  ad  esempio  su  un  cranio  di 
cui  si  voglia  giudicare  la  natura:  ma  tale  comparazione  (a  cui  pure 
noi  come  nuovi  a  questo  genere  di  ricerche  abbiamo  un  tempo  pre¬ 
stato  fede)  non  è  molto  esatta.  La  media  quale  viene  presa  comune- 
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mente  non  esiste,  e  piuttosto  converrebbe  mettere  in  rapporto  quel 
cranio  colle  variazioni  individuali.  La  vera  media,  quella  il  di  cui 
valore  proporzionale  non  può  essere  messo  in  dubbio,  è  data  dal  gruppo 
sotto  cui  si  ricovera  il  più  gran  numero  d’individui.  Facendo  la  pro¬ 
porzione  percentuale  fra  i  varii  gruppi  dati  dalle  variazioni  indi¬ 
viduali,  si  ottiene  facilmente  questa  vera  inedia,  attorno  a  cui  si 
distribuiscono  d’ambo  i  lati  quasi  con  eguale  proporzione  gli  altri 
gruppi  in  meno  o  in  più.  Insomma  la  media  fittizia,  ottenuta  dalla 
somma  delle  varietà  individuali,  può  dirsi  aritmetica,  in  confronto  di 
quella  più  reale  ottenuta  colla  proporzione  dei  varii  gruppi,  die  po¬ 
trebbe  benissimo  chiamarsi  proporzionale. 

Tali  considerazioni  ci  sono  uscite  dalla  penna  studiando  la  grande 
divergenza  che  il  carattere  del  peso  offriva  nei  due  sessi  osservati  col 
metodo  delle  medie  e  in  ognuno  di  essi  guardandone  le  singole  varia¬ 
zioni.  Il  risultato  delle  medie  è  ottimo  pelle  serie,  ma  non  lo  è  pegli 
individui,  i  quali  lo  ripetiamo  non  saprebbero  giudicarsi  riportandone, 
come  si  fa  in  generale  da  quasi  tutti  i  craniologisti,  i  caratteri  a  quelli 
offerti  dall’  individuo  medio. 

Dal  prospetto  che  segue  si  avrà  un’idea  esatta  del  modo  col  quale 
si  distribuiscono  attorno  alla  media  le  variazioni  individuali  del  peso 
del  cranio  e  si  potrà  così  calcolare  la  vera,  la  reale  differenza  ses¬ 
suale  fra  le  due  serie  dei  nostri  crani  i  : 


i 
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PROSPETTO  TERZO 


PEOPOEZIONE  DEI  PESI  DEL  CEANIO 


GEADAZIONE  DEI  PESI 

DISTINZIONE  DEI  TESI 

PROPORZIONE 
a  seconda  del  peso 
su  100  cranii 

Uomini 

Donne 

Totale 

Uomini 

Donne 

Al  di  sotto  di  350  grammi  . 

1 

1 

1,  38 

Da  351  a  400  grammi .  .  . 

— 

4 

4 

— 

5,  55 

Da  401  a  450  »  ... 

1 

16 

17 

1,  00 

22,  22 

Da  451  a  500  »  ... 

15 

11 

26 

15,  00 

15,  27 

Da  501  a  550  »  ... 

21 

18 

39 

21,  00 

25,  00 

Da  551  a  600  »  ... 

19 

11 

30 

19,  00 

15,  26 

Da  601  a  650  »  ... 

16 

6 

22 

16,  00 

8,  33 

Da  651  a  700  »  ... 

14 

1 

15 

14,  00 

1,  38 

Da  701  a  750  »  ... 

4 

2 

6 

4,  00 

2,  78 

Da  751  a  800  »  ... 

5 

1 

6 

5,  00 

1,  38 

Da  801  a  850  »  ..  .  . 

2 

1 

3 

2,  00 

1,  38 

Al  di  là  di  850  »  ... 

Q 

0 

— 

3 

3,  00 

— 

Somme.  .  . 

100 

72 

272 

100,  00 

100,  00 

Nei  due  sessi  il  maggior  numero  dei  pesi  del  cranio  si  raggruppa 
nello  spazio  da  500  a  550  grammi  (23  °/0  in  media),  mentre  la  media 
totale  risale  a  566  grammi:  ma  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  questo 
gruppo  principale  ne  abbiamo  altri  di  non  minore  interesse.  Cosi 
mentre  il  peso  del  cranio  nell’uomo  più  facilmente  sta  al  di  sopra  di 
questo  gruppo  maggiore  (da  551  grammi  fino  a  700  con  proporzione 
del  19  e  del  14  °/0)  invece  il  peso  del  cranio  femminile  più  facilmente 
s’abbassa  sotto  il  suddetto  gruppo  medio  tanto  da  aversi  in  quello 
da  401  a  450  grammi  quasi  il  quarto  dei  teschi  femminili  (ossia  il  22,2 
su  100).  Dippiù  mentre  non  abbiamo  nessun  cranio  à  sotto  il  peso 
di  401  grammi  contro  a  cinque  femminili  dello  stesso  peso,  non  ab¬ 
biamo  neppure  nessun  cranio  ?  al  di  là  di  850  grammi  dove  ve  ne 
sono  3  à  (fino  a  910  grammi).  Se  si  osserva  anche  più  attentamente 
le  nostre  due  colonne  delle  proporzioni,  si  scorge  che  al  di  qua  e  al 
di  là  del  gruppo  massimo  corrispondente  al  peso  da  500  —  550  grammi 
vi  ha  nei  due  sessi  una  proporzione  sempre  inversa:  ossia  mentre  al 
di  sotto  la  donna  supera  l’uomo,  questi  supera  d’altrettanto  la  donna 
al  di  sopra  del  suddetto  termine  medio. 
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Riportiamoci  pertanto  alle  medie  che  ci  hanno  dato  le  nostre  due 
serie.  La  serie  maschile  ha  la  media  di  602  grammi:  or  bene  da  600 
a  650  grammi  si  conta  appena  il  16  °/0  dei  cranii  di  uomo  e  sono  i 
pesi  superiori  a  questo  gruppo,  quelli  cioè  fra  700  e  900  grammi,  che 
fanno  innalzare  la  media  fittizia  al  di  sopra  della  media  vera.  Questo 
significa  per  noi  che  la  media  fittizia  viene  spostata  in  alto  della  me¬ 
dia  vera  dall’ ineguale  distribuirsi  dei  pesi  del  cranio  maschile  nei 
diversi  gruppi  da  noi  istituiti.  Nella  serie  femminile  invece  la  distri¬ 
buzione  è  più  uniforme,  perchè  la  media  fittizia  (516  grammi)  si  ac¬ 
corda  discretamente  colla  media  vera,  che  è  nel  gruppo  da  501  a  500 
grammi.  Ma  ciò  sembra  dovuto  al  gruppo  da  401  a  450  grammi  che  è 
abbastanza  numeroso  (22  °/0)  da  mantenere  in  equilibrio  la  media  arit¬ 
metica  colla  media  proporzionale  essendo  però  la  prima  alquanto  minore 
di  quello  che  realmente  sarèbbe  (525).  Io  credo  che  queste  considera¬ 
zioni  diminuiscano  sensibilmente  il  troppo  valore  accordato  da  alcuni 
al  processo  delle  medie  ottenute  col  sommare  senz’altro  le  variazioni 
individuali,  in  confronto  al  procedimento  più  logico  da  noi  seguito. 

La  proporzione  dei  pesi  della  mandibola  mostra  invece  un  accordo 
notevole  colla  media  fittizia.  Eccone  il  prospetto: 

PROSPETTO  QUARTO 


PROPORZIONE  DEI  PESI  DELLA  MANDIBOLA 


GRADAZIONE  DEI  PESI 

DISTINZIONE  DEI  PESI 

PROPORZIONE 
a  seconda  del  peso 
su  100  mandibole 

Uomini 

Donne 

Totale 

Uomini 

Donne 

Al  disotto  e  fino  a  50  grammi. 

ì 

9 

10 

1,  00 

12,  50 

Da  51  a  60  grammi .  .  . 

13 

20 

33 

13,  00 

27,  77 

Da  61  a  70  »  ... 

12 

24 

36 

12,  00 

33,  33 

Da  71  a  80  »  ... 

19 

10 

29 

19,  00 

13,  88 

Da  81  a  90  »  ... 

23 

7 

30 

23,  00 

9,  72 

Da  91  a  100  »  ... 

15 

2 

17 

15,  00 

2,  77 

Da  101  a  110  »  ... 

10 

10 

10,  00 

— 

Da  111  a  120  »  ... 

6 

— 

6 

6,  00 

— 

Al  disopra  di  121  grammi  . 

1 

— 

1 

1,  00 

— 

Somme.  .  . 

100 

72 

272 

100,  00 

100,  00 
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È  meritevole  di  molta  attenzione  il  distribuirsi  dei  pesi  della  man¬ 
dibola  nelle  nostre  due  serie  di  cranii.  Nell’uomo  il  massimo  dei  pesi 
coincide  nel  gruppo  da  81  a  90  grammi,  mentre  il  massimo  della  donna 
cade  assai  più  basso,  cioè  nel  gruppo  da  61  a  70  grammi.  I  pesi  delle 
mandibole  virili  vanno  diminuendo  quando  ci  abbassiamo  sotto  la 
media  con  una  gradazione  meno  risentita  di  quanto  essi  vadano  an¬ 
nientando  alzandosi  sopra  di  essa.  Nella  donna  il  gruppo  massimo 
è  quello  dai  61  a  70  grammi  (33,33  0/o),  e  sotto  questo  gruppo  ne 
esiste  un  altro  ragguardevole  fra  51  a  60  grammi  (27,7  °/0).  Quindi 
nella  femmina  la  mandibola  offre  60  volte  su  100  un  peso  compreso 
fra  questi  due  limiti,  mentre  nel  maschio  essa  segna  più  spesso  il 
peso  da  70  a  90  grammi  (ossia  42  volte  su  100).  Le  mandibole  fem¬ 
minili  non  presentano  nessun  peso  al  di  sopra  di  100  grammi,  oltre 
il  quale  va  bene  il  17  °l0  delle  mandibole  virili  (più  del  sesto).  D’al¬ 
tra  parte  l’osso  mascellare  inferiore  dell’  uomo  raramente,  appena 
cioè  una  volta  su  cento,  ha  un  peso  minore  di  50  grammi,  mentre 
nella  femmina  questo  tenue  peso  è  offerto  dal  12,5  °ja  delle  mandibole. 
Insomma  le  differenze  non  potrebbero  essere  più  accentuate  fra  i  due 
sessi  di  quello  che  ci  offre  la  pesantezza  dell’osso  mandibolare:  anzi, 
come  vedremo,  non  v’è  nessun  carattere  che  abbia  un’importanza 
così  grande  per  la  determinazione  dell’ influenza  sessuale. 

Riportandoci  alle  medie  fittizie  ottenute  da  100  mandibole  maschili 
e  da  72  mandibole  femminili,  noi  vediamo  che  esse  si  accordano  di¬ 
scretamente  colle  due  medie  proporzionali.  Difatti  la  media  aritme¬ 
tica  maschile  è  di  80  grammi  e  il  gruppo  medio  più  ricco  è  quello 
da  81  a  90  grammi:  la  tenue  differenza  in  meno  (5  grammi)  della 
media  fittizia  rispetto  alla  vera  si  spiega  guardando  nel  prospetto  che 
accanto  al  gruppo  più  ricco  ve  ne  è  un’altro  più  elevato  (del  19  °/0) 
che  spiega  questo  lieve  spostarsi  in  basso  della  media  maschile.  Quanto 
alle  donne,  la  loro  media  essendo  di  63  è  in  perfetta  armonia  colla 
nostra  proporzione  (33  °/0  da  61  a  70  grammi),  e  se  essa  è  appena 
differente  dal  mezzo  (di  2  grammi)  ciò  è  dovuto  all’influenza  del 
gruppo  vicino  molto  elevato  di  27.77.  Nella  proporzione  generale  si 
vede  inoltre  che  il  72  °/0  delle  mandibole  femminili  sta  sotto  il  peso 
di  70  grammi,  mentre  è  invece  il  74  °/0  delle  mandibole  maschili 
quello  che  sta  al  di  sopra  del  peso  medesimo.  Tale  risultato  è  invero 
maraviglioso  e  ci  dimostra  tutta  l’ importanza  di  questo  nuovo  carat¬ 
tere  sessuale. 

Facciamo  ora  la  scala  delle  variazioni  individuali  del  rapporto  per¬ 
centuale  fra  i  due  pesi; 
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PROSPETTO  QUINTO 


PROPORZIONE  DEI  RAPPORTI  PERCENTUALI  FRA  I  DUE  PESI 


GRADAZIONE  DEI  RAPPORTI 

DISTINZIONE  DEI  RAPPORTI 

PROPORZIONE 
dei  rapporti  su  100 

Uomini 

Donne 

Totale 

Uomini 

Donne 

Al  disotto  di  9,  00 . 

5 

5 

6,  94 

Da  9,  00  a  10,  00 . 

7 

6 

13 

7,  00 

8,  33 

Da  10, 1  a  11,00 . 

10 

6 

16 

10,  00 

8,  33 

Da  11, 1  a  12, 00 . 

3 

17 

20 

3,  00 

28,  75 

Da  12, 1  a  13,00 . 

16 

7 

23 

16,  00 

9,  72 

Da  13, 1  a  14,00 . 

13 

11 

24 

13,  00 

15,  27 

Da  14, 1  a  15,  00 . 

21 

9 

30 

21,  00 

12,  50 

Da  15,1  a  16,00 . 

14 

4 

18 

14,  00 

5,  55 

Da  16,1  a  17,00 . 

11 

2 

13 

11,  00 

2,  77 

Da  17,1  a  18,00 . 

2 

2 

4 

2,  00 

2,  77 

Da  18, 1  a  19,  00 . 

1 

2 

3 

1,  00 

2,  77 

Al  di  là  di  19, 00 . 

2 

1 

3 

2,  00 

1,  38 

Somme.  .  . 

100 

72 

272 

100,  00 

100,  00 

Quantunque  meno  risentita,  anche  nel  rapporto  percentuale  fra  il 
peso  del  cranio  e  della  mandibola  esiste  una  diversa  gradazione  pro¬ 
porzionale  delle  variazioni  a  seconda  del  sesso.  Mentre  nell’uomo  que¬ 
sto  rapporto  è  per  lo  più  dal  12  al  17  °/0,  nella  donna  invece  esso  è 
per  lo  più  dal  10  al  15:  ossia  il  rapporto  maschile  s'abbassa  meno  e 
s’ innalza  più  che  il  femminile.  Ma  questa  differenza  sessuale  è  di  poco 
rilievo:  difatti  osservando  la  proporzione  delle  mandibole  aventi  col 
cranio  un  rapporto  superiore  a  17,  si  vede  che  le  donne  hanno  più 
spesso  che  gli  uomini  dei  rapporti  al  di  là  di  questa  cifra  (à  5,00  ®/o 
—  ?  7,22  °/0),  mentre  è  pure  maggiore  il  numero  delle  mandibole  fem¬ 
minili  aventi  col  teschio  un  rapporto  inferiore  a  10  (è  7, 00  —  ?  15,27  °/0). 
Tutto  questo  ci  dimostra  che  noi  credendo  di  trovare  in  questo  nuovo 
rapporto  un’altra  importante  caratteristica  sessuale  ci  eravamo  ingan¬ 
nati.  La  mandibola  ed  il  cranio  stanno  fra  loro  per  il  peso  in  un 
rapporto  molto  più  costante  che  non  sia  il  criterio  sessuale  desunto 
dal  diverso  peso  della  mandibola  e  del  cranio  isolatamente.  Però  ad 
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onta  che  noi  stessi  riconosciamo  il  poco  valore  di  questa  differenza 
sessuale,  vedremo  più  avanti  quanto  essa  sia  sempre  superiore  a  certi 
pretesi  caratteri  differenziali,  che  si  vogliono  criterii  sicuri  per  giudi¬ 
care  del  sesso. 

I  nostri  due  prospetti  (1°  e  2°)  riguardano  cranii  prevalentemente 
Italiani,  poiché  i  materiali  raccolti  nel  giovane  Museo  Fiorentino  nei 
suoi  cinque  anni  di  vita  non  sono  per  ora  tali  da  permettere  una  ri¬ 
cerca  sul  valore  delle  differenze  sessuali,  di  cui  parliamo,  fra  le  di¬ 
verse  razze  umane.  Difatti  allora  occorrono  serie  numerose,  in  cui 
sieno  ugualmente  rappresentati  i  due  sessi,  ed  è  questo  che  più  spesso 
è  difficile  incontrare  nelle  collezioni  craniologiche.  Ed  in  bellissime 
serie  craniensi  del  Museo  (ad  esempio  la  stupenda  e  incomparabile 
serie  di  cranii  Etruschi,  l’altra  pure  pregievole  di  cranii  antichi  Pe¬ 
ruviani  recentemente  donata  dal  prof.  cav.  Mazzei)  per  lo  più  i  cra¬ 
nii  sono  privi  di  mascellare  inferiore.  Si  aggiunga  che  quando  inco¬ 
minciammo  queste  ricerche  e  quando  gettavamo  sulla  carta  le  prime 
linee  del  nostro  lavoro,  non  avremmo  mai  previsto  l’ importanza  dei 
risultati  a  cui  siamo  giunti,  e  perciò  allora  non  ci  facemmo  premura 
di  estendere  più  oltre  le  nostre  osservazioni. 

Frattanto  nelle  due  serie  dei  nostri  cranii,  maschili  e  femminili, 
sono  rappresentate  le  seguenti  razze  '). 

1.  Razza  Indo-Germanica  (Italiani,  79  è  e  66  ?  —  Tedeschi  9  à 
e  2  ?  —  Greci  2  ?). 

2.  Razza  Semitica  (Egiziano  1  à,  Guanche  1  £). 

3.  Razza  Indo-Chinese  (Chinese  1  è). 

4.  Razza  Sud-Americana  (Indiani  del  Chili,  della  Repubblica 
Argentina,  del  Perù,  5  è  e  1  9). 

5.  Razza  Patogene,  (1  i). 

6.  Razza  Negra  (del  Sudan?  1  9). 

7.  Razza  Melanesica  (Neo-Caledonese  1  è,  Australiani  2  à). 

Ma  l’unica  serie  che  veramente  possa  essere  utile  pei  nostri  studii 
è  la  serie  dei  cranii  Italiani,  tanto  più  perchè  abbiamo  scelti  quasi 
sempre  quelli  di  cui  sapevasi  l’età,  il  sesso  sicuro  e  perfino  il  nome. 
Questa  serie  totale  di  145  cranii  (79  £,  669)  è  scomponibile  poi  in 
altre  piccole  serie  pure  di  molto  interesse  a  seconda  delle  varie  re¬ 
gioni.  Eccovi  il  prospetto  dei  cranii  Italiani  da  noi  misurati: 


i)  Noi  seguiamo  la  classificazione  dataci  dall’HAECKEL  (Histoire  de  la  Crea- 
tion,  etc.  1874)  perchè  ci  pare  la  migliore  di  quante  conosciamo  finora. 
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PROSPETTO  SESTO 


MEDIA  DEI  CRANII  ITALIANI 


RAZZA  ITALIANA 

PESO  BEL  CRANIO 

della 

PESO 

Mandibola 

RAPPORTO 

Media 

l 

Massimo  \ 

( 

Minimo 

Media 

1 

Massimo  j 

1 

Minimo 

Media  | 

Massimo  j 

Minimo 

(  Uomini  (4) 

653 

840 

495 

90 

117 

70 

13,7 

16,2 

10,0 

(  Donne  (3) 

543 

605 

447 

64 

80 

52 

11,9 

13,8 

8,5 

j  Uomini(14) 

649 

827 

465 

86 

130 

65 

14,2 

16,4 

10,8 

(  Donne  (16) 

610 

850 

455 

72 

92 

60 

12,1 

18,0 

8,8 

Lombardi.  .  .  . 

(  Uomini(31) 

536 

648 

440 

67 

110 

47 

13,3 

19, 6 

9,0 

(  Donne  (32) 

474 

643 

318 

59 

77 

43 

12,5 

18,3 

LG 

(  Uomini  (6) 

630 

706 

510 

76 

100 

83 

14,3 

16,6 

12,4 

(  Donne  (4) 

487 

525 

428 

54 

78 

53 

11,1 

15,8 

n,2, 

Altre  Provincie  (Piemonte, 

(  Uomini  (8) 

556 

685 

492 

76 

90 

63 

14,0 

17,0 

11,0 

Napoli,  Etiilia  ece.) 

(  Donne  (5) 

508 

581 

431 

57 

68 

52 

11,2 

12,0 

9,9 

Italiani  del  sec.  XVI  o  XVIlf  Uomini  (9) 

632 

775 

538 

86 

107 

55 

13,7 

18,1 

9,1 

tSannio,  Lazio,  Campania)),  Donne  (6) 

505 

617 

473 

78 

89 

50 

15,6 

17,9 

8>Ì 

Sardi . 

j  Uomini  (7) 

599 

788 

519 

68 

97 

53 

11,3 

14,1 

9,6 

1 

Se  si  pone  attenzione  a  questo  prospetto,  che  ci  è  costato  tanta  pa¬ 
zienza,  possiamo  verificare  questi  fatti: 

1°  La  media  del  peso  del  cranio  è  sempre  minore  nella  donna 
che  nell’ uomo.  La  massima  differenza  fra  i  due  sessi  pel  peso  del 
cranio  ce  l’hanno  offerta  10  cranii  Veneti,  di  cui  G  à  e  4  ?:  la  mi¬ 
nima  differenza  invece  ci  fu  data  dalla  serie  di  cranii  Toscani,  14  è 
e  16  ?.  Ma  anche  in  quest’ultimo  caso  la  differenza  fra  i  due  sessi  è 
ancora  di  39  grammi. 

2°  Il  massimo  del  peso  del  cranio  maschile  non  è  mai  in  tutte  le 
serie  raggiunto  dal  massimo  femminile  :  e  viceversa  il  minimo  del  peso 
muliebre  non  è  mai  raggiunto  dal  cranio  virile. 

3°  La  media  del  peso  della  mandibola  è  costantemente  più  bassa 
nelle  donne  che  negli  uomini  delle  nostre  serie.  La  massima  diffe¬ 
renza  sessuale  ci  fu  data  dai  cranii  Romani,  e  la  minima  fu  presen- 
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tata  da  due  serie,  quella  dei  cranii  Lombardi,  e  quella  dei  cranii  Ita¬ 
liani  del  secolo  xvi  e  xvn. 

4°  Il  massimo  virile  del  peso  della  mandibola  non  è  mai  rag¬ 
gialo  dal  limite  più  alto  midiebre:  e  al  contrailo  il  limite  più  basso 
delle  mandibole  femminili  non  lo  è  mai  dalle  maschili. 

5°  La  media  del  rapporto  percentuale  fra  i  due  pesi  è  in  tutte 
le  serie  sempre  minore  pella  femmina  che  pel  maschio,  meno  in  una, 
quella  dei  cranii  Italiani  del  secolo  xvi  e  xvn.  Questo  rapporto  è 
quindi  un  criterio  sessuale  solo  relativo.  La  massima  differenza  fra  i 
sessi  fu  data  dalla  piccola  serie  dei  ci’anii  Veneti  (<?  —  3,1  dei  à). 

6°  Ad  onta  di  questo  però  nè  il  maximum  virile  nè  il  minimum 
muliebre  dei  rapporti  percentuali  in  discorso  vengono  rispettivamente 
raggiunti  dall’altro  sesso. 

Quanto  alle  altre  razze  i  nostri  due  primi  prospetti  contengono  po¬ 
chi  elementi  comparabili  :  ma  io,  poiché  il  tempo  me  lo  permetteva,  ho 
voluto  estendere  alcun  po’ le  mie  ricerche  più  di  quanto  non  avessi 
fatto  in  principio,  e  verificare  se  anche  in  razze  diverse  dall’Italiana 
reggeva  il  criterio  sessuale  da  me  ritrovato.  Aggiungendo  alcuni  nuovi 
fatti  a  quelli  che  figurano  già  nelle  mie  due  prime  tabelle  posso  qui 
riassumere  in  breve  i  risultati  ottenuti  : 
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PROSPETTO  SETTIMO 


CRANII  DI  RAZZA  DIVERSA  DALLA  ITALIANA 


INDICAZIONE  DELLE  RAZZE 

Peso 

del 

Cranio 

Peso  j 

della 

Mandibola 

Rapporto 

fra 

i  due  pesi 
il  Cranio 
=  100 

A.  Razza  Mediterranea. 

1.  Ramo  indo-germanico 

Tedeschi  e  Slavi  (Germania,  Boemia,  (  Uomini(ll) 

666 

96 

13,5 

Polonia  ecc.) . \  Donne  (4) 

583 

71 

12,1 

Scandinavi  (Svezia) . j  Uomini  (3) 

(  Donne  (3) 

837 

114 

13,7 

758 

80 

10,6 

Greci  (Albania,  Grecia  moderna).  .  .  | 

581 

70 

13,7 

521 

60 

11,3 

•  2.  Ramo  semita 

Vecchi  Egiziani  e  Libiani  (Cotti,  Guan-  (  Uomini  (4) 

627 

86 

13,6 

ches) . !  Donne  (1) 

488 

70 

14,3 

B.  Razza  Americana 

Indiani  (Chili,  Perù,  Argentina)  .  .  .  (  & 

i  Donne  (1) 

583 

96 

16,4 

399 

64 

13,5 

C.  Razza  Negra 

„  (  Uomini  (3) 

596 

79 

13,2 

Negri  (Dmka,  Sudan  e  ?) . >  _ 

(  Donne  (3) 

508 

73 

14,3 

D.  Razza  Australo-Malese 

Australiani,  Neo-Caledonesi . [  Uomini  (3) 

763 

93 

11,6 

(Donne  (2) 

546 

57 

10,4 

In  questi  50  cranii  d’ambo  i  sessi  (aggiuntivi  anche  il  danese  £  e 
il  Patagone  &  del  1°  prospetto),  e  che  rappresentano,  si  può  dire,  tutte 
le  pi’incipali  razze  umane,  ad  onta  della  scarsità  degli  elementi,  otte¬ 
niamo  delle  conferme  specialmentp  al  nuovo  fatto  da  noi  trovato  della 
differenza  di  peso  dell’osso  mascellare  inferiore.  Tutte  queste  piccole 


174  ENRICO  MORSELLI 

serie  eli  cranii  ci  hanno  rivelato  costantemente  i  due  fatti  che  formano 
soggetto  della  presente  nota,  cioè: 

1°  Il  maggior  peso  del  cranio  maschile  sul  femminile  anche  in 
razze  diverse  dalla  Italiana. 

2°  Il  maggior  peso  della  mandibola  virile  sulla  muliebre  nelle 
medesime  Razze. 

Quanto  al  rapporto  da  noi  istituito  fra  i  due  pesi,  esso  nei  mede¬ 
simi  50  cranii  offresi  quasi  sempre  minore  nella  donna  che  nell’ uomo 
come  ce  l’aveva  offerto  la  razza  Italiana  e  come  avevamo  desunto  dalle 
nostre  prime  tabelle  ov’erano  rappresentate  molte  altre  razze  accanto 
alla  europea.  Però  in  due  serie,  quella  dei  vecchi  Egiziani  (Piramidi 
di  Gfhizeh,  necropoli  d’Abydos)  e  quelle  dei  Negri  (Sudan,  Dinka  ecc.) 
le  donne  offrono  un  rapporto  più  elevato  degli  uomini,  mostrandosi 
così  in  contraddizione  colla  legge  che  fin  qui  ci  era  sembrata  generale. 
Ma  ciò  non  ci  sorprende  punto  :  prima  perchè  non  ammettiamo  d’al¬ 
tronde  grande  importanza  a  questo  rapporto  percentuale  avendo  visto 
che  la  variazioni  individuali  si  distribuiscono  poco  ordinatamente  at¬ 
torno  alla  media  proporzionale,  e  poi  le  serie  che  ce  lo  offrono  sono 
così  limitate  (Egiziani  5  cranii,  Negri  5)  che  non  dubitiamo  si  arri¬ 
verebbe  ad  un  ben  diverso  risultato  se  si  estendessero  dippiù  le  ri¬ 
cerche. 

Anche  in  due  fra’bellissimi  cranii  preistorici  dell’epoca  della  pietra 
scoperti  dal  mio  ottimo  amico  signor  Ettore  Regalia  nella  caverna 
della  Palmaria  ‘)  si  verifica  il  fatto  del  minor  peso  del  cranio  femmi¬ 
nile  rispetto  al  maschile  : 

Cranio  £  582  grammi  :  ?  482  grammi  :  100  :  72,9 

Lo  stesso  ottenemmo  comparando  due  mandibole  staccate  senza 
cranio  corrispondente,  1'  una  di  uomo  Australiano,  l’altra  di  donna 
Maori  che  presentano  fra  loro  una  differenza  rimarchevolissima  (Au¬ 
straliano  £  90  grammi  —  Maori  ?  78  grammi  —  differenza  12  grammi 
- — rapporto  ::  100  :  86,6). 

Vediamo  ora  se  i  risultati  nostri  si  accordino  con  quelli  degli  altri 
craniologi. 


')  Vedi:  «Archivio  per  l’Antropologia  e  l’Etnologia,  Anno  in  e  iv.  »  Questi 
due  cranii  saranno  fra  poco  descritti  e  illustrati  dal  Regalia.  Si  noti  che  io  per 
mantenere  i  rapporti  voluti  di  comparabilità  cogli  altri  cranii  ho  tenuto  calcolo 
dei  denti  mancanti,  aggiungendoli,  come  ^sempre,  sulla  bilancia.  Così  il  mio  peso 
è  riuscito  alquanto  superiore  a  quello  che  darà  il  signor  Regalia. 


SUL  PESO  DEL  CRANIO  E  DELLA  MANDIBOLA  IN  RAPPORTO  COL  SESSO  175 

L’Huschke  pel  cranio  femminile  Tedesco  1)  aveva  data  la  media 
di  606,2  grammi,  la  quale  riescirebbe  così  superiore  di  23  a  quella 
delle  nostre  Tedesche  (4  ?,  583  gr.)  e  di  90  grammi  alla  nostra  totale 
femminile.  Le  variazioni  individuali  segnate  da  Huschke  come  restre¬ 
mo  limite  del  peso  del  cranio  femminile  (in  8  cranii)  si  alzavano  da 
440  grammi  come  minimum  fino  a  760  grammi  come  maximum  :  ma 
sì  nell7  un  senso  che  nell’altro  questi  limiti  sono  troppo  ristretti,  e  come 
abbiamo  visto  conviene  anche  per  le  donne  estendersi  molto  più 
(  >>  313;  <  850),  e  ciò  spiega  perchè  la  media  femminile  dell’Huschke, 
ricavata  anche  da  troppo  scarse  misurazioni,  sia  perfino  superiore 
di  4  grammi  alla  nostra  maschile. 

La  differenza  sessuale  designata  dal  Weisbach  2)  è  più  in  accordo 
colla  mia:  eccone  il  confronto; 

Uomini  Donne  Differenza 

(Weisfiacli)  gr.  580,5  506,9  4  +  73,71  gr 

(Morselli)  602  516  &  +  86gr. 

La  media  maschile  di  Weisbach  è  dunque  inferiore  alla  nostra  di 
circa  22  grammi,  ed  anche  la  sua  media  femminile  sta  sotto  alla  no¬ 
stra  di  quasi  10  grammi:  ciò  ci  indica  che  i  cranii  maschili  variano 
in  peso  più  dei  femminili,  e  difatti  studiando  le  nostre  cifre  ci  potemmo 
convincere  che  più  spesso  il  peso  del  cranio  virile  si  avvicina  alla 
media  della  femmina  di  quello  che  il  peso  del  cranio  femminile  si 
avvicini  alla  media  dell’uomo.  Ne  risulta  poi  che  la  differenza  fra 
cranii  maschili  e  femminili  è  più  forte  (di  quasi  7  gr.)  colle  mie  me¬ 
die  che  con  quelle  di  Weisbach. 

Nei  suoi  24  cranii  femminili  Weisbach  ha  trovato  gli  estremi 
di  351,09  gr.  (in  una  vecchia  di  71  anni)  e  di  672,53  gr.  Ci  dice 
inoltre  che  il  peso  medio  di  506  gr.  è  raggiunto  da  11  cranii,  mentre 
gli  altri  13  gli  stanno  al  di  sotto.  Noi  avemmo  nelle  nostre  72  donne 
(dell’età  però  fra  18  e  45  anni)  gli  estremi  di  313  e  850  grammi  e  ve¬ 
demmo  che  circa  40  cranii  erano  inferiori  alla  nostra  media,  mentre 
più  di  32  sicuramente  la  superavano. 

Il  rapporto  del  peso  femminile  al  peso  maschile  è  diverso  fra  me  e 
Weisbach;  io  dò  un  rapporto  più  sfavorevole  per  la  donna.  Ma  ciò 
può  essere  dovuto  a  due  cause:  la  prima  è  la  mia  più  elevata  media 
maschile,  la  seconda  è  il  maggior  numero  degli  elementi  che  hanno 


Rapporto 

?  872  :  4 1000 
?  856:  4 1000 


9  Huschke,  Schàdel,  Hirn  und  Sede,  1854,  Iena,  in  fol. 

2)  Weisbach,  Op.  cit. 
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contribuito  a  formare  le  mie  medie,  mentre  quello  del  Weisbach  si 
appoggiano  su  dati  molto  ristretti  (per  la  donna  24  cranii  solo,  per 
l’uomo?).  Le  medie  variano  spesso  immensamente  a  seconda  della 
quantità  dei  loro  fattori,  e  quelle  fornite  da  un  ristretto  numero  di 
misure  o  di  cifre  si  modificano  assai  estendendo  le  ricerche. 

Si  potrebbe  dubitare  a  prima  vista  che  l’elemento  etnico  non  in¬ 
fluenzasse  i  nostri  risultati.  Difatti  io  ho  messo  a  confronto  la  mia 
media  di  172  cranii  d’ogni  razza  (prevalentemente  Italiani)  colla  me¬ 
dia  da  Weisbach  formata  per  i  soli  cranii  Tedeschi.  Io  ho  nelle  mie 
piccole  serie  anche  una  serie  di  15  cranii  fra  Tedeschi  e  Slavi  (11  i, 
4  ?)  che  si  possono  confrontare  colle  medie  del  Weisbach:  ma  questo 
paragone  non  può  avere  che  interesse  relativo  per  la  mia  troppo  te¬ 
nue  proporzione  di  donne. 


Cranii  di  razze  Slavo- Germaniche 


Uomini 

Donne 

Differenza 

Rapporto 

(Weisbach) 

580 

506 

à  +  73 

?  872:? 1000 

(Morselli) 

666 

583 

à  +  83 

?  875  :  i  1000 

In  più  per  le  mie  medie 

+  86 

+  77 

9+10 

+  ?3 

Qui  la  divergenza  fra  le  nostre  due  medie  è  anche  maggiore,  es¬ 
sendo  ambe  le  mie  superiori  di  molto  alla  maschile  e  femminile  del 
Weisbach.  Ma  se  si  pensa  all’estensione  delle  misure  del  craniologo 
Tedesco  rispetto  alle  mie  non  si  avrà  meraviglia  di  vedere  le  sue  me¬ 
die  abbassarsi,  cosa  che  è  quasi  costante  in  Craniologia.  Ma  intanto 
osservando  che  il  rapporto  della  donna  all’  uomo  è  uguale  in  amen- 
due  le  nostre  serie  (appena  appena  con  una  lieve  differenza  di  3  mil¬ 
lesimi)  facilmente  ci  convinciamo  che  quel  rapporto  ottenuto  in  due 
serie  di  cranii  così  distinte  esprime  un  fatto  reale  e  sicuro  —  ossia  la 
costante  proporzione  del  peso  femminile  col  peso  maschile.  Ed  è  sulla 
costanza  di  questo  importantissimo  carattere  sessuale  che  ci  preme  di 
insistere  in  modo  particolare,  perchè  secondo  noi  è  in  esso  che  si 
estrinsecano  le  due  potenti  influenze  del  sesso  e  della  razza. 

Quanto  al  Parchappe,  in  un  piccolo  numero  di  cranii  egli  indica 
peli’  uomo  la  media  di  647  grammi  e  per  la  donna  di  599  x).  La  diffe¬ 
renza  fra  le  due  medie,  essendo  così  di  48  grammi  soltanto,  essa  è 
molto  minore  della  mia  (86  gr.)  e  di  quella  di  Weisbach  73  gr.).  Ne 
viene  che  il  rapporto  del  peso  muliebre  al  virile  è  come  925  :  1000, 


’)  Parchappe,  Recherchcs  sur  Vcnccpliale,  Paris,  première  memoire. 
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quindi  molto  più  alto  delle  nostre  proporzioni  (856  e  872):  ma,  come 
dice  il  Bureau,  questa  cifra  differenziale  è  troppo  piccola  forse  per  lo 
scarso  numero  di  cranii  misurati. 

Il  Dureau,  quantunque  abbia  avuta  la  fortuna  di  rilevare  dai  pre¬ 
ziosi  registri  craniologici  del  Broca  il  peso  di  ben  357  cranii  di  sesso 
sicuro,  pure  non  ci  dice  molte  cose.  Ecco  il  suo  piccolo  prospetto  f  : 


UOMINI  DONNE 


Num. 

Peso  medio 

Num. 

Peso  medio 

Differeza 

Parigini  del  secolo  xii  (cimitero 
della  Cité) . . 

61 

618,06 

42 

545,82 

72,24 

Parigini  del  secolo  xvn  (cimitero 
degli  Innocenti) . 

51 

674,57 

51 

582,37 

92,20 

Parigini  del  secolo  xix  (cimitero 
dell’Ovest) . 

77 

643,75 

42 

555,78 

87,97 

Negri  del  Museo . 

24 

671,64 

9 

576,33 

95,31 

La  differenza  sessuale  del  peso  è  dunque  molto  più  forte  di  quanto 
pensava  il  Parchappe:  ed  anzi  lo  svantaggio  della  donna  rispetto  al¬ 
l’uomo  è  maggiore  in  quasi  tutte  le  serie  del  Dureau  (meno  quella  dei 
Parigini  del  secolo  xn)  che  nelle  mie.  Il  numero  di  cranii  pesati  dal 
Dureau  (357)  è  assai  più  ragguardevole  del  mio  (190  circa  di  tutte 
le  razze),  ma  le  sue  serie  per  quanto  numerose  non  hanno  il  valore 
delle  mie  serie  di  cranii  Italiani  in  cui  età,  sesso  e  nome  del  soggetto 
erano  generalmente  noti.  Difatti  Dureau  dice  di  avere  scartati  i  cra¬ 
nii  di  sesso  dubbio:  ma  allora  i  risultati  delle  medie  sono  fittizii  ed  è 
per  questo  che  io  ho  voluto  limitarmi  a  pesare  pochi  cranii  ma  di 
sesso  sicuro,  piuttosto  che  dare  il  peso  di  moltissimi,  a  cui  il  sesso  sa- 
sebbe  stato  aggiudicato  con  criterii  arbitrami. 

Se  noi  facciamo  la  media  delle  quattro  serie  del  Dureau  e  la  para¬ 
goniamo  colle  nostre  medie  otteniamo: 


(Dureau) 

(Morselli) 


Uomini  Donne  Differenza 

629,50  540,15  -fi  89,35 

602  516  -f  ?  86 
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?  858  :  i  1000 
?  856  :  i  1000 


In  meno  per  le  mie  medie  —  27,50  —  24, 1 5 


3,35  2  rnilles. 


Le  inedie  del  Dureau  sono,  è  vero,  più  alte  delle  mie,  ma  anche 
elevandosi  esse  conservano  fra  loro  una  distanza  talmente  proporzio- 


f  Dureau,  Loc.  cit.  Il  registro  di  Broca  del  1861  conteneva  il  peso  di  403 
cranii  :  ma  scartandone  quelli  di  sesso  dubbio  la  cifra  si  è  ridotta  a  357.  Vi  erano 
dunque  46  cranii  di  sesso  dubbio,  ciò  che  farebbe,  proporzionalmente  a  403, 
1’  H,4  % 

Arch.  per  l’Antkop.  e  l’Etnol. 
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naie  che  nel  rapporto  fra  il  peso  muliebre  e  il  peso  virile  la  differenza 
fra  me  e  il  Dureau  è  appena  di  due  millesimi;  dal  che  si  potrebbe  con¬ 
cludere  alla  costanza  invero  singolare  di  questo  carattere  sessuale 
considerato  relativamente  a  serie  anche  molto  diverse  di  cranii. 

Lo  Zoja  sfortunatamente  non  ci  dà  le  cifre  precise  di  tutti  i  suoi 
200  cranii  di  ambi  i  sessi  e  di  ogni  età  e  razza:  ma  si  contenta  di 
esporli  in  serie  scalare.  Colle  cifre  forniteci  dall’egregio  professor  di 
Pavia  si  potrebbe  costruire  la  seguente  tabella  *)  : 


Peso 

Uomini 

Donne 

Età  dei 

cranii 

Dai 

900 

ai 

1000  grammi 

5 

— 

dai 

25 

ai 

40  anni 

Da 

800 

a 

900 

10 

— ■ 

dai 

25 

ai 

50 

Da 

750 

a 

800 

12 

— 

dai 

23 

agli 

81 

Da 

700 

a 

750 

16 

1 

dai 

17 

ai 

62 

Da 

650 

a 

700 

14 

1 

dai 

15 

agli 

84 

Da 

600 

a 

650 

13 

2 

da 

20 

a 

80 

Da 

550 

a 

600 

14 

4 

da 

15 

a 

67 

Da 

500 

a 

550 

12 

5 

da 

18 

a 

104 

Da 

450 

a 

500 

28 

9 

da 

10 

a 

70 

Da 

400 

a 

450 

3 

4 

da 

11 

a 

53 

Da 

350 

a 

400 

4 

3 

da 

9 

a 

101 

Da 

300 

a 

350 

5 

— 

da 

7 

a 

20 

Per  giudicare  del  valore  comparativo  di  questi  dati  coi  nostri  ba¬ 
sta  osservare  che  la  proporzione  delle  donne  è  troppo  piccola  (29  con¬ 
tro  è  136)  e  che  vi  entrano  cranii  di  tutte  le  età  (da  7  tino  a  104  anni): 
così  gli  elementi  del  prof.  Zoja  non  sono  del  tutto  comparabili  ai  no¬ 
stri  dove  abbiamo  scelto  cranii  soltanto  da  20  a  50  anni  al  più *  2). 
Però  è  anche  qui  costante  il  fatto  del  maggior  peso  del  cranio  ma¬ 
schile  sul  femminile,  se  si  confrontano  le  proporzioni  delle  gradazioni 
individuali  nei  due  sessi.  I  maschi  proponderano  nei  pesi  grossi,  men¬ 
tre  le  poche  donne  sembrano  propendere  ad  avere  un  peso  più  pic¬ 
colo.  È  vero  che  tanto  pei  maschi  quanto  per  le  femmine  il  massimo 
numero  dei  cranii  offre  il  peso  da  450  a  500  grammi,  mentre  noi  lo 
abbiamo  avuto  da  500  a  550  grammi,  ma  il  progressivo  calare  del 
numero  dei  teschi  al  di  sopra  di  questo  gruppo  medio  è  così  lento  da 
menomarne  il  valore,  ed  io  sono  convinto  che  se  il  prof.  Zoja  ci  avesse 

9  Io  non  conosco  il  lavoro  del  prof.  Zoja  se  non  per  il  sunto  che  egli  stesso 
ne  ha  dato  negli  «  Annali  universali  di  Medicina,  aprile  1875.  » 

2)  È  pure  lamentabile  che  il  prof.  Zoja  (almeno  nella  Rivista  del  proprio  la¬ 
voro  da  lui  stesso  pubblicata)  non  ci  abbia  data  la  media  aritmetica  degli  uo¬ 
mini  e  delle  donne. 
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ciato  le  sue  medie  aritmetiche  quella  degli  uomini  sarebbe  caduta  molto 
più  in  alto  di  500  grammi,  mentre  la  media  delle  donne  sarebbe  pro¬ 
babilmente  restata  al  di  sotto  di  questo  limite. 

Io  debbo  ora  trovar  posto  per  un  rapporto  interessante  che  Wei- 
sbach  ha  cercato  porre  fra  il  peso  e  la  capacità  del  cranio.  Se  si  pensa 
che  con  tale  rapporto  si  otterrebbe  la  proporzione  dei  centimetri  cu¬ 
bici  di  capacità  per  ogni  grammo  di  peso,  facilmente  si  potrebbe  nu¬ 
trire  la  speranza  di  desumerne  approssimativamente  sì,  ma  con  certa 
fiducia,  lo  spessore  delle  pareti  ossee.  Ma  il  risultato  ottenuto  dal 
dotto  Tedesco  non  è  stato  in  accordo  colla  teorica.  Dividendo  i  suoi 
24  cranii  femminili  in  tre  serie  a  seconda  della  capacità,  non  ha  visto 
la  media  del  peso  essere  in  rapporto  costante  colla  media  dell’am¬ 
piezza  craniense.  Difatti  la  sua  prima  serie  di  8  cranii  con  una  ca¬ 
pacità  minore  di  1300  c.c.  (media  1221,  89  c.c.)  ha  dato  un  peso 
medio  di  483,8  grammi  :  la  seconda  colla  capacità  a  1300  (9  cranii 
in  media  1344,01)  ha  fornito  un  peso  medio  di  558,89  gr.,  e  la  terza 
colla  capacità  sopra  1400  c.c.  (6  cranii  in  media  1478,64)  aveva  un 
peso  medio  di  472,59  grammi.  Ne  viene  che  i  più  piccoli  cranii  non 
hanno  il  più  grande  peso,  ma  questo  è  dato  dai  cranii  con  capacità 
mediocre.  I  cranii  più  ampii  danno,  è  vero,  un  peso  più  piccolo  di 
tutti,  ma  la  differenza  in  peso  fra  cranii  amplissimi  e  cranii  di  poca  ca¬ 
pacità  è  troppa  piccola  per  credere  in  un  rapporto  costante.  Se  si  cerca 
poi  il  rapporto  fra  centimetri  cubici  di  capacità  e  grammi  di  peso  si 
ha  pei  cranii  grandi",  P.  :  GC  :  :  1  :  3,131  —  pei  cranii  medio¬ 
cri  1  :  2,408  —  pei  cranii  piccoli  1  :  2,527.  Ossia  il  più  tenue  sviluppo 
del  tessuto  osseo  è  dato  dai  cranii  grandi  ciò  è  vero,  ma  il  più  forte 
spessore  del  cranio  è  offerto  dai  cranii  di  media  e  non  da  quelli  di 
più  piccola  capacità.  Da  questi  fatti  Weisbach  conclude  giustamente 
che  lo  spessore  delle  tavole  ossee  non  è  corrispondente  in  generale, 
alla  capacità  del  cranio. 

Mettendo  a  contributo  le  cifre  di  capacità  offertemi  parte  dal  Ca¬ 
talogo  del  Museo  nazionale,  parte  dalle  ricche  memorie  di  Mante- 
gazza  1),  io  ho  voluto  verificare  su  alcuni  cranii  questa  scoperta  del 
Weisbach,  ed  io  presento  qui  alcune  cifre  che  potranno  darvi  un’idea 
del  peso  di  36  cranii  proporzionale  alla  loro  capacità.  Ho  diviso  i 


*)  Mantegazza.  Sull’indice  cefalo-spinale  (1871).  Sulla  capacità  dell’orbita  nel 
cranio  umano  (1871).  Sui  caratteri  sessuali  del  cranio  umano  (1872).  Sulla  capa¬ 
cità  delle  fosse  nasali  (1873).  Sui  caratteri  gerarchici  del  cranio  umano  (1875), 
nell’Archivio  d’Antropologia  e  d’Etnologia,  Firenze. 
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miei  cranii  in  tre  serie  come  ha  fatto  il  Weisbach:  la  prima  con  ca¬ 
pacità  inferiori  a  1300:  la  seconda  da  1300  a  1450  c.c.:  la  terza 
oltre  i  1450  c.c. 


PROSPETTO  OTTAVO 


RAPPORTO  FRA  CAPACITÀ  E  PESO 


A.  Cranii  «li  piccola  capacità 


Rapporto 


Capacità 

Peso 

di  1  gr.  di  peso 
per  Cc. 
di  capacità 

1.  Donna  Greca  di  Corinto . 

.  .  1170 

540 

2,16 

2.  Donna  Greca  di  Tripolitza  .... 

.  .  1181 

562 

2,10 

3.  Uomo  Australiano  (Undeparlaa). .  . 

.  .  1223 

720 

1,69 

4.  Donna  Tedesca  (M.  S.  servente)  .  . 

.  .  1262 

422 

2,99 

5.  Donna  Australiana  (Undeparlaa).  . 

.  .  1071 

513 

2,08 

6.  Donna  negra  (del  Sudan,  Dinka).  . 

.  .  1200 

391 

3,82 

7.  Uomo  negro  (Dinka) . 

.  .  1235 

575 

2,15 

8.  Uomo  negro  (Dinka) . 

.  .  1168 

618 

1,88 

9.  Donna  negra  (Dinka) . 

.  .  1035 

562 

1,84 

10.  Donna  negra  (Dinka) . 

.  .  1142 

570 

2,00 

11.  Uomo  tedesco  (Stiriano,  soldato)  .  . 

.  .  1290 

490 

2,63 

B.  Granii  (li  mediocre  capacità 

12.  Uomo  Egiziano  antico  (Piramidi)  . 

.  .  1420 

664 

2,13 

13.  Uomo  Ungherese  (Magyaro).  .  .  . 

.  .  1370 

684 

2,00 

14.  Donna  Svizzera  (d'Uri) . 

.  .  1438 

659 

2,18 

15.  Donna  Polacca . 

.  .  1400 

633 

2,21 

16.  Donna  dei  Sette  Comuni  (Italia).  . 

.  .  1300 

431 

3,01 

17.  Uomo  italiano  (di  Piacenza).  .  .  . 

.  .  1400 

565 

2,48 

18.  Uomo  Qquichua  (America) . 

.  .  1343 

607 

2,21 

19.  Uomo  Ungherese . 

.  .  1380 

510 

2,70 

20.  Uomo  Toscano . 

.  .  1450 

645 

2,24 

C-  Cranii  di  grande  capacità 

21.  Uomo  Slavo  (Croato) . 

.  .  1485 

525 

2,82 

22.  Uomo  Ruteno  (Galliziano) . 

.  .  1500 

695 

2,17 

23.  Uomo  Sloveno  (della  Carinzia).  .  . 

.  .  1480 

755 

1,95 

24.  Uomo  Italiano  (Roma).  ...... 

.  .  1606 

840 

1,91 

25.  Uomo  Italiano  (di  Yelletri)  .... 

.  .  1700 

790 

2,15 

26.  Uomo  Italiano  (di  Yelletri)  .... 

500 

3,09 

27.  Uomo  Italiano  (Prov.  di  Roma)  .  . 

.  .  1476 

495 

2,98 
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Capacità 

Peso 

di  1  gr.  dipeso 
per  Cc. 
di  capacità 

28.  Uomo  Tedesco  (Austriaco  di  Wagram). 

1740 

882 

1,97 

29.  Uomo  Tedesco  (Svizzero  di  Freiburg).  . 

1470 

735 

2,00 

30.  Uomo  Moravo  (di  Boemia) . 

1600 

620 

2,58 

31.  Uomo  Albanese  (di  Giannina) . 

1493 

604 

2,47 

32.  Uomo  Albanese  (di  Giannina) . 

1576 

498 

3,17 

33.  Uomo  Guanche  di  Teneriffe . 

1580 

595 

2,65 

34.  Uomo  Neo-Caledonese . 

Ì512 

900 

1,68 

35.  Uomo  Chinese  (pirata  di  Canton)  .  .  . 

1456 

910 

1,60 

36.  Uomo  Toscano  (di  Firenze) . 

1542 

675 

2,29 

Noi  non  abbiamo  che  da  guardare  queste  cifre  per  convincerci  che 
il  peso  non  è  sempre  in  rapporto  inverso  costante  colla  capacità. 
Cranii  di  piccola  capacità  danno  un  peso  piccolissimo  (una  donna 
negra  con  C.c.  1200  dà  un  peso  di  391  gr.)  e  cranii  amplissimi  danno 
'  d’altra  parte  un  peso  ragguardevolissimo  (ad  esempio  un  cranio  di  è 
Tedesco:  capacità  1740  C.c.  —  peso  gr.  882).  Così  anche  a  prima  vi¬ 
sta  ci  accorgiamo  che  il  rapporto  dei  centimetri  cubici  a  1  grammo 
di  peso,  variabile  fra  1  e  3  ( minimum  1,60  —  maximum  3,32)  non  se- 
*  gue  la  nostra  distinzione  di  cranii  piccoli,  mediocri  e  grandi.  Nella 
serie  di  cranii  con  piccola  capacità  troviamo  difatti  il  massimo  di 
questo  rapporto,  ossia  il  cranio  con  meno  sviluppo  osseo  (donna  Negra 
del  Sudan)  e  nella  serie  di  quelli  a  massima  capacità  troviamo  pure 
il  cranio  con  maggiore  sviluppo  del  tessuto,  ossia  il  cranio  singolaris¬ 
simo  di  pirata  Chinese. 

Facciamo  ora  le  medie  delle  nostre  tre  serie  : 


Capacità 

Prima  serie  (11)  1173  Cc. 

Seconda  serie  (9)  1389 

Terza  serie  (16)  1547 


Peso 


535  gr. 

599 

687 


Rapporto 
di  1  gr.  di  peso 
per  Cc. 
di  capacità 

2,25 

2,45 

2,34 


Noi  vediamo  che  il  peso  cresce  in  media  colla  capacità  e  quindi 
che  esso  non  è  nient’ affatto  in  rapporto  inverso  colla  medesima.  Ma 
non  è  così  pel  rapporto  dei  centimetri  cubici  a  ogni  gr.  di  peso,  seb¬ 
bene  i  nostri  risultati  non  si  accordino  perfettamente  con  quelli  ottenuti 
da  Weisbach.  Nelle  nostre  medie  il  più  grande  sviluppo  del  tessuto 
osseo  è  quello  dei  cranii  di  più  piccola  capacità  e  anche  di  più  pic¬ 
colo  peso:  e  il  minore  spessore  sarebbe  dato  dai  cranii  di  mediocre 
capacità  e  non  da  quelli  di  massima  ampiezza.  Così  ottenuti  però  e 
quantunque  un  po’ differenti  da  quelli  del  Weisbach,  questi  risultati 
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confermano  che  lo  spessore  dei  cranii  non  è  in  rapporto  costantemente 
inverso  colla  loro  capacità. 

Per  vedere  se  fra  l’uomo  e  la  donna  si  verificava  una  differenza 
sotto  questo  rapporto,  ho  calcolato  le  medie  maschile  e  femminile, 
solo  però  per  le  due  prime  serie,  ove  figurano  i  due  sessi  nella  stessa 
proporzione  (10  ?  e  10  à),  escludendo  la  terza  serie  perchè  non  com¬ 
prende  nessun  cranio  femminile  di  capacità  superiore  a  1480  C.c. 

Donne  (10)  Capacità  m.  1221,9  Peso  m.  528,3  Rapporto  m.  2,409 
Uomini  (10)  »  m.  1327,9  »  m.  607,9  »  m.  2,211 

Da  venti  cranii  d’ambi  i  sessi  si  è  ottenuto  cioè  un  rapporto  della 
capacità  al  peso  maggiore  nei  femminili  che  nei  maschili  :  ossia  sem¬ 
bra  potersi  concludere  che  il  cranio  della  donna  è  distinto  anche  per 
un  minore  sviluppo  del  tessuto  osseo  ed  una  proporzione  della  capa¬ 
cità  al  peso  maggiore  che  nel  cranio  del  maschio. 

Prima  di  calcolare  l’importanza  del  carattere  sessuale  del  peso  del 
cranio  e  della  mandibola  nell’  uomo,  ci  preme  metterlo  a  confronto 
con  la  differenza  esistente  fra  i  due  sessi  anche  nelle  Scimmie,  poiché 
è  solo  per  mezzo  delle  analogie  cogli  animali  inferiori,  specialmente 
quelli  coi  quali  abbiamo  rapporti  di  affinità  organica  e  di  affinità  ge¬ 
nealogica,  che  lo  studio  veramente  scientifico  dell’  uomo  vuol’essere 
fatto.  La  difficoltà  però  più  grande  per  me  era  di  trovare  cranii  dei 
due  sessi  appartenenti  alle  scimmie.  Le  nascenti  collezioni  del  Mu¬ 
seo  Antropologico  non  sono  molto  ricche  in  Antropomorfi  e  in  Pithe- 
cii,  ma  ricorrendo  alla  cortese  amicizia  dei  professori  E.  Griglioli  e 
Gf.  Cavanna  del  Museo  di  Storia  naturale  di  Firenze,  ho  potuto  met¬ 
tere  assieme  i  seguenti  fatti  : 
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PROSPETTO  NONO 


CRANII  DI  SCIMMIE 


PESO 

RAPPORTO 

INDICAZIONE  DELLE  SPECIE 

del  peso 

del  peso 

CAPACITÀ 

della 

colla 

Cranio 

E  DEL  SESSO 

Cranio 

Mandi- 

capacità 

con 

quello 

del 

boia 

del 

Cranio 

mascel- 

lare 

1.  Orang-outang  {Satyrus)  &  adulto  .  . 

470 

570 

303 

0,  82 

53,1 

2.  Orang-outang  ( Satyrus )  £  adulto  .  . 

477 

528 

263 

0,  90 

49,8 

3.  Orang-outang  ( Satyrus )  ?  giovane.  . 

330 

205 

74 

1,60 

36,3 

4.  Orang-outang  ( Satyrus )  ?  ?  giovanis. 

371 

174 

55 

2, 13 

31,6 

5.  Gorilla  Gina,  ?  adulta . 

418 

496 

270 

0,  84 

54,4 

6.  Cliimpanzè  ( Troglodites  Schweinf.)  &  g. 

400 

308 

73 

1,29 

23,7 

7.  Cliimpanzè  (  Trogl.  niger )  £  giovanis  . 

335 

136 

57 

2,46 

41,8 

8.  Cliimpanzè,  ?  giovane . 

— 

175 

56 

— 

32,0 

9.  Gibbone  [Hylobates  syndactilus)  &  adul. 

108 

90 

30 

1,20 

33,3 

10.  Gibbone  ( Hylobates  agilis )  ?  giov.  .  . 

93 

49 

16 

1,89 

30,6 

11.  Inuus  ecaudatus,  &  adulto . 

92 

150 

55 

0,  61 

36,  6 

12.  Inuus  ecaudatus,  ?  adulta . 

— 

125 

52 

— 

41,5 

13.  Inuus  ecaudatus,  £  giovane . 

— 

128 

50 

— 

39,0 

14.  Cynocephalus  (spec.?)  ?  adulta  .  .  . 

148 

138 

53 

1,07 

38,3 

15.  Cynocephalus  (spec.?)  è  giovanissimo. 

158 

136 

57 

1,16 

41,9 

Lo  studio  di  questi  15  Granii  di  scimmie  prese  fra  le  specie  più 
alte,  e  specialmente  fra  gli  Antropomorfi  (10  su  15),  ci  fornisce  degli 
importanti  risultati,  che  vengono  in  gran  parte  a  confermare  il  no¬ 
stro  carattere  sessuale.  E  vero  che  nel  prospetto  non  figurano  egual¬ 
mente  maschi  e  femmine  di  ogni  specie,  ma  badando  solo  alle  specie 
in  cui  la  femmina  ed  il  maschio  sono  comparabili,  noi  vediamo  che: 

1°  Nelle  scimmie  Antropomorfe  e  in  qualche  altra  specie  di  Ca- 
tharine  ( Inuus ,  Cynocephalus,  ecc.)  la  capacità  craniense  della  fem¬ 
mina  è  minore  di  quella  del  maschio,  in  generale  avvicinandosi  la  fem¬ 
mina  più  al  maschio  giovane  di  quello  che  questo  si  avvicini  allo 
adulto.  (Anche  Mantegazza  aveva  ottenuto  lo  stesso  risultato). 

2°  Il  peso  del  cranio  nelle  femmine  adulte  è  sempre  minore  del 
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peso  offerto  dai  maschi  adulti:  qualche  volta  anche  minore  del  peso 
dei  maschi  molto  giovani  (ad  esempio  nell ’lniius  ecaudatus ).  In  due 
Cinocefali,  uno  dei  quali  ?  adulta  (aveva  già  partorito)  e  l’altro  ò  gio¬ 
vanissimo,  il  peso  è  maggiore  però  nella  femmina  mentre  la  capacità 
ne  ò  minore  (Mantegazza). 

3°  Nel  peso  della  mandibola  gli  individui  è  adulti  superano  di 
gran  lunga  e  costantemente  le  femmine  adulte.  I  maschi  giovanissimi 
(ad  esempio  Ylnuus  n°  13)  offrono  talvolta  il  mascellare  più  leggiero 
delle  femmine  adulte. 

4°  In  generale  tanto  pel  peso  del  cranio  che  per  quello  della 
mandibola  sembrano  le  femmine  accostarsi  sempre  più  ai  maschi  di 
giovane  età  che  a  quelli  di  età  adulta. 

Quanto  al  rapporto  fra  peso  e  capacità  del  cranio,  esso  ci  ha  dato 
sempre  negli  individui  adulti  una  cifra  molto  inferiore  alla  umana, 
ossia  per  ogni  grammo  di  peso  le  scimmie,  Antropoidi  specialmente, 
offrono  assai  meno  capacità  craniense  dell’  uomo,  il  che  è  in  accordo 
col  fatto  che  in  esse  il  tessuto  osseo  è  assai  più  sviluppato  ed  esistono 
negli  adulti  le  grosse  creste  per  le  inserzioni  muscolari.  Se  prendiamo 
i  tre  individui  adulti  dei  generi  Satyrus  e  Gorilla  rappresentati  dai 
nostri  numeri  1,  2  e  5,  abbiamo  che  per  ogni  grammo  di  peso  non  sta 
neppure  un  centimetro  cubico  di  capacità  (0,82  —  0,90  —  0,84)  :  e  in 
alcune  altre  scimmie  adulte  di  specie  più  basse,  Hylobates  e  Cynoce- 
phalus,  abbiamo,  è  vero,  in  due  casi  un  rapporto  maggiore,  ossia  più 
di  un  centimetro  cubico  di  capacità  per  ogni  grammo  di  peso  (1,20  — 
1,07)  ma  in  un  adulto  d ’lnuus  ecaudatus  abbiamo  il  minimum  di  que¬ 
sto  rapporto,  ossia  poco  più  di  mezzo  centimetro  cubico  di  capacità 
per  ogni  grammo  di  peso  (0,61).  Questo  rapporto  pone  dunque  una 
importante  differenza  craniologica  fra  l’uomo  e  le  scimmie  adulte. 
Non  è  così  per  le  scimmie  giovani.  Si  sa  che  ad  esempio  il  Chim- 
panzè  in  giovanissima  età  offre  fra  le  scimmie  il  cranio  più  antropoide 
di  tutti,  e  la  sua  capacità  raggiunge  quella  di  un  nostro  fanciullo  e 
supera  quella  di  molti  microcefali.  Orbene:  anche  pel  rapporto  fra 
peso  e  capacità  del  cranio  vediamo  le  scimmie  giovani  avvicinarsi 
assai  all’uomo  ed  offrire  una  proporzione  di  centimetri  cubici  d’am¬ 
piezza  con  un  grammo  della  pesantezza  uguale  a  quella  fornitaci  da 
moltissimi  cranii  umani.  Basta  paragonare  i  nostri  due  prospetti  (8° 
e  9°)  per  convincersene. 

La  femmina  delle  scimmie  dà  come  quella  dell’  uomo  una  differenza 
dal  maschio  sotto  questo  riguardo?  Dal  nostro  prospetto,  che  contiene 
scimmie  di  ogni  età  e  per  sfortuna  senza  uguale  distribuzione  per  sesso, 
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poco  possiamo  dedurre  :  ma  dove  la  femmina  ed  il  maschio  erano 
press’a  poco  della  stessa  età  e  quindi  comparabili,  si  è  sempre  otte¬ 
nuto  nella  prima  un  rapporto  più  favorevole  per  la  capacità,  ossia  più 
centimetri  cubici  di  spazio  per  ogni  grammo  di  peso. 

Ma  il  risultato  più  prezioso  pel  nostro  studio,  e  tanto  più  pi’ezioso 
in  quanto  inaspettato,  lo  si  è  avuto  nel  rapporto  fra  i  due  pesi  del 
cranio  e  della  mandibola.  Questo  rapporto  è  talmente  elevato  (nelle 
scimmie  adulte  specialmente)  al  di  sopra  anche  del  più  alto  limite 
raggiunto  dall’  uomo  (nei  cranii  normali  19,7)  che  quasi  potremmo 
concludere  essere  desso  un  nuovo  ed  importante  carattere  distintivo 
fra  gli  Homines  e  gli  altri  Primates.  Il  rapporto  fra  il  peso  della  man¬ 
dibola  e  quello  del  cranio  sta  in  tutte  le  scimmie  adulte  e  anche  in 
moltissime  giovani  (meno  una)  al  di  sopra  della  cifra  30,00  :  ovveros- 
sia  il  peso  della  mandibola  equivale  sempre  a  più  di  un  terzo  del 
peso  del  cranio,  e  qualche  volta  (ad  esempio  nell’Orang-outang  è 
adulto  del  Museo  di  Storia  naturale)  perfino  raggiunge  la  metà  dello 
stesso  peso,  ed  anche  la  supera  di  molto  (nello  stupendo  cranio  della 
Gorilla  ?  dello  stesso  Museo). 

L’unico  fra  i  cranii  clic  presenti  un  rapporto  più  antropoide  è  il 
cranio  (n°  6)  del  Chimpanzè  Manzè-giaruma  ( Troglodites  Schweinfur- 
thii,  Giglioli)  à  giovane  del  Museo  antropologico,  il  quale  ha  una 
cifra  molto  bassa  presso  gli  altri  Antropomorfi,  cioè  23,7.  Ma  dal  maxi¬ 
mum  umano  al  minimum  delle  scimmie  passa  sempre  una  certa  di¬ 
stanza,  in  cui  vedremo  ora  collocarsi  certi  cranii  molto  anomali  (mi¬ 
crocefali).  Un  tale  abbassarsi  del  rapporto  nel  teschio  del  Chimpanzè 
giovane  non  ci  meraviglia,  poiché  viene  in  accordo  col  noto  fatto  che 
nella  prima  età  della  vita  i  giovani  di  questa  specie  di  Antropoidi 
offrono  nel  loro  cranio  delle  importanti  analogie  col  cranio  umano. 
Ma  vediamo  poi  che  in  un’altra  specie  di  Chimpanzè,  il  Troglodites 
niger  comune,  questo  rapporto  si  innalza  molto  al  di  sopra  del  primo, 
il  peso  della  mandibola  raggiungendo  ed  oltrepassando  anche  il  terzo 
del  peso  del  cranio. 

Quanto  alla  distinzione  di  questo  rapporto  a  seconda  del  sesso,  le 
scimmie  Antropomorfe  ci  danno  un  resultato  molto  analogo  ai  due 
sessi  dell’uomo  sapiens.  Nell’Orang  le  due  femmine  (più  giovani  però 
dei  due  &)  hanno  un  rapporto  inferiore  dei  maschi.  Nei  due  Chim¬ 
panzè  della  stessa  specie  (T.  niger)  e  nei  due  Gibboni  ( Hylobates )  il 
rapporto  è  maggiore  nel  è  che  nella  ?.  Anche  fra  scimmie  più  basse, 
cioè  nei  due  Cynoeephalus,  il  maschio  quantunque  molto  più  giovane 
e  con  un  cranio  più  leggiero  della  femmina,  pure  ha  una  mandibola 
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proporzionalmente  più.  pesante:  per  cui  si  pnò  credere  elie  nell'evolu¬ 
zione  dell'età  questa  differenza  va  facendosi  anche  più  risentita  fra  0 
e  £.  L’unica  eccezione  l'ahhiamo  trovata  nei  due  Intuì#  ecaudatus. 
dove  il  maschio  sta  sotto  la  femmina:  ma  tale  eccezione  non  toglie 
però  che  dietro  i  pochi  fatti  da  noi  accumulati  possiamo  concludere 
che  itimene  nelle  scimmie  Antropomorfe  il  rapporto  fra  cranio  e  ma¬ 
scella  segue  la  legge  sessuale  onera  dall’uomo. 

Le  analogie  esistenti  fra  il  cranio  delle  scimmie  e  quello  dell'uomo 
ci  inducono  a  ricercare  se  vi  sieno  crani i  anomali,  i  quali  offrami  a 
noi  con  caratteri  speciali.  Vi  sono  teschi  in  cui  la  grandezza  ed  il 
peso  del  cranio  stanno  in  assoluta  dipendenza  da  stati  patologici  spe¬ 
ciali  0  anche  esprimono  l' influenza  di  una  forza  potentissima,  quella 
cioè  di  deviazione.  Fra  i  primi  si  collocano  certi  teschi  in  cui  per  un 
processo  morboso  cresce  il  contenuto  craniense  e  che  perciò  offrono 
una  grandezza  singolare  (idrocefali),  spesso  anzi  collegata  con  un  so¬ 
vrabbondante  sviluppo  di  tessuto  osseo,  qualche  volta  persino  con  in¬ 
duramento  e  sclerosi  processi  generalmente  serofulidei  .  XelT altra  se¬ 
rie  stanno  tutti  quei  teschi,  dove  per  un  arresto  singolare  di  sviluppo 
dell'encefalo  il  cranio  cerebrale  resta  molto  al  di  sotto  della  gran¬ 
dezza  e  capacità  normali,  il  prosopico  offrendo  invece  quasi  sempre 
tutte  le  proporzioni  e  le  forme  fisiologiche  microcefali  . 

In  alcuni  crauti  patologici  ho  trovato  i  seguenti  rapporti  : 


Capacità 
•tei  erazCo 

Pc59 

del  cranio 

Peso  del 
mascellare 

Sapporto 

fra 

il  peso  e  la 
capacità 

Rapporto 

fra 

i  pesi  del  er.  e 
della  mand. 

1.  Cranio  Romano  (idro¬ 

cefalo) 

1750 

862 

65 

2,02 

7J5 

2.  Cranio  Toscano  (idro¬ 

cefalo) 

-3.  Cranio  di  uà  gigante 

1470 

885 

1,66 

8,9 

T  os  cano  iper-ostosi 
generale) 

1543 

913 

103 

1,69 

113 

Queste  cifre  ci  dicono  poco, 

ed  è  per  questo  che  io  non  ho  esteso 

più  oltre  le  mie  ricerche:  solo  il  rapporto  fra  il  peso  della  mandibola 
e  quello  lei  cranio  si  abbassa  negli  idrocefali,  naturalmente  per  lo 
aumentato  peso  della  scatola  craniense.  Voi  trovammo  il  rapporto  mi¬ 
nimo  nei  crauti  fisiologici  a  7.6  in  un  cranio  piuttosto  vecchio  di  2 
Lombarda:  ma  nel  nostro  idrocefalo  Romano  abbiamo  ottenuto  un 
rapporto  anche  più  basso. 

Quanto  ai  microcefali,  se  ne  può  già  attendere  qualche  strana  ana- 
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logia  cogli  Antropoidi  anche  a  priori.  Io  non  ho  i  dati  che  per  due 
cranii,  ma  questi  mi  paiono  sufficienti.  Il  primo  è  il  cranio  microce¬ 
falo  descritto  dal  Mantegazza  x)  ;  il  secondo  è  il  singolarissimo  micro¬ 
cefalo  illustrato  recentemente  dall’egregio  mio  amico,  dott.  G-.  Virgi¬ 
lio *  2)  e  di  cui  egli  ha  voluto  gentilmente  procurarmi  alcuni  dati  in¬ 
teressanti.  Eccone  le  misure: 


Capacità 

Peso 

del  cranio 

Peso  Rapporto 

della  mandili.  del  peso 

colla  capacità 

Rapporto 

fra 

i  due  pesi 

1.  (Mantegazza)  2 

C.c.  470 

gr.  .270 

gr.  54 

C.c.  1,74 

20,00 

2.  (Virgilio)  t 

C.c.  350 

gr.  252 

gr.  52 

C.c.  1,38 

20,63 

Col  diminuire  della  capacità  diminuisce  nei  microcefali  anche  il 
peso  del  cranio:  ma  il  rapporto  fra  capacità  e  peso  non  ci  appare  nel 
primo  microcefalo  molto  lontano  dalla  cifra  fisiologica  offertaci  già 
da  alcuni  cranii  (Vedi  Prospetto  8°).  H  microcefalo  di  Virgilio  ha  in¬ 
vece  un  rapporto  molto  inferiore  al  minimum  di  1,60  da  noi  trovato, 
per  cui  in  esso  lo  sviluppo  osseo  è  molto  grande  avvicinandosi  alla 
media  delle  scimmie. 

Pel  rapporto  fra  il  peso  del  cranio  e  della  mandibola  abbiamo  ot¬ 
tenuto  due  cifre,  che  non  figurano  in  nessuno  dei  cranii  umani  nor¬ 
mali  fin  qui  da  noi  misurati.  Se  volessimo  fare  una  serie  scalare,  po¬ 
tremmo  dire  che  per  riguardo  a  tale  rapporto  vengono  successiva¬ 
mente  dal  più  alto  al  più  basso:  1°  le  scimmie  adulte;  2°  le  scimmie 
giovani,  specialmente  il  Chimpanzè  ;  3°  i  microcefali;  e  4°  alcuni  po¬ 
chi  cranii  umani  lontani  molto  dalla  media  fisiologica  dell’uomo  che 
è,  come  vedemmo,  di  13  o  di  12.  Anche  per  tale  rapporto  dunque  i 
microcefali,  come  sempre,  sono  più  vicini  alle  scimmie  di  quello  che 
essi  siano  all’uomo  fisiologico.  Quantunque  la  microcefalia,  portandosi 
specialmente  sul  cranio  cerebrale,  ne  alteri  potentemente  i  caratteri 
dovuti  all’influenza  dell’età,  del  sesso  e  della  razza,  nullameno  pos¬ 
siamo  vedere  che  dei  due  nostri  microcefali  la  femmina  mentre  ha  la 
capacità  maggiore  del  maschio,  ha  pure  maggiore  anche  il  peso,  ma 
presenta  poi  minore  sviluppo  di  tessuto  osseo  in  confronto  allo  spazio 
della  cavità  cranica,  e  infine  un  rapporto  minore  fra  i  due  pesi  del 
cranio  e  della  mandibola. 

Da  questi  fatti  mi  pare  si  possa  concludere  ad  ogni  modo  all’im- 

T)  Mantegazza,  Il  cranio  di  una  donna  microcefala  e  quello  di  una  donna  im¬ 
becille ,  nota  (Arcli.  per  l’Antr.  e  l’Etnol.,  1871). 

2)  Virgilio,  Di  un  caso  singolare  di  microcefalia  (Rivista  sperimentale  di  Fre¬ 
niatria  e  Medicina  Legale,  Anno  i.  num.  1,  1875,  Reggio-Emilia ì. 
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portanza  del  carattere  sessuale  di  cui  parliamo.  Moltissime,  come  di¬ 
cemmo,  sono  le  ricerche  istituite  allo  scopo  di  determinare  la  influenza 
del  sesso  sulla  morfologia  del  cranio;  ma  sotto  questo  rapporto  (che 
pure  sarebbe  un  punto  fondamentale  della  nostra  scienza)  può  dirsi 
che  le  contraddizioni  sono  tante  quanti  furono  gli  osservatori  che  se 
ne  occuparono.  Differenze  segnate  da  alcuni  come  tali  da  distinguere 
esattamente  l'un  sesso  dall’altro,  sono  invece  trovate  di  nessun  va¬ 
lore  da  chi  ripetendo  le  osservazioni  prende  per  base  dei  nuovi  fatti. 
Così  è  che  moltissimi  caratteri  bastevoli  a  differenziare  i  sessi  in  una 
razza  sono  al  tutto  insufficienti  se  si  vogliono  applicare  ad  altre  razze: 
ed  io  credo  che  se  il  sesso  è  un  potente  modificatore  della  natura  umana, 
non  meno  lo  sia  la  razza,  la  quale  può  in  parte  o  anche  del  tutto  di¬ 
struggere  i  caratteri  dovuti  all’influenza  del  sesso.  Nella  evoluzione 
delle  forme  organiche  le  differenze  sessuali  possono  venire  nascoste 
dalle  differenze  di  razza  acquistate  mediante  la  selezione  naturale,  e 
qualunque  si  sia  l’ importanza  che  si  assegna  alla  lotta  in  rapporto 
col  sesso,  è  indiscutibile  che  le  forme  animali  variano  .entro  limiti  più 
estesi  dal  lato  delle  differenze  di  razza  che  delle  differenze  fra  i  sessi. 

Dopo  molti  studii  sull’importanza  dei  caratteri  sessuali,  noi  ci  cre¬ 
diamo  in  diritto  di  affermare  che  questo  del  peso  del  cranio  e  del¬ 
l’osso  mascellare  inferiore,  e  anche  del  rapporto  fra  di  essi,  è  una  delle 
più  importanti  differenze  craniologiche  dovute  alla  potente  azione  del 
sesso.  La  differenza  offertaci  dai  cranii  del  maschio  e  della  femmina 
delle  scimmie  molto  analoga  alla  differenza  trovata  fra  il  maschio  e 
la  femmina  dell’  Homo  sapiens  in  varie  razze  umane,  ci  fa  anzi  spe¬ 
rare  che  il  carattere  da  noi  accennato  sia  anche  uno  dei  piti  costanti. 

Per  calcolare  tutta  la  portata  di  questo  fatto,  ci  sia  permesso  il  pa¬ 
ragonare  qui  varii  caratteri  che  si  ritengono  come  i  più  sicuri  per  la 
determinazione  del  sesso.  Noi  ci  serviremo  delle  medie  fittizie,  non 
perchè  crediamo  nel  loro  valore  considerate  in  rapporto  coi  singoli 
individui  che  le  compongono  (ossia  colle  variazioni  individuali),  ma 
perchè  sappiamo  che  osservate  sotto  un  ampio  punto  di  vista  le  me¬ 
die  di  numerose  serie  possono  paragonarsi  fra  di  loro  con  frutto,  espri¬ 
mendo  desse  la  somma  di  tutte  le  possibili  variazioni  individuali. 

E  noi  sceglieremo  solo  i  seguenti  caratteri,  come  quelli  che  hanno 
maggior  interesse  scientifico  e  come  gli  unici  appoggiati  sulla  evolu¬ 
zione  morfologica  del  cranio  :  • —  capacità  del  cranio  —  capacità  delle 
orbite  e  indice  cerebrorbitario  —  capacità  delle  fosse  nasali  e  indice 
rinocefalico  —  indice  cerebro-facciale  —  area  del  foro  occipitale  e  in¬ 
dice  cefalo-spinale  —  indice  verticale  —  indice  cefalico  —  indice  na- 
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sale  — -  circonferenza  del  cranio  —  e  finalmente  il  peso  del  cranio  e 
della  mandibola.  Per  avere  il  rapporto  fra  i  due  sessi  si  è  preso  sem¬ 
pre  la  cifra  più  alta  offerta  dall’ uno  di  essi  e  la  si  è  fatta  uguale 
a  1000:  in  tal  modo  si  è  ottenuto  un  valore  proporzionale  per  tutti 
i  caratteri  del  nostro  prospetto. 

PROSPETTO  DECIMO 


CONFRONTO  FRA  IL  VALORE  DI  ALCUNI  CARATTERI  SESSUALI 


INDICAZIONE  DEL  CARATTERE 

e  dell’autore 

Uomo 

Donna 

Differenza 

RAPPORTO 

fra  i  due  sessi 

=  1000 

(  (Weisbaeh) 

c.c.1521 

1336 

+  185  i 

?  878  +  1000 

A.  Capacità  del  \  ...... 

cranio  (Broca  nei  Parigini) 

1558 

1337 

+  221  è 

?  858:41000 

(  (Mantegazza) 

1452 

1338 

+  H4  è 

?  921:41000' 

B.  Capacità  delle  orbite  (Mantegazza) 

47 

53  +  6  £ 

?  909  +  1000 

C.  Indice  cefalorbitario  (Mantegazza) 

27,  39 

28, 46  +  107  ? 

4  958:? 1000 

D.  Capacità  delle  fosse  nasali  (Mant.) 

84,  46 

69, 43  +15,03? 

?  822  +  1000 

E.  Indice  rinocefalico  (Mantegazza) 

17,51 

20,  50 

+  2,  99  ? 

4  853:? 1000 

F.  Indice  cerebrofacciale  (Mantegazza) 

10,  64 

11,65 

+  1,01? 

4  912:? 1000 

G.  Area  del  foro  occipitale  (Manteg.)- 

m.q.  733 

691 

+  42  4 

?  942  :  4 1000 

H.  Indice  cefalorachidiano  (Manteg.) 

19,  65 

18, 48 

+  1,17  4 

?  940  :  4 1000 

/  (Welcker) 

73,9 

70,1 

+  3, 8  4 

?  921  +  1000 

I.  Indice  verticale  j  +ckei) 

83,9 

79,4 

+  4,54 

?  922:41000 

)  (Mantegazza) 

73,3 

72,3 

4-  1+4 

?  986  +  1000 

'  (Weisbaeh) 

73,8 

72,9 

■fi  0,94 

?  986:41000 

K.  Indice  cefalico  (Weisbaeh  nei  Te¬ 
deschi)  fi 

81,0 

81,1 

+  0,1? 

4  988:? 1000 

L.  Indice  nasale  (Broca) 

40,  80 

41,81 

+  0,01? 

4  999:?  1000 

M.  Circonferenza  del  cranio  (Welcker) 

521  (?) 

498  (?) 

+  23  4 

?  955  +  1000 

f  (Weisbaeh) 

gr.  580 

506 

+  74  4 

?  872  :  4 1000 

N.  Peso  del  cranio  <  (Dureau) 

629 

540 

+  89  4 

?  858  :  4 10001 

(  (Morselli) 

602 

516 

+ 

co 

o 

OP 

?  857  +1000 

0.  Peso  della  mandibola  (Morselli) 

80 

63 

+  17  4 

?  785  +  1000 

P.  Rapporto  fra  i  due  pesi  (Morselli) 

13,7 

12,6 

+  1,014 

?  919  :  4 1000 

i)  Riguardo  all’indice  cefalico,  mentre  Broca  e  Welcker  dicono  che  in  Europa  il  cranio  della 
donna  è  più  dolicocefalo  del  maschile,  Weisbaeh,  Arnold  e  Weber  sostengono  il  contrario.  Ho  messo 
le  cifre  di  Weisbaeh  perchè  coscienziosissimo  osservatore. 
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Io  credo  che  basterà  gettare  uno  sguardo  su  questa  tabella,  per 
giudicare  a  prima  vista  del  valore  proporzionale  comparativo  dei  va- 
rii  caratteri  sessuali  ivi  riportati.  Se  si  volessero  disporre  in  serie  sca¬ 
lare  se  ne  potrebbero  fare  (colle  rispettive  medie  desunte  da  quelle 
dei  vari  autori)  tre  gruppi  distinti,  l’uno  pei  caratteri  di  massimo  va¬ 
lore,  quelli  cioè  in  cui  la  differenza  esistente  fra  i  sessi  è  di  più  di  un 
decimo:  la  seconda  pei  caratteri  di  mediocre  valore  dove  la  differenza 
è  da  un  decimo  a  mezzo  decimo,  infine  quelli  di  minimo  valore  dove 
i  due  sessi  non  offrono  fra  loro  neppure  la  differenza  di  mezzo  decimo. 

Ecco  le  nostre  tre  serie  : 

1.  Caratteri  sessuali  di  massimo  valore 

1.  Peso  della  mandibola  é.  Questo  carattere  è  il  primo  per  impor¬ 
tanza,  e  la  donna  è  in  rapporto  coll’  uomo  poco  più  dei  tre  quarti,  per 
cui  questo  vorrebbe  essere  messo  anche  distinto  dai  seguenti. 

2.  Capacità  delle  fosse  nasali- j- £. 

3.  Indice  rinocef  alleo  -j-  o. 

4.  Peso  del  cranio  -j-  £. 

5.  Capacità  del  cranio  -{-  &. 

2.  Caratteri  sessuali  di  mediocre  valore 

6.  Capacità  delle  orbite- [-è- 

7.  Indice  cerebro-facciale  -]-  ?. 

8.  Rapporto  percentuale  fra  il  peso  della  mandibola  e  quello  del 
cranio  -J-  ì. 

9.  Indice  encefalo-rachidiano  &. 

10.  Area  del  foro  occipitale  -[-  £. 

3.  Caratteri  sessuali  di  minimo  valore 

11.  Indice  verticale  (secondo  la  media  di  tutti)  — {—  è. 

12.  Circonferenza  del  cranio  -j-  à. 

13.  Indice  cef aiorbitario  -|-  ?. 

14.  Indice  cef  (dico  -|-  ?  (?). 

10.  Indice  nasale  ?. 

Stando  adunque  alle  mie  ricerche  e  ai  confronti  sulle  medie  stesse  for¬ 
nite  dagli  autori,  risulta  che  il  più  importante  di  tutti  i  criterii  (espressi 
in  cifre  naturalmente)  per  giudicare  del  sesso  di  un  cranio,  è  il  peso 
della  mandibola.  Il  peso  del  cranio,  a  cui  fino  qui  si  dava  poca  im¬ 
portanza,  riesce  invece  il  quarto  per  ordine  fra  i  caratteri  sessuali  ed 
anzi  sembra  abbia  più  valore  della  stessa  capacità  craniense.  È  noto 
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come  la  capacità  del  cranio  sia  ammessa  più  piccola  da  tutti  per  la 
donna  che  per  l’uomo,  e  come  a  questo  carattere  si  annetta  moltis¬ 
simo  valore:  eppure  ne  avrebbe  dippiù  il  peso  che  la  capacità.  Mi  è 
poi  cosa  oltremodo  grata  l’avere  confermata  con  questo  parallelo  l’im¬ 
portanza  dei  rapporti  scoperti  dal  mio  illustre  maestro  ed  amico  pro¬ 
fessor  Paolo  Mantegazza,  fra  la  faccia  ed  il  cranio:  rapporti  di  cui 
quelli  desunti  dalla  capacità  delle  fosse  nasali,  come  caratteri  del  sesso 
figurano  fra  i  primi.  Noi  non  comprendiamo  perchè  invece  di  pren¬ 
dere  tante  misure  che  non  valgono  a  nulla,  i  craniologi,  specialmente 
Francesi  e  Olandesi,  tengano  in  così  poco  calcolo  questi  indici  e  que¬ 
ste  capacità  invero  preziose,  che  equivalgono  a  tutte  le  cifre,  le  di¬ 
stanze  ed  i  diametri  che  essi  possano  darci  della  faccia  o  del  cranio. 
Sono  i  volumi,  sono  le  capacità  ed  i  loro  rapporti  quelli  che  debbonsi 
studiare  in  un  organo  destinato  a  proteggere  e  contenere  i  sensi  ed 
il  cervello,  e  non  linee  fittizie  che  esprimono  solo  un  rapporto  imma¬ 
ginario  e  non  daranno  mai  idea  esatta  di  ciò  che  sia  una  faccia  od 
un  cranio. 

Io  ho  voluto  vedere  se  prendendo  a  caso  crani!  d’  uomini  e  cranii 
di  donne  e  calcolandone  il  peso  (anche  della  mandibola),  più  mettendo 
a  confronto  con  esso  alcuni  dei  caratteri  sessuali  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato,  mi  riesciva  di  giungere  alla  medesima  conclusione  a  cui  sono 
giunto  sulle  medie  fornitemi  dagli  autori.  Così  il  valore  del  nuovo  ca¬ 
rattere  sessuale  veniva  ad  essere  meglio  giustificato.  Nei  due  seguenti 
prospetti  sono  riferiti  alcuni  caratteri  di  47  cranii,  di  cui  25  maschili 
e  22  femminili,  parte  dei  quali  figura  già  negli  altri  prospetti  di  prima 
e  parte  furono  studiati  appositamente  scegliendoli  a  caso  nelle  colle¬ 
zioni  del  Museo. 
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PROSPETTO  UNDECIMO  —  Alcuni  caratteri  sessuali  di  25  cranii  maschili 


PROSPETTO  DUODECIMO  — Alcuni  caratteri  sessuali  di  22  cranii  femminili 
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Se  noi  facciamo  la  media  di  tutti  i  caratteri  sessuali  di  questi  47 
cranii,  otteniamo  un  risultato  interessantissimo.  Il  processo  che  noi 
abbiamo  seguito  è  stato  tale  che  abbiamo  collocato  cranii  di  tutte  le 
razze  accanto  gli  uni  e  gli  altri:  eppure  essi  confermano  la  differenza 
sessuale  da  noi  segnalata.  Difatti  non  abbiamo  che  a  porne  qui  sotto 
le  medie,  per  vedere  quali  sono  i  caratteri  che  hanno  dato  maggiori  o 
minori  differenze  fra  i  due  sessi. 

MEDIE 


Uomini 

Donne 

Rapporto 

1.  Peso  della  mandibola.  .  . 

95,3 

65,9 

? 

684,2  :  à  1000 

2.  Peso  del  Cranio . 

651,6 

541,9 

? 

831,0  :  &  1000 

3.  Rapporto  fra  i  due  pesi  . 

13,98 

12,28 

? 

878,0:  è  1000 

4.  Capacità  del  Cranio  .  .  . 

1439,4 

1271,0 

? 

883,2  :  è  1000 

5.  Indice  cefalo-spinale  .  .  . 

19,716 

18,822 

? 

924,4  :  i  1000 

6.  Indice  verticale . 

75,40 

70,69 

? 

936,3  :  £  1000 

7.  Indice  cefalorbitario  .  .  . 

27,134 

27,295 

? 

1005,8  :  à  1000 

8.  Indice  cerebro-facciale  .  . 

10,497 

11,218 

? 

1069,5  :  à  1000 

9.  Indice  rinocefalico .... 

17,145 

21,341 

?  1245,0:  è  1000 

Una  conferma  più  meravigliosa  e  quasi  diremmo  più  estesa,  di 
quella  fornita  da  questi  47  cranii  per  il  valore  comparativo  dei  varii 
caratteri  sessuali  ed  anche  per  molte  altre  leggi  craniologiche,  non 
poteva  certo  aspettarsi.  In  prima  linea  per  importanza  come  carat¬ 
tere  sessuale  figura  la  differenza  di  peso  fra  le  mandibole  dei  due 
sessi,  differenza  che  ha  superato  d’assai  quella  dataci  dalla  nostra 
prima  serie  di  172  cranii  e  che  equivale  a  molto  più  che  tre  decimi, 
insomma  quasi  il  terzo.  Poi,  quantunque  in  senso  inverso  (perchè  la 
superiorità  è  delle  donne),  viene  l’ indice  rinocefalico  in  accordo  col 
risultato  clic  noi  avevamo  ottenuto  confrontando  le  medie  dei  varii 
autori  (Mantegazza,  Weisbach  ecc.  Vedi  Prospetto  10°).  La  differenza 
fra  i  maschi  e  le  femmine  della  nostra  serie  sarebbe  per  l’indice  ri¬ 
nocefalico  nientemeno  che  (l’un  quarto  o  poco  meno  a  favore  delle  ?. 

In  seguito  all’indice  rinocefalico  vengono,  quasi  in  costante  accordo 
con  quanto  avevamo  ottenuto  teoricamente,  il  peso  del  cranio  colla 
differenza  di  169  millesimi  fra  i  due  sessi:  —  il  rapporto  fra  i  due  pesi 
del  teschio  e  del  mascellare  colla  differenza  di  122  millesimi:  — e  la 
capacità  del  cranio  diversa  per  117  millesimi  da  un  sesso  all’altro.  I 
meno  importanti  di  tutti  sono  gli  altri  quattro  caratteri  craniologici 
dell’indice  cefalo-spinale,  verticale,  cerebro-facciale  e  cefalorbitario,  i 
quali  pure  nella  nostra  distinzione  dei  caratteri  sessuali  figuravano 
fra  gli  infimi  per  valore  scientifico. 
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Non  è  dunque  illogico  da  queste  premesse  concludere  che  il  carat¬ 
tere  del  peso,  specialmente  della  mandibola,  non  solo  è  il  più  forte,  il 
più  reale  che  esista  a  differenziare  i  due  sessi,  ma  che  esso  è  anche 
uno  dei  più  costanti.  Il  valore  di  un  carattere  si  desume  principal- 

!  mente  dalla  differenza  offerta  fra  le  due  serie  di  individui  che  si  stu¬ 
diano:  ma  non  conviene  mai  dimenticarsi  di  ricercare  se  il  carattere 
è  costante.  Alcuni  per  esempio  fra  i  caratteri  designati  a  differenziare 
i  due  sessi  dell’ .Homo  sapiens  non  presentano  alcuna  costanza  se  stu¬ 
diati  nelle  varie  razze,  oppure  buoni  in  un  senso  per  una  serie  di  Gra¬ 
nii,  in  un’altra  serie  offronsi  tutt’affatto  in  senso  contrario. 

Il  più  costante  dei  caratteri  sessuali  fino  ad  ora  in  possesso  della 
scienza  è  la  capacità  del  cranio.  Qualunque  razza  ha  dato  fin  qui  il 
cranio  muliebre  meno  capace  del  virile:  ne  sono  esempio  queste  cifre 
eloquenti  in  cui  si  rappresenta  il  rapporto  del  cranio  femminile  a 
quello  d’ uomo  fatto  =  1000. 


Capacità  del  cranio 


Negri 

?  984  (Davis) 

Inglesi  ? 

860  (Davis) 

Hindu 

944  (  »  ) 

'  897  (Welcker) 

Malesi 

923  (Tiedemann) 

Tedeschi  i 

)  878  jWeisback) 

Olandesi 

919  (  »  ) 

)  838  (Huske) 

Irlandesi 

912  (Davis) 

i  864  (Tiedemann) 

Italiani 

921  (Mantegazza) 

Parigini 

858  (Broca) 

Slavi 

903  (Weisbach) 

Chinesi 

870  (Davis) 

Olandesi 

883  (Davis) 

Anglo  -Sassoni 

862  (  »  ) 

Alvergnati 

904  (Broca) 

Neo-Caledonesi 

911  (Broca) 

Guanches 

869  (  »  ) 

Zingari 

875  (Kopernicki) 

Baschi 

855  (  »  ) 

Australiani 

967  (Davis) 

Bassi-Bretoni 

873  (  »  ) 

Negri  occidentali  874  (Broca) 

Ma  in  pochissime  di  queste  razze 

,  che  pure  sono  quelle  offrenti  la 

maggior  differenza  sessuale  nella  capacità  cranica,  il  rapporto  del 
cranio  femminile  al  maschile  è  così  svantaggioso  come  pei  nostri  ca¬ 
ratteri  del  peso  della  mandibola  e  del  cranio. 

Prendiamo  alcune  fra  le  razze  di  cui  si  è  calcolato  il  peso  del  cra¬ 
nio  nei  due  sessi  e  riportando  il  peso  del  cranio  femminile  al  ma¬ 
schile  =  1000  vedremo  quanto  le  cifre  sono  convincenti  sotto  questo 


riguardo  : 

Peso 

del  cranio 

Svedesi 

?  905  (Morselli) 

Greci 

?  896  (Morselli) 

Tedeschi 

872  (Weisbach) 

Italiani  (in  totale) 

850  (  »  ) 

Tedeschi  e  Slavi 

875  (Morselli) 

Romani 

865  (  »  ) 
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Veneti 
Toscani 
Lombardi 
Italiani  dei  sec.  xvi 
e  xva 

Francesi  (in  genere) 

Parigini  del  secolo  xn  881  (Dureau)  Australiani 


?  772  (Morselli) 
939  (  »  ) 
884  (  »  ) 

799  (  »  ) 


925  (Parckappe)  Negri  (?) 


Parigini  del  secolo  xvn  ?  863  (Dureau) 
—  del  secolo  xix  863  (  »  ) 

Egiziani  (Ghizeh,  Abydos)  778  (Morselli) 
Americani  (Chili, Perù  ecc.)  684  (  «  ) 

Negri  (Sudan,  Dinka)  852  (  »  ) 


858  (Dureau) 
716  (Morselli) 


Noi  nelle  nostre  ricerche  non  potemmo  estenderci  su  molte  razze 
umane,  ma  per  noi  è  certo  che  pel  carattere  della  pesantezza  si  tro¬ 
verebbe  costantemente  la  superiorità  del  maschio  sulla  femmina  an¬ 
che  in  serie  lontanissime  di  cranii.  Io  prego  gli  Antropologisti,  i  quali 
ne  hanno  i  commodi,  di  eseguire  ricerche  in  proposito,  dovendo  i  fatti 
venir  acquisiti  dalla  scienza  non  per  mezzo  di  un  solo,  ma  per  mezzo 
di  molti  osservatori. 

La  distanza  che  sotto  questo  riguardo  ci  hanno  presentato  i  cranii 
femminili  dai  virili,  massime  nel  peso  della  mandibola,  una  volta  in 
proporzione  di  ?  758  :  4  1000,  un’altra  di  ?  684  :  4  1000,  è  tanto 
grande  che  non  può  a  meno  d’essere  costante  in  tutte  le  razze.  Anche 
le  medie  dateci  dal  Weisbach,  dallo  Zoja  e  dal  Dureau  ci  confermano  in 
questa  opinione.  Io  aggiungerò  inoltre  che  se  il  peso  del  cranio  può 
dipendere  dallo  spessore  delle  sue  pareti  (Weisbach)  quantunque  vi 
siano  comprese  anche  le  ossa  facciali,  nullameno  la  grandezza  della 
teca  intiera  rappresentata  dalla  sua  capacità  dev’essere  una  influenza 
potente  per  determinarne  il  peso.  E  così  in  tutte  le  razze  la  donna 
presentando  il  cranio  più  piccolo  lo  avrà  anche  meno  pesante  del¬ 
l’uomo.  Si  può  però  dal  nostro  Prospetto  10°,  dall’ll0  e  dal  12°,  ar¬ 
guire  che  il  peso  è  carattere  di  maggior  differenza  sessuale  che  la  ca¬ 
pacità:  ciò  che  sta  a  significare  che  nello  spessore  delle  pareti  ossee 
costituenti  il  cranio  esiste  un’altra  differenza  reale  fra  i  sessi,  essendosi 
dimostrato  che  la  capacità  non  ha  molta  influenza  sul  peso  craniense. 
Il  cranio  della  donna  essendo  dunque  in  generale  meno  spesso  che 
quello  dell’uomo  deve  anche  pesar  meno. 

Studiando  a  fondo  alcuni  caratteri  sessuali,  si  può  vedere  quanto 
essi  sono  incostanti  nelle  varie  razze  umane,  cosa  che  ne  diminuisce 
molto  il  valore.  Io  non  ne  citerò  per  finire  che  due,  cioè  l’indice 
verticale  e  l’indice  cefalico.  L’indice  verticale  secondo  Welcker,  Ecker 
e  anche  Mantegazza  è  minore  nella  femmina  che  nel  maschio:  ma  io 
farò  osservare  che  solo  in  alcune  razze  ciò  avviene,  mentre  in  altre  è 
tutto  il  contrario  quello  che  si  verifica,  cioè  il  cranio  maschile  è  più 
basso  del  femminile.  Eccovene  se  la  volete,  la  prova  in  queste  razze  : 
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Indice  verticale 


Granii  dell’epoca  della  pietra  (Broca) ....  £  688  ?  730 

Negri  (Davis) .  750  757 

Negri  (Broca) .  734  735 

Alvergnati  (Broca) .  736  738 

ÌSyontypus ....  747  755 

Hòbergtypus.  .  .  734  735 

Dissentis  typus.  .  819  820 

Neo-Caledonesi  (Broca) .  737  746 

Corsi  (Broca) . .  .  .  .  715  726 

Romani  antichi  (Davis  e  Thurnam) .  732  745 

Irlandesi  (Davis) .  693  732 

Chinesi  (Davis) .  788  820 

Anglosassoni  (Davis  e  Thurnam) .  732  744 

Indigeni  delle  Isole  Marchesi  (Davis)  ....  774  779 


Tutte  queste  cifre,  qualunque  si  voglia  essere  il  loro  valore  come 
medie  craniologiche,  appoggiano  dunque  la  prudente  riserva  del  Man- 
tegazza  quando  nelle  sue  conclusioni  annovera  la  minore  altezza  come 
carattere  quasi  costante  della  femmina  dell’  Homo. 

Quanto  all’  indice  cefalico,  è  noto  come  secondo  alcuni  la  donna  sia 
più  brachicefala,  secondo  altri  più  dolicocefala  dell’uomo.  Le  cifre  se¬ 
guenti  danno  ragione  a  tutti,  poiché  da  un  lato  abbiamo  razze  che 
presentano  il  cranio  muliebre  più  rotondo  del  maschile,  ma  ne  abbiamo 
poi  altre  che  lo  presentano  più  allungato  :  per  cui  sarebbe  a  chiedersi 
qual  valore  può  avere  un  carattere  sessuale  che  varia  fra  le  varie 
razze  e  che  probabilmente  è  legato,  più  che  altri,  alla  influenza  etnica 
così  potente. 

Razze  in  cui  la  donna  è  più  brachicefala  dell’uomo 


Indice  cefalico 


Granii  Elvetici  (His) . 

4  703 

9  714 

Negri  5  (Huschke) . 

(  (Davis) . 

.  .  715 

730 

.  .  736 

740 

Irlandesi  (Davis) . 

760 

Francesi  (Sappey) . 

.  .  768 

791 

Danesi  (Davis,) . 

.  .  780 

785 

Tedeschi  (Krause) . 

.  .  793 

807 

Kanaki  (Davis) . 

805 

Neo-Caledonesi  (Broca) . 

.  .  716 

720 

Guanches  (Broca) . 

.  .  746 

769 

Negri  occidentali  (Broca) . 

.  .  728 

744 

Chinesi  (Davis) . 

.  .  774 

776 

Tasmaniani  (Davis) . 

.  .  737 

768 

Arch.  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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ftazze  in  cui  la  donna  è  più  dolicocefala  dell’uomo 


Parigini  (Broca) . 

4  794 

?  777 

Olandesi  (Davis) . 

785 

Antichi-Britanni  (Davis) . . 

772 

Cranii  del  Medio-evo  (Holder).  .  .  . 

.  .  773 

771 

Bassi  Bretoni  (Broca) . 

.  .  817 

806 

Inglesi  (Davis) . 

.  .  773 

760 

Antichi  Romani  (Davis) . 

.  .  770 

757 

Hindu  (Davis) . .  . 

753 

Baschi  (Broca).  .  . . 

792 

Felsinei  antichi  (Calori)  ...... 

800 

Groenlandesi  (Davis) . 

.  .  725 

704 

Esquimesi  americani  (Davis) .... 

.  .  755 

741 

L’indice  cefalico  non  ha  dunque  nessun  valore  costante  fra  le  di¬ 
verse  razze,  ma  è  soggetto  più  all’  influenza  etnica  che  alla  influenza 
sessuale,  ed  io  credo  che  lo  stesso  avverrebbe  di  molti  altri  caratteri 
pretesi  sicuri  indizii  del  sesso. 

Io  vengo  ora  a  riassumere  in  poche  linee  tutto  quanto  siamo  ve¬ 
nuti  trovando  e  confermando  in  questo  scritto,  non  senza  però  dimen¬ 
ticarci  di  notare  il  certo  interesse  che  possono  presentare  queste  con¬ 
clusioni  anche  per  la  Medicina  Legale.  In  certi  casi  non  rari  nella 
pratica  forense  di  dovere  determinare  i  caratteri  di  ossa  umane  dis¬ 
sepolte  o  scoperte  in  circostanze  sospette,  è  facile  che  si  abbia  a  sta¬ 
bilirne  oltre  all’età,  anche  il  sesso.  E  perciò  non  sarà  male  tener  cal¬ 
colo  eziandio  del  carattere  differenziale  del  peso  del  cranio  e  della 
mandibola,  sul  quale  noi  osiamo  richiamare  l’attenzione  degli  Antro- 
pologisti. 


Ecco  le  conclusioni  del  nostro  lavoro: 

1°  Il  cranio  dell’ uomo  pesa  più  del  cranio  della  donna. 

2°  L’osso  mascellare  inferiore  del  maschio  pesa  pure  assai  più 
che  quello  della  femmina,  in  proporzione  maggiore  del  cranio. 

3°  Il  rapporto  fra  il  peso  del  cranio  e  della  mandibola  è  mag¬ 
giore  nel  teschio  maschile  che  nel  femminile,  ma  la  differenza  ses¬ 
suale  non  è  grandissima,  e  considerata  in  piccole  serie  non  appare 
sempre  costante. 

4°  La  stessa  differenza  riguardo  al  peso  esiste  nei  due  sessi  delle 
scimmie  Antropomorfe. 
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5°  Le  variazioni  individuali  del  peso  del  cranio  sono  maggiori 
nella  donna  che  nell’ uomo. 

6°  Le  variazioni  individuali  del  peso  della  mandibola  sono  pure 
maggiori  nella  donna  che  nell'uomo. 

7°  Tenendo  calcolo  del  rapporto  fra  peso  e  capacità  del  cranio 
se  ne  può  arguire  che  il  cranio  muliebre  è  distinto  dal  maschile  per 
un  minore  sviluppo  di  tessuto  osseo. 

8°  Il  carattere  sessuale  del  peso  della  mandibola  è  il  più  impor¬ 
tante  di  tutti  i  caratteri  craniometrici  fin  qui  designati  a  differenziare 
il  sesso. 

9°  Non  meno  importante  è  il  carattere  fondato  sul  peso  del  cra¬ 
nio,  che  nell’ordine  dei  valori  sessuali  riesce  subito  dopo  il  peso  della 
mascella  e  l’indice  rinocefalico,  ma  prima  di  moltissimi  altri  e  perfino 
prima  della  stessa  capacità  craniense. 

10°  Il  rapporto  percentuale  fra  i  due  pesi  del  cranio  e  della  man¬ 
dibola  figura  come  cai’attere  sessuale  in  un  posto  mediocre,  al  disotto 
però  della  capacità  craniense  e  dell’indice  cerebrofacciale,  ma  al  di¬ 
sopra  dell’  indice  cefalo-spinale,  dell’altezza  del  cranio  e  dell’  indice 
cefal orbitario. 

11°  Se  i  processi  da  noi  seguiti  nel  giudicare  dei  caratteri  ses¬ 
suali  di  molte  e  ben  distinte  serie  di  cranii  sono  giusti,  se  ne  potrebbe 
arguire  che  il  carattere  sessuale  del  peso  prende  posto  fra  i  più  co¬ 
stanti  a  lato  di  quello  della  capacità  craniense. 

12°  Molti  caratteri  designati  fin  qui  a  determinare  il  sesso  non 
offrono  nessuna  costanza  e  quindi  sono  di  ben  poco  valore  scientifico 
rimpetto  a  quelli  del  peso  della  mandibola,  della  capacità  e  del  peso 
del  cranio. 

13°  Risulta  infine  dalle  mie  ricerche  che  nel  rapporto  fra  peso 
del  cranio  e  della  mandibola  esiste  un  nuovo  importante  carattere 
differenziale  fra  l’uomo  e  le  scimmie  Antropoidi,  queste  presentano 
una  mandibola  in  proporzione  col  cranio  assai  più  elevata  di  quella 
offerta  dall’uomo. 


Firenze,  addi  11  giugno  1875. 
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STUDII  DI  CRANIOLOGIA  SESSUALE 

■  di  Paolo  Mantegazza 


La  craniologia  comparata  dei  sessi  e  delle  età  è  ancora  appena  ab¬ 
bozzata,  e  basterebbero  a  provarlo  le  contraddizioni  dei  diversi  osser¬ 
vatori,  che  si  affaticarono  intorno  all’uno  o  all’altro  dei  tanti  problemi 
che  racchiude  questo  studio  intei’essante. 

Basti  dire  che  Broca  e  Welcker  affermano  che,  in  Europa  almeno 
il  cranio  delle  donne  è  più  dolicocefalo  che  nell’ uomo,  mentre  Weis- 
bacli  afferma  precisamente  il  contrario.  Anche  Arnold  dice  che  il  cra¬ 
nio  maschile  è  un  ovale  più  allungato,  il  femminile  è  un  ovale  più 
arrotondato;  ciò  che  si  deve  alla  maggiore  arenazione  delle  regioni 
temporali  e  alla  minor  lunghezza  del  diametro  antero-posteriore,  e 
con  parole  poco  diverse  si  esprime  Weber  l)- 

Il  nostro  Calori  ci  fornisce  aneli’  egli  alcuni  dati  sull’  indice  cefa¬ 
lico  pel  rapporto  coi  sessi.  «  Nelle  sue  tabelle  appariscono  più  spesso 
dolicocefaliche  le  donne  degli  uomini,  conciossiachè  la  dolicocefalia 
negli  uomini  sta  alla  brachicefalia  come  1  a  6  1 */7.  Laddove  nelle 
donne  sta  come  1  a  2  4/7.  Cotale  differenza  (egli  soggiunge)  po¬ 
trebbe  discendere  dal  trovarsi  più  facilmente  stretto  anziché  no  il  cra¬ 
nio  femmineo  che  il  mascolino.  Non  debbo  però  tacere  che  in  queste 
tabelle  ho  introdotto  tutti  i  cranii  femminili  dolicocefali  che  io  aveva, 
trascurandone  un’altra  ventina  tutti  brachicefali 2).  » 

Trovandomi  in  Rimini,  ebbi  occasione  di  misurare  due  centinaia 
circa  di  fanciulli  Bolognesi  o  dei  dintorni  di  Bologna,  grazie  alla  squi¬ 
sita  cortesia  del  Dott.  Carlo  Mattucci.  Eran  tutti  o  pressoché  tutti 
delle  classi  povere,  e  più  o  meno  scrofolosi;  e  questo  sarà  da  notarsi 
per  chi  vorrà  ripetere  l’osservazione  in  fanciulli  della  stessa  razza;  ma 
sani  e  robusti.  Nulla  è  inutile  a  sapersi,  quando  serie  ben  ordinate 
di  fatti  consimili  vengono  a  sommarsi  sotto  i  nostri  occhi  e  a  rivelarci 
leggi  chiare  e  distinte. 

Eccovi  le  misure  di  97  maschi  e  di  110  femmine. 


')  Mantegazza,  Dei  caratteri  sessuali  del  cranio  umano.  Archivio  per  l’Antrop. 
e  l’Etnol.,  voi.  n,  1872,  pag.  14. 

2)  Calori.  Del  tipo  brachicefalo  negli  italiani  odierni.  Memorie  dell’Accademia 

delle  scienze  dell’Istituto  di  Bologna.  Serie  2%  Tomo  vm,  pag.  209. 
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MASCHI 

Circonferenza 

Diametro 

Anteroposteriore 

Diametro 

Trasverso 

Indice 

Cefalico 

1 

Età 

12 

540 

186 

157 

84,  41 

2 

» 

12 

550 

189 

155 

82,01 

3 

» 

11 

520 

182 

145 

79,  67 

4 

» 

11 

495 

172 

143 

83, 14 

5 

» 

9 

500 

175 

150 

85,71 

6 

» 

9 

525 

186 

145 

77,  96 

7 

» 

8 

510 

183 

140 

76,  50 

8 

» 

8 

540 

180 

160 

88,  89 

9 

» 

7 

510 

180 

142 

78,  89 

10 

» 

7 

495 

172 

136 

79,  07 

11 

» 

6 

500 

175 

140 

80,  00 

12 

» 

6 

505 

173 

144 

83,  24 

13 

» 

12 

545 

187 

157 

83,  96 

14 

» 

10 

540 

170 

153 

80,  53 

15 

» 

10 

515 

177 

150 

84,  75 

16 

» 

9 

520 

179 

150 

83,  79 

17 

» 

9 

505 

173 

147 

84,97 

18 

» 

8 

505 

177 

143 

80,  79 

19 

» 

7 

520 

185 

140 

75,  68 

20 

» 

7 

500 

169 

142  - 

84,  02 

21 

» 

7 

515 

176 

146 

82,  95 

22 

» 

6 

500 

173 

138 

79,  77 

23 

» 

6 

505 

177 

140 

79, 10 

24 

» 

5 

515 

180 

140 

77,  78 

25 

» 

11 

517 

180 

148 

82,  22 

26 

» 

10 

520 

177 

150 

84,  75 

'  27 

» 

9 

512 

183 

186 

101,  63 
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MASCHI 

Circonferenza 

Diametro 

Anteroposteriore 

Diametro 

Trasverso 

Indice 

Cefalico 

28 

Età 

9 

540 

189 

146 

77,  25 

29 

» 

8 

518 

172 

151 

87,  79 

30 

» 

11 

502 

177 

140 

79,  10 

31 

» 

7 

505 

167 

150 

89,  72 

32 

» 

7 

505 

177 

145 

81,  92 

33 

» 

7 

510 

171 

137 

80,  12 

34 

» 

7 

548 

181 

152 

83,  98 

35 

» 

8 

498 

167 

144 

86,  23 

36 

» 

11 

525 

175 

154 

88,  00 

37 

» 

9 

525 

180 

151 

83,  89 

38 

» 

9 

490 

171 

137 

80,  12 

39 

» 

8 

515 

180 

144 

80,  00 

40 

» 

8 

500 

170 

143 

81,  76 

41 

» 

7 

522 

180 

150 

83,  33 

42 

» 

7 

510 

170 

146 

co 

co 

to' 

co 

43 

» 

6 

515 

180 

145 

80,  56 

44 

» 

6 

500 

180 

130 

72,  22 

45 

» 

10 

498 

171 

140 

81,  87 

46 

» 

14 

530 

176 

154 

87,  50 

47 

» 

7 

495 

163 

142 

87,  12 

48 

» 

10 

505 

183 

141 

77,  05 

49 

» 

12 

505 

176 

152 

86,  36 

50 

» 

10 

495 

170 

141 

82,  94 

51 

» 

10 

532 

185 

151 

81,  62 

52 

» 

10 

522 

182 

148 

81,  32 

53 

» 

10 

507 

176 

148 

84,  09 

54 

» 

10 

550 

187 

160 

85,  56 
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MASCHI 

Circonferenza 

Diametro 

Anteroposterìore 

Diametro 

Trasverso 

Indice 

Cefalico 

55 

Età 

9 

525 

182 

144 

79,  12 

56 

» 

8 

530 

180 

151 

83,  89 

57 

» 

8 

538 

190 

146 

76,  84 

58 

» 

6 

500 

171 

142 

83,  04 

59 

» 

6 

500 

173 

141 

o 

io 

T— 1 

OC 

60 

» 

6 

498 

170 

143 

81,  76 

61 

» 

5 

510 

180 

145 

80,  55 

62 

» 

4 

495 

175 

140 

80,  00 

63 

» 

6 

507 

172 

140 

81,40 

64 

» 

4 

510 

179 

142 

79,  33 

65 

» 

10 

525 

195 

138 

70,  77 

66 

» 

10 

507 

177 

140 

79,  10 

67 

» 

11 

510 

175 

147 

84,  00 

68 

» 

9 

520 

174 

152 

87,  36 

69 

» 

10 

545 

169 

150 

88,  76 

70 

» 

10 

498 

170 

150 

88,  24 

71 

» 

10 

518 

178 

152 

85,  39 

72 

» 

5 

532 

185 

152 

82,  16 

73 

» 

12 

525 

177 

146 

82,  54 

74 

» 

11 

545 

190 

156 

82,  11 

75 

» 

4 

485 

173 

130 

75,  14 

76 

» 

11 

502 

166 

150 

90,  36 

77 

» 

10 

503 

167 

147 

88,  02 

78 

» 

9 

525 

182 

146 

80,  22 

79 

» 

8 

505 

172 

147 

85,  47 

80 

» 

8 

542 

180 

160 

CT2 

OO 

co' 

co 

81 

» 

7 

501 

171 

145 

84,  80 

204 


PAOLO  MANTEQAZZA 


MASCHI 

Circonferenza 

Diametro 

Anteroposteriore 

Diametro 

Trasverso 

Indice 

Cefalico 

82 

Età 

7 

498 

173 

140 

80,  93 

83 

» 

6 

515 

170 

158 

92,  94 

84 

» 

5 

510 

170 

142 

83,  53 

85 

» 

IO 

505 

177 

141 

79,  67 

86 

» 

12 

520 

177 

147 

83,  05 

87 

» 

11 

510 

172 

150 

87,  21 

88 

» 

IO 

518 

178 

148 

83,  15 

89 

» 

10 

502 

171 

141 

82,  46 

90 

» 

8 

505 

173 

146 

84,  39 

91 

» 

10 

528 

181 

148 

81,  77 

92 

» 

5 

495 

172 

140 

81,  40 

93 

» 

10 

505 

171 

145 

84,  80 

94 

» 

6 

495 

163 

147 

90,  18 

95 

» 

8 

500 

171 

146 

83,  18 

96 

» 

12 

495 

160 

148 

92,  50 

97 

» 

6 

495 

172 

141 

81,  98 
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FEMMINE 

Circonferenza 

Diametro 

Anteroposteriore 

Diametro 

Trasverso 

Indice 

Cefalico 

1  Età  12 

500 

173 

145 

83,  82 

2 

>  12 

501 

160 

148 

92,  50 

3 

>  10 

485 

181 

137 

75,  69 

4 

>  10 

495 

173 

140 

80,  93 

5 

>  9 

505 

168 

142 

84,  52 

6 

>  9 

500 

170 

155 

91,  18 

7 

>  9 

480 

168 

142 

84,  52 

8 

9 

485 

172 

142 

82,  56 

9 

8 

480 

162 

130 

80,  25 

10 

8 

485 

168 

145 

86,  31 

11 

>  7 

515 

170 

144 

84,  71 

12 

7 

520 

180 

148 

82,  22 

13 

>  5 

500 

169 

134 

79,  29 

14 

5 

490 

170 

140 

82,  35 

15 

11 

505 

174 

144 

82,  76 

16 

8 

505 

171 

145 

84,  80 

17 

11 

535 

183 

153 

83,  61 

18 

10 

520 

185 

140 

75,  68 

19 

10 

520 

177 

140 

79,  10 

20 

9 

500 

161 

147 

91,  30 

21 

9 

470 

164 

133 

81,  10 

22 

9 

495 

168 

140 

83,  33 

23 

7 

500 

168 

140 

83,  33 

24 

7 

500 

170 

140 

82,  35 

25 

6 

490 

162 

142 

87,  65 

'  26 

6 

480 

162 

136 

83, -95 

27 

5 

490 

164 

137 

83,  54 
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FEMMINE 

Circonferenza 

Diametro 

Anteroposteriore 

Diametro 

Trasverso 

Indice 

Cefalico 

28 

Età 

4 

460 

162 

135 

83,  33 

29 

» 

11 

500 

170 

140 

82,  35 

30 

» 

11 

495 

168 

145 

86,  31 

31 

» 

10 

495 

165 

148 

89,  70 

32 

» 

10 

520 

178 

146 

82,  02 

33 

» 

7 

495 

165 

140 

84,  85 

34 

» 

9 

495 

177 

136 

76,  89 

35 

» 

9 

495 

170 

140 

82,35 

36 

» 

8 

495 

176 

142 

80,  68 

37 

» 

8 

510 

174 

150 

86,  21 

38 

» 

7 

505 

178 

138 

77,  53 

39 

» 

7 

510 

178 

143 

84,  34 

40 

» 

6 

490 

160 

141 

88,  13 

41 

» 

4 

485 

165 

127 

76,  97 

42 

» 

11 

520 

172 

145 

84,  30 

43 

» 

8 

500 

166 

146 

87,  95 

44 

» 

10 

525 

177 

142 

80,  23 

45 

» 

10 

500 

171 

142 

83,  04 

46 

» 

12 

530 

177 

148 

83,  62 

47 

» 

9 

510 

180 

140 

77,  78 

48 

» 

8 

490 

166 

138 

83,  13 

49 

» 

8 

512 

184 

141 

76,  63 

50 

» 

7 

502 

170 

148 

87,  06 

51 

» 

6 

460 

154 

135 

87,  66 

52 

» 

6 

485 

167 

141 

84,  43 

53 

» 

4 

470 

161 

134 

83,  23 

54 

» 

14 

530 

176 

150 

85,  23 
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FEMMINE 

Circonferenza 

Diametro 

Anteroposteriore 

* 

Diametro 

Trasverso 

Indice 

Cefa  lico 

55 

» 

14 

520 

170 

148 

87,  06 

56 

» 

8 

485 

160 

148 

92,  50 

57 

» 

6 

490 

177 

137 

77,  40 

58 

» 

12 

500 

163 

138 

84,  66 

59 

» 

7 

520 

180 

140 

77,  77 

60 

» 

9 

520 

171 

144 

84,  21 

61 

» 

12 

520 

172 

152 

88,  31 

62 

» 

11 

522 

180 

146 

81,  11 

63 

» 

9 

520 

177 

147 

83,  05 

64 

» 

12 

480 

161 

134 

83,  23 

65 

» 

11 

510 

181 

141 

77,  70 

66 

» 

10 

510 

166 

145 

87,  41 

67 

» 

12 

515 

180 

146 

81,  11 

68 

» 

11 

502 

175 

141 

80,  57 

69 

» 

11 

515 

184 

147 

79,  89 

70 

» 

10 

520 

176 

147 

83,  52 

71 

» 

9 

510 

180 

145 

80,  55 

72 

» 

9 

520 

180 

145 

80,  55 

73 

» 

11 

490 

162 

140 

86,  42 

74 

» 

9 

518 

182 

141 

77,  47 

75 

» 

10 

500 

174 

147 

84,  48 

76 

» 

8 

495 

173 

141 

81,  50 

77 

» 

8 

505 

176 

145 

82  39 

78 

» 

8 

525 

176 

150 

85,23 

79 

» 

7 

495 

174 

140 

80,  46 

80 

» 

8 

488 

166 

139 

83,  73 

81 

» 

7 

490 

166 

145 

87,  35 

82 

» 

6 

530 

181 

145 

80,  11 
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FEMMINE 

i 

Circonferenza 

83 

Età 

6 

496 

84 

» 

10 

516 

85 

» 

5 

502 

86 

» 

12 

508 

87 

» 

11 

508 

88 

» 

6 

490 

89 

» 

5 

478 

90 

» 

4 

488 

91 

» 

9 

505 

92 

» 

12 

525 

93 

» 

7 

498 

94 

» 

7 

508 

95 

» 

6 

520 

96 

» 

12 

510 

97 

» 

11 

515 

98 

» 

6 

525 

99 

» 

11 

515 

100 

» 

8 

498 

101 

» 

7 

500 

102 

» 

10 

485 

103 

» 

9 

525 

104 

» 

9 

500 

105 

» 

8 

490 

106 

» 

7 

505 

107 

» 

13 

530 

108 

» 

6 

480 

109 

» 

14 

530 

110 

» 

8 

500 

Diametro 

Trasverso 

Indice 

Ce  fai  ico 

141 

84,  34 

146 

82,  58 

137 

76,  96 

140 

78,'  65 

142 

82,  56 

137 

81,  55 

140 

86,  95 

140 

84,  85 

140 

80,  00 

156 

86,  67 

140 

81,  40 

140 

80,  00 

152 

85,  88 

151 

89,  35 

148 

83,  62 

141 

75,  81 

146 

82,  49 

131 

74,  01 

146 

85,  88 

141 

86,  50 

158 

89,  78 

141 

81,  98 

142 

85,  54 

148 

87,  06 

150 

84,  75 

142 

88,  75 

160 

94,  12 

145 

95,  51 

Diametro 

Anteroposteriore 

166 

178 

178 

178 

172 

168 

161 

165 

175 

180 

172 

175 

177 

169 

177 

186 

177 

177 

170 

163 

176 

172 

166 

170 

177 

160 

170 

162 
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Queste  207  testoline  di  fanciulli  italiani  avevano  un  indice  cefalico 
81,225. 

Le  97  dei  maschi  avevano  un  indice  cefalico  di  79,10 
Le  110  delle  femmine  »  »  83,35 

I  fanciulli  bolognesi  sarebbero  quindi  più  dolicocefali  delle  fan¬ 
ulle,  e  darebbero  ragione  a  Weisbach  e  ad  Arnold.  La  differenza 
m  è  piccola  di  certo,  ed  ha  un  valore  ancor  maggiore,  quando  si 
;ensi  che,  per  quanto  io  cercassi  di  evitare  l’errore  dato  dalle  petti- 
ature  diverse  nei  due  sessi,  pure  i  capelli  raccolti  spesso  sull’occi- 
ite  nelle  bambine  tendevano  piuttosto  a  dichiararle  più  dolicocefale 
ei  maschi. 

All’edifizio  della  futura  craniologia  dei  sessi  e  delle  età  non  sa- 
anno  del  tutto  inutili  anche  questi  pochi  fatti  da  me  raccolti  con  di- 
igenza  e  pazienza. 
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G.  CAVANNA 


SULLA  SPLACNOLOGtIA  DI  UN  TROGLODITES  NIGER 

i 

Nota  di  G-  Cavanna 

(Letta  nell’Adunanza  della  Società  Antropologica  20  giugno  1875) 


Due  anni  or  sono  moriva  nel  Serraglio  eli  proprietà  dei  signori 
Bidel  e  Faimali  una  giovane  femmina  del  Troglodites  niger  che  senza 
dubbio  molti  dei  lettori  avranno  veduta.  Il  nostro  collega  prof.  Tar- 
gioni  per  conto  del  museo  di  Fisica  e  Storia  naturale,  e  credo  anche 
il  prof.  Mantegazza  per  conto  del  Museo  antropologico,  tentarono  pur¬ 
troppo  inutilmente  di  acquistarlo.  Per  fortuna  però  caduto  1’  animale 
in  possesso  di  un  privato  si  potè  ricuperare  la  massa  dei  visceri  che 
venne  conservata  nell’alcool. 

E  occasione  rarissima  e  quasi  eccezionale  quella  di  avere  a  studiare 
nei  nostri  laboratorii  qualche  antropoide;  e  non  è  neppure  occasione 
comunissima  nei  paesi  che  hanno  con  l’Africa  e  con  Borneo  rapporti 
più  frequenti  di  quelli  che  ha  l’ Italia  rappresentata  soltanto  di  tratto 
in  tratto  in  quei  lontani  paraggi  da  qualche  intrepido  al  quale  ella 
per  vero  dire  non  è  troppo  larga  d’aiuti  e  che  ben  spesso  manca  di 
quasi  tutto,  da  quello  all’ infuori  cui  è  possibile  col  coraggio  e  l’indo¬ 
mito  amore  della  scienza  in  qualche  modo  sopperire. 

Mi  sembrò  pertanto  non  inutile  nell’ isolare  e  preparare  quei  vi¬ 
sceri  per  le  collezioni  anatomiche  del  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  Na-' 
turale,  lo  studiarli  cercando  di  riempire  le  lacune  che  dovè  lasciare 
il  Broca,  quanto  alla  Splacnologia,  nel  suo  magnifico  parallelo  fra 
l’uomo  ed  i  primati.  Lo  stato  della  massa  viscerale  rimasta  a  lungo 
nell’alcool  non  mi  permise  lo  studio  delle  salivari,  dei  corpi  tiroidei, 
dei  seni  laringei,  dei  condotti  epatici  e  pancreatici  e  delle  disposizioni 
del  pericardio  degli  omenti  e  dei  mesenteri;  organi  che  avrebbero  po¬ 
tuto  somministrare  materia  d’interessanti  osservazioni. 

ORGANI  della  digestione 

Lingua.  —  Per  la  sua  forma  generale  la  lingua  si  avvicina  molto 
alla  lingua  dell’uomo,  però  il  frenulo  si  attacca  in  maggior  prossimità 
dell’apice.  Le  papille  coniche  sono  considerevolmente  lunghe  in  cor- 
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rispondenza  della  base  e  precisamente  dove  sorgono  i  pilastri  del  pa¬ 
lato;  tanto  esse  che  le  fungiformi  sono  distribuite  in  modo  analogo  a 
quello  che  riscontrasi  nell’ uomo.  Le  papille  caliciformi  o  cercinate 
alquanto  grandi  sono,  come  in  tutti  gli  altri  primati,  meno  numerose. 

Nel  manuale  dell’ Huxley  tradotto  dal  Vicepresidente  della  Società 
Antropologica  prof.  Enrico  H.  Gfglioli  trovo  che  la  disposizione  delle 
papille  caliciformi  dei  Cimpanzè  è  giudicata  diversa  da  quella  del¬ 
l’uomo.  Huxley  dice  infatti  che  mentre  nell’orang-outang  e  nell’uomo 
sono  disposte  come  le  branche  di  un  V  coll’apice  rivolto  alle  fauci, 
nei  Cimpanzè  si  dispongono  come  le  linee  di  un  T.  Nell’esemplare 
da  me  studiato  figurano  un  V  come  nell’uomo  e  nell’altro  antropoide 
rammentato. 

Sui  margini  della  base  della  lingua  sul  prolungamento  dell’inser¬ 
zione  degli  archi  palatoglossi,  la  cui  mucosa  è  longitudinalmente  sol¬ 
cata,  trovansi  circa  15  papille  laminari  disposte  in  serie  e  molto  rav¬ 
vicinate  fra  loro. 

All’ infuori  del  solco  precedentemente  descritto  lungo  gli  archi  pa¬ 
latogrossi  nulla  è  da  notarsi  sovra  essi  e  sull’uvola  la  quale  negata 
dagli  autori  all’orang  e  qui  ampiamente  rappresentata. 

Esofago  e  Stomaco.  —  L’  esofago  lungo  quattordici  centimetri  è 
molto  ristretto  nella  sua  parte  mediana  in  corrispondenza  del  foro 
esofageo  del  diaframma  ed  in  questo  punto  è  molto  ricco  di  fibre  mu¬ 
scolari  longitudinali.  La  porzione  cardiaca  è  molto  larga  essendo  la 
porzione  sotto  diafragmatica  dell’esofago  imbutiforme. 

Lo  stomaco,  assai  voluminoso,  misura  sulla  faccia  anteriore  lungo 
l’inserzione  dell’omento,  dal  piloro  alla  estremità  del  gran  cui  di 
sacco  gastrico,  centimetri  quarantuno.  Nella  faccia  posteriore  una 
strozzatura  alquanto  risentita,  alla  quale  corrisponde  internamente 
una  fascia  muscolare  semilunare  molto  sporgente,  separa  l’antro  o 
seno  pilorico  dalla  rimanente  cavità  stomacale. 

Altra  strozzatura  molto  risentita  trovasi  in  corrispondenza  della 
valvula  pilorica  la  quale  è  molto  robusta,  semilunare  ed  occupa  il 
margine  inferiore  ed  i  laterali  dell’intestino  lasciando  libero  il  mar¬ 
gine  superiore.  Le  pareti  del  seno  pilorico  in  prossimità  della  valvula 
sono  molto  ispessite. 

Intestini.  —  Il  duodeno  è  largo  circa  due  centimetri  e  si  continua 
nel  tenue  senza  sensibile  diminuzione  di  diametro:  complessivamente 
misurano  in  lunghezza  metri  quattro  e  centimetri  dieci.  Sul  tenue, 
malgrado  1’  essiccazione  si  vedono  manifeste  le  placche  di  Peyer 
(agmina  Peyeri)  molto  sviluppate  e  numerose.  AH’  inserzione  del 
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tenue  nei  crassi  le  labbra  della  valvula  di  Bauliino  protundono  nel- 
l’ interno  con  forma  e  disposizione  assolutamente  identica  a  quella  che 
si  verifica  nella  specie  umana. 

Il  cieco  è  lungo  undici  centimetri,  ne  misura  presso  a  poco  sette 
nel  suo  massimo  diametro:  le  celle  o  borse  sono  molto  pronunciate. 
Alla  sommità  s’innesta  a  modo  d’imbuto  l’appendice  vermicolare  ed 
abbiamo  dunque  qui  una  disposizione  analoga  a  quella  dell’orang  e 
diversa  da  quella  trovata  dal  Broca  sopra  uno  Cimpanzè  nel  quale 
l’appendice  vermicolare  s’inseriva  bruscamente  con  un  orificio  al¬ 
quanto  ristretto  ed  in  modo  identico  a  quello  che  troviamo  nell’uomo 
adulto. 

La  detta  appendice  è  lunga  sedici  centimetri  ;  molto  più  lunga  adun¬ 
que  che  nell’ uomo  dove  misura  dai  due  agli  otto.  È  larga  tre  milli¬ 
metri  nella  sua  parte  più  esile,  e  circa  dodici  al  punto  di  inserzione 
nel  cieco.  E  qui  il  caso  di  far  notare  la  grande  variabilità  della  lun¬ 
ghezza  di  quest’organo  la  quale,  come  ho  detto  è  nell’uomo  di  due  ad 
otto  centimetri,  è  stata  ritrovata  di  dieci  in  un  orang  sezionato  da 
Federigo  Cuvier  e  di  tre  centimetri  e  mezzo  in  un  altro  orang  citato 
dal  Broca.  La  osservazione  di  questi  dati  mi  obbliga  a  respingere  al¬ 
meno  per  gli  orang  l’asserzione  di  Broca  stesso  il  quale  dalle  sue  mi¬ 
surazioni  deduce  essere  l’appendice  vermicolare  più  breve  negli  orang 
e  negli  Hilobates  che  negli  altri  antropoidi  od  antropomorfi. 

Nel  colon  i  legamenti  o  tenie  del  Valsalva  sono  molto  robusti  ed 
in  tutta  quella  porziono  di  intestino  fino  al  retto  le  celle  o  rigonfia¬ 
menti  abbastanza  pronunciati.  Il  diametro  massimo  del  colon  è  di 
centimetri  cinque,  quello  del  retto  di  quattro  e  mezzo  e  misurano  com¬ 
plessivamente  in  lunghezza  metri  uno  e  venti  centimetri. 

Abbiamo  dunque  dal  piloro  all’ano  una  lunghezza  di  metri  cin¬ 
que  e  centimetri  trenta,  e  siccome  il  Cimpanzè  dell’apice  del  muso 
all’apertura  anale  misurava  circa  40  centimetri,  così  avrebbesi  una 
proporzione  di  circa  1  :  13  vale  a  dire  stranissima  poiché  nell’ uomo 
fu  trovata  di  1  a  6  o  7  e  nelle  scimmie  dell’ antico  continente  in 
genere  di  1  a  5  od  8,  in  un  giovane  orang-outang  di  circa  1  a  5. 
Certo  tutte  le  cifre  in  quest’ordine  di  fatti  hanno  ben  poco  valore  e 
quel  poco  esclusivamente  relativo,  ma  la  differenza  nel  nostro  caso  è 
enorme.  Io  sarei  tentato  di  attribuirla  al  genere  di  vita  menato  dal 
nostro  Cimpanzè  al  quale  il  pubblico  della  Ménagerie  somministrava 
continuamente  gran  copia  d’alimenti  d’ogni  natura;  doni  (quelli  che 
lo  viddero  se  ne  rammenteranno)  mai  rifiutati  dalla  scimmia  il  cui  ap- 
pettito  era  veramente  fenomenale.  Ma  temo  di  accordare  forse  troppo 
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valore  all’effetto  del  regime  abbenchè  gli  anatomici  ben  sappiano, 
almeno  per  quanto  riguarda  lo  stomaco,  come  l’alimentazione  in¬ 
fluisca  sul  volume  dell’organo. 

Fegato.  —  Tra  il  lobo  destro  ed  il  sinistro  del  fegato  esiste  grande 
differenza  di  volume  essendo  il  primo  circa  il  doppio  del  secondo.  Il 
solco  della  ombelicale  si  porta  dalla  faccia  inferiore  sulla  superiore 
del  fegato  che  divide  per  circa  un  quarto  della  convessità  sua.  Nel 
lobo  sinistro  notasi  una  breve  scissura  perpendicolare  al  solco  della 
ombelicale  e  che  accenna  allo  staccarsi  di  un  lobulo,  scissura  la  cui 
esistenza  ho  verificato  anche  in  un  fegato  umano. 

Un  altro  piccolissimo  lobulo  si  stacca  dalla  faccia  inferiore  sul 
margine  interno  della  parte  destra  del  fegato,  è  foggiato  a  ferro  di 
lancia  e  si  dirige  in  basso. 

L’eminenza  porta  anteriore  e  quella  posteriore,  o  lobulo  dello  Spi- 
gelio,  sono  relativamente  voluminose.  Broca  in  un  Cimpanzè  trovò 
al  contrario  l’ultima  relativamente  più  sviluppata  che  nell’uomo. 

Le  differenze  esistenti  tra  il  fegato  umano  e  quello  del  nostro  Cim¬ 
panzè  stanno  dunque  nella  esistenza  della  scissura  perpendicolare  alla 
fossa  longitudinale  sinistra  ed  in  quella  del  piccolissimo  lobulo  situato 
sul  margine  interno  del  lobo  destro.  Fatti  che  accennano  a  quella  mag¬ 
gior  suddivisione  del  fegato  per  la  quale  questo  organo  negli  altri 
primati  si  differenzia  da  quello  dell’uomo  e  degli  antropoidi. 

La  cistifellea  era  molto  voluminosa,  molto  sporgente  sotto  il  mar¬ 
gine  epatico  ed  a  pareti  assai  grosse. 

Pancreas.  —  Alla  gianduia  pancreatica  manca  quel  prolungamento 
detto  coda  pancreatica  nel  pancreas  umano. 

Organi  della  circolazione  e  della  respirazione 

Cuore  e  grossi  vasi.  —  Quanto  agli  organi  centrali  della  circola¬ 
zione  mi  limitai  ad  alcune  osservazioni  sulla  disposizione  dei  tronchi 
che  partono  dall’arco  aortico  alla  quale  Broca  accorda  grande  impor¬ 
tanza,  tralasciando  lo  studio  degli  altri  vasi  e  quello  interessantissimo 
del  pericardio  poiché  non  offriva  possibilità  di  buoni  resultati  a  ca¬ 
gione  delle  alterazioni  subite. 

Broca  ammette  quattro  tipi  principali  pei  tronchi  che  partono  dal¬ 
l’arco  dell’aorta:  il  primo  realizzato  nei  solipedi  ci  è  rappresentato 
da  un  solo  tronco  dal  quale  poi  si  staccano  le  carotidi  e  succlavie; 
nel  secondo,  proprio  degli  insettivori  e  di  altri  carnivori,  dall’arco  si 
staccano  due  tronchi  eguali  uno  destro  e  l’altro  sinistro  che  sommini- 
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strano  poi  la  carotide  e  la  succlavia  del  lato  omonimo.  Nel  terzo 
hanno  origine  dall’arco  due  vasi,  trifido  il  destro  che  da  la  succlavia 
destra  e  le  due  carotidi,  più  piccolo  assai  il  secondo  costituente  la 
succlavia  sinistra:  il  cuore  del  leone  appartiene  a  questo  terzo  tipo. 
Broca  rapporta  a  questo  terzo  tipo  l’orang-outang.  Però  mentre  in 
alcuni  carnivori  la  carotide  sinistra  si  stacca  dal  tronco  innominato 
molto  lontano  dalla  origine  di  questo,  nell’orang  parte  proprio  dalle 
radici,  e  tra  questa  disposizione  e  quella  offertaci  dall’arco  aortico 
umano,  appartenente  al  quarto  tipo  di  Broca,  la  differenza  non  è  molto 
grande.  Nell’ uomo  il  tronco  brachio-cefalico  od  innominato,  la  caro¬ 
tide  e  la  succlavia  sinistra  si  staccano  nettamente  isolati  ;  nel  Go¬ 
rilla,  nel  Cimpanzè  di  Barkow  riportati  dall’illustre  antropologo  fran¬ 
cese  trovasi  la  stessa  distribuzione  di  vasi  di  modo  che,  dice  egli,  gli 
altri  primati  costituiscono  un  gruppo  interamente  diverso  e  l’orang  è 
di  transizione  tra  i  due  gruppi. 

Nel  nostro  Cimpanzè  si  ha  invece  una  disposizione  analoga  a 
quella  rappresentata  dal  secondo  tipo  e  propria  di  molti  carnivori.  Il 
tronco  brachio-cefalico  si  divide  ad  8  millimetri  dalla  sua  origine, 
l’origine  della  carotide  sinistra  e  della  succlavia  dello  stesso  lato  sono 
fuse  insieme.  Epperò  si  possono  considerare  come  emergenti  dall’arco 
aortico  due  tronchi  brachio-cefalici  come  nel  riccio,  nelle  viverre  ed 
in  alcune  scimmie. 

Del  resto  divido  completamente  l’opinione  di  Broca  circa  la  impor¬ 
tanza  della  disposizione  dei  tronchi  che  partono  dall’aorta,  non  quanto 
al  valore  che  tale  disposizione  può  avere  pel  paragone  dell’  uomo  co¬ 
gli  antropomorfi,  ma  per  le  grandi  variazioni  che  ci  presenta,  le  quali 
riproducono  tanto  nell’uomo  che  negli  Antropomorfi  fatti  normali  ne¬ 
gli  altri  mammiferi,  cioè  fenomeni  di  ritorno  al  tipo  od  atavici  secondo 
la  teoria  della  evoluzione.  Cuvier  stesso  disse  che  le  arterie  dei  vi¬ 
sceri  nel  loro  decorso  erano  molto  meno  variabili  che  i  tronchi  nascenti 
dell’arco  aortico;  nei  libri  di  Anatomia  umana  e  di  Chirurgia  sono 
notate  le  anomalie.  Zagoschi,  Tiedemann,  Malacarne,  Kling,  Mekel, 
riportati  da  Hyrtl,  ed  altri  enumerano  molti  casi  di  anomalia  nel  nu¬ 
mero  e  nella  disposizione  dei  grossi  vasi  aortici  umani,  dove  vediamo 
riprodotti  i  diversi  tipi  ammessi  dal  Broca  ai  quali  però  non  devesi 
accordare  un  valore  assoluto. 

Trachea  e  Polmoni.  —  Non  mi  fu  concesso  studiare  i  sacchi  ven¬ 
tricolari  e  laringei  la  cui  presenza  negli  antropoidi  costitusce,  secondo 
alcuni  un  carattere  differenziale  di  gran  valore  tra  essi  e  l’uomo; 
perciò  senza  inutilmente  ripetere  quanto  sul  proposito  scrisse  il  Broca, 
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rammenterò  qui  un’osservazione  del  dott.  G.  Gibb  riportata  nei  Mondes 
diretti  dall’abate  Moigno.  Dice  Gibb,  il  quale  studiò  accuratamente  la 
Laringe  dei  negri  ed  ebbe  agio  di  confrontarla  con  quella  dei  bianchi, 
che  la  cavità  dei  ventricoli  o  seni  laringei  è  molto  più  notevole  nei 
primi  che  nei  secondi,  la  quale  osservazione  toglie  ancora  valore  a 
questa  differenza;  valore  d’altronde  sensibilmente  ridotto  dal  Broca. 

Per  terminare  l’analisi  degli  organi  dirò  che  nulla  di  importante 
ho  da  aggiungere  circa  i  genitali  non  ancora  completamente  svilup¬ 
pati.  Circa  gli  organi  orinari  soltanto  è  da  notare  che  la  vescica  ed  i 
reni  sono  molto  sviluppati  ;  quest’  ultima  specialmente  di  volume  affatto 
anormale.  Il  timo  tuttora  persistente  e  voluminoso  si  divide  in  due 
grandi  lobi. 

La  trachea  risulta  di  16  anelli,  numero  minimo  nell’uomo,  nei  bron¬ 
chi,  dalla  loro  origine  fino  al  punto  nel  quale  penetrano  nei  polmoni, 
se  ne  contano  sette. 

Il  polmone  destro  è  presso  a  poco  di  grandezza  uguale  al  sinistro, 
il  lobo  azigos,  caratteristico  degli  animali  a  stazione  quadrupede, 
manca.  Tanto  il  polmone  destro  che  il  sinistro  sono  divisi  in  tre  lobi, 
però  dal  lobo  della  base  del  primo  parte  un  piccolo  lobulo  e  nel  se¬ 
condo  esiste  una  scissura  che  accenna  al  sorgere  di  un  altro;  in  tutto 
i  lobi  polmonari  sarebbero  8,  vale  a  dire  tre  di  più  che  nell’uomo. 

Conclusione 

Dalle  poche  cose  esposte  sulla  splacnologia  del  Cimpanzè  e  spe¬ 
cialmente  da  quelle  relative  ai  grossi  tronchi  arteriosi  ed  all’  intestino, 
risulta  le  necessità  di  moltiplicare  le  osservazioni  le  quali  varranno 
a  modificare  quanto  di  troppo  assoluto  si  è  fin  qui  asserito  sull’ana¬ 
tomia  degli  antropoidi  e  seguiteranno  senza  dubbio  a  provarci  che  in 
essi  e  nella  specie  umana  verificansi  identiche  anomalie,  aggiungendo 
così  altre  fila  al  già  forte  legame  genetico  il  quale  sembra  veramente 
esista  tra  l’uomo  e  gli  altri  animali  ch’egli  considerò  e  considera  tut¬ 
tora  come  destinati  unicamente  a  subire  il  più  o  meno  ragionevole 
suo  dominio. 
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L’ampiezza  delle  variazioni  cui  son  soggette  le  dimensioni  del  cra¬ 
nio  umano,  è  ancora  assai  poco  conosciuta,  e  pochi  dati  sono  raccolti 
sulla  medesima  comparata  sia  per  qualche  dimensione  in  razze  di¬ 
verse,  sia  per  qualcuna  a  confronto  delle  altre  dimensioni  tanto  in 
una  razza  stessa  quanto  fra  due  o  più  razze. 

Pure,  se  in  craniologia  l’ unico  metodo  è  il  geometrico,  lo  studio  di 
tali  questioni  dev’essere,  e  certamente  verrà,  fatto,  perchè  necessario 
alla  soluzione  dei  più  gravi  problemi  della  craniologia.  E  invero, 
quando  nello  studio  del  cranio  noi  restringiamo  le  nostre  ricerche 
ai  soli  fatti  morfologici,  non  ci  rimangono  a  considerare  se  non  fatti 
e  questioni  puramente  di  geometria  e  di  quantità  numeriche,  nelle 
quali  realmente  consistono  e  si  riducono  le  nozioni  di  somiglianza  e 
dissomiglianza  del  tutto  o  di  parti  e  in  tutte  le  loro  gradazioni,  sia 
individuale  o  sia  di  razza,  e  perciò  la  nozione  stessa  di  razza  (vaga 
fra  le  vaghe)  in  quanto  è  fondata  su  differenze  delle  forme  schele¬ 
triche  della  testa,  che  sono  le  più  variabili  tra  quelle  dello  scheletro 
(Huxley),  e  tutte  quelle  espressioni  relative  alle  forme,  che  possano 
mai  usarsi  quando  è  sostituito  il  giudizio  sintetico,  ma  sempre  in 
parte  fallace,  della  semplice  ispezione  a  quello  astruso  e  complicato 
da  ricavarsi  dal  calcolo. 

Anche  lo  studio  comparativo  delle  sole  variazioni  di  un  certo  nu¬ 
mero  delle  dimensioni  dql  cranio  non  potrà  farsi  con  vera  utilità  se 
non  quando  saranno  in  uso  macchine  craniometriche  di  una  grande 
esattezza  e  un  processo  uniforme  di  misurazioni.  Tuttavia  delle  ri¬ 
cerche  su  questo  argomento  condotte  in  parte  anche  sui  dati  pubbli¬ 
cati  finora,  sebbene  per  necessità  non  meriterebbero  molta  fiducia, 
meritandone  una  assai  mediocre  il  più  gran  numero  delle  misura¬ 
zioni  quali  fino  ad  ora  si  praticano,  e  non  essendo  queste  esattamente 
comparabili  per  le  differenze  dei  modi  con  cui  son  prese,  non  può 
negarsi  che  potrebbero  farci  conoscere  dei  fatti  adesso  interamente 
ignoti. 
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Un  fortuito  avvicinamento  di  due  cranii  aventi  un’altezza  alveolo- 
sottonasale  molto  diversa,  mi  suggerì  l’idea  che  quella  parte  della 
faccia  ossea  dovesse  andar  soggetta  anche  nella  medesima  razza,  a 
variazioni  ben  più  grandi  di  quante  ne  avvengano  nelle  maggiori  di¬ 
mensioni  del  cranio  encefalico,  e  mi  destò  il  desiderio  di  fare  qualche 
indagine,  che  appartiene  alla  classe  appunto  di  quelle  di  cui  sopra 
ho  parlato. 

Io  ho  misurato  la  distanza  che  chiamerò  spino-alveolare  in  un  buon 
numero  di  cranii  di  adulti  di  parecchie  razze ,  in  cui  mi  apparivano 
i  casi  più  estremi,  e  l’ho  presa  con  un  compasso  da  disegno,  dal 
punto  più  basso  tra  i  due  alveoli  mediani  al  vertice  degli  angoli  an¬ 
teriori  della  spina  nasale.  Quando  tra  questi  vi  era  una  differenza 
apprezzabile  per  essere  piccola  l’altezza,  ho  cercato  la  media.  E  inu¬ 
tile  aggiungere  che  mi  son.  sempre  assicurato,  quanto  ai  minimi,  che 
negli  alveoli  non  vi  fosse  alcun  principio  di  assorbimento,  in  tutti  i 
casi  in  cui  mancavano  i  denti,  e  che  la  caduta  di  questi  fosse  po¬ 
stuma. 

Quindi  ho  trovato  nelle  dimensioni  maggiori  del  cranio  encefalico, 
prendendo  dagli  autori  dei  casi  estremi  dei  tre  diametri  principali 
in  individui  adulti,  e  nella  distanza  spino-alveolare,  le  variazioni 
seguenti  : 


Diametro  antero-posteriore  massimo  x) 

Min.  114  (Cranio  microcefalico,  di  del  Sannio,  descritto  dal  dot¬ 
tor  Gaspare  Virgilio,  Di  un  caso  singolare  di  microcefa¬ 
lia,  nella  Rivista  sperimentale  di  Freniatria,  fase.  1°  e  2°, 
Reggio  d’Emilia,  Calderini,  1875). 

;  Max.  213  (Cranio  scafocefalico,  di  ?  Negra  del  Senegai,  descritto 
da  Broca,  Bulletins,  ecc.,  1874,  3°  fase.  pag.  349). 

::  535  :  1000 


Diametro  trasversale  massimo 

Min.  80  (Cranio  microcefalico,  di  9  italiana,  autone  Adriani,  dalla 
Tabella  che  si  trova  nella  Memoria  del  prof.  Zoia,  Di  un 
teschio  boliviano  microcefalo,  nell’Archivio  per  l’Antropo¬ 
logia,  ecc.  Voi.  iv,  fase.  2°  pag.  214). 


O  Tutte  le  misure,  in  questi  confronti,  sono  in  millimetri. 
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:  Max.  172  (Cifra  a  cui  si  suppone  che  arrivino  i  massimi  dei  7  eu- 
ricefali,  di  cui  è  data  la  media  in  mi  11.  166,  da  Pruner- 
Bey  nella  sua  memoria,  Résultats  de  craniometrie,  Mé- 
moirs  de  la  Société  d’ Antropologie,  ecc.,  Tomo  n,  1865). 
::  465  :  1000 


Diametro  verticale  esterno 

Min.  82  (Microcefalo  $,  Margaretha  Maehler  di  Vogt,  Ueber  die  Mi- 
krocephalen.  Arcliiv  fur  Anthropologie,  1867,  Band  n, 
Heft  2,  pag.  280) 

:  Max.  152  (Si  suppone  questo  il  massimo  di  5  Taitiani  ed  anche 
di  5  acrocefali,  la  cui  media  in  mill.  138,  è  data  da  Pru- 
ner-Bey,  loc.  cit.  1). 

::  539  :  1000 

Passiamo  alla  distanza  spino-alveolare.  Siccome  il  termine  mag¬ 
giore  in  ciascun  rapporto  è  fatto  =  1000,  indicherò  solo  il  termine 
minore. 

Espongo  alcuni  confronti  di  razza  e  di  sessi,  quantunque  non  ab¬ 
biano  che  un  mediocrissimo  valore  provenendo  da  un  numero  totale 
di  1500  cranii  soltanto,  e  per  la  sola  ragione  che  li  credo  i  primi 
relativi  a  questa  dimensione,  che  si  conoscano. 

Rapporti  del  minimo  al  massimo  della  distanza  spino-alveolare 


A.  nella  stessa  razza 

A.  tra  ? 

Milanesi . 546 

Toscane . 479 

B.  tra  o* 

Etruschi  (max.  c ^?)  .  .  .  .  .  591 

Czechi . 546 

Arginati  (sec.  xvm) . 502 

Terra  di  Lavoro . 500 


T)  So  die  il  Pruner-Bey  prendeva  il  diametro  verticale  dal  piano  del  foro  oc¬ 
cipitale  fino  alla  vòlta  interna  del  cranio  ;  ina  ho  supposto  che  14  mill.  bastino 
a  comprendere  e  il  massimo  e  Io  spessore  delle  ossa.  È  noto  poi  che  gli  eurice- 
fali  e  gli  acrocefali  sono  cranii  americani  artificialmente  deformati. 
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Indiani  Pampa . 

Sardi . 

Toscani  . 

a.  minimum  9  e  maximum 

Caverna  della  Palmaria  . 
Spagnuoli  (provenienti  dal  Messico, 
epoca  della  conquista)  (?)  .  . 

Etruschi  (max.  cP  ?) . 

Toscani  . 

b.  minimum  e  maximum  è 

Egiziani  antichi  (max.  ??)  . 

Toscani . .  .  . 

Rimini ,  moderni  (max.  ??)  . 

B.  fra  razze  qualunque 
a.  tra  ? 

Etnisca  e  Toscana . 

Sanseverino  e  Rimini  (?  ?)  . 
h.  tra  cd  • 

Toscano  e  Arginate . 

Sardo  di  Ozieri  n°  24  e  Arginate 
n°  365  x) . 


473 

447 

428 

824  (in proiezione) 

650 

473 

459 

655 

444 

420 


451 

438 

414 

381 


É  inutile  il  cercare  un  rapporto  ancora  più  piccolo  tra  ?  e  o  vi¬ 
ceversa,  di  differenti  razze,  perchè  i  due  casi  dell’  ultimo  rapporto 
sono  il  minimo  e  il  massimo  fra  quanti  ne  ho  trovati.  Per  questa  ra¬ 
gione  appunto  stimo  non  inutile  il  dare  la  cifra  delle  dette  due  misure 
che  sono: 


Sardo  di  Ozieri,  mill.  11,2  (media  fra  i  due  lati) 

Arpinate  (secolo  xvi)  mill.  29,4. 

Il  signor  Topinard  che  ha  misurato *  2)  in  1358  cranii  l’altezza  ver¬ 
ticale  sotto  nasale,  non  ha  fatto  speciali  rilievi  dal  punto  di  vista  che 
ci  occupa,  sulle  grandi  variazioni  della  medesima,  e  soltanto  ha  detto, 
che  si  ripartono  abbastanza  indifferentemente  secondo  le  razze  3),  e 
che  tale  altezza  non  sembra  ubbidire  ad  alcuna  regola  generale,  ma 
sembra  minore  nelle  razze  inferiori,  specialmente  nelle  oceaniche,  e 
più  grande  forse  nelle  razze  indo-europee,  e  sopra  tutto  nelle  bionde  4). 


’)  Questi  numeri  son  quelli  del  Catalogo  del  Museo  Nazionale. 

2)  Topinard,  Da  prognathisme  alvèolo- sous-nasal.  Revue  d’Antliropologie,  1872, 
Tomo  i,  n°  4. 

3)  Loc.  cit.,  pag.  641. 

4)  Loc.  cit.,  pag.  667. 
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Egli  dà  soltanto  le  medie.  La  minima  che  si  trova  ne’  suoi  prospetti 
è  di  mill.  12,5  ricavata  da  2  Mincopai,  ed  è  di  una  piccolezza  vera¬ 
mente  notevole  ;  la  massima  è  di  mill.  22,6  e  viene  da  3  Finni.  Que¬ 
ste  due  medie  differiscono  già  fra  di  loro  come  553  da  1000. 

Tutte  le  mie  misure,  meno  poche,  sono  state  prese  in  cranii  nei 
quali  gli  angoli  della  spina  erano  distinti,  e  nei  due  che  hanno  dato 
le  dimensioni  estreme  fra  tutte,  gli  angoli  medesimi  sono  distintissimi. 
Aggiungo  qualche  considerazione  anatomica.  Le  altezze  ragguarde¬ 
voli  dei  mascellari  fra  i  due  punti  di  partenza  da  me  scelti,  si  tro¬ 
vano  sempre  nei  casi  in  cui  il  contorno  inferiore  delle  narici  ante¬ 
riori  ha  la  forma  chiamata  dal  signor  Topinard  *)  a  cuore  di  carte  da 
giuoco,  dalla  parte  opposta  alla  punta,  in  cui  cioè  la  spina  elevan¬ 
dosi,  dà  luogo  a  due  incavi.  Le  minori  altezze  invece  si  verificano 
quando  i  bordi  inferiori  delle  narici  vanno  ad  incontrarsi  nei  vertici 
degli  angoli  della  spina,  non  fornita  di  pareti  mediane  elevate,  cogli 
orli  dei  mascellari  situati  nel  piano  mediano,  formando  due  becchi 
addossati  e  sporgenti  all’ innanzi,  colle  punte  più  o  meno  divergenti. 

Credo  sufficiente  l’aver  dato  i  rapporti  dei  minimi  ai  massimi  tanto 
nei  tre  diametri  maggiori  del  cranio  encefalico  quanto  nella  distanza 
spino-alveolare,  e  che  sia  superfluo,  per  ora,  il  cercare  quali  siano  i 
rapporti  fra  i  rapporti  suddetti,  per  vedere  di  quanto  l’ampiezza  delle 
prime  variazioni  sia  inferiore  a  quella  delle  seconde. 

Ma  la  dimensione  da  me  osservata  non  è  la  sola  nelle  ossa  faciali 
che  varii  tra  limiti  estesi,  e  per  citarne  soltanto  un’altra,  il  diametro 
minimo  dei  nasali  si  trova  con  differenze  assai  grandi.  In  due  cranii 
di  Sardi  a71,  adulti,  scelti  quasi  a  prima  vista,  trovo  esso  diametro 
di  6  mill.  e  di  14,5  mill.,  e  variante  perciò  da  414  a  1000. 

Ben  a  ragione  il  dottor  Pruner-Bey  dava  molta  importanza  allo 
scheletro  faciale  quando  molti  craniologi  pensavano  forse  che  i  mas¬ 
simi  divarii  proporzionali  delle  forme  craniali  consistessero  nella  do- 
lico  e  brachicefalia;  poiché  sembra  certo  che  le  maggiori  variazioni 
riscontrabili  col  paragone  di  tutte  le  razze  umane,  e  perfino  dei  casi 
di  conformazioni  anomale,  artificiali  o  patologiche,  nelle  dimensioni 
delle  ossa  craniali  più  grandi,  non  sono  le  variazioni  maggiori  cui 
vanno  sottoposte  le  diverse  parti  del  cranio.  Le  maggiori  paiono 
quelle  delle  dimensioni  delle  ossa  faciali,  come  nel  vivo  sono  ap¬ 
punto  nelle  parti  molli  della  faccia;  e  tra  le  dimensioni  delle  ossa 
faciali  pare  che  non  siano  le  più  grandi  quelle  che  offrono  le  più 
grandi  oscillazioni. 


’)  Loc.  cit.,  pag.  635. 


RIVISTA 


221 


RIVISTA  ANTROPOLOGICA 


Sur  la  conformation  des  Crànes  Bulgare»,  par  le  D.  J.  Kopernicki.  (Revue 

d’Anthropologie,  1875,  1°  fascicolo). 

Il  dott.  Kopernicki  è  già  noto  agli  antropologi  per  i  suoi  pregevoli  lavori  sui 
cranii  degli  Zingari  dei  Boemi,  ecc.,  e  con  questa  memoria  sui  cranii  Bulgari 
egli  continua  ad  illustrare  la  craniologia  poco  nota  delle  razze  dell’  Europa 
orientale. 

Undici  sono  i  cranii  bulgari  da  lui  studiati,  dei  quali  otto  appartengono  al 
tipo  puro,  e  tre  per  caratteri  molto  diversi  dai  primi,  indicano  un  tipo  misto.  Il 
tipo  puro  dei  cranii  Bulgari  offre  i  seguenti  caratteri: 

1.  Si  distinguono  de  visu  per  la  forma  allungata  e  cilindrica  della  volta,  per 
l’assenza  delle  gobbe  frontali  e  parietali,  per  la  fronte  molto  fuggente,  l’occipite 
sviluppatissimo,  e  la  faccia  obliqua.  2.  A  lato  del  loro  volume,  lunghezza  ed  al¬ 
tezza  abbastanza  moderati,  tutti  i  diametri  di  larghezza  sono  considerevolmente 
ridotti.  3.  Il  modo  lento  del  loro  allargamento  ed  in  seguito  del  loro  restringi¬ 
mento  andando  d’  avanti  in  addietro,  cosi  come  la  posizione  relativa  della  loro 
larghezza  massima,  li  distingue  francamente  dai  cranii  slavi.  4.  Tutti  i  dati  cra¬ 
niometrici  s’  accordano  a  dimostrare  l’esiguità  e  la  declività  della  regione  fron¬ 
tale,  e  lo  sviluppo  dell’occipite  specialmente  della  sua  parte  cerebellare.  5.  La 
forma  cilindrica  dei  cranii  è  data  dalla  elevata  posizione  della  loro  larghezza 
massima,  congiunta  all’eseguità  del  diametro  biparietale,  alla  direzione  verticale 
delle  pareti  laterali  ed  alla  debole  convessità  trasversale  della  loro  vòlta.  6.  La 
projezione  orizzontale,  l’angolo  e  i  raggi  faciali  accusano  un  prognatismo  con¬ 
siderevole  e  quasi  senza  eguale  fra  i  cranii  di  razza  bianca  (la  projezione  faciale 
è  di  0,12  mentre  quella  degli  europei  è  in  media  0,07  e  dei  negri  0,13,  Broca). 
7.  I  cranii  bulgari  non  sono  eurignati  e  nella  lunghezza  dello  scheletro  faciale 
il  mascellar  superiore  prende  una  parte  più  considerevole  che  negli  altri  cranii 
Europei. 

I  cranii  di  tipo  misto  si  differenziano  dai  precedenti  per  minor  volume,  minore 
lunghezza,  minore  altezza:  per  superiorità  assoluta  e  relativa  dei  diametri  di 
larghezza  escluso  il  biparietale,  (!):  per  sviluppo  più  considerevole  della  regione 
frontale  e  molto  più  mediocre  della  occipitale:  pel  minore  prognatismo. 

A  questa  memoria  tengono  dietro  lunghe  e  dettagliate  tabelle,  ove  la  minu¬ 
ziosità  delle  misure  attesta  la  pazienza  e  la  buona  volontà  dell’autore. 

Enrico  Morselli. 
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Krauier  of  Inca-Racen  (Cranii  di  razza  Inca)  del  Prof.  Yoss  (Norsk  Magaz. 

f.  Lagevid.  R.  3.  Bd.  3.  forh.  5.  200). 

L’autore  descrive  tre  cranii  di  Incas  che  il  dott.  Ndrregard  ha  levato  da  una 
tomba  scoperta  poco  lontano  da  Lima  nel  Perù.  Questi  cranii  sono  brachicefali 
e  prognati,  ciò  che  dimostra  come  razze  dolicocefale  e  brachicefale  abitassero 
nello  stesso  tempo  il  Nord  e  il  Sud  dell’America.  Essi  sono  deformati,  e  l’autore 
si  estende  molto  a  descrivere  il  modo  di  bendaggio  usato  per  questa  deformazione. 
I  cranii  Incas  sono  compressi  quasi  sempre  dall’avanti  all’indietro,  e  la  compres¬ 
sione  viene  esercitata  sul  frontale  e  sull’occipitale.  L’autore  infine  fa  notare  come 
la  grande  capacità  cubica  di  questi  cranii  (84  p.  c.)  sia  superiore  alla  media  tro¬ 
vata  da  Meigs  pei  cranii  comuni  di  razza  peruviana  (75,  3  p.  c.)  :  ciò  che  dimo¬ 
stra  come  questo  grande  sviluppo  della  capacità  craniense  sia  dovuto  all’avan¬ 
zata  civiltà  degli  Incas.  E.  Morselli. 


Sur  les  Cranes  (les  Geertruidenberg  (province  de  Nord-Brabant),  par  le  D.  A 

Sasse  (Revue  d’Antliropologie,  2°  num.  1874). 

Geertruidenberg  è  una  piccola  città  nella  parte  N.  0.  del  Nord-Brabante.  L’au. 
tore  che  lia  già  studiato  i  cranii  Neerlandesi  e  Frisoni,  studia  vent’otto  cranii 
esumati  in  questa  città.  Siccome  tutti  i  lavori  di  craniologia  difficilmente  si 
possono  riassumere  e  tutti  poi  si  rassomigliano,  ci  limiteremo  a  dare  alcune  con¬ 
clusioni  che  il  dott.  Sasse  con  molto  zelo  e  con  molta  coscienziosità  ricava  dalle 
sue  misure. 

I  cranii  di  Geertruidenberg  sono  mediocremente  grandi,  sotto-dolicocefali,  pres¬ 
soché  mesaticefali,  abbastanza  bassi  :  meno  larghi  alla  base  che  quelli  dei  Fri¬ 
soni,  meno  curvi  nella  direzione  sagittale  e  trasversa  che  i  Frisoni  e  i  Zelandesi. 
Il  cranio  anteriore  ha  una  grande  larghezza  e  una  piccola  lunghezza:  egli  è 
mediocremente  curvo  nella  direzione  sagittale  e  nella  orizzontale  :  la  parte  fron¬ 
tale  è  larga,  ma  la  distanza  fra  le  gobbe  frontali  è  piccola.  Il  mesocefalo  non  è 
più  corto  del  cranio  anteriore  :  è  un  po’  più  curvo  nella  direzione  sagittale  che 
i  cranii  Frisoni:  le  gobbe  parietali  non  sono  situate  in  alto  del  cranio  nè  a 
grande  distanza  fra  loro  :  il  vertice  non  ha  una  grande  superficie,  ed  è  ristretto* 
assai  verso  la  fronte.  La  regione  occipitale  è  lunga,  larghissima,  alta,  curva  nella 
direzione  sagittale.  La  base  è  un  po’  stretta,  abbastanza  lunga:  il  foro  occqii- 
tale  è  lungo,  largo.  La  faccia  è  poi  un  po’  bassa,  larga,  cogli  archi  zigomatici 
molto  curvi  :  più  prognata  che  nei  Frisoni  e  nei  Zelandesi  :  le  orbite  sono  lar¬ 
ghe,  basse,  profonde.  La  volta  palatina  è  men  lunga  che  presso  le  due  altre 
serie  di  cranii.  Le  misure  principali  di  questi  cranii  in  centimetri  cubici  sono  : 

Capacità  del  cranio  1442  —  Circonferenza  524  —  Diametro  antero-poste- 
riore  184  —  Diametro  trasverso  142  —  Indice  cefalico  77. 11  —  Altezza  (Wel- 
cker)  132  —  Curva  frontale  126  —  Curva  parietale  123  —  Curva  occipitale  117  — 
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Diametro  bizigomatico  131  —  Parte  anteriore  della  curva  orizzontale  242  —  Curva 
posteriore  282. 

La  memoria  del  dott.  Sasse  è  fatta  con  molta  cura:  ma  noi  dubitiamo  che 
ad  onta  delle  sue  minuziose  misure  e  coi  caratteri  quasi  tutti  negativi  da  lui 
riassunti  e  da  noi  riportati  più  sopra,  chi  legge  possa  farsi  un’idea  del  tipo  dei 
suoi  cranii.  E.  Morselli. 

m- 


Einige  Bemerkungen  iiber  Totale  und  praemature  Obliteration  der  Sclia- 

delnàkte.  (Sulle  obliterazioni  fetali  e  premature  delle  suture  del  cranio)  del 

Dr  prof.  Heschl  (Yierteljabrscbr.  f.  d.  prakt  Heilkunde,  1873  e  1874). 

I  caratteri  che  secondo  l’A.  permetterebbero  di  distinguere  queste  oblitera¬ 
zioni  dalle  obliterazioni  dette  senili  che  si  producono  quando  lo  sviluppo  del 
cranio  è  completo,  sono  desunti  dal  modo  d’ossificazione  delle  suture  e  dalle  de¬ 
formazioni  consecutive  che  si  producono  nei  casi  di  obliterazione  prematura. 
Mentre  che  nelle  obliterazioni  senili  l’ossificazione  fa  disparire  le  suture,  sovente 
senza  lasciarne  traccie,  invece  le  obliterazioni  premature  e  fetali  si  farebbero 
grazie  ad  una  proliferazione  del  periostio  e  del  tessuto  osseo  interessante  le  parti 
vicine  e  generalmente  localizzata  ad  una  parte  solamente  delle  suture.  I  segni 
che  permettono  di  riconoscere  queste  ossificazioni  sono,  secondo  l’A.  i  seguenti: 
1°  Allorquando  l’obliterazione  è  recente  essa  non  esiste  che  sopra  un  punto  da 
cui  ella  può  propagarsi  a  tutta  la  sutura:  2°  Proliferazione  del  periostio  nel 
punto  in  cui  la  sutura  è  obliterata  e  attorno  a  questo  punto  :  3°  Aumento  nella 
lunghezza  della  sutura:  4°  Abbassamento  del  punto  obliterato  con  diminuzione 
del  diametro  craniense  in  questo  punto,  e  per  compenso  allargamento  delle  altre 
parti:  5°  Appiattimento  delle  gobbe  vicine  che  sono  trascinate  verso  il  punto 
obliterato  :  6°  Diminuzione  di  distanza  dei  punti  di  misura  situati  da  una  parte 
e  dall’altra  della  sutura  obliterata  e  sopra  una  linea  perpendicolare  a  questa, 
infine  aumento  di  distanza  pei  punti  situati  parallelamente  alla  sutura. 

In  un  lavoro  ulteriore  (Die,  obliteration  der  Kranznaht  und  die  davon  ahhdndige 
Brachycephalia  synostotica  anterior,  Viert.  f.  pra.  Heilk.  1874)  il  prof.  Heschl 
torna  sulla  questione  di  queste  obliterazioni  premature  e  descrive  cranii  nei  quali 
la  sutura  coronale  era  obliterata  sotto  un  processo  che  a  noi  è  parso  analogo 
a  quello  posto  ad  interpretazione  della  scafocefalia  in  una  nostra  memoria  (Vedi 
Archivio  per  l’Antrop.,  fase,  i,  1875).  I  punti  di  ossificazione  dei  parietali  si  sono 
spostati  in  avanti  e  le  ossa  sviluppandosi  in  un  posto  anormale  hanno  dato  una 
deformazione  speciale  del  cranio.  D’ altronde  tutti  i  caratteri  che  l’ Heschl  pone 
per  differenziare  le  obliterazioni  fetali  e  premature  delle  suture  craniensi  si  at¬ 
tribuiscono  a  tutte  le  forme  scafoidi  fin  qui  conosciute.  Sulla  legge  dello  svi¬ 
luppo  maggiore  del  cranio  nella  direzione  perpendicolare  alla  sutura  obliterata, 
le  ricerche  del  Virckow  e  del  Lucae  avevano  dato  già  analoghi  risultati.  Vir- 
cliow  aveva  formulata  la  legge  nei  seguenti  termini  :  -  Lo  sviluppo  del  cranio  sj 
arresta  nella  direzione  del  diametro  perpendicolare  alla  sutura  che  si  è  chiusa.  -  (Vir- 
ebow,  Ueber  patholog isclie  Schaedelformen ,  Gfesamm.  Abbandl.  z.  wis.  med.,  1856). 

D.r  Morselli. 
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Sur  les  craues  perforès  de  l’epoque  «les  dolmens,  par  le  Dr  Pnmiéres  (Bullet. 
de  la  Soc.  d’Anthropol.  Paris,  2me  fascio.  1874). 

Sur  les  perforatious  artifìcielles  du  crane  cliez  les  insulaires  de  la  Mer 
du  Sud,  par  Sanson  ( ibidem ,  fase.  4°  18741. 

Sur  les  trèpanations  prèliistoriques  par  M.  Broca  ( ibidem ,  fase.  4°  1874). 

Cercles  tracès  sur  un  fragment  de  crane  lmmain  par  De  Mortillet  ( ibidem 
fase.  1°  1875). 

Dentro  un  cranio  dei  dolmens  della  Lozère  il  Dr  Prunières  trovava  una  ro¬ 
tella  ossea  levata  ad  un  parietale  :  il  cranio  presentava  una  perdita  di  sostanza 
di  forma  circolare  analoga  a  quella  della  rotella,  ma  più  grande.  Ma  come  po¬ 
teva  trovarsi  quella  rotella  entro  quel  cranio?  era  forse  stata  introdotta  dal- 
l’uomo  ?  In  mezzo  a  molti  altri  cranii  trovati  in  un  megalite,  se  ne  vide  uno  di 
cui  tutta  la  parete  sinistra  era  stata  levata,  offrendo  una  perdita  di  sostanza 
ad  ardii  di  cerchio  analoghi  alla  forma  della  rotella.  Molti  altri  cranii  di  dol¬ 
mens  presentano  simili  perdite  di  sostanza.  Prunières  crede  che  quelle  rotelle 
servissero  da  amuleti:  difatti  alcune  sono  forate  come  dovessero  star  sospese  ad 
un  legaccio.  Nelle  grotte  di  Baye  contemporanee  ai  dolmens  Broca  ha  pure  tro¬ 
vato  un’altra  rotella,  e  crede  egli  pure  che  gli  uomini  dei  dolmens  lavorassero 
le  ossa  umane  e  specialmente  quelle  del  cranio,  forse  per  idee  religiose.  Broca 
ha  trovato  le  traccie  di  questo  lavoro  in  cranii  della  caverna  Homme-mort,  e  in 
un  cranio  di  Roknia.  In  alcuni  la  perdita  di  sostanza  nou  è  penetrante  e  asso¬ 
miglia  ad  una  semplice  esfoliazione.  In  altri  la  lesione  ha  tutti  i  caratteri  d’ una 
lesione  traumatica  circolare  fatta  durante  la  vita  e  perciò  conviene  riconoscervi 
l’intervento  d’  un  processo  regolare  applicato  da  un  operatore  metodico.  La  tra¬ 
panazione  del  cranio  era  praticata  nel  Perù  e  si  trovano  cranii  Incas  con  perdite 
di  sostanza  :  ed  è  attualmente  usata  dai  Kabili. 

Broca  ritiene  contrariamente  a  Prunières  che  queste  perdite  di  sostanza  non 
sieno  postume,  ma  invece  datino  dall’età  giovanile,  e  rappresentino  gli  effetti  di 
una  mutilazione  artificiale  del  cranio.  Hamy  crede  invece  che  in  una  gran  parte 
dei  casi  debbansi  ritenere  come  l’effetto  di  colpi  e  di  ferite  ricevute  in  guerra. 

Sanson  riporta  che  certi  indigeni  delle  isole  del  Mare  del  Sud  usano  perfo¬ 
rarsi  artificialmente  il  cranio  a  scopo  chirurgico:  ma  Hamy  ritiene  che  queste 
lesioni  non  abbiano  a  che  fare  con  quelle  dei  cranii  dei  dolmens.  Il  fatto  però 
che  usansi  anche  ora  trapanazioni  in  popoli  selvaggi  deve  gettare,  secondo  Broca, 
una  certa  luce  sulla  questione.  Se  alcune  perforazioni  sono  postume,  altre  invece 
debbono  ritenersi  fatte  durante  la  vita  perchè  hanno  i  segni  di  reazione  ai  bordi. 
Forse  esisteva  allora  una  medicina  chirurgica  altrettanto  ardita  quanto  quella 
degli  indigeni  ricordati  dal  Sanson,  e  si  praticavano  queste  trapanazioni  in  in¬ 
dividui  epilettici,  idioti,  indemoniati,  ossessi,  eoe.,  per  una  idea  superstiziosa.  Il 
fatto  che  tutti  i  cranii  perforati  spettano  ad  individui  giovani  sembra  a  Broca 
argomento  in  favore  perchè  l’epilessia  o  mal  sacro  è  proprio  della  giovinezza,  e 
perchè  le  ossa  del  giovane  si  prestavano  più  facilmente  che  quelle  degli  adulti 
a  simile  cura  chirurgica.  In  un  caso  diffatti  in  cui  la  cicatrice  impegnava  solo 
la  tavola  esterna  la  sutura  lambdoide  ancora  aperta  passava  nel  mezzo  della  le¬ 
sione  e  dimostrava  che  il  cranio  era  stato  trapanato  nella  prima  età. 


RIVISTA 


225 

Quanto  al  modo  con  cui  si  tracciavano  questi  cerchi  sul  cranio  mentre  Mor- 
tillet  pensa  che  essi  erano  fatti  a  mano  alzata  ossia  per  mezzo  di  uno  strumento 
diretto  dalla  mano,  Leguay  invece  li  stima  tracciati  con  specie  di  emporte-pièce. 
La  questione  però  più  interessante  è  quella  di  conoscere  la  vera  ragione  psico¬ 
logica  di  queste  strane  operazioni  sul  cranio.  E.  Morselli. 

' 


Sul  peso  e  sul  volume  relativo  dei  denti,  del  Doti.  John  Graham  (The  me¬ 
dicai  Times  and  Gazette ,  9  januar  1875). 

Il  peso  dei  denti  è  sempre  proporzionale  al  volume  in  ragione  della  loro  densità 
sempre  identica.  Una  tavola  dell’A.  dà  la  media  in  peso  ed  in  volume  per  ciascun 
gruppo  di  denti  della  stessa  natura  :  e  da  esse  si  rileva  che  :  1.  il  peso  dei  denti 
della  mascella  superiore  è  maggiore  di  quello  dei  denti  della  mandibola  ;  2.  la 
differenza  fra  i  denti  corrispondenti  delle  due  mascelle  diminuisce  d’  avanti  in 
dietro.  La  differenza  media  difatti  d’  un  incisivo  superiore  a  un  inferiore  è  di 
246  milligrammi  :  di  due  canini  inf.  e  sup.  226  mmgr.  :  di  due  premolari  90  mmgr.  : 
di  due  molari  solo  64  mmgr.  I  sei  denti  anteriori  presentano  la  massima  diffe¬ 
renza.  Quelli  della  mascella  superiore  pesano  17,024  grammi,  della  mandibola 
invece  15,119  gr.:  differenza  1,905.  La  dentizione  ha  una  importanza  seria  in  an¬ 
tropologia  e  presenta  qualche  differenza  secondo  le  razze.  Converrebbe  quindi 
studiare  le  razze  sotto  questo  punto  di  vista.  E.  Morselli. 


Note  sur  l’ossiflcation  de  la  phalange  onguèale  cliez  Plioinme  et  le  Singe 

par  MM.  Longe  et  Mer  ( Gazette  medicale  di  Parigi,  avril  1875). 

In  un  embrione  umano  lungo  5  centimetri  dal  coccige  al  vertice,  le  falangi  un¬ 
gueali  delle  dita  della  mano  presentavano  già  una  ossificazione  pronunciata,  spe¬ 
cialmente  nell’  indice,  quantunque  nelle  altre  falangi  non  vi  fosse  ancora  accenno 
ad  ossificazione.  Se  si  compara  la  mano  e  il  piede  dell’embrione  umano  in  que¬ 
sta  età  (dimensione  della  mano  24  mm.,  del  piede  22  mm.)  si  vede  che  il  piede 
è  in  ritardo  rispetto  alla  mano  :  —  il  grado  d’ossificazione  non  è  lo  stesso ,  e  la 
forma  dell’estremità  ungueale  dell’ultima  falange  non  è  la  medesima.  Tanto  nel 
piede  che  nella  mano  è  questa  falange  la  prima  ad  ossificarsi,  e  sempre  nel  se¬ 
condo  dito. 

In  un  embrione  di  scimmia  (gli  autori  non  dicono  quale)  lungo  72  mm.  dal 
vertice  al  coccige  si  è  constatata  qualche  particolarità  che  la  differenzia  dall’uomo. 
Oltre  allo  sviluppo  istologico  alquanto  diverso,  si  nota  che  il  piede  non  offre  ri¬ 
spetto  alla  mano  alcun  ritardo  relativamente  all’ossificazione  delle  dita  e  le  dita 
del  piede  hanno  la  stessa  disposizione  che  quelle  della  mano.  E.  Morselli. 
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Sur  l’ asymétrie  des  os  du  memi) re  superi etir ,  par  M.  Harting  d’  Utrecht. 

(Bullet.  de  la  Soc.  Auth.  tom.  IX,  3°  fase.,  1864). 


Harting  lia  fatto  qualche  misura  per  mettere  iu  evidenza  l’asimmetria  delle  ossa 
delle  membra  superiori.  Da  9  scheletri  dei  quali  6  uomini  e  tre  donne  ha  otte¬ 
nuto  questi  risultati  : 


CLAVICOLA 


OMERO 


RADIO 


CUBITO 


Uomini 


Donne 


N. 

dest. 

sin. 

dest. 

sin. 

dest. 

sin. 

dest. 

sin. 

I 

47 

42 

81 

75 

44 

41 

45 

41 

II 

40 

38 

69 

65 

38 

34 

36 

40 

III 

40 

38 

73 

72 

43 

41 

41 

39 

IV 

40 

37 

84 

80 

42 

40 

37 

36 

V 

33 

33 

75 

72 

» 

» 

» 

» 

VI 

39 

39 

73 

70 

» 

» 

» 

» 

VII 

39 

39 

81 

81 

44 

43 

42 

42 

Vili 

33 

33 

63 

61 

35 

44 

36 

35 

IX 

32 

34 

58 

56 

» 

» 

» 

» 

L’asimmetria  è  dunque  più  grande  nell’uomo  che  nella  donna,  e  Harting  la  spiega 
per  la  quantità  più  grande  di  lavoro  muscolare  che  il  primo  eseguisce.  L’omero 
presenta  le  più  grandi  ineguaglianze,  quindi  viene  la  clavicola.  Anche  per  il  peso 
Harting  ha  trovato  nell’individuo  n.  IV  della  sua  tabella  la  stessa  prevalenza 
delle  ossa  del  lato  destro  su  quelle  del  lato  sinistro. 

Il  dott.  Perrin  ha  ricordato  alla  Società  il  fatto  osservato  dal  dott.  Duparcque 
nel  1863  che  la  ineguale  lunghezza  delle  membra  superiori  dipende  qualche  volta 
dalla  professione  del  soggetto.  Degli  operai  delle  manifatture  di  Sévres  presen¬ 
tavano  differenze  fra  le  braccia  di  2  cent,  e  mezzo  e  fra  gli  avambracci  di  un 
mezzo  centimetro.  E.  Morselli. 


Di  un  caso  singolare  di  microcefalia,  del  Dr  Gaspare  Virgilio  (Riv.  speri- 
ment.  di  Freniatria  e  Medie.  Legale,  anno  i,  fase.  1-2,  1875,  con  4  tavole). 

La  microcefalia  in  questi  ultimi  anni  è  stata  molto  studiata  sia  pei  suoi  rap¬ 
porti  colle  gravi  alterazioni  delle  facoltà  intellettuali,  sia  perchè  il  suo  studio 
ha  contribuito  a  rischiarare  la  parentela  dell’uomo  cogli  altri  animali.  Da  una 
statistica  pubblicata  l’anno  scorso  dal  Dr  Montane  ( Tkèses  de  Paris',  rileviamo  che 
sino  ad  ora  i  casi  di  microcefalia  si  ripartiscono  cosi:  Olanda  2,  Svizzera  6,  In¬ 
ghilterra  11,  Francia  22,  Alemagna  24,  Italia  6,  numero  che  però  dev’essere 
aumentato  per  i  casi  descritti  dallo  Zoia  e  dal  Valenti  l’anno  passato.  Ora  il 
Dr  Virgilio  viene  ad  aggiungere  a  questi  un  caso  singolare  di  microcefalia  in 
un  idiota  del  manicomio  d’Anversa. 

Questo  essere  strano,  la  di  cui  conformazione  aveva  più  del  bruto  che  del- 
l’ uomo,  era  basso  di  statura,  col  collo  breve,  gli  omeri  larghi,  la  testa  piccolis¬ 
sima,  gli  arti  superiori  più  lunghi  che  d’ordinario,  fisonomia  incerta,  occhio  stra- 
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bico,  mal  coordinati  i  movimenti.  Tendeva  di  preferenza  ad  arrampicarsi  come 
le  scimmie,  non  mostrava  nè  affetti  nè  volontà  nè  desiderii.  Sentiva  appena  gli 
istinti  fondamentali.  Non  parlava;  emetteva  grida  acute  stridule  nè  fu  mai  udito 
a  pronunziare  parole  articolate.  Mori  in  seguito  a  frattura  del  femore  acquista¬ 
tasi  nell’arrampicare. 

L’Autore  nota  che  questo  caso,  mancando  il  linguaggio,  va  messo  nel  numero 
delle  più  gravi  idiozie.  Questo  mutismo  è  fondato  sulla  mancanza  delle  idee  e 
dei  riflessi  che  dovrebbero  produrla  nel  meccanismo  della  parola.  Questo  micro-. 
cefalo  a  somiglianza  degli  animali  inferiori  poteva  avere  immagini  riflesse  dallo 
esterno  delle  cose  sugli  apparecchi  sensoriali  e  quando  quelle  immagini  eccita¬ 
vano  i  suoi  bisogni  era  condotto  ad  azioni  e  movimenti  che  non  erano  punto 
l’espressione  d’un’idea  che  egli  potesse  avere.  Se  questo  individuo  va  messo  a 
livello  della  scimmia  per  l’assoluta  mancanza  di  un  linguaggio  articolato,  pel 
difetto  dell’ intelligenza  e  per  molti  altri  caratteri,  come  l’andamento  della  per¬ 
sona,  la  flessione  della  testa  innanzi,  la  maggiore  lunghezza  delle  braccia,  la 
incurvatura  uniforme  della  spina  e  la  flessione  degli  arti  inferiori  nelle  ginoc¬ 
chia;  per  l’abitudine  di  arrampicarsi  deve  collocarsi  anche  in  uno  scalino  infe¬ 
riore,  non  presentando  egli  quelle  manifestazioni  di  affetti  e  sentimenti  che  sono 
alle  Scimmie  tanto  comuni. 

Ecco  la  bella  descrizione  che  1’  A.  fa  del  cranio  straordinario  di  questo  mi¬ 
crocefalo  : 

Il  cranio  è  notevole  per  la  posizione  della  faccia,  che  è  posta  davanti  al 
cranio  in  guisa  che  un  piano  ideale  che  dividesse  le  due  parti  sarebbe  quasi 
perpendicolare  al  piano  orizzontale  condotto  dai  condili  occipitali  all’  orlo  alveo¬ 
lare  superiore,  carattere  che  il  Vogt  vuole  caratteristico  dei  microcefali.  La 
forma  generale  è  oxicefala,  terminando  acuta  al  vertice  per  la  mancanza  delle 
gobbe  parietali.  La  fronte  è  angusta,  così  sfuggente  da  sembrar  nulla,  con  no¬ 
tevole  restringimento  subito  dietro  le  apofisi  orbitarie,  mancante  delle  gobbe 
laterali.  La  sutura  coronale  è  vivissima  nell’ interno  eia  sutura  frontale  trovasi 
4  millim.  più  in  basso  della  linea  orizzontale  che  congiungesse  le  due  apofisi 
orbitarie  (Zoja).  La  sutura  fronto-parietale  corre  parallelamente  alla  linea  fa¬ 
ciale,  carattere  di  inferiorità  secondo  Valenti.  Il  tetto  delle  orbite  è  estrema- 
mente  concavo.  I  zigomi  sporgono  fortemente  e  rendono  le  fosse  canine  pronun- 
ziatissime.  Se  si  traguarda  questa  posa  anteriore  del  cranio  proprio  a  livello 
della  bocca  si  vede  chiaro  che  le  orbite  col  loro  segmento  esterno  e  gli  zigomi 
colle  sporgenze  antero-laterali  nascondono  completamente  il  resto  del  cranio, 
meno  che  nella  sua  parte  mediana,  analogamente  al  cranio  dell’ourang  e  delle 
scimmie.  Lo  sviluppo  dentario  è  completo  (32  alveoli). 

La  mascella  superiore  si  spinge  innanzi  a  guisa  di  muso,  con  1’  arcata  den¬ 
taria  che  sopravanza  quella  della  mandibola.  Questa  projezione  della  faccia  dà 
al  nostro  cranio  un  carattere  pitecoide  di  primo  ordine,  giacché  secondo  Gra- 
tiolet  il  prognatismo  non  è  carattere  umano,  ma  piteico.  La  mandibola  però 
mostra  il  mento  prominente. 

Le  linee  temporali  sono  molto  rilevate  e  salgono  molto  in  su  da  far  credere 
che  il  cranio  si  trovasse  come  involto  dai  muscoli  temporali,  carattere  antro¬ 
pomorfo  di  primo  grado.  Le  suture  temporo -parietali  sono  completamente  sal¬ 
date;  anomalia  da  osservarsi,  poiché  queste  suture  anche  ad  età  inoltrata  riman¬ 
gono  aperte.  Tutte  le  altre  suture  della  base  e  della  volta  sono  aperte. 
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Ponendo  il  cranio  su  di  un  piano  esso  poggia  sugli  ultimi  molari  in  avanti 
e  sui  condili  indietro,  come  nei  cranii  di  scimmie.  L’orlo  posteriore  del  foro 
occipitale  trovasi  allora  7  min.  alto  dal  piano.  Il  foro  è  rinculato  esclusiva- 
mente  nella  metà  posteriore  della  base  del  cranio,  carattere  del  tutto  scimmiesco. 
L’osso  occipitale  ha  la  squama  quasi  perpendicolare  al  piano  orizzontale.  Di 
dietro  guardato  il  cranio  mostra  anche  1’  orlo  anteriore  del  foro  occipitale,  ma 
l’ A.  disgraziatamente  non  ci  dà  l’ angolo  basilare  del  Broca,  per  cui  questo 
carattere  descritto  in  tal  modo  perde  molto  della  sua  importanza.  Il  tubercolo 
occipitale  è  molto  rilevato,  e  le  scabrezze  muscolari  sono  assai  profonde. 

Le  ossa  del  cranio  sono  solide  e  dello  spessore  che  oscilla  fra  2  e  4  millime¬ 
tri.  Di  dentro  offre  profonde  digitazioni,  e  tutte  le  suture  aperte.  La  iirofondità 
delle  digitazioni  può  avere  un  significato  vario.  Alcuni  credono  che  la  maggior 
profondità  di  esse  sia  indizio  della  maggior  complicazione  del  cerebro  contenuto 
nella  scatola  ossea:  ma  Gratiolet  ammette  l’opposto  e  dice  che  a  misura  che 
le  circonvoluzioni  si  atrofizzano  si  va  sviluppando  ognor  più  la  sostanza  ossea 
andando  ad  occupare  il  posto  della  sostanza'  cerebrale  diminuente.  Il  cranio  del 
resto  è  simmetrico. 

Eccone  le  principali  misure  desunte  dalla  tabella  dell’  autore  : 


Contorno  orizzontale . 

»  frontale . 

y>  longitudinale . 

»  della  sutura  frontale . 

»  della  sutura  sagittale . 

»  della  scaglia  occipitale . 

Diametro  longitudinale . 

»  parietale  inferiore . 

»  occipitale . 

»  verticale . 

Circonferenza  del  foro  occipitale . 

Capacità  del  cranio . . 

»  delle  orbite . 

Angolo  di  Camper . 

»  sfenoidale . 

»  parietale . 

Indice  cefalico . 

Indice  cefalorbitario . 

Rapporto  della  circonferenza  del  gran  foro  colla  ca¬ 
pacità  del  cranio . 


Mm.  333 
»  73 

»  449 

»  66 

*  75 

»  75 

»  114 

»  90 

»  83 

»  106 
»  83 

Cc.  350 
»  42 

»  55° 

»  140° 

»  52° 

»  65,0 

»  833 

»  23,71 


L’  autore  non  fa  considerazioni  su  queste  misure  eloquenti  già  di  per  sè,  forse 
perchè  non  gli  è  parso  di  dover  ripetere  ciò  che  già  fu  detto  tante  volte  :  ma 
mi  sia  permesso  notare  1’  enorme  rapporto  fra  la  circonferenza  del  foro  occipi¬ 
tale  e  la  capacità  craniense  che  è  di  23,71,  come  solo  può  trovarsi  nelle  scim¬ 
mie  Antropoidi,  mentre  che  nei  cranii  di  razze  alte  esso  è  di  7,  8  o  al  più  di  9 
(Mantegazza,  Morselli). 

Da  una  tabella  comparativa  dell’  A.  si  rileva  che  questo  cranio  è  uno  dei 
più  piccoli  conosciuti  (Yògt,  Lombroso,  Valenti,  Adriani,  Zoja),  essendo  quasi 
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t  livello  del  eimpansè  giovane  che  ha  310  mm.  di  circonferenza:  per  cui  l’A. 
^ustamente  conclude  la  sua  bella  memoria  osservando  che  questo  microcefalo 
lotrebbe  servire  nelle  moderne  dottrine  naturalistiche  sulla  vera  origine  della 
nostra  specie,  come  uno  di  quei  fatti  importantissimi  che  sono  destinati  a  col- 
nare  l’ abisso  che  ci  separa  dagli  antropomorfi,  ritenendolo  come  uno  anello  che 
ingiunge  1’  uomo  selvaggio  al  tipo  zoologico  che  gli  succede.  Secondo  1’  A.  la 
microcefalia  è  un  semplice  arresto  di  sviluppo  in  cui  si  verifica  e  dimostra  la 
legge  della  reversione.  E.  Morselli. 


Sur  les  deux  inicrocepliales  Aztliéques,  par  P.  Topinard.  (Bull,  de  la  Soc. 
d’Anthrop.,  Paris,  1875). 

luelques  observations  etlmologiques  au  sujet  de  deux  microcépliales  ame- 
ricains,  par  E.  H.  Hamy  (ibidem). 

Tutti  hanno  letto  e  sentito  a  parlare  di  due  individui  che  nel  1850  si  fecero 
vedere  in  Europa  e  America  sotto  il  nome  di  Aztequi.  Gli  antropologi,  i  fisiologi, 
i  medici  fecero  allora  di  tutto  per  studiare  questi  esseri  cosi  strani  che  la  leg¬ 
genda  diceva  essere  riguardati  al  loro  paese  come  Dei,  e  che  la  scienza  ha  da 
allora  in  poi  considerati  come  veri  microcefali.  Ma  ciò  che  generalmente  se  ne 
sapeva  era  poca  cosa  rispetto  a  quello  che  le  recenti  ricerche  di  Topinard,  d’Hamy 
e  Duhousset  hanno  messo  in  luce. 

I  due  presunti  Aztequi,  Massimo  e  Bartola,  sono  due  idioti  microcefali.  Il  loro 
carattere  è  dolce  e  facile:  la  femmina  sorride  e  parla  poco:  il  maschio  invece 
presta  attenzione  a  ciò  che  gli  succede  d’attorno.  La  leggenda  li  dice  Dei  del  Yu- 
catan  o  del  Guatemala.  Hanno  tinta  olivastra:  testa  esigua:  sviluppo  enorme 
della  faccia:  occhi  salienti  in  alto,  naso  enormemente  prominente;  mascella  in¬ 
feriore  retratta,  in  modo  che  l’arcata  dentaria  inferiore  è  di  2  centimetri  e  mezzo 
dietro  la  superiore.  I  denti  della  sapienza  sono  già  usciti:  gli  altri  sono  per  la 
maggior  parte  cariati  e  corrosi.  Hanno  capelli  lunghi,  abbondanti,  neri,  fini, 
riuniti  in  una  vasta  parrucca,  come  nei  Cafusos  (meticci  di  negro  e  d’ Indiano). 
Massimo  ha  barba  e  mustacchi  :  tutti  e  due  hanno  peli  al  pube.  Bartola  ha  or¬ 
gani  genitali  bene  sviluppati:  mammelle  emisferiche.  Massimo  ha  la  verga  e  te¬ 
sticoli  di  un  fanciullo  di  12  anni.  La  mano  presenta  la  piega  speciale  al  Cim- 
panzè,  ecc.,  non  ha  eminenza  tenare,  ed  il  mignolo  non  arriva  alla  metà  della 
seconda  falange  dell’anulare.  Le  misure  principali  del  Topinard  sono  le  seguenti  : 


Statura . 

Diametro  antero-poster.  del  cranio  .  . 

»  trasverso . 

»  frontale  minimo . 

Circonferenza  orizzontale . 

Curva  iniaca . 

Altezza  della  faccia . 


MASSIMO 

BARTOLA 

135.5 

131.9 

122 

120 

108 

101 

74 

66 

396 

403 

190 

195 

123 

— 

Arch.  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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MASSIMO 


BARTOLA 


Diametro  bizigomatico 


104 

180 

50 


104 

168 

47 


»  massimo  verticale 
Linea  del  dorso  del  naso.  . 


Il  diagnostico  di  microcefali  è  dunque  facile  a  farsi,  come  lo  fu  dall’Owen  fino 
dal  1853,  e  come  venne  accettato  di  poi  da  G-uerin,  Serres,  Baillarger,  Vogt, 
Carus,  Conolly,  ecc.  Ma  a  qual  tipo  di  microcefali  spettano  questi  Aztequi  ?  I 
microcefali,  quale  si  sia  la  loro  origine,  offrono  un  certo  numero  di  caratteri 
che  variano  poco  da  un  soggetto  all’altro.  Sotto  l’influenza  dell’arresto  di  svi¬ 
luppo  clic  colpisce  il  cervello,  il  cranio  prende  delle  forme  speciali  che  poco  va¬ 
riano.  Il  tipo  però  a  cui  potrebbero  riportarsi  questi  due  microcefali,  secondo 
Ilamy,  è  questo  :  fronte  fuggente,  appiattita,  qualche  po’  rilevata  nel  mezzo  a 
cresta,  arcate  sopraccigliari  prominenti,  con  depressione  che  le  sormonta,  creste 
temporali  molto  sviluppate,  ed  innalzantesi  a  picco  ai  lati  del  cranio,  occipitale 
pure  tagliato  a  picco,  naso  voluminoso,  prognatismo  considerevole,  sinfisi  mascel¬ 
lare  più  o  meno  obliqua  indietro.  Sulla  testa  di  Massimo  si  rilevano  delle  de¬ 
pressioni  e  dei  rilievi  (Saussure),  ed  un  appiattimento  occipitale  notevole  (Baillar¬ 
ger).  Ma  oltre  questi  caratteri  patologici,  debbonsi  riscontrare  sui  due  microcefali 
Aztequi  anche  i  caratteri  etnici,  come  vi  si  trovano  i  sessuali.  Ilamy,  osservando 
che  nessun  fin  qui  aveva  pensato  a  determinare  la  razza  a  cui  questi  idioti  ap¬ 
partengono  ha  studiato  i  loro  possibili  caratteri  di  razza.  Come  si  osserva  nei 
microcefali  francesi,  tedeschi,  italiani  che  conservano  le  forme  anche  di  razza, 
così  dev’  essere  dei  due  microcefali  americani.  Nel  naso  voluminoso,  saliente,  ar¬ 
cuato,  spesso  e  grosso  di  Massimo  e  Bartola,  Hamy  trova  il  naso  un  po’  esagerato 
degli  indiani  d’America,  ad  esempio  i  Crows,  i  Yucateques,  i  Chontaquiros,  ecc. 
L’occhio  non  è  meno  americano  del  naso:  e  l’apertura  palpebrale  è  quella  che 
si  ritrova  solo  in  America.  Nell’Europeo  la  palpebra  superiore  è  più  lunga  e 
descrive  una  curva  a  raggio  più  corto  che  l’ inferiore  :  nei  due  Aztequi  come  in 
molti  indiani  Americani  invece  è  tutto  l’opposto.  Le  labbra  di  Bartola  sono  spesse 
e  conformate  in  modo  da  far  dubitare  già  di  un  meticismo  negritico  :  ma  è  nei 
capelli  dove  questo  incrociamento  di  razze  sembra  anche  più  manifesto.  Presso 
i  due  Aztequi  come  nei  Cafusos,  meticci  negro-indiani,  un’  enorme  capigliatura  si 
eleva  sopra  la  testa  formando  una  specie  di  parrucca  di  un  volume  straordinario 
rispetto  al  piccolo  cranio.  Così  la  pelle  dei  due  microcefali  è  più  bruna  che  negli 
altri  Indiani.  Il  tronco  e  le  estremità  ricordano  invece  le  razze  indiane  pure, 
specialmente  la  mano  che  offre  una  atrofia  considerevole  del  piccolo  dito,  un  ar¬ 
resto  di  sviluppo  meno  accentuato  del  pollice  ed  una  disposizione  particolare  delle 
pieghe  palmari.  Da  questi  caratteri  è  lecito  dedurre  che  i  due  Aztequi  sono  meticci 
usciti  da  un  incrociamento  indeterminato  di  negro  e  d’indiano,  in  cui  questo 
ultimo  elemento  predominerebbe  d’assai.  Ma  a  quale  gruppo  preciso  americano 
appartengono  questi  due  poveri  esseri  umani  ? 

Culi  aveva  notato  l’analogia  delle  teste  degli  Aztequi  con  certe  figure  o  bas¬ 
sorilievi  di  Palenquè.  La  leggenda  invece  li  dava  come  piccoli  Dei  onorati  di 
culto  speciale  in  una  città  ignota  :  altri  come  nani  nati  da  parenti  mulatti  a 
Iacotal,  presso  San  Miguel  :  infine  venivano  presentati  a  Parigi  come  provenienti 
dai  dintorni  di  Panama.  Dalla  analisi  di  tutti  i  paralleli  fin  qui  fatti,  di  tutte 
]c  versioni  sulla  origine  dei  due  nani,  risulta  la  loro  origine  centro-americana, 
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e  la  loro  analogia  con  qualche  figura  di  antichi  monumenti  americani.  In  certi 
bassorilievi  di  Palenquè  rappresentanti  funzioni  religiose  si  vedono  individui  aventi 
la  figura  dei  due  microcefali,  e  posti  nella  posizione  in  cui  sembra  siano  stati 
trovati  e  mantenuti  per  anni  i  due  nani  :  cioè  in  ginocchio  colle  braccia  incrociate 
sul  seno,  e  le  gambe  rivolte  infuori.  Ma  la  vera  origine  dei  due  Aztequi  è  stata 
cosi  involta  d’oscurità  dal  ciarlatanismo  che  sarà  assai  difficile  sciogliere  la  que¬ 
stione  posta  dall’Hamy  dell’identità  di  razza  e  di  stato  patologico  fra  i  due  mi¬ 
crocefali  e  certe  figure  dei  tempi  di  Palenquè  disegnate  da  Waldeck.  Si  potrebbe 
credere  che  queste  figure  rappresentano  veri  microcefali  e  che  per  conseguenza 
gli  individui  colpiti  da  questa  affezione  potevano  essere  l’oggetto  presso  gli  an¬ 
tichi  Americani  d’un  culto  speciale  simile  a  quello  col  quale  gli  idioti  ed  i  pazzi 
sono  tuttora  onorati  presso  certi  popoli. 

Nella  discussione  sui  due  nani  che  ha  avuto  luogo  in  seno  della  Società  An¬ 
tropologica  Parigina,  Broca  ha  esposto  fatti  assai  importanti  per  risolvere  con¬ 
venevolmente  tale  questione.  Il  primo  che  mostrò  al  pubblico  questi  nani  fu 
Velasquez,  che  raccontò  che  essi  erano  adorati  come  Dei  da  una  popolazione  del¬ 
l’interno  e  perciò  mantenuti  durante  più  anni  in  una  determinata  posizione.  Ora 
l’esame  dei  muscoli  e  delle  articolazioni  dei  due  Aztequi  conferma  questa  asser¬ 
zione.  Essi  non  possono  estendere  l’avambraccio  sul  braccio,  il  movimento  non 
sorpassando  145  gradi  incirca.  L’ostacolo  risiede  nei  muscoli  che  sono  raccorciati 
e  tale  raccorciamento  è  di  sicuro  anteriore  al  loro  acquisto  fatto  dal  Yelasquez, 
e  conferma  l’idea  che  questi  poveri  esseri  siano  stati  nella  loro  infanzia  mantenuti 
per  anni  in  posizione  da  ricevere  l’adorazione  dei  fedeli.  Nelle  membra  inferiori  si 
osserva  che  amendue  hanno  il  piede  torto.  Bartola  ha  quella  deformazione  che 
dicesi  valgus  (ii  piede  poggia  col  bordo  interno  per  terra)  e  Massimo  ha  il  piede 
varus  (disposizione  inversa).  È  a  notarsi  che  essi  furono  già  sottoposti  alla  te- 
notomia.  Broca  osserva  che  le  affezioni  congenite  del  sistema  nervoso  sono  spesso 
accompagnate  da  simili  deformità  del  piede,  e  perciò  la  coincidenza  di  piede  valgo 
o  varo  e  di  microcefalia  è  naturale.  Questa  distorsione  dei  piedi  unita  alla  mi¬ 
crocefalia  ha  potuto  forse  contribuire  a  fare  dei  due  nani  oggetto  di  venerazione, 
per  la  somiglianza  coi  loro  Dei.  Poi  l’idiotismo  è  spesso  nei  popoli  poco  colti 
segno  di  santità  della  persona  affetta.  La  località  da  cui  sembrano  essere  stati 
tolti  •  i  due  nani,  cioè  l’Yucatan,  è  vicino  assai  a  Palenquè,  ove  si  trovano  i  già 
ricordati  bassorilievi.  Broca  ritiene  quindi  che  Massimo  e  Bartola  abbiano  potuto 
divenire  oggetto  di  culto  anche  per  gli  Indiani  cristiani  che  credevano  vedere 
rivivere  in  mezzo  a  loro  gli  antichi  loro  Dei.  I  due  nani  furono  dapprima  pre¬ 
sentati  come  due  fratelli,  poi  per  averne  altri  esseri  di  uguale  valore  commer¬ 
ciale  (!)  si  unirono  in  matrimonio:  ma  è  inutile  aggiungere  che  queste  nozze 
rimasero  finora  infeconde  e  resteranno  sempre  in  uno  stadio  platonico. 

Topinard  ricorda  che  l’America  è  la  terra  classica  delle  deformazioni,  e  quella 
di  cui  il  tipo  s’accosta  alla  microcefalia  dei  due  nani  si  chiamava  deformazione 
del  coraggio.  Egli  si  domanda  se  il  culto  di  esseri  cosi  deformi  instituito  da  prima 
per  i  microcefali  (ma  perchè?)  non  avesse  poi  dato  luogo  alla  deformazione  del 
cranio  dei  grandi  e  dei  preti  affine  di  rassomigliarsi  al  tipo  divino.  Ma  secondo 
noi  questa  interpretazione  lascia  sempre  la  questione  insoluta.  Si  tratta  invero 
di  sapere  quale  motivo  avrebbe  spinto  le  popolazioni  indiane  a  vedere  nei  mi¬ 
crocefali  degli  Dei.  Ci  sembra  anzi  più  probabile  che  l’adorazione  dei  microcefali 
dipendesse  da  ciò  che  essi  realizzavano  nel  modo  più  squisito  la  deformazione 
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craniense  impostasi  dalle  due  caste  privilegiate:  preti  e  nobili.  E  troppo  noto 
come  ogni  popolo  informi  nei  suoi  Dei  per  così  dire  il  tipo  dei  propri  caratteri 
fìsici  e  morali,  e  la  microcefalia  dando  luogo  a  quell’enorme  sviluppo  della  faccia 
e  del  naso,  alla  fronte  sfuggente  retratta,  all’occipitale  tagliato  a  picco  o  respinto 
indietro,  doveva  per  quelle  rozze  popolazioni  essere  l’immagine  più  vera,  più  na¬ 
turale  dei  loro  Dei,  i  quali  è  troppo  naturale  avessero  il  cranio  più  deformato  ancora 
dei  loro  adoratori.  Questa  è,  secondo  noi,  l’interpretazione  da  darsi  al  fatto  esposto 
dal  primo  Barnum  di  questi  idioti,  se  pure  tale  loro  origine  Americana-centrale 
è  confermata.  E  difatti  Charnay  che  ha  viaggiato  e  vissuto  a  Palenquè  non  vi 
ha  visto  mai  microcefali,  e  secondo  una  opinione  recente  Massimo  e  Bartola  non 
verrebbero  punto  dal  Guatemala,  ma  sarebbero  semplicemente  stati  raccolti  in 
una  famiglia  di  schiavi  da  Barnum.  Noi  ci  ripromettiamo  la  occasione  felice  di 
potere  osservare  e  studiare  questi  due  idioti  microcefali,  persuasi  che  in  essi  tro¬ 
veremmo  anche  esagerati  quei  caratteri  patologici  di  reversione  che  furono  da 
noi  studiati  in  parecchi  idioti 1). 

Dott.  E.  Morselli. 


Note  sur  le  cerveau  d’ime  imhécile,  per  le  D.  Samuel  Pozzi  (Revue  d’Anthrop. 

n.  2,  1875). 

La  scienza  non  possiede  che  pochi  documenti  sulla  morfologia  del  cervello  negli 
individui  dotati  di  una  intelligenza  insufficiente  (idioti,  imbecilli,  microcefali).  L’au¬ 
tore  ha  avuto  campo  di  studiare  un  cervello  di  una  donna  imbecille,  la  quale 
offriva  del  resto  i  caratteri  comuni  dell’imbecillità,  più  una  strana  civetteria.  Man¬ 
cava  dei  sentimenti,  la  memoria  era  insufficiente,  non  aveva  idea  del  valore  delle 
cose.  La  fronte  era  saliente  in  avanti,  larga  ma  bassa:  gli  occhi  immobili  inca¬ 
vati,  naso  schiacciato  :  le  mascelle  prominenti. 

L’encefalo  pesava  1139  grammi  :  —  il  cervello  solo  991  :  —  il  cervelletto,  il 
bulbo  e  l’ istmo  148  gr.  Noi  non  possiamo  qui  riferire  tutti  gl’importanti  carat¬ 
teri  di  questo  cervello.  Ci  basti  indicare  che  attraverso  alla  scissura  del  Sylvio 
si  vedeva  il  lobulo  dell’isola  come  nel  feto  :  il  lobo  frontale  piccolo  :  le  circon¬ 
voluzioni  spesse,  liscie  :  la  terza  circonvoluzione  frontale  esilissima,  la  prima  fron¬ 
tale  sinistra  è  semplice,  sparsa  di  dentellature  e  fossette  come  nell’orang  :  il  piano 
frontale  superiore  ha  una  perfetta  delimitazione  come  nella  Venere  Ottentotta 
(Gratiolet).  La  piega  curva  del  lobo  parietale  ha  una  radice  ascendente  analoga 
a  quelle  del  cimpanzé:  manca  il  lobulo  della  piega  marginale  superiore,  che 
Gratiolet  considerava  eminentemente  caratteristico  del  cervello  umano  :  la  seconda 
piega  di  passaggio  incornicia  a  destra  l’estremità  della  scissura  perpendicolare 
come  presso  tutte  le  scimmie.  Il  lobo  occipitale  è  sviluppatissimo.  La  scissura  degli 
ippocampi  ha  una  vera  apparenza  scimmiesca  perchè  rimonta  assai  in  alto  e  in¬ 
dentro  :  nè  meno  notevoli  sono  i  caratteri  offerti  dai  lobi  e  dalle  pieghe  di  pas¬ 
saggio  sulla  faccia  interna. 


')  Vedi:  Morselli  e  Tamburini,  Contribuzione  allo  studio  sperimentale  delle  degenerazioni  fisiche 
e  morale  dell'Uomo  (Riv.  sper.  di  Fren.  e  Medie.  Leg.  Reggio,  1875,  fase.  1,  2,  3,  6). 
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Insomma  questo  cervello  presenta  numerose  particolarità  che  lo  assomigliano 
al  famoso  della  Venere  Ottentotta.  Alcuni  di  questi  caratteri  debbono  essere  at¬ 
tribuiti  a  un  arresto  di  sviluppo,  e  sono  l’apertura  della  scissura  di  Sylvio,  l’ap¬ 
parenza  del  lobulo  insulare,  lo  stato  liscio  delle  circonvoluzioni,  la  mancanza  di 
suddivisione  della  circonvoluzione  frontale  superiore,  l’ atrofia  della  sopracci¬ 
gliare  ecc.  Ma  altri  caratteri  non  si  spiegano  per  la  persistenza  d’uno  stato  fe¬ 
tale  e  sono  il  grande  sviluppo  della  piega  curva,  la  presenza  d’una  vera  scissura 
perpendicolare  esterna,  la  esilità  della  prima  piega  di  passaggio,  l’importanza 
del  lobo  occipitale,  l’assenza  della  piega  interna  di  passaggio,  lo  stato  del  lobulo 
della  piega  marginai  superiore  ecc.  Queste  forme  offrono  una  grande  rassomi¬ 
glianza  collo  stato  normale  degli  antropoidi,  sono  cioè  vere  anomalie  di  rever¬ 
sione.  Le  conclusioni  dell’  autore  sono  :  —  il  peso  dell’  encefalo  non  ha  che  un 
valore  relativo  nella  determinazione  del  grado  d’ intelligenza  :  —  la  morfologia 
delle  circonvoluzioni  è  un  fattore  dei  più  importanti  :  l’ottusione  congenita  della 
intelligenza  coincide  nel  caso  dell’autore  con  una  grande  semplicità  delle  pieghe 
cerebrali:  questa  semplicità  sembra  risultare  da  un  arresto  di  sviluppo  e  la  più 
parte  di  questi  arresti  corrisponde  ad  un  carattere  definitivo  degli  antropoidi  : 
—  ma  pure  certe  disposizioni  non  possono  ricevere  la  spiegazione  precedente,  poi¬ 
ché  costituiscono  uno  stato  anormale  nella  specie  umana  tanto  al  periodo  fetale 
come  all’età  adulta,  e  si  avvicinano  allo  stato  normale  delle  specie  inferiori.  In 
altri  termini  a  lato  di  vere  anomalie  reversive  per  arresto  di  sviluppo  si  trovano 
delle  anomalie  reversive  per  deviazione  di  sviluppo.  Questi  fatti  tendono  a  dimo¬ 
strare  che  gli  individui  inferiori  delle  razze  superiori  tendono  ad  avvicinarsi  allo 
stato  medio  delle  razze  inferiori  (Gratiolet). 

E.  Morselli. 


L’Ub  briachezza  e  le  sue  forme,  contribuzioni  alla  statistica  e  geografia  me¬ 
dica,  ecc.  del  D.  Eugenio  Fazio,  Napoli,  400  pag.,  1875. 

Questo  bel  libro  del  dott.  Fazio,  di  cui  noi  ci  siamo  occupati  in  altri  perio¬ 
dici  l),  tocca  da  vicino  1’  Antropologia  là  dove  si  espongono  le  statistiche  dei 
varii  paesi  civili  riguardo  alla  ubbriachezza.  Una  gran  parte  dei  fatti  esposti 
dal  giovane  autore  furono  già  pubblicati  nella  bella  monografia  degli  alimenti 
nervosi  dataci  dal  Mantegazza  coi  suoi  Quadri  della  natura  umana  (Milano,  1873), 
ma  alcune  importanti  statìstiche  specialmente  comparative,  non  furono  mai  pub¬ 
blicate  prima  d’ora.  Quello  di  cui  specialmente  dobbiamo  congratularci  noi  ita¬ 
liani,  è  del  poco  tributo  che  paghiamo  all’  alcoolismo  rispetto  ad  altre  nazioni 
assai  più  avanti  di  noi  nel  ben’  essere  materiale  :  intendiamo  ad  esempio  l’ In¬ 
ghilterra,  la  Francia,  la  Germania  ed  il  Belgio.  Nella  Gran  Bretagna  special  - 
mente  1’  abuso  delle  bevande  forti  è  divenuto  tale  da  preoccupare  giustamente 


')  Nella  Rivista  sperimentale  di  Feniatria  e  Medicina  Legale,  Reggio  1875  e  nello  Sperimentale  di 

Firenze. 
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1’  animo  non  solo  del  medico,  ma  eziandio  dell’antropologo.  La  Svezia,  la  Nor¬ 
vegia,  la  Kussia  risentono  assai  le  conseguenze  disastrose  dell’  alcool.  Si  tratta  in 
vero  di  determinare  quale  sarà  la  influenza  che  questo  potente  mezzo  d’eccita¬ 
mento  avrà  sull’avvenire  fìsico  e  morale  della  razza  bianca.  Gli  effetti  fisiologici 
dell’alcool  e  dei  suoi  derivati  non  solo  riescono  fatali  all’individuo,  ma  il  male 
rendendosi  ereditario,  infiltrandosi  lentamente  nelle  generazioni  venture,  sarà  im¬ 
menso,  irrimediabile.  Tutti  i  popoli  della  terra  pagano  il  tributo  o  all’alcool  o 
agli  altri  alimenti  nervosi;  e  dove  la  razza  bianca  trasporta  la  sua  civiltà  l’al¬ 
cool  non  manca  mai.  Oggi  l’America  ci  offre  lo  spettacolo  degli  Stati  Uniti  ove 
il  consumo  delle  bevande  forti  arriva  al  suo  maximum. 

Gli  Indiani  di  tutta  1’  America  hanno  passione  per  1’  alcool  non  meno  degli 
Europei.  Gli  indigeni,  dice  Bourburg,  ne  fabbricavano  con  mezzi  antichissimi  ed 
i  Messicani  guatemalesi  non  hanno  bisogno  delle  nostre  bevande  per  ubbria- 
carsi.  I  Caraibi  e  i  Taitiani  si  ubbriacavano  col  succo  di  piante  fermentate,  e 
conosciuto  l’alcool  naturalmente  ne  divennero  avidissimi.  Come  causa  della  dege¬ 
nerazione  delle  razze  americane  ed  oceaniche,  Quatrefages  pone  l’alcoolismo  al¬ 
lato  alle  epidemie  ed  alla  guerra  :  l’acquavite,  secondo  Bufz,  è  il  più  gran  mezzo 
di  distruzione  per  gli  Indiani  d’America. 

I  popoli  del  Sud-America  non  mostransi  meno  inclinati  all’ubbriacliezza  (D’Or- 
bigny,  Mantegazza).  Nella  Nuova  Galles  del  Sud,  certe  tribù  non  hanno  preso 
dagli  Europei  che  i  vizii  ed  il  gusto  pei  liquori.  Taiti  si  spopola  per  l’alcoolismo 
e  per  la  kawa.  Nè  la  razza  nera  è  meno  esente  dal  flagello  comune  :  nel  centro 
dell’Africa  vi  sono  tribù  che  fanno  uso  di  bevande  fermentate  anche  senza  co¬ 
noscere  il  nostro  alcool.  Gli  Ottentotti  finiscono  col  degenerare  mediante  l’abuso 
dell’alcool,  e  si  può  calcolare  che  di  qui  ad  un  avvenire  poco  lontano  la  razza 
ottentotta  sarà  scomparsa.  Il  tafià  produce  i  due  terzi  della  mortalità  dei  negri  : 
perfino  i  re  muoiono  colà  per  abuso  di  acquavite. 

NellTudia  inglese  gli  Europei  danno  per  primi  il  male  esempio,  e  gli  Alfcastes 
(meticci)  muoiono  in  gran  numero  per  l’alcool.  Non  è  dunque  una  razza  nè  un 
paese  solo  che  sono  afflitti  dal  grande  morbo  dell’ubbriachezza  :  si  tratta  di  mol¬ 
tissimi  paesi,  di  razze  intiere,  forse  di  tutta  l’umanità.  L’alcoolica  è  specialmente 
diffusa  in  tutte  le  regioni  della  terra,  ma  a  preferenza  fra  le  nazioni  nordiche 
come  la  razza  Anglo-Sassone,  la  Slava,  la  Nera,  la  Cinese,  e  molte  tribù  selvag- 
gie  della  Columbia  e  dell’ Oceania.  Il  dott.  Fazio  classifica  così  l’ ubbriachezza 
con  determinazione  geografica; 

Ubbriachezza  Nordica  —  Alcoolica 
Ubbriachezza  Orientale  j  ?SEca 
Ubbriachezza  Americana  —  Cochilica. 

Fra  i  danni  derivanti  dall’alcoolismo  non  è  esagerato  affermare  che  desso  mi¬ 
naccia  l’esistenza  delle  popolazioni  nel  seno  delle  quali  si  diffonde.  Intere  tribù 
indiane  sono  state  decimate  ed  annientate  per  la  passione  dell’alcool,  ed  ha  ra¬ 
gione  1’  autore  quando  esclama  che  1’  alcoolismo  arresta  il  cammino  ascendente 
dell’umanità. 

Noi  non  possiamo  qui  riferire  tutti  i  fatti  raccolti  dal  dott.  Fazio  nel  suo  libro 
riguardanti  i  rapporti  fra  1’  alcoolismo,  i  delitti,  i  suicidii,  la  pazzia,  1’  avvenire 
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della  famiglia  e  della  società,  ecc.,  cose  clie  tutte  rientrano  nel  vasto  dominio 
dell’antropologia  e  specialmente  nello  studio  delle  influenze  modificatrici  della 
natura  umana  :  ma  ci  basta  aver  richiamata  l’attenzione  degli  antropologi  sopra 
questo  bel  lavoro  che  sarà  letto  con  interesse  anche  dal  medico  e  dal  giurisperito. 

E.  Morselli. 


Matrimoni  consanguinei.  —  Nella  seduta  del  20  marzo  u.  s.  della  Società 
statistica  di  Londra,  Carlo  Darwin  ha  presentato  una  memoria  sulle  conseguenze 
dei  matrimonii  fra  primi  cugini  in  Inghilterra.  A  Londra  tali  matrimoni  si  ve¬ 
rificano  nella  proporzione  del  1  per  100  nelle  città  importanti,  del  2  per  100 
nelle  campagne,  del  2  x/  per  100  fra  gli  operaj  ricchi,  finalmente  nell’  aristo¬ 
crazia  del  4  e  per  100.  Dalle  ricerche  istituite  in  proposito,  Darwin  conclude 
come  segue:  1°  La  consanguineità  dei  parenti  è  nociva  alla  discendenza.  2°  Gli 
effetti  nocivi  di  questa  consanguineità  possono  mostrarsi  solo  nei  piccoli  fanciulli. 
3°  In  certi  casi  isolati  ed  anche  in  certi  casi  aggruppati  questi  effetti  nocivi  non 
sono  però  stati  osservati.  4°  L’idiotismo  e  la  imbeccilità  sono  le  manifestazioni 
più  spesso  osservate  nei  soggetti  usciti  da  matrimonii  consanguinei.  5.  La  fre¬ 
quenza  dei  matrimonii  fra  cugini  germani  spiega  in  Scozia  la  frequenza  del¬ 
l’idiotismo.  In  generale  le  conclusioni  del  Darwin  proverebbero  clic  le  unioni  fra 
parenti  sono  meno  dannose  di  quanto  si  pensava.  E.  Morselli. 


Du  tétanos  cliez  la  Singe,  par  le  Dr  Morice  (Société  de  Biologie,  3  avril  1875. 

Gaz.  medicale  de  Paris). 

L’Autore  legge  alla  Società  di  Biologia  una  nota  sul  tetano  nella  scimmia, 
interessante  per  la  patologia  comparata  dei  Primati.  Il  tetano  non  è  un’affezione 
propria  della  specie  umana,  ed  anche  la  scimmia  vi  va  soggetta.  Quattro  casi 
esposti  dall’A.  riguardano  il  primo  un  tetano  di  origine  reumatica,  due  altri  sono 
di  tetano  in  conseguenza  di  ferite,  un  quarto  è  indeterminato.  La  piaga  in  amen- 
due  i  casi  fu  prodotta  dalla  corda  che  serviva  a  ritenere  l’animale.  I  sintomi  fu¬ 
rono  sempre  gli  stessi  di  quelli  offerti  dall’  uomo  :  —  contrazioni  tetaniche  del 
tronco  sotto  forma  per  lo  più  di  opistotono,  trisma,  flessione  con  contrattura  in¬ 
tensa  degli  arti,  convulsioni  terribili  ad  ogni  minimo  contatto,  respirazione  diffi¬ 
cile  e  infine  impossibile  per  la  contrazione  dei  muscoli  del  torace.  È  notevole 
che  una  delle  scimmie  affette  da  tetano  camminava  correndo  sulle  sue  gambe 
posteriori  col  tronco  in  stazione  eretta  come  l’uomo.  La  stessa  eziologia  e  la 
stessa  fenomenologia  sembrano  dunque  presentarsi  nella  scimmia  e  nell’  uomo 
quando  sono  affetti  da  tetano.  E.  Morselli. 
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luflueuce  de  la  pression  de  Fair  sur  la  vie  de  Pliomme  —  Climats  d’alti- 

tilde  et  climats  de  montagne,  par  le  Dr  Jourdanet  (Paris,  Masson  edit.  2 

grossi  volumi  di  338-423  pag.  splendidamente  illustrati,  1875). 

Un  titolo  modesto  ed  un  libro,  che  può  dirsi  classico,  è  ciò  che  ci  ha  dato  il 
signor  Jourdanet.  Il  fisiologo,  il  medico,  l’antropologo,  lo  statista  e  perfino  il 
filosofo  troverebbero  largamente  di  che  studiare  in  quest’opera  che  riassume 
quanto  la  scienza  sa  sulla  influenza  dell’atmosfera  sulla  vita  umana,  e  che  è 
venuta  alla  luce  sotto  gli  splendidi  auspicii  di  un  raro  e  coraggioso  editore.  Noi 
non  potremmo  neppur  pensare  a  riassumere  tutti  i  fatti,  tutte  le  cognizioni  pre¬ 
ziose  che  un  tale  lavoro  davvero  straordinario  contiene.  A  noi  pare  che  desso 
sia  il  frutto  di  molti  e  molti  anni  di  studio  e  non  vogliamo  profanare  (diremo 
quasi)  l’importanza  dell’opera,  dandone  un  sunto  che  dovrebbe  purtroppo  co¬ 
stringere  in  poche  e  sbiadite  righe  l’ immenso  materiale  qui  raccolto.  Ci  basterà 
accennare  alcuni  fatti  che  interessano  più  davvicino  l’Antropologia. 

Nella  prima  parte  del  suo  lavoro  l’Autore  dà  un’esposizione  completissima  di 
quanto  la  scienza  possiede  sulla  pressione  barometrica  dell’atmosfera  e  sui  suoi 
rapporti  colla  meteorologia.  La  conclusione  di  questa  prima  parte  è  importante. 
E  noto  come  Arago  credesse  provare  che  la  massa  terrestre  non  si  raffreddava 
più  da  2000  anni,  ma  Jourdanet  pensa  al  contrario  che  la  temperatura  è  accre¬ 
sciuta  e  che  in  conseguenza  la  pressione  dell’atmosfera  sul  globo  ha  aumentato 
dall’epoca  glaciale  fino  a  noi.  Nella  seconda  parte  l’A.  imprende  lo  studio  dei 
climi  d’altitudine.  L’Asia  centrale,  l’America  meridionale,  cioè  il  Chili,  la  Bolivia, 
il  Perù,  l’Equatore,  la  Nuova  Granada,  Venezuela,  quindi  l’America  centrale, 
Panama  e  più  che  altro  il  Messico  sono  studiate  da  lui  geograficamente  e  meteorolo¬ 
gicamente.  Sul  Messico  ci  dà  infine  importanti  notizie  statistiche  per  venire  allo 
studio  della  influenza  che  può  avere  sulle  razze  umane  l’abitare  nelle  alture  elevate. 

La  statistica  del  Messico,  da  Humboldt  al  giorno  d’oggi,  darebbe  un  aumento 
annuo  della  popolazione  del  7,80  per  1000  abitanti,  mentre  che  la  Francia  ad 
esempio  non  ha  che  il  5  per  1000.  Tenendo  calcolo  poi  delle  sciagurate  condi¬ 
zioni  del  paese  in  questi  ultimi  anni  (guerre  civili,  epidemie,  ecc.)  si  può  l’annuo 
accrescimento  del  Messico  calcolare  a  10  per  1000.  Ma  qual’ è  la  razza  fra  le 
molte  che  popolano  quel  paese,  quella  che  meglio  riassume  le  proprietà  nazio¬ 
nali  del  tipo  messicano? 

E  un  errore  comune,  dice  Jourdanet,  dire  che  l’America  è  popolata  al  Nord 
da  Anglo-Sassoni,  al  Messico  da  Spaglinoli;  studiando  invece  le  fasi  per  le  quali 
è  passata  la  colonizzazione  del  Messico  ne  risultano  sette  tipi  per  l’attuale  po¬ 
polazione:  il  bianco;  l’indiano;  il  negro;  il  mulatto  bianco-indiano;  il  mulatto 
bianco-negro;  l’ indo-mulatto  ;  il  zambo,  riunione  dei  tre  sangui  bianco,  indiano 
e  nero.  I  tre  ultimi  hanno  invaso  le  parti  più  calde  del  Messico,  quindi  le  più 
basse:  il  meticcio  bianco-indiano  popola  invece  le  regioni  intermedie  e  la  zona 
elevata.  È  difficile  dire  in  qual  proporzione  domini  questo  ultimo  tipo ,  perchè 
la  mescolanza  variabilissima  delle  due  razze  imprime  al  prodotto  dei  caratteri 
multipli.  Riguardo  alla  razza  indiana  non  si  può  misconoscerne  la  decadenza. 
Le  statistiche  del  1810  e  del  1858  danno  una  differenza  enorme,  e  anche  am 
messa  la  loro  erroneità  è  un  fatto  non  dubbio  quello  del  piccolo  numero  d’in¬ 
diani  esistenti  ancora  nel  Messico. 
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Non  è  così  pei  meticci,  i  quali  sono  in  continuo  aumento,  essendosi  in  questo 
periodo  di  tempo  quasi  quadruplicati.  La  razza  bianca  pura  poi  ha  fatto  ben 
pochi  progressi,  e  gli  spagnuoli  quasi  diminuiscono.  Questo  prova  la  decisa  de¬ 
cadenza  delle  razze  pure,  e  l’aumento  rapido  delle  razze  meticcie  nel  Messico. 
Jourdanet  però  non  ammette  che  il  tipo  della  popolazione  messicana  si  trovi 
già  bello  e  costituito  nel  meticcio  attuale  :  le  razze  miste  tendono  a  modificarsi 
per  la  successione  delle  generazioni.  Il  meticcio  nel  Messico  forma  la  parte  ve¬ 
ramente  viva  della  nazione.  Ma  anche  nella  Nuova-Granada  ove  pure  la  razza 
africana  è  sì  largamente  rappresentata,  la  razza  bianca  è  ben  poco  elevata,  e 
gli  uomini  derivati  dalla  mescolanza  delle  razze  pure  sono  i  più  numerosi. 

Tutti  i  paesi  ispano-americani  (del  centro)  hanno  dunque  un  carattere  comune 
—  che  le  razze  pure  sono  in  minoranza  e  decadono,  mentre  le  miste  vi  prospe¬ 
rano  e  aumentano.  Il  meticcio  ha  davanti  a  sé  un  grande  avvenire,  e  porta 
come  suo  carattere  psichico  quello  dell’assoluta  indipendenza.  Il  meticcio  so¬ 
stituitosi  alle  razze  indigene,  s’adatterà  col  tempo  alle  condizioni  del  paese  e 
sfuggirà  alle  sue  malvagie  influenze.  Il  progresso  delle  razze  miste  sarà  anche 
più  favorito  dalla  decadenza  delle  razze  pure  di  già  sì  ridotte.  L’Autore,  francese, 
ha  il  raro  merito  di  confessare  che  i  francesi  hanno  la  cattiva  abitudine  di  giu¬ 
dicare  dei  paesi  stranieri  con  una  leggerezza  che  li  ha  perduti.  Il  francese  in 
viaggio  non  vede  che  sé  stesso  e  tutto  rapporta  e  paragona  coi  costumi  del  suo 
paese,  ridendo  delle  cose  lodevoli  in  mezzo  a  cui  si  trova  solo  perchè  le  vede 
differenti  dai  costumi  in  mezzo  ai  quali  egli  è  nato.  Ecco  la  ragione  per  la  quale 
si  ha  in  Francia  una  così  cattiva  idea  dei  Messicani.  La  criminalità  della  popo¬ 
lazione  francese  è  assai  più  disonorante  che  non  quella  dei  paesi  Ispano-Ame¬ 
ricani. 

Jourdanet  dà  pei  paesi  popolati  dagli  Ispano-Americani  questa  statistica: 


Messico . 

8,567,000 

America  centrale  .  .  . 

2,750,000 

Nuova  G-ranada  .  .  . 

2,800,000 

Venezuela . 

1,600,000 

Equatore . 

1,300,000 

Perù . 

2,500,000 

Bolivia . 

2,000,000 

Argentina  (Prov.  mont.) 

600,000 

I  nazionali  di  razza  bianca  non  sorpassano  forse  il  5  per  cento,  e  gli  Indiani 
puri  il  25  per  cento  ;  resterebbe  per  le  razze  meticcie  il  70  per  cento.  Della  po¬ 
polazione  totale  due  terzi  e  più  abitano  le  parti  alte,  e  un  terzo  solo  le  parti 
calde  del  paese. 

Nei  capitoli  seguenti,  che  l’Autore  consacra  alla  fisiologia  relativa  alle  alti¬ 
tudini,  alle  esperienze  troppo  note  di  P.  Bert,  alle  ascensioni  celebri  (De  Saus¬ 
sure,  Humboldt,  Bonpland,  Boussingault),  al  mal  di  montagna,  noi  non  troviamo 
molto  che  possa  direttamente  interessare  l’antropologo.  Trattando  dello  stato 
fisiologico  degli  abitanti  delle  alture  egli  si  domanda  se  i  sintomi  dei  mali  di 
montagna  dispariscono  assolutamente  coll’acclimazione  e  crede  poter  rispondere 
in  senso  affermativo.  Una  questione  che  tocca  l’Antropologia  è  quella  dello  svi¬ 
luppo  del  torace  nelle  grandi  alture.  L’ idea  d’ un  aumento  considerevole  del  to- 
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race  riguardo  alla  sua  capacità  nelle  razze  clic  popolano  le  grandi  altezze  non 
è  appoggiato  dai  fatti,  secondo  Jourdanet.  La  razza  indiana  ha  la  stessa  am¬ 
piezza  toracica  misurata  negli  altipiani  come  al  livello  del  mare.  L’apparente 
volume  del  torace  dipende  dalla  esiguità  delle  membra,  specialmente  le  inferiori. 
In  una  figura  data  dall’Autore  si  vede  che  l’altezza  del  tronco  di  due  donne, 
una  Europea,  l’altra  Indiana  è  presso  a  poco  uguale  mentre  la  differenza  si 
porta  sulle  gambe.  D’Orbigny  aveva  già  osservato  nei  Quicliuas  e  negli  Ay- 
maras  un  grande  sviluppo  del  petto,  e  Forbes  studiando  Indiani  dei  bassi  livelli 
e  Indiani  degli  altipiani  aveva  notato  una  differenza  in  favore  dei  secondi,  per 
cui  Darwin  aveva  affermato  che  una  grande  elevazione  può  determinare  durante 
numerose  generazioni  delle  modificazioni  ereditarie  nelle  proporzioni  del  corpo. 
Jourdanet  fa  osservare  che  le  proporzioni  della  statura  possono  influirvi,  come 
pure  quelle  del  tronco.  Yivenot  ed  Armieux  hanno  provato  sjierimentalmente 
che  in  un’aria  rarefatta  e  nelle  alture  il  torace  si  allarga:  ma  l’Autore  (senza 
convincerci  però,  lo  confessiamo)  crede  invece  provato  che  gli  abitanti  delle  alture 
hanno  un  torace  uguale  al  nostro. 

Per  giudicare  dell’influenza  degli  alti  livelli,  l’A.  si  serve  della  statistica  del 
Messico.  L’uomo  s’abitua  alle  grandi  alture,  ma  forse  con  immensi  sagrifizi  di 
vitalità:  l’acclimatizzarsi  ai  climi  alti  è  dato  dal  contentarsi  del  poco  ossigeno  che 
vi  si  respira.  Jourdanet  sembra  qui  inspirarsi  alle  ricerche  di  Bert,  sulle  quali 
però  dopo  la  funesta  catastrofe  di  Sivel  e  Croce  (aprile  1875)  ci  è  lecito  far 
molte  riserve.  Non  è  vero  pertanto  che  al  Messico  il  clima  abbia  un’azione  de¬ 
bilitante  sull’uomo.  Ecco  qual’è  il  tipo  messicano  :  statura  media,  fisonomia  dolce, 
piedi  e  mani  piccole  e  perfette,  occhio  nero,  ciglia  lunghe,  bocca  un  po’grande  : 
naso  diritto,  qualche  volta  appiattito:  capelli  neri,  piatti.  Il  Messicano  ama  la 
calma  e  il  riposo  (?),  è  poco  suscettibile  di  passioni  violente.  Quello  dei  piani 
inferiori  é  più  attivo,  più  risoluto  che  quello  delle  alture,  più  ostinato,  cerca  e 
vuole  ciò  che  ha  desiderato  ;  il  gesto  é  anche  più  vivace.  Sugli  alti  piani,  nella 
regione  fredda,  dolcezza,  forza  di  inerzia,  isolamento  egoista,  diffidente,  immobi¬ 
lità  morale,  vita  sedentaria,  superstizione,  poca  intelligenza,  forza  fisica  senza 
slancio  :  nella  zona  temperata,  ossia  nei  versanti  delle  Cordigliere,  carattere  be¬ 
nevolente,  attitudini  industriali,  costumi  pacifici  :  in  fondo  alle  Savanne,  nelle  re¬ 
gione  calda  un  incrociamento  di  razze  più  marcato  che  nelle  altre  regioni ,  co¬ 
stituzione  ardente,  tendenza  al  piacere,  entusiasmo,  sentimento  personale,  fran¬ 
chezza,  ospitalità,  insomma  una  popolazione  ben  distinta  da  quella  degli  altipiani. 

Dalle  statistiche  risulta  che  i  progressi  della  popolazione  messicana  sono  stati 
meno  considerevoli  al  di  là  di  2000  metri  che  al  disotto  di  tale  livello.  Difatti 
per  la  popolazione  degli  altipiani  al  di  là  di  2000  metri  la  proporzione”  annuale 
d’accrescimento  è  di  3,06  per  1000,  mentre  che  per  le  popolazioni  delle  alture 
medie  e  del  livello  del  mare  la  proporzione  è  del  6,50  per  1000. 

Nelle  altre  regioni  elevate  dell’America  meridionale  (Bolivia,  Perù,  Equa¬ 
tore,  ecc.)  è  pure  certo  che  il  progresso  della  popolazione  degli  altipiani  non  è 
in  rapporto  colla  somma  di  benessere  che  vi  si  prova.  Pensando  alla  conquista  del 
Perù  fatta  dagli  Spagnuoli  di  Pizzarro,  deve  far  pietà  lo  stato  d’apatia  dei  vinti 
Peruviani  che  non  poteva  dipendere  da  altro  che  dal  loro  indebolimento  fisico. 
Il  clima  d’altezza  ha  anche  là  quindi  una  influenza  funesta  sulla  razza  umana. 
Nè,  secondo  il  Jourdanet,  è  minore  la  decadenza  per  le  popolazioni  dell’altipiano 
del  Tibet. 
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L’Autore  fa  quindi  rilevare  l’ influenza  che  il  clima  dell’alture  ha  sulle  facoltà 
I  intellettuali,  massime  dei  nuovi  venuti  dal  di  fuori,  e  sulle  forze  fisiche.  Gli  In¬ 
diani  impiegati  alle  miniere  di  solfo  nel  Popocatepetl  non  durano  a  lungo  alla 
!  aria  rarefatta  di  quella  elevata  località  (4000  metri  d’altezza).  Il  limite  estremo 
di  livello  dell’uomo  sembra  finora  a  4700  metri  ad  Ancomarca  nell’America  : 
a  4750  metri  nell’altipiano  di  Pamir  (Hymalaya) :  ma  anche  là  l’uomo  non  ci 
vive  che  una  parte  dell’anno.  Non  è  dubbio,  conclude  Jourdanet,  che  la  vita, 
quantunque  di  già  affetta  nella  pienezza  della  sua  potenza  può  svilupparsi  e  so¬ 
stenersi  ad  un’altezza  valutabile  nella  media  di  2500  metri  circa.  Ma  quali  sono 
le  razze  che  sembrano  aver  meglio  sfuggito  gli  effetti  perniciosi  di  queste  con¬ 
trade?  Indubitatamente  i  tipi  che  risultano  da  una  mescolanza  di  razze  sono  i 
più  vitali.  Al  Messico  la  razza  meticcia  si  rende  sempre  più  padrona  delle  cir¬ 
costanze  del  mezzo  ambiente ,  e  sarà  anche  quella  che  più  delle  altre  sopporterà 
l’azione  degradante  dei  climi  d’altezza.  Fra  tutte  le  nazioni  americane  solo  tre 
sono  in  via  di  progresso  vero  :  il  Chili,  il  Brasile  e  l’Argentina,  e  quanto  al  Mes¬ 
sico  la  causa  del  disordine  sociale  che  vi  regna  è  da  cercarsi  nell’apatia  di  ca¬ 
rattere  delle  popolazioni,  debolezza  che  si  deve,  secondo  l’A.,  al  clima.  Gli  Abis¬ 
sini  che  abitano  un  paese  elevato,  e  i  Tibetani  non  mostrano  meno  di  aver 
subito  l’influenza  del  loro  clima.  L’energia  potente  dei  popoli  si  trova  al  livello 
del  mare;  e  difatti  anche  la  presenza  delle  acque  è  una  causa  di  progresso  e  di 
civiltà.  La  pressione  barometrica  di  0,76,  dice  Jourdanet,  se  non  è  la  migliore 
è  certo  una  di  quelle  che  secondano  meglio  lo  sviluppo  dell’  umanità  sulla  terra. 
L’Autore  conclude  sul  danno  reale  d’una  troppo  grande  varietà  di  clima  per  la 
organizzazione  sociale,  e  sul  danno  più  grande  quando  la  diversità  delle  influenze 
climateriche  dipende  dalla  molteplicità  dei  livelli  differentissimi  nei  paesi  equatoriali. 

Questi  ed  altri  preziosi  fatti,  i  quali  dimostrano  la  profondità  dell’Autore  e 
l’ importanza  che  egli  annette  alle  influenze  naturali  sull’  uomo,  trovansi  nel 
primo  volume.  Il  secondo  destinato  allo  studio  della  costituzione  patologica  delle 
grandi  altezze  e  delle  transizioni  barometriche  (aeroterapia)  interessa  più  il  me¬ 
dico  e  l’igienista  che  l’antropologo.  Nella  parte  destinata  però  allo  studio  dei 
climi  di  montagna  troviamo  qualche  utile  insegnamento  anche  per  la  storia  na¬ 
turale  dell’uomo.  Ammesso  che  la  vita  dell’ uomo"  si  trova  alterata  al  di  là 
di  2000  metri,  la  influenza  dei  livelli  inferiori  sarà  in  proporzione  con  i  primi. 
Converrebbe  studiare  l’azione  delle  montagne  sui  nativi  e  sugli  stranieri  per 
farsene  un  concetto  esatto:  come  pure  gli  effetti  della  deambulazione,  dei  viaggi 
e  del  soggiorno  temporario  nelle  montagne.  Nei  montanari  il  sentimento  dell’af- 
fetto  al  paese  è  più  energico  che  nei  pianigiani.  Ciò  spiega  in  parte  il  carattere 
dei  popoli  Elvetici  ed  Iberici. 

Trattando  delle  influenze  fisiche  delle  montagne,  l’A,  parla  per  incidenza  an¬ 
che  del  cretinismo.  Da  una  tavola  data  da  Niepce  si  ricava  che  contrariamente 
alle  asserzioni  di  Saussure  si  hanno  cretini  anche  a  1200  metri  di  altezza  fino 
anzi  a  2061  (Saint-Véran  nel  dipartimento  delle  Alte-Alpi).  Quanto  alla  Storia, 
essa  sta  ad  attestare  che  popoli  montanari  ebbero  ed  hanno  influenza  ed  ener¬ 
gia  di  carattere  come  non  l’hanno  gli  altri  del  piano.  Basti  citare  gli  Armeni, 
i  Medi,  i  Persi,  la  Grecia,  l’Asia  minoie,  il  Caucaso,  i  Baschi  gli  Elvezii  e  più 
che  altri  i  Piemontesi. 

In  alcune  aggiunte  sono  trattate  altre  importanti  questioni  antropologiche  e 
vengono  riportati,  un  lavoro  di  Elirmann  sulla  regione  del  tifo  nel  Messico,  delle 
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osservazioni  di  d’Abbadié  e  di  Samper  sugli  Abissini  e  sngli  abitanti  della  Nuova- 
Granata,  e  infine  delle  note  di  Leon,  e  di  T.  Maria  Reyes  sul  gozzo  e  sulla  mor¬ 
talità  nel  Messico.  Tutti  questi  fatti  importanti,  che  sono  però  la  menoma  parte 
del  libro,  richiamano  giustamente  l’attenzione  dell’antropologo  sulla  bella  opera 
del  Dr  Jourdanet  Dr  Enrico  Morselli. 


Reclierclies  sur  le  Climat  du  Senegai,  par  A.  Borius,  medecin  de  la  marine,  etc. 

Paris,  1875,  in  8°. 

Come  interessante  l’Antropologia  per  quanto  riguarda  racclimamento  europeo 
nell’Africa  occidentale,  noi  diamo  qui  un  breve  sunto  di  questo  importante  libro 
del  dott.  Borius. 

La  temperatura  media  delle  colonie  francesi  è  assai  superiore  alla  tempera¬ 
tura  ordinaria  della  Francia:  l’Algeria,  la  Cocincina,  il  Senegai  sono  contrade 
ove  l’acclimamento  dell’Europeo  deve  farsi  sotto  latitudini  meridionali  più  o  meno 
ravvicinate  ai  tropici  o  all’Equatore.  Il  Senegai  è  una  vasta  estensione  di  terra 
ma  1’  autore  non  ci  dà  insegnamenti  che  su  qualche  punto,  Gorea,  San  Luigi, 
Dakar  sul  littorale  :  Dagana,  Bakel  nell’interno.  Studiando  profondamente  il  clima 
del  Senegai,  l’autore  è  arrivato  a  questa  convinzione  che  esso  non  è  ciò  che  or¬ 
dinariamente  si  crede.  Egli  è  diverso  nel  littorale  e  nell’interno.  Nel  littorale  le 
correnti  polari  lo  rinfrescano  alquanto,  come  il  Gulf-stream  riscalda  lTrlanda  e 
la  Gran  Brettagna.  Il  punto  più  favorito  è  Gorea  di  cui  la  temperatura  media 
annuale  non  è  che  di  23°,  8  con  deboli  scarti  :  in  15  anni  il  termometro  non  ha 
oscillato  che  fra  14°  e  30°.  Gli  Europei  possono  vivere  lungamente  a  Gorea  colla 
precauzione  di  non  frequentare  il  continente.  Dakar,  una  città  dell’avvenire,  avrà 
i  vantaggi  tutti  di  Gorea  quando  si  aumenterà  la  sua  popolazione  che  potrà 
cangiare  la  natura  palustre  del  suolo  che  la  sostiene.  S.  Luigi  grazie  ai  miglio¬ 
ramenti  igienici  di  ciascun  anno,  è  dopo  Gorea  il  punto  più  sicuro  della  colonia: 
temperatura  annuale  media  23°,  2.  Dagana  posta  pel  commercio  della  gomma  a 
120  chilometri  all’interno  ha  la  media  di  25°,  8.  Bakel  infine  a  520  chilometri 
ha  una  temperatura  media  di  28°,  7  con  oscillazioni  da  14°,  6  a  43°,  6  !  Le  truppe 
europee  non  passano  più  di  un  anno  in  questo  ultimo  paese  infernale  ove  si  hanno 
922  ammissioni  allo  spedale  su  100  uomini.  La  temperatura  si  eleva  più  ci  s’interna 
nel  continente. 

Il  Senegai  ha  due  stagioni  :  la  secca  dal  dicembre  alla  fine  di  maggio,  l'umida 
o  invernale  dal  giugno  al  dicembre.  Sul  littorale  la  prima  è  anche  fresca  ed  è 
la  più  salubre  per  gli  Europei.  L’inverno  nel  centro  ha  quattro  mesi  accompa¬ 
gnati  da  pioggia  e  un  caldo  terribile.  La  vegetazione  arrestata  dalla  stagione 
secca  prende  ora  un  enorme  sviluppo.  Il  fiume  si  gonfia  e  fertilizza  le  campa¬ 
gne,  ove  gli  indigeni  in  tre  mesi  raccolgono  il  sorgilo  :  sfortunatamente  queste 
alluvioni  portano  i  germi  miasmatici  cosi  fatali  per  gli  Europei.  Al  Senegai  si 
veggono  le  forme  più  terribili  delle  febbri  da  mal’aria.  «  L’uscita  delle  foglie  del 
Caobab  (inverno)  —  dicono  gli  indigeni  —  segna  la  morte  dei  bianchi  :  —  la 
loro  caduta  (stagione  secca)  invece  la  morte  dei  neri.  »  L’  autoVe  conclude  di¬ 
cendo  che  la  media  tradizionale  senegalese  di  50°  gradi  di  calore  è  una  pura 
invenzione.  E.  Morselli. 
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irmy  medicai  department  reports  for  1872.  (Rapporto  del  dipartimento  me¬ 
dico  dell’armata),  Londra,  voi.  XIV,  1874. 

Noi  non  parleremmo  di  questo  rapporto  in  una  Rivista  d’antropologia  se  non 
i  fosse  parso  vedere  nelle  cifre  della  mortalità  offerte  dai  soldati  inglesi  nelle 
,-arie  colonie  della  G-ran  Brettagna  un  fatto  che  rientra  nella  grande  questione 
lell’acclimamento  della  razza  bianca.  Nell’effettivo  delle  truppe  che  servono  nel 
regno  unito  si  è  avuto  la  media  mortalità  del  7,  95  su  1000,  mentre  che  negli 
anni  antecedenti  al  1872  la  mortalità  era  del  dieci  su  mille.  I  Corpi  che  offrono 
più  mortalità  sono  la  cavalleria  (8,  Ì5),  l’artiglieria  (8,  33),  le  riserve  (10,92). 

Nel  1872  sono  stati  visitati  per  la  leva  28,390  giovani  :  lo  scarto  fu  nella  pro¬ 
porzione  di  317  su  1000  (!)  e  le  malattie  più  comuni  furono  la  debole  costitu¬ 
zione,  la  sifilide,  la  balbuzie,  le  malattie  oculari,  le  ernie,  gli  aneurismi,  ecc. 

Quanto  allo  stato  sanitario  delle  truppe  in  servizio  fuori  del  regno  unito,  noi 
abbiamo  dirizzata  la  seguente  tabella  su  quanto  dice  il  Rapporto  : 


AMMISSIONE 

COLONIE 

all’ospedale  (  :  1000) 

mortalità  (  :  li 

Gibilterra . 

638.  2 

5.  16 

Malta . 

790.  5 

8.  45  - 

Canadà . 

587.  4 

4.  98 

Indie  Occidentali . 

851.  8 

8.  89 

(Truppe  nere)  .... 

.  .  .  1121.  6 

19.  03 

Africa  Occidentale  .... 

.  .  .  1664.  0 

39.  68 

Capo  di  Buona  Speranza 

998.  0 

9.  25 

Isola  Maurizio.  ...... 

.  .  .  1481.  8 

6.  39 

Ceylan . 

.  .  .  1024.  9 

24.  97 

(Truppe  asiatiche).  . 

592.  8 

10.  44 

China  e  Malacca . 

.  .  .  1902.  4 

19.  50 

Indie  Orientali . 

.  .  .  1471.  5 

25.  30 

Presidenza  del  Bengala  . 

.  .  .  1491.  0 

28.  64 

»  di  Madras  .  . 

.  .  .  1324.  0 

19.  89 

»  di  Bombay.  . 

.  .  .  1557.  0 

19.  72 

L’eloquenza  di  queste  cifre  è  straordinaria.  Le  regioni  più  calde  (Indie,  Africa 
occidentale,  China,  Ceylan,  ecc.)  sono  quelle  che  danno  la  maggiore  mortalità 
delle  truppe:  le  colonie  in  climi  più  temperati  invece  (Canadà,  Malta,  Gibilterra, 
Isola  Maurizio,  ecc).  offrono  il  minimum,  il  quale  anzi  è  in  molte  di  esse  perfino  in¬ 
feriore  alla  proporzione  di  mortalità  data  dall’  esercito  inglese  del  regno  unito. 
Le  più  terribili  per  la  razza  bianca  sono  le  zone  equatoriali  del  Bengala  e  del- 
l’ Africa  occidentale  :  non  solo  la  mortalità  è  enorme  (dal  28  al  39  per  1000)  ma 
l’elevata  cifra  delle  ammissioni  all’ospedale  (dal  1902  al  1664  per  1000)  dimo¬ 
stra  quanto  è  disordinato  lo  stato  sanitario  degli  inglesi  in  quelle  loro  colonie. 
Quello  però  che  dobbiamo  segnalare  è  questo  che  in  generale  la  mortalità  delle 
truppe  coloniche  nel  1872  è  stata  inferiore  alla  media  offerta  dal  periodo  decen¬ 
nale  1862-1871  :  fatto  che  dimostra  un  miglioramento  nelle  condizioni  di  accli- 
mamento  degli  Europei.  Dott.  E.  Morselli. 
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Note  di  patologia  geografica,  statistica  medica  e  di  zoologia,  per  Filippo 

Fiobani,  medico  di  fregata.  ( Opuscolo  —  Roma,  Cotta  e  C.,  tipografi  del  Se¬ 
nato,  1874). 

Nel  viaggio  di  circumnavigazione  della  fregata  Garibaldi,  il  dott.  Fiorani  ha 
avuta  la  fortunata  occasione,  nel  toccare  molti  luoghi  dei  due  emisferi,  di  stu¬ 
diarne  le  condizioni  medico-statistiche,  e  ne  pubblicò  una  memoria.  È  un  lavoro 
breve,  ma  importantissimo  :  sono  semplici  note,  come  lo  dice  il  titolo,  ma  così  dili¬ 
gentemente  raccolte  e  scolpite,  che  interessano  gli  studiosi  delle  scienze  mediche 
e  naturali,  e  manifestano  la  coltura  e  l’erudizione  dello  scrittore.  I  luoghi  delle 
osservazioni  sono  il  Brasile,  il  Capo  di  Buona  ^Speranza,  l’Australia,  la  Tasma¬ 
nia,  le  Isole  Figi,  il  Giappone,  le  Isole  Sandwich,  la  California,  e  la  costa  occi¬ 
dentale  dell’America  del  Centro.  I  diversi  capitoli  trattano  della  climatologia  e 
topografia  medica,  della  condizione  delle  malattie  dei  luoghi,  della  statistica  me¬ 
dica  e  vitale,  degli  stabilimenti  sanitari  diversi  ;  di  qualche  paese  tocca  pure  le 
abitudini  e  la  costituzione  fisiologica  degli  abitanti. 

Il  primo  porto  visitato  dalla  fregata  Garibaldi  fu  Rio  de  Janeiro  nel  gen¬ 
naio  1872;  al  suo  arrivo  dominavano  in  quella  città  la  febbre  gialla  e  il  vaiuolo. 
Vide  il  Fiorani  parecchi  casi  di  febbre  gialla,  e  notò  che  i  colpiti  appartenevano 
quasi  tutti  all’infima  delle  classi  sociali;  alle  cause  generali  dell’agglomerazione, 
aggiunge  le  particolari  proprie  di  quelle  classi  pevere,  fra  cui  in  prima  linea 
la  debilitazione  dell’organismo  per  scarsa  nutrizione  con  carni  salate,  pesce  secco 
e  manioca. 

La  malaria  ha  molti  centri  nel  Brasile,  e  spaventoso  è  il  numero  dei  tisici. 
Vi  si  riscontra  poi  la  precocia  della  pubertà,  è  questa  all’età  degli  11  o  12  anni, 
e  la  vita  declina  dai  35  ai  50.  V’ha  però  un  fatto  che  sta  in  contraddizione  colla 
fecondità  di  tutta  la  natura  di  quel  paese,  ed  è  la  scarsa  prolificazione;  sia  poi 
questa  per  poca  fecondità  o  per  la  troppo  comune  vita  di  concubinato,  fatto  ù 
che  nel  Brasile  la  popolazione  non  aumenta  in  quelle  proporzioni  che  permet¬ 
terebbe  la  vastità  del  suolo  e  la  fertilità  del  suo  territorio. 

Vi  sono  a  Rio  Janeiro  stabilimenti  sanitari  vasti  e  in  condizioni  igieniche  sod¬ 
disfacenti,  ma  quello  che  è  veramente  splendido  e  maestoso  è  il  manicomio. 

Capo  di  Buona  Speranza.  —  L’autore  tratta  dei  clima  di  questo  estremo  punto 
dell’Africa  Australe,  e  ne  descrive  la  salubrità.  Le  febbri  intermittenti  vi  sono 
quasi  sconosciute;  le  malattie  frequenti  seno  le  dissenterie  e  le  ottalmie,  dipen¬ 
denti  probabilmente  dalla  cagione  composta  dei  venti  impetuosi  e  vorticosi  che 
vi  dominano,  e  della  prossimità  di  immensi  deserti.  Al  Capo  la  tisi  non  è  dif¬ 
fusa,  ma  pure  ha  un  quoto  del  10  %  sul  totale  della  mortalità.  Merita  annota¬ 
zione  la  scarsità  degli  alienati.  Nell’  insieme  tutta  la  colonia  dà  in  media  200 
alienati,  cioè  un  mentecatto  ogni  tremila  persone. 

Melbourne  {Australia).  —  La  capitale  della  colonia  di  Vittoria  e  le  vicinanze 
sono  saluberrime.  Due  punti  interessantissimi  si  trovano  in  questo  capitolo  ;  ecco 
cosa  dice,  relativamente  al  primo,  l’autore.  «  Melbourne  è  circondata  di  laghetti, 
di  paludi  e  di  stagni,  anzi  una  parte  dei  suoi  sobborghi  sta  dentro  di  quelli  ;  è 
attraversata  da  un  fiume  che  invece  di  ricevere  gli  scoli  dei  bacini  circonvicini, 
spesso  straripa  e  ne  accresce  il  numero  e  l’estensione  ed  c  soggetta  ad  intensi 
calori  estivi ,  che  sovente  producono  un  rapido  essiccamento.  Apparentemente 
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questa  città  dovrebb’  essere  un  centro  pestifero  di  miasmi  palustri,  ed  invece  sono 
q:;asi  totalmente  sconosciuti,  e  le  febbri  intermittenti  sono  non  solo  rare  a  Mel¬ 
bourne,  ma  in  tutta  la  colonia  di  Vittoria. 

«  La  mancanza  di  questo  genere  di  affezioni  in  luoghi  eminentemente  paludosi 
non  è  nuova  nella  patologia  geografica,  e  la  scienza  non  ha  ancora  pronunziata 
la  sua  ultima  parola  si  questo  argomento  ;  però  a  Melbourne  si  andò  più  innanzi 
e  fu  creduto  di  potere  attribuire  l’ innocuità  dei  miasmi  palustri  alla  presenza 
della  numerosa  famiglia  eucaliptica  che  vegeta  nel  paese. 

«  Quanto  vi  possa  essere  di  vero  in  questa  ipotesi  lascio  ad  altri  il  giudicarlo  ; 
io  solo  fo  notare  che  i  dintorni  di  Melbourne  sono  umidissimi  ed  inondati  di  stagni 
di  poca  profondità,  e  che  le  terre  non  sono  egualmente  coperte  di  eucalipti  ;  anzi 
vi  sono  vaste  pianure  con  rarissimi  individui  di  questa  specie. 

«  Certo  se  ulteriori  osservazioni  ed  esperimenti  venissero  a  confermare  e  se  la 
scienza  arrivasse  a  strappare  questo  nuovo  segreto  alla  natura,  l’umanità  intera 
ne  sarebbe  lieta,  e  l’Italia  soprattutto  con  queste  balsamiche  piante  potrebbe 
rendere  innocue  le  pestifere  paludi  pontine,  le  micidiali  maremme  toscane,  ed  i 
mille  altri  focolari  d’infezione  che  oggi  da  un  capo  all’altro  l’appestano.  Ma  pur 
troppo  è  da  dubitare  che  questa  sia  una  seducente  illusione,  come  avrò  occasione 
di  ripetere  parlando  del  Giappone.  » 

La  seconda  annotazione  si  riferisce  al  numero  dei  mentecatti.  Al  Capo  di  Buona 
Speranza  egli  ne  trovò  uno  in  tremila  abitanti.  A  Melbourne  ve  n’è  uno  ogni  500. 
Ma  al  Capo  la  popolazione  è  in  gran  parte  composta  di  miserabili  Cafri  e  di 
rozzi  Ottentotti,  mentre  nella  terra  di  Vittoria  vi  ha  un  popolo  attivissimo,  ivi 
accorso  dalla  ingorda  sete  dei  subiti  guadagni;  e  i  monti  d’oro  sognati  e  le  il¬ 
lusioni  perdute  e  i  rovesci  di  fortuna  patiti,  e  in  ultimo  i  vizi  e  l’alcool  in  ispecie 
formano  la  causa  complessa  di  tanta  frequenza  di  psicopatie:  fatto  è,  dice  il 
Fiorano,  che  genti  d’ogni  paese  e  di  tutte  la  nazioni  vi  pagano  il  loro  tributo, 
e  principalmente  i  nuovi  arrivati. 

Hobart  Town.  (Tasmania). —  L’Isola  di  Vandiemen  ha  un  clima  mitissimo, 
e  1’  aria  vi  è  così  pura  e  salubre  da  non  temere  confronto  coi  luoghi  più  sani 
della  terra.  La  storia  medica  della  Tasmania  non  registra  ancora  che  sia  stata 
invasa  una  sola  volta  da  qualche  grave  epidemia.  Le  febbri  da  malaria  non  vi 
esistono,  e  la  tubercolosi  arriva  appena  all’nno  per  mille  degli  abitanti.  I  medici 
di  quella  contrada  credono  l’aria  della  Tasmania  non  solo  preservativa,  ma  an¬ 
che  curativa  della  tisi,  ed  appoggiano  le  loro  affermazioni  con  molti  fatti  di 
pubblica  e  privata  esperienza.  Il  Fiorami  riassume  una  importante  statistica  me¬ 
dica  e  vitale  di  questo  paese,  da  cui  risulta  che  la  causa  più  frequente  di  mor¬ 
talità  si  riferisce  alle  malattie  organiche  del  cuore  e  grossi  vasi. 

Matuku.  ( Isole  Figi,  o  Viti).  —  La  fregata  Garibaldi  entrò  nel  gruppo  delle 
Figi,  e  pigliò  fondo  nelle  acque  della  piccola  Matuku  abitata  da  5  o  600  abo¬ 
rigeni  ;  la  razza  è  di  tinta  bruna-nericcia  e  appartiene  ai  Papua,  che  sono  ben  di¬ 
versi  da  quelli  che  occupano  le  isole  più  orientali  del  Pacifico.  Il  Fiorani  dà  un 
cenno  della  topografia  e  climatologia  medica  di  Matuku,  e  ne  descrive  i  costumi 
e  la  costituzione  fisiologica  degli  abitanti.  Durante  la  sua  permanenza  in  quel¬ 
l’isola  non  incontrò  uno  storpio  nè  un  infermo,  ma  vide  gente  robusta  e  sana, 
e,  se  male  non  comprese,  gli  parve  intendere  che  quel  popolo  selvaggio,  il  quale 
trae  la  sua  nutrizione  quasi  esclusivamente  dall’albero  del  cocco,  e  che  non  ve¬ 
ste  panni,  uccida  i  neonati,  che  vengono  alla  luce  difettosi  o  storpi  !  Trovò  pa- 
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rocchio  persone  con  congiuntiviti  granulose  a  differenti  stadi,  ecl  alcuni  ciechi 
da  un  occhio,  tra  cui  il  Tal,  re  o  capo  dell’isola. 

Descrive  la  fauna  del  paese,  e  sarebbe  molto  importante  per  le  scienze  natu¬ 
rali  il  confermare  quanto  sembrò  al  Fiorani  di  constatare  cioè,  la  presenza  di 
rane  in  quell’isola  della  Melanesia,  mentre  finora  i  naturalisti,  fra  cui  Darwin, 
asseriscono  che  i  batraei  mancano  in  tutte  le  isole  dell’Oceania. 

Tokio  e  Yolwama.  {Giappone).  —  La  topografia  medica,  i  costumi  e  la  costi¬ 
tuzione  degli  abitanti,  lo  stato  della  medicina,  l’empirismo  ciarlatanesco  dei  Bonzi , 
la  patologia  geografica,  sono  gli  argomenti  principali  svolti  in  questo  capitolo. 
Due  osservazioni  sono  però  cosi  importanti,  che  merita  moltissimo  l’accennarle. 
«  Nulla  vi  ha  di  più  strano  e  singolare  quanto  l’ignoranza  del  giapponese  del¬ 
l’uso  del  sale  di  cucina.  Quasi  tutti  i  trattati  di  fisiologia  e  di  terapeutica,  dice 
il  Fiorani.  consacrano  qualche  capitolo  sulla  utilità  e  necessità  di  questo  sale 
alla  costituzione  e  ricambio  molecolare  dell’organismo;  non  mancano  riviste  e 
trattati  che,  esagerandone  l’ importanza,  lo  vorrebbero  introdurre  persino  dove 
non  va.  Il  suo  uso  è  divenuto  necessario  e  generale  nell’economia  domestica  di 
tutti  i  popoli  civili,  tanto  pei  ricchi  che  pei  poveri  ;  ed  io  non  posso  certamente 
menomargli  l’importanza  che  il  mondo  scientifico  gli  dà  ;  ma  per  non  citare  altri 
popoli,  i  giapponesi  ci  presentano  una  prova  evidente  che  si  può  vivere  egual¬ 
mente  bene  senza  l’uso  artificiale  del  cloruro  di  sodio.  E  vero  che  il  giapponese 
non  rappresenta  il  tipo  più  forte  e  robusto  delle  razze  umane,  ma  chi  ci  dice 
che  ciò  debba  attribuirsi  solo  alla  mancanza  del  sai  marino?  » 

Il  Fiorani  non  parla  dell’  alimentazione  dei  giapponesi,  ma  sarebbe  utile  che 
altri  avesse  tempo  e  modo  di  studiarla,  onde  conoscere  se  in  quelle  sostanze  ali¬ 
mentarie  vi  fosse  qualche  elemento  chimico  che  supplisca  alla  mancanza  del 
cloruro  di  sodio. 

La  seconda  osservazione  si  riferisce  alla  misteriosa  questione  della  etiologia 
delle  febbri  da  malaria. 

Il  Giappone,  almeno  la  parte  visitata  dal  Fiorani,  non  è  altro  che  un  campo 
di  risaie  ;  riviere,  torrenti,  canali,  rigagnoli  senza  numero  lo  inaffiano  da  cima 
a  fondo,  e  sovente  le  inondazioni  lasciano  stagni  e  pantani  non  solo  nelle  cam¬ 
pagne,  ma  ancora  dentro  le  città  ;  e  parte  di  Yokoama  stessa,  igienicamente,  ha 
un  aspetto  tutt’altro  che  salubre,  essendo  circondata  ed  in  parte  immersa  in  puz¬ 
zolenti  stagni  e  canali  di  acque  putrefatte.  Il  suolo  e  l’atmosfera  sono  general¬ 
mente  assai  umidi,  ed  alle  giornate  caldissime  non  è  raro  che  seguano  notti  sen¬ 
sibilmente  fresche.  Ebbene,  un  paese  di  tal  natura,  che  riunisce  tante  condizioni 
reputate  sorgenti  di  miasmi  palustri,  è  invece  immune  dal  genere  di  malattie  che 
quelli  generano.  Nei  due  mesi  che  il  Fiorani  vi  dimorò  non  vide  mai,  nè  intese 
che  qualcuno  ne  fosse  colpito. 

In  Australia  e  nella  Tasmania  erano  gli  eucalipti  che  neutralizzavano  i  mia¬ 
smi  palustri,  ma  nel  Giappone  dove  sono  queste  piante  preservatrici  ?  Gli  alberi 
che  più  abbondano  nel  paese  appartengono  alla  famiglia  dei  pini,  dei  quali  nes¬ 
suno  finora,  che  si  sappia,  possiede  virtù  antimiasmatiche. 

Molti  attribuiscono  questa  immunità  all’abitudine  che  hanno  i  Giapponesi  di 
bevere  solo  e  sempre  tè  caldo;  ma  se  questa  ragione  può  invocarsi  per  essi,  non 
è  ugualmente  valida  pei  molti  europei  che  vivono  temporaneamente  o  permanen¬ 
temente  in  quel  paese,  come,  per  esempio,  i  semai  italiani  che  vi  capitano  nei 
due  o  tre  mesi  estivo -autunnali  di  ogni  anno,  e  che  pure  senza  far  uso  di  questa 
speciale  bevanda,  non  sono  assaliti  da  queste  malattie. 
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Il  volere  designare  le  probabili  ragioni  di  questo  fatto  non  è  di  facile  compito 
L’essenza  di  ciò  che  noi  chiamiamo  miasmi  palustri  è  ancora  misteriosa;  noi 
crediamo,  prosegue  l’autore,  ehe  le  emanazioni  delle  paludi,  delle  risaie,  degli 
stagni,  della  corruzione  delle  sostanze  vegetali,  e  di  altre  simili  siano  le  sue  sor¬ 
genti,  e  forse  non  sono  che  elementi  o  coincidenze  accidentali  ;  le  vere  cause 
produttive  dei  miasmi  saranno  ben  differenti.  Comunque  sia,  è  questo  un  fatto 
di  più  per  contrapporre  all’opinione  degli  scienziati  australiani,  intorno  all’azione 
antimiasmatica  degli  eucalipti. 

Honolulu.  ( Isole  Sandwich ).  —  In  questo  remoto  angolo  della  terra  scoperto 
dal  Cook,  il  Fiorani  nota  come  spaventose  vi  germoglino  la  sifilide,  le  derma¬ 
tosi  profonde,  ulcerose,  1’  elefantiasi,  e  i  mali  del  cuore  e  grossi  vasi.  Ma  così 
rapida  fu  la  visita  fatta  alla  capitale  del  gruppo  delle  Sandwich,  che  non  potè 
investigare  le  cagioni  di  tanti  malanni. 

San  Francisco.  California.  —  Di  questa  contrada,  il  diligentissimo  osservatore 
Fiorani  scrive  note  interessanti  e  critiche  sulle  condizioni  climatologiehe ,  pato¬ 
logiche  e  statistiche. 

Come  nell’Australia,  si  trova,  in  questo  paese  dell’oro  e  delle  avventure,  di 
attività,  di  emozioni  e  di  disinganni,  una  statistica  elevata  nelle  cifre  di  quei 
mali  che  scaturiscono  dagli  organismi  affranti  da  profondi  patemi.  Malattie  di 
cuore,  aneurismi  dell’aorta,  psicopatie,  ecco  la  schiera  funesta. 

In  California,  nell’  Insane  asylurn  hospital  di  Stokton  vi  sono  in  media  1200 
pazzi,  cioè  un  mentecatto  per  ogni  480  abitanti  di  quella  regione. 

Fra  i  numerosi  stabilimenti  sanitari  di  S.  Francisco  ve  n’è  uno  proprio  della 
colonia  italiana,  bello,  elegante,  e  tenuto  all’altezza  di  tutto  quanto  esige  la 
igiene  e  la  terapia  moderna. 

Acapulco ,  S.  José  di  Guatemala ,  Amapala,  Puntarenos  ( Centro  d’ America).  — 
In  questi  paesi  poveri  e  insalubri,  dove  il  fomite  miasmatico  flagella  una  me¬ 
schina  popolazione  mista  d’europei  e  d’indiani,  il  Fiorani  vide  gente  obesa  e  gonfia, 
per  idroemie:  poche  sono  le  sue  note  di  geografia  medica,  ma  altrettanto  im¬ 
portanti  e  curiose  quelle  di  zoologia. 

Compie  il  suo  lavoro  dando  un  breve  resoconto  dello  stato  sanitario  dell’equi¬ 
paggio  durante  il  viaggio.  Infine  vi  sono  alcune  pagine  che  trattano  esclusiva- 
mente  di  osservazioni  zoologiche. 

Lo  scopo  dei  naturalisti  moderni  non  è  tanto  quello  di  scoprire  nuove  specie 
quanto  d’investigare  l’uso,  i  costumi  e  la  distribuzione  geografica  delle  famiglie 
già  conosciute;  il  problema  degli  scienziati  del  giorno  è  l’origine  della  vita,  e 
tutte  le  ricerche  mirano  a  scoprire  come  il  mondo  organico  attuale  sia  diven¬ 
tato  qual  è  :  a  questo  scopo,  a  questo  problema,  il  Fiorani  ha  portato  un  prege¬ 
vole  contributo.  T. 

(Dal  Giornale  di  Medicina  Militare,  1875). 
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SuH’origine  della  specie  umana,  lettura  popolare  del  Prof.  Ippolito  Eecupito 
(Libero  Pensiero  1870). 

È  un  modesto  lavoro  per  dimostrare  popolarmente  che  per  via  di  lunghissime 
successioni  e  trasformazioni  l’uomo  è  pervenuto  al  suo  attuale  grado  di  sviluppo, 
mentre  il  suo  progenitore  è  da  ricercarsi  nella  categoria  delle  scimmie  antropo¬ 
morfe.  L’autore  dà  una  breve  esposizione  della  rivoluzione  degli  esseri  viventi, 
e  quanto  alle  prove  della  parentela  fra  l’uomo  e  la  scimmia  si  ferma  specialmente 
sulla  analogia  embriogenica.  E.  M. 


L’Antropologia  moderna  e  l’origine  dell’uomo  di  Alfio  Incontro  (Il  Convegno, 

Dicembre  1874). 

Quantunque  lavoro  di  semplice  compilazione  e  che  non  contiene  alcuna  idea 
veramente  originale,  pure  ci  è  apparso  troppo  serio,  troppo  profondo,  per  non 
richiamare  la  nostra  attenzione.  Una  erudizione  estesissima,  difficile  a  riscon¬ 
trarsi  in  chi  non  è  specialista,  una  giudiziosa  scelta  di  fatti,  e,  quel  che  è  per 
noi  il  più,  una  ampia  e  liberale  accettazione  delle  idee  odierne  sulla  origine 
dell’uomo  —  ecco  i  pregi  principali  di  questo  scritto  :  e  certo  non  sono  i  soli. 

Dopo  avere  ampiamente  discusso  tutti  i  fatti  che  stanno  a  dimostrare  la  pa¬ 
rentela  fisica  ed  anatomica  dell’uomo  cogli  animali,  dopo  avere  formulato  le  leggi 
fondamentali  della  teoria  evoluzionista,  l’autore  conclude  il  suo  bel  lavoro,  di¬ 
cendo  che  dove  a  lui  sorgeva  un  dubbio  era  nella  potenza  morale  ed  intellettiva 
dell’uomo.  «  Io  »  dice  il  sig.  Incontro  «  non  sono  naturalista,  ma  un  modesto  e  dirò 
«  anche  appassionato  cultore  delle  scienze  naturali,  e  sebbene  mi  sia  da  molti  anni 
«  convinto  della  grande  verità  che  contiene  la  dottrina  dell’evoluzione,  pure  la 
«  mia  ragione  è  rimasta,  lo  confesso,  per  qualche  tempo  perplessa,  esitante,  con¬ 
ce  fusa  in  presenza  di  questa  seria  questione.  »  Ma  fra  tutti  i  fatti  che  militano 
a  favore  della  origine  animale  dell’uomo  l’inferiorità  marcatissima  e  permanente 
dei  selvaggi  è,  secondo  lui,  il  più  eloquente  di  tutti.  Con  ragione  1’  autore  giu¬ 
dica  che  bisogna  studiare  l’uomo  selvaggio  e  l’uomo  incivilito  per  potersi  fare 
un’idea  adequata  della  differenza  fisica  e  morale  fra  1'  uomo  e  gli  animali.  Questo 
esame  conduce  direttamente  alla  conclusione  che  i  selvaggi  (cioè  una  parte  del¬ 
l’umanità  e  dell’umanità  più  bassa)  non  solo  possiedono  moltissimi  caratteri  che 
li  fanno  troppo  vicini  all’animale,  ma  bene  spesso  gli  stanno  assai  di  sotto.  Se 
come  disse  Huxley,  vi  ha  più  somiglianza  fra  gli  antropoidi  e  l’uomo  di  quello 
che  fra  scimmie  alte  e  scimmie  basse,  altrettanto  può  dirsi  che  anche  dal  punto 
morale  e  intellettuale  vi  ha  dissomiglianza  fra  1’  uomo  e  gli  antropomorfi  come 
vi  ha  un  abisso  fra  i  selvaggi  e  l’uomo  incivilito.  L’ inferiorità  dei  selvaggi  è  la 
prova  dello  stato  primitivo  deH’uomo.  Non  si  comincia  dal  vertice  per  discen¬ 
dere  alla  base,  ma  si  sale  da  questa  a  quello.  La  legge  dello  sviluppo  progres¬ 
sivo  e  del  perfezionamento  graduale  che  ha  presieduto  e  regolato  le  fasi  della 
vita  individuale  e  collettiva  dell’uomo,  avrà  la  sua  ultima  espressione  nell’acquisto 
di  un  maggior  benessere  dell’uomo,  nella  unificazione  di  tutti  gli  elementi  della 
vita  sociale,  nel  trionfo  della  libertà  e  della  giustizia  negli  Stati,  in  una  nuova 
èra  insomma  di  prosperità  e  di  pace  per  l’umanità  tutta  quanta.  E.  Morselli. 
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L’origine  cosmique  de  l’Homme  ed  des  Types  par  Charles  Schoebel  (Me- 

moir.  de  la  Soc.  d’Ethnographis,  session  de  1873,  Paris,  1874). 

Ecco  un  lavoro  che  farebbe  ridere  se  non  destasse  di  ben  tristi  pensieri  sulle 
funeste  conseguenze  delle  idee  metafisiche.  Diamone  un’idea  perchè  si  giudichi 
se  può  prendersi  sul  serio. 

L’uomo  nella  sua  forma  organica  primitiva  consiste  in  una  cellula,  ma  questa 
s’è  osservata  all’  origine  di  tutti  gli  organismi.  La  cellula  organica  si  compone 
dappertutto  dello  stesso  elemento,  albumina,  e  questa  base  dapprima  indetermi¬ 
nata  sarà  in  seguito  una  pianta  o  un  animale.  L’idea  del  tipo  esiste  di  già  nella 
cellula  ed  è  provata  per  le  evoluzioni  ulteriori  di  questa.  L’elemento  istologico 
realizza  l’intenzione  della  legge  del  cosmos,  e  perchè  l’uomo  nascesse  è  convenuto 
che  si  realizzassero  le  condizioni  volute  d’esistenza:  cosi  l’uomo  s’è  formato  di¬ 
rettamente  dalla  combinazione  di  composti  chimici,  che  han  dato  luogo  alla  cel¬ 
lula.  Il  lavoro  evolutivo  fisico-chimico  rimonta  cosi  ad  un’  antichità  spaventosa. 
L’ essere  umano  dapprima  puramente  cosmico,  senza  forma,  composto  tutto  ga¬ 
zoso  (!)  è  divenuto  un  corpo  liquido,  poi  un  composto  di  più  in  più  preciso,  un 
elemento  istologico,  un  ovulo,  quindi,  moltiplicandosi,  un  tessuto,  che  ha  formato 
un  embrione,  e  dopo  molte  evoluzioni  un  vero  uomo.  Il  processo  antropogenetico 
è  lo  stesso  che  quello  di  tutti  gli  organismi.  Dapprima  tutto  ciò  che  è  può  divenir 
tutto:  poi  le  evoluzioni  speciali  si  accentuano.  Nel  mito  il  primo  uomo  è  sempre 
androgino  (Adamo,  Phath,  Uranus,  ecc.).  L’essere  umano  s’è  sviluppato  dappertutto 
ove  lo  permetteva  lo  stato  di  correlazione  fra  il  mondo  fisico  e  il  mondo  orga¬ 
nico  :  vi  hanno  quindi  più  tipi  originari’!.  La  teoria  di  Darwin  fa  discendere  l’uomo 
da  una  forma  scimmiesca:  ma  essa  è  inaccettabile,  perchè  vi  hanno  tanti  tipi 
specifici,  indelebili  quante  vi  hanno  specie.  Non  vi  è  figliazione  diretta  di  specie. 
Ma  come  conciliare  la  divisione  assoluta  fra  i  tipi  colla  unità  identica  deliavita? 
Tutto  si  concilia  per  mezzo  del  movimento  riflesso  e  cooperativo,  base  dell’  or¬ 
dine  cosmogonico  (?).  Prima  del  movimento  cosmogonico  si  suppone  un  momento 
in  cui  tutto  è  tutto  :  poi  il  movimento  si  trasforma  nei  suoi  equivalenti.  (Ma  come 
e  perchè  comincia  il  movimento,  dove  prima  non  ve  n’era?)  La  produzione  degli 
atomi  si  fa  pel  movimento,  ed  ogni  atomo  ha  una  virtualità  propria.  Da  essi  si 
formano  i  fluidi  primigenii,  e  con  questi  fluidi  tutti  gli  esseri  sia  interiori  a  noi, 
sia  esteriori,  visibili  ed  invisibili,  fisici  e  metafisici.  Ammesso  che  gli  esseri,  quan¬ 
tunque  riuniti  in  legame  genetico  uniforme,  sono  però  specificamente  differenti 
fra  loro,  la  specificazione  avviene  a  partire  dagli  atomi  o  radicali.  E  supponi¬ 
bile  che  atomi  fatti  in  direzione  metafisica  si  trasformino  in  organismi  fisici  ? 
Converrà  che  il  vile  piombo  si  trasformi  in  oro,  prima  che  il  genere  scimmia 
abbia  il  permesso  di  trasformarsi  nel  genere  uomo.  Al  giorno  d’oggi  ciò  è  solamente 
paradossale. 

Se  il  signor  Schoebel  non  può  darci  altro,  egli  ha  troppa  ragione  !  C’est  bien, 
mais  bien  paradoxal  !  ! 


Dott.  Morselli. 
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Un  giornale  della  Società  asiatica.  —  Abbiamo  sott’ occhio  un  volume  del 
of  thè  Norton-China  Brandi  of  thè  Roijal  Asiatic  Society,  New  Series  n°  Vili 
Shangai  1874;  e  lo  raccomandiamo  anche  agli  antropologo  benché  si  occupi 
specialmente  di  filologia  e  di  storia.  Questo  volume  ha  varii  lavori  importanti 
che  interessano  sopratutto  1’  etnologo.  —  The  legend  of  Wén  Wang,  Founder 
of  thè  Dynasty  of  thè  Chows  in  China,  by  Thos.  W.  Kingsmill.  —  Chinese  Fox- 
Myths,  by  T.  Watters.  —  Short  Notes  on  Chinese  Instruments  of  Music,  by 
N.  B  Dennys.  —  The  ston  Drums  of  thè  Chon  Dynasty,  by  S.  W.  Bushell.  — 
Si  può  abbonarsi  a  questo  giornale,  da  Trubner  e  Co.  librai  di  Londra. 


Una  grande  opera  sugli  indigeni  americani.  —  Negli  Stati  Uniti  si  stanno 
pubblicando  i  grandi  lavori  di  Hubert,  lt.  Bancroft  sull’  America  occidentale. 
Una  serie  di  volumi  non  si  occupò  che  delle  razze  indigene  del  Pacifico  -  Voi.  1. 
Tribù  selvaggie,  loro  usi  e  costumi.  Voi.  IL  Indigeni  inciviliti  del  Messico  e  del- 
V America  centrale.  Voi.  III.  Alitologia  e  lingue  degli  indigeni  selvaggi  e  degli 
inciviliti.  Voi.  IV.  Antichità  e  avanzi  di  costruzioni.  Voi.  V.  Storie  e  emigrazioni 
degli  aborigeni  ec.  Il  «  Sacramento  Daily  Record  »  pubblica  un  grandioso  pro¬ 
gramma  dell’opera  di  Bancroft,  raccomandandola  caldamente  a  tutti  gli  studiosi. 


On  tlie  Osteology  and  Peculiari ties  of  thè  Tasmanians,  By  Joseph  Barnard 

Davis  —  Haarlem ,  1874. 

I  nostri  lettori  sono  informati  della  storia  della  Tasmania  per  la  importante 
memoria  che  il  Prof.  Giglioli  ha  pubblicato  nel  primo  volume  di  questo  Archivio; 
ma  l’illustre  antropologo  inglese  parlando  più  specialmemente  di  osteologia  viene 
a  trattare  un  soggetto  che  nella  monografia  del  Giglioli  era  stato  posto  affatto 
da  parte.  Vi  sono  nove  cranii  Tasmaniani  nel  Museo  del  Regio  Collegio  dei  Chi¬ 
rurghi  in  Inghilterra  ;  quattro  nel  Museo  Medico  dell’esercito  a  Netley  ;  otto  nel 
Museo  Antropologico  del  giardino  delle  piante  a  Parigi,  e  pochi  altri  nel  resto 
di  Europa,  uno  a  Berlino  un  altro  a  Vienna.  Ve  ne  sono  anche  alcuni  nel  Museo 
della  R.  Società  di  Tasmania  a  IIobert-Town.  L’autore  nella  sua  particolare  col¬ 
lezione  ne  ha  12.  Vi  sono  poi  quattro  scheletri  intieri,  due  nel  Museo  del  R.  Col' 
legio  dei  Chirurghi  (uno  d’uomo,  l’altro  di  donna):  un  altro  d’uomo  nella  colle¬ 
zione  dell’Istituto  Antropologico  di  Londra  e  il  quarto  nella  collezione  del  Davis. 
Il  confronto  delle  parti  scheletriche  dei  Tasmaniani  con  quelle  degli  Australiani 
è  reso  meno  sterile  da  alcune  osservazioni  sui  costumi  e  sulle  facoltà  intellettuali 
di  queste  due  razze.  Da  questo  confronto  conchiude  colla  maggior  parte  degli 
autori  che  i  Tasmaniani  e  gli  Australiani  son  due  razze  affatto  distinte  e  che 
l’Australiana  è  una  delle  razze  meglio  caratterizzate,  e  staccate  da  quelle  che 
più  1’avvicinano.  Z. 


RIVISTA 


249 


(ili  Akka  del  Miani. 

Il  signor  Panizza  assistente  alla  clinica  medica  dell’università  di  Poma,  inviò 
alla  Società  d’ Antropologia  di  Parigi  alcune  sue  osservazioni  su  questi  ormai 
celebri  indigeni  del  centro  dell’Affrica.  La  sua  lettera  fu  letta  nella  seduta  del 
4  giugno  1874.  Egli  afferma  che  nella  loro  struttura  non  si  trova  nessun  argofnento 
in  appoggio  del  loro  preteso  Pigmeismo  e  di  qaelle  conchiusioni  che  «  alcuni  pub¬ 
blicisti  più  d’immaginazione  che  di  scienza  si  erano  affrettati  a  tirare  da  dati 
incompleti  se  non  erronei.  »  Quando  egli  scrisse  quella  lettere  non  si  erano  occu¬ 
pati  di  questo  soggetto  che  i  sigg.  Ovven,  Cornalia,  Panceri  e  Colucci -pascià.  Il 
Correnti,  il  Tocco,  il  Desanctis,  il  Broca,  il  Giglioli,  il  Mantegazza  e  lo  Zannetti 
non  avevano  ancora  scritto  niente  in  proposito.  E  poiché  a  quei  quattro  scienziati 
non  può  darsi  nè  il  titolo  di  pubblicisti,  nè  l’accusa  di  essere  uomini  più  d’imma¬ 
ginazione  che  di  scienza,  benché  abbian  parlato  di  razze  nane,  non  saprei  a  chi 
riferire  quella  frase  se  non  a  qualche  cronista  di  un  qualche  giornale  politico. 

Più  recentemente  presero  a  trattare  lo  stesso  soggetto  i  signori  Don  Manuel 
Lopez  Lasa  e  Don  Angel  Rodriguez  Rubi  y  Pacheco  formanti  una  Commissione 
nominata  a  questo  proposito  in  seno  della  Società  Antropologica  di  Madrid  (V. 
Eevista  de  Antropologie ,  Voi.  I,  N.  7  .  Anche  essi  trovano  che  non  è  dimostrato 
abbastanza  appartenere  questi  nani  ad  una  razza  pigmea,  potendo  esser  compresi 
in  una  delle  tante  varietà  della  razza  Cafra  e  della  Baschimanna;  che  fino  a 
nuove  informazioni  si  può  credere  che  sieno  rachitici,  e  che  non  hanno  alcun 
carattere  di  razza  vera. 

Nell’esame  che  gli  autori  hanno  fatto  della  memoria  dei  signori  Mantagazza 
e  Zannetti  sono  caduti  in  un  grave  errore,  affermando  che  i  suddetti  autori  hanno 
attribuito  a  Thibaut  otto  o  nove  anni  e  a  Chair-Allah,  sei'  o  sette,  mentre  essi 
hanno  scritto  che  bisognerebbe  dar  loro  quella  età  se  non  si  guardasse  che  alla 
statura,  ma  tenendo  conto  della  dentizione,  del  grado  d’intelligenza,  e  defalcando 
anche  quelcosa  in  riguardo  alla  possibile  precocità  di  sviluppo,  bisogna  dare  12 
anni  al  primo  e  8  al  secondo.  Perciò  gli  autori  si  trovano  d’accordo  con  quello 
che  fu  detto  da  tutti  gli  altri  eccettuati  i  due  dotti  spagnuoli  che  danno  sei  o 
sette  anni  al  maggiore  e  tre  al  minore,  il  che  non  sarà  facilmente  consentito  da 
coloro  che  hanno  veduto  i  due  Akka  in  questione. 

Quanto  al  mancar  le  prove  di  fatto  che  questa  razza  nana  esista  nel  centro 
dell’Africa,  i  signori  Mantegazza  e  Zannetti  non  ne  hanno  colpa.  Tocca  ai  viag¬ 
giatori  a  raccogliere  e  tocca  agli  scienziati  a  discutere  i  dati  che  quelli  raccolgono. 
Lo  Schweinfurth  ha  detto  che  una  razza  nana  v’è;  ha  recentemente  affermato 
che  i  due  Akka  del  Miani  appartengono  a  quella  che  egli  per  il  primo  ha  de¬ 
scritto.  Né  lo  Schweinfurth  nè  il  Miani  han  certamente  definito  la  questione,  e 
gli  scienziati  hanno  solo  affermato  la  possibilità  che  questi  esseri  facciano  parte 
di  una  razza  nana.  Se  ad  alcuni  repugna  l’ammetterlo  egli  è  perchè  senza  ac¬ 
corgersene  si  lasciano  trascinare  dall’impressione  che  fa  la  frase,  razza  nana , 
come  se  si  volesse  dire  con  quella,  un  popolo  formato  di  tutti  nani  e  si  volesse 
cosi  far  rivivere  le  antiche  favole  dei  Pigmei  e  delle  loro  lotte  con  Ercole  e  con 
le  Gru. 

Se  nel  centro  dell’Africa  esistesse  una  razza  nana,  non  sarebbe  questo  un  fatto 
nè  nuovo  nè  straordinario  poiché  delle  razze  nane  esistono  altrove  e  già  si  co- 
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noscono  e  furono  misurate:  sono  i  Baschimanni,  gli  Obongo,  i  Mincopai,  i  Samang, 
gli  Abita,  gli  Esquimesi  che  oscillano  tra  una  media  di  metri  1,  39  e  1,  45. 
Altezza  che  si  ritrova  in  molti  Europei,  senza  che  alcuno  faccia  le  meraviglie  nel 
vederseli  passar  da  canto.  Se  dunque  vi  sono  in  altri  paesi  delle  razze  nane  non 
è  niente  di  strano  che  gli  scienziati  che  hanno  visto  gli  Akka,  abbiano  affermato 
la  probabilità  che  vi  siano  anche  nel  centro  dell’ Africa.  Se  poi  sarà  dimostrato 
che  non  vi  sono  non  ci  sarà  nulla  di  male  nè  per  loro  nè  per  noi.  Z. 


Tlie  Heart  of  Africa,  three  years’  travels  and  adventures  in  thè  une  explo- 
red  re  gioii  s  of  Central  Africa  from  1808  to  1871,  tradotto  dal  tedesco 
da  E.  Frewer  con  una  introduzione  di  Winwood  Reade,  2  voi.  con  carte 
e  molte  incisioni. 

Das  Hertz  von  Afrìka;  tale  è  il  titolo  che  il  dottore  Giorgio  Schweinfurth 
ha  posto  in  capo  ai  due  grossi  volumi  che  contengono  la  Relazione  dei  suoi 
viaggi  nel  centro  ignoto  del  vasto  continente  etiopico;  viaggi,  i  quali  hanno 
reso  il  suo  nome  ormai  celebre,  ponendo  il  loro  Autore  in  capo  alla  lista  dei 
grandi  esploratori  dell’Africa,  e  gli  hanno  giustamente  meritato  la  grande 
medaglia  d’oro  della  nostra  Società  Geografica  e  singolari  onorificenze  dalle 
altre  Società  sorelle  in  Europa  e  fuori.  L’edizione  inglese  dell'opera  suaccennata 
fu  pubblicata  assai  prima  di  quella  tedesca  uscita  ultimissimamente. 

Ai  primi  di  gennaio  1869  il  nostro  viaggiatore  lasciò  Khartum,  in  una  barca 
del  Ghattas  che  portava  tra  equipaggio  e  soldati  32  uomini.  11  13  gennaio 
furono  incontrati  i  primi  Scilluk;  quei  negri  sono  stati  cacciati  ultimamente 
al  sud  dagli  invadenti  Baggara.  Sulla  sponda  sinistra  passarono  una  giornata 
cogli  Arabi  Baggara ,  magnifica  gente  al  dire  di  Schweinfurth,  nomadi  e  pa¬ 
stori.  Arrivarono  il  24  gennaio  a  Fashoda,  allora  l’estremo  limite  del  territorio 
egiziano;  ove  stazionava  un  mudir  con  500  soldati  per  tenere  in  rispetto  gli 
Scilluk;  vi  sostarono  nove  giorni,  e  Schweinfurth  ne  approffittò  per  studiare 
quei  negri  ed  il  loro  paese:  gli  Scilluk ,  soggiogati  dall’Egitto  nel  1871,  abi¬ 
tano  l’intera  sponda  sinistra  del  Nilo  bianco  ;  il  loro  paese  è  forse  più  densa¬ 
mente  popolato  che  qualsiasi  altro  nell’Africa,  e  Schweinfurth  calcola  il  loro 
numero  a  non  meno  di  1,200,000.  Le  capanne  degli  Scilluk  sono  a  forma  di 
fungo,  essi  posseggono  molto  bestiame,  e  molti  dei  loro  usi  parrebbero  strani 
all’Europeo:  sostanze  indispensabili  alla  toilette  di  uno  Scilluk  sono  le  ceneri, 
lo  sterco  e  l’orina  bovini;  le  ceneri  impastate  servono  ad  intonacare  il  corpo 
onde  proteggerlo  contro  gl'insetti;  esse  si  ottengono  dalla  legna  e  dallo  sterco 
bovino:  nel  primo  caso  l’intonacatura  è  grigia  e  distingue  il  povero,  nel  se¬ 
condo  è  rossiccia  e  distingue  il  ricco.  L’orina,  serve  inoltre  a  lavare  i  recipienti, 
in  cui  si  beve  il  latte,  e  ad  ovviare  così  il  difetto  di  sale.  Gli  uomini  non 
hanno  abiti  e  tutte  le  loro  cure  sono  dirette  all’acconciatura  del  capo,  i  cui 
capelli  lanosi  sono  impastati  con  gomma  e  sterco  bovino  e  modellati  nelle 
forme  più  singolari.  Eppure  sino  ai  tempi  di  Mehemet  Ali  gli  Scilluk  avevano 
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un  Governo  costituito  ed  un’  Era  prosperosa;  ora  gli  Egiziani  hanno  distrutto 
la  loro  nazionalità,  ed  i  Baggara  pensano  ad  appropriarsi  i  loro  armenti. 

Il  5  febbraio  Schweinfurth  lasciò  Fashoda;  la  flottiglia  di  barche  non  era 
giunta,  e  siccome  in  quei  tempi  era  prudente  essere  numerosi,  attraversando 
paesi  sempre  ostili,  si  aspettò;  ma  venne  una  sola  barca,  che  apparteneva  al 
ricco  mercante  Abu  Sammat,  a  colui  che  doveva  avere  una  grande  influenza 
negli  ulteriori  viaggi  dello  Schweinfurth  ,  e  la  cui  conoscenza  questi  faceva 
allora.  Passato  lo  sbocco  del  Sobat,  malgrado  la  precauzione  presa  di  seguire 
la  sponda  destra ,  furono  un  giorno  inseguiti  da  innumerevoli  Scilluk  ostilL 
montati  sulle  loro  piccole  e  speciali  zattere  di  ambatch  o  correnti  lungo  la 
sponda.  Si  raggiunse  la  foce  del  fiume  Giraffa,  ove  alle  due  barche  si  unirono 
alU’e  sei. 

A  9°  30'  di  Lat.  N.  Il  fiume  si  copriva  di  una  densa  vegetazione  che  rendeva 
assai  difficile  il  cammino,  costituendo  in  molti  punti  un  serio  ostacolo;  quella 
barriera  vegetale  è  conosciuta  col  termine  di  el  Sett.  Per  varii  giorni  la  flot¬ 
tiglia  cercò  di  superare  la  regione  delle  folte  erbe  acquatiche;  spesso  si  doveva 
retrocedere  per  cercare  un  passo  meno  ingombro  e,  con  immense  fatiche  de¬ 
gli  equipaggi,  obbligati  a  spingere  le  pesanti  barche  in  mezzo  alle  erbe,  venne 
raggiunto  il  punto  di  confluenza  di  varii  rami  fluviatili,  detto  Mcgren-el-Bohor, 
o  Lago  No.  Le  acque  libere  del  Bahr-el-Ghazal  furono  finalmente  raggiunte, 
poi  il  paese  dei  Nueir  e  quello  di  uno  dei  più  singolari  uccelli  conosciuti, 
1’  Abu-  Marhub  «  padre  ciabatta,  »  degli  Arabi,  il  Balceniceps  rex  degli  Orni¬ 
tologi.  I  Nueir  sono  pastori  e  guerrieri,  e  somigliano  da  un  lato  agli  Scilluk, 
dall’altro  ai  Dinka;  gli  uomini  vanno  affatto  nudi,  e  le  donne  sono  pudicamente 
coperte.  Lo  Schweinfurth  parlando  delle  suddette  tre  tribù  negre  ,  le  quali 
abitano  una  regione  paludosa,  dice  che  hanno  preso  un  poco  il  fare  e,  per 
quanto  è  possibile,  l’aspetto  di  uccelli  palustri,  e  che  hanno  in  comune  con 
questi  l’abitudine  di  riposare  per  lungo  tempo  immobili  sopra  una  gamba, 
sopra  il  ginocchio  della  quale  l’altra  è  incrociata.  Venne  passato  lo  sbocco 
del  Bahr-el-Arab,  che  Schweinfurth  crede  essere  il  fiume  principale,  ma  l’idro¬ 
grafia  di  quella  regione  è  una  matassa  non  facile  a  sciogliersi  ;  poi  quello 
del  Bahr-el-Bgiur,  ed  il  22  febbraio  la  flottiglia  giunse  alla  Meshera,  o  Porto 
Rek,  la  stazione  principale  sul  fiume  Gazella. 

Un  mese  di  sosta  nel  paese  miasmatico  della  Meshera  attendendo  i  portatori 
per  raggiungere  colle  mercanzie,  munizioni,  ecc.,  la  seriba  del  Ghattas,  non  fu 
pregiudicevole  alla  salute  del  nostro  viaggiatore,  il  quale  erborizzava  da  mane 
a  sera  negli  estesi  paludi  di  Papyrus ,  reso  immune  da  una  dose  quotidiana 
di  chinino  di  9  grani.  Capo  influente  alla  Meshera  era  una  vecchia  negra  per 
nome  Shol,  ricca  di  armenti  e  di  grinze;  l’alleanza  con  essa  ha  procurato  in 
quel  punto  un  porto  sicuro  alle  barche  dei  trafficanti  di  Kartum,  anche  quando 
isolate.  Tra  la  vecchia  Shol  e  Schweinfurth  passarono  doni  e  proteste  ami¬ 
chevoli. 

Arrivarono  finalmente  i  portatori  reclutati  dal  Ghattas;  70  furono  posti  a 
disposizione  dello  Schweinfurth,  ed  il  25  marzo  presero  la  via  dell’interno;  la 
carovana  contava  quasi  500  persone,  delle  quali  200  armate;  giacché  per  sei 
giorni  si  doveva  attraversare  un  paese  nemico.  Le  varie  compagnie  erano  di¬ 
stinte  con  bandiere  diverse,  tutte  munite  di  versetti  del  Corano,  compresa 
quella  del  cristiano  Ghattas,  sulla  quale  era  inoltre  la  croce  di  Sant’ Andrea. 
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Schweinfurth,  seguendo  il  costume  già  adottato,  ed  al  quale  fu  sempre  fedele, 
viaggiava  a  piedi,  sebbene  l’agente  di  Gbattas  gli  avesse  mandato  il  suo  proprio 
asino,  ma  a  piedi  si  poteva  assai  meglio  studiare  il  paese.  Questo  era  in  parte 
coltivato  a  sorgo  ed  era  abitato  dai  Dinha ,  i  quali  posseggono  innumerevoli 
armenti;  essi  abbandonavano  i  loro  villaggi  nel  più  dei  casi  all’ avvicinarsi 
della  carovana;  costituiscono  uno  dei  popoli  più  notevoli  di  quella  regione, 
ove  il  loro  territorio  avrebbe  un’estensione  di  70,000  miglia  quadrate.  Sono 
alti  e  snelli  di  persona,  e  tra  i  negri  più  neri  (cioccolato  cupo);  usano  scolo¬ 
rire  i  capelli  con  orina  di  bue,  e  rompere  gli  incisivi  inferiori;  mentre  gli 
uomini  si  tatuano  la  fronte  in  linee  radianti.  11  vestir  panni  è  considerato  da 
loro  la  massima  effemmiuatezza,  e  solo  le  donne  si  velano;  diedero  però  a 
Schweinfurth,  che  andava  vestito,  l'epiteto  di  «  Signora  turca.  »  Stimano  assai 
il  ferro,  anche  per  ornamenti,  e  si  caricano  le  braccia  e  le  gambe  di  anelli 
di  quel  metallo.  Le  loro  armi  sono  la  lancia  e  una  clava  di  legno  duro;  hanno 
poi  un  curioso  strumento,  il  quayre ,  per  parare  i  colpi  di  questa,  paragona¬ 
bile  allo  scudo  massiccio  degli  Australiani.  Schweinfurth  trovò  la  loro  cucina 
eccellente,  le  loro  capanne,  sempre  coniche,  ariose  e  pulite;  il  letto,  come  tra 
altre  tribù  vicine,  è  sempre  un  mucchio  di  ceneri,  ciò  che  impedisce  la  mol¬ 
tiplicazione  di  epizoi  schifosi.  Venerano  i  serpenti,  ma  le  loro  nozioni  religiose 
si  riassumono  in  un  feticismo  detto  Cogyur.  Oltre  il  sorgo  coltivano  l’arachide, 
il  giùggiolo  terrestre  (Voandzeia  subterranea) ,  il  sesamo,  patate  dolci  e  ta¬ 
bacco.  Oltre  i  buoi  hanno  capre,  pecore  e  cani;  le  pecore  sono  singolari  per 
avere  una  criniera;  i  loro  steccati  per  bestiame,  murali ,  contengono  di  rado 
meno  di  2000  capi. 

Molti  Dinha,  in  origine  schiavi,  si  trovano  ora  nelle  file  dell’esercito  egi¬ 
ziano,  ed  Adam  Pascià  comandante  militare  del  Sudan  nel  1868  apparteneva 
a  quella  tribù.  Finiva  il  marzo,  quando  la  carovana  giunse  in  vista  della  seriba 
del  Ghattas,  ove  «Schweinfurth  venne  accolto  con  spari  onorifici  e  trattato  con 
cortese  ospitalità  dall’  agente  del  mercante  kartumese.  Le  seribe  che  questi 
negozianti  hanno  ora  fondato  sin  nel  cuore  dell’Africa,  sono  vere  città;  quella 
principale  del  Ghattas  conteneva  almeno  un  migliaio  di  persone,  compresi  gli 
schiavi  che  purtroppo  si  accumulano  in  tali  stabilimenti. 

Schweinfurth  non  mise  molto  tempo  ad  installarsi  nella  capanna  tenuta  per 
lui,  e  tosto  incominciò  le  sue  gite  botaniche  nei  dintorni.  Alla  fine  d’aprile 
Schweinfurth  fece  una  gita  all’ovest  per  visitare  le  seribe  di  Kurshuk  Alì  ed 
Agadh  e  vedere  il  fiume  Dgiur,  e  ovunque  ebbe  ospitalissima  accoglienza.  Alla 
seriba  di  Kurshuk  Alì,  Schweinfurth  fece  lunga  sosta,  e,  più  volte  vi  tornò, 
sembrandogli  ben  superiore  alle  altre  per  ordine  e  pulizia.  Il  nostro  viaggia¬ 
tore  vi  fece  1’incontro  di  un  Tunisino  mercante  di  schiavi,  venuto  attraverso 
il  Kordofan,  e  vi  vide,  per  la  prima  volta,  dei  Niam-niam  (pron.  Gnam-gnam). 
Yi  fece  anche  conoscenza  dei  negri  Dgiur  che  sono  agricoltori,  il  cui  nome, 
dato  dai  Dinha ,  equivale  a  «  uomo  del  bosco,  »  —  «  selvaggio,  »  in  senso  sprez- 
zativo  pel  fatto  che  non  posseggono  armenti;  essi  si  chiamano  Lwoh  ed  hanno 
affinità  cogli  Scilluh;  uomini  e  donne  portano  i  capelli  corti,  usano  anelli  di 
ferro  e  avorio  intorno  alle  braccia  come  i  Dinha ,  e  vi  aggiungono  un  braccia- 
letto  di  ottone  lavorato.  I  Dgiur  infine  sono  grandi  lavoratori  del  ferro  che 
abbonda  nel  loro  distretto  ;  le  loro  capanne  sono  coniche ,  ma  come  quelle 
delle  altre  tribù  si  distinguono  per  alcune  particolarità  proprie;  le  provviste 
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son  tenute  in  lunghe  ceste  coperte  di  argilla.  Schweinfurth  nel  conchiudere 
la  descrizione  che  dà  di  loro,  li  dice  più  affettuosi  pei  loro  figli  che  non  alcun 
altro  dei  popoli  negri,  al  cui  contatto  egli  visse. 

Alla  metà  di  maggio  Schweinfurth  era  nuovamente  nella  seriba  del  Ghattas. 
Alla  fine  di  luglio  visitò  certe  grotte  in  una  località  detta  Kulongo,  abita¬ 
zione  di  larve  orrende  al  dire  dei  negri;  con  difficoltà  immense  persuase  alcuni 
dei  suoi  attendenti  ad  accompagnarlo;  non  trovò  le  larve,  ma  bensì  moltitu¬ 
dini  di  pipistrelli  (PhyHorhina  caffra ),  i  quali  vi  avevano  depositato  un  alto 
strato  di  guano.  Schweinfurth  nelle  sue  escursioni  nel  paese  intorno  alla  seriba 
di  Ghattas  raccolse  notizie  interessanti  sui  cereali  coltivati  dalle  tribù  di  negri 
agricoli,  quali  i  Bnnga ,  i  Dgiur  e  i  Mittu  :  vi  primeggia  su  tutti  il  sorgo, 
alcune  varietà  del  quale  raggiungono  la  notevole  altezza  di  sei  metri;  v’è  poi 
la  Penicillaria  o  dohhn ,  il  mais  ed  infine  V  Eleusine  coracana;  il  riso  non 
venne  ancora  introdotto;  una  specie,  Oryza  punclata ,  cresce  spontanea  ma 
non  è  utilizzata.  Vengono  poi  varie  leguminose:  la  Vigna  sinensis ,  il  Pha- 
seolus  mungo  ed  il  P.  lunatus,  l’arachide  e  la  Voandzeia ,  queste  due  ultime 
hanno  frutti  ipogei.  Tra  i  tuberi  eduli  coltivati  van  citati  due  specie  di 
Dioscorea,  la  Helmia  bulbifera  o  Nytti,  il  Batatas;  varie  cucurbitacee  sono 
pure  coltivate  e  tra  esse  la  zucca  comune;  così  almeno  tre  specie  di  Hibiscus , 
uno  solo  però,  V  JET.  esculenta ,  somministra  un  alimento.  Le  due  specie  di 
Nicotiana  sono  estesamente  coltivate;  una  è  indubbiamente  americana,  l’altra, 
N.  rustica,  potrebbe,  secondo  Schweinfurth,  non  esserlo. 

I  Bongo,  ai  quali  il  nostro  Autore  dedica  un  intero  capitolo,  sono  un  buon 
esempio  delle  mille  e  più  nazionalità  negre  sparse  pel  largo  continente  etio¬ 
pico;  i  Bongo,  detti  Dohr  dai  Dinka ,  attualmente  un  popolo  decimato  dai 
Khartumesi,  sono  negri,  ma  la  loro  carnagione,  invece  di  esser  nera  come 
quella  dei  loro  vicini  i  Dinka ,  è  rossastra.  Posso  qui  notare  che  su  tale  ar¬ 
gomento  lo  Schweinfurth  ha  fatto  importanti  osservazioni;  pel  colore  cutaneo 
si  aggruppano  intorno  ai  Bongo ,  i  Mittu ,  I  Niam-niam  e  i  Eredi,  sono  tutti 
inoltre  di  statura  piuttosto  bassa  e  poco  dediti  alla  pastorizia;  intorno  ai 
Dinka  si  schierano  parimente  i  nerissimi  Scilluk  e  Nueir  esuli  od  alti  di 
persona  e  gran  pastori.  I  Bongo  sono  essenzialmente  agricoltori,  la  loro  coltura 
principale  è  il  sorgo;  hanno  capre  domestiche  di  due  razze  e  cani  di  pelo  ros¬ 
siccio;  meno  la  carne  di  questi  e  quella  umana,  non  si  peritano  ad  usare  come 
alimento  quella  di  qualsiasi  animale,  compresi  non  pochi  insetti.  Avanti  l’in¬ 
vasione  dei  Nubiani  di  Khartum  i  Bongo  abitavano  grandi  villaggi,  ora  ridotti 
a  poche  capanne;  queste,  di  forma  conica,  sono  però  sempre  fabbricate  con 
una  cura  minuziosa  non  comune  tra  le  tribù  adiacenti;  sulla  sommità  di  tutte 
v’era  la  specialità  di  un  sedile,  cioè  la  minima  espressione  di  un  terrazzo. 
Come  i  Dgiur ,  essi  sono  grandi  lavoratori  del  ferro,  che  abbonda  sul  loro  ter¬ 
ritorio,  e  come  fabbri  superano  quelli;  forniscono  di  utensili  di  ferro  i  loro 
vicini  ed  hanno  una  vera  moneta  ferrea,  in  forma  di  badili  sub-circolari  detti 
Loggoh  Eullutty  e  Loggoh  Melot;  le  teste  delle  loro  lancie  e  delle  loro  treccie 
sono  eleganti  e  formidabili  allo  stesso  tempo  per  le  molte  punte  rivolte  in¬ 
dietro,  mentre  le  pinzette  adoprate  dalle  donne  per  svellere  le  cigliaci  loro 
curiosi  tibbah  o  coltelli  ovali  sono  oggetti  veramente  artistici,  oltre  all’essere 
ingegnosi  nel  contegno;  lo  stesso  può  dirsi  degli  anelli,  campanelle,  spilli  e 
bottoni-gemelli  da  passare  nei  fori  che  si  fanno  nel  labbro  e  alle  orecchie  > 
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gli  uomini  Bongo  usano  coprirsi  tutto  l’avambraccio  con  anelli  di  ferro  assai 
ben  lavorati  e  muniti  di  una  sporgenza  ornamentale.  I  Bongo  non  sarebbero 
meno  abili  a  lavorare  e  scolpire  il  legno;  usavano  circondare  i  loro  villaggi 
e  le  tombe  dei  loro  capi  con  pali  rozzamente  scolpiti  con  forme  umane,  non 
sempre  decenti  e  che  sono  perfettamente  paragonabili  ai  tikki  che  incontra- 
vansi  nei  pah  dei  Maori  della  Nuova  Zelanda;  tali  figure  dette  Moiagoh-Komarah 
e  Moioyhggee  non  sono  mai  idoli  o  feticci.  I  Bongo  sanno  intrecciare  belle 
ceste,  e  le  loro  donne  fanno  bellissimi  vasi  di  terra-cotta.  Gli  uomini  portano 
un  piccolo  grembiule,  le  donne  vanno  ignude,  ovvero  portano  di  dietro  un 
ciuffo  di  fibre  vegetali  che  simula  la  coda  di  un  cavallo  ;  questo ,  il  grosso 
bottone-gemello  che  portano  attraverso  il  labbro  inferiore  e  la  singolare  obe. 
sità,  alla  quale  esse  sono  spesso  soggette,  dà  a  quelle  donne  un  aspetto  strano 
e  le  fa  somigliare  da  un  lato  ai  Boocudo  e  altri  indigeni  dell’America  meri¬ 
dionale,  dall’altro  alla  famosa  «  Venere  ottentota;  »  essendo  esse  ben  sovente 
affette  da  vera  steatop<gìa.  Hanno  il  labbro,  le  orecchie,  le  pinne  nasali  furate, 
e  gli  angoli  della  bocca  talvolta  traversati  da  anelli  di  rame;  poche  volte  lo 
studente  troverà  così  estese  e  svariate  mutilazioni  del  corpo  per  ornamento 
come  tra  le  Bongo.  Gli  uomini  non  amano  restar  indietro,  e  non  solo  spesso 
imitano  le  donne,  ma  avrebbero  la  specialità  di  forarsi  la  pelle  del  ventre  e 
d’ introdurvi  pezzi  di  legno  variamente  foggiati.  1  riti  nuziali  e  funebri  dei 
Bongo  sono  assai  notevoli  e  meritano  tutta  l’attenzione  dell’ etnologo  ;  essi 
hanno  in  comune  con  tanti  altri  popoli  un  grande  terrore  di  larve  o  spiriti  e 
per  questo  temono  gli  animali  crepuscolari,  tra  cui  il  Galago  senegalensis  che 
pei  suoi  enormi  occhi  rossastri  ha  davvero  un  aspetto  soprannaturale;  tutti 
gli  spiriti  sarebbero  per  loro  maligni  e  non  hanno  alcuna  idea  di  un  Ente 
supremo  e  benigno. 

Alla  metà  di  novembre  il  nostro  viaggiatore,  cedendo  alle  molte  gentilezze 
ed  ai  ripetuti  inviti  di  Mahommed  Abu  Sammat,  risolse  di  congiungersi  a  lui 
e  di  seguirlo  nei  paesi  meno  esplorati;  quella  decisione  fu  assai  fortunata  pel 
dottor  Schweinfurth ,  giacché  gli  procurò  la  possibilità  di  penetrare  nel  cuore 
del  continente  con  mezzi  e  facilitazioni  che  nessuno  prima  di  lui  aveva  avuti. 
Il  17  del  suddetto  mese  egli  si  unì  alla  carovana  di  Abu  Sammat,  forte  di 
250  uomini,  a  Kulongo;  sette  giorni  furono  impiegati  per  giungere  a  Sabby, 
la  seriba  centrale  di  Abu,  di  quasi  un  grado  più  vicina  all’equatore  di  quella 
del  Ghattas,  ove  il  nostro  viaggiatore  venne  accolto  con  ospitalità  veramente 
orientale ,  e  trovò  preparati  per  sé  e  per  la  sua  gente  quartieri  confortevoli. 
Dopo  aver  bene  esplorato  quei  dintorni ,  Schweinfurth  fece  una  lunga  gita 
nell’adiacente  paese  dei  Mittu.  Le  tribù  negre  che  portano  il  nome  collettivo 
di  M'ttu ,  vivono  tra  il  Rohl  ed  il  Roali,  sono  agricoltori  ed  assai  più  esili 
ed  inferiori  nel  fisico  ai  Bongo.  Le  loro  donne  sono  orride  pel  costume  di 
forare  le  due  labbra  e  di  distendere  quanto  ponilo  quell’apertura  con  dischi  e 
cilindri  di  diversa  sostanza;  lo  Schweinfurth,  celiando,  osserva  che  esse  ponno 
così  beccare  quanto  un  Balceniceps  ;  quando  vogliono  bere  sono  costrette  ad 
alzare  il  labbro  superiore  colla  mano.  Nel  labbro  inferiore  portano  spesso 
invece  di  un  disco  un  cono  di  quarzo  lungo  sei  centimetri  e  del  diametro  di 
un  centimetro  e  mezzo  alla  base;  il  nostro  Museo  Nazionale  di  Antropologia 
possiede  uno  di  quei  coni,  riportato  dal  Piaggia  insieme  ad  una  ricca  colle¬ 
zione  di  armi  ed  utensili  dei  popoli  di  quella  regione.  Usano  ornarsi  assai  e 
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vestirsi  poco,  e  praticano  il  tatuaggio;  tra  i  loro  monili  più  pregiati  sono  le 
catene  di  ferro,  più  pesanti  di  quelle  che  gli  antichi  tiranni  facevano  altrove 
portare  alle  loro  vittime.  Mangiano  la  carne  del  cane,  ciò  che  è,  dice  lo 
Schweinfurth ,  il  primo  passo  verso  il  cannibalismo;  le  loro  capanne  potreb¬ 
bero  spesso,  osserva  il  nostro  viaggiatore,  essere  coperte  da  una  crinolina. 
Sono  i  più  musicali  di  tutti  i  popoli  negri  di  quella  regione,  e  Schweinfurth 
udì  cori  cantati  assai  bene  da  oltre  100  persone.  Adoperano  1’  arco  e  sanno 
dare  infinite  forme  alle  teste  di  ferro  delle  loro  freccie. 

Per  tre  mesi  Schweinfurth  aveva  esplorato  i  dintorni  di  Sabby  ;  ebbe  ora 
16  giorni  pei  preparativi  pel  grande  viaggio  attraverso  il  paese  dei  Niam-niam. 
La  principesca  ospitalità  e  la  benevolenza  disinteressata  di  Abu  Sammat  con¬ 
tinuava  per  lui  e  per  la  sua  gente;  e  questi  faceva  tutto  ciò  per  moto  proprio, 
senza  la  speranza  di  un  comp-nso,  senza  le  raccomandazioni  del  suo  Governo 
(come  era  col  Ghattas);  mai  per  lo  innanzi  un  viaggiatore  intraprendeva  una 
gita  in  paesi  incogniti  sotto  migliori  auspicii.  Alla  fine  del  gennaio  la  por¬ 
zione  maggiore  della  carovana  si  pose  in  moto;  erano  stati  raggiunti  da  gente 
del  Ghattas  in  numero  di  oltre  600 ,  che  dovevano  per  un  tratto  percorrere 
la  stessa  via;  in  tutti  erano  800,  e  formavano  un  bel  cordone  umano  distesi 
in  fila  semplice  e  preceduti  dalle  loro  bandiere  ;  non  è  a  maravigliarsi  se 
molto  tempo  andò  perduto  prima  che  fossero  davvero  in  moto.  Abu  Sammat 
in  persona  accompagnava  la  spedizione.  Non  tardarono  ad  incontrare  i  primi 
guerrieri  Niam-niam ,  in  tutto  lo  sfarzo  del  loro  singolare  e  caratteristico 
abbigliamento,  col  capo  coperto  da  una  ricca  capigliatura  fantasticamente 
intrecciata  in  code  innumerevoli.  Schweinfurth  dice  che  erano  per  lui  uno 
spettacolo,  «  infinitamente  nuovo  e  sorprendente;  »  ripeto  questo  per  coloro, 
i  quali  colla  parola  «  negri  »  credono  poter  definire  tutti  gli  indigeni  del¬ 
l’Africa. 

Più  tardi  dirò  dei  tratti  speciali  che  distinguono  i  Niam-niam.  Al  villag¬ 
gio  o  mbanga  del  capo  Nganye  la  carovana  ebbe  amichevole  accoglienza; 
quel  potentato  cannibale,  usando  il  metodo  di  saluto  comune  nell’Etiopia,  stese 
a  Schweinfurth  il  dito  medio  della  destra,  contro  il  quale  questi  fece  forza 
col  suo  medio  destro.  Il  paese  intorno  era  in  parte  coltivato  ,  ed  il  nostro 
botanico  in  una  gita  fatta  per  il  territorio  di  Nganye  fece  conoscenza  col 
tubero  edule  della  Colocasia ,  estesamente  adoperato  dai  Niam-niam.  Una  sera 
ebbe  la  serenata  di  un  nzangah  o  «  Trovatore  »  indigeno ,  singolare  perso¬ 
naggio  dal  capo  di  Medusa,  di  cui  ha  dato  il  ritratto  (voi.  I,  pag.  445);  trovò 
che  quella  musica,  assai  diversamente  di  quella  usuale  nell’Africa,  si  esegui¬ 
sce  tutta  sottovoce.  Proseguendo  al  sud,  lo  Schweinfurth  trovò  il  paese  ancora 
più  fertile,  e  dalle  alture  di  Gumango  potè  sciamare  che  pareva  essere  in  uno 
dei  paesi  meglio  coltivati  dell’Europa,  vedendosi  circondato  da  campi  recinti 
dedicati  a  diverse  colture;  l 'Eleusine  ne  sarebbe  la  principale.  I  villaggi 
niam-niam  constano  delle  solite  capanne  di  forma  conica,  aggruppate  intorno 
al  palo  dei  trofei,  da  cui  dipendono  corna  e  teschi  di  animali  cacciati,  ma 
anche  spoglie  più  orride  di  vittime  umane:  cranii  e  mani  e  piedi  secchi  e 
raggrinzati!!  Intorno  alle  capanne  sono  i  granai  e  dietro  a  questi  un  circolo 
di  fichi  Rokko,  della  cui  corteccia  i  Niam-niam  fanno,  colla  battitura,  una 
stoffa  da  loro  assai  pregiata;  più  oltre  sono  i  campi  ed  i  frutteti.  I  Nubiani 
agivano  in  quel  paese  amico  come  fossero  su  terra  conquistata,  ma  Abu  Sam 
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mat  aveva  avuto  la  previdenza  di  avvertire  i  capi  che  i  guasti  e  le  deprada- 
zioni  della  sua  gente  sarebbero  largamente  compensati.  Lo  Schweinfurth  spesso 
generò  il  malumore  di  quella  canaglia  cercando  di  difendere  i  poveri  negri, 
che  prendevano  gusto  ad  opprimere. 

Uno  dei  capi  niam-niam  aveva  osteggiato  il  commercio  eburneo  di  Abu 
Sammat,  e  questi  lo  aveva  deposto  nominando  in  sua  vece  un  tal  Surroor  e 
facendo  suo  in  certo  modo  un  vasto  distretto  in  quel  paese.  Al  mbanga  di 
Surroor  la  carovana  fece  sosta  dal  10  al  26  febbraio;  quella  seriba  era  a  circa 
87  miglia  al  sud  di  Sabby,  in  latitudine  4°  50’  Nord.  Quivi  Schweinfurth  potè 
contemplare  per  la  prima  volta  le  foreste  vergini  dell'Africa  tropicale,  quelli 
selve  di  alberi  giganti  legati  insieme  da  una  matassa  di  liane,  di  epifiti;  di 
boscaglie  e  di  macchie,  le  cui  bellezze  nessuna  penna  potrà  mai  descrivere, 
nessuna  tavolozza  colorire. 

Il  25  febbraio  si  riprese  la  marcia  al  sud  ;  la  carovana  rinforzata  contava 
ora  oltre  1000  persone  ,  e  si  stendeva  come  un  lungo  cordone  movente  per 
ben  quattro  miglia.  A  misura  che  si  internavano,  la  sorpresa  degli  indigeni 
all'aspetto  del  solitario  Europeo  cresceva,  gli  domandavano  apertamente  se 
era  caduto  dalle  nuvole  o  se  era  venuto  dalla  luna,  tanto  era  per  loro  sopran¬ 
naturale  la  sua  apparenza,  e  specialmente  i  suoi  capelli  lunghi  e  cadenti. 
Passarono  prima  sul  territorio  governato  da  Nduppo,  dal  quale  Schweinfurth 
ebbe  notizia  della  morte  di  Tombo  che  aveva  usata  sì  larga  ospitalità  al  no¬ 
stro  Piaggia,  il  primo  Europeo  che  penetrò  in  quella  regione;  poi  si  ferma¬ 
rono  da  Rikkete.  Questi  due  capi  erano  fratelli  del  potente  Wando,  la  cui 
ostilità  era  a  temersi,  ma  che,  intimorito  forse  allora  dalla  forza  del  seguito 
di  Abu  Sammat ,  mandò  messaggieri  di  pace  al  suo  incontro  al  mbanga  di 
Rikkete.  Attraversando  il  fiume  Lindukoo,  Scheinfurth  ebbe  poi  ad  accorgersi 
di  aver  lasciato  il  sistema  idrografico  del  Nilo;  quel  fiume  è  uno  degli  estremi 
affluenti  del  Bahr-el-Dgiur ,  di  quel  grande  sistema  fluviale  che,  concentran¬ 
dosi  nel  Nilo,  si  versa  nel  Mediterraneo;  il  prossimo  corso  d’acqua  che  il  nostro 
viaggiatore  doveva  incontrare,  il  Mbruole,  appartiene  al  sistema  del  Uelle, 
forse  da  identificarsi  più  a  ponente  col  Kubanda  di  Barli ,  il  quale  dopo  un 
corso  non  ancora  esplorato  va  a  portare  il  suo  tributo  all'Atlantico.  Fu  dopo 
di  aver  attraversato  il  paese  accidentato  che  forma  lo  spartiacqua  tra  i  due 
sistemi  fluviali,  che  Schweinfurth  ebbe  le  prime  notizie  del  Cimpanzè;  ora  è 
noto  che  quegli  antropomorfi,  col  Gorilla,  furono  sin  qui  creduti  proprii  alla 
fauna  dell’Africa  occidentale,  ed  è  interessante  il  rilevare  che  se  si  spingono! 
o  almeno  se  uno  di  essi  si  spinge,  sin  nel  cuore  dell’Africa,  ciò  avviene  sino 
ai  limiti  del  sistema  idrologico  che  si  concentra  poi  nell'Africa  occidentale. 

Passato  il  Mbruole  erano  sul  territorio  del  temuto  Wando,  un  terreno  pan¬ 
tanoso  ove  numerosi  ruscelli  rendevano  assai  disagevole  il  viaggiare;  giunti 
in  prossimità  del  mbanga ,  Abu  Sammat  si  recò  innanzi  ed  ebbe,  mercè  la  sua 
temeraria  fermezza,  col  capo  niam-niam  una  conferenza  assai  soddisfacente: 
al  suo  ritorno  la  carovana  si  accampò  sulle  sponde  del  Dyagbe.  Incominciò 
subito  il  traffico,  e  mentre  Wando  passeggiava  al  braccio  degli  ufficiali  nu¬ 
biani,  i  suoi  sudditi  scambiavano  i  loro  denti  d’elefante  contro  rame,  ferro 
e  conterie;  in  quel  modo  si  poteva  avere  l’avorio  sul  luogo  a  circa  cinque  cen¬ 
tesimi  del  suo  valore  effettivo.  Fu  nella  foresta  vergine  attigua  all’accampa¬ 
mento  di  Dyagbe  che  lo  Schweinfurth  potè  contemplare  quel  fenomeno  forestale 
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che  sembra  particolare  a  quel  paese  e  che  il  Piaggia,  il  primo  Europeo  a  ve¬ 
derlo,  descrisse  così  appropriatamente  col  nome  di  «  gallerie:  »  all'ombra  degli 
alberi  giganti  della  foresta  vetusta,  numerosi  ruscelli  reticolavano  il  paese,  ed 
erano  coperti  da  un  pergolato  naturale  di  piante  diverse  da  quelle  della  foresta 
sovrastante  che  formavano  lunghe  ed  ombrose  gallerie,  ove  vagamente  s’in¬ 
trecciavano  foglie  di  ogni  forma  e  -di  ogni  tinta  di  verde.  È  in  quelle  foreste 
che  vive  il  Cimpanzè  Manze-giaruma  o  Troglodytes  Schvoeinfurthxi  che  sembra 
essere  per  la  capacità  craniense  almeno,  il  più  antropoide  degli  antropomorfi; 
insieme  ad  esso  vivrebbe  una  seconda  razza  di  Cimpanzè,  ma  Schweinfurth 
non  potè  vedere  vivi  nè  l’uno  ne  P  altro,  e  raccolse  i  loro  cranii  dal  palo  di 
trofei  di  un  mbanga  vicino. 

All’alba  del  6  marzo  la  carovana  lasciò  la  residenza  di  Wando,  non  senza 
aver  avuto  sentore  dell’uccisione  del  suo  fratello  Nduppo,  perpetrata  dai  suoi 
guerrieri.  A  mezzodì  si  fermarono  presso  un  piccolo  villaggio  sul  ruscello 
Diamvonu,  il  cui  palo  votivo  era  coperto  di  trofei  di  caccia  e  di  guerra,  ed  i 
mucchi  di  spazzature  e  gli  alberi  intorno,  con  ossa  umane  spaccate  e  piedi  e 
mani  appese,  mostravano  con  troppa  evidenza  il  cannibalismo  dei  Niam-Niam. 
Fu  in  quel  villaggio  di  mangiatori  d’uomini  che  Schweinfurth  raccolse  un  bel 
numero  di  cranii  cha  pagò  con  anelli  di  rame  ;  tra  essi  era  una  ricca  serie 
di  teschi  di  Cimpanzè,  ora  nel  Museo  Anatomico  di  Berlino;  nè  avrebbe  po¬ 
tuto  avere  di  più  se  si  fosse  fermato  e  se  i  mezzi  di  trasporto  a  sua  dispo¬ 
sizione  glielo  avessero  permesso.  Devesi  ad  un  simigliante  costume  di  conser¬ 
vare  come  trofei  i  teschi,  la  scoperta  del  Gorilla  sulle  sponde  del  Gabun. 
Schweinfurth  ebbe  dagli  indigeni  curiose  particolarità  sul  modo  singolarissimo 
con  cui  cacciano  il  Cimpanzè,  salendo  in  drappelli  sugli  alberi  e  spingendo 
quelle  scimmie  in  trappole  preparate  avanti  ;  dicevano  che  era  cosa  assai  pe¬ 
riglioso  ;  caduto  "nelle  reti  il  Manze  giaruma ,  era  ucciso  con  colpi  di  lancia. 

Procedendo  al  sud  sud-ovest,  la  carovana,  sempre  sul  territorio  di  Wando, 
si  trovò  in  mezzo  a  gente  assai  diversa  dai  Niam-niam ,  gli  A-Banga ,  che  poi 
furono  trovati  essere  molto  affini  ai  Monbuttu.  In  questo  distretto  la  gente  di 
Abu  Sammat  ebbe  a  provare  le  prime  ostilità,  ed  alcumi  di  essi  che  accom¬ 
pagnavano  Schweinfurth  nella  foresta  furono  feriti  da  treccie  insidiose;  la 
carovana  sostava  allora  ad  un  villaggio  sull’Asiki,  e  quelle  frecce  erano  sca¬ 
gliate  da  A-Banga ,  Il  giorno  dopo  ripresero  la  marcia  attraverso  la  selva; 
gli  alberi  erano  coperti  di  epifiti,  e  le  larghe  espansioni  del  Platycerium  elephanto- 
tis  di  Schweinfurth  davano  un  carattere  tutto  speciale  a  quelle  «  gallerie  »  di 
vegetazione.  Poco  dopo  giunsero  nel  paese  di  Degberra,  sovrano  del  Monbuttu 
orientale,  il  cui  villaggio,  circondato  da  estesi  campi  e  piantagioni  di  banani, 
è  sul  fiume  Kussumbo  ;  in  quel  punto  la  carovana  venne  raggiunta  da  un’altra 
appartenente  ad  un  altro  Khartumese,  per  nome  Tuhamy,  di  cui  la  senba  prin¬ 
cipale  è  sul  Rohl  inferiore.  I  Nubiani  fraternizzarono  con  molte  fucilate,  alla 
grande  sorpresa  della  gente  di  Degberra,  il  quale  malgrado  nimicizie  anteriori 
aveva  accolto  Abu  Sammat  con  franca  ospitalità.  Riprendendo  il  cammino  at¬ 
traversarono  il  territorio  di  Bongwa,  tributario  di  Degberra  e  di  Munsa;  questi 
è  il  re  del  Monbuttu  occidentale  e  non  tardarono  ad  entrare  nei  suoi  dominii. 
Accamparono  presso  il  mbanga  di  Izingerria,  fratello  di  Munsa  e  governatore 
di  quella  provincia,  tutti  i  notabili  monbuttu  essendo  usciti  per  veder  sfilare 
la  carovana  ;  qupsta  scena  è  rappresentata  in  una  delle  belle  illustrazioni  del 
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libro  (vel.  1,  pag.  546),  e  Schweinfarth  col  suo  enorme  sombrero  vi  fa  una  figura 
cospicua. 

Il  19  marzo  giunsero  infine  sulle  sponde  delFUelle,  e  questo  fu  un  momento 
solenne  pel  nostro  viaggiatore,  il  quale  paragona  giustamente  le  sue  emozioni 
a  quelle  che  agitarono  Mungo  Park,  allorché  il  20  giugno  1796  pose  il  piede 
sulla  sponda  del  Niger.  Largo  era  l'Uelle  in  quel  punto,  ma  poco  profondo, 
e  le  sue  acque  correvano  a  ponente  !  Ci  vollero  però  barche  pel  transito  della 
Carovana,  e  queste  erano  state  provvedute  dal  re  Mnusa.  Un  giorno  di  cam¬ 
mino  li  separava  ancora  dalla  capitale  di  quel  potentato.  Il  giorno  appresso 
in  una  larga  valle,  nel  mezzo  di  boschetti  di  banane  e  palme,  all'ombra  di  va¬ 
sti  alberi,  scorsero  la  capitale  del  Monbuttu,  un'agglomerazione  di  case  e  ca¬ 
panne,  sopra  alle  quali  sorgeva  il  palazzo  del  sovrano,  nessun  edifizio  parago¬ 
nabile  al  quale  era  stato  veduto  dallo  Schweinfurth  dopo  che  aveva  lasciato 
il  Cairo.  Eccolo  dunque  giunto  nel  cuore  dell’Africa  in  mezzo  ad  un  popolo 
grande  e  avanzato  sopra  gli  altri  dell'Etiopia,  sin  allora  incognito  all'Europa. 

Prima  di  occuparci  dei  Monbuttu  dobbiamo  però  dir  qualche  cosa  intorno 
ai  Niam-niam ,  o  Scindè ,  popolo  non  meno  singolare  tra  i  molti  dell’Africa  sui 
quali  lo  Schweinfurt  ha  riunito  dati  estesi  ed  importantissimi.  È  noto  che  la 
fantasia  dei  nubiani  aveva  provvisto  quella  gente  di  un’  appendice  caudale  e 
che  toccò  al  nostro  Piaggia,  il  pioniere  dell'Europa  in  quei  paraggi,  di  dissi¬ 
pare  quella  illusione.  Essi  godono  nomi  diversi:  l’appellativo  Niam-niam  de¬ 
riva  dai  Dinha ,  e  vale  «  grandi  mangiatori;  »  facendo  allusione  al  oro  can¬ 
nibalismo;  ed  infatti  vien  dato  ad  altri  cannibali  che  non  sono  Sandè ,  nome 
proprio  che  i  Niam-niam  stessi  si  danno.  Abitano  lo  spartiacqua  tra  i  baciai 
del  Nilo  e  del  lago  Tsad,  tra  i  paralleli  4  e  6  di  latitudine  boreale,  estenden¬ 
dosi  forse  sopra  sei  gradi  di  longitudine  ;  ed  il  loro  territorio  è  diviso  in  molti 
distretti  sotto  il  governo  di  capi  distinti.  I  Sandè  differiscono  marcatamente 
nel  fisico  dai  negri  circonvicini  ;  sono  prettamente  brachicefali,  hanno  gli  zi¬ 
gomi  larghi  e  sporgenti,  ed  il  colore  della  pelle  di  un  cupreo,  nerastro.  A 
proposito  della  larghezza  della  faccia  di  quella  gpnte,  ricorderò  che  nel  giu¬ 
gno  scorso,  allorché  erano  in  Firenze  i  due  Ahka  del  Miani  col  loro  conduttore 
il  Binha  Hussein,  soldato  egiziano,  questi  nel  vedere  il  modello  colorato  di 
un  indigeno  dell’America  settentrionale  nel  Museo  d’Antropologia,  sciamò  su¬ 
bito  Niam-niam!  Niam-niam!  I  capelli  sono  lanuti,  ma  abbondanti  e  lunghi. 
L'occhio  è  ovale,  le  sopracciglia  ben  fornite;  il  naso  quadro  e  depresso  ;  la 
bocca  grande  e  le  labbra  grosse  ;  il  mento  tondo;  il  contoimo  della  faccia  quasi 
circolare.  La  statura  media  sarebbe  uguale  a  quella  degli  Europei.  Si  tatuano 
con  disegni  speciali,  e  limano  a  punta  i  denti  incisivi,  allo  scopo  di  aver  mi¬ 
glior  presa  sul  corpo  di  un  nemico.  Si  vestono  con  grembiuli  di  pelli  d'animali 
scelti  sempre  con  molto  buon  gusto  tra  i  più  elegantemente  zebrati  o  mac¬ 
chiati.  I  capi  soltanto  si  cuoprono  la  testa  colla  pelle  dei  servai.  Ci  vorrebbe 
un  volume  per  descriverò  le  molte  foggie  di  acconciatura  dei  capelli  in  uso 
presso  gli  uomini,  molte  delle  quali  sono  strane,  ed  alcune  eleganti  ;  ingene¬ 
rale  v’  è  un  numerò  di  treccie.  Le  donne  non  si  danno  tanta  cura  della  loro 
chioma,  e  solo  agli  uomini  è  serbato  1’  uso  di  un  cappello  cilindrico  ornato 
con  penne  e  stringhe  di  denti,  ed  assicurato  con  spilli.  Le  armi  dei  Niam- 
niam  sono  lance  e  trumbash ,  questi  sono  archi  di  legno  duro  o  ferro,  con  varie 
punte  che  si  lanciano  come  il  boomerang  degli  Australiani  ;  hanno  ancora  una 
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sciabola  ricurva  e  larghi  scudi  ovali  leggeri  ed  efficaci,  ornati  con  disegni.  I 
Niam-niam.  sono  d'indole  guerresca;  gli  uomini  vanno  alla  caccia,  mentre  le 
donne  si  occupano  dei  lavori  agricoli  ;  il  cereale  più  sparso  fra  loro  è  1  Eleusine 
coracana,  dalla  quale  sanno  pure  fabbricare  una  specie  di  birra.  Piccoli  cani 
e  polli  sarebbero  i  soli  animali  abitualmente  addomesticati  dai  Niam-niam. 
Sono  un  popolo  carnivoro,  e  intorno  al  loro  cannibalismo  ho  già  più  volte  ri¬ 
ferito;  sono  in  questo  e,  sembra,  in  molti  altri  tratti  assai  affini  ai  Fan  de¬ 
scritti  da  Du  Chaillu.  Le  capanne  sono  a  tetto  conico,  e  ve  ne  sono  di  speciali 
dette  bamogi  pei  ragazzi  ed  altre  ancora  di  forma  speciale,  su  palafitte,  che 
servono  di  granai.  I  capi  almeno,  sono,  secondo  il  costume  generale  nell’Africa, 
poligami  ;  essi  esercitano  un  potere  assoluto  e  tirannico,  come  faceva  il  noto 
Teodoro  d’Abissinia.  I  Sandè  lavorano  bene  il  ferro,  la  terraglia,  il  cuoio  ed 
il  legno,  e  fanno  pure  eleganti  ceste.  Amano  la  musica  con  una  specie  di  de¬ 
lirio,  e  Piaggia  stesso  osservò  che  pascerebbero  giornate  intiere  a  trarre  ac¬ 
cordi  dal  loro  mandolino  senza  pensare  al  mangiare  ed  al  bere.  Sono  veri  Scia- 
maniti,  ed  hanno  una  fede  cieca  in  auguri  ed  in  oracoli. 

Munsa  aspettava  ansiosamente  l’arrivo  dei  Khartumesi,  ed  aveva  pieni  d’avorio 
i  suoi  magazzini  per  avere  in  cambio  rame  e  cose  dal  Nord  ;  egli  aveva  fra¬ 
ternizzato  secondo  il  modo  etiopico,  cioè  col  miscuglio  del  sangue,  con  Abu 
Sammat,  il  quale  già  due  volte  era  stato  a  trovarlo,  e  sebbene  nella  stagione 
precedente  il  fratello  di  questi  Abd-el-fetah  che  lo  aveva  surrogato  avesse 
offeso  col  suo  fanatismo  islamitico  il  fiero  sovrano  del  Monbuttu ,  egli  non  fu 
meno  cordiale  nell’accogliere  Abu,  il  quale  coi  suoi  modi  urbani  aveva  com¬ 
pletamente  guadagnato  l’affezione  di  Munsa.  Questi  in  considerazione  del  suo 
amico  ed  ancora  pel  fatto  che  nessuno  uomo  bianco  era  ancora  comparso  alla 
sua  Corte,  preparò  un  ricevimento  regale  allo  Schweinfurth.  L’udienza  solenne 
ebbe  luogo  il  22  marzo  1870.  Schweinfurth  preceduto  dalle  trombe  di  Abu, 
circonduto  della  sua  guardia  nera,  vestito  colla  giubba  della  lontana  Europa 
ed  accompagnato  dai  suoi  servitori  nubiani  portanti  i  doni  destinati  al  Re,  e 
da  quattro  scudieri  negri  coi  suoi  fucili,  revolver  e  seggiolone;  fece  la  sua 
comparsa  in  mezzo  ad  una  folla  compatta  al  palazzo  di  Mqnsa.  Il  cerimoniere 
di  Corte  era  ad  aspettarlo  e  lo  condusse  per  mano  alla  sala  del  trono  ;  questo 
era  inoccupato:  Munsa  stava  rivestendo  la  grande  tenuta  per  ricevere  con 
maggiore  solennità  il  suo  ospite,  il  quale  si  era  intanto  seduto  nel  suo  seg¬ 
giolone  :  l’aria  intorno  rimbombava  del  suono  di  corni  e  di  tamburi.  La  sala 
era  una  maravaglia  considerando  il  luogo:  lunga  30  metri,  larga  15  ed  alta 
12;  tutta  di  legno  levigato,  il  tetto  era  sostenuto  da  tronchi  di  palme,  le  travi 
minori  erano  le  costole  mediane  delle  foglie  della  Raphia  vinifera ,  che  rag¬ 
giungono  una  lunghezza  di  quasi  11  metri.  Il  pavimento  era  di  argilla  rossa, 
perfettamente  unito  e  livellato.  Schweinfurth  era  là  da  quasi  un’ora,  oggetto 
della  contemplazione  di  una  folla  agglomerata  di  fuori,  e  che  guardava  per 
uno  spazio  aperto  in  giro  nelle  pareti  dell’  edilìzio,  quando  ad  un  crescendo 
di  suoni  di  corni  e  tamburi,  credè  che  si  avanzasse  il  Re  ;  invece  era  la  sua 
armerìa,  centinaia  di  lancie  brillanti  di  rame  puro  e  levigato,  che  furono  col¬ 
locate  contro  sostegni  improvvisati:  ricchezza  immensa  per  un  indigeno  del¬ 
l’Africa  centrale.  Finalmente  preceduto  da  grandi  trombe  d’avorio  e  dai  suoi 
suonatori,  agitanti  grosse  campane  di  ferro  comparve  il  monarca  etiopico.  Con 
fare  serio  e  dignitoso,  senza  gettare  uno  sguardo  sull’Europeo,  così  nuovo  per 


260 


RIVISTA 


lui,  si  assise  sul  trono,  fissando  gli  occhi  a  terra  ;  Abu  lo  accompagnava  ve¬ 
stito  di  un  uniforme  egiziana.  IL  nostro  viaggiatore  poteva  difficilmente  ser¬ 
bare  la  freddezza  dimostrata  dal  Munsa,  in  forza  dell’etichetta  onnipotente 
anche  nel  cuore  dell’Africa-,  ma  chi  lo  avrebbe  potuto  trovandosi  innanzi  uno 
dei  più  potenti  sovrani  dell’Africa  centrale,  di  un  uomo,  il  cui  cibo  quotidiano 
era,  al  dir  di  tutti,  carne  umana ?  Colle  braccia  e  le  gambe,  il  collo  ed  il 
petto,  coperti  di  anelli  e  catenelle  di  rame  lustrato,  ed  un  diadema  curioso 
in  testa  del  medesimo  metallo  quel  magnate  luccicava  realmente,  sebbene  la 
sua  apparenza  richiamasse  non  poco  quella  di  una  ben  guernita  e  ben  tenuta 
cucina.  L'alto  chignon  del  monarca  dei  Monbuttu  era  sormontato  dal  cappello 
cilindrico  nazionale,  privo  di  tesa  ed  ornato  di  penne  rosse  di  pappagallo.  Le 
sue  orecchie  erano  forate  tutto  intorno  per  ricevere  bastoncini  di  rame  grossi 
quanto  il  dito.  L’intero  corpo  era  spalmato  di  un  unguento  rosso  bruno,  che 
tingeva  pure  l’unico  capo  di  vestiario,  di  stoffa  fatta  colla  corteccia  del  fico, 
che  in  sè  suppliva  ai  calzoni  ed  al  corpetto.  Intorno  alla  vita  erano  cinghie 
di  pelle  di  bufalo  con  palle  di  rame  alle  estremità.  Nella  destra  tenea  a  guisa 
di  scettro  la  scimitarra  nazionale  a  forma  di  falce,  ma  in  questo  caso  di  rame 
puro  e  splendente.  Ai  lati  del  trono  erano  due  tavole  con  rinfreschi  prelibati. 
Il  re  Munsa  era  un  uomo  sui  quarant’anni,  snello  e  robusto  come  la  piu  parte 
dei  suoi  sudditi;  aveva  barba  ben  fornita  sul  mento,  profilo  quasi  ortognato  in 
cui  un  naso  di  tipo  caucasiauo  contrastava  con  grosse  labbra  negroidi.  L’espres¬ 
sione  di  quella  fisonomia  era  singolarissima,  gli  occhi  avevano  uno  sguardo 
di  selvaggio  sensualismo  animale;  la  bocca  non  mostrava  di  potersi  mai  pie¬ 
gare  ad  un  sorriso. 

Passò  un  lungo  intervallo  prima  che  il  Re  volgesse  lo  sguardo  sull’  uomo 
bianco  che  gli  sedea  al  fianco  ;  era  mirabile  la  fredda  dignità,  con  cui  riusciva 
egregiamente  a  mantenere  l’orientale  nil  admirari  ;  infine  si  degnò  di  guar¬ 
dare  e  d’interrogare  coll’aiuto  dell’interprete  Sandé  lo  Schweinfurth  ;  la  con¬ 
versazione  in  «questa  come  nelle  seguenti  udienze,  assai  meno  formali,  si  man¬ 
tenne  sulle  generali,  simile  a  quella  tra  persone  portate  una  prima  volta  a 
contatto  e  che  nutrono  un  mediocrissimo  interesse  reciproco.  Schweinfurth 
fece  allora  avanzare  i  suoi  servi  coi  doni  destinati  al  Re  :  una  pezza  di  panno 
nero,  un  canocchiale,  un  vassoio  d’  argento,  un  vaso  di  porcellana,  un  pezzo 
d’avorio  scolpito  in  Europa,  uno  specchio  doppio  da  ingrandire  ed  impiccolire, 
ed  un  ricco  assortimento  di  conterie  veneziane.  Munsa  guardò  tutto  con  at¬ 
tenzione,  ma  senza  mostrare  sorpresa;  non  fu  però  così  delle  sue  cinquanta 
mogli  elette,  sedute  in  giro,  le  quali  si  passarono  lo  specchio  con  grida  e 
smorfie  ammirative.  Il  Re  intanto  assaggiava  i  rinfreschi  e  traeva  boccate  di 
fumo  con  una  gravità  turca  dalla  sua  pipa,  di  ferro,  con  canna  lunga  quasi 
2  metri.  Vennero  poi  i  musicanti  reali,  uno  dei  quali  eseguì  una  sinfonia  ve¬ 
ramente  armoniosa  con  flauto  formato  di  una  grossa  zanna  di  elefante;  indi 
i  giocolieri  divertirono  1’  assemblea.  Munsa  allora  si  alzò  e  fece  un  discorso 
veemente,  accolto  con  applausi,  e  parlava  ancora  quando  Schweinfurth  stanco 
ed  affamato  si  ritirò;  non  senza  aver  prima  fatto  nel  taccuino  un  ritratto  del 
monarca  etiopico.  Il  giorno  dopo  egli  ebbe  là  sorpresa  di  ricevere  in  dono  da 
Munsa  una  casa  portatile;  intorno  aH’accampamento  del  nostro  viaggiatore  si 
era  intanto  formato  un  vero  mercato,  ove  i  Monbuttu  portavano  le  loro  armi 
e  saggi  diversi  delle  loro  industrie,  ma  specialmente  cranii  ed  altri  avanzi  dei 
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loro  banchetti  cannibaleschi,  essendosi  sparsa  la  voce  che  l’uomo  bianco  dava 
rame  in  cambio  di  quelle  ossa,  che  spesso  gli  venivano  portate  diritte  dalla 
pentola.  Tra  coloro  che  lo  visitarono  era  Bunsa  il  figlio  del  Re,  un  albino  no¬ 
tevole  non  solo  pei.  tratti  semitici  comuni  ai  suoi  compaesani,  ma  per  avere 
un  naso  veramente  adunco.  Schweinfurth  era  il  primo  bianco  che  giungeva  nel 
paese,  e  la  folla  che  si  adunava  ogni  giorno  a  contemplarlo,  malgrado  una 
siepe  di  spine,  colla  quale  circondò  la  sua  capanna,  gli  fu  assai  molesta,  nè 
seppe  liberarsene.  Da  Munsa  ebbe  il  permesso  non  solo  di  visitare  tutto  il  pa¬ 
lazzo  reale,  ma,  in  contraccambio  dei  doni  fatti,  quello  di  scegliere  nell’arme- 
ria  del  re  tutto  ciò  che  poteva  piacergli,  onde  fece  una  magnifica  collezione 
di  armi  monbuttu.  Cercando  notizie  del  supposto  lago  del  Piaggia,  dovette  con¬ 
vincersi  che  esso  non  esisteva.  Avendo  esaurito  le  provviste  d'avorio  di  Munsa, 
Abu  Sammat  avrebbe  voluto  penetrare  più  al  Sud,  reali/zando  il  sogno  di 
Schweinfurth  ;  ma  il  monarca  monbuttu  nella  tema  di  perdere  il  monopolio 
del  rame  ricusò  il  suo  concorso,  ed  il  progetto  dovette  abortire.  Intanto  giunse 
Mummery  fratello  di  Munsa,  il  quale  ritornando  vincitore  da  una  spedizione 
al  Sud  contro  i  Monvoo  (termine  spregiativo  dato  collettivamente  dai  Monbuttu 
a  varii  popoli  negri  abitanti  a  Sud)  portava  le  spoglie  fatte  come  tributo  al 
suo  Re,  ed  in  tale  occasione  si  celebrarono  al  palazzo  feste  insolite  tra  cui  un 
ballo  singolarissimo  eseguito  dallo  stesso  Munsa,  vestito  di  code  di  diversi  ani¬ 
mali  e  circondato  dalle  sue  donne  tutte  dipinte  che  battevano  il  tempo  colle 
mani,  e  dalla  sua  Corte. 

Alcune  delle  prime,  se  non  le  prime,  notizie  del  popolo  Monbuttu  giunsero 
in  Europa  per  mezzo  di  un  nostro  compatriotta,  il  compianto  dottor  Ori,  me¬ 
dico  del  governatore  a  Khartum,  in  una  lettera  che  egli  scrisse  al  marchese 
0.  Antinori  ’).  Ma  senza  dubbio  il  primo  Europeo,  il  quale  potè  descrivere  de 
visu  quella  gente  singolare  fu  il  dottor  Schweinfurth.  I  Monbuttu  computati 
circa  un  milione,  popolano  densamente  l'area  compresa  tra  il  3°  ed  il  4°  pa¬ 
rallelo  boreale  ed  i  meridiani  28°  e  29°  ad  oriente  di  Greenwich;  paese  descritto 
dal  nostro  viaggiatore  come  un  Eden.  I  Monbuttu  erano  dominati  da  due  re, 
Munsa  e  suo  zio  Degberra,  il  cui  potere  si  estende  però  da  ambo  i  lati  assai 
al  di  là  del  paese  monbuttu  in  senso  ristretto.  Quella  gente  puossi  appena 
chiamare  agricola,  giacché  non  si  cura  di  coltivare  cereali;  il  banano,  varii 
tuberi  commestibili,  tra  cui  la  mandioca,  la  canna  da  zucchero  ed  il  sesamo 
col  tabacco  sarebbero  le  piante  più  comunemente  utilizzate  ;  l’ultima  citata  è 
la  specie  americana.  Il  pane  quotidiano  è  per  loro  la  banana;  non  sanno  tes¬ 
sere,  e  la  scorza  battuta  dell’  Urostigma  Kotschyana  fornisce  con  pelli  d’animali 
il  loro  vestiario  ;  questi  però  vi  forniscono  soltanto  la  parte  ornamentale  ;  le 
penne  rosse  della  coda  del  Psittacus  erythacus ,  comunissimo,  sono  special- 
mente  ricercate  a  tale  scopo;  tra  le  gioie  regali  lo  Schweinfurth  notò  una 
collana  composta  di  più  di  cento  canini  di  leone.  I  soli  animali  domestici  che 
posseggono  di  proprio  sono  piccoli  cani  e  polli;  tengono  semi-domestico  il 
cinghiale  palustre  ( Potamochoerus ).  La  caccia  provvede  loro  carne  in  abbon¬ 
danza,  nonché  le  scorrerie  fatte  sulle  greggi  caprine  di  popoli  confinanti  ;  e 
nelle  grandi  occasioni  mangiano  i  loro  consimili;  nel  cuocere  adoperano  este¬ 
samente  l’olio  di  palma  ( Elais  guineensis),  quando  non  è  grasso  umano.  La 


’)  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  voi.  I,  pag.  167.  Firenze,  1868. 
Arch.  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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carne  umana,  di  prigionieri  presi  in  guerra,  si  fa  pure  seccare  nel  fumo;  usual¬ 
mente  però  la  carne  si  mangia  lessata,  e  Schweinfurth  sorprese  un  giorno  varie 
donne  giovani  le  quali  erano  occupate  a  levare  coll’aiuto  di  acqua  bollente  la 
cuticola  ed  i  peli  dalle  parti  inferiori  di  un  cadavere. 

La  donna  si  occupa  dei  pochi  lavori  campestri  e  fa  vasi  di  terra  ;  l’uomo  è 
generalmente  ozioso,  fabbrica  le  armi  e  va  alla  caccia  ed  alla  guerra.  Il  sa¬ 
luto  si  fa  stendendo  la  destra  e  dicendo:  Gassiggy  ;  la  .sorpresa  si  esprime  co¬ 
prendo  la  bocca  aperta  colla  mano.  La  condizione  della  donna  non  è  eccessi¬ 
vamente  servile  ;  la  poligamia  è  però  assai  comune,  e  le  femmine  non  si  fanno 
notare  nè  per  modestia  nè  per  castità;  mentre  gli  uomini  sono  più  vestiti  che 
non  altri  Africani,  esse  vanno  quasi  affatto  nude,  accontentandosi  di  essere 
profusamente  e  svariatamente  dipinte  su  tutto  il  corpo.  I  due  sessi  portano 
i  capelli  similmente  raccolti  in  un  enorme  chignon  cilindrico  voltato  in¬ 
dietro.  Gli  uomini  allungano  questo  con  un  cappello  cilindrico  senza  tesa,  di 
paglia,  ornato  di  penne.  L’ unica  mutilazione  praticata  è  quella  di  forare 
l’orecchio  posteriormente  e  di  passarvi  un  cilindro  di  metallo,  grosso  quanto 
un  sigaro. 

I  Monbuttu  sono  fieri  guerrieri,  e  gli  stessi  Nubiani  condotti  da  Abu  Gurnn 
furono  respinti  con  perdite  gravi  nel  1860  da  Nalengbe  sorella  di  Munsa,  una 
vera  amazzone.  Nell’aspetto  fìsico  i  Monbuttu  si  distinguono  da  tutti  i  popoli 
circonvicini;  sono  di  un  colore  più  chiaro,  che  Schweinfurth  paragona  a  quello 
del  caffè  macinato  ;  sono  più  esili  dei  Niam-niam ,  più  barbuti,  e  si  distinguono 
dai  negri  propriamente  detti  per  il  naso  più  lungo  e  tendente  all'aquilino,  ciò 
che  dà  loro  un’apparenza  singolarmente  semitica. 

I  Monbuttu  sono  abilissimi  lavoratori  di  metalli,  conoscono  il  ferro  ed  il 
rame  ;  le  loro  armi  ed  utensili  in  quelle  sostanze,  nonché  oggetti  d’ornamento 
e  particolarmente  certe  catenelle,  sono  davvero  di  un  lavoro  mirabile.  Le  armi 
sono,  oltre  le  menzionate  sciabole  a  forma  di  falce,  daghe  diritte,  lancie,  archi 
e  frecce  ;  queste  e  quelle  sono  complicate  da  punte  e  denticolazioni.  Sono  pure 
esperti  i  Monbuttu  nell’  intagliare  il  legno,  e  spesso  la  gamba  dello  sgabello 
usato  dalle  donne  ne  offre  splendidi  saggi.  Nel  fare  stoviglie  pure  si  distin¬ 
guono,  e  le  boccie  per  acqua  possono  sostenere  favorevolmente  il  confronto  coi 
svariati  prodotti  in  quel  genere  degli  antichi  Peruviani.  Schweinfurth  non  potè 
raccogliere  che  pochi  dati  intorno  alle  credenze  dei  Monbuttu  ;  egli  pensa  che 
le  affinità  maggiori  di  quel  popolo  siano  coi  Fan  della  costa  occidentale. 

Ma  i  Monbuttu  non  furono  la  sola  gente  singolare  che  Schweinfurth  imparò 
a  conoscere  alla  Corte  del  re  Munsa  ;  fu  colà  che  egli  potè  comprovare  i  detti 
degli  scrittori  dell’antichità  da  Omero  ad  Erodoto  ed  Aristotile  (questi  precisa 
perfino  la  patria  di  quella  gente  e  senza  errare),  conoscendo  de  visu  una  razza 
di  pigmei;  questi  erano  gli  Akka.  Il  nostro  viaggiatore  non  ebbe  il  primato 
però  in  questo,  ed  altri  in  tempi  moderni  prima  di  lui  avevano  detto  di  es¬ 
sersi  imbattuti  in  pigmei  nell’Africa,  ma  non  furono  sempre  creduti  ;  citerò  il 
Du  Chaillu  e  gli  Obongo  ;  era  poi  ben  noto  tra  gli  etnologi  come  i  Bushmen 
dell’Africa  australe  fossero  di  fatto  pigmei.  I  lettori  della  Nuova  Antologia  si 
ricorderanno  certamente  un  bell’articolo  su  tale  argomento  che  comparve  nel 
nostro  periodico  appunto  nove  mesi  fa,  dovuto  al  chiarissimo  prof.  Tocco  di 
Roma.  Onde  non  occorre  che  io  mi  dilunghi.  Schweinfurth  era  stato  incredulo 
a  tutte  le  storie  raccontate  dai  Nubiani  intorno  ai  pigmai  del  Sud  ;  anche 
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quando  giunse  presso  Munsa  non  voleva  ancora  credere  ,  ma  un  bel  giorno 
Mohammed  gli  portò  in  trionfo  sopra  una  spalla  V  Ahka  Adimokoo,  ed  allora 
il  suo  scetticismo  dovette  svanire.  Da  quell’  omunculo  Schweinfurth  potè  sa¬ 
pere  che  il  popolo  di  pigmei  viveva  al  Sud  del  paese  dei  Monbuttu  (tra  il  2° 
ed  il  1°  parallelo  settentrionale),  che  erano  in  parte  tributarli  di  Munsa  ;  del 
resto ,  al  dire  di  Adimokoo  il  popolo  Ahka  era  esteso ,  e  dividevasi  in  otto 
tribù  governate  da  nove  sovrani.  Quell’  Ahka  misurava  m.  1,234,  ed  era  per¬ 
fettamente  adulto,  anzi  vecchio.  La  descrizione  dataci  di  quella  gente  dello 
Schweinfurth  è,  come  ebbi  occasione  di  notare  altrove,  singolarmente  pite¬ 
coide;  si  poteva  dire  di  aver  quasi  trovato  il  mancante  anello  di  connessione, 
e  questo  in  un  paese  che  albergava  la  scimmia  più  antropomorfa.  I  tratti 
scimmieschi  rilevati  dal  nostro  Autore  negli  Ahka ,  dei  quali  ebbe  occasione 
di  studiare  abbastanza  bene  quattro  individui,  compreso  il  ragazzo  Nsewue 
regalatogli  da  Munsa,  che  morì  disgraziatamente  nel  viaggio  di  ritorno  a 
Berber  (Nubia),  e  di  vederne  per  un  istante  tutto  un  pelottone  in  occasione 
delle  feste  date  a  Mummery,  sono  specialmente  nel  prognatismo,  nella  forma 
delle  labbra,  in  quella  del  torace,  nel  ventre  gonfio  e  pendente,  e  nel  modo 
di  posare  a  terra  il  piede.  Ora  a  tutti  è  noto  che  noi  abbiamo  da  quasi  un 
anno  due  Ahka  in  Italia,  quelli  legati  dall’infelice  Miani  alla  nostra  Società 
Geografica:  nel  giugno  scorso  io  ebbi  occasione  di  studiarli  insieme  coi  pro¬ 
fessori  Mantegazza  e  Zannetti,  i  quali  pubblicarono  allora  una  Memoria  col¬ 
lettiva  in  proposito;  ma  io  non  ho  ancora  dato  alla  luce  le  molte  note  raccolte 
allora,  e  serbai  il  silenzio  per  varie  ragioni,  ma  sopra  tutto  pel  fatto  che  i 
due  giovani  Ahka  del  Miani,  Kerallah  e  Tiebaut,  non  corrispondono ,  a  mio- 
vedere ,  per  caratteri  di  non  piccola  importanza  cogli  Ahka  descritti  dallo 
Schweinfurth  J),  e  lungi  dal  somigliare  ai  Bushmen  ne  sarebbero  affatto  distinti 
dal  lato  fisico,  meno  nella  statura,  non  ancora  definita  però  in  quei  due,  per¬ 
chè  non  sono  adulti.  Non  è  ora  mia  intenzione  entrare  in  particolari,  ma  ho 
tenuto  a  notare  la  discrepanza,  che  il  futuro  potrà  solo  definire,  se,  come 
sembra,  quei  due  giovani  interessantissimi,  i  quali  differiscono  certamente  da 
qualsiasi  popolo  africano,  di  cui  io  abbia  notizia,  continueranno  a  godere  la 
salute  che  ebbero  sin  qui. 

Dopo  un  soggiorno  di  tre  settimane,  il  12  aprile,  Schweinfurth  e  le  genti 
di  Abu  Sammat  ripresero  la  via  del  Nord;  le  circostanze  che  obbligarono  al 
ritorno  contrariarono  dolorosamente  l’ardente  esploratore,  che  dopo  aver  fatto 
tanto  dovè  retrocedere  quasi  dalla  soglia  delle  soluzioni  di  alcuni  dei  maggiori 
problemi  della  geografia  affricana.  Per  alcuni  giorni  furono  sul  territorio  di 
Degberra,  il  rivale  di  Munsa;  dopo  aver  voltato  le  spalle  al  paese  di  Monbuttu , 
la  carovana  de’  Nubiani  si  trovò  in  terra  nemica,  sul  territorio  del  Niam-niam 
Wando,  tra  gli  ostili  A-Banga.  Non  tardarono  le  prove,  ed  un  giorno  Abu 
Sammat,  il  quale  camminava  a  capo  della  processione,  cadde  in  un’  imboscata 
e  rimase  gravemente  ferito  di  lancia  ai  lombi ,  mentre  i  due  paggi  neri  che 
lo  accompagnavano  venivano  uccisi;  le  guide  li  avevano  traditi.  Atti  di  feroce 


')  Lo  Schweinfurth  in  una  lettera  diretta  or  non  è  molto  al  prof.  Giglioli  assicura  che  i  due 
Akka  del  Miani  corrispondono  agli  Akka  da  lui  descritti  e  veduti. 
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repressaglia  seguirono  il  tentato  assassinio:  i  villaggi  vicini  furono  saccheg¬ 
giati  dai  Nubiani,  e  poche  ore  dopo  alcuni  sanguinosi  trofei  di  guerra  roto¬ 
larono  ai  piedi  del  ferito  Abu:  erano  teste  di  A-Banga  uccisi  allora.  La  carovana 
accampò  sul  luogo,  dopo  che  il  nemico  era  stato  sbaragliato;  questo  nella 
notte  però  ritornò,  e- siccome  si  era  sparsa  la  voce  che  Abu  Sammat  fosse 
morto  o  ferito  mortalmente,  e  gli  A-Banga  lo  chiamavano  a  mostrarsi,  egli, 
malgrado  l’eccessiva  debolezza  ed  il  dolore  (la  ferita  poteva  capire  tutta  la 
mano  e  si  vedeva  un  rene),  non  volendo  che  si  credesse  alla  sua  morte,  si  fece 
issare  sulla  vetta  di  un  altissimo  nido  di  termiti  che  dominava  tutto  il  paese,  e 
vi  rimase  un  pezzo  brandendo  il  yatagan  e  sfidando  i  guerrieri  ostili.  Questi 
invero  non  mostrarono  molto  coraggio,  giacché  oltre  10,000  passarono  in  vista 
deH’accampamento  nubiano,  senza  attaccarlo,  in  ritirata  innanzi  a  meno  di  50 
dei  soldati  di  Abu  Sammat  andati  in  perlustrazione  colla  speranza  di  far 
prigioniere  alcune  donne,  che  dovevano  servire  di  garanzia  per  l'avorio  depo¬ 
sitato  presso  Wando.  Quel  capo  sande'  intanto  non  giungeva,  e  si  sparse  poi 
la  voce  che  il  suo  oracolo,  di  legno,  lo  aveva  dissuaso,  cosa  che  aveva  molto 
sconcertato  gli  A-Banga,  i  quali  si  erano  fatti  innanzi  dietro  il  suggerimento 
del  campo  niam-niam  e  colla  promessa  del  suo  appoggio.  Onde  il  quinto 
giorno  si  levò  il  campo  riprendendo  la  via  del  Nord  ;  il  paese  era  stato  ab¬ 
bandonato  dalla  popolazione ,  ed  i  Bongo  della  spedizione  fecero  saccheggio 
di  tutto  ciò  che  s’  incontrava,  distruggendo  inoltre  il  mais  nei  campi;  parte 
dell’avorio  comperato  nell’andata  potè  essere  così  ricuperato.  11  Diamvonu,  il 
Mbruole ,  il  Yubbo  ed  innumerevoli  fiumiciattoli  minori,  colle  loro  gallerie 
di  verzura,  vennero"  attraversati  senza  incidenti  notevoli,  tranne  la  cattura 
di  alcune  donne  Niam-niam;  il  primo  maggio  sull’orlo  del  suo  territorio  nel 
Sandè,  Abu  Sammat  fu  raggiunto  da  alcuni  dei  suoi  sudditi  Niam-niam;  l’ul¬ 
tima  tappa  che  li  separava  dalla  seriba  venne  fatta,  ma  ne  partirono  tosto, 
essendosi  Abu  deciso ,  prima  di  aprire  la  campagna  contro  i  Niam-niam 
ostili,  di  stabilire  una  nuova  seriba  due  leghe  più  all’Ovest  sulle  sponde  del 
Nabambisso.  In  'quella  località  rimase  il  nostro  viaggiatore  facendo  ampia 
mèsse  di  tesori  botanici ,  mentre  il  suo  amico  Abu  Sammat  partiva  per  far  la 
guerra  prima  a  Mbeeoh,  poi  al  suo  fratello  Wando.  Egli  contava  essere  as¬ 
sente  circa  tre  settimane  ,  e  lasciò  a  Schweinfurth  alcuni  soldati  invalidi  e 
pochi  altri  servitori.  Nella  seriba  però  si  soffriva  quasi  la  fame,  onde  il  nostro 
viaggiatore  decise  di  recarsi  alla  più  vicina  stazione  Khartumese  ,  e  questa 
era  una  seriba  di  Tuhamy,  40  miglia  a  ponente.  Partì  il  21  maggio,  si  fermò 
per  qualche  tempo  al  villaggio  di  Merdyan  ,  capo  saudé  sottoposto  ad  Abu 
Sammat ,  dal  quale  ebbe  ospitale  accoglienza ,  ma  fu  ancor  più  festeggiato 
dal  rappresentante  di  Tuhamy,  il  quale  come  gli  altri  direttori  di  seribe  aveva 
ricevuto  dal  suo  capo  a  Khartum  vive  raccomandazioni  riguardo  all’  uomo 
bianco.  Quella  seriba  era  sui  confini  del  territorio  dei  Babuchuc,  tra  i  quali 
la  gente  di  Tuhamy  aveva  1’  abitudine  di  andar  a  cercare  le  provviste  ;  quei 
negri  infine  si  stancarono  di  quelle  continue  depredazioni,  e  pochi  giorni  dopo 
che  Schweinfurth  l’aveva  lasciata,  attaccarono  la  seriba ,  la  presero  e  la  bru¬ 
ciarono,  uccidendo  non  pochi  Nubiani  e  Niam-niam;  onde  il  nostro  viaggiatore 
scampò  da  un  grave  pericolo.  Quei  dintorni  erano  altamente  interessanti  dal 
punto  di  vista  botanico;  lo  Schweinfurth  fece  da  quel  punto  una  gita  al  Monte 
Baginze  ,  alto  1185  metri  ,  e  vi  trovò  la  sorgente  del  Dgiur.  Tornato  al  Na- 
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bambisso  non  tardò  a  vedervi  comparire  Abu  Sammat ,  il  quale  sebbene  non 
avesse  avuto  alcun  scontro  con  Wando,  che  dopo  la  sentenza  dell'oracolo  si 
era  nascosto  colle  sue  genti  nel  più  folto  della  foresta,  era  stato  vittorioso 
contro  Mbeeoh. 

Pochi  giorni  dopo  Schweinfurh  assisteva  ad  una  scena  cosi  tristamente 
caratteristica  delle  condizioni  sociali  di  alcune  delle  parti  più  ridenti  del- 
l’ Africa ,  che  credo  bene  citare  le  sue  proprie  parole:  «  In  una  delle  mie 
escursioni  fui  testimone  di  una  scena  che  non  si  cancellerà  mai  dalla  mia  me¬ 
moria:  ero  innanzi  una  delle  cascine  indigene;  sulla  porta  della  prima  capanna 
era  seduta  una  vecchia  circondata  da  uno  stuolo  di  fanciulli  e  fanciulle  intenti 
tutti  a  tagliuzzare  delle  zucche  per  un  pasto:  davanti  alla  porta  della  capanna 
di  faccia,  un  uomo  suonava  tranquillamente  sul  mandolino.  In  mezzo  alle  due 
capanne  era  stesa  una  stuoia,  e  su  di  essa  esposto  ai  raggi  diretti  di  un  sole 
di  fuoco  respirava  debolmente  ed  intermittentemente  un  neo-nato;  poteva  forse 
avere  24  ore  di  vita.  In  risposta  alle  mie  domande  seppi  che  quel  bambinello 
era  figlio  di  una  delle  schiave  catturate  nell’ultima  spedizione,  la  quale,  tra¬ 
sportata  in  un  punto  lontano,  era  stata  costretta  ad  abbandonare  il  suo  infante. 
Quell'essere  disgraziato  condannato  a  così  effimera  esistenza,  era  destinato  a 
fare  un  piatto  succulento;  ed  il  gruppo  selvaggio  che  gli  stava  intorno  accu¬ 
dendo  alle  facendo  giornaliere,  aspettava  che  avesse  dato  l’ultimo  sospiro  onde 
consegnare  il  piccolo  cadavere  alla  pentola!  Confesso  che  sul  momento  ero 
furioso.  Mi  sentivo  pronto  a  far  fuoco  su  quella  vecchia  strega  che  assisteva 
con  tale  indifferenza  ad  una  scena  così  straziante.  Ero  fortemente  tentato  di 
commettere  un’imprudenza,  onde  dar  sfogo  al  sentimento  di  orrore  che  pro¬ 
vavo;  ma  dovetti  cedere  alle  protestazioni  dei  Nubiani  che  erano  meco:  essi 
erano  impotenti  nel  caso;  non  erano  venuti  per  dar  leggi  ai  Nio.m-niam.  Io 
mi  sentivo  inerte  come  essi;  sarebbe  stato  una  follia  il  dimenticare  che  dipen¬ 
devo  da  loro.  Eppoi  quale  influenza  avrebbe  potuto  esercitare  il  mio  intervento 
sul  costume  e  sulle  tradizioni  di  tutto  un  popolo?  » 

Dopo  alcuni  giorni  la  carovana  principale  riprese  la  via  della  terra  dei  Bongo , 
e  di  là  il  nostro  viaggiatore  accompagnò  Abu  Sammat  nel  paese  dei'  Mittu  e 
ritornò  con  lui  a  Sabby,  ove  potè  riposarsi  per  breve  tempo,  sicché  alla  metà 
di  luglio  1870  si  trovava  di  ritorno  alla  seriba  di  Ghattas  ,  dalla  quale  era 
stato  assente  ben  8  mesi. 

Schweinfurth  aveva  disposto  d’impiegare  il  rimanente  dell’anno  nell’esplo- 
rare  i  territorii  dei  Dgiur  e  dei  Bongo  ,  specialmente  i  dintorni  di  Kurkur- 
Alla  fine  di  settembre  egli  ebbe  cattive  notizie  dal  suo  amico  Mahommed 
Abu  Sammat,  il  quale  ritornando  dalla  Meshera ,  ove  aveva  imbarcato  il  suo 
avorio,  era  caduto  in  un’ imboscata  tesa  dal  suo  nemico  Shereefee,  pure  Khar- 
turmese ,  ma  partitante  della  tratta  degli  schiavi  ,  e  perciò  nemico  dei  più 
pacifici  commercianti  in  avorio.  Abu  venne  lasciato  per  morto  sul  campo,  ma 
dotato  di  potente  vitalità  si  riebbe  a  Sabby,  ove  i  fidi  suoi  negri  lo  avevano 
trasportato.  I  capi  delle  diverse  serifie  incominciarono  allora  i  preparativi  per 
la  nuova  campagna  eburnea  ;  prima  però  avevano  intenzione  di  chiamare  al 
dovere  e  di  punire  alcuni  capi  indigeni ,  i  quali  nell’  anno  decorso  avevano 
usato  ostilità  o  perfidia  nei  rapporti  coi  Kartumesi.  Abu  Gurun  era  il  più 
attivo  e  pregò  Schweinfurth,  il  quale  si  trovava  alla  sua  seriba ,  di  accompa¬ 
gnarlo,  giacché  partiva  il  primo  per  recarsi  nel  cuore  del  paese  dei  Niam-niam. 
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Il  nostro  viaggiatore  ben  volontieri  avrebbe  accettato  ,  ma  il  suo  bagaglio 
non  era  pronto  ,  e  dovette  risolversi  a  partire  più  tardi  colla  carovana  che 
il  Ghattas  mandava  nella  medesima  direzione.  Nel  far  ciò  scampò  forse  da 
grave  periglio,  giacché  nel  primo  incontro  coi  Niam-niam  ostili  Abu  Garun 
venne  ucciso  ,  ma  per  subire  un  disastro  poco  men  grave  ,  e  dopo  la  perdita 
della  vita  il  più  terribile  che  gli  potesse  accadere;  il  1°  dicembre  s’incendiò 
una  capanna  nella  seriba  ,  di  queste  ve  n’ erano  600,  tutte  ammucchiate  in¬ 
sieme  ;  era  la  stagione  asciutta  e  quelle  catapecchie  di  legno  e  paglia  erano 
infiammabili  come  l’esca,  di  soprappiù  soffiava  un  vento  forte,  ma  variabile. 
Tutto  venne  consumato.  Scliweinfurth  era  riuscito  a  trar  fuori  alcuni  mobili, 
e  la  cassa  contenente  i  suoi  preziosi  manoscritti  '),  il  diario  giornaliero  delle 
sue  esplorazioni  di  825  giorni,  oltre  7000  osservazioni  barometriche,  i  disegni 
e  le  misurazioni  di  molti  individui  delle  molte  tribù  indigene,  colle  quali 
egli  era  venuto  a  contatto  ,  credeva  averla  depositata  in  luogo  sicuro  fuori 
del  recinto  ;  ma  ahimè  !  come  esprimere  il  suo  dolore  di  vedere  anche  quella 
cassa  raggiunta  dal  fuoco  per  un  viramento  del  vento,  cadere  in  breve  preda 
all’elemento  divoratore!  In  un  attimo  era  distrutto  il  risultato  degli  studii  e 
delle  fatiche  di  tanti  mesi  !..  .  Schweinfurth,  oltre  tutte  le  provviste  per  il 
nuovo  viaggio  tra  i  Niam-niam,  e  tutti  i  suoi  abiti,  perdeva  ancora  quasi  tutte 
le  armi  e  gli  utensili  raccolti  nel  Monbuttu  e  nel  Sandè,  di  cui  solo  le  porzioni 
metalliche  rimasero,  i  suoi  strumenti  scientifici,  le  sue  armi  e  munizioni,  la 
sua  ricca  collezione  entomologica:  per  fortuna  le  piante  erano  state  spedite. 
Aveva  salvato  due  bauli,  tre  barometri,  un  compasso-azimut  ed  il  letto.  Per 
fortuna  il  grano  nei  googali  o  granai  di  argilla  fu  salvo,  se  no  una  carestia 
terribile  succedeva  al  disastro;  il  sorgo  crescente  era  stato  tutto  distrutto.  I 
negri  ed  i  Nubiani  non  si  mostravano  però  molto  scossi  dalla  catastrofe; 
avevano  invero  perduto  poco,  non  possedendo  quasi  nulla.  L’ 11  settembre  sul 
medesimo  sito  e  colla  medesima  imprudente  agglomerazione  sorgevano  le  case 
della  nuova  seriba  ,  sulle  ceneri  dunque  della  vecchia.  Schweinfurth  però ,  a 
cui  il  disastro  accaduto  e  le  notizie  allora  giunte  della  disfatta  della  carovana 
di  Abu  Gurun,  rendevano  impraticabile  il  progettato  viaggio  al  Sud,  si  portò 
il  16  dicembre  alla  seriba  di  Kurshuk  All,  ove  il  vokil  o  capo  Klialil  gli  fece 
come  prima  cordiale  accoglienza,  riparando  quanto  poteva  alle  perdite  da  lui 
subite.  Il  nostro  viaggiatore  aveva  potuto  ritrovare  fra  le  ceneri  un  po’  d’in¬ 
chiostro  e  l’occorrente  per  scrivere  e  disegnare;  onde  fattosi  un  poco  d’animo 
riprese  i  suoi  studii  e  le  sue  esplorazioni  ,  valendosi  dei  mezzi  ristrettissimi 
che'  gli  erano  rimasti;  rifacendo  con  singolare  pazienza  i  vocabolarii  di  lingue 
negre,  quando  gli  si  presentava  l’occasione.  Alla  seribe  di  Kurshuk  All  Schwein¬ 
furth  fece  la  conoscenza  di  Gellahba  negozianti  di  schiavi,  ma  ebbe  maggiori 
opportunità  per  studiare  quel  traffico  abbominevole  nella  gita  che  fece  verso 
Ponente,  e  per  la  quale  partì  il  1°  gennaio  1871.  La  sua  prima  fermata  fu 
alla  seriba  di  Bizelly,  che  era  stata  il  quartiere  generale  della  signorina  Tinné 
sette  anni  prima.  Continuando  il  viaggio,  Schweinfurth  giunse  alla  seriba  di 


')  Un  solo  volume  contenente  ricche  notizie  sulla  lingua  dei  Bongo  venne  salvato  per  una  sin¬ 
golarissima  coincidenza  :  per  l’esplosione  di  una  cassa  di  polvere  venne  gettato  ad  uua  notevole 
distanza  dalla  seriba  in  fiamme,  e  dopo  molti  giorni  fu  ritrovato  da  un  neaso  e  riportato  a  Schwein¬ 
furth,  solo  gli  angoli  essendo  un  po’  bruciati. 
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Ali  Amury  detta  Longo ,  la  più  grande  nel  paese.  Colà  incontrò  un  buon  nu¬ 
mero  di  Baggara  e  Rizegat ,  gente  arabica  che  suole  seguire  i  negozianti  di 
carne  umana  coi  loro  armenti.  Procedette  quindi  a  Damury  sul  fiume  Pongo, 
e  di  là  in  direzione  occidentale  viaggiò  sino  alla  grande  seriba  di  Seebehr; 
sulla  via  si  fermò  alla  seriba  di  Idrees  Wod  Defter ,  ove  fece  la  conoscenza 
dei  negri  Golo  e  fu  raggiunto  dal  suo  amico  Abu  Sammat  1),  il  quale  viaggiava 
nella  medesima  direzione.  Lungo  la  via  facevano  spesso  1'incontro  di  mercanti 
di  schiavi  montati  su  buoi  e  su  asini  e  seguiti  dalla  loro  disgraziata  mer¬ 
canzia.  Trovarono  la  seriba  di  Seebehr,  onorata  col  titolo  di  delim,  cioè  città, 
molto  simile  nell’aspetto  ad  una  città  del  Sudan;  a  Schweinfurth  ricordava 
quella  di  Matamma  nel  Gallabat.  Il  termine  dehm  è  dato  ai  grandi  emporii 
della  tratta  di  negri  che  si  fa  in  quel  paese,  malgrado  gli  sforzi  del  Governo 
egiziano,  su  grande  scala;  dall’epoca  delle  pioggie  non  meno  di  2700  piccoli 
trafficanti  in  carne  umana  erano  giunti  a  quella  seriba,  presso  alla  quale 
erano  pure  stanziate  truppe  egiziane,  il  cui  comandante  trafficava  pur  esso  in 
ebano  vivente;  il  luogo  era,  al  dire  di  Schweinfurth,  supremamente  nauseante; 
il  Dar  Fertit,  così  chiamasi  il  paese  all'ovest  del  Pongo,  è  uno  dei  più  antichi 
campi  del  commercio  di  uomini.  Il  nostro  viaggiatore  fu  però  accolto  bene 
dal  potente  e  ricco  Seebehr,  il  quale  si  faceva  trattare  da  vero  sovrano  secondo 
le  nazioni  orientali;  Schweinfurth  ebbe  da  lui,  dietro  rilascio  di  una  tratta 
su  Khartum  ,  ampie  provviste  e  molti  degli  oggetti ,  di  cui  era  in  estremo 
bisogno.  Fece  quindi  un  escursione  nel  Dar  Fertit,  che  trovò,  a  cagione  del 
traffico  di  schiavi,  dal  lato  etnologico  singolarmente  svariato;  conobbe  varie 
tribù  negre,  ed  oltre  i  Kredy ,  sparsi  un  po’ ovunque,  vide  i  Nduggo ,  i  Bia 
ed  i  Yongbongo.  I  primi  sarebbero,  come  razza,  i  più  brutti,  Schweinfurth  li 
descrive  come  brachicefali ,  bassi  di  statura  e  più  prognati  di  tutti  gli  altri 
negri  da  lui  veduti.  Alla  dliem  di  Kurshuk  Alì,  il  viaggiatore,  stanco  e  sof¬ 
ferente  da  un  attacco  scorbutico,  ebbe  una  magnifica  accoglienza  da  vohil 
Yumma  ;  vi  fece  la  conoscenza  dei  negri  Sehre ,  i  quali  somigliano  molto  ai 
Niam-niam ,  ma  non  si  tatuano;  sono  di  carattere  singolarmente  allegro.  Dopo 
un’assenza  di  49  giorni,  ed  avendo  contato  876,600  passi  (il  metodo,  col 
quale  computava  le  distanze  dopo  la  perdita  dei  suoi  cronometri),  Schwein¬ 
furth  si  ritrovò  nella  seriba  ospitale  diretta  da  Khalil. 

Il  capitolo  XXIII  del  secondo  volume  della  bellissima  Relazione  del  dottore 
Schweinfurth  è  tutto  pieno  di  notizie  intorno  al  traffico  di  schiavi  tra  il  Kor- 
dofan  e  l’Egitto.  E  un  capitolo  doloroso,  ma  altamente  interessante;  tanto  più 
che  a  tutti  è  noto  come  senza  poter  distruggere  il  male,  perchè  non  ne  rag¬ 
giunse  le  radici,  lavorasse  in  questi  ultimi  anni  Sir  S.  W.  Baker.  Anche  il 
Khedivè  ha  fatto  personalmente  quanto  stava  in  lui  per  togliere  quella  piaga 
dai  suoi  dominii,  ma  non  ebbe  una  cooperazione  efficace  da  quei  suoi  funzio- 
narii  che  erano  in  grado  di  darla.  Il  fornitore  principale  di  quella  derrata 
sarebbe  Mofio,  re  dei  Niam-niam  occidentali.  Schweinfurth  nei  suoi  due  viaggi, 
tra  il  1863  ed  il  1871,  ha  ben  studiato  la  grave  questione  ai  due  lati  del 


’)  Mentre  questo  articolo  passava  pel  torchio  son  giunte  dallo  Schweinfurth  notizie  della  morte 
di  Abu  Sammat,  per  opera  dei  Niam-niam,  i  quali  han  distrutta  la  sua  seriba;  così  è  perito  chi 
fu  fautore  principale  del  viaggio  di  Schweinfurth  nel  «  cuore  »  dell’Africa  ;  alla  memoria  di  lui 
la  scienza  deve  un  tributo  largo  di  gratitudine. 
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Nilo,  e  chiude  il  suo  capitolo  con  alcuni  suggerimenti  per  far  cessare  il  com¬ 
mercio  di  schiavi;  fra  le  altre  cose  egli  consiglia  la  promozione  di  un  immi¬ 
grazione  di  coolies  cinesi;  è  solo  su  tale  proposta  che  oserei  fare  un’osserva¬ 
zione  ,  e  questa  è  che  dubito  se  tale  importazione  riuscirebbe  ,  nel  senso  in 
cui  crede  il  chiaro  Autore,  benefica  al  paese  ed  ai  suoi  veri  abitanti. 

Schweinfurth  passò  due  mesi  alla  seriba ,  ove  l’abbiamo  lasciato.  Ai  primi 
di  maggio  egli  tornò  alla  seriba  di  Ghattas  e.  di  là  fece,  allo  scopo  di  ripa¬ 
rare  in  parte  alle  perdite  subite,  una  gita  nel  paese  dei  Bongo;  quindi  prese 
la  via  della  Meshera,  dalla  quale  partì  in  barca  il  26  giugno.  La  navigazione 
sul  Ghazal  non  presentò  incidenti  notevoli.  Il  12  luglio  arrivò  a  Khartum,  ove 
si  trattenne  sino  al  9  agosto;  il  13  egli  era  a  Berber,  ove  ebbe  il  dolore  di 
perdere  il  piccolo  Akka.  11-26  settembre,  avendo  percorso  la  medesima  via 
che  nell’andata,  Schweinfurth  era  a  Suakin;  vi  s’imbarcò  il  giorno  seguente, 
passò  il  bosforo  di  Suez  ed  il  2  novembre  calpestava  nuovamente  terra  europea, 
a  Messina,  dopo  un’  assenza  di  3  anni  e  4  mesi. 

1  risultati  scientifici  delle  esplorazioni  del  dottore  Schweinfurth  non  pos¬ 
sono  essere  ancora  tutti  valutati,  giacché  occorreranno  molti  anni  per  studiare 
tutto  il  materiale  che  egli  seppe  riunire.  Recentemente  il  Khedivé ,  giusta¬ 
mente  apprezzando  quanto  ha  fatto  per  l’Egitto  quel  dotto  scienziato,  lo  ha 
nominato  Direttore  del  Museo  di  Storia  naturale  al  Cairo  ,  ove  certamente 
potrà  assai  giovare  a  far  conoscere  le  produzioni  naturali  della  ricca  Etiopia. 
Sarebbe  stato  desiderabile  di  vedere  1’  opera,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  voltata 
integralmente  nel  nostro  idioma.  Questo  desiderio  sarà  in  parte  appagato,  giac¬ 
ché  l’editore  Treves.  sempre  innanzi  quando  trattasi  di  volgarizzare  relazioni 
di  viaggi,  sta  appunto  stampando  nel  suo  Giro  del  Globo ,  per  poi  riunire  in 
un  volume,  la  Relazione  alquanto  abbreviata  del  viaggio  di  Schweinfurth  che 
è  comparsa  in  francese  nel  Tour  du  Monde. 

Enrico  H.  Giglioli. 


Yom  Tatowiren  (del  Tatuaggio)  per  W.  Krause.  —  Das  mittheilungen  aus 

dem  Gòttinger  anthropologischen  Yereine,  fascicolo  1°.  -  Traduzione. 

Il  tatuaggio  è  un  uso  comune  a  tutti  i  popoli  della  terra,  che  non  solo  si 
riscontra  fra  i  popoli  che  vanno  nudi,  come  negl’indigeni  Indiani,  nei  Polinesi 
o  abitanti  dell’isole  del  mar  del  Sud,  nei  negri,  negli  australiani,  ma  anche 
fra  gli  Esquimesi  nelle  cui  capanne  di  neve,  affollate  nell'inverno,  si  raccoglie 
un  tal  caldo  che  li  costringe  a  spogliarsi  delle  loro  vesti  di  pelle  di  foca: 
ugualmente  si  tatuano  le  donne  di  Persia,  anche  oggidì,  e  sono  esempio  di  esi¬ 
stenza  di  un  tale  uso  in  popoli  relativamente  civili.  E  vero  che  un  maggior 
grado  di  cultura  rese  meno  frequente  questo  costume,  perchè  la  veste  esclude 
l’opportunità  di  un  simile  ornamento  della  pelle,  come  avvenne  negli  indo- 
germani,  nei  semiti,  negli  antichi  egiziani  e  peruviani,  i  quali  ultimi  furono 
certamente  uno  dei  rami  più  alti  della  razza  americana.  Anche  fra  noi  il  ta- 
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tuaggio  si  mostra  qua  e  là,  ed  è  difficile  trovare  un  popolo  a  cui  un  tale  uso 
sia  ignoto.  Se  però  stranieri  di  lontani  paesi  viaggiassero  oggidi  l’Europa,  non 
descriverebbero  certo  gli  europei  come  uomini  che  si  tatuino,  mentre  però  un 
tale  uso  popolare,  come  si  dimostrerà,  esiste  ancora  nella  Media  Europa. 

Sembrerebbe  che  un  uso  così  esteso  dovesse  riportarsi  al  più  antico  periodo 
della  storia  umana,  al  tempo  cioè  che  le  schiatte  formavano  un’unica  famiglia 
Non  a  torto  fu  detto  che  prima  di  scrivere  sulla  pelle  d’animale  si  scrisse  su 
quella  dell’uomo,  e  che  nel  tatuaggio  si  vedeva  un  principio  di  scrittura;  in¬ 
torno  a  che  è  da  esaminare  l’opera  sulle  origini  della  scrittura  di  Wuttke, 
a  cui  dobbiamo  notevoli  schiarimenti  intorno  a  questo  interessante  soggetto. 
Noi  al  contrario  cercheremo  dalla  dimostrata  generale  esistenza  del  tatuaggio 
di  argomentare  l'originaria  e  dubbiosa  unità  delle  razze  umane. 

Intorno  a  questo  punto  può  venirsi  in  chiaro  solamente  con  una  scientifica 
risoluzione  di  questa  domanda;  ha  la  famiglia  umana  una  comune  origine  o 
no?  Noi  potremo  sottoporre  questa  domanda  alla  prova  scientifica  o  meglio 
anatomica,  e  se  vi  rispondiamo  con  un  sì,  questa  opinione  è  da  preferirsi  alla 
negazione  perchè  ammette  l’ipotesi  più  semplice.  Possiamo  figurarci  il  genere 
umano  originato  come  uno  vuole,  ma  in  ogni  modo  la  meno  complicata  e  più 
verosimile  supposizione  è  che  il  primo  uomo  nascesse  in  un  punto  della  terra, 
e  che  solamente  in  quel  luogo  preesistessero  le  complicate  condizioni  neces¬ 
sarie  alla  sua  esistenza,  anziché  contemporaneamente  o  successivamente  esi¬ 
stessero  in  più  punti.  Vi  ha  sicuramente  una  grande  distanza  da  tale  proba¬ 
bilità  certo  sussistente  e  generalmente  riconosciuta  a  una  prova  scientifica. 
Finquì  può  dirsi  che  l’anatomia  delle  razze  umane  non  ha  fornito  un  carattere 
bastevole  a  distinguerle.  Si  sa  che  il  colore  della  pelle  cangia  per  graduali 
sfumature,  ed  egualmente  si  sa  esservi  razze  di  capello  cresputo  e  di  capello 
liscio,  e  queste  ultime  in  parte  esser  provviste  di  capelli  ricciuti  (indoger¬ 
mani,  semiti,  ecc.),  e  in  parte  di  capelli  diritti  (mongoli,  americani),  e  così 
questo  particolare  contrassegno  potrebbe  servire  a  una  classazione  di  tipo  tale 
quale  può  farsi  colle  lingue,  ma  non  mai  pretendere  a  un  valore  scientifico. 
Non  resta  che  un  esame  anatomico  delle  razze  umane,  o  ciò  che  suol  dirsi, 
fisica  antropologica,  ma,  come  si  è  detto,  fin  qui  non  vi  è  alcuna  anatomica 
differenza  realmente  manifesta;  non  vi  ha  nessun  sottile  rametto  nervoso  esi¬ 
stente  nell’europeo  che  non  si  trovi  anche  nel  negro.  Da  quello  che  si  osserva 
nasce  l’impressione  che  i  cranii  delle  diverse  razze  sieno  fra  loro  differenti,  e 
si  può  quindi  domandare  se  non  essendo  abbastanza  evidenti  le  differenze  di 
questa  parte  dello  scheletro,  sieno  sufficienti  per  affermare  differenze  di  razza. 
Certo  esistono  profondi  conoscitori  della  fabbrica  umana  che  non  hanno  po¬ 
tuto  persuadersi  di  differenze  misurabili,  e  che  credono  un  cranio  di  negro 
potere  anche  appartenere  a  un  indo-germanico.  In  altri  termini  predominano 
sulle  differenze  nazionali,  le  individuali  dei  diversi  cranii,  ed  è  appunto  l’esten¬ 
sione  delle  individuali  oscillazioni  che  rende  così  difficile  la  ricerca,  e  così 
incerto  il  resultato.  Siamo  solamente  d’accordo  che  nè  la  sola  osservazione 
del  cranio  (cranioscopia),  nè  la  sola  sua  misurazione  (craniometria)  bastano 
per  stabilire  nazionali  differenze.  Nessuno  di  questi  due  metodi  di  ricerca  me¬ 
rita  il  nome  di  scientifico;  per  la  cranioscopia  ciò  è  noto  da  lungo  tempo; 
per  la  craniometria  alcuni  si  lasciano  imporre  dall’apparente  abito  di  esat¬ 
tezza  che  riveste.  Per  quello  che  riguarda  quest’ultimo  metodo  sono  primie- 
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remente  solo  paragonabili  quelle  misure  che  con  metodi  eguali  sono  prese.  Per 
avere  speranza  di  apprezzare  le  individuali  differenze  non  basta  esaminare  pochi 
cranii,  ma  confrontarne  molti.  Invece  però  di  procedere  concordi  ogni  osserva¬ 
tore  usa  di  adoperare  un  metodo  di  misura  tutto  suo  proprio,  e  si  trovano 
alcuni  osservatori  che,  senza  averne  presa  alcuna,  hanno  caldamente  racco 
mandato  un  sistema  da  loro  trovato,  e  secondo  il  quale  vogliono  più  tardi 
prendere  misure.  La  Società  tedesca  d’antropologia  ha  posto  mano  da  anni  a 
stabilire  un  metodo  uniforme,  raccomandato  caldamente  ai  suoi  soci,  per  quanto 
si  lasciasse  libero  ognuno  di  aggiungervi  tutte  quelle  particolari  misure  di 
propria  idea  che  trovasse  necessarie.  Sono  infine  da  notarsi  alcune  particolari 
sorgenti  di  errore,  come  il  seccarsi,  il  rammollirsi  e  il  più  tardivo  indurirsi 
dei-  cranii  disumati  una  volta  esposti  all’aria. 

In  secondo  luogo  è  da  discutere  se  le  misure  del  cranio  considerate  nel 
loro  insieme  promettano  qualche  costante  risultato.  Ristringendoci  a  ciò  è  al¬ 
quanto  indifferente  adoprare  un  compasso  di  grossezza,  o  una  modificata  mi¬ 
sura  da  calzolaio,  o  il  più  razionale  metodo  delle  coordinate,  o  infine  più  de¬ 
licati  mezzi  come  teodoliti  e  simili.  Supposta  una  laterale  simmetria,  è  inu¬ 
tile  discutere  qual  direzione  orizzontale  debba  darsi  al  cranio  nel  misurarlo, 
il  più  grande  asse  di  lunghezza  mostrandosi  senz'altro,  come  linea  orizzontale, 
la  più  comoda.  Ma  è  pur  troppo  doloroso,  e  certo  che  per  tal  via  è  impossibile 
fare  avanzare  l’anatomia  delle  razze.  Il  cranio  dell’uomo  non  è  veramenfe  in¬ 
commensurabile,  ma  è  un  composto  di  venti  ossi  separati.  Corpi  geometrici 
simili  (come  tali  debbono  esser  considerati  i  cranii)  possono  essere  composti  in 
maniere  infinitamente  diverse,  poiché  tutti  gli  ossi  possono  essere  relativa¬ 
mente  l’uno  all’altro  in  modo  diverso  sviluppati.  Quindi  la  forma  abbastanza 
esattamente  corrispondente  di  due  determinati  cranii  non  dimostra  punto  che 
questi  due  cranii  sieno  identici  negli  essenziali  rapporti  corrispondenti  a  ca¬ 
ratteri  di  razza.  Fra  due  cranii  dolicocefali,  assolutamente  e  relativamente 
simili  per  esempio,  uno  può  esser  lungo  in  rapporto  alla  fronte,  l’altro  in 
rapporto  all’occipite.  Ciò  è  così  chiaro  che  non  solo  le  passate  ricerche  per 
trovare  differenze  costanti  di  razza  nei  cranii,  ma  anche  le  future  che  sieno 
fatte  su  questa  via  comunemente  battuta  sono  da  rigettarsi.  Se  così  non  fosse 
non  occorrerebbe  alcuna  nozione  anatomica  per  misurare  un  oggetto  così 
grande  come  un  cranio,  e  ogni  amatore,  e  al  più  qualunque  dilettante  che 
avesse  acquistato  qualche  fisica  cognizione  potrebbe  farlo.  Di  più  le  superfici 
curve  delle  ossa  del  cranio  non  possono  considerarsi  originate  e  perciò  ridu¬ 
cibili  a  una  forma  geometrica  pura.  Qui  non  si  tratta  di  un  calcolo  matema¬ 
tico,  ma  del  semplice  esame  anatomico  dei  singoli  ossi  del  cranio,  per  ve¬ 
dere  se  e  quanto  si  distinguano  in  qualche  spiccato  modo  nelle  diverse 
razze.  L’ esame  anatomico  comparativo  dei  singoli  ossi  è  indubbiamente 
l’unica  via  che  può  condurre  a  utili  risultati,  e  già  da  lunghi  anni  adottato 
per  i  cranii  patologici.  Io  medesimo  l’ho  adoperato  per  cranii  di  razze  e 
proposto  di  misurare  determinati  angoli,  i  quali  in  relazione  con  altri  dati 
e  non  per  sé  soli  dovrebbero  servire  a  determinare  se  questo  o  quell’osso  pre¬ 
dominasse,  se  per  esempio  fosse  considerevole  l’altezza  della  fronte,  e  così  di 
seguito. 

Tutto  ciò  doveva  premettersi  prima  di  dimostrare  che  i  tatuaggi  non  hanno 
molto  peso  nella  questione  dell’anatomia  delle  razze,  e  che  non  è  possibile  di 
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stabilire  due  tipi  di  nazioni  delle  quali  una  si  dipinga  con  linee  semplici,  rette 
o  curve,  e  l’altra  imprima  sulla  pelle  determinate  figure,  segni,  piante,  uo¬ 
mini,  teste,  animali,  mostri  e  immagini  fantastiche.  Nel  primo  modo  si  usano 
anche  linee  circolari  e  spirali,  ma  quest’ultime  non  sono  mai  a  tipo  geome¬ 
trico.  Questa  maniera  di  tatuaggio  meno  complicato  si  trova  diffuso  nell'emi- 
sfero  meridionale;  ciò  però  non  distingue  i  polinesi,  che  antropologicamente 
sono  più  vicini  ai  malesi,  in  modo  netto  dai  papuasi  e  dai  negri  australiani. 
Questa  più  semplice  maniera  s’incontra  sporadica,  come  anche  il  cosi  detto 
modo  Manka,  in  cui  i  tagli  della  pelle  sono  fatti  in  guisa  da  lasciare 
bianche  e  rilevate  cicatrici.  Solamente  sulla  pelle  delle  razze  di  colore  scuro 
tali  cicatrici  si  distinguono  in  modo  da  poter  passare  come  un  equivalente  del 
vero  tatuaggio.  Sembra  però  che  il  modo  Manka  sia  usato  di  preferenza  dalle 
razze  a  capello  lanoso,  dai  papuani,  dai  negri  e  dai  cafri;  i  negri tos  appartenenti 
ai  primi  si  distinguono  per  l’esclusivo  uso  di  linee  rette,  allorché  anche  hanno 
accettato  l’uso  del  tatuaggio  ad  ago  o  a  puntura.  Esamineremo  qui  esclusi¬ 
vamente  il  secondo  e  più  complicato  modo,  dell’  incidere  cioè  figure,  ecc.,  e 
lascieremo  di  considerare  gli  altri,  che  rappresentano  solo  un  primitivo  grado 
di  esecuzione. 

Il  tatuaggio  non  è  da  considerarsi  come  ornamento.  Certamente  le  incisioni 
quando  sono  disposte  simmetricamente  e  con  artifizio  fanno  gradevole  impres¬ 
sione  a  chi  le  osserva.  Ma  per  i  selvaggi  non  si  tratta  nè  di  ornamento ,  nè 
di  bellezza:  ad  esso  invece  attribuiscono  un  significato,  ed  è  questo  che  vuoisi 
prima  indagare. 

Religiose  correlazioni  stanno  spesso  in  prima  linea.  I  sacerdoti  degli  isolani 
del  mare  del  Sud  erano  principalmente  tatuati.  I  negri  incidono  sul  braccio 
la  immagine  dei  feticci  che  si  sono  scelti  e  a  cui  sono  dedicati.  Talora  il 
tatuaggio,  indecifrabile  in  contrade  in  cui  l’uso  si  va  perdendo,  può  avere  un 
antico  significato  che  ora  non  è  più  intelligibile. 

Spesso  è  segno  di  regno  e  di  comando.  Fra  i  Traci  furono  gli  Adligen  che 
da  ciò  si  distinguevano,  come  Erodoto  narra,  e  lo  stesso  dice  Giulio  Cesare 
dei  Picti.  I  Picti  erano  un  ramo  celtico  come  può  essere  indicato  dalle  due 
parole  che  sole  ci  rimangono  del  loro  linguaggio.  Intorno  alla  importanza  del 
tatuaggio  come  segno  di  distinzione  è  a  preferenza  usato  dagli  uomini  che 
dalle  donne,  e  se  quest’uso  sembra  oggidì  invertito,  come  nelle  donne  di  Per¬ 
sia,  ciò  ha  la  sua  orgine  in  questo  che  nella  generale  sparizione  di  un  co¬ 
stume  nazionale,  sono  sempre  le  donne  che  vi  restano  più  lungamente  at¬ 
taccate. 

Come  indizio  di  razza  usano  gl’indiani  dell’America  del  Nord  determinate 
figure,  e  intorno  a  ciò  Cooper  lasciò  scritto,  che  gli  ultimi  moicani  erano  ri¬ 
conosciuti  ad  una  tartaruga  che  come  segno  d’origine  di  razza  era  loro  im¬ 
pressa. 

E  anche  indizio  di  distinta  personalità;  cosi  nomi,  o  personali  distintivi 
sono  adoperati  come  segni  indicanti  le  tribù.  Se  un  indiano  porta  al  mento 
un  serpente  aquatico,  è  riconosciuto  da  chi  lo  vede  e  conosce  il  costume. 
Questo  è  il  celebre  capo,  serpente  aquatico,  quello  stesso  capo  che  sul  campo 
di  battaglia  a  un  giovane  albero  toglieva  la  scorza,  e  v’incideva  un  serpente 
aquatico  a  nove  teste.  Così  ognuno  che  vi.  passa  innanzi  sa  che  lì  il  gran  capo 
riportò  una  vittoria,  e  dallo  stemma  del  suo  nemico  prese  un  nuovo  segno. 
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Importante  è  l'indicazione  di  contratti  sulla  pelle  di  uno  o  più  contraenti. 
Chi  eseguisce  il  tatuaggio  fra  i  selvaggi  non  è  una  specie  di  commissario  di 
bellezza,  ma  il  loro  pubblico  notaro,  la  cui  sicura  mano  suggella  privati  com¬ 
ponimenti,  e  scrive  sul  corpo  del  capo  tribù  patti  nazionali.  Se  un  isolano 
del  mare  del  Sud  aveva  due  canotti,  e  donò  il  più  cattivo  ad  una  altro  che 
nulla  possedeva,  questi  contrasse  una  specie  di  vassallaggio;  esso  dovrà  aiutare 
il  donatore  nella  pesca,  specialmente  in  quella  perigliosa  del  cane  marino,  e  se 
sulla  pelle  del  ricevitore  del  canotto  sia  dipinto  un  canotto  e  al  tempo  stesso 
un  amo  ed  un  capo  di  pesce,  questa  specie  di  rebus  significherà,  per  chi  sa 
interpretarlo,  l'obbligazione  del  contratto  di  aiuto,  e  il  donatore  potrà  dimo¬ 
strare  al  vassallo  il  suo  obbligo  coll'appello  a  quella  marca  della  pelle  e  te¬ 
nerlo  a  prestargli  aiuto  occorrendo. 

Segni  di  tatuaggio  indicano  l’obbligo  nelle  periodiche  carestie  delle  isole 
del  Sud  di  recare  nutrimento  a  chi  in  simil  guisa  aveva  precedentemente 
aiutato  altri,  ovvero  il  diritto  di  partecipare  alla  mensa  del  capo  tribù  che 
si  distingue  per  miglior  cucina.  Siccome  spesso  i  capi  si  trovano  a  concludere 
contratti  e  a  farli  incidere  su  loro  stessi,  così  s1  intende  perchè  sieno  essi 
tatuati  di  preferenza  ai  loro  sottoposti.  Che  non  sieno  ornamenti  di  bellezza, 
apparisce  pure  dalla  frequente  sovrapposizione  dei  tatuaggi;  quando  non  vi 
sia  più  luogo  sulla  pelle  del  corpo,  i  vecchi  tatuaggi  senza  alcuna  estetica 
veduta,  appariscono  intersecati  trasversalmente  da  nuovi.  Per  il  matrimonio 
sono  incisi  alle  donne  significanti  segni  nella  palma  della  mano,  ed  anche  ai 
maschi  tostochè  essi  son  fatti  uomini,  analogia  colla  toga  virile  e  sopravveste 
degli  adulti  fra  i  romani. 

Anche  fra  noi  nelle  classi  più  basse  non  manca  il  tatuaggio  :  quasi  l’un  per 
cento  dei  cadaveri  in  questi  luoghi  porta  qualche  segno.  Essi  attirano  certa¬ 
mente  l’attenzione  dell’anatomico,  e  sono  generalmente  osservate  anche  dai 
medici,  ma  per  questi  non  hanno  nessun  pratico  interesse,  fuorché  per  il  me¬ 
dico-legale  come  sarà  dimostrato  in  seguito.  Si  trovano  anche  fra  noi  tatuaggi 
che  indicano  l’occupazione;  i  marinai  hanno  l’ancora,  i  soldati  spade  intrec¬ 
ciate,  con  appresso  le  iniziali  del  loro  nome.  Forse  in  queste  classi  concorse 
a  mantenere  il  vecchio  uso  un  preveduto  timore  di  morte,  e  la  paura  che  il 
nudo  corpo  trovato  nelle  acque  o  sul  campo  di  battaglia  resti  senza  un  tal 
marchio  non  riconosciuto.  Gli  artigiani  avevano  tatuaggi  per  statuto,  analogia 
alle  insegne  della  città  e  a  quelle  delle  arti  nel  medio  evo,  e  così  si  trovano 
anche  oggi  al  sinistro  avambraccio  dei  macellari  due  scuri  e  al  di  sotto  una 
testa  di  bove.  In  analogia  al  saluto  di  associazioni,  in  quei  non  sicuri  tempi  e  in 
mancanza  di  documenti  e  passaporti,  uno  poteva  legittimarsi  come  compagno 
di  mestiere  col  rivoltare  in  su  la  manica  della  camicia,  dimostrando,  per 
esempio,  così  il  diritto  di  albergo.  Gli  amanti  tatuano  sull’avambraccio  un 
cuore,  o  una  certa  freccia  perforante,  o  simili  simboli  senza  eccezione  in  co¬ 
lore  rosso,  e  appresso  le  iniziali  del  nome  dell’amato,  e  il  numero  dell’  anno, 
ed  anche  più  d’uno  l’un  sotto  l’altro  cronologicamente  ordinati.  Religiosi  segni 
noi  troviamo  spesso  rappresentati  con  elegante  esecuzione,  per  esempio,  Cristo 
in  croce,  o  l’albero  di  Natale  con  un  fanciullo  che  riceve  il  dono  da  Cristo. 
I  pellegrini  di  ritorno  da  Gerusalemme  ebbero  cura  di  portar  la  croce  sul  pro¬ 
prio  corpo.  Oggi  nel  Tirolo  è  sparso  l’uso  così  nella  cattolica  come  nelle  ri¬ 
manenti  chiese  di  combattere  il  tatuaggio.  Già  Mosè  lo  proibì  nel  terzo  Libro 
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<•  Voi  noa  dovete  imprimere  segai  sulla  vostra  pelle  »  come  Lutero  ha  tra¬ 
lotto;  l’uso  doveva  perciò  anche  fra  gl’israeliti  essere  conosciuto.  Non  vi  ha 
nessuna  tedesca  parola  per  dire  tatuaggio,  parola  sonora  e  imitativa  che  pro¬ 
viene  dagli  isolani  del  mare  del  Sud  e  così  formata,  tatower ,  to  tattoo ,  ecc., 
e  che  nei  moderni  linguaggi  fu  trasportata.  Il  rumore  dello  strumento  del 
tatuaggio  regolarmente  riprodotto  per  la  sua  ad  arte  misurata  infissione  nella 
pelle  rende  il  suono  «  tat ,  tat  »  sensibilmente,  e  da  ciò  il  suo  nome.  Non  solo 
i  cattolici  e  protestanti  missionari,  ma  anche  i  maomettani  lo  proibivano  agli 
isolani,  e  in  simil  guisa  la  chiesa  fece  in  tutti  i  luoghi,  non  vedendo  in  quel¬ 
l'uso,  e  a  ragione,  che  un  resto  di  paganesimo. 

La  tecnologia  del  tatuaggio  è  per  tutto  la  stessa,  e  non  vi  ha  parte  alcuna 
del  corpo  in  cui  non  possa  essere  eseguito.  Si  tratta  di  sostanze  colorate  ino¬ 
culate  sotto  la  pelle  per  mezzo  di  strumenti  appuntati,  coll’aiuto  cioè  dispilli, 
di  spine,  di  ossi  o  denti  di  pesce,  ecc.  Gl’isolani  del  mare  del  Sud  hanno 
trovato  uno  strumento  simile  a  un  pettine  per  accelerarne  l’esecuzione.  Le 
sostanze  colorate  adoprate  sono  diverse:  per  lo  più  nere,  bleu  o  rosse  ;  fra  noi 
il  cinabro,  il  minio,  il  bleu  di  Berlino;  fra  le  nazioni  selvagge  polvere  di  car¬ 
bone,  fuliggine,  e  recentemente  polvere  da  schioppo,  la  quale  ultima  in  vista 
dell’omogeneità  dei  suoi  grani  è  preferita;  raramente  usano  terre  rosse.  Queste 
ultime  usano  comunemente  tra  i  Birmani,  fra  i  quali  si  ritiene  ingiurioso 
non  essere  tatuati,  e  che  incidono  sulla  pelle  il  loro  linguaggio  a  tratti  simili 
ai  chinesi.  Su  questo  sistema  è  tatuato  il  tanto  discusso  Albanese,  il  cui 
recente  e  vario  tatuaggio  fatto  in  rosso  e  bleu  è  così  fitto  che  il  corpo 
sembra  coperto  di  una  bluastra  camicia  d’acciaio,  o  di  uno  scialle  stretta- 
mente  cinto,  da  giudicarlo  tatuato  alla  birmana.  Se  fosse  intrapresa  una  più 
precisa  ricerca  da  uno  dei  profondi  conoscitori  del  linguaggio  Birmano,  resul¬ 
terebbe  senza  dubbio  se  i  caratteri  scritti  della  sua  pelle  appartengano  a  quel¬ 
l’idioma.  E  rimarchevole  che  i  colori  neri  nella  pelle  delle  razze  più  scure 
lasciano  una  colorazione  bluastra  non  abbastanza  spiegata  dalle  anatomiche 
ricerche. 

Si  tratta  sempre  di  portare  la  materia  colorante  nel  più  profondo  strato 
della  pelle  o  corion.  Nello  strato  esterno  o  epidermide  i  granuli  di  materia 
colorante  depostivi  sono  portati  via  dalla  disquammazione  ;  quelli  invece  che 
sono  condotti  più  profondamente,  nel  più  interno  strato  della  pelle  o  vasco¬ 
lare  spariscono  per  riassorbimento  con  o  senza  notevole  suppurazione.  A  scopo 
di  tatuaggio  sono  naturalmente  da  usarsi  soltanto  sostanze  non  estinguibili, 
e  a  questo  riguardo  il  noto  scherzo  dei  ragazzi  di  scuola  di  portarsi  sotto  la 
pelle  l’inchiostro  non  può  essere  chiamato  tatuaggio.  Non  solo  nell’acqua,  ma 
anche  nei  liquidi  del  corpo  deve  essere  inestinguibile  la  materia  colorante  ; 
diligenza  che  non  serve  per  tutti  i  pigmenti  puramente  bianchi.  Se  il  ta¬ 
tuaggio  si  presenta  a  forma  di  non  estinguibile  molto  fina  polvere,  si  possono 
al  microscopio  i  granuli  della  materia  colorante  direttamente  osservare  nella 
pelle,  ma  in  nessun  modo  vi  restano  per  sempre.  I  tatuaggi  perciò  non  sono 
indistruttibili  come  il  loro  senso  e  scopo  richiederebbe.  Questo  molto  singo¬ 
lare  fatto  fu  constatato  la  prima  volta  in  occasione  di  un  assassinio  avvenuto 
in  Berlino  un  50  ajini  fa.  Si  era  trovato  un  capo  tagliato,  e  si  discopriva  più 
tardi  il  busto  stato  separato  per  nascondere  il  delitto,  e  non  si  potè  per  lungo 
tempo  porre  in  chiaro  l’identità  dell’ucciso.  Quello  che  si  sospettava  potesse 
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essere  aveva  impresso  sul  suo  corpo  un  tatuaggio  per  testimonianza  di  una 
sua  ganza,  tatuaggio  che  l’ispezione  del  corpo  non  rilevava.  La  ricerca  scien¬ 
tifica  occasionata  da  ciò  portò  a  conoscere  che  i  tatuaggi,  malgrado  la  sta¬ 
bilità  del  colore,  possono  col  tempo  perdersi  come  infatti  spesso  spariscono. 
Senza  dubbio  piccole  cellule  mobili,  chiamate  corpuscoli  linfatici,  o  cellule 
nomadi,  trasportano  i  granuli  di  materie  coloranti,  quando  li  trovano  nella 
loro  propria  sostanza,  o  quando  si  trovano  vicini  a  glandule  linfatiche,  per 
esempio,  alle  ascellari  per  il  tatuaggio  del  braccio.  Cosi  si  colora  in  rosso 
vivo  la  superficie  di  tutte  le  glandule  nei  tatuaggi  a  cinabro.  Rinunziato  a 
stabilire  l'identità  dell’incognito  cadavere,  pose  il  medico  legale  ancora  un 
certo  interesse  al  tatuaggio.  1  delinquenti  si  tatuano  frequentemente,  forse 
per  noia,  come  gli  scolari;  così  un  delinquente  francese  decorava  il  suo  corpo 
di  tutti  i  distintivi  di  un  uniforme  d’ammiraglio;  forse  anche  essi  si  tatuano- 
per  un  segreto  legame,  specie  di  banda  di  malandrini  largamente  estesa,  in¬ 
torno  a  che  naturalmente  nessun  diretto  schiarimento  può  ottenersi.  E  poiché 
tali  tatuaggi  fra  i  connotati  polizieschi  sono  tenuti  in  conto,  tentansi  espe¬ 
rimenti  per  cangiare  i  disegni,  per  esempio,  per  trasformare  un  mazzo  di  fiori 
in  un  fuoco  d'artifizio;  ma  ciò  avviene  con  cattivo  risultato  perchè  l’occhio 
di  un  profano  discerne  dal  più  vivo  tuono  del  colore  le  più  recenti  punture 
dalle  vecchie  ritoccate.  Alla  fine  del  passato  secolo,  il  governo  inglese  ai  sol¬ 
dati  arrolati  e  congedati  ad  onta  di  persistenti  rifiuti  faceva  tatuare  le  let¬ 
tere  B.  C.  (cattivo  carattere)  per  impedire  che  essi  non  si  arrolassero  dopo  il 
loro  congedo  in  un  altro  Stato  con  nuovo  ingaggio.  Questo  uso  non  è  da  con¬ 
fondersi  col  marchio  a  fuoco  del  medio  evo,  di  cui  si  è  mantenuto  un  officiale 
resto  nella  Francia  che  pretende  a  un’elevata  civilizzazione.  E  noto  infatti  che 
i  condannati  ai  lavori  forzati  portano  sulla  spalla  un  T.  F.  (lavori  forzati)  che 
vi  restano  colorati  in  bianco.  Questo  processo  ricorda  l'uso  Manka  della  Nuova 
Zelanda. 

Per  ciò  che  riguarda  l'origine  del  tatuaggio,  è  esso  senza  dubbio  il  resultato 
della  pittura  della  pelle,  e  del  desiderio  di  rendere  permanenti  le  immagini 
passeggiere  in  quella  guisa  prodotte.  Pochi  segni  e  rabeschi  prodotti  dalle  ma¬ 
terie  coloranti  usate  per  dipingersi,  possono  avervi  dato  origine.  In  ogni  modo 
un  così  semplice  uso  poteva  in  diversi  tempi  e  in  diverse  nazioni  venire  in 
voga.  Così  non  offre  il  tatuaggio  alcuna  ragione  per  rintracciare  la  sospettata 
unità  delle  razze  umane,  sia  risalendo  ai  tempi  primitivi  dell’uomo,  sia  come 
mezzo  di  aiuto  agli  altri  argomenti  così  detti  scientifici. 

Dott.  R.  Zannetti. 


De  quelques  mors  ile  clieval  italiqnes  et  ile  l’épée  (le  Ronzano  en  bronze 

par  le  Comte  J.  Gozzadini,  Senateur  du  Royaume  d’Italie,  Boulogne  1870. 

Questo  lavoro  dedicato  a  S.  M.  Oscar  II  re  di  Svezia  e  Norvegia  è  una  prova  di 
più  dell’amore  e  dell’onore  col  quale  sono  coltivati  in  Italia  gli  studii  archeologici. 
Dopo  una  erudita  esposizione  di  alcuni  dati  sull’uso  del  cavallo  presso  gli  an- 
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fichi,  tema  or  non  è  molto  trattato  anche  dai  signori  Chabas  e  Lenormant, 
l'autore  enumera  gli  oggetti  che  vuole  studiare  e  descrivere.  Quattro  morsi  in 
bronzo  furono  trovati  nel  1848  alla  profondità  di  m.  1  50  sul  fianco  setten¬ 
trionale  della  collina  di  Ronzano  a  quattro  chilometri  da  Bologna.  Insieme 
con  essi  erano  altri  oggetti,  fra  i  quali  la  spada  di  cui  si  fa  menzione  anche 
nel  titolo  di  questa  memoria.  Tutti  questi  oggetti  devono  per  induzione  consi¬ 
derarsi  come  deposti  per  onoranza  funebre  in  una  tomba,  poiché  altri  simili  furono 
trovati  in  tombe  in  altri  luoghi  -  per  esempio,  quattro  morsi  rinvenuti  a  Veruc- 
chio  presso  Rimini,  dei  quali  due,  fanno  parte  della  collezione  del  Maggiora  a 
Vergano  (Asti).  Altri  due  morsi  contemporanei  a  quelli  di  Ronzano  furono  tro¬ 
vati  a  Ramonte  collina  del  Reno  nei  dintorni  di  Marzabotto.  La  comparazione 
di  questi  morsi  con  altri  trovati  fuori  d’Italia,  e  il  confronto  di  tutti  gli  oggetti 
rinvenuti  insieme,  con  quelli  già  noti  della  Necropoli  di  Villanova  fa  credere 
all’autore  che  debbano  essere  riferiti  al  tempo  che  da  quella  Necropoli  ci  è 
rappresentato.  E  qui  .  torna  in  campo  la  questione  a  qual  popolo  d'Italia  debba 
attribuirsi  la  civiltà  rappresentataci  dagli  avanzi  di  Villanova.  Il  Gozzadini 
sostenne  sempre  esser  dovuta  agli  Etruschi.  Il  Connestabile  senza  negare  l’in¬ 
fluenza  etrusca,  escludendo  quella  umbra,  tenderebbe  a  considerarla  civiltà 
Pelasgica,  ma  si  contenta  di  denominarla  antico-italica.  Il  senatore  Gozzadini 
con  molta  naturalezza  di  confronti  e  chiarezza  di  argomenti  dimostra  che  si 
deve  riferire  al  primo  periodo  della  civiltà  Etrusca.  Riporterò  qui  alcune  sue 
parole,  le  quali  vengono  a  dimostrare  la  grande  importanza  dell’antico  com¬ 
mercio  etrusco. 

Dal  confronto  degli  oggetti  studiati  in  Italia  con  quelli  rinvenuti  in  altre 
parti  d’Europa  si  vede,  egli  dice  «  l’effetto  di  questo  gran  commercio  transal- 
«  pino  degli  Etruschi  che  è  generalmente  ammesso  in  particolar  modo  dal 
«  Desor  in  Svizzera,  dallo  Schuermans  nel  Belgio,  dal  signor  Lindenschmit  e 
«  Virchow  in  Germania,  dal  Worsaae  in  Scandinavia.  Alcuni  dotti  hanno  fatto 
«  delle  restrizioni  sulla  sua  antichità  e  sulla  sua  estensione;  ma  il  Genthe  che 
«  ne  ha  ritrovato  le  testimonianze  in  monumenti  dissotterrati  in  più  di  due- 
«  cento  luoghi  di  là  dall’Alpi,  fa  notare  che  la  dimostrazione  più  compiuta  e 
«  più  convincente  della  corrispondenza  tra  gli  oggetti  transalpini  dell’  epoca 
«  del  bronzo  e  quelli  trovati  in  tombe  etrusche  forma  il  merito  grande  e  splen- 
«  dido  del  Lindenschmit;  e  che  l’ampia  regione  ove  si  trovano  sepolti  gli  og- 
«  getti  etruschi  estendendosi  dalla  Svizzera  alla  Danimarca,  e  dall’  Ungheria 
«  e  la  Vallacchia  all’Inghilterra  e  allTrlanda,  conduce  a  pensare  che,  i  mezzi 
«  di  commercio  fra  popoli  così  antichi  essendo  molto  ristretti  bisognassero 
«  secoli  per  far  passare  le  Alpi  ad  una  tal  quantità  d’oggetti  in  metallo  e 
«  spanderli  per  tanto  paese.  E  questa  diffusione  ci  porta  a  supporre  che  l’im- 
«  portazione  non  fu  fatta  direttamente  dagli  Etruschi  a  tutte  le  tribù  del 
«  Nord,  ma  dai  barbari  fra  loro.  Si  comprende  così  che  le  differenze  di  stile 
«  che  si  trovano  negli  oggetti  dissotterrati  possono  derivare  da  cambiamenti 
«  che  l’arte  etrusca  benché  stazionaria  subì  in  un  tempo  tanto  lungo.  Così  il 
«  dubbio  che  le  fabbriche  dell’Etruria  non  abbiano  potuto  bastare  ad  una  sì 
«  grande  importazione  non  avrebbe  più  valore  ammettendo  che  sia  stata  fatta 
«  a  poco  a  poco. » 

Queste  parole  d’accordo  con  quelle  del  prof.  Desor  da  me  riportate  nel  fa¬ 
scicolo  precedente,  dimostrano  come  da  molte  parti  si  cominci  a  togliere  l’im- 
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portanza  alle  emigrazioni  e  alle  invasioni  di  popoli  che  si  distruggono  e  si 
sospingono,  per  darne  una  maggiore  alle  civiltà  che  filtrano  e  si  compenetrano 
lasciando  stare  le  razze  al  loro  posto  e  facendo  passare  idee,  parole  ed  oggetti 
di  mente  in  mente,  di  bocca  in  bocca,  di  mano  in  mano.  Sempre  più  i  dotti 
si  convinceranno  che  delle  antiche  emigrazioni  può  in  gran  parte  dirsi  quello 
che  il  Cattaneo  disse  delle  invasioni  dei  barbari  dopo  la  caduta  dell'Impero 
romano,  allorché  cominciò:  «  quel  vasto  sovvertimento  che  agli  attoniti  po- 
«  poli  parve  una  trasmigrazione  universale  del  genere  umano  e  di  cui  gl’isto- 
«  rici  amano  ripetere  il  pomposo  nome  perchè  mirano  solo  i  frammenti  che  in 
«  tumulto  si  muovono,  non  le  grandi  masse  che  rimasero  immote  nelle  loro 
«  sedi  native.  » 

Sembra  anche  che  molti  non  vogliano  attenersi  alla  più  moderna  idea  delle 
grandi  emigrazioni  antiche  per  terra,  abbandonando  la  vecchia  opinione  che 
avvenissero  piuttosto  per  mare,  giacché  come  dice  Tacito:  «lisciami  che  mu¬ 
tavano  paese  non  andavano  per  terra  giammai  in  armate,  ».  e  come  dice  Polibio: 
«  se  le  esplorazioni  marittime  erano  molto  pericolose,  i  viaggi  per  terra  erano 
anche  di  più.  » 

A  me  sembra  che  a  molti  dotti  potrebbe  ripetersi  il  consiglio,  che  al  dire 
del  Plutarco,  fu  dato  a  Teseo,  allorché  volle  andare  ad  Atene,  che  gli  fu  fatto 
conoscere  come  chi  viaggiasse  per  terra  dal  Peloponneso  a  quella  città  si  espo¬ 
nesse  a  rischi  mortali,  onde  era  meglio  che  egli  andasse  per  mare.  Ma  Teseo, 
a  cui  turbavano  i  sonni  le  imprese  di  Ercole  preferì  di  andar  per  terra. 

Forse  anche  i  nostri  eruditi  nelle  loro  peregrinazioni  dalla  vallata  dell’Oxus 
a  quella  dell'Arno,  danno  saggio  delle  loro  forze  erculee  e  compiono  imprese 
non  meno  ardite. 


A.  Zannetti. 


E  STRANIERA 


PARTE  ITALIANA 


Il  mare  glaciale  ai  piedi  delle  Alpi,  di  Stoppani  Antonio  (Milano,  Lom¬ 
bardi  1874). 

Quantunque  il  lavoro  del  Prof.  Stoppani  non  appartenga  alla  pura  paleoet¬ 
nologia,  di  cui  più  specialmente  si  occupa  la  presente  rivista,  nondimeno  si 
è  creduto  ben  fatto  di  riferirne  un  breve  riassunto,  sia  per  quel  legame  che 
corre  tra  la  scienza  dell’antichità  dell'  uomo  e  le  ultime  epoche  geologiche, 
sia  perchè  la  conoscenza  di  una  scoperta  recente,  relativa  all’epoca  glaciale 
può  concorrere  ancora  a  risolvere  qualcheduna  delle  grandi  questioni  ancora 
combattute  della  paleoetnologia. 
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Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti;  nella  prima  dopo  aver  detto  che  la  storia 
geologica  delle  alpi  abbraccia  due  grandi  ère,  l’èra  marina  e  l’èra  continen¬ 
tale  e  che  l’argomento  preso  a  svolgere  non  interessa  che  un  breve  periodo 
della  second’èra,  l’A.  descrive  con  molta  chiarezza  quali  fossero  le  condizioni 
orografiche  delle  terre  poste  ai  piedi  delle  alpi  nei  diversi  periodi  dell’epoca 
cenozoica;  accenna  quindi  al  sollevamento  a  cui  andò  soggetta  la  regione  stessa 
dopo  il  periodo  pliocenico  e  parlando  dell’epoca  glaciale  pone  la  questione  dei 
rapporti  che  corrono  tra  i  terreni  che  la  caratterizzano  e  quelli  precedente- 
mente  formatisi  del  pliocene.  Riguardo  a  cosiffatto  rapporto  si  avevano  fino  a 
ieri  opinioni  disparatissime  e  soltanto  pochi,  tra  cui  il  nostro  A.,  ammette¬ 
vano  che  il  periodo  glaciale  fosse  immediatamente  succeduto,  senza  alcuna  in¬ 
terruzione  di  tempo,  al  periodo  pliocenico. 

Recenti  scoperte  di  un  interesse  notevolissimo,  hanno  addimostrato  la  realtà 
di  codesta  opinione;  l’A.  espone  i  resultati  di  queste  scoperte  nella  seconda 
parte  del  suo  lavoro  e  dimostra  come  nel  bacino  di  Balerna  e  nei  dintorni  di 
Cucciago,  i  testimoni  dell’epoca  glaciale  rappresentati  dai  ciottoli  e  massi 
striati  si  trovarono  commisti  alle  argille  turchine  deposte  dal  mare  pliocenico, 
ed  in  condizioni  tali  da  ritenere  fuor  d’ogni  dubbio,  che  gli  antichi  ghiacciai 
alpini  giungessero  in  tempo  a  scaricarsi  del  loro  peso  morenico  nel  mare  che 
flagellava  le  basi  delle  alpi.  Il  Prof.  Stopparli  espone  e  discute  i  particolari 
relativi  alla  scoperta  così  minutamente,  conforta  le  osservazioni  sui  luoghi 
con  riflessioni  così  assennate  ed  ingegnose,  che  il  lettore  non  può  non  am¬ 
mettere  le  conclusioni  da  esso  formulate.  Per  coloro  poi  che  potessero  dubi¬ 
tare  ancora  un  momento  sull’esattezza  delle  osservazioni  fatte  e  delle  conclu¬ 
sioni  raggiunte  dal  Prof.  Stoppani,  ricorderò  che  Desor  e  Schimper,  i  quali 
visitarono  i  dintorni  di  Cucciago,  trovarono  giuste  le  prime,  e  conseguenti  le 
seconde,  condividendo  col  nostro  A.  l’opinione,  che  non  vi  fu  intervallo  alcuno 
tra  l’epoca  pliocenica  e  la  glaciale. 

Nella  terza  parte  del  suo  scritto  l’A.  insiste  anzitutto  sulla  dimostrazione 
che  le  recenti  scoperte  hanno  dato  all’opinione  già  da  esso  sostenuta,  della 
immediata  successione  dell’epoca  glaciale  alla  pliocenica,  prova  di  poi  che  le 
sabbie  gialle  subappennine  sono  un  equivalente  del  terreno  glaciale  e  da  ul¬ 
timo  addimostra  che  durante  l’epoca  glaciale  il  mare  non  erasi  ancora  ritirato 
dalle  alpi,  ma  ne  riempiva  le  gole,  che  profondamente  le  incidono  a  somi¬ 
glianza  dei  fiords  delle  regioni  circumpolari,  di  maniera  che  i  laghi  attuali 
non  sono  che  porzioni  di  quegli  antichi  fiords  sbarrati  dalle  morene. 

Non  sono  questi  che  i  punti  più  interessanti  del  pregevole  lavoro  del  Pro¬ 
fessore  Stoppani,  i  quali  furono  riferiti  per  dare  un’  idea  dell'interesse  gran¬ 
dissimo  che  offre  siffatto  lavoro  e  per  invogliare  altri  a  farne  lettura. 

Riguardo  all’interesse  che  può  trovarvi  la  paleoetnologia  basterà  riflettere 
come  l’aver  precisato  geologicamente  il  principio  di  un’epoca  che  fino  a  ieri 
si  riteneva  indeterminato  ed  era  soggetto  a  vive  discussioni  può  avere  note¬ 
vole  influenza  anche  dal  punto  di  vista  dell’antichità  dell'uomo,  dal  momento 
che  secondo  l’opinione  di  alcuno,  questi  era  di  già  apparso  sulla  terra,  fino 
dal  cominciare  dell’epoca  glaciale.  E  poi  quante  questioni  secondarie  riman¬ 
gono  ancora  a  risolversi,  che  non  interessano  soltanto  la  geologia,  ma  anche 
la  paleoetnologia?  Non  abbiamo  ad  esempio  in  Italia  alla  Folla  d’Induno  una 
fauna  ed  una  flora  che  indicano  una  temperatura  relativamente  calda,  con- 
Arch.  per  i/Antrop.  e  l’Etnol. 
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temporanee  alla  presenza  dei  ghiacciai?  Non  si  ha  al  contrario  nella  Svizzera 
nel  Cantone  di  Schaffouse  a  Flohlefels,  Schussenried  e  Thayugen  una  fauna 
ed  una  flora  che  attestano  un  periodo  di  forte  raffreddamento  nella  stessa 
epoca  glaciale,  e  dove  risultò  che  l’uomo  viveva  nelle  caverne  con  il  Cenus 
tarandus,  il  Canis  logopus ,  VOvibos,  i  palmipedi  del  Nord  ed  un  certo  numero 
di  muschi  boreali?  Egli  è  vero  che  ad  interpetrare  codeste  differenze  notevo¬ 
lissime  nel  clima  di  quei  tempi  si  formularono  già  opinioni  diverse,  che  più 
o  meno  bene  si  acconciano,  a  darne  ragione,  ma  è  anche  vero  che  codeste  opi¬ 
nioni  sono  ancora  in  discussione,  e  la  recentissima  scoperta  segnalata  dal  no¬ 
stro  A.  può  concorrere  allo  scoprimento  del  vero,  precisando  contemporanea¬ 
mente  dei  particolari  relativi  alla  paleoetnologia,  la  quale  ha  una  parte  ancora 
essa  nella  interessante  scoperta. 


Notizie  su  di  alcuni  avanzi  preistorici  rinvenuti  nei  dintorni  di  Termini- 

Inierese?  di  Saverio  Ciofalo  (Rivista  scient.  ind.  di  Vimercati,  1875,  p.  76). 

E  dal  1869  che  gli  avanzi  preistorici  cominciarono  e  segnalarsi  nel  terri¬ 
torio  di  Termini-Imerese  per  cura  dell’A.,  il  quale  da  quel  tempo  ad  oggi  ha 
posto  sempre  delle  cure  per  aumentare  le  conoscenze  paleoetnologiche  di  quella 
regione  italiana.  Con  la  nota  presente  l’A.  illustra  i  trovamenti  fatti  nella 
grotta  Giuseppe  Natali  a  NO  di  Termini-Imerese,  aperta  a  350  metri  sul  li¬ 
vello  del  mare,  alle  falde  del  monte  Fanio.  Dopo  aver  precisato  F  ubicazione 
della  grotta,  l’A.  riferisce  ciò  che  gli  venne  fatto  di  raccogliervi  in  una  prima 
esplorazione,  segnalando  i  due  strati  seguenti  nel  suolo  della  grotta  medesima. 
1°  strato  di  terra  mista  a  concime;  2°  strato  di  terra  con  frammenti  abbon¬ 
dantissimi  di  Helix ,  commisti  a  cenere,  a  qualche  utensile  di  pietra  e  ad  un 
mascellare,  probabilmente  di  Daino. 

Nella  parte  interna  della  grotta  ed  alla  sinistra  di  chi  colà  dentro  guar¬ 
dasse  il  mare,  osservò  incrostato  alla  roccia  uno  strato  di  circa  metri  0,20» 
formato  da  una  sorta  di  tufo  argilloso  contenente  moltissimi  resti  di  ossa, 
frammisti  ad  utensili  di  pietra;  talune  delle  ossa  sono  abbruciate,  tutte  poi 
sono  diffìcili  a  determinarsi  stante  il  loro  stato  frammentario;  FA.  non  rico¬ 
nobbe  che  un  secondo  mascellare  di  Daino.  Dalla  stessa  parte  ove  si  rinvenne 
il  tufo  testé  descritto,  l’A.  trovò  un  deposito  abbastanza  copioso  di  armi  e 
utensili  litici. 

Sono  coltelli,  numerosi  frammenti  di  coltellini,  cuspidi  di  freccia,  di  lancia, 
raschiatoi,  offrenti  i  soliti  tipi  e  tagliati ,  secondo  afferma  l’A.,  in  modo  gros¬ 
solano  e  generalmente  non  tanto  pulite  per  strofinamento.  Codeste  armi  ed 
utensili  sono  di  quarzite,  di  selce,  di  diaspro,  materiali  estratti  dalle  rocce 
della  località.  L’A.  segnala  come  particolarità  un  raschiatoio  arrotondato  a 
forma  di  cucchiajo  con  una  superficie  perfettamente  levigata,  mentre  nel¬ 
l’altra  si  veggono  staccate  alquanto  lamine  da  parer  molto  scheggiata.  Si  tro¬ 
varono  pure  nella  grotta  proiettili  acuminati  o  arrotondati  di  selce,  abbon¬ 
dantissime  poi  furono  le  schegge  e  le  matrici.  E  notevole  il  fatto  della  scar- 
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sezza  degli  oggetti  fittili,  mentre  nella  grotta  Geraci  della  Contrada  Rocca  se 
ne  rinvennero  a  dovizia  e  tutte  di  grossolana  fattura. 

L’A.  conclude  col  ritenere  che  nella  grotta  descritta,  l’uomo  preistorico  at¬ 
tendesse  piuttosto  alla  lavorazione  delle  armi  e  degli  utensili  litici  di  quello 
che  vi  facesse  ordinaria  dimora. 

Prima  di  terminare  la  rivista  dell’  interessante  trovamento  segnalato  dal 
Prof.  Ciofalo,  lo  scrivente  si  permette  di  fare  un’osservazione;  egli  non  può 
ammettere  che  le  cuspidi  di  freccia,  di  lancia,  i  raschiatoi,  i  coltelli  e  coltel¬ 
lini  di  selce,  di  quarzite  e  di  diaspro,  segnalati  dall’A.  siano  stati  propria¬ 
mente  levigati;  tranne  rarissime  eccezioni  codesti  oggetti  litici  si  lasciarono 
con  le  loro  superfici  di  scheggiatura,  le  quali  nei  casi  di  rocce  molto  dure  e 
molto  compatte,  assumono  un  aspetto,  come  di  artificiale  polimento,  e  possono 
da  molti  ritenersi  levigate. 


Paleoetnologia  veronese,  di  Pellegrini  Gaetano  (Verona,  Ci  velli  1875). 

È  una  semplice  lettera  diretta  al  Prof.  Pigorini  con  la  quale  lo  s’informa 
sulle  scoperte  fatte  dall’A.  e  principalmente  sullo  scheletro  umano  trovato  in 
quel  di  Rivole  nel  distretto  di  Caprino  Veronese.  Lo  scheletro  rinvenuto  è 
quasi  completo;  stava  sepolto  a  65  centimetri  di  profondità  nel  banco  prei¬ 
storico  dello  Spiazzo  della  Rocca,  come  accoccolato  nel  terreno  mobile  senza 
altro  segno  di  funebre  cerimonia.  Lo  si  trovò  confuso  a  molti  oggetti  litici, 
frammenti  di  rozze  stoviglie,  ossa  di  ruminanti,  tra  cui  prevalgono  i  cervidi 
con  denti  di  porcini  lavorati  e  ridotti  a  punteruoli.  L’A.  in  seguito  agli  studi 
fatti  ritiene  lo  scheletro  contemporaneo  degli  oggetti  di  selce  con  cui  stava 
sepolto  e  lo  riferisce  al  periodo  neolitico  dell’età  della  pietra. 

Accenna  poi  alcuni  caratteri  offerti  da  talune  parti  dello  scheletro  indicato 
a  cui  assegna  l’altezza  di  metri  1,25  e  fa  intravedere  studi  ulteriori  sopra  lo 
stesso  argomento.  In  codesta  lettera  l’A.  cita  pure  una  sua  recentissima  Me¬ 
moria  col  titolo:  Officina  preistorica  con  armi  ed  utensili  di  selce ,  avanzi  umani 
ed  animali  e  frammenti  di  stoviglie ,  scoperta  a  Rivole  Veronese.  Memoria  cor¬ 
redata  di  10  tavole  sulla  quale  lo  scrivente  riferirà  non  appena  potrà  farne 
conoscenza. 


Notizie  archeologiche.  Relazione  delle  ricerche  e  raccolte  archeologiche 
fatte  nella  provincia  di  Reggio  dell’Emilia  e  fuori  nell’anno  1874  (Gior¬ 
nale  L’Italia  centrale,  1874  e  1875). 

Ricerche  nel  Reggiano.  L’operoso  Direttore  del  Museo  Archeologico  di  Reg¬ 
gio  (Emilia)  non  ha  mancato  di  raccogliere  buona  messe  archeologica  anche 
nel  decorso  anno  1874;  non  contentandosi  anzi  di  ciò  che  potevano  fornirgli 
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le  ricerche  istituite  nella  provincia  di  Reggio,  andò  anche  fuori  e  fece  sog¬ 
getto  di  studi  l’isola  Pianosa.  L’accurata  relazione  che  presentò  il  nostro  A. 
comprende  le  due  parti  dell’Archeologia,  preistorica  e  storica;  in  questa  Ri¬ 
vista  però  non  si  passerà  in  rassegna  che  la  prima. 

L’A.  incomincia  la  sua  relazione  riferendo  sopra  i  fondi  di  capanne  della 
età  della  pietra  scoperti  a  Rivoltella  (Provincia  di  Reggio).  Codesti  fondi  sono 
rappresentati  da  due  di  quei  piccoli  ammassi  di  nera  terra  che  apparivano  a 
fior  del  campo  sul  margine  della  riva  destra  del  Crostolo,  due  chilometri  più 
a  valle  del  luogo  dove  si  rinvennero  precedentemente  i  fondi  di  capanne  di 
Albinea.  Come  in  questi  ultimi  così  in  quei  di  Rivoltella  si  raccolsero  in¬ 
sieme  a  cocci  e  ad  ossa  molto  consunte;  300  selci  rappresentate  da  coltellini, 
rombi,  punteruoli,  pendagli,  nuclei  e  schegge,  con  qualche  percussore.  Non  vi 
si  rinvenne  alcuna  freccia  nè  traccia  di  pietra  levigata  che  furono  invece  di¬ 
scoperte  ad  Albinea,  dove  mancarono  al  contrario  macine,  che  si  discoprirono 
a  Rivoltella. 

Secondo  l’A.  la  mancanza  di  frecce  e  di  qualsiasi  loro  indizio  verificata  an¬ 
che  nelle  due  capanne  di  Castelnovo  di  sotto,  sarebbe  una  circostanza  ben  no¬ 
tevole,  valida  a  distinguere  uno  speciale  periodo  dell’età  litica  in  quelle  lo¬ 
calità. 

Chi  scrive  non  può  peraltro  accordarsi  con  siffatta  maniera  di  vedere;  l’as¬ 
senza  di  cuspidi  di  freccia  nei  quattro  fondi  di  capanne  della  provincia  di 
Reggio  non  pare  argomento  sutficente  per  ammettere  una  suddivisione  del¬ 
l'epoca  della  pietra  in  differenti  periodi,  caratterizzati  dalla  presenza  od  as¬ 
senza  delle  cuspidi  di  freccia. 

11  numero  dei  luoghi  in  cui  quest’assenza  fu  verificata  è  troppo  piccolo  di 
fronte  a  quello  che  ci  dimostra  la  contemporaneità  dell’uso  delle  frecce  con 
le  altre  forme  di  armi  e  di  utensili  segnalate  dal  Prof.  Chierici,  e  ciò  anche 
in  un  periodo  di  tempo,  che  deve  aver  certamente  preceduto  quello  a  cui  pos¬ 
sono  farsi  risalire  i  cosidetti  fondi  di  capanne. 

Parecchie  cause  possono  avere  del  resto  determinata  la  mancanza  delle  cu¬ 
spidi  di  frecce  nei  trovamenti  in  discorso,  senza  ricorrere  per  darne  ragione 
a  che  l’uomo  si  trovasse  colà  in  un  periodo  di  tempo,  in  un  grado  di  civiltà 
relativa,  che  sarebbe  attestato  dall’incapacità  di  foggiare  a  punta  di  freccia 
schegge  di  selce. 

Lo  scrivente  desidererebbe  fare  anche  delle  riflessioni  sull’argomento  dei  co¬ 
sidetti  fondi  di  capanne,  ma  siccome  l’occuparsene  ora,  andrebbe  a  deviare 
dall’ordine,  che  deve  tenere  la  presente  Rivista,  così  riserba  siffatto  studio  per 
un  lavoro  speciale. 

Il  Prof.  Chierici  riferisce  di  poi  sopra  il  rinvenimento  di  alcuni  oggetti  di 
selce  trovati  nel  sottosuolo  della  terramara  di  Roteglia,  terramara  che  risale  | 
all’epoca  del  bronzo  e  nella  quale  non  si  rinvenne  neppure  un  oggetto  di  pietra,  i 
L'A.  conclude  ammettendo  che  gli  avanzi  dell’età  della  pietra  benché  in  pie- 
col  numero  stanno  colà  stratigraficamente  subordinati  a  quelli  dell’epoca  del 
bronzo,  fatto  che  trova  un  riscontro  con  quello  già  segnalato  da  Scarabelli  e  1 
da  Strobel  al  Castellacelo  nell’Imolese. 

L'A.  descrive  poscia  minutamente  l’argine  e  la  palafitta  esistenti  nella  ter¬ 
ramara  di  Roteglia  e  dà  poi  notizia  di  una  seconda  terramara  dell’età  del 
bronzo  scoperta  nello  stesso  colle  di  Roteglia,  ma  situata  più  in  basso,  ancor 
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essa  munita  di  argine  e  di  palafitta.  Negli  strati  superiori  della  stessa  terra- 
mara  si  notarono  tracce  delle  prime  epoche  del  ferro.  L’A.  descrivendo  siffatti 
particolari  non  trascura  di  segnalare  le  relazioni,  che  le  ubicazioni  della  ter¬ 
ramare  ed  anche  di  stazioni  dell’età  della  pietra  presentano  con  le  condizioni 
geologiche  di  quei  luoghi;  esso  fa  dei  ravvicinamenti  interessanti  sui  quali 
però  è  difficile  potersi  esprimere  senza  una  visita  delle  località. 

Il  Prof.  Chierici  dà  poi  una  descrizione  del  rinvenimento  di  un  sepolcro 
della  prima  età  del  ferro  a  Santilario  ;  gli  oggetti  e  il  modo  del  seppellimento 
mostrano  analogia  Con  Villanova,  ma  il  sepolcro  stesso  ed  anche  taluni  altri 
rinvenuti  per  lo  addietro  nello  stesso  luogo,  offrono  una  relazione  più  stretta 
con  i  sepolcri  di  Golasecca.  L’A.  fa  quindi  delle  riflessioni  riguardo  a  Villa¬ 
nova  ed  a  Golasecca,  dice  che  di  entrambe  non  potrebbe  fare  un  sol  tipo,  e 
crede  che  nella  stessa  guisa  che  Marzabotto,  le  Certosa,  e  Sampolo  si  distac¬ 
carono  da  Villanova,  così  dovrà  disgiungersi  da  essa  Golasecca  e  forse  i  se¬ 
polcri  di  Santilario  e  di  Casaltone  recheranno  qualche  luce  sull'argomento. 

Ricerche  nel  Modenese.  L’A.  riferisce  dipoi  il  risultato  d’una  visita  da  esso 
fatta  a  Formiggine  nel  Modenese,  dove  si  era  già  discoperta  una  stazione  del¬ 
l’età  della  pietra.  Vi  trovò  a  fior  del  campo  una  macchia  di  terra  nera  posta 
sul  margine  di  un  antico  corso  d’acqua,  e  questa  e  le  altre  circostanze  dello 
scavo  narrategli  e  l’esame  delle  selci  e  de' cocci  rinvenuti,  lo  condussero  a 
concludere  che,  anche  a  Formiggine  si  avesse  a  che  fare  con  un  fondo  di  ca¬ 
panna  analogo  a  quelli  rinvenuti  lungo  il  Crostolo.  Neppur  là  si  rinvennero 
cuspidi  di  freccia,  ma  vi  si  trovò  dell’ossidiana  che  manca  invece  nei  fondi  di 
capanna  del  Crostolo.  Seguendo  la  serie  di  ricerche  ed  osservazioni  istituite 
nel  Modenese  il  Prof.  Chierici  segnala  di  avere  constatato  la  palafitta  e  l’ar¬ 
gine  nella  terramara  di  Gorzano,  palafitta  ed  argine  che  in  precedenza  furono 
entrambe  indicate  dal  Dott.  Coppi,  come  questi  afferma  in  un  suo  scritto  ricor¬ 
dato  più  oltre.  Da  ultimo  il  Prof.  Chierici  spiega  la  provenienza  di  un  certo 
masso  di  terra  e  pietre,  in  parte  cotte  ed  in  p#rte  fuse  dal  fuoco,  rinvenuto 
nella  terramara  di  Casinalbo,  reputandolo  moderno,  mentre  il  Dott.  Coppi  lo  ri¬ 
guarda  come  porzione  della  stessa  terramara. 

Ricerche  nell'isola  Pianosa.  Data  una  descrizione  delle  condizioni  naturali 
dell’isola,  l’A.  dice  anzitutto  che  ha  potuto  riconoscere  ed  ampliare  i  ritro¬ 
vamenti  precedenti  del  Foresi,  il  quale  trovò  colà,  tracce  dell’età  della  pie¬ 
tra;  l’età  medie  del  bronzo  e  del  primo  uso  del  ferro  non  si  palesarono  ancora 
nell’isola.  L’età  della  pietra  ha  principalmente  lasciato  le  sue  tracce  nelle 
caverne;  l’A.  esplorò  quella  di  Cala  Giovanna  e  di  Punta  Secca;  nella  prima 
si  rinvennero  vestigia  di  tre  focolari  e  si  raccolsero  alcune  stoviglie,  nuclei 
e  schegge  di  selce,  coltelli,  punteruoli  e  raschiatoi,  taluni  dei  quali  ritoccati, 
una  punta  di  freccia  di  ossidiana,  due  di  quarzo.  Nessuna  traccia  di  pietra 
levigata.  Gli  avanzi  animali  raccolti  sono  di  capra,  porco,  bue  e  cervo  e  ta¬ 
lune  ossa  di  uccelli.  Nella  caverna  di  Punta  secca  si  notarono  pure  vestigia 
di  focolari  e  si  raccolsero  ossa  in  molta  copia,  talune  umane,  le  altre  appar¬ 
tenenti  agli  animali  ricordati  di  sopra;  vi  si  rinvennero  inoltre  stoviglie  ed 
un  coltello  di  diaspro. 

Il  Prof.  Chierici  descrive  poscia  molte  grotte  artificiali  sparse  nell’isola  in 
una  delle  quali  Foresi  rinvenne  con  selci  ed  ossidiane  lavorate  e  con  un’ascia 
in  serpentino  due  scheletri  umani.  Da  questo  fatto  potrebbe  inferirsi  che  ta- 
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lune  di  coteste  grotte  scavate  ad  arte  risalgano  all’età  della  pietra  polita  e 
l’A.  ammette  per  alcune  questa  conclusione;  esso  raccolse  nella  grotta  stessa 
esplorata  dal  Foresi  frammenti  di  stoviglie,  coltelli  di  ossidiana  e  pezzi  in¬ 
franti  di  ossa  umane.  Esplorò  anche  una  seconda  grotta  e  vi  rinvenne  una 
scheggia  di  selce  ed  una  di  ossidiana  commiste  a  pezzi  di  mattone  e  di  vasi 
lavorati  al  tornio.  L’A.  rimane  incerto  nel  formulare  una  conclusione  dinanzi 
a  questi  risultati;  siccome  le  grotte  artificiali  offrono  due  forme  diverse,  l’una 
a  guisa  di  forno,  F  altra  a  mo'  di  vaso  o  di  olla  frumentaria,  l’A.  ritiene  le 
prime  dell’età  della  pietra,  le  seconde  romane,  e  promette  di  consacrarsi  a 
ricerche  ulteriori,  per  chiarire  i  dubbi  che  si  hanno  su  tale  argomento 


Gli  scavi  della  terramara  di  Gorzano  eseguiti  nel  1874  di  Coppi  France¬ 
sco  (Modena,  Società  tipografica,  1875). 

La  quantità  di  terramara  escavata  ascende  a  circa  100  metri  cubici  in  un 
area  di  oltre  40  m.  q.  Se  ne  trassero  800  oggetti,  la  maggior  parte  de’quali 
rappresentati  da  avanzi  animali  di  vertebrati  ed  invertebrati,  tra  i  quali  ossa 
abbruciate  e  coproliti.  L’A.  segnala  pure  avanzi  di  alcuni  molluschi,  siccome 
scoperti  la  prima  volta  nella  terramara  di  Gorzano,  taluni  dei  quali  fossili, 
rappresentati  dalla  Cytlierea  rudis  Poli ,  e  dalla  Venus  (o  tapes)  descipiens ;  gli 
altri  provenienti  dalla  base  del  deposito  maniero  rappresentati  da  un  Trochus 
fragaroides  Lamk.  e  da  un  TJnio  sinuosa.  Non  mancarono  avanzi  vegetali  e 
tra  i  molti  determinati  ed  indeterminati  l’ A.  segnala  due  ghiande,  l’una  di 
quercus  pedunculata  Will  l’altra  di  Q.  robur  Lin .,  più  una  mandorla  di  Amyg- 
dalus  communis.  Non  molto  copioso  fu  il  numero  degli  oggetti  d’arte  ed  in¬ 
dustria  raccolti  nello  scavo  suddetto,  riducendosi  in  totale  a  143  ripartiti  in 
39  istrumenti  ed  utensili  di  pietra,  di  bronzo,  di  corno  di  cervo,  di  ossa,  in 
24  vasi  di  terra  cotta  ed  in  78  fusaiuole  pure  di  terra  cotta  e  2  di  steatite. 

L’A.  descrive  poi  taluni  di  questi  oggetti  maggiormente  interessanti,  o  per¬ 
chè  nuovi  o  rari,  o  perchè  speciali  nelle  loro  forme  o  lavori,  e  quindi  parla 
degli  oggetti  rinvenuti  sullo  strato  superiore  della  terramara  stessa,  riferibili 
all’epoca  romana  e  medioevale.  L’A.  fa  osservare  che  la  copia  di  oggetti  pa¬ 
leoetnologici  raccolti  nella  terramara  di  Gorzano  nell’anno  1874  non  fu  molto 
grande,  ciò  però  corrisponde  a  quello  che  altrove  lo  stesso  A.  ha  indicato, 
che  se  la  terramara  è  uniforme  e  non  presenta  centri  speciali  di  fuoco  è  sem¬ 
pre  difficile  il  trovarvi  oggetti. 

Sotto  il  titolo  di  amenità  accademiche  si  trovano  poi  nel  lavoro  stesso  al¬ 
cune  lettere  e  riflessioni  relative  ad  una  controversia  insorta  tra  l’A.  ed  il 
Prof.  Chierici  di  Reggio  (Emilia),  controversia  che  dal  campo  scientifico  passò 
disgraziatamente  in  quello  delle  personalità. 
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Intorno  ad  alcuni  sepolcri  scavati  nell’Arsenale  Militare  di  Bologna  di 

Gozzadini  Giovanni  (Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1875). 

Nell’anno  decorso  furono  messi  allo  scoperto  cinque  sepolcri  entro  il  recinto 
suburbano  dell’Arsenale  Militare  di  Bologna,  dei  quali  uno  soltanto  non  era 
stato  frugato  e  derubato.  Essi  trovavansi  alla  profondità  di  tre  metri,  una 
grande  lastra  di  macigno  ricuopriva  una  grande  urna  doliforme,  entro  cui  si 
rinvenne  un  vaso  ossuario  con  coperchio  di  argilla  finissima,  rosso  corallino, 
egregiamente  lavorato.  Nell’ossuario  stavano  pochi  avanzi  ossei  spettanti  al 
cadavere  incenerito  di  una  donna,  accompagnati  da  fibule,  armille,  oggetti  di 
oro  etruschi,  figuline,  e  molt’  ambra. 

Il  Senatore  Gozzadini  curò  ed  ottenne  che  siffatti  oggetti  rinvenuti  fossero 
depositati  nel  Museo  dell’Università  di  Bologna  e  la  memoria  che  esso  ha 
presentato  col  titolo  suddetto  è  appunto  il  frutto  dello  studio  delle  cose 
trovate. 

L’A.  descrive  anzitutto  talune  figuline  rinvenute  nel  sepolcro  indicato,  tro¬ 
vandole  corrispondenti  esattamente  a  quelle  di  Villanova,  dal  fatto  poi  che 
nel  sepolcro  non  si  trovarono  che  frammenti  di  figuline  appartenenti  a  vasi 
diversi,  l’A.  ne  deduce  giustamente  una  conferma  all’opinione  già  da  esso  for¬ 
mulata,  riguardo  a  trovamenti  di  Villanova,  che  cioè  fra  i  riti  funebri  doveva 
esservi  anche  quello  di  spezzare  stoviglie  e  di  non  seppellirne  tutti  i  cocci. 
Accenna  quindi  al  rinvenimento  di  diciotto  fusaiuoli,  che  descrive;  di  un  og¬ 
getto  di  bronzo  a  sezione  di  campana  ritenuto  come  rappresentativo  di  oggetti 
analoghi  scoperti  a  Villanova  e  riguardati  come  istrumenti  da  suono,  di  un 
ciondolo  costituito  da  una  lamina  sottile  di  bronzo,  analogo  ad  oggetti  con¬ 
simili  di  Villanova  ed  a  taluni  pendagli  di  Hallstatt,  ed  adoperati  non  solo 
come  ornamenti  ma  anche  come  amuleti,  ed  infine  di  un  piccolo  utensile  di 
bronzo,  analogo  ad  altri  rinvenuti  a  Villanova,  aventi  una  lama  sottile  e  ta¬ 
gliente  con  un’estremità  conformata  a  sghembo.  Descrive  poscia  le  armille 
rinvenute,  di  cui  cinque  di  bronzo  ed  una  di  ferro  ;  due  di  quelle  di  bronzo 
si  trovarono  infrante  ad  arte  e  non  tutti  i  frammenti  di  esse  si  rinvennero 
nell’urna,  cosicché  ben  a  ragione  il  chiarissimo  A.  trae  partito  da  questo  fatto 
per  confermare  l’opinione  da  esso  formulata  fin  da  diciannove  anni  indietro, 
relativamente  ad  oggetti  di  Villanova,  che  cioè  lo  spezzamento  artificiale  dei 
bronzi,  come  quello  delle  figuline,  costituiva  un  rito  funerario,  e  non  si  deve 
perciò  attribuire  a  frazionamento  monetario,  come  opinerebbe  il  Prof.  M.  S. 
De  Rossi. 

L’A.  dà  poi  una  minuta  descrizione  di  uno  spillone  di  bronzo,  che  formava 
parte  della  suppellettile  rinvenuta,  e  poi  parla  delle  molte  fibule  raccolte,  diverse 
tra  loro  per  forma  e  per  ornamento,  ma  tutte  corrispondenti  ai  tipi  di  Villa¬ 
nova.  Una  delle  due  che  se  ne  differenziano  è  di  argento,  frammentata,  l’altra 
di  oro,  la  quale  ultima  sebben  di  forma  non  molto  elegante  pur  non  di  meno 
è  un  pregevole  gioiello  per  l’estrema  finezza  e  per  la  vaghezza  del  lavoro  or¬ 
namentale,  tanto  da  reggere  il  confronto  con  le  stupende  minuterie  etrusche 
di  Marzabotto.  L’A.  così  descrive  codesto  oggetto  stupendo:  «  La  parte  liscia 
della  fibula  che  forma  il  fondo,  è  brunita  e  splendente,  opaca  invece  è  la  fi¬ 
nissima  granulazione  (formata  di  quei  minutissimi  globetti  d’oro,  cui  gli  Etru- 
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schi  saldavano  raccostati  ad  arte  meravigliosa)  con  la  quale  sono  rilevate  certe 
chimere  snellissime  in  atto  di  corsa,  irta  lo  coda  e  volgendo  il  capo  in  dietro, 
minacciosamente  aperta  la  bocca.  Ed  in  piccolo  spazio  ci  son  nove  di  codeste 
chimere  intrecciate,  ed  in  ciascuna  testolina  si  numerano  sino  a  settanta  glo- 
bettini;  il  breve  astuccio  della  spilla  è  anch’essa  tutt'ornato,  ma  di  fogliame 
a  granulazione.  » 

Insieme  con  la  fibula  testé  descritta  si  rinvenne  pure  un  altro  gioiello  di  oro 
di  mirabile  ed  elegantissimo  lavoro,  contorto  a  bella  posta,  nel  quale  stavano 
infilati  due  anelli  di  argento;  si  raccolsero  pure  dei  frammenti  di  altri  gioielli 
consimili,  l’uso  dei  quali  rimane  incerto,  secondo  L’A.,  sebbene  si  possa  rite¬ 
nere  ch'essi  fossero  ornamenti  per  il  capo  a  guisa  di  vitte,  o  cingessero  il  collo 
a  mo'  di  torqui,  o  si  avvolgessero  siccome  armille  alle  braccia.  Alcuni  dei  fram¬ 
menti  degli  oggetti  in  oro  ed  in  argento  possono  avere  appartenuto  a  pendenti 
da  orecchie.  Insieme  agli  oggetti  indicati  si  raccolsero  pure  molti  pezzi  di 
ambra  foggiati  diversamente  e  bucati  in  modo  da  passarvi  un  cordoncino;  con 
codesti  pezzi  difatti  si  composero  due  vezzi,  l'uno  più  bello  dell’altro.  La  qua¬ 
lità  dell’ambra  di  cui  questi  pezzi  sono  costituiti,  è  diafana,  di  un  bel  colore 
rubino  e  somigliante  a  quella  che  si  trova  nei  terreni  subapenniui  del  Bolo¬ 
gnese.  La  nota  degli  oggetti  rinvenuti  rimane  completata  con  le  indicazioni 
di  un  leggiadro  pendaglio  di  vetro  ceruleo  e  con  un  idoletto  di  pasta  bianca 
calcarea  di  14  millimetri  d’altezza. 

Non  è  la  prima  volta  che  nel  Bolognese  si  sono  rinvenuti  vasi  e  bronzi  del¬ 
l'epoca  di  Villanova  con  oggetti  d’oro  e  d’argento,  ma  la  novità  e  l'importanza 
del  trovamento  nei  sepolcri  dell’Arsenale  sta  nel  modo  stupendo  con  cui  gli 
oggetti  di  oro  e  di  argento  furono  lavorati. 

Il  chiarissimo  A.  cerca  di  porre  d’accordo  le  figuline  ed  i  bronzi  del  tipo  di 
Villanova,  e  che  si  riferiscono  a  tempi  antichissimi,  con  le  minuterie  che  ad¬ 
dimostrano  una  perfezione  notevole  dell’arte  ed  un'epoca  più  recente.  Il  sena¬ 
tore  Gozzadini  reputa  in  proposito  che  l’epoca  caratterizzata  dal  cosidetto  tipo 
di  Villanova  debba  comprendere  un  lungo  corso  di  tempo,  durante  il  quale  siasi 
conservata  e  la  maniera  di  ornare  le  figuline  e  la  forma  di  certi  strumenti  di 
bronzo,  cosicché  questi  oggetti  nel  loro  ultimo  periodo  giunsero  ad  essere  con¬ 
temporanei  di  quelle  orerie  che  di  solito  accompagnano  le  figuline  pitturate. 
Ed  una  prova  del  non  essere  i  sepolcri  dell’Arsenale  così  arcaici  come  quelli 
di  Villanova,  l'A.  lo  trae  ancora  dal  fatto,  che  lo  strumento  a  sezione  di  cam¬ 
pana  descritto  precedentemente,  offre  saldature,  mentre  nell'epoca  di  Villanova 
era  affatto  sconosciuta  l’arte  di  saldare  i  metalli.  I  sepolcri  dell’Arsenale  col¬ 
legherebbero  pertanto  l’epoca  di  Villanova  a  quella  etrusca  propriamente  detta, 
caratterizzata  dalle  necropoli  di  Marzabotto  e  della  Certosa.  L’ interessante  e 
dotta  memoria  del  senatore  Gozzadini  termina  col  far  riflettere,  come  i  sepolcri 
dell’Arsenale  contribuiscono  a  stabilire  un  terzo  limite  ad  ostro  dell’antica 
Felsina,  il  più  importante  degli  altri,  poiché  fa  conoscere  che  la  città  felsinea 
situata  alle  falde  del  colle,  non  si  distendeva  sull’acclive  come  poteva  supporsi. 
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I  Merlotitt,  stazione  umana  dalla  prima  età  del  ferro,  sulla  riva  destra 
lei  Ticino,  di  Pompeo  Castelfranco.  (Milano,  Bernardoni,  1875),  con  due  tavole 

La  stazione  umana  dei  Merlotitt  fu  rinvenuta  dall’A.  in  una  piccola  valle 
di  erosione  posta  alla  destra  del  Ticino,  vicino  al  luogo  della  barca  di  pas¬ 
saggio  di  Presualdo.  Si  estende  in  un  terreno  non  rimaneggiato  per  lo  spazio 
di  circa  22  metri  e  gli  oggetti  si  rinvennero  in  uno  strato  ghiaioso  di  m.  1,20 
di  spessore,  rappresentati  da  carboni,  cocci  rozzi  e  fini  e  scorie  di  ferro.  I  cocci 
sono  generalmente  rozzi  e  quasi  sempre  rozzissimi,  segnati  da  impronte  delle 
unghie,  delle  dita,  con  intenzione  ornamentale;  se  ne  raccolsero  però  frammi¬ 
schiate  ad  essi  anche  di  quelli  assai  eleganti  per  la  fattura,  e  le  forme  co¬ 
stituite  di  uu  impasto  di  finissima  argilla.  L’A.  dopo  aver  fatto  un  confronto 
minutissimo  tra  i  caratteri  de’  cocci  dei  Merlotitt  e  quelli  delle  stoviglie  di 
Golasecca  conclude  che  le  figuline  offrono  la  più  grande  identità  con  quella 
delle  tombe  di  Golasecca,  di  Sesto  Calende  e  di  altri  luoghi,  e  riferisce  perciò 
la  stazione  dei  Merlotitt  alla  medesima  epoca,  cioè  alla  prima  èra  del  ferro. 
Con  molta  ragione  l’A.  insiste  poi  sul  principio  che  non  si  possa  determinare 
nemmeno  approssimativamente  la  maggiore  o  minore  antichità  di  una  stoviglia 
dal  grado  di  rozzezza  dell’  impasto  e  della  forma. 

Le  scorie  di  ferro  sembrano  essere  il  rifiuto  di  un  officina  da  fabbro,  con¬ 
tengono  silice,  calce,  rame,  tracce  di  fosfati  e  ferro  nella  proporzione  del  40 
al  43  per  cento.  Non  avendo  poi  rinvenuto  nel  deposito  nè  ossa  nè  altri  avanzi 
organici,  nè  alcun  metallo  all’infuori  delle  scorie,  ma  soltanto  carboni  asso¬ 
ciati  a  queste  ed  ai  cocci,  l’A.  conclude  con  1’  ammettere  che  non  si  tratti 
nella  stazione  dei  Merlotitt  nè  di  una  terramara,  nè  di  un  fondo  di  capanna, 
ma  bensì  del  rifiuto  di  un’officina  qualunque,  riferibile  alla  prima  età  del 
ferro. 


PAETE  STEANIEEA 

Le  Mammoutli  à  Mont-Dol  (Ille  et  Vilain.  di  Sirodot  Comptes  rendus  de 
l’Academie  des  Sciences,  t.  lxxx,  p.  871). 

L’aulore  ha  istituito  ricerche  interessanti  a  Mont-Dol  in  un  giacimento 
quaternario  offrente  tutti  i  caratteri  di  una  stazione  umana,  contemporanea 
dell 'Elephas  primigenius.  Ciò  che  fino  ad  ora  si  conosce  in  proposito  e  che 
interessa  sovra  ogni  altra  cosa,  si  è  che  gli  avanzi  del  Mammouth  vi  si  rin¬ 
vennero  accumulati  in  copia  così  prodigiosa,  che  i  pezzi  raccolti  rappresen¬ 
tano  un  minimum  di  60  elefanti. 

L’A.  ha  terminato  la  preparazione  dei  pezzi  componenti  il  sistema  dentario 
degli  elefanti  rinvenuti,  e  la  collezione  fattane  rappresenta  il  sistema  com¬ 
pleto  dei  molari  nelle  diverse  età,  offrendo  differenze  numerose  e  notevolissime. 


286 


RIVISTA 


Dall’esame  di  codesta  collezione  se  ne  ‘sperano  interessanti  risultati,  e  forse 
si  potranno  stabilire  le  relazioni  che  possano  esistere  tra  VEl.  primigenius ,  e 
El.  indicus ,  l’ultimo  dei  quali,  oggi  vivente,  sembra  già  rappresentato  a 
Mont-Dol. 

Si  terranno  informati  i  lettori  dell’Archivio  sopra  le  conclusioni  che  si 
raggiungeranno  in  seguito  riguardo  a  tale  travamento,  il  quale  interessa  con¬ 
temporaneamente  la  paleontologia  e  la  paleoetnologia. 


Sur  le  dépot  quaternaire,  superi eur  et  la  hvèclie  osseuse  de  Nice  propile¬ 
ni  ent  dite,  ou  brèclie  supérieure  de  Cuvier  di  E.  Rivière  (Bull,  de 

l’Assoc.  scient.  de  France,  n°  388). 

La  collina  del  Mont-du-Chateau  di  Nizza,  presenta  in  riva  al  Mediterraneo 
la  stessa  situazione  o  disposizione  delle  Rocce  rosse  o  Baoussé-Roussé  di  Men¬ 
tore  e  del  Capo  Roux  o  Baus-Rous  di  Beaulieu,  formando  essa  pure  una 
spinta  o  promontorio  nel  mare.  Prima  che  i  lavori  la  distruggessero  in  parte, 
essa  era  pure  solcata  da  fenditure  più  o  meno  larghe  e  da  caverne  naturali 
di  3  a  4  metri  di  apertura. 

Cuvier  aveva  considerato  gli  avanzi  di  animali  fossili  che  si  erano  estratti  da 
colà  come  spettanti  a  due  brecce  ossifere  differenti,  una  inferiore,  o  breccia 
ossifera  propriamente  detta,  l'altra  superiore  e  perciò  più  recente.  E  di  que¬ 
st’ ultima  che  si  occupa  di  preferenza  l’A.,  sembrandogli  essere  il  risultato 
del  soggiorno  dell’  uomo  nell’  epoca  quaternaria  nelle  grotte  del  Mont-du- 
Chateau. 

Il  deposito  inferiore,  o  breccia  ossifera  era  rossa,  compatta,  durissima  ed 
analoga  molto  probabilmente  a  quella  che  fu  posta  a  nudo  dai  lavori  della 
ferrovia  da  Mentone  a  Genova  nella  parte  dell’  altopiano,  che  si  trova  dinanzi 
alla  terza  caverna  dei  Baoussé-Roussé.  In  codesto  deposito  si  trovarono  ce¬ 
mentate  ossa  di  taluni  animali  con  conchiglie  esclusivamente  terrestri. 

Il  deposito  superiore  meno  duro,  più  friabile  e  di  un  bruno  grigio  o  nera¬ 
stro,  contiene  delle  ossa  alle  volte  «  così  nere  come  se  fossero  state  bruciate  » 
e  conchiglie  del  Mediterraneo. 

Le  ossa  sono  o  libere  o  agglutinate,  sia  con  sostanze  terrose  brunastre,  sia 
con  cenere  e  carbone,  ricoperte  poi  da  un  leggero  strato  di  stalagmite;  sono 
generalmente  infrante  o  fesse  longitudinalmente. 

Fu  appunto  in  questo  deposito  superiore  che  si  trovò  la  porzione  di  mascella 
umana  ricordata  con  le  seguenti  parole  da  Cuvier:  «  un  frammento  della  ma¬ 
scella  superiore,  in  cui  si  vede  una  parte  del  margine  alveolare,  con  i  resti 
di  tre  molari  e  l’alveolo  di  un  quarto  che  è  l’ultimo;  all’ indietro  rimane 
ancora  qualche  cosa  spettante  alle  ali  pterigoidee.  1  denti  erano  molto  logori, 
ed  in  parte  rotti  o  cariati,  prima  che  fossero  incrostati  dalla  stessa  vernice 
stallattitica  che  ricuopri  le  altre  ossa  animali.  » 

Nonostante  le  molte  ricerche  istituite,  l’A.  non  riuscì  a  trovare  codesto 
esemplare  importantissimo  per  l'Antropologia,  che  una  volta  esisteva  nella 
collezione  di  Mesnard-Lagroye. 
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Le  ossa  rinvenute  nello  stesso  giacimento  in  cui  si  raccolse  la  mascella 
suddetta  sono  di  due  sorta:  le  prime  studiate  da  Cuvier  spettavano  a  due 
specie  di  Cervus ,  da  esso  ritenute  non  Europee,  ed  inoltre  appartenevano  ad 
un  bove  di  grande  statura,  forse  il  Bos  primigenius  ;  le  seconde  appartengono 
al  Museo  di  storia  naturale  di  Nizza  e  si  riferiscono  agli  animali  seguenti: 
Uijppopotamus,  Rhinoceros  thicorhinus ,  Elephas ,  Sus,  Equus  caballus,  Bos, 
Cervus,  Antìlopes;  oltreciò  devonsi  notare  talune  ossa  di  piccoli  Roditori  e 
poi  una  gran  copia  di  ossa  rimaste  fino  ad  ora  indeterminate.  Tutti  codesti 
ossi  allappano  fortemente  alla  lingua,  sono  impastati  in  una  breccia  di  ceneri 
e  di  carboni,  cementata  da  carbonato  di  calcio  e  perciò  più  o  meno  dura  ;  la 
presenza  delle  ceneri  e  del  carbone  appoggia  il  principio  che  talune  grotte 
di  Nizza  abbiano  in  precedenza  potuto  servire  di  abitazione  alle  popolazioni 
quaternarie. 

In  quanto  alle  conchiglie  marine,  tutte  del  Mediterraneo,  raccolte  nello 
stesso  giacimento  di  Nizza,  devesi  notare  eh’  esse  oppartengono  ai  generi 
Triton,  Trochus,  Haliotis ,  Patella ,  Pecten  e  Mytilus ,  alcune  delle  quali  pos¬ 
sono  benissimo  aver  servito  come  sostanze  alimentari  all’  uomo.  A  sostegno 
di  questa  asserzione  l’A.  ricorda  che  Mesnard-Lagroye  possedeva  deile  Patelle 
provenienti  dalla  stessa  breccia  superiore,  che  Faujas  cita  pure  un  frammento 
di  ostrica  offrente  lo  stesso  aspetto  esterno  della  mascella  umana,  ed  infine  che 
Géng  ha  trovato  nella  stessa  breccia  di  ceneri  e  carboni,  parecchie  selci  ta¬ 
gliate  e  fra  le  altre  un  frammento  di  selce  lavorato,  comparabile  alle  selci 
tagliate  delle  grotte  di  Mentone. 

In  seguito  dell’esposizione  di  tutti  questi  fatti  l’A.  crede  possa  ben  consi¬ 
derarsi  il  deposito  inferiore  rosso  delle  grotte  del  Mont-du-Chateau  di  Nizza, 
come  la  breccia  ossifera  propriamente  detta,  ed  il  deposito  superiore  come 
costituito  dalle  accumulazioni  del  detritus  dovuto  a  popolazioni  quaternarie, 
analoghe  a  quelle  i  di  cui  resti  furono  dall’A.  discoperti  a  Mentone  ed  a 
Beaulieu.  Gli  animali  le  di  cui  ossa  sono  provenienti  dallo  stesso  giacimento 
devono  secondo  l’A.  ritenersi  come  contemporanei  dell’uomo,  la  di  cui  mascella 
fu  esaminata  e  descritta  da  Cuvier. 

Lo  scrivente  ha  riferito  quasi  per  intiero  l’interessante  nota  di  Rivière, 
della  quale  era  difficile  fare  un  riassunto;  a  complemento  delle  notizie  date 
dall’A.  sulla  breccia  ossifera  di  Nizza  ed  a  conferma  delle  osservazioni  di 
Géng,  lo  scrivente  ricorda  di  aver  veduto  nel  Museo  zoologico  di  Copenaghen 
e  precisamente  del  Gabinetto  dell’ illustre  prof.  Steenstrup,  uno  stupendo  e 
grande  esemplare  della  breccia  ossifera  medesima,  con  ossa  frammentate,  car¬ 
boni,  ceneri,  e  selci  lavorate,  talune  delle  quali  finamente  ritoccate  ne’ mar¬ 
gini;  la  breccia  e  codesti  resti  accennanti  alla  presenza  dell’uomo  sono  cemen¬ 
tati  da  succo  calcareo,  e  la  roccia  offre  una  durezza  notevole.  Codesto  esem¬ 
plare  fu  procurato  pel  Museo  di  Copenaghen,  allorquando  per  l’allargamento 
del  porto  di  Nizza,  si  dovè  gettare  nel  mare  una  copia  considerevole  di  quella 
roccia.  Nelle  mie  note  ho  pure  il  ricordo  che  il  prof.  Steenstrup  cercò  inu¬ 
tilmente  negli  oggetti  del  Museo  di  Cuvier,  quegli  esemplari  della  breccia 
ossifera  di  Nizza,  ch’egli  ricordò  nella  sua  opera:  Les  ossements  fossiles. 
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Statimi  de  Page  de  la  pierre  polie;  plateau  de  Saint- Saturnin,  près 

Cliauiliery  di  Perrin  con  una  tavola.  ( Revue  savoisienne  1875,  n°  1). 

L'egregio  illustratore  delle  palafitte  del  lago  di  Bourget  ba  esposto  in  questa 
nota  i  risultati  delle  sue  esplorazioni  fatte  nell’ altopiano  di  St-Saturnin.  Dopo 
aver  precisato  l'ubicazione  della  località,  l’A.  fa  conoscere  come  per  condizioni 
naturali  essa  rappresenti  una  posizione  di  accesso  diffìcilissimo,  facile  a  difen¬ 
dersi,  provvista  di  acqua  in  abbondanza,  per  mezzo  di  una  vicina  scaturigine, 
di  maniera  che  doveva  presentare  all’uomo  primitivo  condizioni  opportune 
per  essere  prescelta  a  dimora  o  per  rifugiarvisi  in  caso  di  bisogno.  E  difatti 
la  copia  considerevole  di  oggetti  riferibili  ad  un’altissima  antichità,  che  da 
quel  luogo  furono  dissotterrati,  addimostrano  che  l’uomo  tenne  colà  stanza 
lunghissima,  abbandonandovi  i  rifiuti  del  pasto,  i  rifiuti  della  lavorazione 
delle  armi  ed  utensili  di  pietra  e  molte  altre  cose.  La  stazione  fu  scoperta 
da  Adriano  di  Kesling  e  poi  esplorata  accuratamente  dall’A. ;  nella  parte 
inferiore  dell’altopiano  si  trovarono  in  abbondanza,  frammenti  di  stoviglie, 
ossa,  schegge  di  selce,  utensili  diversi,  cuspidi  di  freccia,  cuspidi  di  lancia 
asce  intiere  e  frammentate.  Nella  parte  superiore  dell’  altopiano  si  trovò  un 
suolo  più  o  meno  profondo,  e  quà  e  là  si  notò  la  presenza  di  ceneri  e  di 
focolari,  attorno  ai  quali,  sparse  senz’ alcun  ordine,  si  raccolsero  macine  di 
pietra,  percuotitori,  utensili  ed  armi  di  selce.  Le  stoviglie  e  le  ossa  non  si 
trovarono  abbondanti  che  lungi  dai  resti  dei  fuochi,  mentre  gli  utensili,  le 
armi  di  pietra,  i  residui  del  lavoro  della  selce,  vi  si  rinvennero  abbondanti. 
L’A.  deduce  da  ciò  che  fu  forse  su  codesta  parte  dell’altopiano,  che  vissero 
ed  abitarono  di  preferenza  gli  uomini  primitivi,  rigettando  nella  parte  infe¬ 
riore  le  infrante  stoviglie  ed  i  resti  del  pasto,  parte  dei  quali  caddero  anche 
nel  burrone  sottostante. 

La  serie  degli  oggetti  raccolti  a  St-Saturnin  è  molto  importante  e  com¬ 
prende  istrumenti,  armi  ed  ornamenti  in  pietra,  in  selce  ed  in  cristallo  di 
rocca,  frammenti  di  stoviglie  ed  ossa  di  animali.  Gl’ istrumenti  in  pietra  sono, 
macine  da  triturare  il  grano,  formate  da  due  grossi  pezzi  di  granito,  l'infe¬ 
riore  avente  una  cavità  ovoidale,  il  superiore  una  superficie  convessa.  Si  rac¬ 
colsero  pure  piccole  asce  formate  con  rocce  differenti,  pietre  da  fionda,  per- 
cotitori.  Le  selci  sono  rappresentate  da  nuclei,  abbozzi,  coltelli,  punte  di 
frecce,  di  lancia,  punteruoli,  oltreché  da  un  numero  rilevante  di  schegge,  ri¬ 
fiuti  della  lavorazione.  Il  quarzo  ialino  vi  era  pure  lavorato,  e  se  ne  ottene¬ 
vano  punte  di  freccia,  alcune  delle  quali  furono  raccolte. 

I  frammenti  di  stoviglia  sono  nella  maggior  parte  di  pasta  grossolana, 
contenente  frammenti  di  pietra  triturata;  sono  poi  di  rilevante  spessore  e  cotte 
irregolarmente.  Le  ossa  appartengono  principalmente  al  cervo,  poi  al  bove, 
che  sembra  di  due  specie  e  quindi  al  porco,  al  cinghiale,  alla  capra  ed  al 
cavallo.  Le  ossa  lunghe  si  rinvennero  tutte  rotte  longitudinalmente  per  estrarne 
il  midollo;  in  qualche  osso  di  cervo  sono  visibili  de’ tagli  fatti  con  selci,  ma 
se  ne  togli  un  corno  di  cervo  aggiustato  a  mo’  di  manico,  rotto  e  poi  racco¬ 
modato  di  nuovo,  non  si  rinvennero  altri  istrumenti  in  osso. 
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Congrés  International  d’ antliropologie  et  d’archeologie  prehistoriques; 
compte  rendu  de  la  septième  session  tenue  à  Stockholm  di  J.  De  Baye 
(Paris,  Librairie  Scandinave,  1875). 

Il  giovane  e  valente  paleoetnologo  De  Baye,  alcuni  lavori  del  quale  ci 
occuperanno  in  una  prossima  rivista,  ha  voluto  ancor  esso  riferire  sul  Con¬ 
gresso  preistorico  di  Stockholm,  al  quale  prese  una  bella  parte,  coll’esposi¬ 
zione  di  alcuni  risultati  delle  sue  ricerche  istituite  nelle  grotte  della  Marne. 
L’A.  nella  sua  relazione  ha  seguito  l’ordine  stesso  con  cui  i  diversi  oratori 
furono  ammessi  a  parlare  nelle  diverse  sedute,  facendo  un  sunto  ristrettissimo 
delle  singole  comunicazioni. 


Les  études  préhistoriques  devant  l’orthodoxie  di  G.  De  Mortillet  (Paris, 

Leroux,  1875). 

Questo  lavoro  è  diretto  a  combattere  alcune  pubblicazioni,  che  ultimamente 
videro  la  luce  in  Francia,  e  che  tendono  a  scalzare  l’edifìcio  della  paleoetno¬ 
logia,  costrutto  in  questi  ultimi  anni,  nella  fondazione  del  quale  il  nostro  A. 
fu  uno  de’  lavoratori  più  attivi  e  più  indefessi,  e  contribuì  potentemente  alla 
stabilità  dell’edifìcio  suddetto.  Siffatte  pubblicazioni  sono  quelle  di  H.  de  Val- 
roger ,  «  L’ancienneté  de  l’homme  d’après  l’archéologie  préhistorique,  la  paléon- 
tologie  et  la  geologie;  »  F.  Chabas ,  «  Etudes  sur  l’antiquité  historique  d’après 
les  sources  égvptiennes  et  les  monuments  réputés  préhistoriques;  «  B.  Poszy, 
«  La  terre  et  le  récit  biblique  de  la  creation.  » 

Il  nostro  A.  con  fina  critica  e  con  quel  corredo  di  erudizione,  di  cui  egli 
può  largamente  disporre,  combatte  le  opinioni  degli  autori  suddetti,  ponen¬ 
done  in  rilievo  non  solo  il  poco  valore,  ma  l’assurdità  che  in  esse  è  contenuta; 
fa  risaltare  le  numerose  contradizioni  in  cui  sono  caduti  i  sostenitori  delle 
opposte  dottrine  e  dopo  aver  combattuto  a  lungo  su  questo  terreno,  termina 
asserendo  che  i  lavori  di  Yalroger,  di  Chabas  e  di  Pozzy  «  rientrano  in  quella 
grande  categoria  di  scritti  che,  secondo  un  uomo  di  molto  spirito,  il  cardi¬ 
nale  di  Bonald,  arcivescovo  di  Lione,  sono  tanto  più  notevoli,  perch’essi  rie¬ 
scono  a  compromettere  nello  stesso  tempo  la  scienza  e  la  religione.  » 

A  me  sembra  però  che  la  scienza  e  la  religione  non  risentono  entrambe  i 
colpi  che  siffatte  pubblicazioni  tendono  a  dare  esclusivamente  alla  prima;  può 
ritenersi  che  il  loro  effetto  non  sia  per  nulla  compromettente  per  la  scienza, 
ed  un  esempio  manifesto  si  ha  considerando  che  nulla  produssero  per  lo  ad¬ 
dietro  pubblicazioni  consimili,  che  1’  ortodossia  diresse  contro  la  paleoetno¬ 
logia,  con  le  viste  d’incagliarne  lo  sviluppo  e  con  la  pretesa  di  addimostrare 
l’assurdità  delle  sue  conclusioni.  Secondo  me  la  conseguenza  di  tali  pubbli¬ 
cazioni  può  essere  espressa  da  un  detto  popolare  italiano  relativo  allo  effetto 
che  la  nebbia  ha  sul  tempo;  come  questa,  dileguandosi,  lascia  il  tempo  che  ha 
trovato,  così  le  pubblicazioni  del  genere  di  quelle  combattute  dall’A.  non  al- 
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terano  punto  con  la  loro  comparsa  il  livello  a  cui  erano  giunte  le  cognizioni 
scientifiche  aventi  il  loro  dominio  ne’fatti,  i  quali  non  temono  gli  attacchi  che 
muovono  dal  pregiudizio  e  dalla  rivelazione. 


Bericlit  iiber  den  internatioiialen  Congress  fur  vorgeschichtliche  Anthro* 
pologie  und  Arcliaologie  iu  Stockliolm  di  H.  Schaaffhausen  (senza  luogo 
nè  data). 

L'illustre  antropologo  di  Bonn,  il  quale  prese  una  parte  attivissima  ai  lavori 
del  Congresso  e  come  membro  del  Consiglio  e  come  oratore,  ha  pubblicato 
ancor  esso  una  pregevole  ed  accurata  relazione  di  quanto  si  operò  nelle  se¬ 
dute  e  nelle  escursioni  di  quell’assemblea  scientifica. 

Perugia,  agosto  1875. 


Giuseppe  Bellucci. 
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Statistica  morale  della  Germania.  Da  un  curioso  documento,  cioè  una  pe¬ 
tizione  presentata  al  Reichstag  fino  dal  1869,  per  opera  del  Comitato  centrale 
della  Chiesa  evangelica  riformata,  estragghiamo  le  seguenti  notizie  che  possono 
darci  un’idea  del  come  la  civiltà  moltiplicando  i  bisogni  dell’uomo,  finisca  col 
produrre  in  tutti  i  popoli  degli  effetti  morali  perniciosi. 

A  Berlino  non  vi  è  strada  senza  domicilio  di  prostitute,  e  ciò  anche  nei  quar¬ 
tieri  più  frequentati  dall’alta  classe.  La  speculazione  apre  tutti  i  giorni  dei  nuovi 
posti  ove  si  fa  dell’immoralità  un  vero  mercato,  e  affissi  pubblici,  attaccati  di 
giorno  ai  muri  delle  contrade,  annunziano  le  epoche  di  queste  vendite.  Berlino 
che  conta  700  mila  abitanti  (le  donne  adulte  saranno  quindi  un  170,000),  ha 
71,319  donne  poste  sotto  la  diretta  sorveglianza  della  polizia.  Nel  1868  si  tro¬ 
varono  a  Berlino  134  cadaveri  di  fanciulli,  e  non  tutti  gl’  infanticidii  sono  noti. 
Il  numero  dei  figli  illegittimi  è  di  150  su  1000  nascite.  A  Monaco  poi  nel  1868 
si  ebbero  su  1000  nascite  500  fuori  di  matrimonio! 

A  Magdeburg  non  vi  ha  strada  senza  una  casa  di  tolleranza.  Su  90,000  abi¬ 
tanti  nel  1868  si  ebbero  a  Magdebourg  ben  75,000  casi  di  sifilide.  —  A  Posen 
(50  mila  abitanti),  senza  contare  le  prostitute  clandestine,  la  polizia  sorveglia 
1264  donne,  ciò  che  su  un  totale  di  20,000  donne  dà  il  16  per  cento  di  prosti¬ 
tute.  —  A  Stettino  su  85  mila  abitanti,  di  cui  20,000  donne,  si  hanno  2000 
prostitute,  ossia  il  10  per  cento,  e  naturalmente  senza  contare  le  concubine,  le 
clandestine,  le  mantenute  ece.  Le  disposizioni  del  codice  penale  non  bastano  più: 
i  prostituiti  d’ambo  i  sessi  camminano  colla  fronte  alta. 

A  Breslau  (156,000  abitanti)  1088  prostitute  :  nel  1868  si  ebbe  che  la  durata 
degli  imprigionamenti  pronunziati  contro  le  prostitute  furono  di  3,750  settimane. 
—  Danzica  (60,000  abitanti)  ha  800  donne  date  alla  prostituzione.  —  A  Leipzig 
(78,000  abitanti)  si  contano  52  case  di  tolleranza.  —  A  Colonia  (114,000  abit.) 
si  conoscono  ben  1200  prostitute.  —  Nel  Ducato  d’Anhalt  il  12  per  cento  delle 
nascite  è  illegittimo.  —  Ad  Amburgo  (200,000  abitanti)  si  contano  189  case  di 
prostituzione. 

Anche  nelle  campagne  la  purità  dei  costumi  non  è  meno  invidiabile  :  di  100 
nascite  50  sono  illeggittime  in  alcuni  comuni.  In  somma,  termina  un  altro  rap¬ 
porto  della  polizia  (1867)  :  l’ immoralità  è  tale,  la  donna,  maritata  o  no,  è  ar¬ 
rivata  a  una  tale  degradazione,  che  un  uomo  onesto  trema  davanti  al  matrimonio, 
e  si  domanda  seriamente  se  la  donna  che  gli  si  offre  non  è  un  residuo  di  lubricità 
e  se  egli  realmente  non  è  esposto  ad  ammettere  nel  suo  talamo  un  ammasso  di 
putridume  ! . 

Checché  ne  sia  di  queste  esagerazioni  noi  non  abbiamo  voluto  riferire  quelle 
cifre  desolanti  se  non  per  un  sentimento,  diremmo  quasi,  di  orgoglio  nazionale. 
Vivaddio,  in  Italia  i  costumi  non  sono  ancora  arrivati  a  questo  punto,  e  noi 
prima  di  giudicare  tanto  male  di  noi  stessi  dovremmo  un  po’  pensare  anche  ciò 
che  sono  gli  altri.  Mi  si  permetta  un’ultima  osservazione,  sulla  presuntuosa  igno- 
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ranza  delle  più  elementari  leggi  biologiche  e  sociali,  dimostrata  da  coloro  che 
ridicolamente  pretendono  oggi  di  togliere  la  prostituzione  dalla  sorveglianza  della 
legge.  Povera  signora  G.  Butler,  ma  più  poveri  ancora  i  proseliti  di  una  cosi  in¬ 
genua  utopia  ! 

E.  Mobselli. 


Il  Gorilla.  Il  marchese  di  Compiégne,  esploratore  francese  dell’Ogoone,  in  una 
lettera  al  periodico  V  Explorateur  conferma  ciò  che  Winwood  Eeade  aveva  detto 
sulla  pacifica  natura  del  Gorilla.  Egli  descrive  l’animale  come  di  natura  timo¬ 
rosa  che  a  vedere  l’ uomo  fugge  impaurito.  Il  marchese  ha  potuto  avvicinare 
questi  animali  senza  averne  timore:  una  volta  si  trovò  faccia  a  faccia  con  tre 
gorilli,  ina  questi  sembrarono  spaventati  della  sua  presenza  e  fuggirono  precipi¬ 
tosamente.  Il  marchese  di  Compiégne  assicura  che  l’aspetto  di  questo  animale  è 
realmente  intermediario  fra  quello  dell’uomo  e  delle  altre  scimmie  :  il  gorilla  é  una 
scimia  gigantesca  e  in  ciò  differisce  dalle  altre  grandi  scimie  antropomorfe,  ad 
esempio  il  cimpanzè.  (Dal  The  London  medicai  Journal). 

Dono  imperiale.  L’imperatore  del  Brasile  ha  mandato  una  ricca  collezione  di 
cranii  e  scheletri  di  indiani  all’illustre  prof.  Virchow,  di  Berlino.  Il  dono  era  ac¬ 
compagnato  da  una  lettera  di  S.  M.  in  cui  era  espresso  il  grande  interesse  che 
Don  Pedro  prende  alle  ricerche  antropologiche. 

Epidemia  alle  isole  Figi.  Si  è  telegrafato  ultimamente  da  Melbourne  (Au¬ 
stralia)  che  alle  isole  Figi  è  scoppiata  una  epidemia  di  roseola  per  cui  circa  50,000 
indigeni  sono  già  morti.  Le  razze  inferiori  hanno  questo  grande  svantaggio  ri¬ 
spetto  alle  superiori  :  di  non  possedere  nessun  mezzo  da  opporre  alle  influenze 
morbigene  della  natura.  E  cosi  la  loro  scomparsa  o  la  loro  diminuzione  si  fa 
qualche  volta  improvvisa. 


Il  movimento  della  popolazione  a  Parigi  e  a  Londra  nel  1873. 

La  statistica  delle  grandi  città  offre  sempre  degli  utili  insegnamenti  anche 
all’antropologo  che  studia  l’influenza  della  civiltà  sull’ uomo.  Quaranta  pagine 
di  statistica  danno  più  a  pensare,  a  riflettere  che  molti  volumi  di  metafisica. 

Parigi  era  popolata  nel  1873  da  1,851,792  abitanti.  Sono  nati  nell’  anno  55,905 
fanciulli,  di  cui  28  mila  erano  maschi  e  27  mila  femmine.  In  media  si  hanno 
dunque  153  nascite  al  giorno,  e  30  figli  ogni  1000  abitanti.  Di  questi  55  mila  e  tanti 
fanciulli,  circa  40  mila  sono  legittimi  e  quindici  mila  naturali,  di  cui  solo  3679 
riconosciuti  !  Le  nascite  illegittime  stanno  dunque  alle  legittime  come  1  a  2.  69. 

Londra  popolata  da  3,400,761  abitanti  offre  una  proporzione  di  nascite  mag¬ 
giore  che  Parigi,  cioè  121,070.  La  fecondità  è  dunque  più  considerevole  a 
Londra  che  a  Parigi. 
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Quanto  ai  matrimoni,  durante  il  1873  si  celebrarono  a  Parigi  19,520  matri- 
rnonii,  e  dell’  ultimo  novennio  il  1873  fu  uno  degli  anni  più  fertili  di  matri- 
monii. 

I  morti  sono  stati  a  Parigi  41,732  di  cui  21,380  uomini  e  20,312  donne  :  ossia 
una  media  di  114  morti  al  giorno  colla  proporzione  del  22,54  su  100  abitanti. 
Le  nascite  superano  dunque  le  morti  della  media  giornaliera  di  39:  ossia  le 
nascite  sono  maggiori  d’  un  quinto  circa  che  le  morti. 

A  Londra  le  morti  furono  76,634  durante  1’  anno  medesimo,  ciò  che  dà  presso 
a  poco  la  proporzione  stessa  che  a  Parigi  :  ma  le  nascite  sono  anche  in  pro¬ 
porzione  maggiore  rispetto  alle  morti. 

E.  Morselli. 


Lo  stato  sanitario  dell’Umanità  al  gennaio  1875. 

Uno  studio  comparativo  dello  stato  sanitario  nei  varii  paesi  della  terra  po¬ 
polati  dall’  uomo  sarebbe  il  più  utile  contributo  alla  patologia  comparata  delle 
razze.  Si  avrebbe  pure  il  mezzo  di  calcolare  molte  influenze  che  finora  ci  sono 
sfuggite  sulle  malattie  e  sulle  varie  trasformazioni  che  gli  stati  morbosi  deb¬ 
bono  subire  passando  da  un  luogo  all’altro,  da  una  razza  all’altra.  Da  un 
eccellente  lavoro  del  Dott.  Van  der  Corput  noi  togliamo  i  seguenti  appunti  sul 
bollettino  sanitario  dei  principali  paesi  del  mondo  al  principio  di  quest’  anno. 

Da  più  mesi  1’  Europa  è  priva  di  epidemie  gravi  ed  estese.  Il  Belgio  ha  uno 
stato  sanitario  favorevolissimo,  quantunque  in  alcune  regioni  (Anversa,  Malines, 
Liège,  Brabante  ecc.)  diensi  casi  di  vajuolo  e  di  scarlattina.  In  altre  contrade  di 
Europa  la  difterite  e  la  tifoide  aumentano  sempre.  Un  epidemia  grave  di  vajuolo 
domina  nella  città  di  Jersey  per  la  noncuranza  delle  autorità  sanitarie. 

A  Londra,  come  nel  resto  d’  Inghilterra,  dominano  le  tifoidi,  le  scarlattine, 
la  difterite  nell’  esercito  ;  1  vaiuolo  a  Manchester,  che  è  una  delle  città  meno 
salubri  del  mondo  (mortalità  47  p.  1000).  A  Glasgow  la  mortalità  è  anche 
maggiore  (59-65  per  1000).  A  Oxford  e  a  Dublino  s’  è  dichiarata  un  epidemia 
di  febbre  tifoide. 

In  Francia  domina  la  roseola  :  a  Marsiglia  infierisce  il  vaiuolo  :  a  Parigi  la 
difterite.  Il  governo  francese  ha  vietato  agli  indigeni  algerini  il  pellegrinaggio 
alla  Mecca  per  la  presenza  della  peste  che  continua  a  infierire  nell’  Hediaz  e 
nella  Cirenaica. 

Berlino  è  sempre  la  più  insalubre  delle  capitali  d’ Europa  :  febbre  tifoide, 
scarlattina  e  difterite  dominano  assieme.  A  Spandau  una  grave  epidemia  di  ti¬ 
foide  ha  costretto  a  mandare  la  guarnigione  a  Charlottemberg.  La  corruzione 
dei  costumi  fa  dei  progressi  spaventosi  in  Prussia  e  la  sifilide  si  sviluppa  enor 
memente.  Nel  1868  sopra  100  mila  abitanti  di  Magdeburg  si  constatarono  75 
mila  casi  di  sifilide  !  A  Berlino  (popolazione  900,000  abit.)  le  prostitute  sono 
71,319.  I  suicidii,  i  casi  di  pazzia  crescono  in  modo  formidabile. 

A  Montevideo  esiste  la  febbre  gialla.  Alla  Giammaica  vi  è  pure  febbre  gialla 
e  vaiuolo.  Anche  in  molti  luoghi  del  littorale  degli  Stati  Uniti  infierisce  la  febbre 
Arch.  per  i/Antrop.  e  l’Etnol. 
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gialla  :  a  Cliarleston,  a  Nuova  Orleans,  a  Gelweston,  Pcnsacola,  New  York, 
Baltimora  ecc.  Il  eliderà  si  è  sviluppato  nei  bastimenti  che  fanno  il  servizio  da 
Calcutta  a  New  York. 

Damasco  soffre  un  epidemia  di  febbre  che  ha  già  rapito  14,000  persone: 
Alessandria  e  il  Cairo  hanno  ora  una  mortalità  del  50  per  cento.  La  lebbra  è 
sparsa  in  tutta  l’isola  di  Creta,  nell’ Arcipelago  indiano,  e  nell’India  inglese 
ove  esistono  93,231  lebbrosi.  La  peste  di  Siberia  ha  fatto  danni  immensi  que¬ 
st’  anno  a  Tobosch,  e  la  peste  si  è  dichiarata  pure  nella  provincia  russa  di 
Sowalkè. 

E.  Morselli. 


Un  nuovo  giornale  «li  antropologia  e  «li  scienze  sociali.  —  A  Iena  fu 

pubblicato  il  primo  fascicolo  di  una  rivista  di  antropologia,  di  igiene,  statistica 
morale,  pedagogia  ecc.  E  diretta  dal  dotto  e  instancabile  Dottor  Eduardo  Eeich 
e  fra  i  collaboratori  figurano  anche  due  italiani,  il  Prof.  Alfonso  Corradi  e  il 
Prof.  Paolo  Mantegazza.  Ha  per  titolo  1’  Athenaeum  e  nel  primo  fascicolo  no¬ 
tiamo  un  lavoro  di  Eeich  sull’  eredità  nei  suoi  rapporti  col  carattere  dei  popoli 
e  un  altro  di  Hartsen  sui  rapporti  del  dinamismo  colla  morale  e  la  politica. 

Società  antropologica  «li  Berlino. — Al  principio  dell’ anno  corrente  questa 
Società  contava  237  membri  ordinarii,  2  membri  onorari,  e  55  corrispondenti. 

Società  antropologica  «li  Parigi.  —  Ai  primi  dell’  anno  corrente  essa  con¬ 
tava  206  membri  ordinarli  residenti  in  Parigi  e  96  non  residenti,  8  membri 
onorari,  66  membri  associati  stranieri,  49  corrispondenti  nazionali  e  49  corri¬ 
spondenti  stranieri. 

Museo  Antropologico  di  Madrid.  —  Una  festa  scientifica  brillantissima  è 
stata  data  ora  è  poco  a  Madrid  dal  Sig.  Gonzalez  de  Velasco  per  festeggiare 
1’  apertura  d’  un  nuovo  stabilimento,  di  cui  egli  con  pazienza,  con  sagacia,  con 
lavori  incessanti  ha  dotato  la  capitale  della  Spagna.  Trattasi  di  un  Museo  A  ri- 
tropologico  che  comprende  :  1’  anatomia  umana  e  comparata,  1’  anatomia  pato¬ 
logica,  la  teratologia,  la  craniologia,  la  preistorica  ecc.  Queste  preparazioni  rac¬ 
colte  con  immenso  dispendio  di  denaro  e  di  fatiche  in  tutti  gli  angoli  della 
Spagna  e  dell’  America  Spagnuola  sono  per  gran  parte  opera  dell’  infaticabile 
scienziato.  Il  Museo  è  situato  a  Paseo  de  Atocha  ed  è  una  vera  opera  monu¬ 
mentale  a  cui  uno  degli  architetti  più  noti  della  Spagna  ha  prodigato  le  risorse 
del  suo  ingegno.  E  sperabile  che  questo  nuovo  Istituto  si  ponga  ben  presto  in 
grado  di  aiutare  il  progresso  della  scienza,  iniziando  ed  accettando  cambi  cogli 
altri  Musei  d’  Europa,  e  dando  luogo  a  nuovi  lavori  originali.  E.  M. 
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RENDICONTO 

DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  DI  ANTROPOLOGIA  E  DI  ETNOLOGIA 


2a  ADUNANZA  DEL  20  MARZO  1875 
Presidenza  del  Professore  Paolo  Mantegazza 


È  letto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  Seduta. 

r  ■  ' 

ANNUNZI  DI  DONI 

Sono  annunziati  i  seguenti  doni  e  decretati  i  dovuti  ringrazia¬ 
menti  : 

Annuario  dei  Naturalisti  di  Modena:  Anno  Vili,  fascicolo  3,  4. 
Anno  IX,  fascicolo  1°. 

Dei  Viaggi  dei  fratelli  Zeno  di  Major,  traduzione  italiana  di  Carraro. 
Sur  l’origine  et  la  repartition  de  la  langue  Basque  par  P.  Broca. 
Gli  scavi  di  Gorzano  di  F.  Coppi. 

ELEZIONI  DI  SOCI  ORDINAMI 

Sono  proposte  ed  approvate  le  seguente  elezioni: 

Barckewitz  cap.  Victor  -  Berlino. 

Castelfranco  prof.  Pompeo  -  Milano. 

Magherini  Giovanni  -  Figline. 

Ruttledge  T.  E.  -  Londra. 

COMUNICAZIONI  D’OFFICIO 

Il  Segretario  legge  una  lettera  del  cav.  Giustiniano  Nicolucci  in 
ringraziamento  dell’essere  stato  confermato  nella  carica  di  Vice-pre¬ 
sidente  non  residente  della  Società  Antropologica. 
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Il  Dott.  Raffaello  Zannetti*  legge  il  Rapporto  dei  Revisori  sullo 
stato  di  cassa  della  Società  Antropologica  per  l’anno  decorso.  Questo 
Rapporto  sarà  stampato  e  distribuito  ai  Socii. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

I  Negritos.  (E.  Giglioli).  —  Il  Vice-presidente  Enrico  H.  Giglioli, 
dette  le  ultime  notizie  ricevute  dal  Dott.  Beccari.  Partì  il  14  marzo 
scorso  per  una  seconda  spedizione  nella  Nuova  Guinea.  Dopo  aver 
toccato  le  isole  Gilolo  si  recherà  a  quelle  visitate  dal  Meyer  le 
quali  secondo  questo  viaggiatore  sarebbero  abitate  da  Cannibali.  Il 
Beccari  promette  di  far  ricerche  in  proposito  e  di  raccogliere  oggetti 
etnologici  in  quantità.  Seguirebbe  poi  la  costa  fino  a  Dorey,  tente¬ 
rebbe,  di  risalire  qualcuno  dei  fiumi  fin  qui  non  esplorati  per  arrivare 
a  conoscere  il  centro  della  Papuasia  e  delle  sue  montagne.  I  Ne¬ 
gritos  che  fin  ad  ora  sono  stati  creduti  confinati  nelle  isole  Andaman, 
Molucche  e  Filippine  con  forse  qualche  traccia  a  Borneo,  nel  Dekkan, 
e  nelle  isole  Nicobar  sono  secondo  il  Meyer  anche  a  Giava  in  uno 
stato  assolutamente  selvaggio  sulla  cima  delle  montagne  senza  altra 
idea  di  religione  che  una  superstiziosa  adorazione  di  un  cane  rosso. 
Secondo  il  Meyer  sarebbero  gli  autoctoni  dell’isola  di  Giava,  e  ciò 
renderebbe  probabile  che  anche  in  altre  isole  dell’Arcipelago  malese 
si  trovassero  le  tracce  di  questa  antica  stirpe  che  forse  un  tempo  le 

occupava  tutte. 

« 

Sui  Caratteri  antropologici  degli  Idioti ,  del  Dott.  Enrico  Morselli. 

Le  degenerazioni  fisiche  e  morali  dell’  uomo  offrono  un  vasto  campo 
di  studio  all’Antropologo,  sia  che  ne  osservi  i  caratteri  somatici,  sia 
che  invece  le  sue  ricerche  si  portino  nel  campo  fecondo  della  psico¬ 
logia.  Una  luce  tutt’affatto  inattesa,  forse  perchè  in  opposizione  colle 
idee  comunemente  accettate  nella  Scienza,  è  venuta  dagli  studii  re¬ 
centi  fatti  sulle  anomalie  di  conformazione  nell’uomo.  Importanti  ana¬ 
logie  fra  stati  anomali  dell’uomo  e  stati  normali  di  esseri  inferiori,  fra 
caratteri  degenerativi  di  razze  alte,  e  forme  ordinarie  di  razze  basse, 
hanno  dimostrato  che  gl’individui  di  specie  o  di  razze  superiori  de¬ 
generando,  vanno  accostandosi  agl’individui  di  specie  o  razze  infe¬ 
riori.  Su  questo  punto  fondamentale  della  moderna  Antropologia  è 
fondato  lo  studio  che  io  ed  il  mio  egregio  amico  dott.  Augusto  Tarn- 
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burini  abbiamo  intrapreso  sugli  idioti  tipici  del  Manicomio  di  Reg- 
gio-Emilia. 

L’idiotismo  per  noi  non  è  una  malattia  mentale:  è  un  arresto  di 
sviluppo  che  colpisce  nei  casi  genuini  tutto  l’organismo  e  specialmente 
il  cervello.  L’idiota  o  nasce  tale  o  lo  diventa  nella  primissima  infan¬ 
zia:  ma  tanto  nell’un  caso  come  nell’altro  l’arresto  colpisce  il  cervello 
prima  che  desso  abbia  raggiunto  il  completo  suo  sviluppo.  Questo  ar¬ 
resto  si  traduce  non  solo  nel  campo  psicologico  e  morale,  ma  si  im¬ 
pronta  ancora  nella  generale  organizzazione  dell’individuo  e  lo  pre¬ 
senta  come  una  vera  degenerazione  del  tipo  umano  (Morel). 

Noi  abbiamo  diviso  i  caratteri  di  degenerazione  così:  1°  Patologici, 
e  questi  sono  quelle  malattie  cbe  si  improntano  in  tutto  l’organismo 
e  portano  danno  oltreché  all’individuo,  anche  alla  specie  sia  arre¬ 
standone  la  riproduzione  direttamente,  sia  rendendosi  ereditarie  :  ad 
esempio  la  tisi,  la  scrofola,  la  rachitide,  l’alcoolismo,  la  pazzia,  il  de¬ 
litto  :  2°  Di  deviazione  che  si  fa  riproducendo  caratteri  d’ inferiorità 
negli  organi  e  nelle  funzioni.  La  deviazione  può  essere  però  assoluta 
se  ha  riscontro  in  caratteri  e  funzioni  proprie  di  razze  basse  o  di 
animali  inferiori:  ed  è  relativa  se  si  rendono  stazionari  i  caratteri 
dell’età  fetale  o  dell’età  infantile. 

Così  concepiti,  allato  ai  caratteri  patologici  possiamo  trovare  dei 
veri  caratteri  di  deviazione  sopra  un  essere  degenerato  :  anzi  e  questi 
e  quelli  trovansi  in  mutuo  e  strettissimo  rapporto,  ad  esempio  nei  de¬ 
linquenti,  nei  pazzi,  e  più  che  altro,  negli  idioti.  E  vero  che  vi  sono 
osservatori  i  quali  spiegano  i  caratteri  d’ inferiorità  offerti  dagli 
idioti,  come  effetto  delle  condizioni  patologiche  del  cervello,  negando 
affatto  quella  misteriosa,  eppure  potente  influenza  che  si  addimanda 
atavismo  (Ludwig  Meyer).  Ma  se  anche  noi  accettiamo  la  dipendenza 
dello  sviluppo  organico  dal  cervello,  non  vediamo  poi  la  ragione  per¬ 
chè  certe  analogie  fra  caratteri  antropologici  degli  idioti  e  forme  in¬ 
feriori  debbansi  negare.  Si  è  detto  che  tali  caratteri  sono  semplice- 
mente  di  deviazione  relativa  ossia  concordano  con  istati  fetali  o 
embrionarii  :  ma  non  sappiamo  noi  che  in  tutte  le  sue  fasi  l’embrione 
percorre,  quasi  diremmo,  tutta  la  scala  animale,  ognuno  dei  suoi  sta- 
dii  evolutivi  corrispondendo  alla  struttura  normale  delle  specie  ani¬ 
mali  sottoposte  (Huxley)? 

Grl’idioti  presentano  nel  cranio  e  nel  corpo  caratteri  così  strani, 
così  anormali,  che  essi  non  saprebbero  spiegarsi  come  mera  acciden¬ 
talità;  ma  invece  conviene  collegarli  con  una  specie  di  regresso  no¬ 
tevole,  di  degenerazione  dal  tipo  alto  a  cui  pure  essi  appartengono. 
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Non  tutti  però  gl’idioti  sono  così  conformati:  altri  ve  ne  sono,  nei 
quali  l’arresto  si  è  fermato  al  cervello,  o  il  loi’o  idiotismo  non  fu  cau¬ 
sato  che  da  condizioni  patologiche.  Questi  ultimi  se  dal  lato  psicolo¬ 
gico  si  collocano  a  lato  ai  primi,  ai  veri  idioti,  in  cui  l’arresto  fu 
primitivo  e  non  successivo  a  processi  morbosi,  dal  lato  antropologico 
invece  non  saprebbero  presentarci  nulla  di  notevole.  I  veri  Idioti, 
(quelli  da  noi  studiati  sono  soltanto  12)  di  fronte  a  caratteri  che 
stanno  ad  indicare  senza  dubbio  delle  influenze  morbose,  presentano 
ancora  delle  vere  note  degenerative  che  ripetono  strutture,  forme  e 
analogie  inferiori. 

In  alcuni  di  questi  poveri  esseri  le  note  degenerative  sono  talmente 
accumulate  da  porli,  per  così  dire,  all’estremo  opposto  del  tipo  a  cui 
appartengono:  una  delle  nostre  idiote  nana,  a  cranio  piccolo,  deforme, 
a  capelli  rossicci,  a  occhi  injettati,  a  naso  schiacciato,  coi  movimenti 
della  persona  convulsi,  coreiformi,  senza  memoria,  senza  alcun  segno 
d’intelligenza,  senza  linguaggio,  senza  alcuna  manifestazione  dei  bi¬ 
sogni  più  essenziali  della  vita,  offre  il  tipo  più  scimmiesco,  più  dege¬ 
nerato  che  si  possa  vedere. 

Generalmente  gl’idioti  hanno  vita  breve;  ciò  è  già  stato  consta¬ 
tato  da  tutti  gli  alienisti,  e  specialmente  per  riguardo  a  quell’idioti¬ 
smo  collegato  sia  col  cretinismo  sia  colla  microcefalia.  La  statura  è 
per  lo  più  bassa  e  sta  molto  al  di  sotto  della  media  comune.  Quat¬ 
tro  maschi  adulti  idioti  hanno  la  media  di  1,54  e  quattro  femmine 
pure  adulte  1,43:  la  media  generale  è  1,47.  Se  paragoniamo  queste 
cifre  colla  media  Europea  (1,65)  colla  media  Patagone  (1,80)  siamo 
obbligati  a  riconoscere  che  essa  si  accosta  molto  alla  media  di  certe 
razze  infime.  Le  razze  nane  dell’Africa  centrale  ed  australe,  i  Negri- 
tos  anche,  danno  delle  medie  oscillanti  fra  1,39  (Boschimanni)  e  1,44 
(Akka)  o  1,45  (Abita):  strana  analogia  fra  esse  e  gli  idioti. 

Colla  statura  diminuisce  il  peso,  colla  media  per  8  adulti  di  ap¬ 
pena  48  chilogrammi,  e  quantunque  il  peso  sia  uno  dei  caratteri  an¬ 
tropometrici  più  variabili,  nullameno  è  indiscutibile  che  le  razze 
inferiori  pesano  meno  delle  razze  alte. 

Nell’aspetto  esterno  del  corpo,  alcuni  idioti  rammentano  certe  razze 
infelici,  a  cui  la  natura  fu  avara  tanto  nelle  qualità  intellettuali  e 
morali,  quanto  nei  caratteri  fisici  del  corpo.  Vi  sono  idioti  con  de¬ 
forme  sviluppo  scheletrico,  con  addome  voluminoso  sproporzionato  alla 
statura,  con  membra  esili,  sottili,  emaciate,  con  le  spalle  retratte  in 
mezzo  a  cui  si  sprofonda  una  piccola  e  deforme  testa:  v’hanno  per¬ 
fino  idioti  la  cui  pelle  tramanda  un  odore  particolare,  molto  analogo 
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a  quell’insopportabile  fetore  offertoci  da  certe  razze  negre,  il  cui 
contatto  è  impossibile  ad  un  uomo  colto. 

Nel  cranio  specialmente  le  note  degenerative  acquistano  un’intensità 
sorprendente.  E  notevole  il  fatto  che  tutti  gl’idioti  sono  brachicefali, 
l’indice  medio  essendo  86  per  i  maschi,  82  per  le  femmine.  Alcuni 
hanno  una  brachicefalia  enorme,  perfino  del  93  o  del  91,  e  rispetto 
alla  stirpe  cui  essi  appartengono  possiamo  fare  questo  quadro. 

Idiodi  Modenesi  81,3  Modenesi  normali  78,0  Differenza  3,3 
»  Mantovani  88,9  Mantovani  »  74,2  »  14,7 

»  Cremaschi  85,2  Cremaschi  »  81,8  »  3,4 

Possiamo  quindi  concluderne  che  l’ idiotismo  esagera  costantemente 
la  brachicefalia  normale  oppure  rende  brachicefalo  il  cranio  primiti¬ 
vamente  dolicocefalo:  ciò  che  risulta  provato,  oltreché  nei  nostri 
idioti,  anche  nei  Pavesi,  nei  Lombardi  (Lombroso)  e  nei  Marchigiani 
(Riva). 

Le  circonferenze  del  cranio  in  12  idioti  era  per  quattro  inferiore 
a  500  mill.,  per  altri  quattro  fra  500  e  525  e  per  gli  ultimi  quattro 
superiore  a  540.  I  maschi  adulti  diedero  la  media  di  540,  le  idiote 
adulte  la  media  di  498.  Nei  sani  la  proporzione  normale  è  appena 
del  3  per  110  di  circonferenze  inferiori  a  530  fino  a  490,  e  invece  gli 
idioti  ci  danno  la  proporzione  enorme  del  66  per  100  di  cranii  pic¬ 
coli.  Paragonando  sani,  delinquenti,  pazzi  e  idioti  abbiamo  : 


Sani 

Delinquenti 

Pazzi 

Idioti 

Circonferenza  di 

530 

8,40 

11,00 

23,00 

11,0  per  100 

» 

520 

2,94 

5,00 

13,00 

11,0 

»  » 

510 

0,00 

1,90 

6,00 

11,0  » 

» 

500 

0,13  . 

6,80 

3,00 

17,6 

» 

490 

0,01 

0,18 

0,00 

6,0  » 

» 

480 

0,00 

0,00 

0,00 

17,6 

Non  vi  espongo  le  altre  misure  le  quali  tutte  ci  hanno  dato  questo 
risultato,  che  cioè  gli  idioti  presentano  una  riduzione  notevole  del 
cranio,  che  sta  ad  esprimere  una  piccolezza  congenita  del  cervello. 
Infatti,  ad  esempio,  sommando  le  tre  curve  cioè  la  circonferenziale,  l’an- 
tero -posteriore  e  la  trasversa  (per  avere  un’idea  molto  approssimativa 
della  capacità  o  almeno  della  grandezza  del  cranio)  avemmo  la  me¬ 
dia  di  1141. 
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Le  deformità  del  cranio  sono  negl’idioti  frequentissime,  forse  a 
motivo  della  grande  tendenza  alla  sinostosi.  Fatto  sta  che  in  12  idioti 
abbiamo  trovato  una  media  di  tre  deformità  spiccatissime  per  cia¬ 
scuno.  Primeggiano  come  sempre,  le  deformità  per  asimetria:  ad 
esempio  la  plagiocefalia  dipende  quasi  sempre  da  alterato  sviluppo 
delle  parti  anteriori  del  cervello  collegato  alla  sinostosi  della  sutura 
coronale.  Poi  la  macrocefalia,  la  microcefalia  (questa  tre  volte),  la 
submicrocefalia  (5  su  12)  e  perfino  la  trococefalia.  Le  altre  defor¬ 
mità  sono  parziali  :  troviamo  il  frontale  sopravanzante  il  parietale,  la 
grande  proiezione  delle  arcate  sopi-accigliari,  la  sporgenza  della  fronte 
e  delle  gobbe  parietali  sulla  base  del  cranio,  la  faccia  rientrata  sotto 
il  cranio,  la  fronte  or  fuggente  or  retratta,  or  perfino  mancante.  Molti 
idioti  tengono  sempre  la  testa  bassa,  perchè  il  foro  occipitale  è  por¬ 
tato  indietro  e  la  colonna  vertebrale  non  offre  le  curve  normali  del¬ 
l’uomo,  ma  per  la  forma  si  avvicina  a  quella  delle  scimmie. 

Quanto  alla  faccia  le  deformità  non  sono  minori.  L’ angolo  fa¬ 
ciale,  qualunque  sia  la  sua  importanza,  è  sempre  bassissimo  (qualche 
volta  63°) :  il  diametro  bizgomatico  è  spesso  larghissimo:  in  alcuni 
esiste  un  notevole  prognatismo:  in  altri  la  mandibola  è  parabolica 
come  in  certi  cranii  di  Papuas. 

Nella  fisionomia  notammo  caratteri  strani.  Nei  capelli  predomina 
il  colore  scuro  sul  chiaro:  lasciati  a  sè  stessi  in  certi  idioti  non 
crescono  oltre  una  certa  misura,  come  presso  certi  selvaggi  dell’Africa 
australe  descrittici  dal  Fritsch.  La  fronte  è  bassissima  in  alcuni  (solo 
30  millimetri),  talvolta  coperta  di  peli.  Straordinario  è  l’odore  ema¬ 
nato  dalla  pelle  di  molti  idioti,  odore  che  ricorda  quello  delle  razze 
inferiori.  Negli  occhi  predomina  il  colore  bruno  e  il  grigio  sul  chiaro 
e  celeste:  spesso  sono  strabici,  injettati  di  sangue,  profondamente  re¬ 
tratti  entro  le  orbite.  Il  naso  ora  appiattito,  ora  ad  aperture  rotonde 
come  in  molte  razze  inferiori,  presenta  talvolta  un  terzo  lobo  (naso 
trilobo  dell’Owen),  e  da  sempre  poi  alla  fisionomia  un  aspetto  ignobile. 
Le  labbra  hanno  quasi  sempre  un  enorme  spessore,  e  una  lunghezza 
maggiore  che  d’ordinario.  Gli  idioti  sono  generalmente  prognati,  e 
questo  prognatismo  ora  è  dovuto  alla  spessezza  delle  labbra,  ora  a 
vera  preminenza  delle  arcate  dentarie.  Alcune  volte  le  labbra  sono 
tagliate  orizzontalmente,  in  forma  del  tutto  pitecoide. 

La  bocca  spesso  assai  grande,  offre  il  palato  escavato  a  forma  di 
tetto,  oppure  appiattito  in  modo  strano.  Il  mento  manca  del  tutto  in 
qualche  idiota.  I  denti  per  lo  più  sono  cariati:  spesso  hanno  disposi¬ 
zione  irregolare,  e  sono  imbrieati  gli  uni  sugli  altri.  Di  caratteri 
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pitecoidi  i  denti  offrono  qualche  volta  questi:  il  canino  sopravanzante 
molto  il  livello  degli  altri  denti,  e  allogantesi  in  uno  spazio  corri¬ 
spondente  nella  serie  opposta  di  denti  :  —  i  molari  falsi  o  premolari 
grossi  quanto  i  veri  molari:  gl’incisivi  laterali  superiori  più  grandi 
dei  mediani. 

Nelle  orecchie  è  notevole  quasi  sempre  l’ impianto  ad  ansa,  perfino 
verticalmente,  qualche  volta  il  volume  e  la  forma  disuguali  a  destra 
e  a  sinistra,  non  di  rado  la  presenza  di  un  corpuscolo  sul  margine 
dell’elice,  di  cui  Darwin  per  primo  ha  intravvista  l’ importanza  -  e 
che  sarebbe  un  residuo  atavico  della  forma  a  punta  dell’orecchio  di 
molti  animali. 

Nel  resto  del  corpo  le  anomalie  non  sono  minori.  L’aspetto  di  al¬ 
cuni  idioti  è  ributtante  per  la  piccola  testa,  gli  esili  arti  ed  il  grosso 
ventre.  Generalmente  la  muscolatura  è  atrofica,  tanto  da  aversi  as¬ 
soluta  mancanza  in  alcuni  di  un  vero  polpaccio. 

La  colonna  vertebrale  offre  talvolta  questo  carattere  singolare  di 
mancare  assolutamente  delle  sue  curve  umane  e  di  presentare  una 
forma  scimmiesca.  Questa  disposizione  retta  della  colonna  spiega  an¬ 
che  perchè  la  testa  degli  idioti  resta  sempre  flessa  in  avanti.  Se  sotto 
una  colonna  vertebrale  senza  incurvatura  ma  diritta,  prominente  al- 
l’ indietro,  non  infossata  fra  le  due  masse  laterali  dei  muscoli  sacro¬ 
spinosi  ci  immaginiamo  un  bacino  pitecoide  stretto,  alto,  ad  ilei  ver¬ 
ticali  col  sacro  respinto  come  all’indietro,  avremo  un’idea  esatta  della 
figura  miserabile  di  alcuni  idioti.  In  alcuni  l’addome  è  voluminosis¬ 
simo  e  pendente  all’avanti. 

Ma  ciò  che  meraviglia  anche  a  primo  aspetto  è  la  lunghezza  spro¬ 
porzionata  degli  arti  superiori  e  la  cortezza  degli  inferiori.  E  noto 
come  le  razze  inferiori  sieno  appunto  distinte  dalle  superiori  per  una 
maggiore  lunghezza  dell’avambraccio  e  per  una  maggiore  cortezza 
della  gamba.  Questo  carattere  importantissimo  trovasi  in  quasi  tutti 
i  nostri  idioti,  che  lo  presentano  talvolta  così  esagerato  da  rimanere 
intermedii  fra  l’uomo  e  le  scimmie.  Certi  microcefali,  ad  esempio  i 
due  famosi  Aztequi,  hanno  dato  proporzioni  meno  svantaggiose  di 
alcuni  fra  i  nostri  idioti.  La  posizione  regolarmente  tenuta  dagli  idioti 
è  pure  in  accordo  con  queste  forme:  essi  camminano  appoggiandosi 
sul  bordo  esterno  del  piede  ed  imprimendo  alla  gamba  un  movimento 
oscillatorio,  come  fanno  le  scimmie  quando  vogliono  camminare  in 
stazione  eretta. 

Nella  mano  ci  ha  sorpreso  una  disposizione  tutt’ affatto  pitecoide  in 
alcuni  idioti  delle  linee  papillari  dell’ultima  falange.  Un  idiota  ci  ha 
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presentato  perfino  la  forma  del  sinus  normale  presso  il  Gorilla.  Spesso 
anche  le  grandi  pieghe  della  vola  offrono  caratteri  scimmieschi:  ma 
più  che  tutti  gli  altri  caratteri  è  notevole  la  cortezza  enorme  del  pol¬ 
lice,  che  non  arriva  al  disotto  dell’articolazione  metacarpo-falangea  e 
che  non  può  godere  di  tutti  i  suoi  movimenti  preziosi,  che  formano, 
assieme  col  volume  e  la  forma  del  cervello,  tutta  la  causa  della  grande 
superiorità  dell’  uomo.  Tale  disposizione  particolare  descritta  anche 
dal  Meyer  pel  suo  idiota  Fiige  è  da  lui  attribuita  ad  arresto  fetale, 
piuttosto  che  all' influenza  dell’atavismo.  Ma  noi  dopo  aver  passato 
in  rassegna  tanti  caratteri  d’inferiorità,  dopo  esserci  convinti  che 
essi  hanno  il  loro  riscontro  nelle  forme  proprie  o  di  razze  umane 
basse,  o  di  specie  inferiori,  dovremo  riconoscervi  invece  un  vero 
regresso  dal  tipo  a  cui  gl’idioti  nostri  appartengono.  Un  cumulo 
così  grande  di  caratteri  regressivi  è  già  una  prova  che  esiste  fra  di 
essi  un  legame  vicendevole,  una  specie  di  correlazione  di  sviluppo 
(Darwin).  Ora  secondo  noi  questa  correlazione  non  è  spiegabile  se 
non  ammettendo  l’influenza  dell’atavismo.  L’atavismo  in  esseri  che 
hanno  il  cervello  difettoso  per  sviluppo,  oppure  anche  con  forme  re¬ 
gressive,  esercita  la  sua  azione  su  tutto  il  resto  dell’organismo:  e  si 
ottengono  così  esseri  degenerati,  che  con  un  cervello  infantile  o  pite¬ 
coide  offrono  tutti  i  caratteri  dell’inferiorità  sì  assoluta  che  relativa 
nel  modo  in  cui  noi  la  intendiamo. 


Il  Segretario 

A.  Zannetti. 
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DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  DI  ANTROPOLOGIA  E  DI  ETNOLOGIA 


3*  ADUNANZA  20  APRILE  1875 
Presidenza  del  Professore  Paolo  Mantegazza 


È  letto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  Seduta. 


ELEZIONI  DI  SOCI  ONORARII 

Sono  proposte  ed  approvate  le  seguenti  elezioni: 

Rììtimayer  Ludwig  -  Basilea 
Schweinfurth  Giorgio  -  Berlino 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 
Crauti  ed  oggetti  Peruviani  (P.  Mantegazza). 

Una  ricca  collezione  di  cose  Peruviane  antiche  fu  donata  al  Mu¬ 
seo  Nazionale  di  Antropologia  dal  valente  oculista  Dottore  Ernesto 
Mazzei  ora  professore  nella  Università  di  S.  Jago  del  Cile.  Nei  crani 
che  fanno  parte  di  quella  collezione  si  notano  tre  specie  di  deforma¬ 
zioni  artificiali,  la  frontale,  l’occipitale,  e  la  triloba.  Molti  crani  però 
benché  appartenenti  allo  stesso  paese  e  allo  stesso  tempo  non  presen¬ 
tano  alcuna  deformazione  onde  è  a  credersi  che  nel  Perù  si  deformano 
diversamente  la  testa  secondo  i  gusti  delle  varie  famiglie.  Lo  prove¬ 
rebbe  .anche  il  teschio  di  un  giovine  principe  di  forme  naturali  e  che 
fu  rinvenuto  nello  Huaca  di  Ancon  insieme  con  tutti  i  suoi  vestiti, 
ornamenti,  e  insigne  del  potere,  dai  quali  si  può  dedurre  che  egli 
non  fosse  già  di  sangue  reale  perchè  alla  corona  mancano  le  due 
penne  rare  caratteristiche  della  famiglia  imperiale.  La  collezione  com- 
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prende  anche  un  gran  numero  di  vasi  peruviani  diversamente  foggiati 
e  con  arte  assai  raffinata. 

Il  Segretario  Zannetti  notò  come  uno  di  quei  vasi  a  forma  di  cio¬ 
tola  liscio  di  fuori  e  soltimente  striato  di  dentro,  potrebbe  lasciare  in 
dubbio  se  fosse  fatto  a  mano  o  a  tornio. 

Il  prof.  Schifi  avendo  osservato  che  una  testa  di  donna  peruviana 
ancora  provvista  della  sua  capigliatura  presentava  moltissimi  pa¬ 
rassiti  disse  che  il  loro  studio  potrebbe  essere  interessante  dacché 
alcuni  naturalisti  hanno  preteso  che  nelle  varie  specie  umane  si  ab¬ 
biano  specie  diverse  di  parassiti. 

Il  dottor  Cavanna  disse  di  aver  notato  delle  differenze  assai  grandi 
anche  nella  Pulce  sebbene  si  consideri  come  formante  una  sola  specie. 


Il  Segretario 

A.  Zannetti. 
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IELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  DI  ANTROPOLOGIA  E  DI  ETNOLOGIA 


4a  ADUNANZA  20  MAGGIO  1875 
Presidenza  del  Professore  Paolo  Mantegazza 


É  letto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  Seduta. 

ELEZIONI  DI  SOCI  ONORARE 

E  proposta  ed  approvata  la  seguente  elezione  : 

Moreno  Francesco  -  Buenos-Ayres 

ELEZIONI  DI  SOCI  ORDINARE 

Sono  proposte  ed  approvate  le  seguenti  elezioni: 

Cavanna  dott.  Guelfo  -  Firenze 
Gtlforti  dott.  Fortunato  -  Palermo 
Mazzei  prof.  Ernesto  -  Santiago  del  Cile 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Scoperta  di  una  stazione  dell’ epoca  della  pietra  presso  Barberino  di 
Mugello,  del  dott.  Enrico  Morselli. 

Io  bo  il  piacere  di  comunicare  alla  Società  Italiana  d’ Antropologia 
la  scoperta  da  me  fatta  di  una  nuova  stazione  dell’epoca  litica  nella 
villa  di  Cirignano  presso  la  borgata  di  Barberino  in  Mugello.  Tro¬ 
vandomi  nei  giorni  decorsi  su  quegli  amenissimi  colli  che  circoscri¬ 
vono  la  valle  della  Sieve,  e  le  numerose  piccole  valli  dei  suoi  af¬ 
fluenti,  mi  vennero  dall’egregio  mio  amico  ingegnere  Francesco  Baldi 
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di  Cirignano  presentati  alcuni  oggetti  lavorati  di  pietra,  e  potei  per¬ 
suadermi  subito  a  prima  vista  della  reale  loro  natura. 

Questi  strumenti  sono  stati  ritrovati  in  un  podere  detto  Campo¬ 
lungo  di  proprietà  dell’amico  mio.  La  più  gran  parte  trovasi  a  fior 
di  terra  ed  è  solo  affondando  il  vomere  dell’aratro  e  rimovendo  grosse 
zolle  di  terreno,  che  questi  oggetti  vengono  alla  superficie  e  sono  rac¬ 
colte  dai  contadini.  La  località  ove  gli  strumenti  sono  stati  raccolti 
è  estesa  in  superficie  circa  3  ettari,  ed  il  numero  degli  strumenti  è 
finora  indeterminato,  poiché  non  conoscendosi  la  loro  importanza  nè 
la  vera  loro  natura  prima  della  mia  visita  in  Mugello,  venivano  le¬ 
vati  dai  coloni  colla  solita  idea  superstiziosa  che  siano  fulmini  pie¬ 
trificati.  Pertanto  l’ingegnere  Baldi,  proprietario  di  quello  e  di  molti 
altri  poderi  in  Cirignano,  mi  ha  promesso  di  tener  d’ora  innanzi  conto 
della  probabile  scoperta  d’altri  strumenti  litici  e  di  farmene  avvisato. 
Ed  io  mi  affido  alla  cultura  dell’egregio  mio  amico  ed  all’interesse 
che  egli  prende  per  la  scienza. 

Gli  oggetti  litici  dei  quali  io  ho  l’onore  di  parlarvi  sono  finora  po¬ 
chi:  ma  io  sò  che  in  molte  case  coloniche  del  Mugello  si  conservano 
religiosamente  dai  contadini  strumenti  analoghi  a  questi  e  forse  di 
forme  e  di  tipi  anche  più  importanti.  Gli  oggetti  di  Campolungo  sono 
strumenti  o  interi  o  frammentati:  abbozzi  di  strumenti;  e  nuclei. 
Gli  strumenti  sono  per  lo  più  coltellini  di  selce,  dei  quali  il  più  con¬ 
servato  mostra  ancora  da  un  lato  la  superficie  della  pietra  da  cui  fu 
cavato.  Però  la  forma  di  questo  e  degli  altri  strumenti  più  o  meno 
grossi  non  è  dubbia:  da  una  parte  abbiamo  una  superficie  piana, 
dall’altra  due  coste  e  quindi  tre  faccie. 

Io  farò  notare  ancora  che  due  dei  coltellini  trovati  hanno  la  forma 
romboidale,  sulla  quale  il  prof.  Chierici  ha  richiamato  recentemente 
l’attenzione  dei  Paletnologi  (Vedi  Bullettino  di  Paletnologia ,  Anno  I, 
n°  1,  1875).  Essi  pure  offrono  una  superficie  piana  e  l’altra  con  una 
e  con  due  coste.  Il  loro  bordo  superiore  e  l’inferiore  sono  tagliati 
di  sbieco,  ma  mentre  l’uno  di  essi  ha  lo  sbieco  diretto  da  sinistra  a 
destra,  l’altro  invece  lo  ha  in  senso  contrario.  Questo  fatto  toglie 
molta  importanza  al  carattere  dello  sbieco  designato  dal  Chierici, 
che  li  avrebbe  sempre  visti  sbiecati  da  sinistra  a  destra.  Se  dovessi 
esternare  un’opinione  su  queste  selci  romboidali  direi  che  esse  sono 
semplici  frammenti  di  coltellini  in  cui  la  frattura  non  avvenne  per¬ 
pendicolarmente  ai  due  bordi  laterali.  La  ricerca  quindi  dell’uso  a 
cui  potevano  servire  queste  selci  mi  sembra  poco  giustificata  anche 
dalle  loro  più  esterne  apparenze.  In  generale  i  paleoetnologi  hanno 
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questa  debolezza,  di  vedere  in  ogni  scheggia  di  selce  uno  strumento 
j destinato  a  usi  immaginaria. 

I  nuclei  della  nostra  stazione  per  lo  più  sono  piccoli,  ed  uno,  il 
meglio  conservato,  mostrasi  lavorato  soltanto  da  una  parte. 

L’età  a  cui  spettano  questi  oggetti  non  è  dubbia.  Essi  sono  real¬ 
mente  oggetti  lavorati  dell’epoca  della  pietra,  e  tenendo  calcolo  che 
essi  trovansi  quasi  alla  superficie  del  terreno  attuale  d’alluvione, 
guardando  anche  alla  loro  forma  specialmente  quella  dei  coltellini,  io 
sono  inclinato  assai  a  ritenerli  come  spettanti  all’epoca  neolitica.  Al¬ 
tre  stazioni  analoghe  dell’epoca  litica  i  di  cui  avanzi  sono  rappresen¬ 
tati  da  strumenti  di  pietra,  sono  state  altrove  trovati,  direi  quasi,  a 
fior  di  terra.  Io  stesso  ne  ho  una  bella  prova  nella  stazione  litica  di 
Formiggine  di  Modena,  che  fu  scoperta  affondando  di  molto  l’aratro 
e  sollevando  una  zolla  sotto  cui  trovossi  carbone,  ossa  animali  e  stru¬ 
menti  lavorati  in  selce. 

La  stazione  litica  di  Campolungo  presso  Barberino  non  è  la  sola 
fin  qui  scoperta  nel  Mugello,  e  sembra  anzi  che  gli  avanzi  di  quel- 
l’antica  età  stendansi  su  una  superficie  assai  estesa,  che  meriterebbe 
essere  attentamente  esplorata.  Il  territorio  di  Firenzuola  che  trovasi 
confinare  col  Mugello  ha  già  dato  varii  strumenti  come  freccie  ad  alette 
ricurve,  punte  di  freccie,  ecc.  che  si  possono  vedere  nella  bella  col¬ 
lezione  nazionale  di  Paleoetnologia,  recate  dal  prof.  I.  Cocchi  e  che 
furono  raccolte  sia  al  Monte  Canida,  sia  al  Masso  di  San  Zanobi.  E 
quanto  al  Mugello  oltreché  l’egregio  mio  amico  mi  assicura  che  si 
sono  trovate  altre  armi  nelle  circostanze  di  Cirignano,  so  che  il  dottor 
Magnani  trovava  nel  1865  a  Ronta  sopra  a  Borgo  San  Lorenzo  una 
freccia  di  selce  scura  a  peduncolo  acuto.  Aggiungo  che  il  dottor 
D’Ancona  nel  1866  trovò  pure  ad  Altomena  presso  Pontassieve  un’al¬ 
tra  freccia  pure  in  selce  scura. 

Questi  trovati  da  altri  e  anche  quelli  da  me  esaminati  mi  fanno 
credere  che  esplorando  più  attentamente  il  Mugello  si  troverebbero 
strumenti  litici  anche  in  qualche  altra  località,  essendosi  dessi  riscon¬ 
trati  in  territorii  così  lontani  e  diversi  gli  uni  dagli  altri,  oltrepassando 
perfino  la  valle  della  Sieve. 

Sulle  variazioni  della  distanza  Spino-alveolare  (E.  Regalia). 

Trattando  delle  variazioni  che  questa  distanza  presenta  in  una 
medesima  razza  o  in  razze  diverse  venne  anche  a  parlare  di  altri 
caratteri  della  testa  e  conchiuse  che  le  maggiori  variazioni  nelle  di 
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mensioni  si  trovano  nelle  ossa  della  faccia,  non  in  quelle  del  cranio 
e  che  le  più  piccole  dimensioni  sono  le  più  variabili  (Vedi  pag.  210). 

Cavanna.  A  proposito  delle  asimetrie  di  cui  il  Regalia  aveva 
parlato,  accenna  al  fatto  già  noto  della  deviazione  del  naso  dalla 
normale.  Secondo  le  sue  osservazioni  non  le  sole  cartilagini  del  setto 
ma  anche  le  ossa  nasali  sono  deviate,  e  perciò  ritiene  che  si  deb¬ 
bano  respingere  le  ragioni  fin  qui  addotte  per  ispiegare  tale  devia¬ 
zione  e  considerarla  come  una  vera  asimetria  ingenita  e  generale  che 
si  ritrova  anche  negli  animali  e  che  va  sempre  esagerandosi  fino  a 
raggiungere  il  massimo  grado  nei  Cetacei. 

Mantegazza.  Crede  che  queste  asimetrie  si  possano  mantenere  per 
eredità  specialmente  quelle  del  naso  e  della  bocca  giacché  gli  pare 
di  aver  osservato  che  i  lineamenti  impari  siano  più  ereditari  di 
quelli  pari. 

Schiff.  Pare  anche  a  lui  che  il  naso  e  le  labbra  sieno  le  parti  più 
caratteristiche  della  fisonomia  di  razza  e  di  famiglia  ma  non  affer¬ 
merebbe  che  anche  le  parti  laterali  al  piano  di  simetria  non  sieno 
ugualmente  ereditarie.  Il  colore  e  la  forma  degli  occhi,  il  lobulo  del¬ 
l’orecchio,  le  mani  ed  i  piedi  sembrano  a  lui  ereditari  assai  nella 
famiglia. 

Il  cranio  di  Alessandro  Volta  (P.  Mantegazza). 

Il  prof.  Cornalia  ha  inviato  al  Museo  di  Firenze  il  modello  in  gesso 
del  cranio  di  Alessandro  Volta.  Le  misure  che  furono  prese  dallo  stesso 
Cornalia  sono  molto  esatte.  La  capacità  straordinaria  molto  più  se  si 
pensa  che  il  Volta  morì  ottuagenario.  La  forma  del  cranio  è  piuttosto 
latina  che  gallica,  e  i  tratti  principali  del  cranio  corrispondono  a 
quelli  della  fisonomia  quale  ci  fu  conservata  da  eccellenti  ritratti. 

Gli  occhi  delle  Mummie  Peruviane  (E.  Giglioli). 

Il  signor  Giglioli  fa  vedere  i  così  detti  occhi  delle  mummie  peru¬ 
viane  che  sono  gli  occhi  di  un  cefalopode  (Ommostrephus  gigas)  che 
i  peruviani  ponevano  nelle  orbite  dei  cadaveri  mummificati. 

I  Paalstaab  (A.  Z  annetti). 

Il  segretario  Zannetti  rende  conto  di  una  breve  memoria  corredata 
di  figure  e  pubblicata  dal  prof.  Pellegrino  Strobel  nel  primo  numero 
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el  Bollettino  di  Paletnologia.  In  questa  memoria  si  parla  dei  Paal- 
taab  trovati  nelle  terramare,  è  di  alcuni  pezzi  di  legno  lavorati  che 
ervivano  di  manico  ai  Paalstaab.  Questi  manichi  sono  formati  di  due 
>arti,  una  più  lunga  che  fa  da  impugnatura  e  da  manico,  l’altra 
iiù  corta  che  serve  a  tenere  il  Paalstaab  per  mezzo  di  una  fessura 
iella  quale  incastra  una  parte  dello  strumento.  Questa  seconda  parte 
:  ad  angolo  retto  colla  prima.  Nel  manico  si  notano  le  impressioni 
Iella  corda  che  serviva  a  tenere  stretto  il  Paalstaab  entro  le  labbra 
Iella  fessura.  Questi  manichi  trovati  dallo  Strobel  sono  quasi  identici  a 
quelli  della  Nuova  Caledonia  che  si  vedono  rappresentati  nell’Atlante 
elei  Viaggi  di  Cook.  Il  Museo  Antropologico  Fiorentino  nella  colle¬ 
zione  d’Albertis  possiede  due  istrumenti  simili  della  Nuova  Guinea. 
Le  asce  incastrate  nel  manico  sono  di  pietra  invece  che  di  bronzo 
ma  il  congegno  e  l’ufficio  dello  strumento  sono  identici,  e  la  lega¬ 
tura  dopo  avere  stretta  l’arma  dentro  la  fessura  va  a  fissarsi  con 
qualche  giro  intorno  al  manico. 

I  caratteri  sessuali  della  Mandibola  (E.  Morselli). 

Il  dottor  Morselli  rende  conto  degli  studi  da  lui  fatti  su  questo 
soggetto.  Conclude  che  le  dimensioni  e  le  forme  della  curva  sono 
caratteri  principali  che  possono  servire  a  distinguere  la  mandibola 
nei  due  sessi,  ma  che  il  peso  è  il  carattere  distintivo  più  importante. 
Anche  la  mandibola  degli  antropomorfi  si  distingue  molto  per  il  peso 
da  quella  dell’uomo.  Quella  dei  microcefali  sta  per  il  peso  tra  le  razze 
più  basse  e  le  scimmie  più  alte.  (Vedi  pag.  149). 

Di  due  fatti  relativi  alla  Etnologia  della  Calabria ,  di  G.  Cavanna. 

Molto  tempo  prima  della  Riforma  una  colonia  di  Valdesi  si  recò 
ad  occupare  un  non  piccolo  tratto  di  paese  sul  Golfo  di  Sant’Eufe¬ 
mia  al  nord  di  Paola  concessole  da  un  feudatario  che  il  caso  aveva 
spinto  sulla  via  di  alcuni  notabili  inviati  a  ricercare  nuove  sedi  per 
quelle  popolazioni  alpine  cui  più  non  bastavano  le  valli  native. 

In  pochi  anni  terreni  brulli  e  deserti  si  cangiarono  in  ben  colti¬ 
vate  e  ricche  campagne  sulle  quali  sorsero  alcuni  paeselli  dove  gli 
emigrati,  protetti  dal  feudatario  al  quale  erano  di  gran  giovamento 
e  quasi  isolati  dal  resto  del  mondo,  vivevano  tranquilli  serbando  l’an¬ 
tica  fede  spesso  ravvivata  da  Pastori  che  partiti  dalle  Alpi  con  lungo 
e  penoso  pellegrinaggio  recavansi  nel  seno  della  colonia. 

Arch.  per  r’Antrop.  e  l’Etnol. 
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Sembra  che  subito  dopo  la  Riforma  lo  zelo  religioso  dei  coloni  e 
dei  Pastori  si  facesse  vivissimo  e  che  abbandonata  la  prudenza  e  la 
riserva  nella  quale  fino  allora  erano  vissuti  affermassero  pubblica¬ 
mente  le  loro  credenze  e  si  dessero  a  far  proseliti. 

L’opera  del  loro  apostolato  par  che  non  fosse  sterile  poiché  ven¬ 
nero  subito  fatti  segno  ad  un’atroce  persecuzione.  Roma  inviò  preti  ad 
esorcizzare  i  vecchi  ed  i  nuovi  credenti  e  sollecitò  dal  Governo  aiuto 
d’armi,  rappresentandogli  come  politica  una  lotta  che  era  esclusiva- 
mente  religiosa.  Ed  il  Governo,  pauroso  ed  ingannato,  spedì  in  aiuto 
degli  esorcizzatori  non  poca  soldatesca  alla  quale  la  colonia  oppose 
dapprima  in  rasa  campagna  e  poscia  nel  Castello  detto  La  Guardia 
una  eroica  e  non  breve  resistenza,  resa  per  ultimo  vana  dal  numero 
soverchiante  de’nemici  e  dal  tradimento  del  feudatario,  discendente 
da  quegli  che  aveva  accolti  ed  ospitati  i  Valdesi.  Una  volta  ancora 
il  fuoco  ed  il  ferro  imposero  il  Credo  di  Roma. 

La  strage  fu  orribile:  narra  con  grande  compiacenza  ed  ingenuità 
un  frate  testimone  oculare  di  quelle  scene  di  sangue  che  gli  eretici 
venivano  sgozzati  a  centinaia!  I  sopravissuti  all’eccidio  in  gran  parte 
si  dispersero  nei  vicini  abitati  ed  andò  perduta  perfino  la  memoria 
della  fede  professata;  non  però,  a  quanto  mi  dissero,  sono  cancellate 
le  tracce  della  presenza  in  quei  luoghi  di  una  razza  diversa  dall’  in¬ 
digena,  tracce  che  si  rivelano  all’Etnologo  nei  lineamenti  di  alcune 
famiglie  viventi  nei  paesi  di  Fuscaldo  Baccarizzo,  La  Guardia  ed  altri. 

Un  altra  colonia  trovasi  a  Serra. 

Ruggero  il  Normanno  assediato  dai  Saraceni  in  una  città  della 
Terra  di  Lavoro  e  vicino  ad  essere  tradito  da  una  compagnia  di  sol¬ 
dati  ai  quali  aveva  affidato  la  guardia  d’una  delle  porte,  riuscì  a 
sventare  la  trama  ed  imprigionare  i  traditori. 

Egli  attribuì  la  sua  salvezza  a  san  Brunone,  santo  allora  in  gran 
voga,  del  quale  era  devotissimo.  Credè  dunque  giusto  inviare  alla  Cer¬ 
tosa  edificata  da  Brunone  sull’ Appennino  Calabro,  in  territorio  con¬ 
cessogli  dalle  stesso  Ruggero,  i  prigioni,  condannandoli  eterni  servi 
della  gleba,  angari  e  per  angari,  sotto  il  dominio  dei  frati  certosini. 

Malfattori  e  donne  di  mala  fama  vennero  spediti  di  tanto  in  tanto 
ad  ingrossare  la  colonia  che  cominciò  a  prosperare  nell’abitato  di 
Serra  ed  in  vicini  casali  sorti  per  opera  sua. 

Il  dominio  di  quei  frati  non  era  dei  più  dolci  e  per  lunga  serie  di 
anni  i  riottosi  vassalli  furono  in  lotta  coi  devoti  feudatari  i  quali, 
al  dire  del  Fisco  dei  Viceré  spagnuoli  che  entrò  terzo  nella  questione, 
pare  trovassero  opportuno  fabbricare  decreti  e  bolle  e  costituzioni 


RENDICONTO 


311 

reali  normanne  e  sveve  per  meglio  affermare  i  loro  contrastati  diritti. 
Le  questioni,  rimaste  sempre  senza  definitiva  soluzione,  vennero  tron¬ 
cate  dalle  leggi  aboliti  ve  del  feudalismo  promulgate  nei  primi  del  secolo. 
Oggidì  anche  i  frati  sono  quasi  del  tutto  scomparsi  ed  in  Serra  San 
Bruno  vive  una  popolazione  d’alta  statura,  bella,  robusta,  attiva  e 
perspicace  che  si  distingue  a  prima  vista  dalle  vicine;  abilissima 
poi  nella  lavorazione  del  ferro  e  nella  confezione  d’  armi  un  tempo 
assai  rinomate. 

Questo  secondo  fatto  non  è  troppo  noto,  e  tanto  sovr’esso  che  so¬ 
pra  il  precedente  ho  reputato  cosa  utile  richiamare  l’attenzione  degli 
Etnologi  italiani  che  spero  si  decideranno  in  breve  a  studiare  le  razze 
del  mezzodì.  Studio  interessante  sott’ogni  riguardo  e  che  potrà  rie- 
scire  fecondo  di  splendidi  resultati  se  fatto  prima  che  la  facilità  delle 
comunicazioni  fra  paesi  finora  isolati,  o  quasi  isolati,  abbia  fatto  im¬ 
pallidire  caratteristiche  le  quali  colpiscono  anche  gli  osservatori  più 
superficiali. 

Il  Segretario 

A.  Zannetti. 
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DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  DI  ANTROPOLOGIA  E  DI  ETNOLOGIA 


5a  ADUNANZA  20  GIUGNO  1875 
Presidenza  del  Professore  Enrico  H.  diglieli 


È  letto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  Seduta. 

ELEZIONI  DI  SOCI  ORDINARE 

Tamassia  dott.  Arrigo  -  Pavia 
Torrigiani  Gtuido  -  Firenze 

COMUNICAZIONI  D’OFFICIO 

Il  Presidente  annunzia  di  avere  ricevuto  la  dolorosa  partecipazione 
che  il  signor  Nicomede  Cantalupo  topografo  nell’Istituto  topografico 
del  Ministero  della  Guerra  e'  socio  della  Società  Antropologica  fino 
dal  1873  ha  cessato  di  vivere  il  16  giugno  1875.  Il  Segretario  è 
incaricato  di  inviare  alla  famiglia  in  nome  della  Presidenza  una  let¬ 
tera  di  condoglianza. 

Fa  noto  poi  che  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
ha  per  la  seconda  volta  stampato  500  copie  della  Circolare  per  rac¬ 
cogliere  i  materiali  della  Etnografia  Italiana  e  accordato  alla  Società 
una  sovvenzione  di  lire  ital.  100  per  sopperire  alle  spese  di  spedi¬ 
zione,  per  il  che  sarà  reso  a  S.  E.  il  Ministro  i  dovuti  ringraziamenti. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 
Splacnologia  del  Troglodites  Niger  (Guelfo  Cavanna). 

Dopo  aver  narrato  per  quale  occasione  potè  studiare  alcuni  visceri 
di  questo  animale  stati  a  lungo  tempo  nell’alcool  passa  alla  descri¬ 
zione  degli  apparati  della  digestione,  della  circolazione  e  della 
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respirazione.  Fa  notare  la  disposizione  delle  papille  della  lingua 
identica  a  quella  dell’uomo,  l’ampiezza  dello  stomaco,  e  la  lunghezza 
straordinaria  dell’intestino  rispetto  a  quella  del  corpo  in  confronto 
di  ciò  che  fu  trovato  nell’ uomo  nell’Orango  e  in  altre  scimmie  del¬ 
l’antico  continente.  Espone  il  dubbio  che  ciò  possa  dipendere  dalla 
quantità  e  varietà  del  cibo  a  cui  fu  abituato  quel  Cimpanzè  du¬ 
rante  la  sua  vita  nel  serraglio.  Parla  della  maggior  divisione  del 
fegato  in  lobuli  dovuta  a  scissure  del  lobo  destro  e  sinistro.  Si  trat¬ 
tiene  sulla  descrizione  dei  rami  principali  che  partono  dall’arco 
aortico.  (Vedi  pag.  210). 

Il  Vice-Presidente.  Ringrazia  il  signor  Cavanna  di  questa  co¬ 
municazione  importante  e  fa  notare  le  difficoltà  da  lui  superate  in 
questo  studio  a  causa  del  cattivo  stato  in  cui  si  trovano  i  pezzi 
anatomici  che  egli  stesso  ha  potuto  osservare. 

Morselli.  Cita  un  caso  patologico  da  lui  osservato,  nel  quale  il 
fegato  di  un  uomo  affetto  da  sifilide  era  diviso  in  tre  lobuli. 

Targioni-Tozzetti.  Riferendo  a  ciò  che  il  Cavanna  disse  della 
lunghezza  del  tubo  digerente,  osserva  che  egli  non  avrebbe  difficoltà 
ad  attribuire  alla  soverchia  quantità  del  cibo  l’aumento  dello  stomaco, 
ma  non  può  ammettere  che  durante  la  vita  di  un  individuo  possa 
per  la  qualità  del  cibo  allungarsi  l’intestino,  essendo  la  prima  una  sola 
modificazione  meccanica,  e  la  seconda  una  modificazione  organica. 

Cavanna.  Cita  il  fatto  ben  noto  dei  gatti  domestici  nei  quali 
l’intestino  è  più  lungo  che  nei  salvatici  il  che  probabilmente  si 
deve  all'influenza  del  vitto.  Comprende  però  che  queste  variazioni 
saranno  avvenute  per  eredità,  di  generazione  in  generazione,  e  però 
egli  ha  accennato  a  quella  sua  opinione  con  frasi  dubitive  e  senza 
darle  troppa  importanza. 

Zannetti.  Aggiunge  che  l’allungamento  degl’intestini  per  effetto 
del  cibo  si  comprende  nei  gatti  e  nei  carnivori  in  generale,  ma  si 
comprenderebbe  male  in  un  animale  che  è  di  natura  frugivoro,  poiché 
il  pane  le  confetture  ed  altre  cose  che  il  Cimpanzè  avrà  preso  l’abi¬ 
tudine  di  mangiare  non  potevano  indurre  in  lui  questa  modificazione 
organica. 

Cannibalismo  alle  Isole  Viti  (E.  H.  Giglioli). 

Il  Viceconsole  italiano  avvocato  Giovanni  Branchi,  ha  avuto  la 
gentilezza  di  regalarmi  una  delle  famose  forchette  di  legno  colle  quali 
gl’indigeni  delle  isole  Viti  mangiavano  la  carne  umana.  Questo  stru- 
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mento  è  tenuto  in  gran  venerazione  e  posto  sotto  la  legge  del  Tabu 
per  le  donne  e  i  fanciulli.  Il  dottor  Seeman  racconta  che  avendone 
potuto  avere  uno  fu  pregato  da  coloro  che  glie  l’avevano  procurato 
di  non  farlo  vedere  a  nessuno  per  evitare  uno  scandalo.  Era  una  delle 
cose  più  preziose  che  la  famiglia  possedesse  e  gli  venivano  dati  nomi 
particolari  e  fantastici  come  quello  di  Undro-Undro  o  pigmeo  che  porta 
giganti.  Era  fatto  di  legno  durissimo  ed  era  tanto  tenuto  in  onore  sia 
lo  strumento  come  l’uso  di  mangiar  carne  umana,  che  per  questa  sola 
era  riserbato  l’uso  della  forchetta,  mentre  la  carne  degli  animali  era 
presa  colle  mani. 

Il  cannibalismo  era  nel  1856  apertamente  esercitato  ma  da  quel 
tempo  andò  sempre  diminuendo,  ed  ora  che  dall’  ottobre  dell’  anno 
scorso  le  Isole  Viti  appartengono  agl’inglesi  sparirà  affatto  anche  nel 
centro  delle  Isole. 

L’antropofogia  in  questo  Arcipelago  come  nelle  altre  parti  della 
terra  dipende  da  cause  diverse.  Il  culto,  è  la  ragione  principale  del 
cannibalismo  nell’ Asia  e  nella  Polinesia.  La  ghiottoneria  era  forse  uno 
stimolo  non  molto  potente  per  i  Vitiani  che  non  pregiavano  la  carne 
umana,  quanto  i  Papuani  che  la  trovano  migliore  di  quella  del  majale. 
La  vendetta  è  forse  la  causa  più  potente.  A  Viti-Levu  la  tribù  Na-loca 
avendo  offeso  il  capo  di  Namsi  fu  condannata  a  morte.  Ogni  anno  gli 
abitanti  di  una  casa  erano  mangiati  e  la  casa  era  spianata.  Nel  1860 
una  sola  vecchia  viveva  ancora. 

Il  Seeman  racconta  che  a  Namsi  vi  era  l’abitudine  di  porre  un  sasso 
in  un  dato  luogo  per  ogni  uomo  mangiato.  Egli  ne  contò  più  di  400 
ed  erano  pochi  avanzi  di  quelli  già  portati  via  da  una  piena.  Il  desiò 
derio  di  distinguersi  è  pure  un  motivo  dell’  antropologhi  specialmente 
tra  i  Vitiani  che  sono  molto  vanitosi.  Un  capo  tribù  raccontò  al  con¬ 
sole  Prichard  di  aver  mangiato  sua  moglie  per  far  parlare  di  se. 

La  carne  umana  si  mangiava  arrostita  o  lessata  e  avvolta  nelle  foglh I 
di  tre  piante  diverse:  Tropliis  anthrop op h ag orata,  Omalantlius  pedicel 
latns,  Solarium  anthropophagorum. 


Il  Segretario 

A.  Z ANNETTI. 
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SULL’ANTROPOLOGIA  DEGLI  IDIOTI1) 

Studio  dei  Dottori 

Enrico  Morselli  !  Augusto  Tamburini 

medico  del  R.  Arcispedale  di  Firenze  |  medico  del  Manicomio  di  Reggio-Emilia 


Nell’ intraprendere  uno  studio  sperimentale  sulle  degenerazioni  fisi¬ 
che  e  morali  dell’uomo,  noi  siamo  partiti  dal  concetto,  che  ognuno  di 
questi  tipi  morbosi  costituisce  una  deviazione  dal  tipo  normale,  e  può 
venir  considerato  più  come  una  malattia  della  specie  e  della  razza 
che  come  una  malattia  dell’  individuo. 

Noi  stimiamo  inutile  affatto  giustificare  il  metodo  da  noi  seguito 
in  queste  ricerche.  Ponendo  a  base  dei  nostri  studi  il  metodo  pura¬ 
mente  e  strettamente  antropologico,  crediamo  non  solo  di  uniformarci 
alle  aperte  tendenze  della  Scienza  moderna,  ma  ci  sembra  di  rispon¬ 
dere  ad  una 'necessità  reale  voluta  dai  fatti.  Come  lo  studio  delle 
Razze  umane  sarebbe  del  tutto  inutile  ed  assurdo,  qualora  i  dati  psi¬ 
cologici  fossero  scompagnati  dai  caratteri  antropometrici,  così  anche 
quello  delle  degenerazioni  umane  lo  sarebbe  se,  accanto  ai  fenomeni 
morbosi  della  mente,  accanto  alle  strane  anomalie  dell’intelletto  e  del 
senso  morale,  non  si  collocassero  ancora  gli  equivalenti  somatici. 
Tutte  le  grandi  degenerazioni  dell’uomo,  come  l’idiota,  l’imbecille, 
il  pazzo,  il  delinquente,  si  osservano  specialmente  nelle  razze  incivilite, 
o  almeno  in  esse  spiccano  assai  più,  appunto  perchè  in  mezzo  ad  uo¬ 
mini  di  intelligenza  più  o  meno  elevata,  regolati  da  una  morale  a 
leggi  determinate,  con  caratteri  individuali  che  oscillano  fisiologica¬ 
mente  attorno  ad  un  certo  tipo  medio,  quelli  che  si  allontanano  da 

b  Questo  studio  antropologico  costituisce  la  prima  parte  di  un  lavoro  Sugli 
Idioti,  che  viene  pubblicato  nella  Rivista  sperimentale  di  Freniatria  e  Medicina 
Legale  di  Reggio-Emilia,  sotto  il  titolo  di:  «  Contributo  allo  studio  sperimentale 
delle  degenerazioni  fisiche  e  morali  dell'Uomo.  1°  Idioti.  »  (Vedi  Rivista  suddetta 
anno  i,  1875,  fascicoli  i-n,  m  e  iv-v). 
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questa  normalità,  che  deviano,  per  così  dire,  dalla  loro  razza,  ci  col¬ 
piscono  vivamente  col  richiamare  in  mezzo  a’  caratteri  superiori  certe 
forme,  certe  tendenze  proprie  solo  delle  razze  e  delle  specie  sottoposte. 

Era  naturale  che  il  grado  infimo  dell’umana  intelligenza  -  l’idiotismo  - 
fosse  il  punto  di  partenza  delle  nostre  ricerche,  come  quello  che  è  il 
tipo  più  caratteristico  della  degradazione  della  razza.  La  quale  negli 
idioti  non  solo  si  rileva  dall’ arrestato  e  perfino  mancante  sviluppo 
dell’  intelligenza,  dei  sentimenti,  degli  affetti,  ma  è  improntata  nella 
stessa  conformazione  fisica  con  note  più  o  meno  spiccate  di  devia¬ 
zione  e  di  regresso. 

E  appunto  perchè  noi  abbiamo  compreso  sotto  questa  categoria 
solo  gli  individui  appartenenti  all’  estremo  più  basso  dell’  umanità, 
quelli  nei  quali  tutte  le  facoltà  superiori,  la  memoria,  l’immagina¬ 
zione,  l’intendimento,  l’attenzione,  la  riflessione,  la  volontà,  sono  allo 
stato  puramente  rudimentale  o  mancano  del  tutto,  in  cui  nullo  o  ri¬ 
strettissimo  è  il  linguaggio,  nulla  o  limitatissima  l’attitudine  ad  appren¬ 
dere  anche  le  cose  più  comuni,  in  cui  oltre  ai  bisogni  istintivi  tace 
ogni  altro  più  elevato  bisogno,  è  per  questo  che  il  numero  dei  nostri 
idioti  è  forse  troppo  ristretto  (dodici).  Ma  noi  abbiamo  voluto  tener 
calcolo  della  più  stretta  affinità  psicologica,  e  certo  avremmo  potuto 
estendere  i  nostri  studi  a  maggior  numero  di  individui,  se  avessimo 
trascurato  di  salire  un  gradino  nella  scala  ascendente  dell’intelligenza. 
Invece  ci  premeva  assai  che  i  nostri  idioti  si  offrissero  come  casi 
assolutamente  tipici,  come  la  più  bassa  espressione  dell’umana  natura, 
e  fossero  del  tutto  fuori  della  Civiltà,  in  mezzo  alla  quale  essi  nacquero 
(Esquirol). 

Per  noi  quindi,  come  oramai  per  tutti  gli  alienisti,  l’idiotismo  non 
è  veramente  una  malattia.  Esso  è  un  arresto  di  sviluppo  che  colpisce 
nei  casi  genuini  tutto  1’  organismo,  e  specialmente  il  cervello.  Un 
processo  patologico,  che  si  inizia  in  un  cervello  già  completamente 
sviluppato  e  che  normalmente  ha  già  pensato,  voluto  e  ragionato,  un 
processo  che  termina  colla  scomparsa  più  o  meno  estesa  d’ un’ intelli¬ 
genza  precedentemente  completa,  non  può  condurre  mai  al  vero  idio¬ 
tismo,  bensì  alla  demenza.  L’idiota  quindi  o  nasce  tale,  oppure  lo 
diventa  nell’età  infantile:  ma,  tanto  nell’un  caso  come  nell’altro, 
l’arresto  colpisce  il  cervello  prima  che  desso  abbia  raggiunto  il  suo 
perfetto  sviluppo.  Ed  è  questo  arrestato  o  deficiente  sviluppo  cerebrale, 
che  si  traduce  nel  campo  psicologico  e  nel  campo  morale,  e  che  si 
impronta  ancora  nella  generale  organizzazione  dell’individuo,  e  lo 
presenta  come  una  vera  degenerazione  dal  proprio  tipo. 
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Qui  si  pone  la  grave  questione  se  sempre  lo  arresto  di  sviluppo 
dell’  encefalo,  in  qualunque  età  esso  si  palesi,  conduca  seco  delle  de¬ 
viazioni  nelle  forme  oltre  che  nelle  funzioni,  ed  è  a  tale  questione  che 
noi  vogliamo  portare  il  nostro  contributo. 

I  caratteri  di  degenerazione  d’  una  razza  possono  essere,  secondo 
noi,  di  due  sorta  :  patologici,  ad  esempio  la  tisi,  la  scrofola,  la  pazzia; 
le  di  deviazione.  La  deviazione  si  fa  riproducendo  caratteri  d’inferio¬ 
rità  assoluta,  ossia  forme  e  funzioni  proprie  di  razze  inferiori  e  di 
specie  animali  vicine;  o  si  può  avere  deviazione  per  inferiorità  relativa, 
rendendosi  stazionari  i  caratteri  organici  e  funzionali  propri  dell’età 
infantile.  La  razza  può  degenerare  presentando  tutti  questi  caratteri 
d’ inferiorità  uniti  assieme  (ad  es.  nei  microcefali),  ma  ci  può  essere 
degeneraziane  anche  soltanto  coi  caratteri  fetali. 

Intanto  gli  studi  recenti  hanno  fatto  intravvedere  un  rapporto  co¬ 
stante  fra  tutte  le  grandi  anomalie  fisiche  dell’ uomo  di  razza  supe¬ 
riore  e  lo  stato  normale  delle  razze  inferiori,  ed  anche  di  certi  animali. 
Questo  rapporto,  indiscutibile  ormai  per  la  struttura  degli  organi, 
perchè  non  dovrebbe  esserlo  anche  per  le  funzioni  più  elevate,  come 
le  intellettuali  e  morali?  E  perchè  la  condizione  primitiva  patologica 
del  cervello,  producendo  un  arresto  nello  sviluppo  organico  e  funzio¬ 
nale  di  quest’organo  nobilissimo,  non  potrebbe  tradursi  pel  resto  del¬ 
l’organismo  in  una  deformazione  degli  organi  per  ritorno  a  caratteri 
atavici  o  per  mantenimento  di  caratteri  fetali? 

II  Mantegazza,  a  proposito  degli  Akka,  scrive:  —  qualunque  sia 
la  filosofia  naturale  che  si  voglia  preferire,  è  facile  riconoscere  questa 
legge,  che  le  Razze  umane  inferiori,  gli  individui  umani  allo  stato 
fetale  e  gli  animali  più  perfetti  hanno  il  massimo  grado  di  simiglianza 
fra  loro  1).  —  E  noi,  aggiungendo  a  questi  tre  termini  di  paragone 
anche  gli  esseri  degenerati  delle  razze  alte,  ammettiamo  ben  volentieri 
la  legge  accennata  (di  Darwin),  convinti  come  siamo  della  reale  pa¬ 
rentela  fra  tutte  le  forme  viventi.  Quando  ci  troviamo  davanti  a  due 
forme  uguali  in  tipi  distinti,  non  possiamo  a  meno  di  riconoscere  una 
analogia  di  causa,  poiché  la  Scienza  non  accetta  ad  interpretaziane 
di  ciò  la  semplice  coincidenza.  In  un  recente  lavoro  2),  venuto  a  nostra 
cognizione  quando  già  i  materiali  per  questo  scritto  erano  raccolti,  il 


')  P.  Mantegazza,  I  due  Akka  del  Miani  (Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
Firenze,  1874). 

2)  Meyer,  Ueber  Hemmungs-Deformitaten  bei  Idioten  (Arch.  fur  Psychiatrie  und 
Nervcnkrankheiten,  1874,  Ed.  v,  Hft.  1). 
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prof.  Meyer,  studiando  le  deformità  degli  idioti  per  arresto  di  svi¬ 
luppo,  nega  recisamente  ogni  influenza  atavica,  e,  dopo  aver  ricono¬ 
sciuto  le  reali  analogie  fra  certe  deformità  degli  idioti  e  le  strutture 
normali  delle  razze  e  delle  specie  inferiori,  rigetta  con  insistenza  la 
influenza  atavica:  ma  a  noi  non  è  riuscito  vedere  nei  suoi  argomenti 
(e  speriamo  che  dal  lavoro  nostro  ciò  risulterà  evidente)  che  una  con¬ 
ferma  alle  nostre  teoriche,  anziché  alle  sue.  Ed  infatti  l’esame  accu¬ 
rato  dei  caratteri  antropologici  offerti  dagli  idioti,  ci  dimostra  mera¬ 
vigliosamente  quel  legame  che  avvince  lo  sviluppo  dell’ intelligenza 
collo  sviluppo  del  corpo.  Generalmente  alle  deformazioni  del  cranio 
si  aggiungono  anche  le  deformazioni  dello  scheletro  e  le  anomalie 
degli  organi  :  sembra  perfino  che  un  vincolo  misterioso  riunisca  sempre 
le  gravi  degenerazioni  del  tipo  organico  colle  profonde  alterazioni 
intellettuali  e  morali. 

Non  vi  è  idiota,  il  quale  non  ci  presenti  qualche  carattere  degene¬ 
rativo:  staremmo  quasi  per  dire,  che  non  vi  è  grande  arresto  di  svi¬ 
luppo  intellettuale,  senza  che  questo  non  sia  manifesto  anche  al  di 
fuori  per  un  certo  complesso  di  caratteri,  che  fa  della  figura  d’un 
idiota  un  tutto  disaggradevole,  disarmonico,  una  specie  di  parodia 
della  natura  e  della  dignità  umana,  un  ravvicinamento  forzato  a  tipi 
inferiori.  Ora  i  dati  antropometrici  e  craniologici  corrispondono  sempre 
a  questa  prima  impressione?  Possiamo  noi,  pesando  nota  per  nota, 
misurare  la  qualità  ed  il  grado  della  degenerazione  tipica  della  Razza, 
che  costituisce  l’idiotismo? 

È  certo  che,  se  in  alcuni  idioti  i  caratteri  anomali  sembrano  accu¬ 
mularsi  per  modo  da  ottenere  il  massimo  allontanamento  dalla  forma 
fisiologica,  in  altri  invece  o  non  sono  tutti  apprezzabili  se  non  per 
uno  studio  accurato,  oppure  anche  può  l’arresto  di  sviluppo  essersi 
,,  limitato  al  cervello.  Questo  fatto  contraria  assolutamente  le  viste  di 
certi  autori  (Meyer),  che  fanno  dipendere  tutte  le  deviazioni  organiche 
dell’idiota  dall’ influenza  del  cervello,  e  negano  quella  dell’atavismo. 
Noi  certo  non  vogliamo  negare  che  le  condizioni  patologiche,  o  a 
meglio  dire  l’arresto  di  sviluppo  del  cervello,  non  possano  produrre 
negli  organi  altrettali  note  degenerative:  anzi  siamo  qui  per  sostenere 
appunto  questa  influenza.  Ma  per  noi  l’arresto  di  sviluppo  è  tale  sol¬ 
tanto,  perchè  quell’organo  supremo  resta  nella  sua  intima  compage 
alle  condizioni  della  vita  embrionale,  o  perchè  alterato  nel  primo  suo 
accrescimento  permane  nello  stato  infantile.  Ora  è  ciò  appunto  che 
avvicina,  per  quanto  abbiamo  detto  più  indietro,  l’essere  degenerato 
a  razze  e  specie  inferiori.  L’uomo  nelle  fasi  della  vita  embrionale 
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ittraversa  tutti  i  tipi  dell’animalità,  passando  di  mano  in  mano  dai 
più  bassi  ai  più  alti  (Huxley,  Owen),  e  se  un  organo  in  questo  svi¬ 
luppo  ascendente  si  ferma  ad  una  fase  intermedia,  si  trova  sempre 
,che  questa  corrisponde  alla  condizione  normale  di  qualche  essere 
altrettanto  lontano  dal  tipo  umano. 

Noi  dunque  ammettiamo  che  vi  è  nell’  idiotismo  assai  spesso  un 
fondo  patologico:  ed  ora  l’arresto  di  sviluppo  si  ripercuote  primitiva¬ 
mente  dal  cervello  agli  organi,  ora  invece  sono  stati  morbosi  che  im¬ 
pediscono  lo  accrescimento  dell’encefalo  nella  prima  età.  È  inutile 
che  noi  insistiamo  più  oltre  sul  carattere  essenziale  delle  apparenti 
anomalie,  che  sono  il  risultato  diretto  dell’  indicato  processo  patoge- 
nico:  per  noi  è  desso  l’atavismo  inteso  nella  sua  più  ampia  significa¬ 
zione,  nè  crediamo  ormai  dopo  i  lavori  di  Darwin,  Haeckel,  Wallace, 
Huxley,  Lucas,  Ribot,  che  se  ne  possa  mettere  in  dubbio  la  natura. 

Dovremo  pertanto  ricercare  negli  idioti  i  caratteri  antropologici 
che  offrono  analogia  con  forme  inferiori,  e  sceverarli  da  ciò  che  è 
dovuto  alle  reali  condizioni  patologiche.  E  certo  ci  troveremo,  anche 
per  l’Antropologia,  di  fronte  a  caratteri  ed  a  forme  che  staranno  ad 
esprimere  delle  influenze  morbose,  poiché  dove  l’organo  e  la  funzione 
s’allontanano  dal  tipo  fisiologico,  ivi  è  malattia;  ma  però  a  noi  ba¬ 
sterà  ricercare,  a  lato  dei  tristi  effetti  di  influenze  morbose,  anche  le 
vere  note  degenerative  per  ripetizione  di  strutture  inferiori. 

Dodici  sono  gli  idioti  da  noi  studiati  nel  Manicomio  di  Reggio. 
Riassumiamo  qui  i  caratteri  antropologici  dei  quattro  casi  più  tipici, 
riserbandoci  per  gli  altri  a  farli  risaltare  nel  complesso  di  questo 
lavoro. 

l.°  La  Manzini  Annunziata  di  Savignano  di  Modena,  di  anni  51, 
di  statura  assai  bassa,  quasi  nana,  è  il  tipo  più  scimmiesco  fra  tutti 
i  nostri  idioti.  Questo  essere  stranamente  pitecoide  ha  piccolezza  as¬ 
soluta  del  cranio  con  plagiocefalia  in  senso  antero-posteriore  destro  • 
grande  prognatismo  della  parte  inferiore  della  faccia,  schiacciata  in¬ 
vece  e  rientrante  nella  superiore;  forte  proiezione  delle  arcate  sopra- 
cigliari  con  bassezza  e  depressione  della  fronte  notevolmente  sfuggente 
all’ indietro.  I  capelli  radi,  biondo-rossicci;  gli  occhi  piccoli,  molto 
infossati,  di  color  verde-grigiastro,  sempre  iniettati,  strabici  in  senso 
convergente,  erranti,  incapaci  di  fissarsi  sopra  un  oggetto  ;  il  naso 
camuso  con  profilo  scimmiesco,  largo  alla  base,  con  traccia  di  lobulo 
medio,  con  le  pinne  molto  prominenti  e  le  narici  di  forma  elissoide; 
la  bocca  larga,  tagliata  trasversalmente,  senza  le  curve  e  le  linee 
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umane;  le  mascelle  quasi  continuamente  serrate  con  frequente  digri¬ 
gnamento  dei  denti  ;  le  labbra  prominenti  pel  prognatismo  mascellare 
e  di  forma  pitecoide,  specialmente  l’inferiore  tagliato  orizzontalmente; 
il  mento  quasi  del  tutto  mancante;  la  cute  del  viso  piena  di  crespe 
e  i  muscoli  mobilissimi,  anzi  quasi  sempre  in  preda  ad  un  movimento 
clonico,  per  cui  la  faccia  contratta  a  continue  smorfie  rimane  abitual¬ 
mente  raggrinzata;  le  orecchie  grandi,  sottili,  piatte,  che  presentano 
nel  margine  libero  dell’elice  destro  quel  tubercoletto  designato  dal 
Darwin  come  carattere  rudimentale1);  tutto  ciò  dà  alla  sua  fisiono¬ 
mia  un’espressione,  che  quasi  più  nulla  ritrae  dell’umano  e  la  ravvi¬ 
cina  grandemente  al  tipo  animalesco.  I  denti  sono  caduti  in  gran 
parte,  e  i  rimasti  cariati;  molto  prominenti  i  canini  e  assai  grossi  i 
premolari.  Il  torace  ristretto  col  diametro  antero-posteriore  eguale  al 
trasverso;  le  clavicole  grosse  e  quasi  rettilinee,  le  spalle  retratte,  le 
braccia  sottili  con  muscoli  esilissimi;  la  mano  breve  appiattita  nella 
palma,  con  dita  molto  corte,  sempre  aggranchiate,  il  pollice  flesso, 
ma  non  coperto  dalle  altre  dita,  l’ eminenze  volari  appena  accennate, 
notevoli  caratteri  di  inferiorità  nella  disposizione  delle  linee  papillari. 
L’addome  voluminoso,  il  bacino  ristretto,  ed  essendo  nel  torace  poco 
sviluppato  il  sistema  muscolare,  la  prominenza  dell’addome  a  cute 
floscia  e  rugosa  si  rende  anche  più  rilevante.  Le  coscie  sono  ugual¬ 
mente  sottili  in  tutta  la  loro  lunghezza  ( gigot  dei  francesi,),  nè  offrono 
la  forma  conica;  le  gambe  grosse  quanto  le  coscie,  sprovviste  affatto 
di  polpaccio;  il  piede  corto  enfiato  da  edema  continuo*,  ha  il  tallone 
prominente.  I  capezzoli  mammarii  molto  sviluppati;  pochi  peli  al 
pube.  La  pelle  manda  un  fetore  particolare  caprino.  Nella  stazione 
eretta  la  Manzini  sta  col  corpo  pendente  in  avanti,  le  ginocchia  un 
po’  piegate,  i  piedi  divaricati,  ma  non  mantiene  mai  una  posizione 
fissa:  il  capo,  il  tronco,  le  braccia  sono  in  preda  a  continui  movimenti 
oscillatori  coreiformi,  che  si  accrescono  sotto  lo  stimolo  della  fame,  alla 
vista  specialmente  del  cibo:  allora  le  braccia  descrivono  dei  grandi 
movimenti  di  lateralità  e  di  rotazione,  che  hanno  lo  scopo  d’ impa¬ 
dronirsi  dell’oggetto  bramato  e  recarselo  alla  bocca.  Nello  stesso  tempo 
la  fisonomia  si  contrae  e  non  ha  muscolo  che  tenga  fermo;  i  movimenti 
del  capo  si  fanno  più  vivaci  ed  emette  un  muggito  affatto  bestiale. 
In  essa  non  vivono  che  i  bassi  istinti,  e  anche  questi  per  ridestare 
una  reazione  motrice  debbono  essere  eccitati  da  una  impressione 
esteriore;  ottusi  i  sensi,  mancanti  affatto  i  sentimenti,  gli  affetti,  l’at- 
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tenzione,  la  memoria,  la  coscienza  dell’  io  ;  incapace,  come  gli  animali, 
del  pianto  e  del  riso,  sostituiti  da  strane  smorfie  e  da  muggiti,  e,  ciò 
che  caratterizza  l’estrema  degradazione  intellettuale,  neppure  un  ru¬ 
dimento  di  linguaggio. 

2°  Solerà  Enrico  di  S.  Benedetto  (Mantova),  di  anni  22,  è  uno 
degli  esempi  più  spiccati  d’idiotismo.  Ciò  che  più  risalta  al  primo 
vederlo  è  l’espressione  affatto  bestiale  della  sua  fisonomia,  la  defor¬ 
mità  del  cranio  e  quella  del  tronco.  Gli  occhi  abitualmente  socchiusi, 
e,  quando  aperti,  stupidi  e  vaganti;  il  naso  largo  alla  base,  a  profilo 
sigmoide,  presenta  un  lobulo  medio  (naso  trilobo)  e  l’ apertura  delle 
narici  tagliata  quasi  linearmente.  La  bocca  prominente,  specialmente 
per  prognatismo  del  labbro  inferiore,  tenuta  semiaperta,  con  scolo 
continuo  di  saliva  ed  escoriazione  della  mucosa  labiale  ;  l’ impianto 
dei  denti  difettoso,  i  canini  inferiori  sopravanzano  gli  altri  con  punte 
acute,  ed  il  sinistro  molto  grosso  sporge  sul  premolare.  Il  mento  sfug¬ 
gente;  le  orecchie  molto  grandi  e  spesse,  impiantate  quasi  vertical¬ 
mente;  la  destra  presenta  il  tubercoletto  descritto  dal  Darwin.  Ha  i 
capelli  castagno-scuri,  appiattiti,  scendenti  sulla  fronte,  sulla  quale 
oltre  il  limite  dei  capelli  si  estende  una  copiosa  e  lunga  lanuggine 
castagno-chiara.  Osservando  il  cranio  si  nota  macrocefalia  ed  ultra- 
brachicefalia  per  la  sporgenza  delle  gobbe  parietali;  il  cranio  è  assi¬ 
metrico  per  plagiocefalia  sinistra.  La  deformità  del  tronco  è  data 
dalla  strettezza  del  torace,  dalla  mancanza  completa  della  incurvatura 
lombare  ad  g,  sicché  questa  si  presenta  postei’iormente  ad  arco  con¬ 
vesso  come  q,  dalla  ristrettezza  e  altezza  del  bacino  con  ilei  verticali 
e  sacro  prominente  all’ indietro  e  dalla  forma  particolare  appuntata 
delle  natiche.  Il  tronco  visto  a  nudo  appar  piccolo  e  tozzo  rispetto 
agli  arti  che  sono  assai  lunghi.  Nell’addome  notasi  l’ombellico  più 
vicino  del  normale  alla  sinfisi  pubica.  Le  spalle  sono  retratte,  innalzate 
le  regioni  acromiali,  sicché  il  capo  rimane  infossato  fra  queste.  Le  brac¬ 
cia  scarne,  le  mani  grosse  e  corte  colla  piega  palmare  inferiore  quasi 
orizzontale  ed  il  pollice  che  raggiunge  appena  l’articolazione  metacarpo- 
falangea.  Le  gambe  sottili,  tenute  semiflesse,  mancano  delle  prominenze 
surali,  il  piede  largo  e  piatto  è  tenuto  abitualmente  sul  margine  esterno 
ed  il  tallone  sporge  molto  all’ indietro.  Il  pene  è  voluminoso,  il  testi¬ 
colo  destro  retratto  verso  1’  anello  inguinale.  Solerà  nella  stazione 
eretta  sta  col  capo  basso  piegato  in  avanti,  ciò  che  dipende  dalla  po¬ 
sizione  del  foro  occipitale  e  dalla  forma  dell’occipite.  Le  braccia  pen¬ 
dono  in  avanti  o  con  un  movimento  convulsivo  si  innalzano  per 
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percuotere  il  vertice  del  capo;  le  gambe  molto  divaricate;  le  ginoc¬ 
chia  piegate,  il  margine  interno  del  piede  rivolto  in  alto.  Nell’  ince¬ 
dere  va  a  passo  lento,  vacillante,  come  squilibrato,  eseguendo  un  mo¬ 
vimento  di  oscillazione  laterale  con  tutto  il  corpo,  e  nel  sollevare  il 
piede  destro  gli  imprime  un  moto  rapido  oscillatorio  a  scosse  dall’alto 
al  basso,  che  talora  è  evitato  collo  strascicare  lentamente  il  piede. 
Anche  i  movimenti  delle  braccia,  specialmente  se  un  po’  complessi, 
come  quelli  di  prensione  e  di  portare  il  cibo  alla  bocca,  son  fatti  a 
scosse,  con  moti  coreiformi.  Per  lo  sviluppo  limitato  delle  sue  funzioni 
sensorie,  motrici  e  intellettive,  il  Solerà  occupa  certamente  uno  dei 
gradi  più  bassi  nella  scala  dell’umanità. 

3°  Martinelli  Teresa  di  anni  27,  di  Modena,  richiama  subito  1’  at¬ 
tenzione  per  l’enorme  sviluppo  della  faccia  in  confronto  al  cranio,  pel 
volume  polisarcico  del  tronco  e  delle  membra,  e  per  1’  espressione 
della  fisionomia  contratta  quasi  a  permanenza  ad  un  riso  stupido  e 
deforme.  Il  cranio  è  microcefalo,  ed  assolutamente  ed  in  rapporto  alla 
faccia,  ed  è  anche  leggermente  plagiocefalo  nella  parte  posteriore  si¬ 
nistra.  Il  prognatismo  della  faccia  è  notevole  per  la  grossézza,  lar¬ 
ghezza  e  projezione  della  mandibola,  pel  volume  della  bocca  e  delle 
labbra,  delle  quali  il  superiore  è  però  tagliato  quasi  orizzontalmente. 
Ha  i  capelli  neri,  crespi,  radi;  il  naso  grosso,  schiacciato,  a  base  pi¬ 
ramidale,  deviato  a  destra  tanto  che  la  narice  sinistra  è  quasi  rotonda. 
Le  orecchie  grandi  e  nell’elice  della  sinistra  bene  spiccato  il  corpuscolo 
darwiniano  rivolto  all’ infuori;  i  canini  inferiori  molto  sporgenti,  spe¬ 
cialmente  il  destro,  i  premolari  precocemente  caduti.  Il  collo  è  toroso, 
il  torace  largo  cilindrico,  le  mammelle,  e  specialmente  i  capezzoli, 
sono  molto  sviluppate.  Gli  arti  del  lato  sinistro  sono  più  grossi  dei 
destri;  le  braccia  enormi  (circonferenza  della  parte  più  voluminosa 
dell’omero  centimetri  26  a  destra,  31,5  a  sinistra)  :  le  mani  grosse  e 
corte,  e  la  sinistra  completamente  retratta  e  addossata  sull’  avam¬ 
braccio  nel  senso  della  flessione.  L’addome  assai  voluminoso  e  pen¬ 
dente;  abbondante  lo  sviluppo  dei  peli  alla  regione  pubica.  La  gros¬ 
sezza  degli  arti  inferiori  è  proporzionata  a  quella  delle  braccia 
(circonferenza  maggiore  della  coscia  centim.  510  a  destra,  520  a  si¬ 
nistra).  La  pelle  della  Martinelli  tramanda  un  odore  particolare,  spe¬ 
cialmente  alla  testa.  Il  grado  dell’intelligenza  è  minimo;  il  linguaggio 
manca  affatto,  o  lo  si  può  appena  considerare  allo  stato  rudimentale 
in  pochi  monosillabi  senza  significato.  Ha  tendenze  marcate  verso 
l’altro  sesso;  accarezza  e  ride  quasi  di  continuo,  stirando  deforme- 
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lente  all’esterno  gli  angoli  della  sua  larga  bocca,  ed  emette  grida 
requenti  ed  acute. 

4°  Donnini  Giovanni  di  Pavullo  (Modena)  ha  24  anni,  è  robusto 
•  bene  sviluppato.  Ciò  cbe  colpisce  a  primo  aspetto  è  la  volumino- 
ità  del  cranio  e  la  grossolanità  di  linee  della  faccia,  la  cui  espres¬ 
sione  è  quella  della  maggiore  ebetudine.  Ha  il  cranio  macrocefalo  ed 
ultra-brachicefalo,  di  forma  recisamente  rotonda,  per  le  tempie  spor¬ 
genti  e  per  la  grossezza  delle  bozze  parietali;  assimmetrico  per  pla- 
giocefalia  antero-posteriore  sinistra.  La  fronte  bassa,  ma  le  bozze 
frontali  piuttosto  prominenti;  la  glabella  depressa,  le  arcate  sopracci¬ 
gliari  pronunciate;  i  capelli  castagno-scuri,  folti;  gli  ocelli  strabici 
in  senso  convergente;  il  naso  schiacciato  in  alto,  largo  alla  base,  col¬ 
l’apertura  delle  narici  quasi  rotonda;  le  labbra  molto  voluminose,  che 
aumentano  il  forte  prognatismo  della  faccia,  il  mento  sfuggente,  le 
orecchie  molto  spesse  e  dure.  —  Qui  pure  troviamo  bene  sviluppata 
la  muscolatura  e  l’adipe  nel  tronco  e  nelle  membra.  Le  mammelle 
hanno  un  volume  quasi  muliebre,  e  il  capezzolo  è  molto  pronunciato, 
come  anche  i  genitali.  Le  mani  e  i  piedi  grossi  e  corti.  Il  pollice 
della  mano  è  corto,  e  la  piega  cutanea  del  primo  spazio  intermeta- 
carpeo  è  assai  sviluppata.  Incede  con  passo  lento  e  incerto,  poggiando 
tutta  la  pianta  dei  piede  in  terra  e  un  po’  strisciandola.  Il  grado  di 
intelligenza  è  superiore  che  negli  altri  casi  descritti  ;  i  bisogni  istin¬ 
tivi  sono  sentiti  ed  espressi  con  linguaggio  limitatissimo  ed  imperfetto  : 
la  memoria  discretamente  sviluppata:  ha  però  qualche  attitudine  ai 
lavori  manuali  grossolani  (tirar  la  carretta  ecc.). 

Da  questi  quadri  che  abbiamo  cercato  di  rendere  completi  per 
quanto  cel  permetteva  la  loro  brevità,  potrassi  già  desumere  il  fatto 
dell’accumulo  di  parecchi  caratteri  degenerativi  sopra  lo  stesso  indi¬ 
viduo.  Ma  non  è,  scientificamente  parlando,  da  uno  studio  individuale, 
caso  per  caso,  che  devonsi  dedurre  corollari  ed  avanzare  conclusioni  : 
si  ha  solo  il  diritto  di  emetterne  quando  si  possegga  un  complesso  di 
fatti  sufficiente  per  costituire  una  base  sicura.  Intanto  cominciamo 
dal  dare  le  seguenti  misure  craniometriche.  (  Vedi  nella pag.  seguente ). 

Risulta  dalla  tabella,  che  sopra  dodici  idioti  4  sono  minorenni, 
cioè  di  11,  13,  17  e  19  anni:  una  sola  ha  più  di  50  anni,  tutti  gli 
altri  non  arrivano  a  27.  Per  gli  uomini  la  media  dell’età  (19,  1)  è  assai 
inferiore  a  quella  delle  donne  (28,  8);  ma  ciò  dipende  da  che,  mentre 
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li  7  uomini  3  sono  minorenni  e  2  appena  maggiorenni,  di  5  donne 
invece  una  sola  è  minorenne  ed  una  è  vecchia  (la  Manzini).  Vi  è  un 
vantaggio  delle  idiote  sugli  idioti:  ma  tenendo  calcolo  di  tutti,  si  ha 
uno  svantaggio  dell’ idiotismo  rispetto  a  tutte  le  forme  gravi  di  alte¬ 
razione  mentale  (media  totale  23  anni).  Questo  si  accorda  con  quanto 
sappiamo  della  vita  brevissima  degli  idioti,  che  secondo  Follet l)  non 
hanno  la  vita  prolungata  oltre  a  30  o  40  anni,  e  col  resultato  avuto 
dal  Tamassia  2),  che  su  235  alienati  ha  trovato  che  vivono  meno  di 
tutti  gli  epilettici  ed  idioti.  E  una  legge  Darwiniana  che  gli  esseri 
malconformati,  improprii  a  mantenere  la  vita,  sieno  i  primi  a  soccom¬ 
bere  nella  lotta  per  1’  esistenza. 

Riguardo  alla  statura  noi  non  terremo  calcolo  degli  idioti  mino¬ 
renni.  La  media  di  4  maschi  adulti  è  di  1,  54:  quella  di  4  femmine 
è  di  1,  43  :  la  media  generale  è  di  1,  47.  Queste  cifre  si  accordano 
colle  misure  trovate  dal  Lombroso,  che  ebbe  1,  55  e  1,  41  per  cinque 
idioti  dei  due  sessi  3),  ma  se  si  confrontano  colle  medie  normali  si  ha 
uno  svantaggio  notevolissimo.  Fra  le  Razze  umane  la  più  alta  è  la 
Patagone,  che  ha  una  media  di  1,80  (D’Orbigny):  l’Europea  ha  1,70, 
o  come  vuole  Quatrefages,  1,  65  :  vi  hanno  poi  le  così  dette  razze 
nane,  che  offrono  da  1,  30  a  1,  50.  Appare  da  ciò  come  gli  idioti 
(e  con  essi  tutti  gli  individui  degenerati,  cretini  ad  esempio)  si  allon¬ 
tanino  dalla  media  normale,  essendovene  uno  solo  che  vi  si  avvicina 
(il  Pozzoli  che  ha  1,61),  e  la  loro  statura  le  stia  di  15  mm.  al  di 
sotto.  Crii  idioti  ricordano  perciò  nella  statura  certe  razze  infime,  del¬ 
l’Africa  centrale  ad  esempio  e  della  Melanesia,  nelle  quali  un  indi¬ 
viduo  stimasi  alto  se  della  statura  di  1,52  (Bleek),  e  dove  si  ebbero 
le  seguenti  medie:  Boschimanni  1,39;  Obongo  1,42;  Mincopai  1,44; 
Akka  1,44;  Ahita  1,454).  Si  può  quindi  cercare  non  inutilmente 
un  rapporto  fra  statura  ed  inferiorità  di  tipo:  e  certo  le  razze  nane 
dell’Africa  e  della  Melanesia  non  sono  elevate  nella  scala  dell’Umanità. 

Analogamente  alla  statura,  resta  inferiore  alla  media  normale  an¬ 
che  il  peso.  Il  più  pesante  di  tutti  gli  idioti  è  un  minorenne  (P Adami) 
che  pesa  62  chilog.,  mentre  gli  8  idioti  maggiorenni  offrono  la  media 
- - - 

')  Follet,  Considerations  sur  V obliteration  et  V aberration  des  fonctions  relatives 
(Ann.  Med.  Psychol.,  1857). 

2)  Tamassia,  Contribuzione  alVAnat.  patol.  della  pazzia  (Annali  uni  vera,  di 
Medicina,  1874). 

3)  Lombroso,  La  medicina  legale  delle  alienazioni  mentali.  Padova,  1865. 

4)  Vedete  pure  in  Fritsch  Gl.,  Die  Eingeborenen  Sud- Africa' s  etnographisch 
und  anatomisch  beschrieben.  Breslau,  Voi.  di  pag.  528,  1874. 
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eli  48  chilog.  appena,  con  un  minimo  eli  38  (Manzini)  ed  un  mas¬ 
simo  eli  56  (Donnini).  Il  Lombroso  per  i  suoi  idioti  trovava  pure  una 
media  analoga  di  48  e  46  chilog.,  mentre  il  peso  medio  dei  sani 
suol  essere  da  63  a  65  chilog.  Il  peso  però  è  uno  dei  caratteri  antro¬ 
pometrici  più  variabili,  poiché  non  solo  dipende  dalla  statura,  ma 
eziandio  dalle  condizioni  più  o  meno  prospere  della  razza,  che  si 
traducono  nello  sviluppo  più  o  meno  grande  del  sistema  muscolare, 
nella  grossezza  dello  scheletro,  nello  stato  di  nutrizione.  Ad  ogni  modo 
si  sa  che  in  generale  tutte  le  Razze  selvaggie  pesano  meno  delle 
incivilite,  a  condizioni  eguali  d’altronde. 

La  struttura  in  generale  del  corpo  degli  idioti  si  presenta  sotto 
un  aspetto  assai  vario.  Accanto  ad  individui  straordinariamente  de¬ 
formi,  che  esprimono  il  più  alto  grado  della  degenerazione  umana 
(ad  esempio  la  Manzini  ed  il  Solerà),  si  trovano  idioti,  la  di  cui 
conformazione  esteriore  lascia  a  prima  vista  appena  dubitare  del 
grave  arresto  di  sviluppo,  che  ha  colpito  il  loro  cervello  (ad  esem¬ 
pio  il  fanciullo  Pini).  E  certo  però  che  questi  ultimi,  studiati  atten¬ 
tamente,  presentano  essi  pure  delle  anomalie.  Il  Griesinger,  con  arte 
invero  magistrale,  ha  delineato  vivamente  i  principali  tipi  organici 
degli  idioti  x),  che,  secondo  lui,  sono:  1.  Idioti  bene  sviluppati  per  la 
loro  età,  ben  proporzionati,  ma  un  po’  macrocefali;  2.  Idioti  presso 
i  quali  lo  sviluppo  fisico  ed  intellettuale  è  restato  in  ritardo;  4.  Idioti 
dal  tipo  cretinoso,  con  gravi  degenerazioni  dell’organismo;  4.  Idioti 
microcefali,  la  più  profonda  e  la  più  regressiva  delle  degenerazioni 
umane.  Ora  è  molto  facile  riconoscere  che  tutti  questi  tipi  possono 
presentare  nella  generale  struttura  del  loro  corpo,  o  soltanto  i  carat¬ 
teri  patologici  (macrocefalia,  idrocefalia,  strabismo,  corea),  o  accanto 
a  quelli  anche  i  caratteri  di  vera  inferiorità  assoluta  o  relativa. 

Il  tipo  più  degradato  è  dato  dagli  idioti,  di  cui  noi  abbiamo  rias¬ 
sunto  in  un  quadro  i  caratteri  antropologici.  Si  direbbe  perfino  una 
deviazione  della  nostra  specie  verso  una  specie  vicina,  tanto  sono 
profonde  le  modificazioni,  le  anomalie  che  presenta  la  struttura  gene¬ 
rale  del  loro  organismo.  Senza  volerlo,  non  si  può  reprimere  alla  vista 
di  esseri  così  sformati  un  senso  di  sconforto  profondo.  Nè  soltanto 
l’impressione  dolorosa  è  data  dalla  mancanza  assoluta  dell’intelligenza, 
dal  nullo  o  rudimentale  linguaggio,  dal  riso  e  dal  pianto  espressi  per 
mezzo  di  contrazioni  spasmodiche  improvvise,  disordinate,  ma  anche 


’)  Griesinger,  Pathologie  und  Therapie  der  psychisclien  Kranklieiten.  Trad. 
frane,  del  Domine,  1873. 
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dal  deforme  sviluppo  schelètrico,  dall’addome  voluminoso,  cascante,  da¬ 
gli  arti  sottili  e  sproporzionati.  Vi  ha  nell’India  una  razza  infelice  che 
erra  sulle  alture  dei  monti,  distinta  dagli  stessi  indigeni  col  nome 
di  uomini-scimmie  (Rousselet)  x),  il  cui  aspetto  esterno  concorda  colle 
forme  di  alcuno  dei  nostri  idioti.  Molte  razze  selvaggie  (Buschmen, 
Mincopai,  Papuas,  Van-Diemen)  si  distinguono  per  l’aspetto  ribut¬ 
tante,  per  le  forme  disarmoniche,  pel  contrasto  evidente  fra  tronco  ed 
estremità,  fra  faccia  e  cranio.  Così  le  razze  superiori  ammalate  dege¬ 
nerano  verso  le  inferiori. 

Vi  ha  poi  una  categoria  alta  di  idioti,  in  cui  la  conformazione 
esterna  è  poco  sconfortante,  perchè  non  richiama  nè  varietà  umane, 
nè  specie  sottoposte,  e  che  colpisce  invece  per  i  caratteri  fetali  od 
infantili,  mantenuti  anche  in  un  periodo  avanzato  della  vita.  —  Ma  è 
tempo  che  veniamo  allo  studio  particolare  della  conformazione  del 
cranio  degli  idioti. 

Il  cranio  offre  sempre  all’antropometria  dei  resultati  preziosi,  e  nello 
studio  dell’uomo  occupa  giustamente  il  primo  posto.  Troppe  e  troppo 
pazienti  furono  le  ricerche  istituite  da  Virchow,  Parchappe  Lunier, 
Lucae,  Welcker,  Baillarger  sul  cranio  degli  idioti,  perchè  si  possa 
dire  qualcosa  di  nuovo  sopra  questo  argomento.  Noi  ci  troviamo 
qui  su  un  terreno  felicemente  e  minutamente  esplorato  da  altri,  e  per 
somma  nostra  ventura  non  avremo  che  a  portare  una  conferma  a  fatti 
e  leggi  precedentemente  illustrati. 

Dalle  poche  misure  da  noi  raccolte*  2)  si  può  intanto  percepire  a 
prima  vista  un  importante  risultato.  Tutti  i  nostri  dodici  idioti,  meno 
una  (l’ Alessandri),  sono  brachicefali.  Si  direbbe  perfino  che  la  bra- 
chicefalia  domina  imperiosa  in  quelle  cifre,  poiché  quantunque  si  ab¬ 
biano  talvolta  diametri  antero-posteriori  piuttosto  elevati  (185,  177) 


!)  Vedi  nella  Revue  d’Anthropologie  di  Beoca,  1874. 

2)  Le  misure  craniensi  da  noi  prese  sugli  Idioti  sono  poche,  ma  ci  sembrano 
le  sole  realmente  interessanti  per  l’Antropologia.  Purtroppo  per  questa  scienza 
le  misure  non  mancano  :  un  cumulo  enorme  di  cifre  senza  risultato,  senza  leggi, 
è  ciò  che  stimasi  da  molti  costituire  un  bel  patrimonio  per  l’antropologo.  Ma 
che  cosa  porta  di  utile  alla  scienza  questo  aumento  inconsulto,  questa  enorme 
varietà  di  misure  fatto  da  parecchi,  che  si  stimano  scienziati  ed  antropologi 
solo  perchè  maneggiano  il  compasso?  Noi  stimiamo  giunto  il  momento  delle 
riforme  per  la  Craniologia:  si  scelgano  poche,  ma  buone  misure,  e  i  risultati 
dei  diversi  osservatori,  partendo  da  basi  sempre  fisse  e  generali,  potranno  venir 
comparati  con  utilità.  Altrimenti  a  furia  di  cifre  senza  analogia,  lavoreremo 
ciascuno  per  proprio  conto  e  distruggeremo  la  dignità  della  scienza. 
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nullameno  l’indice  cefalico  non  discende  mai  sotto  il  78,  e  una  volta 
sola,  come  per  caso,  si  avvicina  alla  dolico-cefalia  abbassandosi  fino 
a  74.  La  media  dell’  indice  cefalico  per  7  maschi  è  di  86,2,  per  5  fem¬ 
mine  di  82,8:  la  media  totale  è  di  84,8.  Abbiamo  dunque  la  propor¬ 
zione  del  93  per  100  circa  di  brachicefali  fra  gli  idioti,  e  appena  il 
7  per  100  di  dolicocefali.  Anche  il  Lombroso  nota  prevalere  la  bra- 
chicefalia  negli  idioti,  e  dalle  sue  misure  risulta  infatti  la  media  di  82 
con  una  ultrabrachicefalia  di  93.  E  di  304  alienati  Marchigiani  i  più 
brachicefali  sono  gli  idioti,  che  hanno  85  in  media  x).  Il  brachicefa- 
lismo  prevale  nei  pazzi  ed  aumenta  sempre  in  ragione  diretta  della 
cronicità  ed  insanabilità  delle  malattie  mentali  (Riva),  e  prevale  pure 
con  grandè  proporzione  nei  delinquenti.  E  anche  noto  da  molto  tempo 
che  i  crani  dei  cretini  sono  per  lo  più  brachicefali  e  perfino  rotondi. 
Per  cui  sembra  provato  un  certo  rapporto  fra  le  degenerazioni  della 
l’azza,  qualunque  si  siano,  e  la  brachicefalia.  Sembrerebbero  quindi 
a  prima  vista  gli  idioti  allontanarsi  dal  tipo  cranico  delle  razze  infe¬ 
riori,  poiché  queste  d’ordinario  si  stimano  dolicocefale.  Ma  è  notevole 
che  vi  hanno  razze  infime,  ad  esempio  i  Mincopai  della  Melanesia, 
che  sono  brachicefale  (Quatrefages)  e  corrispondono  al  grande  antro¬ 
pomorfo  del  loro  paese,  l’Orangoutang,  che  è  pure  a  cranio  rotondo. 
Nel  centro  dell’ Africa  trovansi  pure  tribù  selvaggie  con  brachicefali- 
smo,  e  delle  due  razze  dell’uomo  primitivo  dell’epoca  della  pietra  una 
era  decisamente  brachicefala.  Certo  nessuno  potrà  scorgere  nel  cranio 
rotondo  un  carattere  di  inferiorità,  ma  è  notevole  il  fatto  che  nessuna 
razza  a  cranio  decisamente  rotondo  ha  dato  mai  una  propria  e  vera 
civiltà,  mentre  che  ciò,  almeno  finora,  è  retaggio  delle  razze  a  cranio 
più  o  meno  allungato. 

La  prevalenza  della  brachicefalia  dei  nostri  idioti  spicca  anche  di  più 
se  si  paragona  il  loro  indice  cefalico  con  quello  dei  sani.  Si  ha  così 
che  sei  idioti  Modenesi  hanno  un  indice  cefalico  di  81,3;  5  idioti 
Mantovani  un  indice  di  88,9;  1  idiota  Cremasco  di  85,2,  mentre  che 
dalle  ricerche  dell’  uno  di  noi  (Morselli)  risulta  per  i  Modenesi  un 
indice  medio  di  78,  e  da  quelle  di  Lombroso  pei  Mantovani  74,2,  e  pei 
Cremasela  81,8.  Così  l’idiotismo  accentua  la  normale  brachicefalia, 
fatto  che  pure  fu  confermato  pegli  idioti  Pavesi  e  Marchigiani. 

La  circonferenza  orizzontale  del  cranio  ha  dato  risultati  assai  diversi. 
Sopra  a  dodici  idioti 


')  Riva,  Antropometrici  di  304  alienati  Marchigiani  (Archivio  per  le  malattie 
nervose  e  mentali,  Anno  x,  fase,  vi,  pag.  337j. 
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4  avevano  circonferenze  craniche  inferiori  a  500 
4  »  »  »  da  500  a  525 

4  »  »  »  superiori  a  540, 

er  cui  si  può  dire  che  due  terzi  hanno  il  cranio  più  piccolo  del  nor- 
ìale,  ed  un  terzo  solo  presenta  una  circonferenza  oscillante  verso  la 
aedia  comune,  che  è  di  550  circa.  La  media  di  4  maschi  adulti  fu 
li  540,  con  un  cranio  submicrocefalo  di  515  circa:  la  media  poi  di 
il  idiote  adulte  fu  di  498;  ed  altri  4  idioti  minorenni  dei  due  sessi  die- 
lero  una  circonferenza  media  di  517,  con  un  idiota  di  11  anni  deci- 
iamente  microcefalo  (485  cir.).  Le  femmine  hanno  dunque  a  confronto 
lei  maschi  il  cranio  più  piccolo  che  nel  rapporto  normale.  E  per  ri¬ 
guardo  ai  sani,  che  presentano  una  proporzione  del  3  per  100  di  cir¬ 
conferenze  inferiori  a  530  fino  a  490,  gli  idioti  hanno  invece  la  pro¬ 
porzione  del  66  per  100  di  crani  piccoli  :  per  cui  si  può  dire  in  generale 
!che  gli  idioti  offrono  sempre  una  microcefalia  più  o  meno  rilevante, 
che  sta  ad  indicare  l’imperfetto  sviluppo  del  loro  cervello. 

La  nostra  media  totale  per  gli  idioti  di  519  mm.  si  accorda  con 
quella  trovata  dal  Lombroso  che  è  di  510  circa.  Computando  i  dati 
nostri  e  quelli  dell’illustre  alienista  Pavese,  si  ha  che  i  sani,  i  delin- 
|  quenti,  i  pazzi  e  gli  idioti  offrono  le  seguenti  proporzioni  per  le  cir- 
i  conferenze  del  cranio  : 


SANI 

DELINQUENTI 

PAZZI 

IDIOTI 

Circonferenze  di  530  1*8,4  p.  100 

11,0 

23,0 

11,0  p.  100 

»  520  2,94 

5,0 

13,0 

11,0 

»  510  0,0 

1,9  * 

6,0 

11,0 

»  500  0,13 

6,8 

3,0 

17,6 

»  490  0,01 

0,18 

0,0 

6,0 

»  480  0,0 

0,0 

0,0 

17,6 

Così  mentre  veggiamo  diminuire  sempre  nei  sani,  nei  delinquenti 
c  nei  pazzi  la  proporzione  dei  crani  piccoli,  la  vediamo  invece  au¬ 
mentarsi  nell’idiotismo,  di  guisachè  circonferenze  submicrocefale,  che 
trovansi  nei  sani  e  nelle  due  grandi  classi  dei  criminali  e  degli  alie¬ 
nati  alla  proporzione  del  6  per  100,  hanno  invece  quella  del  17  negli 
idioti.  Riguardo  quindi  alla  circonferenza  cranica  gli  idioti,  allonta¬ 
nandosi  dalla  media  comune  degli  individui  sani  ed  adulti  di  razze 
superiori,  si  avvicinano  a  quella  delle  razze  inferiori,  oppure  riten¬ 
gono  lo  sviluppo  craniense  del  fanciullo. 
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Egli  è  vero  però  che  vi  hanno  idioti  con  cranio  grosso,  e  con  cir¬ 
conferenze  di  550  e  500  inni.:  ma  oltreché  si  sa  potersi  anche  dare 
l’idiotismo  con  cranio  normale,  e  perfino  anche  con  megalocefalia,  si 
nota  quasi  sempre  che  questa  apparente  normalità  di  volume  del  cer¬ 
vello  e  della  testa  è  collegata  (nei  due  terzi  dei  casi)  a  gravi  altera¬ 
zioni  di  forma  del  cranio  (ad  es.  Solerà,  Donnini). 

La  curva  antero -posteriore  serve  a  misurare  approssimativamente 
sul  vivo  lo  sviluppo  in  altezza  della  volta  cranica,  e  noi  abbiamo  tro¬ 
vato  7  volte  una  curva  fronto -occipitale  inferiore  alla  media  normale, 
da  255  a  308  mm.:  5  volte  solo  questa  curva  ci  apparve  normale,  da 
335  in  su.  Anche  il  Follet  ha  trovato  prevalere  negli  idioti  le  curve 
basse  sulle  alte,  rispetto  alle  varie  forme  d’alienazione  mentale.  La 
bassezza  del  cranio  arriva  al  suo  massimo  nel  Solerà  e  nella  Manzini, 
in  cui  la  fronte  fuggente  si  unisce  ad  un  imperfetto  sviluppo  delle  re¬ 
gioni  superiori  della  vòlta. 

Il  massimo  della  curva  bisauricolare,  massimo  che  s’allontana  im¬ 
mensamente  dalla  media  fisiologica  ed  anche  dalle  misure  offerte 
dagli  altri  nostri  idioti,  si  è  trovato  nel  Donnini,  idiota  a  cranio  grande, 
trococefalo,  con  grande  sviluppo  delle  regioni  temporali  e  parietali. 
Del  resto  questa  curva  ha  offerto  nei  nostri  idioti  una  misura  varia¬ 
bile,  quasi  sempre  però  inferiore  alla  normale. 

Per  mettere  in  rapporto  le  nostre  ricerche  con  quelle  del  Professor 
Lombroso,  e  per  calcolare  approssimativamente  la  capacità  del  cranio 
dei  nostri  idioti,  abbiamo  sommate  assieme  le  circonferenze  e  le  due 
curve.  Da  queste  somme  si  possono  ricavare  i  seguenti  risultati: 

CAPACITÀ  CAPACITÀ  CAPACITÀ  MEDIA  MEDIA  MEDIA  MEDIA 

media  massima  minima  differenza  maschile  femminile  giovani  adulti 

1141  1245  1055  190  1183  1103  1145  1164 

Anche  negli  idioti  si  verificano  quindi  le  leggi  normali  della  cra¬ 
niologia:  le  femmine  hanno  meno  capacità  craniense  degli  uomini,  i 
giovani  degli  adulti.  Ma  la  differenza  fra  crani  maschili  e  femminili 
è  più  piccola  che  d’  ordinario.  Difatti  il  cranio  della  donna  sta  a 
quello  dell’uomo  come  9  :  10;  negli  idioti  invece  abbiamo  il  rapporto 
fra  cranio  femminile  e  cranio  maschile  assai  più  elevato  (circa  il  9,5 
a  10,0),  per  cui  si  può  dire  che  l’idiotismo  diminuisce  il  valore  dei 
caratteri  sessuali  del  cranio,  ciò  che  sta  appunto  in  rapporto  coll’ar¬ 
resto  generale  del  cervello  e  dell’organismo. 

Intanto  la  grandezza  media  del  cranio  degli  idioti  è  assai  inferiore 
alla  normale.  Sommando  assieme  le  curve  offerte  da  Italiani  sani, 
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jombroso  è  arrivato  alla  media  rilevante  di  1180,  1190,  1200  e 
perfino  1230,  per  cui  la  media  dei  sani  supera  quella  degli  idioti 
’una  quantità  da  50  a  100.  E  in  generale  tutti  gli  alienati  offrono 
iure  una  capacità  media  superiore  a  quella  degli  idioti,  mentre  stanno 
d  disotto  della  capacità  normale.  Gli  idioti  Pavesi  e  Marchigiani 
tanno  una  capacità  media  di  1126  (Lombroso)  e  1106  (Riva),  per 
mi  si  allontanano  molto  dalla  normale,  che  è  pei  Pavesi  sani  di  1191, 
3  pei  Marchigiani  di  1163.  Fra  questi  due  estremi  si  collocano  le 
kmrie  forme  d’alienazione  in  serie  scalare  all’ incirca  così:  monoma¬ 
niaci,  maniaci,  epilettici,  dementi.  Anche  i  criminali  offrono  la  somma 
delle  curve  inferiore  alla  media  normale.  Così  tutti  gli  individui  de¬ 
generati  di  razze  superiori  abbassano  il  tipo  cranico  della  propria 
razza,  ponendosi  al  livello  delle  razze  inferiori,  le  quali  offrono  sempre 
capacità  minime  rispetto  alle  prime.  —  Veniamo  ora  allo  studio  im¬ 
portante  delle  deformità  del  cranio  negli  idioti. 

Si  è  già  verificato  che  ad  uno  stato  primitivamente  patologico  del 
cervello  corrispondono  quasi  sempre  alterazioni  della  teca  ossea  e 
specialmente  quelle  forme  che,  dipendendo  dalla  precoce  saldatura 
delle  articolazioni  craniane,  furono  distinte  col  nome  di  sinostotiche> 
Non  è  però  ancora  provato  che  ad  un  dato  arresto  di  sviluppo  intel¬ 
lettuale  corrisponda  una  data  forma  anomala  del  cranio.  Difatti  stu¬ 
diando  i  crani  degli  idioti  si  possono  in  essi  riconoscere  le  deforma¬ 
zioni  più  diverse.  Alcune  di  queste  non  potrebbero  altrimenti  spiegarsi 
che  colla  chiusura  precoce  delle  suture,  altre  col  processo  patologico 
di  idrocefalia,  che  così  di  frequente  sviluppasi  nell’idiotismo:  ma  ve 
ne  hanno  ancora  che  sfuggono  a  queste  cause  e  che  si  debbono  ascri- 
1  vere  ad  una  reale  asimmetria  di  craniogenesi. 

Quanto  alle  forme  sinostotiche,  in  un  lavoro  antecedente  uno  di 
noi  ha  già  insistito  sull’ importanza  delle  forme  anomale  del  cranio 
per  le  ricerche  antropologiche  (Morselli)  ed  ha  diviso  i  crani  deformati 
in  tre  categorie:  1°  Crani  a  forma  regolare,  ma  ristretti  trasversal¬ 
mente  e  con  un  elevato  diametro  antero -posteriore;  2°  Crani  a  forma 
regolare,  ma  esageratamente  corti  e  con  un  alto  diametro  trasversale; 
3°  Crani  a  forma  irregolare,  ristretti  obliquamente  ossia  contorti 1). 
Di  queste  diverse  deformazioni  la  prima  (è  notevole  questo  fatto)  quasi 
mai  si  riscontra  negli  idioti,  come  nei  cretini,  nei  microcefali  ecc.  In¬ 
vece  le  altre  due  possono  trovarsi  unite  o  separate  nel  loro  cranio. 


')  Morselli.  Sopra  un  cranio  scafoide  del  E.  Museo  Modenese  (Archivio  per 
l’Antr.,  Anno  iv,  fase,  i,  1874). 


Arch.  per  l’Antrop.  e  l’Btnol. 
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Di  dodici  idioti  uno  solo  aveva  il  cranio  di  apparente  forma  nor¬ 
male,  quantunque  forse  avvicinantesi  alla  forma  rotonda  (indice  ce¬ 
falico  88).  Negli  altri  le  più  comuni  deformazioni  erano  le  irregola¬ 
rità  del  cranio  per  asimmetria  bilaterale.  Generalmente  trattasi  di 
crani  plagiocefali  (9  su  12;  75  per  100).  Questa  deformazione  è  data 
quasi  sempre  dalla  prominenza  di  una  gobba  frontale  o  di  una  gobba 
parietale  rispetto  all’altra;  ciò  che  sta  ad  indicare  una  asimmetria 
nello  sviluppo  degli  emisferi  cerebrali.  La  deformazione  occupa  in¬ 
differentemente  o  la  parte  destra  o  la  sinistra  del  cranio,  ma  però 
(almeno  nei  nostri  idioti)  sembrerebbe  prevalere  lo  sviluppo  anormale 
della  gobba  frontale  destra  e  della  parietale  sinistra,  per  cui  la  pla¬ 
giocefalia  più  comune  sarebbe  l’antero -posteriore  sinistra. 

Stando  alle  ricerche  del  Virchow  x)  e  del  Lucae,  la  plagiocefalia  è 
dovuta  alla  precoce  sinostosi  della  metà  o  di  parte  della  sutura  co¬ 
ronale  se  la  plagiocefalia  è  anteriore,  della  lambdoide  invece  se  dessa 
è  posteriore.  Però  noi  faremo  notare,  che  per  ispiegare  la  plagiocefalia 
aliterò -posteriore  crociata,  non  è  necessario  ammettere  una  contem¬ 
poranea  chiusura  delle  due  suture,  ma  si  deve  e  può  ammettere  sol¬ 
tanto  la  sinostosi  dell’una  di  esse,  più  spesso  la  coronale.  Studiando 
in  numerose  collezioni  craniologiche  abbiamo  potuto  persuaderci  che 
i  casi  più  rilevanti  di  plagiocefalia  dipendono  esclusivamente  dalla 
saldatura  della  coronale,  e  che  per  legge  di  compenso  il  cranio  ri¬ 
stretto  da  un  lato  al  davanti  tende  a  far  prominenza  all’  indietro. 
D’onde  ne  viene  che  se  la  sinostosi  è  a  sinistra  si  ha  preminenza  della 
gobba  frontale  destra  e  per  compenso  anche  della  gobba  parietale 
sinistra.  Con  ciò  noi  vogliamo  indicare  che  se  negli  idioti  per  lo  più 
si  ha  plagiocefalia,  ciò  dipende  da  alterato  sviluppo  delle  parti  an¬ 
teriori  del  cervello,  sia  consecutivamente  alla  sinostosi,  sia  anche  pri¬ 
mitivamente  senza  questa. 

Il  prevalere  della  plagiocefalia  indica,  secondo  noi,  che  vi  ha  nei 
crani  degli  idioti  una  tendenza  marcata  alla  sinostosi,  poiché  la  de¬ 
formazione  non  saprebbe  spiegarsi  altrimenti  nel  più  dei  casi.  E  già 
prima  di  noi  Virchow,  Lucae,  Stalli,  Schnepf,  Griesinger  hanno  messo 
in  luce  l’origine  sinostotica  di  gran  parte  delle  anomalie  craniensi 
degli  idioti.  Ma  si  può  qui  porre  la  questione  se  l’anomalia  stia  solo 
a  significare  un  processo  patologico  infiammatorio  iniziato  nelle  su- 


')  Virchow,  Ueber  pcitliologische  Schadelformen  (Gesarnm.  Abhancll.  z.  wis- 
seusch.  Med.).  -  Zar  Entwiclcelungsrjeschichte  des  Cretinismus  und  Schàdeldiffor- 
mitdtrn  (ibidem)  1856. 
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ture,  o  non  preesista  dapprima  nel  cervello.  Può  aversi  deformità  del 
cranio  senza  sinostosi  (Calori),  e  di  molte  deformazioni  craniensi  si 
deve  ricercare  l’interpretazione  in  un  vero  arresto  di  sviluppo  ence¬ 
falico.  Ma  intanto  sappiamo  che  in  tutte  le  gravi  degenerazioni  fìsiche 
dell’ uomo  si  riscontrano  quali,  diremmo  quasi,  sintomi  patognonomici 
le  anomalie  del  cranio,  consistenti  nella  piccolezza  o  grossezza  ecces¬ 
siva  e  nella  asimmetria. 

Nei  nostri  idioti  oltre  ai  crani  irregolari,  abbiamo  trovato  quella 
forma  particolare  che  si  riscontra  così  di  frequente  anche  nei  cretini, 
cioè  la  ultrabrachicefalia.  Ne  sono  prova  quegli  indici  cefalici  di 
93,  91,  89,  88,  che  fornì  quasi  la  metà  dei  nostri  idioti.  Generalmente 
la  rotondità  del  cranio  esagerata  si  collega  con  un  abbassato  diametro 
antero -posteriore  e  con  un  elevatissimo  diametro  trasverso,  e  dei  no¬ 
stri  idioti  qualcuno  (il  Donnini)  ci  diè  fra  questi  due  diametri  appena 
la  differenza  di  8  millimetri,  altri  (Solerà)  di  15,  di  17,  di  20.  Ma  la 
ultrabrachicefalia  non  significa  sempre  rotondità  del  cranio,  giacché 
può  l’indice  cefalico  essere  molto  elevato  per  la  straordinaria  larghezza 
della  regione  parietale  e  tuttavia  venire  accompagnato  da  notevole 
strettezza  nella  frontale.  Ne  è  una  prova  il  cranio  del  Donnini,  che 
offre  l’elevato  indice  cefalico  di  93,2  e  non  ha  la  forma  predetta  sfe¬ 
roidale,  poiché  esso  dipende  dal  grande  sviluppo  delle  gobbe  parietali. 
Questo  sviluppo  in  larghezza  della  regione  mediana  del  cranio  si 
riscontra  in  molti  idioti  ed  è  analoga  ad  una  speciale  deformazione 
artificiale  che  il  Gosse  ha  descritta  come  praticata  da  popolazioni  ame¬ 
ricane  Q.  Anche  il  Fiige,  quell’idiota  descritto  di  L.  Meyer,  aveva 
un  cranio  conformato  così  irregolarmente.  Questa  anomalia  costituisce 
la  così  detta  trococefalia. 

Due  volte  abbiamo  riscontrata  la  macrocefalia,  e  questa  sempre  ac¬ 
compagnata  dalla  forma  sferoidale.  Questa  macrocefalia  negli  idioti 
è  data  assai  spesso  dall’  idrocefalo  congenito,  ed  è  da  riguardarsi 
perciò  come  vero  carattere  patologico. 

Tre,  come  vedemmo,  sono  i  casi  di  microcefalia  '(circonferenze  480, 
485,  490),  e  5  di  submicrocefalia  (circonferenza  500,  510,  510,  515, 
525),  ma  la  più  ìiotevole  anche  a  primo  aspetto  è  la  piccolezza  del  cra¬ 
nio  della  Martinelli  (480),  perchè  accompagnata  dall’enorme  sviluppo 
della  faccia  e  dal  grande  prognatismo  delle  mascelle,  come  lo  prova 
l’angolo  facciale  di  62°,  appena  superiore  a  quello  di  certe  scimmie. 


T)  Gtosse,  Essai  sur  les  deformai,  artif.  du  orane  (Annales  d’Hygyène  et  Med. 
Legale,  1858). 
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Il  trovarsi  idioti  a  cranio  troppo  grosso  e  a  cranio  troppo  piccolo 
non  infirma  per  nulla  l’interpretazione  dell’idiozia,  come  arresto  di 
sviluppo  dell’encefalo.  Prima  di  tutto  la  spessezza  delle  pareti  ossee 
è  spesso  causa  di  volumi  straordinari  della  testa,  ed  altre  volte  è  un 
processo  primitivo  idrocefalico  che  spiega  la  consecutiva  macrocefalia, 
ma  impedisce  lo  sviluppo  normale  del  cervello,  che  rimane  compresso 
dall’interno  all’esterno  dal  trasudato.  E  se  anche  si  trattasse  realmente 
di  testa  molto  grossa  per  reale  grandezza  dell’encefalo,  questo  difetto 
d’equilibrio  fra  il  sistema  nervoso  ed  il  resto  dell’organismo  (Broca) 
negli  idioti,  basterebbe  per  spiegarci  la  cattiva  struttura  del  loro 
cervello. . 

Che  se  la  macrocefalia  è  qualche  volta  il  risultato  di  condizioni 
patologiche,  non  lo  è  la  microcefalia,  che  può  spiegarsi  soltanto  o  per 
un  arresto  di  sviluppo  del  cervello  o  per  la  precoce  saldatura  del 
cranio.  Certo  la  microcefalia  dei  nostri  idioti  non  è  eccessiva  e  si  sono 
illustrati  crani  assai  più  deformi  (Adriani,  Zoja,  Vogt,  Virgilio),  ma 
il  fatto  che  di  12  idioti  3  sono  decisamente  microcefali  (inferiori  a  500) 
e  5  submicrocefali  (appena  raggiungenti  il  525)  ci  dimostra  chiara¬ 
mente  che  in  due  terzi  dei  casi  d’idiotismo  si  può  constatare  mate¬ 
maticamente  un  arresto  di  sviluppo  dell’encefalo,  quasi  sempre  poi 
uno  sviluppo  anormale  asimmetrico. 

Fra  le  altre  deformità  del  cranio  noi  abbiamo  riscontrato  nei  nostri 
idioti  il  frontale  sopravanzante  il  parietale  (1  volta),  la  grande  proie¬ 
zione  delle  arcate  sopraciliari  (4  volte),  la  sporgenza  della  fronte  e 
delle  gobbe  parietali  sulla  base  del  cranio  (2  volte,  nei  casi  di  micro¬ 
cefalia  per  probabile  idrocefalo),  la  glabella  ora  straordinariamente 
depressa,  ora  al  contrario  sporgente,  la  fronte  fuggente,  retratta,  qual¬ 
che  volta  mancante,  la  faccia  rientrata  sotto  al  cranio  e  nascosta  sotto 
la  prominenza  di  forti  e  selvaggie  arcate  sopracigliari.  Ora  questi  ca¬ 
ratteri  non  si  trovano  che  nei  crani  di  razze  inferiori,  nei  crani  di 
tipo  basso  (Mantegazza),  ed  è  notevole  che  in  12  idioti  abbiamo  tro¬ 
vato  35  anomalie  craniensi  pili  o  meno  risentite,  ciò  che  costituisce 
la  media  di  circa  3  deformità  per  ogni  cranio  d’idiota. 

Un  carattere  importante  è  la  posizione  del  foro  occipitale,  che  il 
Broca  ha  studiato  così  profondamente  *).  Se  si  osservano  attentamente 
gli  idioti,  sia  quando  camminano,  sia  quando  stanno  eretti,  si  scorge 
che  essi  tengono  la  testa  abbassata,  e  per  guardare  in  alto  conviene 


T)  Broca,  Recherches  sur  la  direction  du  trou  occultai  (Revue  d’AnthropolO' 
gie,  1873). 
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eh’ essi  s’aiutino  col  ruotare  tutta  la  testa  sull’  atlante.  Questo  fatto 
che  è  spiccatissimo  nella  Manzini  e  nel  Solerà  dipende,  come  giusta¬ 
mente  nota  il  Meyer,  da  una  speciale  disposizione  del  foro  occipitale 
che,  come  nel  negro  e  nella  scimia,  è  trasportato  più  all’indietro,.  An¬ 
che  gli  scafocefali  presentano  la  stessa  difficoltà  a  guardare  in  alto 
(Minchin,  Schade),  ma  in  essi  dipende  invece  dal  troppo  rientrare 
della  base  del  cranio. 

Riguardo  alla  faccia  faremo  notare  la  generale  bassezza  dell’angolo 
facciale.  Noi  certo  non  annettiamo  molta  importanza  a  questo  povero 
angolo  di  Camper,  che  dapprima  accettato  come  unica  stregua  per 
costruire  la  gerarchia  craniense,  per  istudì  recenti  *)  va  perdendo  ogni 
interesse  per  l’Antropologia.  Ma  intanto  è  notevole  che  di  12  idioti 
6  hanno  un  angolo  facciale  inferiore  a  70°,  e  gli  altri  non  arrivano 
a  75°.  Così  la  media  degli  idioti  di  68°  è  inferiore  alla  media  dei 
pazzi  (73°),  dei  delinquenti  (77°)  e  dei  sani  (80°).  Si  hanno  poi  angoli 
facciali  minimi  in  coloro  in  cui  è  enorme  la  degenerazione  dell’orga¬ 
nismo  e  del  cervello:  Solerà  (64°),  la  Manzini  (66°),  Donnini  (65°)  e 
più  degli  altri  la  microcefala  Martinelli  (62°)  offrono  il  minimo  angolo 
facciale  e  il  massimo  prognatismo.  Una  scimmia,  la  Callitrix  sciurea, 
ha  la  faccia  meno  pi’ognata  dei  nostri  idioti. 

La  bassezza  dell’angolo  facciale  è  collegata  con  un  altro  carattere 
particolare  che  osservasi  nella  faccia  di  certi  idioti.  Uno  straordinario 
sviluppo  di  tutto  l’apparecchio  di  masticazione  si  traduce  in  un  vo¬ 
lume  esagerato  della  faccia  rispetto  al  cranio,  in  una  preponderanza 
cioè  delle  ossa  facciali  (archi  costali  del  Carus)  sulle  craniensi  (archi 
vertebrali).  In  alcuni  la  faccia  sarebbe  normale,  e  difatti  il  loro  volto 
offre  lineamenti  regolari,  ma  la  piccolezza  del  cranio  fa  parere  la 
faccia  anche  più  sviluppata  di  quello  che  è  (macroprosopia  relativa), 
mentre  altre  volte  è  proprio  la  faccia  che  è  di  grandezza  esagerata 
(macroprosopia  assoluta).  In  alcuni  la  larghezza  della  faccia  supera  la 
sua  altezza,  per  cui  si  ottiene  un  indice  facciale  negativo,  come  in 
certe  tribù  selvaggie,  ad  esempio  i  Koi-Koin  od  Ottentotti  (Fritsch). 
Sotto  tale  rapporto  non  siamo  perciò  arrivati  a  nessuna  conclusione 
decisiva. 

E  innegabile  che  la  faccia  dell’idiota  non  presenti  in  generale  al- 
1  occhio  un  qualchecosa  di  disaggradevole,  di  contrario  alle  norme 


*)  Topinard,  Etude  sur  Pierre  Camper  et  sur  V angle  faciale  (Remi e  d’Anthro- 
pologie,  1874).  -  Mantegazza,  Dei  caratteri  gerarchici  del  cranio  umano  (Arch. 
per  l’Antr.,  1875,  fase.  i). 
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estetiche,  di  opposto,  diremo  quasi,  al  tipo  che  noi  abbiamo  della  bel¬ 
lezza.  Ma  ci  è  forza  confessare  che  questa  impressione  dipende  nel 
più  dei  casi  dall’insieme  complesso  di  tutte  le  parti  del  viso,  dalla 
mancante  espressione  della  fisonomia,  dalla  contrazione  irregolare  dei 
muscoli  facciali,  dallo  sguardo  errante,  dal  modo  di  tenere  la  bocca: 
nè  è  dato  alle  cifre  ed  alle  misure  l’esprimere  tutto  il  valore  di  que¬ 
sta  apparente  deformità.  Così  in  alcuni  il  diametro  bizigomatico  è 
assai  elevato  (Solerà,  Adami)  come  in  certe  razze  mongolloidi;  in  altri 
il  prognatismo  della  faccia,  che  tiene  forse  meno  alla  direzione  dei 
denti  che  allo  sviluppo  delle  ossa  mascellari,  fa  contrasto  colla  fronte 
stretta  e  fuggente,  colle  arcate  sopraccigliari  prominenti,  per  cui  il 
piccolo  cranio  trovasi  per  così  dire  piuttosto  dietro  che  sopra  alla 
faccia  (Martinelli).  Talvolta  il  mento  aguzzo,  puntuto,  i  denti  man¬ 
canti,  il  naso  voluminoso,  le  labbra  sottili  e  rientranti  dànno  alla  fiso¬ 
nomia  d’idioti  molto  giovani  il  profilo  d’un  vecchio  (Lazzarini).  Tale 
altra  la  strana  mobilità  dei  muscoli  facciali,  il  dondolar  della  testa 
snlla  colonna  vertebrale,  la  proiezione  delle  arcate  sopraccigliari,  roc¬ 
chio  piccolo  incavato,  il  mento  sfuggente,  il  naso  camuso  a  narici 
rotonde,  la  fronte  bassissima  presentano  un  tipo,  a  cui  nulla  ha  da  in¬ 
vidiare  quello  delle  scimmie  (Manzini).  Spesso  la  mandibola  ha  le 
branche  molto  divergenti:  altre  volte  invece  descrive  un  vero  arco 
parabolico,  come  in  certi  crani  di  Papuas,  e  negli  antropoidi.  I11- 
somma  tutti  codesti  caratteri  d’inferiorità,  ora  riuniti  or  divisi  negli 
idioti  da  noi  studiati,  rappresentano,  secondo  noi,  una  vera  degene¬ 
razione  del  tipo  alto  della  razza  a  cui  essi  appartengono. 

Ma  vi  hanno  anche  altri  caratteri  che  ricordano  benissimo  il  cranio 
e  la  faccia  di  un  fanciullo.  Dalle  ricerche  del  Langer  1),  confermate 
già  da  quelle  del  Quetelet 2),  si  è  desunta  una  legge  di  accrescimento 
relativo  tra  faccia  e  cranio,  per  la  quale  si  può  dire  che  il  rapporto 
fra  il  volume  del  cranio  e  il  volume  della  faccia  va  sempre  dimi¬ 
nuendo  coll’età,  crescendo  in  proporzione  la  testa  del  fanciullo  assai 
più  nella  porzione  facciale  che  in  quella  encefalica.  Ora  vi  hanno 
idioti,  nei  quali  la  faccia  e  il  cranio  si  mantennero  nel  rapporto  nor¬ 
male  infantile  e  in  cui  oltre  alla  scarsità  di  barba,  al  poco  sviluppo 
dei  muscoli  dell’espressione,  presentasi  anche  lo  sviluppo  osseo  del 


r)  Langer,  Ueber  Gesichtsbildung  (Mittheil.  der  Antropolog.  G-esellschaft) . 
Wien,  1871. 

2)  Quetelet,  Anthropometrie  ou  developpement  des  facultès  de  VHomme.  Bru¬ 
xelles,  1871. 
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cranio  facciale  come  infantile.  In  questi  casi  la  faccia  è  piuttosto 
piccola;  i  lineamenti  hanno  conservato  la  brevità  del  fanciullo,  il 
naso  è  corto,  il  profilo  è  perfino  delicato,  ma  nello  stesso  tempo  la 
fìsonomia  è  inespressiva,  grinzosa,  la  fronte  piena  di  rughe,  l’ orec¬ 
chio  spesso. 

Così  i  caratteri  di  inferiorità  assoluta  si  uniscono  ai  caratteri  di 
inferiorità  che  dicemmo  relativa,  e  accumulandosi  negl’idioti  ci  offrono 
un’evidente  prova  della  difettosa  loro  organizzazione.  Ma  è  tempo  che 
veniamo  allo  studio  della  fìsiognonomia  degl’idioti,  passando  in' ras¬ 
segna  le  parti  diverse  che  la  compongono. 

Il  colore  dei  capelli  è  il  biondo  per  2,  il  castagno  chiaro  per  1,  il 
castagno  scuro  per  7,  il  nero  per  2.  Un’idiota  bionda  presenta  un  no¬ 
tevole  riflesso  rossastro.  Predomina  quindi  il  colore  scuro  dei  capelli, 
come  è  in  generale  anche  dei  pazzi  e  dei  delinquenti  (Lombroso), 
circa  nella  stessa  proporzione  del  75  per  100  di  capelli  scuri,  del  25 
per  100  di  capelli  chiari.  Il  fatto  che  tutte  le  gravi  degenerazioni 
presentano  colore  scuro  non  sarebbe  un  indizio  di  atavismo?  Hanno 
il  pelo  di  colore  oscuro  tutte  le  razze  basse,  gli  Ulotrici  di  Geoffroy 
S.  Hilaire  (negri,  negriti,  Ottentotti  e  Boschimani),  sia  che  i  capelli 
siano  disposti  come  la  lana  (Eriocomi)  sia  che  essi  abbiano  i  capelli 
disposti  a  glomeruli  (Lofocomi). 

In  certi  idioti  (Solerà)  i  capelli  duri  e  spessi  lasciati  a  sè  non 
crescono  che  d’una  lunghezza  ristretta,  ciò  che  avviene  in  molti  indi¬ 
geni  dell’Africa  meridionale,  gli  Amaoxa  ad  esempio  del  gruppo  degli 
A-bantù  (Fritsch).  Tre  sopra  12  ci  hanno  dato  calvizie  precoce,  quan¬ 
tunque  l’età  media  sia,  come  vedemmo,  giovanile:  uno  solo  aveva  i 
capelli  realmente  abbondanti,  ed  una  (la  Martinelli)  bei  ricci  neri, 
ma  radi.  In  tre  casi,  ossia  il  25  per  100,  i  capelli  hanno  impianto 
deforme  sulla  fronte,  per  cui  la  fronte  resta  bassissima,  appena  alta 
30,  35,  38  mm.  In  un  caso  1’impianto  sporge  a  punta  in  mezzo  alla 
fronte  e  in  due  altri  la  fronte  è  occupata  tutta  da  una  vera  lanugine 
rossastra  *). 

A  questi  caratteri  si  unisce  anche  l’altro  stranissimo  di  uno  speciale 
odore  emanato  dai  capelli,  come  da  tutto  il  corpo  di  qualche  idiota. 


')  Questo  impianto  ci  ricorda  un  altro  idiota  visto  da  uno  di  noi,  in  cui 
mancara  assolutamente  la  fronte,  scomparsa  com’era  sotto  ai  capelli.  Vedemmo 
anclie  la  Teresa  Gfambarella  illustrata  dal  Lombroso  (Arch.  per  l’Antr.,  anno  i) 
che  era  molto  deforme  per  questo  sviluppo  anormale  di  peli.  Ed  era  una  cretina 
microcefala. 
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E  noto  come  le  razze  basse  si  distinguano  appunto  per  l’odore  nau¬ 
seante  che  emana  la  loro  pelle,  per  modo  da  rendere  impossibile  ad 
un  uomo  di  razza  civile  ravvicinarle.  Questo  puzzo  non  è  soltanto 
cagionato  dal  sudiciume  e  dalla  poca  pulitezza  dei  negri  e  degli  Au¬ 
straliani,  come  credevasi  prima,  ma  è  collegato  con  una  reale  secre¬ 
zione  della  pelle.  Anche  nelle  razze  alte  qualche  volta  però  riscon¬ 
trami  individui  che  hanno  la  secrezione  cutanea  così  fetente  1). 

I  sopraccigli  trovammo  più  spesso  radi  e  lineari  che  folti:  tre  volte 
erano  riuniti  in  mezzo  alla  fronte.  La  Manzini  ha  sopraccigli  poco 
folti,  ispidi,  di  colore  rossiccio,  il  che  congiunto  allo  sviluppo  delle 
arcate  sopracigliari  ed  al  rientrare  della  faccia,  dà  alla  sua  fisonomia 
un  aspetto  assai  spiacente. 

II  colore  dell’iride  è  nei  nostri  idioti  castagno -chiaro  per  3,  casta¬ 
gno-scuro  per  4,  verde-grigio  per  2,  verde-bleu  per  1,  grigio  deciso 
per  1  solo.  Anche  pel  colore  dell’iride  gl’idioti  vanno  quindi  paralle¬ 
lamente  ai  delinquenti  e  ai  pazzi,  che  pure  offrono  predominio  degli 
occhi  bruni  e  grigi  sugli  occhi  chiari  e  celesti.  L’Etnologia  ha  già 
dimostrato  ampiamente  il  legame  fra  il  colore  dei  capelli  e  quello  degli 
occhi  per  determinare  che  nelle  razze  inferiori,  a  capelli  lanuti  o 
crespi  di  colore  bruno,  corrispondono  sempre  iridi  brune. 

Fra  le  anomalie  degli  occhi,  tre  idioti  ci  hanno  offerto  strabismo 
più  o  meno  pronunciato,  fatto  già  verificato  anche  da  altri  alienisti 
prima  di  noi.  Fra  tutti  però  è  notevole  lo  strabismo  convergente  della 
Manzini,  che  unito  ai  caratteri  già  designati  (straordinario  infossa¬ 
mento  dellà  parte  superiore  della  faccia,  sporgenza  dei  sopraccigli), 
alla  piccolezza  dell’apertura  palpebrale,  allo  sguardo  incerto,  sempre 
inquieto  ed  in  movimento,  come  nei  Boschimani  (Fritsch),  all’iniezione 
costante  delle  congiuntive  2),  aumenta  il  suo  aspetto  più  bestiale  che 
umano.  Lo  strabismo  dei  nostri  idioti  è  sempre  convergente  e  predo¬ 
mina  ora  nell’occhio  destro  ora  nel  sinistro. 

In  un  altro  (il  Solerà)  che  costituisce,  come  vedemmo,  un  tipo  esem¬ 
plare  di  idiotismo,  è  notevole  la  obliquità  esagerata  dell’apertura  pal¬ 
pebrale,  che  assieme  alla  sua  piccolezza  costituisce  un  carattere  etnico 
proprio  di  certe  razze  medie  (Mongolliche),  e  di  certe  razze  basse 

1)  Una  signora  coltissima  aveva  questa  grave  sfortuna,  e  ad  onta  di  bagni 
ripetuti  giornalmente,  ad  onta  di  una  polizia  estrema,  era  difficile  potersele  av¬ 
vicinare. 

2)  Questa  iniezione  delle  congiuntive  trovasi  anche  in  molte  razze  inferiori, 
ad  es.  ne’ Tasmaniani.  G-iglioli,  I  Tasmaniani  (Ardi,  per  l’Antrop.  e  1’ E tnol., 
Anno  i). 
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(indigeni  dell’Africa  australe).  In  due  casi  riscontrammo  grande  più 
del  normale  la  caruncola  mirtiforme,  altro  non  dubbio  segno  di  infe¬ 
riorità  assoluta,  poiché  questo  residuo  della  membrana  clignotante 
degli  animali  trovasi  pure  assai  sviluppato  in  certe  razze  infime,  fra 
i  Negri  e  gli  Australiani,  e  negli  antropoidi  (Vogt). 

La  forma  e  la  grandezza  del  naso  ci  hanno  pure  offerto  caratteri 
rilevanti.  In  cinque  il  naso  era  assai  largo  alla  base,  appiattito,  ana¬ 
logamente  a  quello  del  Negro  e  del  Tasmaniano:  in  due  era  decisa¬ 
mente  camuso:  in  altri  due  grosso  e  a  base  piramidale.  In  uno,  oltre 
alla  larghezza  e  all’appiattimento,  il  naso  aveva  un  profilo  grifagno, 
a  curva  sigmoidea  (Solerà).  Due  volte  lo  si  è  trovato  assai  deviato, 
una  a  sinistra  ed  una  a  destra,  con  deformità  riguardevole  del  profilo 
facciale.  In  un  caso  (la  microcefala  Martinelli)  la  deviazione  era  tale 
che  una  delle  narici  era  lineare  appena  e  l’altra  invece  rotonda.  In 
altra  idiota,  che  ci  ha  fornito  e  ci  fornirà  ancora  tante  forme  ata¬ 
viche  (la  Manzini),  manca  ogni  traccia  di  quelle  salienza  nasale  che 
si  può  dire  caratteristica  della  razza  caucasica,  e  che  manca  anche 
in  certe  tribù  infime  dei  Cafri  A-bantù  (Fritsch). 

Abbiamo  riscontrata  anche  due  volte  l’esistenza  d’un  vero  lobulo 
medio  nasale,  formato  dalla  punta  del  naso  che  sorge  come  un’emi¬ 
nenza  isolata,  appena  al  di  fuori  delle  narici  rigonfie:  carattere  etnico 
di  grande  importanza,  che  si  è  riscontrato  ad  esempio  negli  Akka 
(Mantegazza) ,  e  che  si  conosce  col  nome  di  naso  trilobo  (Owen). 
L’apertura  delle  narici  che  è  triangolare  nelle  razze  alte,  rotonda 
nelle  basse,  è  pure  un  dato  importante  da  non  dimenticare.  In  quattro 
idioti  l’abbiamo  trovata  anormale:  in  uno  era  appena  lineare,  in  due 
altri  era  elissoidale,  a  cifra  in  co,  come  nel  negro,  in  un  quarto  le 
narici  erano  decisamente  rotonde. 

E  notevole  anche  la  cortezza  del  naso  in  certi  idioti:  pochissimi 
hanno  dato  una  cifra .  superiore  a  55  mm.,  calcolando  anche  dalla 
glabella  alla  punta.  Nella  fisonomia  regolare  il  naso  arriva  ordinaria¬ 
mente  a  60  mm.,  ma  in  tre  o  quattro  dei  nostri  idioti  la  lunghezza  di 
quest’organo  importante  della  faccia  era  appena  di  40  o  45  mm. 
E  noto  che  gli  artisti  greci,  volendo  idealizzare  la  bellezza,  diedero 
troppa  esagerazione  al  profilo  nasale,  ed  anche  il  volgo  sa  che  una 
faccia  regolare  può  dividersi  in  tre  parti  pressoché  uguali,  una  per 
la  fronte,  una  pel  naso,  una  per  la  parte  inferiore  della  faccia  (bocca 
e  mento).  Nelle  razze  infime,  e  più  ancora  in  alcuno  dei  nostri  idioti, 
quest’artistica  divisione  della  fisonomia  non  esiste  più.  La  parte  bassa 
del  viso,  quella  cioè  dell’apparato  di  masticazione  offre  un  predominio 
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notevole  sulle  altre  due,  e  se  si  unisce  questo  carattere  colla  fronte 
bassissima,  col  naso  corto,  schiacciato,  largo  o  grifagno,  colle  narici 
elissoidali  o  lineari  della  Manzini  e  del  Solerà,  si  avrà  una  fisonomia 
d’aspetto  ignobile,  a  lineamenti  che  più  nulla  hanno  d’estetico,  che 
sono  in  pieno  disaccordo  col  tipo  ideale  nostro  della  bellezza. 

Le  labbra  prominenti  si  riscontrarono  7  volte  nei  nostri  idioti.  Lo 
spessore  ne  è  quasi  sempre  aumentato  (circa  7  mm.,  o  7,5  min.),  ed 
anche  la  lunghezza,  specialmente  del  labbro  superiore,  è  maggiore  che 
negli  individui  sani  (12-20  nei  sani,  15-30  negli  idioti).  Anche  Lang 
von  Down  e  Bourneville  Q  hanno  avuto  analoghi  risultati,  pei  quali  si 
spiega  in  parte  perchè  gl’idioti  siano  generalmente  prognati,  ed  ab¬ 
biano  (specialmente  Solerà  e  la  Manzini)  notevole  distanza  fra  il  naso 
e  la  bocca,  come  osservasi  negli  indigeni  di  Van-Diemen *  2). 

Qualche  volta  questo  prognatismo  delle  labbra  è  semplicemente 
relativo,  ossia  è  dovuto  al  naso  piccolo  e  camuso:  ma  quasi  sempre 
è  dovuto  però  realmente,  sia  a  grossezza  delle  parti  muscolari,  sia  a 
prominenza  delle  arcate  dentarie.  Si  sa  per  le  ricerche  del  Chud- 
zinski  3),  che  il  muscolo  orbicolare  delle  labbra  è  nel  Negro  assai 
sviluppato,  e  i  muscoli  della  bocca  sono  intricati  fra  loro  per  modo, 
da  giustificare  la  poco  o  nulla  mobilità  della  sua  fisionomia.  Se  a 
questo  sviluppo  muscolare  si  aggiunge  la  sporgenza  della  mascella^ 
si  ha  un  prognatismo  assai  esagerato.  In  alcuni  dei  nostri  idioti  il 
prognatismo  sembra  davvero  collegato  col  grande  sviluppo  dell’  or¬ 
bicolare,  poiché  le  arcate  dentarie  non  sono  prognate  e  lo  spessore 
delle  labbra  è  aumentato:  ma  di  frequente  esso  è  dovuto  anche  allo 
sporgere  dei  denti  e  delle  arcate  alveolari. 

In  più  casi  abbiamo  trovato  le  labbra  prive  di  quelle  curve  che 
tanto  abbelliscono  la  bocca.  Esse  sono  tagliate  per  così  dire  orizzon¬ 
talmente,  non  offrono  rafe  mediano,  sono  sottili,  e  ricordano  le  labbra 
delle  scimmie,  avendo  caratteri  pitecoidi  anche  inferiori  a  certe  razze 
basse.  La  bocca  della  Manzini  è  tipica  sotto  questo  riguardo;  essa 
è  tagliata  orizzontalmente,  ha  labbra  sottili,  pitecoidi,  eppure  con  pro¬ 
gnatismo.  Anche  la  microcefala  Martinelli  ha  il  labbro  superiore  molto 
sottile  e  tagliato  orizzontalmente. 


!)  Lang  won  Down  et  Bourneville,  Les  conditions  de  la  bnuche  chez  les 
Idiofs  (Annales  medico-psycologiques,  1864). 

2)  Vedi  a  proposito  della  variabilità  di  questa  misura  la  nota  del  sig.  Regalia, 
pubblicata  in  questo  Archivio,  fase,  n,  1875. 

3)  Chudzinski,  Contributo  all ’  anatomia  del  Negro  (Revue  d’Authropolog'ie, 
Anno  ii,  1873). 
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La  bocca  è  spessissimo  assai  grande,  qualche  volta  di  55  min. 
Solerà),  di  67  (Martinelli),  di  68  (Manzini).  In  media  la  larghezza 
Iella  bocca  è  nello  stato  normale  di  44,5  mm.  In  100  fanciulli  idioti 
dournevide  trovava  invece  la  media  di  50,  e  noi  in  12  trovammo  52,2. 
Presso  alcune  popolazioni  selvaggie  (Botocudos)  la  bocca  è  così  grande 
die  le  gote  sembrano  fesse  fino  alle  orecchie  (Vogt),  ad  esempio  i 
Tasmaniani  (Giglioli);  e  certo  le  scimmie  non  hanno  un’apertura 
boccale  molto  stretta. 

Il  palato  offre  in  alcuni  un’escavazione  in  forma  di  tetto,  come  nei 
roditori:  in  altri  invece  è  appiattito  come  nei  carnivori  e  nelle  scim¬ 
mie.  Lo  stesso  fu  osservato  dal  Lang  von  Down. 

11  mento  è  ora  appuntato  (Manzini),  ora  invece  è  quadrato  (So¬ 
lerà).  È  noto  che  la  sporgenza  del  mento,  che  forma  una  delle  ca¬ 
ratteristiche  del  viso  Europeo,  manca  assolutamente  nelle  razze  basse, 
e  anche  in  due  dei  nostri  idioti  essa  fa  difetto  (Solerà  e  Manzini). 
Nella  Manzini  non  solo  il  mento  non  fa  salienza,  ma  è  quasi  man¬ 
cante,  per  cui  la  sua  fisonomia  difetta  anche  di  questo  carattere  es¬ 
senzialmente  umano. 

I  denti  erano  in  cattivissimo  stato  in  quattro  idioti,  tutti,  meno  la 
Manzini,  in  età  molto  giovanile:  la  maggior  parte  dei  denti  erano 
cariati  o  caduti  già  precocemente.  Spessissimo  la  disposizione  dei  denti 
era  irregolare:  gli  incisivi  come  imbricati  per  così  dire  gli  uni  sugli 
altri,  e  i  mediani  superiori  qualche  volta  più  piccoli  dei  laterali, 
carattere  pitecoide  che  non  trovasi  mai  nelle  razze  alte.  In  un  caso 
i  canini  molto  grossi  erano  situati  innanzi  e  fuori  del  primo  premo¬ 
lare  (Solerà):  in  quattro  idioti  i  due  canini  inferiori  sopravanzavano 
assai  i  cuspidi  dei  molari,  ricordando  certe  forme  di  canini  che  si 
trovano  in  alcuni  crani  di  razze  basse  (Blumenbach,  Vogt);  anzi  nel 
Solerà  la  punta  del  canino  sporgente  collocavasi  in  uno  spazio  posto 
fra  le  punte  dei  denti  opposti,  indizio  di  un  lontano  diastema.  Nella 
Manzini  i  premolari  superstiti  mostravansi  assai  grossi  e  altrettanto 
voluminosi  dei  veri  molari,  fatto  che  non  trova  riscontro  nelle  razze 
umane,  ma  solo  in  certi  generi  vicini  di  Pithecii.  Non  abbiamo  però 
riscontrato  la  presenza  di  un  tubercolo  soprannumerario  nei  premolari. 

La  barba  nei  quattro  idioti,  che  per  età  avrebbero  dovuto  pre¬ 
sentarcela  (Pozzoli,  Lazzarini,  Solerà  e  Donnini),  si  mostrò  invece 
scarsissima  e  quasi  mancante,  quantunque  in  generale  il  sistema  pe¬ 
loso  del  corpo  (ad  esempio  ai  pudendi)  fosse  regolarmente  sviluppato. 

Le  orecchie  sono  grandi  più  del  normale  nella  metà  dei  nostri  idioti. 
La  Manzini  offre  le  orecchie  grandi,  sottili,  piatte,  acuminate,  proprie 
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del  Chimpansè:  la  microcefala  Martinelli  ha  le  orecchie  di  volume 
disuguale,  più  grande  la  sinistra:  il  Solerà  ha  le  orecchie  impiantate 
quasi  verticalmente,  ed  in  altri  tre  idioti  le  orecchie  sono  più  o  meno 
decisamente  ad  ansa.  La  forma  è  in  due  molto  allungata,  la  spessezza 
è  in  due  altri  esagerata.  Queste  forme  curiose  di  orecchi  corrispon¬ 
dono  a  quelle  di  certe  razze,  ad  esempio  i  Bushmen  (Fritsch). 

Darwin  ha  riconosciuto  l’importanza  di  una  speciale  ripiegatura, 
che  trovasi  all’elice  di  certi  uomini  verso  la  curva  superiore  poste¬ 
riore.  Questa  ripiegatura  o  corpuscolo  non  è  che  un  residuo  atavico 
della  forma  a  punta  degli  orecchi  di  molti  animali,  e  noi  lo  abbiamo 
riscontrato  ben  disegnato  due  volte,  ed  altre  due  discretamente  accen¬ 
nato.  Anche  in  uno  degli  Akka,  Thibaut,  Mantegazza  trovava  ab¬ 
bozzata  questa  piccola  eminenza.  È  notevole  come  le  anomalie  sunno¬ 
tate  degli  orecchi  siano  per  frequenza  di  assai  superiori  negli  idioti 
che  nei  pazzi  e  nei  delinquenti,  nei  quali  pure  si  trovano  ben  di  sovente. 

Abbiamo  già  fatto  notare  come  la  posizione  abituale,  in  cui  certi 
idioti  tengono  la  testa  inclinata  in  avanti  debba  dipendere  dalla  forma 
e  dalla  posizione  del  foro  occipitale.  Difatti  la  posizione  orizzontale 
della  testa  dipende  da  due  condizioni  :  la  dalle  curve  della  colonna 
vertebrale:  2a  dal  passare  il  suo  centro  di  gravità  nel  mezzo  della 
base  craniense  o  poco  dietro  a  questo  punto.  Daubenton  aveva  già 
notato  come  il  posto  occupato  dal  gran  foro  nella  base  del  cranio  ab¬ 
bia  una  straordinaria  importanza  in  tutta  la  serie  animale:  si  osserva 
invero,  che  il  foro  occipitale  degli  animali  inferiori  all’uomo  va  sem¬ 
pre  più  portandosi  in  avanti  fino  ad  arrivare  col  basion  (punto  ante¬ 
riore  della  sua  circonferenza)  verso  il  mezzo  della  base  del  cranio.  Ciò 
contribuisce  a  mantenere  alta  la  testa  e  parallelo  l’asse  orbitario  al¬ 
l’orizzonte  nei  crani  di  razza  alta.  Nei  crani  bassi  rinculando  il  foro 
occipitale,  anche  la  base  di  sostegno  si  sposta.  Ecco  perchè  in  certi 
microcefali,  in  molti  idioti  (anche  nell’idiota  di  Meyer)  la  posizione 
inclinata  della  testa  e  dell’asse  oculare  si  collega  coll’inclinarsi  a  modo 
pitecoide  del  foro  occipitale:  ed  anche  nei  nostri  idioti  non  può  invo¬ 
carsi  altra  causa  anatomica  in  fuori  di  questa. 

Ha  molta  ragione  Meyer  quando,  estendendosi  assai  su  questo  im¬ 
portante  carattere,  dice  che  la  posizione  orizzontale  del  foro  occipitale 
nell’uomo,  che  forma  una  vera  eccezione  in  tutta  la  serie  animale, 
dipende  dal  grande  sviluppo  del  cervello  nella  parte  posteriore  :  difatti 
sappiamo  come  nell’uomo  soltanto  i  lobi  posteriori  sorpassano  di  molto 
il  cervelletto,  negli  animali  arrivando  appena  a  coprirlo,  e  solo  in  al¬ 
cuni  antropoidi  sorpassandolo  di  pochissimo.  E  quindi  molto  probabile 
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he  la  posizione  del  gran  foro  nei  nostri  idioti,  oltre  che  dipendere, 
ome  vedremo,  dalla  conformazione  della  .colonna  vertebrale,  sia  col¬ 
egata  con  un’anomalia  reversiva,  per  deviazione  di  sviluppo,  della 
parte  posteriore  dell’encefalo. 

Caratteri  non  meno  importanti  di  quelli  del  cranio  e  della  faccia 
i  furono  forniti  dallo  studio  del  tronco  e  delle  estremità  degli  idioti; 
13  ciò  era  ben  da  aspettarsi,  poiché  anche  l’antropologia  delle  razze 
umane  inferiori  non  si  limita  a  divergenze  nella  forma  e  nel  volume 
della  testa,  ma  ci  offre  anche  caratteri  differenziali  nel  resto  della  persona. 

Riguardo  alla  colonna  vertebrale  faremo  notare  che,  misurata  dal¬ 
l’alto  (creste  occipitali  inferiori)  al  basso  (promontorio  del  sacro)  essa 
ci  si  è  offerta  in  alcuni  idioti  di  una  lunghezza  sproporzionata  colla 
statura.  Con  una  statura  bassissima  (1,38)  abbiamo  trovato  nella 
Manzini  una  colonna  vertebrale  lunga  59,5,  ciò  che  darebbe  la  pro¬ 
porzione  del  42  :  100,  che  è  assai  poco  umana,  ma  molto  pitecoide. 
Nel  Solerà  la  proporzione  è  anche  più  bassa,  poiché  abbiamo  44,  ossia 
quasi  metà  della  statura  è  occupata  dalla  colonna  vertebrale,  non 
calcolando  neppure  il  sacro.  Ma  è  nella  microcefala  Martinelli  dove 
questa  misura  dà  la  proporzione  più  bassa,  cioè  quasi  del  50  per  100. 
Questa  lunghezza  esagerata  della  colonna  vertebrale  è  un  carattere 
anche  fetale,  per  cui  potrebbesi  riguardare  davvero  come  un  semplice 
arresto  di  sviluppo:  ma  è  certo  oramai  che  le  varie  fasi  della  vita 
embrionale  e  fetale  corrispondono  a  dati  tipi  dell’animalità,  e  perciò 
non  è  a  meravigliarsi  se  la  troviamo  in  quei  tipi  così  spiccati  di  de¬ 
generazione  che  sono  gli  idioti. 

Ma  ciò  che  è  più  notevole  è  la  mancanza  assoluta  di  ogni  incur¬ 
vatura  normale  che  presenta  la  colonna  vertebrale  in  alcuni  idioti. 
Meyer,  descrivendo  l’idiota  Fùge,  si  estende  su  questo  carattere  che 
egli  stima  giustamente  di  molta  importanza.  Noi  abbiamo  potuto  stu¬ 
diarne  un  esempio  stupendo  nella  colonna  vertebrale  del  Solerà.  Questa 
non  solo  manca  d’ogni  curva  lombare,  ma  anzi  si  presenta  posterior¬ 
mente  ad  arco  convesso,  come  non  si  trova  mai,  che  noi  sappiamo,  in 
nessun  uomo  di  razza  elevata,  e  come  solo  mostrasi  nelle  colonne  ver¬ 
tebrali  di  certe  razze  infimissime  e  negli  antropoidi.  Anzi  il  Solerà 
ci  è  sembrato  sotto  tal  riguardo  perfino  inferiore  ad  una  scimmia,  il 
gibbone  siamang,  che,  quantunque  meno  pronunciate,  ha  tutte  le  curve 
proprie  dell’uomo  Q,  inferiore  anche  al  feto,  che  l’ ha  soltanto  diritta 


*)  Bkoca,  L'Ordre  des  Primates,  parallèle  ancitomique  de  VHomme  et  des  Sinyes 
(Bull,  de  la  Soc.  d’Antr.  de  Paris,  1869,  pag.  228). 
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nei  primi  periodi  dello  sviluppo  embrionario  (Horn).  Questa  forma 
speciale  della  colonna  vertebrale  contribuisce  a  portare  il  centro  di 
gravità  della  testa  e  del  corpo  in  avanti,  ed  è  questa  ragione  che  dà 
ad  alcuni  idioti  (Solerà,  Manzini)  quell’andatura  incerta,  barcollante 
a  corpo  pendente  in  avanti,  che  richiama  con  tanta  analogìa  la  po¬ 
sizione  di  certe  scimmie.  Tale  andatura  è  dunque  legata,  oltre  che 
alla  posizione  normale  del  foro  occipitale  molto  all’ indietro,  anche 
ad  una  vera  conformazione  regressiva  della  colonna  vertebrale,  e 
non  può  spiegarsi  altrimenti  se  non  coll’ammettere,  che  spostato 
il  centro  di  gravità  della  testa  per  la  curva  a  convessità  posteriore 
della  colonna  e  per  la  proiezione  in  avanti  del  cranio,  l’ idiota  non 
può  più  controbilanciare  il  peso  del  corpo,  se  non  mantenendo  le 
braccia  penzoloni  in  avanti  e  le  .spalle  rattrappite.  E  ciò  che  verifi¬ 
casi  appunto  nelle  scimmie  a  noi  più  vicine.  Nè  è  soltanto  l’andatura, 
ma  anche  la  semplice  stazione  verticale,  che  da  questo  carattere  del 
rachis  e  del  gran  foro  (a  cui  si  unisce  talvolta  la  strettezza  e  forma 
del  bacino)  riceve  quell’ impronta  speciale  di  inferiorità,  che  osservando 
gl’idioti  non  isfugge  all’antropologo. 

Il  torace  è  quella  delle  parti  del  corpo  che  i  nostri  idioti  ci  hanno 
offerto  più  regolare.  La  forma  è  generalmente  la  comune,  in  cui  cioè 
il  diametro  trasverso  supera  1’  antero -posteriore;  ma  però  in  alcuni 
abbiamo  riscontrato  una  vera  forma  cilindrica  (Solerà,  Donnini,  Laz- 
zorini),  ed  in  altri  il  torace  era,  come  si  dice,  a  botte  (Pini).  Non 
mai  però  riscontrammo  indizio  di  vero  rachitismo,  nè  lo  sterno  pro¬ 
minente:  solo  una  volta  (Pini)  lo  sterno  ci  apparve  gibboso  legger¬ 
mente  nella  parte  inferiore  per  prominenza  dell’inserzione  condro- 
sternale.  Lo  sterno  in  questo  caso  era  anche  deviato  da  destra  a 
sinistra.  La  circonferenza  del  torace  alla  linea  mammillare  ci  si  è 
mostrata  oscillante  attorno  ad  una  media  di  80  cent,  negli  adulti, 
di  62  nei  fanciulli.  Solo  una  volta  abbiamo  trovato  un  torace  dav¬ 
vero  piccolo  (71  cent.);  ma  era  un’idiota  quasi  nana  (l’Andreossi)  con 
una  statura  di  1,41.  Il  maximum  di  85  cent,  ci  fu  offerto  dalla  Ales¬ 
sandri  pel  grande  sviluppo  delle  parti  molli.  E  riguardo  a  queste 
ultime,  le  mammelle  ci  offrirono  uno  sviluppo  straordinario  ed  un  ca¬ 
pezzolo  femmineo  in  un  idiota  (il  Donnini);  grosse  assai  in  alcune 
femmine  (Alessandri),  in  altre  avevano  la  forma  a  pera,  e  perfino 
pendente  (Manzini)  J). 


r)  Testé  il  Prof.  Lombroso  ci  comunicava  il  disegno  di  un  idiota  di  Urbino, 
certo  Rossi  Luigi,  a  fronte  bassissima  (cent.  3)  e  sfuggente,  notevole  progna- 
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La  spalla,  che  può  dirsi  una  caratteristica  dell’uomo,  manca  pro¬ 
priamente  in  tutti  gli  animali,  sia  per  la  cortezza  della  clavicola,  sia, 
e  forse  più,  per  la  disposizione  speciale  dell’omero  (Martins,  Schmidt). 
Anche  gli  antropoidi  mancano  di  una  vera  spalla,  poiché  la  loro  cla¬ 
vicola  mollo  corta  trasporta  la  cintura  ossea  degli  arti  superiori  in 
avanti,  la  testa  trovasi  come  respinta  indietro  ed  infossata  fra  esse,  e 
le  braccia,  ^avvicinate  al  loro  punto  d’attacco,  pendono  in  avanti  e 
all’interno.  Questa  conformazione  è  tanto  particolare,  che  vedendo 
alcuni  dei  nostri  idioti  (Solerà,  Donnini,  Manzini,  Martinelli)  non 
isfugge  la  loro  straordinaria  analogia  colle  scimmie.  Noi  abbiamo  già 
descritto  il  modo  di  camminare  e  di  stare  di  questi  poveri  esseri  de¬ 
generati:  e  la  posizione  pendente  in  avanti  delle  loro  braccia,  la  in¬ 
clinazione  del  capo,  la  strettezza  delle  spalle,  l’infossamento  qualche 
volta  (Solerà)  della  testa  fra  le  spalle  stesse,  secondo  noi,  dipendono 
da  caratteri  anatomici  non  attribuibili  ad  arresto  di  sviluppo  semplice- 
mente  fetale,  ma  bersi  a  vera  deviazione  di  sviluppo.  Lo  stesso  Meyer 
studiando  questo  fatto,  mostra  di  non  volerne  ammettere  la  vera  na¬ 
tura  atavistica,  ma  si  limita  a  dichiararlo  un  carattere  fetale.  I  ca¬ 
ratteri  anatomici  in  discorso  sono: 

1.  La  cortezza  e  la  mancanza  di  incurvatura  della  clavicola.  Que¬ 
st’osso  ha  una  grande  importanza  per  la  forma  della  spalla,  e  per  la 
posizione  degli  arti  superiori,  e  la  sua  forma,  caratteristica  dell’uomo, 
spiega  anche  la  conformazione  del  cingolo  superiore.  Negli  idioti  la  lun¬ 
ghezza  della  clavicola  è  varia;  ma  è  indubitabile  che  in  alcuni  (Don- 
nini,  Solerà  ecc.)  presentando  appena  130,  140  mm.  di  lunghezza  si 
avvicina  non  alla  misura  dei  Negri  che  hanno  la  clavicola  più  lunga 
dell’Europeo,  ma  a  quella  della  scimmia.  Se  noi  facessimo  il  rapporto 
della  lunghezza  della  clavicola  a  quella  del  corpo,  facilmente  arrive¬ 
remmo  alla  convinzione  che  certi  idioti  sotto  questo  riguardo  sono  anche 
inferiori  ai  Negri.  Ecco  la  media  della  clavicola  nell’Europeo  e  nel 
Negro  in  proporzione  all’omero  : 

Europeo  44,32  Europea  45,04 

Negro  45,89  Negra  47,40 

E  notevole  però  che  la  Venere  ottentotta  dava  per  la  clavicola  la 
proporzione  di  42,2  (Broca).  Alcuni  idioti  ^Donnini,  Solerà)  hanno 
clavicola  rettilinea,  e  1'  ultimo  l’ ha  assai  grossa  e  massiccia. 

tismo  della  faccia,  orecchie  ad  ansa,  braccia  assai  larghe  e  che  presentava  am¬ 
bedue  le  mammelle,  ma  specialmente  la  destra,  molto  sviluppate:  circonferenza 
della  destra  millim.  310,  della  sinistra  230. 
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2.  La  disposizione  della  testa  dell’omero.  Huxley  è  quello  che  fece 
notare  di  già  come  nelle  scimmie  la  superficie  articolare  della  testa 
omerale  dovea  acquistare  una  direzione  ali’indietro,  mentre  nell’uomo 
di  razza  alta  la  superficie  stessa  è  rivolta  parallela  al  piano  mediano  1). 
Quando  l’asse  della  testa  omerale  è  rivolto  in  alto  e  indietro,  la  cavità 
glenoide  guarda  in  avanti  e  in  basso.  Difatti  negli  idioti,  dov’era  più 
manifesta  la  inclinazione  delle  braccia,  la  testa  dell’omero  era  come 
respinta  indentro  e  indietro. 

3.  La  torsione  dell’  omero.  Martins  e  Schmidt 2)  hanno  già  dimo¬ 
strato  l’ importanza  di  questo  fatto.  L’angolo  di  torsione  ha  molta  in¬ 
fluenza  sulla  conformazione  degli  arti  superiori. 

4.  La  disposizione  della  scapola;  in  alcuni  idioti  abbiamo  visto 
che  la  scapola  è  come  innalzata  (Solerà)  e,  per  la  cortezza  della  cla¬ 
vicola,  la  sua  superficie  posteriore  guarda  più  infuori  d’ordinario:  ciò 
poi  che  caratterizza  in  modo  speciale  certi  idioti  è  la  retrazione  delle 
due  scapole,  per  la  quale  il  cranio  resta  anche  più  infossato  fra  di 
esse.  Tutti  questi  sono  caratteri  che  non  trovano  la  loro  interpreta¬ 
zione  che  nella  legge  da  noi  annunciata,  cioè  che  gli  esseri  degene¬ 
rati  di  razza  superiore  s’avvicinano  alla  condizione  normale  delle 
razze  inferiori  3). 

Nè  il  bacino  presenta  caratteri  meno  importanti  della  spalla  negli 
idioti.  Il  bacino,  oltreché  servire  da  cintura  di  sostegno  agli  arti  in¬ 
feriori  (come  è  sua  principale  significazione  anatomica  nei  quadru¬ 
pedi),  serve  nell’ uomo  anche  a  mantenere  in  equilibrio  il  corpo  nella 
stazione  verticale,  sostenendo  il  peso  dei  visceri.  La  sua  forma  per¬ 
tanto  è  uno  dei  caratteri  più  essenzialmente  umani,  perchè  collegata 
strettamente  con  quella  stazione  verticale  e  con  quell’andatura  che 
formano  la  vera  caratteristica  dell' Homo  sapiens.  Come  il  bacino  degli 
Antropoidi  è  più  stretto  e  più  lungo  di  quello  dell’uomo,  così  abbiamo 
trovato  in  un  nostro  idiota  (Solerà)  un  tipo  di  bacino  essenzialmente 
pitecoide.  L’  impressione  prodotta  da  questo  infelice,  visto  posterior¬ 
mente,  non  è  solo  dovuta  alla  direzione  della  colonna  vertebrale,  di 
cui  la  parte  inferiore  è  convessa,  ma  il  sacro  stretto  e  lungo  sporge 


1)  Huxley,  Hunterian  Lectures  of  1874  (Medicai  Times  and  G-azette,  p.  672). 

2)  Martins,  Sur  la  torsion  de  l'humerus  (Annales  des  Sciences  naturelles). 
Schmidt,  nell’Archiv  fiir  Antliropologie,  1873. 

3)  Anche  Gratiolet  aveva  questa  convinzione  e  la  formulava  in  parole  poco 
dissimili  dalle  nostre  nella  sua  celebre  memoria:  Sur  Ics  plis  cerebraux  de  VHommc 
e  des  Primates. 
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all’  indietro  e  le  natiche  appaiono  puntute  come  nei  quadrumani  ; 
gl’  ilei  verticali,  stretti,  poco  distanti  (dist.  fra  le  due  spine  iliache, 
passando  colla  fettuccia  sull’addome  mm.  165)  e  molto  alti,  danno  una 
strettezza  straordinaria  al  bacino,  e  visto  per  di  dietro  a  camminare 
assomiglia  alla  nota  figura  della  scimmia  di  Wolff  1).  Anche  certe 
razze  inferiori  hanno  un  bacino  così  conformato,  e  basti  citare  le  razze 
dell’Africa  meridionale  (Fritsch)  e  quelle  del  Surinam  (Van  Vest). 
Meyer  non  ci  dice  se  l’idiota  Fiige  avesse  un  bacino  così  conformato, 
ma  è  ben  certo  che  questo  carattere  non  può  spiegarsi  con  un  semplice 
arresto  di  sviluppo  fetale. 

L’addome  si  è  trovato  in  parecchi  idioti  grosso  e  pendente  :  anzi 
in  alcuni  il  peso  di  esso  trascinava  la  colonna  vertebrale  in  avanti 
ed  esagerava  la  normale  curva  lombare,  ciò  che,  al  dire  di  Schweinfurth, 
si  verifica  anche  per  certe  razze  nane  dell’Africa  centrale  2).  La  luci¬ 
dezza  del  ventre,  unita  alla  strettezza  del  torace  ed  alla  esilità  degli 
arti  dà  a  certi  idioti  l’aspetto  che  hanno  certi  fanciulli  rachitici,  ma 
che  pure  è  quello  non  tanto  delle  scimmie,  quanto  anche  di  certe 
razze  basse  (Akfia,  Mincopai,  Indiani  dell’altipiano  dell’Hymalaya). 
L’ombellico  è  alcune  volte  troppo  vicino  alla  sinfisi  pubica  (Manzini) 
e  spesso  prominente  (negli  idioti  fanciulli):  la  pelle  dell’addome  è  al¬ 
cune  volte  floscia,  cascante,  piena  di  rughe.  Sotto  questo  riguardo  la 
Manzini  assomiglia  perfettamente  ad  una  donna  Boschimana. 

Veniamo  ora  agli  importanti  caratteri  offerti  dalle  estremità  dei 
nostri  idioti.  Senza  dare  tutte  le  misure  da  noi  prese,  riuniamo  in  un 
solo  prospetto  i  rapporti  proporzionali  degli  arti  tanto  per  le  loro 
varie  parti  quanto  della  loro  complessiva  lunghezza  alla  statura  e  alla 
colonna  vertebrale.  (Vedi  nella  pagina  seguente ). 

La  proporzione  delle  membra  col  tronco  e  colla  statura  è  sempre 
stata  studiata  con  gran  cura  dagli  anatomici.  White  scopriva  già  che 
l’avambraccio  del  negro  era  più  grande  in  proporzione  di  quello  del¬ 
l’europeo'3),  e  dopo  di  lui  tutti  gli  antropologi  hanno  verificato  questo 
fatto,  che  nelle  razze  basse  ad  una  lunghezza  sproporzionata  delle 
estremità  superiori  rispetto  al  tronco  corrisponde  la  cortezza  delle 
inferiori  e  la  sproporzione  anche  fra  le  diverse  parti  degli  arti.  Stu- 


r)  V.  Huxley,  Eviclence  on  Man’s  place  in  nature.  Trad.  frane.  Daily. 

2)  Schweinfurth,  Das  Hertz  von  Afrika.  Trad.  in  inglese,  1874. 

3)  Broca,  Sur  les  proportions  relatives  da  bras,  de  V avantbras  et  de  la  cla- 
cule  shez  les  Negres  et  les  Europeens  (Bull,  de  la  Soc.  d’Anthrop.,  Paris,  1862, 

pag.  162). 
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Noi  crediamo  utile,  per  giustificare  qui  le  nostre  proporzioni,  il  dare  il  me¬ 
todo  che  abbiamo  seguito  nelle  misure  degli  arti;  nelle  quali  ci  siamo  attenuti 
alle  Istruzioni  per  la  Antropologia  di  Broca,  e  alle  misure  di  Schwartz.  (Vedi 
Vogt,  Lecons  sur  V Somme,  Trad.  frane.,  1869). 

Lunghezza  dell’arto  superiore  —  dall’acromion  all’estremità  del  medio. 

Lunghezza  dell’arto  interiore  —  dal  gran  trocantere  all’estremità  del  piede 
toccando  il  malleolo  esterno. 

Braccio  —  dall’acromion  all’epicondilo  dell’omero. 

Avambraccio  —  dall’articolazione  radio-omerale  all’apofisi  stiloide  dell’ulna. 

Mano  —  dall’apofisi  stiloide  dell’ulna  all’estremità  del  dito  medio. 

Coscia  —  dal  gran  trocantere  al  condilo  esterno  del  femore. 

Gamba  —  dal  condilo  esterno  del  femore  al  malleolo  esterno. 

Piede  —  (lunghezza)  dalla  prominenza  del  calcagno  all’estremità  dell’ alluce. 
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dianolo  i  rapporti  offerti  dai  nostri  dodici  idioti  possiamo  riconoscere 
che  nella  proporzione  deg’li  arti  al  tronco  la  differenza  fra  arti  supe¬ 
riori  ed  arti  inferiori  è  molto  minore  che  non  è  normalmente.  La  media 
degli  arti  superiori  darebbe  il  rapporto  alla  statura  di  44:100  circa: 
la  media  degli  arti  inferiori  il  rapporto  di  50 : 100. 

Sarebbe  dunque  una  differenza  di  soli  6  centesimi,  mentre  nell’idiota 
di  Meyer  la  differenza  è  di  ben  nove  centesimi.  Si  può  quindi  dedurre 
che  nei  nostri  idioti  o  l’arto  inferiore  è  troppo  corto,  o  il  superiore 
troppo  lungo.  Intanto  facciamo  rimarcare,  che  gli  idioti,  nei  quali  la 
differenza  fra  gli  arti  è  minore,  sono  la  Manzini,  Solerà,  la  Martinelli 
e  Donnini.  Nella  Manzini  si  nota  anzi  questo  fatto  straordinario  che 
il  rapporto  dell’arto  superiore  alla  statura  è  più  grande  che  non 
quello  dell’arto  inferiore,  per  cui  ne  risulta  una  differenza  in  meno 
di  1,7  centesimi:  quindi  in  questo  essere  strano  l’arto  inferiore  è  più 
corto  del  superiore,  carattere  pitecoide  veramente  straordinario.  Negli 
altri  tre  idioti,  che,  come  vedemmo  rappresentano  il  tipo  più  degradato 
dei  nostri  idioti,  la  differenza  è  oscillante  fra  -|-  1,1,  -j-  4,2,  -|~  5,3. 

Nel  rapporto  della  lunghezza  della  colonna  vertebrale,  se  questa 
fosse  ugualmente  lunga  presso  tutti  gli  idioti,  si  sarebbe  ottenuto  una 
differenza  fra  arti  superiori  e  inferiori  proporzionale  alla  precedente. 
Ma  la  lunghezza  della  colonna  varia  fra  individuo  e  individuo,  ed 
ecco  perchè  trovammo  alcune  divergenze.  Però  la  Manzini  occupa 
sempre  il  suo  posto  straordinario,  solamente  analogo  a  quello  delle 
scimmie,  e  perfino  inferiore  a  quello  dei  famosi  Aztequi,  microcefali 
con  grandi  deviazioni  di  sviluppo:  ed  il  Solerà  altro  tipo  di  straordinaria 
degenerazione  portasi  anche  più  in  basso  della  Manzini.  Dal  Yogt 
possiamo  prendere  difatti  le  cifre  seguenti  x). 


ARTO  SUPERIORE  ARTO  INFERIORE  DIFFERENZA 


Chimpanzè  adulto 

136,5 

98,9 

— 

37,7 

Chimpanzè  giovane 

163,5 

115,2 

— 

48,3 

Orang  adulto 

158,5 

90,4 

— 

68,1 

Orang  giovane 

167,7 

96,7 

— 

71,0 

Aztequo  maschio  2) 

119,7 

122,8 

+ 

3,1 

Aztequo  femmina 

115,1 

115,3 

+ 

0,2 

Manzini  Annunziata 

108,4 

107,9 

— 

0,5 

Solerà  Enrico 

110,4 

109,0 

— 

1,4 

’)  Yogt.  Lrcons  sur  l’IJomme.  Traci,  frane,  di  Mouliniè. 

*)  Riguardo  agli  Aztequi,  vedi  i  Bullet.  de  la  Soc.  Anthr.,  1875;  e  FArchivio 
per  l’Antrop.,  1875,  fase.  ii. 
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In  tutti  gli  altri  idioti  la  proporzione  mantiensi  sempre  col  carat¬ 
tere  umano:  ma  quelli,  dove  la  differenza  fra  arti  superiori  e  arti 
inferiori  è  minore,  sono  la  microcefala  Martinelli,  che  offre  appena  la 
differenza  di  8,  Lazzarini  (14),  Bertani  e  Donnini  (16).  L’ Alessandri 
offre  il  maximum  di  differenza  (45). 

Quanto  all’ importante  rapporto  del  braccio  all’avambraccio,  le  dif¬ 
ferenze  di  misurazione,  che  sventuratamente  per  la  scienza  (volevamo 
dire  vergognosamente)  passano  fra  i  diversi  osservatori,  ci  hanno  im¬ 
pedito  di  fare  un  raffronto  particolareggiato  colle  proporzioni  offerte 
dai  vari  antropoidi  e  dalle  razze  basse:  ciò  dipende  anche  dal  fatto 
che  non  sempre  si  misurano  sul  vivo,  ma  sullo  scheletro.  Broca  da 
accurate  misure  fu  condotto  a  questa  conclusione  ;  che  mentre  la  pro¬ 
porzione  del  radio  all’omero  nell’Europeo  è  in  media  di  73,93,  invece 
nel  Negro  è  di  79,40  (col  maximum  di  83,33).  Nei  nostri  idioti,  è 
vero,  abbiamo  trovato  misure  anche  più  svantaggiose  che  nel  Negro, 
ma  tenendo  anche  calcolo  delle  differenze  fra  le  misure  sul  vivo  e 
sullo  scheletro,  risulta  però  questo  carattere  pitecoide  per  certi  idioti, 
che  il  loro  avambraccio  è  straordinariamente  lungo  in  rapporto  al 
braccio,  potendo  essere  uguale  o  quasi  uguale  (Pozzoli,  Solerà,  Man¬ 
zini,  Lazzarini),  e  perfino  superare  la  lunghezza  dell’omero  (Adami) 
come  nell’Orang  adulto.  Lucae  avea  già  notato  che  la  differenza  fra 
l’avambraccio  e  il  braccio  è  sempre  minore,  discendendo  per  questa 
scala  «  Europeo,  Negro,  Gorilla  »  :  e  Meyer  nel  suo  idiota  trovava 
avambraccio  e  braccio  appena  differenti  (di  4  millimetri),  concludendo, 
certo  contrariamente  alle  sue  idee,  che  gli  idioti  potevano  essere  col¬ 
locati  anche  dopo  il  Gorilla.  Meyer  scusa  questa  insignificante  diffe¬ 
renza,  dicendo  che  anche  nel  feto  e  nell’embrione  le  parti  degli  arti 
hanno  fra  loro  analoghi  rapporti:  ma  poiché  è  ben  dimostrato  che 
ogni  fase  fetale  corrisponde  alle  condizioni  normali  di  animali  infe¬ 
riori,  la  interpretazione  nostra,  che  la  spiega  come  carattere  reversivo 
per  deviazione  di  sviluppo,  ha  più  fondamento  della  sua  che  la  spiega 
come  semplice  arresto  di  sviluppo  fetale.  Aggiungeremo  anzi  che, 
stando  alle  ricerche  dell’Hamy  1),  è  soltanto  a  50  giorni  che  il  braccio 
e  l’avambraccio  sono  uguali  nel  periodo  fetale:  ed  è  difficile  capire 
come  si  possa  solo  ammettere  arresto  di  sviluppo  a  questo  periodo 
remotissimo,  senza  riconoscere  la  analogia  fra  le  forme  tipiche  degli 
animali  inferiori  e  questi  caratteri  degenerativi. 


T)  IIaìiy,  Sur  les  proportions  de  V avantbras  et  dii  bras  à  differentes  periodcs 
de  la  vie  (Bull,  de  la  Soc.  Anthrop.  de  Paris,  1872,  extr). 
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La  proporzione  della  coscia  alla  gamba  offresi  nei  nostri  idioti 
con  caratteri  più  umani  :  difatti  basta  confrontare  le  proporzioni  degli 
Antropoidi  (Chimpanzè  adulto  86,5  —  giovane  78,9.  —  Orang-outang 
adulto  81,8  —  giovane  81,4)  con  quelle  della  nostra  tabella  per  persua¬ 
dersene.  La  differenza  fra  la  coscia  e  gamba  del  Negro  è  assai  più 
vicina  a  quella  del  Gorilla  che  dell’Europeo  (Lucae).  La  cortezza 
maggiore  della  gamba  ci  fu  offerta  dall’ Adami  e  dal  Lazzarini,  indi 
dall’ Alessandri,  dalla  Pediani  e  dal  Solerà. 

Quanto  al  rapporto  proporzionale  fra  l’arto  superiore  e  l’arto  infe¬ 
riore,  gli  idioti,  che  ci  presentarono  il  più  grande  svantaggio  mostran¬ 
doci  la  minor  differenza  fra  i  due  arti,  furono  anche  quelli  che  ci 
avevano  presentato  il  maggior  numero  d’altri  caratteri  degenerativi: 
cioè  la  Manzini,  la  Martinelli  e  il  Solerà. 

Noi  diamo  infine  il  confronto  fra  le  misure  proporzionali  degli  arti 
alla  statura  dei  nostri  quattro  idioti  tipici  e  quelle  dell’  idiota  del 
Meyer. 


Statura 
al  membro 
superiore 

Statura 
al  membro 
inferiore 

Statura 
al  braccio 

Statura 

all’avambraccio  ! 

Statura 
alla  mano  . 

Statura 
alla  coscia 

Statura 
alla  gamba 

Statura 

al  piede 

Solerà 

m. 

47,4 

48,1 

16,9 

16,9 

13,0 

24,1 

23,5 

16,9 

Donnini 

ni. 

44,4 

49,7 

16,9 

14,7 

12,7 

24,8 

24,5 

16,9 

Martinelli 

f. 

44,5 

48,7 

19,0 

14,5 

11,5 

24,4 

23,8 

14,2 

Manzini 

f. 

47,8 

46,1 

17,3 

17,0 

10,5 

23,9 

24,2 

15,5 

Fiige  (Meyer) 

m. 

42,2 

55,4 

15,9 

15,6 

10,6 

28,5 

25,5 

14,2 

Generalmente  la  musculatura  degli  idioti  è  di  gracile  sviluppo,  ma 
specialmente  negli  arti,  che  sono  scarni  anche  negli  idioti  di  buona 
nutrizione  nel  resto  del  corpo  (anche  Fùge  di  Meyer).  Il  polpaccio 
alcune  volte  manca,  come  proprio  in  certe  razze  basse  (Manzini),  e 
in  altre  è  trasportato  in  fuori  (Solerà). 

L’esilità  degli  arti  di  alcuni  idioti  fa  contrasto  collo  strano  volume 
del  ventre:  sotto  questo  rapporto  essi  ricordano  certe  popolazioni  del¬ 
l’Africa  australe.  La  Manzini  non  ha  30  centimetri  di  circonferenza 
nel  punto  più  forte  della  coscia,  e  la  media  di  tutti  gli  idioti  non 
s’eleva  sopra  a  40  centimetri;  una  anzi,  quasi  nana  (l’Andreossi) 
offre  appena  21  cent,  a  questo  punto.  Queste  due  idiote  offrono  poi 
pel  punto  più  forte  dell’omero  rispettivamente  20  e  16,5. 
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La  mano  ed  il  piede  degdi  Idioti  offrono  una  importante  materia 
di  studio.  Le  dimensioni  della  mano  ci  hanno  fornito  nei  nostri  idioti 
queste  misure. 


Bertani 

Pediani 

Pini 

Adami 

Pozzoli 

Lazzarini  1 

Solerà 

Donnini 

Andreossi 

Martinelli  | 

Alessandri 

Manzini  j 

Lunghezza  della  mano 

70 

75 

90 

95 

95 

100 

100 

100 

90 

110 

85 

80 

Lunghezza  del  dito  medio 

80 

78 

80 

100 

100 

100 

100 

95 

80 

85 

80 

80 

Larghezza  della  palma 

G5 

65 

65 

90 

80 

90 

85 

80 

62 

*80' 

75 

65 

Larghezza  del  pollice 

50 

55 

65 

70 

70 

70 

59 

70 

60 

55 

50 

56 

Da  queste  misure  si  rileva  che  la  proporzione  della  larghezza  alla 
totale  lunghezza  della  mano,  massima  in  Adami  e  Lazzarini,  è  mi¬ 
nima  nell’Andreossi  e  nella  Manzini.  La  strettezza  della  palma  coin¬ 
cide  in  alcuni  idioti  con  una  straordinaria  cortezza  delle  dita:  queste 
anzi  sembrano  come  mozze,  e  vi  hanno  idioti  in  cui  l’ultima  falange 
è  tanto  corta  da  mostrarsi  come  insufficiente  aH’accrescimento  del¬ 
l’unghia,  per  cui  questa  è  cortissima  e  piatta  come  può  osservarsi  in 
certe  scimmie.  La  cortezza  del  pollice  in  alcuni  idioti  (Alessandri, 
Martinelli,  Manzini,  Solerà)  è  tale  che  esso  arriva  appena  a  sorpas¬ 
sare  l’articolazione  metacarpo-falangea  dell’indice,  e  questa  cortezza 
coincide  qualche  volta  con  una  esagerata  grossezza  (Solerà).  Questo 
carattere  è  straordinariamente  pitecoide,  poiché  è  noto  come  le  Scimmie 
posseggano  un  pollice  senza  paragone  più  corto  dell’ Uomo.  Anche  il 
medio,  che  nella  mano  normale  è  sempre  più  lungo  della  palma,  in 
alcuni  idioti  (Pini,  Donnini,  Andreossi,  Martinelli)  è  invece  più  corto. 
Q.ueste  anomalie  dimostrano  la  prevalenza  del  cai’po  e  del  metacarpo 
sulle  falangi  della  mano.  Meyer  che  studia  con  attenzione  la  mano 
di  Fùge,  ricorda  come  nel  feto  la  lunghezza  dell’indice  e  del  medio 
è  sempre  maggiore  della  palma,  e  crede  riconoscere  in  questi  carat¬ 
teri  un  ai'resto  alle  condizioni  embrionali.  Ma  bastava  che  egli  avesse 
sezionato  una  mano  di  Scimmia  per  persuadersi  che  il  suo  confronto 
è  più  specioso  che  reale. 

Nelle  parti  molli  della  mano  si  notano  caratteri  non  meno  interes¬ 
santi.  La  cute  della  palma  è  floscia,  rugosa,  pieghettata,  non  distesa 
come  nella  mano  normale.  Le  pieghe  palmari  presentano  ora  man- 
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cauza  della  prima  (corrispondente  alla  flessione  del  pollice),  ora  dire¬ 
zione  orizzontale  della  seconda  (flessione  dell’indice),  ed  ora  la  seconda 
e  la  terza  (flessione  delle  tre  ultime  dita)  continue  senza  alcuna  inter¬ 
ruzione.  Alcune  volte  una  piega  occupa  il  mezzo  della  vola  longitu¬ 
dinalmente  alla  palma,  come  in  tutte  le  Scimmie.  Le  due  eminenze 
tenare  ed  ipotenare  sono  in  alcuni  idioti  (Manzini,  Solerà,  ecc.)  così 
tenui,  clie  la  mano  manca  di  un  vero  tallone  come  d’ordinario.  Il  pol¬ 
lice  spesso  è  tenuto  flesso  e  flesse  pure  tutte  le  altre  dita,  ma  per  la 
cortezza  del  pollice  le  dita  anche  chiuse  non  arrivano  a  coprirlo  (Man¬ 
zini).  Tutti  questi  caratteri  dinotano  due  cose:  che  il  pollice  ha  mo¬ 
vimenti  poco  estesi  di  opposizione  ed  abduzione,  e  che  la  mano  degli 
idioti  non  è  abitualmente  adoperata  da  essi  ad  una  regolare  pren¬ 
sione.  Noi  dobbiamo  però  osservare  che  i  caratteri  descritti  della 
mano  non  hanno  il  vero  loro  riscontro  in  nessuna  razza  per  quanto 
bassa,  e  che  solo  ricordano  la  mano  dei  Pithecii. 

Lo  studio  delle  linee  papillari  ha  già  condotto  uno  di  noi  x)  a  con¬ 
clusioni  importanti  sulla  loro  significazione.  Il  sinus  obliquus  all’  ul¬ 
tima  falange  delle  dita,  che  caratterizza  la  mano  dell’ uomo,  manca 
nelle  Scimmie,  e  la  disposizione  arciforme  e  siniforme  delle  linee  pa¬ 
pillari  umane  è  surrogata  da  linee  sempre  più  semplici.  Nelle  Scim¬ 
mie  superiori  persistono  ancora  le  traccie  lontane  del  sinus  in  un 
triangolo  di  cifre  divergenti  dall’apice  del  polpastrello  e  circondate 
da  linee  semielittiche,  ma  mancano  poi  assolutamente  i  triangoletti 
alla  base  dell’ultima  falange.  Nelle  Scimmie  inferiori  sparisce  ogni 
ricordo  anche  lontano  del  sinus,  e  vi  sono  linee  parallele  circondate 
ancora  da  linee  curve,  finché  scompaiono  anche  queste  e  restano  le 
sole  linee  rette.  Noi  abbiamo  potuto  verificare  il  carattere  stranamente 
pitecoide  delle  linee  papillari  di  certi  idioti  (Manzini,  Donnini),  il  di 
cui  tipo  (specialmente  al  pollice)  ricorda  solo  il  tipo  del  Gorilla  o  del 
Chimpanzè  descritto  dal  Purkinje  e  dall’ Alix.*  2)  Un  triangolo  di  linee 
divergenti  occupa  il  polpastrello  di  questi  idioti  ed  è  circondato  da 
linee  curve,  mancando  poi  i  due  triangoletti  alla  base.  Anche  i  seni 
della  palma  all’origine  delle  dita  hanno  caratteri  pitecoidi:  sono  cioè 
composti  di  lunghe  e  strette  anse,  e  i  seni  non  si  intrecciano  fra  loro 


J)  Morselli.  Sulla  disposizione  delle  linee  papillari  nella  mano  e  nel  piede 
del  Cercopithecus  Mona  (Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  di  Modena, 
Anno  viri,  fase,  n,  1874). 

2)  Alix,  Recherches  sur  la  disposition  des  lignes  papillaires  de  la  man  et  du 
pied.  (Ann.  des  Sciences  Natui’.,  Serie  Y,  IX,  1868). 


356  E.  MORSELLI  E  A.  TAMBURINI 

come  nell’uomo,  ma  restano  ben  distinti.  È  inutile  che  noi  insistiamo 
sulla  significazione  reale  di  queste  anomalie,  che  certo  non  possono 
spiegarsi  col  presunto  arresto  di  sviluppo  fetale. 

Nel  piede  riscontrammo  i  seguenti  caratteri:  qualche  volta  desso 
è  stretto,  lungo  e  piatto  (Solerà),  altre  volte  cortissimo  e  grosso  (Man¬ 
zini);  le  dita  non  sono  mai  troppo  lunghe,  e  l’alluce  alcune  volte  più 
mobile  che  d’ordinario,  ma  negli  idioti  fanciulli  soltanto  (dove  questa 
mobilità  è  normale).  Solerà  si  appoggia  sul  margine  esterno  del  piede, 
e  perciò  il  callo  della  sua  pianta  è  tutto  all’ infuori,  mancandone  quasi 
ogni  traccia  sulla  testa  del  grosso  metacarpo.  Questo  appoggiarsi  sul 
margine  esterno  è  semplicemente  notevole  nella  stazione  eretta,  in  cui 
allora  il  margine  interno  è  realmente  volto  in  alto  e  la  pianta  del 
piede  in  dentro.  E  noto  che  anche  gli  antropoidi  si  appoggiano  ugual¬ 
mente  sull’esterno  del  piede,  sia  quando  stanno  ritti,  sia  quando  cam¬ 
minano.  Un  tal  modo  di  sostegno  imprime  all’  infelice  Solerà  una 
fisonomia  stranamente  scimmiesca. 

Sugli  altri  caratteri  che  può  offrirci  l’Antropologia  degli  idioti  poco 
abbiamo  a  dire;  cosi  dell’odore  particolare  emanato  dalla  loro  pelle 
parlammo  altrove,  e  del  loro  modo  di  stare  e  camminare  sarà  discorso 
in  un  prossimo  lavoro,  dove  studieremo  i  caratteri  fisiologici,  psichici 
e  patologici  degli  idioti.  Il  colore  della  pelle  negli  idioti  minorenni  è 
il  normale,  negli  adulti  è  generalmente  gialliccio,  in  lino  (l’ Adami)  La 
fronte  e  la  faccia  sono  sparse  di  macchie  pigmentarie  più  scure,  come 
del  resto  si  osserva  in  qualche  raro  individuo  di  razza  bianca.  Le 
unghie  sono  corte,  mozze,  piatte  in  alcuni,  ma  in  altri  idioti  offrono 
poco  di  particolare  ed  anzi  talvolta  una  convessità  esagerata.  I  geni¬ 
tali  spesso  sviluppatissimi  (Solerà,  Lazzarini),  in  alcuni  sono  quasi 
atrofici  :  i  testicoli  sono  per  lo  più  duri  assai,  e  in  un  idiota  il  te¬ 
sticolo  destro  era  appena  fuori  del  canale  inguinale  (Solerà). 

Noi  abbiamo  così  completato  lo  studio  fisico  dei  nostri  idioti,  e  ab¬ 
biamo  potuto  convincerci  che  questo  studio  pone  in  luce  delle  vere 
analogie  fra  le  deformazioni  organiche  di  questi  esseri  degenerati, 
e  la  condizione  normale  di  razze  e  specie  inferiori. 

Rifacendoci  a  considerare  il  complesso  dei  caratteri  anormali,  ve¬ 
diamo  anche  che  essi  sono  in  modo  diverso  ripartiti  sui  vari  individui 
che  studiamo;  che  se  in  alcuni  le  forme  anomale  sembrano  accumu¬ 
larsi,  e  presentare  il  tipo  della  più  grande  deviazione  dalla  struttura 
fisiologica,  in  altri  invece  queste  forme  si  mostrano,  per  così  dire, 
sporadicamente,  e  sono  questi  ultimi  che  in  apparenza  sembrali  rego¬ 
larmente  conformati.  Le  analogie  delle  forme  degli  idioti  colle  forme 
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fetali  sono  qualche  volta  indiscutibili,  e  noi  non  potevamo  negare  al 
Meyer  questo  fatto:  ma  se  egli  fosse  risalito  con  noi  alla  legge  biolo¬ 
gica,  che  nel  corso  di  questo  lavoro  abbiamo  più  volte  ricordato,  si 
sarebbe  convinto  che  l’anomalia  non  avviene  solo  per  arresto  di  svi¬ 
luppo,  ma  ancora  per  deviazione  di  sviluppo.  Allato  a  caratteri  spie¬ 
gabili  colla  prima  di  queste  cause  ve  ne  sono  moltissimi,  che  all’ età 
fetale  non  corrispondono,  e  soltanto  si  riscontrano  in  animali  inferiori 
od  in  razze  molto  basse:  e  vediamo  con  piacere  che  alla  stessa  con¬ 
clusione  nostra  è  giunto  nello  studio  del  cervello  d’una  imbecille  anche 
il  Dott.  Pozzi1),  come  v’era  già  arrivato  molto  tempo  prima  di  noi 
un  uomo  certo  di  non  dubbia  fama,  nè  imputabile  di  idee  evoluzio¬ 
nistiche,  il  Glratiolet,  che  cioè  «  gli  individui  inferiori  delle  razze  alte 
tendono  ad  avvicinarsi  allo  stato  medio  delle  razze  ìnfime  ».  Nè  solo 
i  caratteri  sono  riferibili  a  queste  due  cause,  ma  alcuni  indubitabil¬ 
mente  si  riferiscono  a  condizioni  patologiche,  per  cui  sopra  questi 
esseri  infelici  le  grandi  deviazioni  dalla  struttura  fisiologica  e  dalla 
struttura  tipica  normale  paiono  accumularsi,  per  produrre  la  più  grave 
delle  degenerazioni  dell’umana  specie  —  l’idiotismo. 


l)  Samuel  Pozzi,  Note  sur  le  cerveau  d'une  imbecile  (Revue  d’Anthropol.  di 
Broca,  N.  2,  1875). 
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NELLA  CAVERNA  DELL’ISOLA  PALMARI  A 


RICERCHE  PALEOETNOLOGICHE 

di  Ettore  Regalia 


Dal  Musco  Nazionale  d’  Antropologia,  1875. 

Parecchi  mesi  or  sono  I  egregio  Presidente  della  Società,  il  Professore 
Mantegazza,  mi  incitava  a  pubblicare  uno  studio  dei  crani  umani 
rinvenuti  nelle  mie  esplorazioni  della  Caverna  dell'isola  Palmaria, 
sulle  quali  avevo  già  pubblicato  due  brevi  notizie  *)•  Io  acconsento, 
spiacendomi  di  far  rimanere  ancora,  e  forse  a  lungo,  ignoti  questi 
crani  che  sono  il  miglior  prodotto  delle  mie  ricerche,  e  che  io  ri¬ 
tengo  appartenere  ad  una  gente  antistorica,  con  una  probabilità  non 
inferiore  a  quella  presentatasi  in  altre  scoperte  simili  :  dimostrare  la 
quale  è  il  precipuo  fine  del  lavoro  presente.  A  questo  farò  seguire, 
potendo,  lo  studio  craniologico. 

Essendo  ora  necessario  un  certo  sviluppo  degli  argomenti  che  ri¬ 
guardano  l’epoca  dei  resti  della  nostra  specie  conservatici  da  questa 
grotta,  e  anche  per  soddisfare  in  parte  il  desiderio  di  chi  legge,  ecco 
per  summa  capita  ciò  che  la  nostra  stazione  ha  fatto  conoscere,  con 
qualche  altra  notizia  più  indispensabile. 

Le  mie  ricerche  sono  dell’agosto  1872  e  agosto  1873,  e  anche 
quest’anno  ho  potuto  ritornare  alla  grotta  e  raccogliervi  qualche  os¬ 
servazione.  E  noto  che  prima  di  me  l’aveva  esplorata  l’illustre  Prof.  Ca¬ 
pellini,  di  cui  si  ha  la  Memoria  -  Grotta  dei  Colombi  à  Vile  Palmaria, 
Golf  e  de  la  Spezia,  Station  de  cannibales  à  V  epoque  de  la  Madeleine. 
Bologne,  Fava  et  Garagnani,  1873. 


J)  Cenni  sopra  una  caverna  della  Palmaria,  ecc.,  Gazzetta  d'Italia,  numeri  9 
e  10,  1873,  Archivio  per  l’Antropologia  e  la  Etnologia,  Voi.  Ili,  fase.  1,  1873. 
—  La  grotta  dell ’  isola  Palmaria,  Archivio  suddetto,  fase.  ln,  1874. 
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L'isola  Palmaria,  distante  poche  diecine  di  metri  dalla  terraferma, 
e  triangolare,  e  le  sue  coste  sono  dirupate  per  buon  tratto  del  pe¬ 
rimetro.  «  Verso  il  sud-ovest  una  costa  inaccessibile,  alta  da  30 
«a  70  metri,  risulta  di  strati  di  un  calcare  dolomitico  bianchi  e 
[«  grigio -nerastri  alternati  »  (Capellini).  Nell'isola  vi  sono  poche  abi¬ 
tazioni,  e  il  lato  di  sud-ovest,  in  cui  è  situata  la  caverna,  è  affatto 
disabitato. 

Per  le  ipotesi  relative  alla  presenza  di  resti  umani  nella  caverna, 
e  ad  altri  fatti  che  in  questa  poterono  compiersi,  è  importante  lo 
stabilire  quanta  sia  la  difficoltà  reale  dell’  accedere  alla  medesima. 
La  costa  è  tagliata  a  picco  sotto,  e  per  un  tratto,  direttamente  sopra 
all’apertura  della  caverna;  ma  ad  un  lato  e  dal  livello  di  questa  in 
su,  '  presenta  negli  strati  una  rottura  declive,  che  è  quella  per  la 
quale  si  discende.  La  maggióre  altezza  della  costa  non  è  però  alla 
sommità  di  tale  declivio:  un  poco  in  addietro  di  questo,  sale  un 
piano  inclinato,  la  cui  cima  è  la  più  alta  per  molto  spazio  all’  in¬ 
torno. 

La  rottura  anzidetta  si  accosta  a  una  piramide  a  base  triangolare, 
col  vertice  in  basso  (alto  dal  mare  più  di  30  metri).  Delle  sue  faccio  > 
una  che  è  rivolta  al  mare,  è  immaginaria  e  verticale,  e  due  consi¬ 
stono  in  pareti  della  roccia,  di  cui  una  verticale,  normale  alla  costa 
e  alta  29m,50,  l’altra  obliqua,  che  forma  appunto  la  discesa  colle 
molte  ineguaglianze  da  essa  sporgenti  e  per  le  quali  si  rende  pos¬ 
sibile  lo  scendere  e  il  salire.  La  distanza  fra  le  sommità  dei  due 
spigoli  delle  pareti  (lato  esterno  della  base)  sarà  di  12  o  14  metri. 

Di  quanto  sia  inclinata  la  intersezione  delle  pareti,  io  mi  son  fatta 
un’  idea  col  mezzo  di  un  goniometro  disposto  così  a  occhio,  e  credo 
che  si  possa  dire  di  50°.  La  lunghezza  della  intersezione  sarebbe 
=  29m,50  2  =  41m,71,  se  l’inclinazione  fosse  di  45°:  dunque  sarà 

qualche  cosa  di  meno. 

L’estremità  inferiore  della  discesa  è  congiunta  all’  entrata  della 
caverna  da  un  tratto  sporgente  sul  mare  con  una  curva  di  1/3  di 
circolo.  Misurando  di  qui  l’elevazione  della  caverna  sul  mare,  ho 
trovato  che  è  di  30  metri.  Su  quella  metà  della  curva  posta  in  faccia 
alla  grotta,  esisteva,  mi  è  stato  assicurato,  un  muro  o  forse  avanzo 
di  un  muro,  a  secco,  una  parte  del  quale  il  narratore  mi  diceva  di 
avere  egli  stesso  buttato'  in  mare  poco  tempo  addietro,  e  del  quale, 
secondo  lui,  rimane  ancora  in  posto  qualche  pietra.  Si  ha  da  cre¬ 
dere  che  i  selvaggi  dell’  epoca  della  Madeleine  avessero  un’  edilità 
così  previdente,  ovvero  crederlo  opera  di  tempi  posteriori?  Io  non 
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mi  sono  convinto  dell’esistenza  di  vestigia  di  un  tal  muro,  ed  ho 
supposto  anche  possibile  trattarsi  di  un’accumulazione  naturale  di 
frammenti  di  roccia. 

La  grotta  è  scavata  in  un  calcare  argilloso  appartenente  al  ter¬ 
reno  infraliasico ,  e  ha  l’ ingresso  quasi  a  picco  e  a  30  metri  di 
altezza  sul  mare.  È  divisa  in  tre  compartimenti  :  un  vestibolo  bene 
illuminato,  ellittico  ;  una  galleria  a  scesa,  bassissima,  buia;  un  grande 
antro  (22  m.  X H  m-  circa)  a  quasi  40  m.  dall’esterno,  affatto  buio, 
con  un  sottosuolo  di  frammenti  di  roccia  caduti  dalla  volta,  alcuni 
dei  quali,  enormi,  si  elevano  qualche  metro  e  sono  ammontati  e  ad¬ 
dossati  alle  pareti. 

Di  alcune  principali  modificazioni  recate  dal  soggiorno  dell’uomo 
ai  depositi  naturali  della  caverna,  parlai  specialmente  nella  prima 
delle  due  Note  ricordate.  Qui  premetterò  quel  tanto  che  è  necessa¬ 
rio,  sulla  costituzione  del  suolo,  affinchè  siano  meglio  giudicati  i  fatti 
ch’io  presenterò  più  avanti.  Il  suolo,  dove  non  è  formato  dalla  roccia 
scoperta  (sia  in  posto  o  siano  pezzi  caduti  dalla  vòlta  e  dalle  pareti) 
consiste  o  di  una  terra  argillosa  prodotta  facilmente  da  disaggre¬ 
gazione  della  roccia  sottostante,  ma  in  parte  anche  da  detrito  depo¬ 
sitatosi,  e  più  o  meno  da  questo  coperta;  o  unicamente  di  esso  detrito, 
che  è  il  prodotto  sia  dell’acqua  filtrante  che  dell’azione  atmosferica  sulla 
roccia,  e  la  cui  distribuzione,  dove  non  è  l’effetto  di  altre  forze,  è 
dipendente  dalla  gravità  e  dalle  correnti  d’aria  circolanti  nella  grotta. 
Quindi  non  pare  che  il  suolo  risulti,  se  non  forse  solo  in  qualche 
punto,  da  materiali  penetrati  dall’esterno  coll’acqua  o  per  altro  qual¬ 
siasi  modo  ').  Il  terreno  è  dappertutto  ossifero  indipendentemente  dai 
rifiuti  di  cucina  e  dagli  scheletri  della  propria  specie  lasciativi  dal¬ 
l’uomo,  perchè  contiene  resti,  in  cui  sono  rappresentate  quasi  soltanto 
l’avifauna  e  la  microfauna  mammalogica,  parte  dei  quali  vi  era  con¬ 
tenuta  avanti  la  comparsa  dell’  uomo,  e  parte  vi  si  è  di  continuo  ag¬ 
giunta  dopo.  Le  accumulazioni  prodotte  dall’  uomo  in  molta  parte 
dell’  ai’ea  sono  ricoperte  da  uno  sti’ato  di  detrito  depostosi  natural¬ 
mente,  di  spessore  variabile.  La  situazione  delle  ossa  umane  rapporto 
agli  altri  avanzi,  considerata  verticalmente,  varia  in  tutti  i  modi. 

La  seguente  è  la  Fauna,  di  cui  sino  ad  ora  ho  determinato  quasi 
tutti  i  mammiferi  e  pochi  uccelli: *  2) 

')  Non  intendo  parlare  del  carbonato  di  calce  sciolto  nelle  acque  d’ infiltra¬ 
zione:  in  vari  luoghi  ci  sono  delle  concrezioni  e  stalagmiti. 

2)  Non  distinguo,  essendo  ora  inutile,  le  specie  introdotte  nella  caverna  dal- 
l’uomo  da  quelle  entratevi  in  altri  modi  quali  si  siano. 
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CROSTACEI;  MOLLUSCHI  -  UCCELLI; 

CINGHIALE.  —  1.  Il  Cinghiale  comune  ( Sus  Scrofa ,  Linneo).  In  tutti 
tre  i  compartimenti  della  caverna.  Sala  interna  —  scavo  a  destra 
dell’entrata,  e  altrove. 

BUE.  —  1.  Il  Bue  ordinario  ( Bos  Taurus,  Linneo).  Nel  Vestibolo  e 
nel  Corridoio. 

PECORA.  —  1.  La  Pecora  ( Ovis  Aries,  Linneo).  Nel  Vestibolo  e  nella 
Sala  interna. 

CAPRE.  —  1.  La  Capra  domestica  (Capra  Hircus,  Linneo).  Nella  Sala 
interna.  —  2.  Lo  Stambecco  (Capra  Ibex,  Linneo).  1)  Nella  Sala  in¬ 
terna  —  scavo  come  sopra,  e  forse  anche  all’  imbocco  della  Galleria. 

CERVI.  —  1.  11  Capriolo  (Cervus  Capreolus,  Linneo).  Nella  Sala  in¬ 
terna  —  scavo  a  sinistra  dell’entrata.  —  2  II  Cervo  comune  (Cervus 
Elaphus,  Auct.)  Nella  Sala  interna  —  scavo  a  destra  dell’entrata 
specialmente. 

LEPRI.  —  1.  Il  Coniglio  (Lepus  Cuniculus,  Linneo).  Nella  metà  est 
della  Sala  interna.  —  2.  La  Lepre  (  Lepus  timidus ,  Linneo  ).  Nella 
Sala  interna  —  scavo  a  destra  dell’entrata. 

CAVI PAG  SUOLI.  —  1.  Il  Topo  campagnuolo  (Arvicola  arvalis,  Pal- 
las).  In  tutti  tre  i  compartimenti  della  caverna.  —  2.  L’Arvicola  ter¬ 
restre  (Arvicola  terrestris,  Bonap.)  (?).  In  tutti  tre  i  compartimenti 
della  caverna.  —  3.  Un’altra  specie. 

TOPI.  —  1.  Il  Topo  selvatico.  (Mus  sylvaticus,  Auct.)  In  tutte  le 
parti  della  caverna.  —  2.  Il  Ratto  nero  (Mus  Eattus ,  Linneo).  Nella 
Sala  interna. 

GHIRO.  —  1.  Il  Ghiro  comune  (Myoxus  Glis ,  Linneo).  Nella  Sala 
interna. 

SCOIATTOLO.  —  1.  Lo  Scoiattolo  comune  (Sciurus  vulgaris ,  Auct.) 
Nella  Sala  interna. 

MARTORA.  —  1.  La  Martora  (Mustela  Martes,  Brisson).  Nella  Sala 
interna  —  scavo  a  destra  dell’entrata. 

TASSO.  —  1.  Il  Tasso  (Meles  Taxus ,  Sciireb.).  Nella  Sala  interna  — 
scavo  a  destra  dell’entrata,  e  altrove. 

ORSO.  —  1.  L’Orso  bruno  (Ursus  Arctos,  Linneo).  Nella  Sala  in¬ 
terna  —  scavo  suddetto. 


’)  Questa  specie  fu  determinata  dietro  alcuni  molari,  dall’egregio  paleon¬ 
tologo,  D.°  C.  J.  Forsyth  Major,  nel  1873,  quando  egli  vide  la  collezione  da 
me  fatta  in  quell’  anno. 
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CANI.  —  1.  La  Volpe  ( Canis  Vulpes ,  Linneo).  Nella  Sala  intèrna 
—  scavo  a  destra  dell’entrata  specialmente.  —  2.  Il  Lupo  (Cani* 
Lupus,  Linneo).  Nella  Sala  interna  —  scavo  suddetto,  e  nel  Corri¬ 
doio  —  scavo  (A). 

GATTI.  1.  Il  Lince  (Felis  Lynx,  Linneo)  ('?).  Nella  Sala  inter¬ 
na  —  scavo  a  destra  dell’entrata?  —  2  II  Gatto  selvaggio  ( Felis  Cairn , 
Linneo).  Nella  Sala  interna  —  scavo  suddetto,  e  in  parecchi  altri 
punti,  e  nel  Corridoio  anche  alla  superficie. 

SPINOSO.  —  1.  Lo  Spinoso  comune  ( Erinaceus  europceus,  Linneo). 
Nella  Sala  interna  —  scavo  suddetto? 

€HI  ROTTESI.  —  1.  11  Vespertilione  murino  ( Vespertilio  murinus, 
Schkebeks).  In  tutti  tre  i  compartimenti  della  caverna.  —  2.  Nottola 
(  Vesperugo  Nodulo,,  Iveyserling  e  Blasius).  Nella  Sala  interna.  — 
3.  Pipistrello  (  Vesperugo  Kuhlii,  Iveyserling  e  Blasius)  (?).  Nel  Ve¬ 
stibolo. —  4.  Il  Hinolofo  imiastato  (Jihinolophus  ferrum  eqidnum,  Auct.) 
In  tutti  tre  i  compartimenti  della  caverna.  —  5.  Il  Rinolofo  Inastato 
(. Rhinolophus  Hipposideros,  Auct.)  (?)  Nella  Sala  interna  e  nel  Corridoio. 

Homo.  —  (Trovati  da  me  quattro  crani,  4  mandibole,  e  in  com¬ 
plesso  pezzi  della  testa  30,  del  tronco  260 ,  degli  arti  superiori  66, 
deg'li  inferiori  99  ;  totale  455  pezzi  circa,  più  qualche  altro  in  que¬ 
st’  anno  ;  trovati  dal  Prof.  Capellini  3  mandibole ,  3  frammenti  di 
cranio,  3  vertebre,  un’omoplata,  frammenti  di  coste,  la  metà  d’un 
radio). 

I  mammiferi  di  cui  furono  trovati  sinora  i  resti  nella  caverna,  oltre 
all’  uomo,  sono  almeno  27  specie,  parecchie  delle  quali  sono  state 
compagne  della  grande  fauna  quaternaria.  Alcune  sono  ancora  vi¬ 
venti  in  più  luoghi  d’ Europa,  ma  sono  state  distrutte  nella  Liguria  : 
il  Cinghiale,  il  Capriolo,  il  Cervo,  lo  Stambecco  (dai  paesi  che  at¬ 
torniano  le  Alpi  emigrato  in  altitudine,  come  forse  tutte  le  specie 
o  varietà  affini  dell’antico  e  del  nuovo  continente),  il  Coniglio,  l’Orso,  il 
Lince,1)  il  Gatto  selvatico,  e  (pare  scomparsa)  la  Martora;  altre  ap¬ 
partengono  alla  fauna  selvaggia  attuale  anche  della  Liguria:  la  Lepre,  i 


r)  Nella  recente  e  dotta  pubblicazione  del  Prof.  Arturo  Issel  —  L'Uomo  prei¬ 
storico  in  Italia,  considerato  principalmente  dal  punto  di  vista  paleontologico,  Unio¬ 
ne  Tip.  Editrice  Torinese  —  dove  è  riportata  la  fauna  delle  caverne  dei  Balzi 
Rossi,  tanto  note  per  le  stupende  scoperte  del  Sig.  Rivière,  il  Lince  viene  indi¬ 
cato  come  ancora  esistente  nella  Liguria,  benché  rarissimo.  Però  è  certamente 
scomparso  da  quella  parte  del  detto  paese,  in  cui  dovette  vivere  questo  (se  pure 
è  Lince)  della  Palmaria.  j 
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Campagnuoli,  i  Topi,  il  Ghiro,  lo  Scoiattolo,  il  Tasso,  la  Volpe,  il 
Lupo,  lo  Spinoso,  e  le  specie  eli  Cliirotteri  sopra  indicate  ;  altre  in¬ 
line  continuano  a  vivere  in  domesticità  coll’  uomo. 

Fra  le  specie  dell’  avifauna  e  della  fauna  mammalogica  sonvene 
alcune  che  possano  dare  qualche  indizio  intorno  alla  qualità  del 
clima  nell’epoca  più  antica  in  cui  l’uomo  frequentò  la  caverna?  Io 
non  sono  in  grado  di  rispondere  quanto  alle  specie  ornitiche;  ma 
ciò  fra  qualche  tempo  lo  potrà  dire  un  distinto  naturalista  il  quale 
mi  ha  domandato  di  farne  lo  studio. 

Quanto  ai  mammiferi  ve  ne  ha  uno,  la  cui  presenza  per  questo 
riguardo  sembra  significativa,  ed  è  lo  Stambecco.  Tuttavia  non  è 
da  trascurare  un  riflesso  meritevole  di  essere  richiamato  sempre  che 
vi  ha  pericolo  di  giudicare  altri  fatti  di  questa  natura  con  criteri 
troppo  assoluti  :  che  se  col  ritirarsi  de’  ghiacciai  nei  loro  confini  at¬ 
tuali,  alcune  specie  emigrarono  dall’Europa  centrale  e  occidentale 
verso  il  nord,  e  altre  si  suol  ritenere  che  li  seguirono  in  altezza, 
perchè  le  vediamo  attualmente  abitare  al  limite  delle  nevi  e  dei 
ghiacci  ;  però  è  certo  che  non  si  ha  da  prender  sempre  la  cosa 
alla  lettera,  e  così  per  lo  Stambecco,  perchè  è  noto  che  questo  animale 
nell’epoca  romana  era  ben  più  comune  che  non  sia  oggigiorno,  e 
quindi  giustamente  lo  si  ritiene  confinato  man  mano  a  maggiori 
altezze  da  una  necessità  che  non  è  quella  della  sua  organizzazione, 
ma  quella  soltanto  di  mettersi  al  riparo  dalle  incessanti  persecuzioni 
dell’uomo.  Il  trovarsi  le  spoglie  di  questo  bel  ruminante  alla  Palmaria, 
indica  un’  area  di  dispersione  più  estesa  che  non  abbia  avuto  in 
un’  epoca,  storica  quale  si  sia  ?  L’  affermativa  sembra  certa.  Ma  un 
tal  fatto  non  prova  1’  esistenza  di  un  clima  che  permettesse  una  mag¬ 
giore  durata  delle  nevi ,  e  poteva  anche  dipendere  soltanto  da  quel- 
1’  altro  ,  veramente  sicuro ,  che  le  forze  riproduttive  della  specie  e 
le  perdite  cagionatele  dall’  uomo  non  si  trovavano  ancora  in  un 
rapporto,  quale  fu  raggiunto  per  es.  nel  secolo  XVI,  appunto  come 
in  quest’  ultimo  si  trovavano  in  una  proporzione  ben  diversa  da  quella 
che  si  verificò  nella  prima  metà  del  secolo  presente. 

PRODOTTI  DELL’INDUSTRIA  —  Armi  e  strumenti  di  osso.  —  Fram¬ 
menti  di  pugnali  Q  ;  punte  da  lancia  (?)  e  da  freccia:  di  queste 

!)  Il  Sig.  Rivière  trovò  presso  uno  degli  scheletri  delle  caverne  di  Mentone 
un  frammento  di  arme  in  osso,  ch’egli  chiama  pugnale  ( Matériaux  ecc.  2e  li- 
vraison  1874,  pag.  97 1  ;  e  anche  sul  cranio  del  primo  scheletro  da  lui  scoperto 
stava  un  oggetto  in  osso,  che  se  non  è  un  pugnale,  è  forse  una  punta  di  lan¬ 
cia.  —  Matériaux,  T.  Ili,  1872,  pag.  230. 
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alcune  a  foglia  d’  ulivo  o  d’ alloro ,  altre  con  alette  e  peduncolo  o 
con  una  sola  aletta,  altre  a  losanga,  altre  molto  acute  ma  di  forma 
non  determinata  —  di  varie  grandezze  ;  alcune  molto  piccole,  di 
cui  due  di  ossa  d’  uccelli,  come  ne  furono  usate  in  certe  grotte  della 
Francia  —  (quasi  tutte  rifiuti  o  abbozzi);  aghi  o  punteruoli,  e  una 
stecca,  lisciati  coll’  arenaria. 

Ornamenti  ri  carati  da  Conchiglie.  —  Uno  molto  notevole  consiste  in 
un  frammento  oblungo,  concavo,  con  due  fori  alle  estremità;  una 
valva  di  Pectunculus  glycivneris,  una  Natica  millepunctaia  ')  e  una 
Columhella  rustica  forate. 

Pezzi  di  Stoviglie.  —  Due  rossi  nelle  superficie  e  nelle  rotture; 
due  cotti  alla  fiamma.*  2)  I  tre  della  mia  collezione  sono  abbastanza 
bene  lisciati  e  regolari,  e  hanno  uno  spessore  massimo  di  7  milli¬ 
metri.  La  pasta  non  è  grossolana  a  confronto  di  certe  altre,  e  con¬ 
tiene  cristalli  di  calcite  :  nessun  ornamento. 

Oggetti  di  calcare.  —  Una  perla  lisciata  di  calcare  cristallino, 
bianco,  —  forse  lo  stesso  dolomitico  degli  strati  superiori  alla  caverna, 
che  sovente  è  bianco  o  roseo  e  cristallino,  e  di  cui  ho  trovato  dei 
pezzi  nel  Vestibolo  e  nel  Corridoio,  portativi  certamente  dall’ uomo; 
(forse  armi  e  strumenti  formati  per  ischeggiatura  da  pezzi  della 
roccia  presi  all’  interno  della  grotta  e  da  altri  portati  di  fuori). 

Armi  e  strumenti  di  diaspro  e  selce.  —  Trovati  da  me  circa  64  pezzi 
tutti,  meno  qualche  frammento,  con  una  faccia  ottenuta  da  un  solo 
colpo:  3)  cuspidi  di  freccia,  alcune  a  foglia,  alcune  triangolari;  coltelli 
e  raschiatoi  di  varie  forme. 

Hanno  servito  all’  industria  un  pezzo  di  arenaria  e  dei  ciottoli  di 
macigno  4),  usati  a  lisciare  o  come  percussori,  e  (forse)  due  pezzetti 
di  ferro  oligisto. 

Strettezza  di  spazio  e  di  tempo  mi  vietano  come  il  discutere  altre 
questioni,  così  durante  quale  o  quali  delle  suddivisioni  dell’epoca 
litica  finora  ammesse  dall’  archeologia  preistorica,  vennero  degli 
uomini  a  soggiornare,  o  per  qualsiasi  altro  scopo  in  quest’antro. 
Adesso  cerco  soltanto  di  provare,  che  gli  avanzi  della  nostra  specie 


')  Trovate  dal  Prof.  Capellini. 

2)  Uno  di  questi  è  quello  trovato  dal  Prof.  Capellini,  e  da  lui  descritto  a 
pag.  15,  Op.  cit. 

3)  Anche  i  4  strumenti  in  selce  descritti  dal  Prof.  Capellini  nella  Memoria 
citata,  hanno  egualmente  la  faccia  inferiore  liscia. 

4)  Queste  roccie  nell’isola  non  esistono. 
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conservatisi  in  questo  luogo,  sono  quelli  di  una  razza,  la  quale  non 
ebbe  per  armi  e  utensili  se  non  ossa  e  frammenti  di  selce  lavorati, 
o  contemporanea  di  una  che  si  trovava  a  tale  stadio  d’ industria. 

Ecco  ora  alcuni  passi  de’  miei  appunti  circa  i  fatti  di  maggior 
rilievo,  e  che  potranno  fornire  una  qualche  idea  dei  differenti  terreni, 
e  di  alcune  delle  accumulazioni  prodottevi  dall’  uomo. 

CORRIDOIO.  —  Secondo  scavo  (A)  tatto  da  me  nel  1872  in¬ 
teriormente  al  primo  (C).  —  Alla  superficie  un’ulna  di  piccolo  ru¬ 
minante,  e  due  frammenti  d’osso.  Nella  parete  del  taglio,  a  0m,22,  *)  la 

metà  superiore,  assai  guasta,  di  un  omero  di  fanciullo .  Il  detto 

omero  stava  quasi  orizzontale.  Ai  due  terzi  (dall’ imbocco  del  corri¬ 
doio)  alla  superficie  del  terreno  rossastro,  ma  con  qualche  rottura 
che  sembra  naturale,  dove  il  terrapieno  formato  dalle  correnti  d’aria 
(in  modo  che  simula  i  depositi  che  fanno  le  acque)  termina  in  punta 
contro  un  piccolo  masso,  trovo  una  12a  costa  umana  e  una  scheggia 
d’osso.  Sfondata  di  sopra  una  cavità  a  0m,25,  o  30. 2) 


')  Dalla  superficie,  alla  quale  sono  sempre  riferite  le  distanze  da  me  indicate 
senza  relazione  espressa. 

5)  Nel  1872  incontrai  nel  maggiore  scavo  ( C )  altre  cavità  come  questa,  e  ne 
feci  parola  in  quella  prima  nota  -  Cenni  sopra  una  caverna ,  ecc.  Debbo  dire  però 
che  alcune,  se  non  tutte,  avevano  minori  dimensioni  di  quelle  indicate,  e  ag¬ 
giungo,  che  essendo  contenute  in  un  terreno  stratificato,  e  a  poca  profondità, 
ciò  importa  che  sono  posteriori  anche  alla  stratificazione  di  quasi  tutto  quello 
sovrapposto,  che  dovettero  essere  scavate,  e  sono  quindi  l’opera  di  animali  sca¬ 
vatori.  Io  indicai  il  Ghiro  come  quella  specie  di  cui  potevano  essere  stati  ripari 
invernali:  cosa  infatti  possibile,  ma  che  non  spiega  la  formazione  di  codeste  buche, 
la  quale  sembra  potersi  attribuire  meglio  che  ad  altro  animale,  al  Coniglio.  Di 
questo  roditore  sono  stati  trovati  a  0,m30,  circa,  dalla  superficie,  nelle  materie 
stratificate  (?)  che  giacciono  nella  metà  orientale  della  Sala  interna ,  parecchi 
pezzi  scheletrici  intatti  (fra  i  quali  un  teschio)  appartenenti  a  due  individui  al¬ 
meno,  interamente  adulti  ;  circostanze  che  parrebbero  indicare  essere  stata  natu¬ 
rale  la  morte  di  queg’i  animali.  Certo,  ove  questa  si  supponga  avvenuta  in  tempo 
in  cui  la  grotta  era  abitata  dalla  specie,  ne  viene  di  conseguenza  che  1’  accu¬ 
mulazione  superiore  a  quelle  ossa  fu  posteriore  all’  epoca  nella  quale  il  giaci¬ 
mento  del  Corridoio  cessò  di  essere  frequentato  dall’uomo:  cosa  che  ha  piut¬ 
tosto  ragioni  in  contrario  che  in  favore.  Inoltre  sono  state  raccolte  alcune  ossa 
d’individui  del  genere  Lepus  (forse  Coniglio)  di  10  o  15  giorni  di  età,  e  quindi 
non  usciti  dal  periodo  dell’  allattamento.  Ho  anche  le  diafisi  di  altre  ossa  d’in¬ 
dividui  di  questo  genere,  di  età  alquanto  maggiore,  che  potrebbero  essere  avanzi 
di  pasti  tanto  dell’  uomo,  quanto  di  uccelli  rapaci.  Parecchie  ossa  infine  di  Lepus 
timidus  adulto,  alcune  spezzate  e  con  qualche  impronta,  paiono  resti  di  cibo 


Akch.  pek  l’Antrop.  e  l’Etnol. 


25 


366 


ETTORE  REGALIA 


SALA  INTERNA.  —  Scavo  a  sinistra  dell’entrata  fatto  da 
me  nel  1872.  —  A  0,20  una  coprolite  quasi  sferica  (umana?).  A  0m,30 
la  superficie  di  un  masso  colla  solita  crosta  di  materia  bianca  disag- 
greg’antesi.  A  Om,  12  delle  coproliti  grandi  e  fatte  come  nocciuole, 
nere  all’interno.  A  0m,45  un  femore  di  un  piccolo  uccello.  A  0m,25  nel 
terreno  nerastro,  sparso  di  punti  bianchi,  eguale  in  tutto  lo  scavo, 
senza  stratificazione  apparente  —  una  costa  dest.  umana  situata  quasi 
orizzontalmente  guasta  nell’orlo  superiore:  si  è  rotta  nel  cavarla.  Le 
molte  coproliti  umane  trovate  qui  1’  anno  scorso,  e  che  si  veggono 
gettate  all’  intorno,  erano  a  minore  profondità  di  quella  attuale  dello 
scavo.  Sull’asse  trasversale  mediano,  verso  la  parete  meridionale,  sotto 
un  piccolo  masso  smosso  da  noi,  due  vertebre  lombari  e-  la  parte  ba¬ 
silare  di  un  occipitale,  umani  di  adulti. 


dell’uomo,  tra  cui  quasi  di  certo  quelle  che  si  trovavano  con  altri  rifiuti,  come 
nella  Sala  interna,  nello  scavo  a  destra  dell’ingresso.  Nel  giacimento  poi  del  Cor¬ 
ridoio  si  veggono  (e  se  ricordo  bene,  anche  nella  Sala  interna)  delle  coproliti) 
che  potrebbero  essere  di  Coniglio.  E  poiché  sto  parlando  di  roditori  che  spettano 
alla  fauna  della  caverna1,  merita  una  parola  il  Mas  ratt.us,  la  cui  presenza  ha 
un  interesse  speciale  per  la  paleontologia.  Io  non  ho  il  tempo  di  rivedere  tutta 
la  mia  collezione  per  cercare  tutti  i  resti  di  questa  specie  che  potrebbero  tro- 
varvisi  e  stabilire  i  dati  del  giacimento.  Io  non  ho  una  chiara  memoria  se  non 
di  diversi  pezzi  intatti,  fra  cui  la  testa,  di  uno  stesso  individuo,  da  me  raccolti  1 
in  una  buca  profonda  sotto  dei  massi,  dove  stavano  quasi  alla  superficie  della 
polvere,  che  era  disposta  in  pendio.  Queste  ossa  hanno  il  medesimo  aspetto  di 
fossilizzazione  di  un  gran  numero  di  ossa  di  questa  grotta,  e  in  particolare  di 
alcune  vertebre  umane  e  ossa  di  un  piccolo  ruminante  raccolte  alla  superficie, 
o  quasi,  e  nella  stessa  buca  detta  ora,  dove  saranno  discese  in  un  tempo,  ch’io 
non  saprei  come  determinare.  Questa  specie  continua  ad  abitare  nella  grotta: 
io  ve  ne  ho  presi  due  individui,  e  ne  ho  osservate  le  orme,  in  molti  luoghi.  Ad 
essa  mi  pare,  se  si  escludono  gli  Arvicoli,  doversi  riferire  per  la  maggior  parte, 
se  non  tutti,  i  segni  di  denti  di  roditori  che  portano  molte  ossa  della  caverna, 
comprese  quelle  del  giacimento  a  destra  dell’entrata  nella  Sala  interiore,  che  io 
considero  come  il  più  antico.  Giova  notare  che  della  fauna  delle  grotte  di  Mon¬ 
tone  fa  parte  il  M.  tectorum  (Issel,  L'  Uomo  preistorico  in  Italia ,  ecc.,  pag.  783) 
che  ora  si  vuole  non  distinto,  come  specie,  dal  M.  JRattus.  Il  Sig.  E.  Rivière  ha 
parlato  dei  roditori  di  quelle  grotte  alla  Società  d’Antropologia  di  Parigi,  nel 
marzo  di  quest’anno  (Bulletins  ecc.,  Mars  à  Mai,  1875,  pag.  160).  Il  Topo  nero 
è  abbondante  nell’  isola  e  in  terraferma.  Se  nell’  isola  vivano  il  M.  Sylva- 
ticus  e  i  Campagnuoli,  non  ho  potuto  assicurarmi.  Per  le  circostanze  di  luogo 
in  cui  trovavasi  un  cranio  di  Myoxus  glis,  potrebbe  darsi  che  si  trattasse  d’un 
animale  entrato  nella  caverna  per  morirvi,  e  quindi  che  l’isola  fosse  un  tempo 
abitata  da  questo  grazioso  roditore. 
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A  metà  della  parete  meridionale,  a  una  certa  altezza,  una  falda  di 
roccia  si  stacca  dalla  parete,  e  a  livello  del  suolo  ne  dista  quasi  un 
metro:  è  tronca  e  libera  verso  ovest.  Con  questa  falda  erano  quasi  a 
contatto  dei  massi  piuttosto  voluminosi,  rimosso  uno  dei  quali,  su  cui 
stavano  0m,15,  almeno,  di  detrito  (intatto,  pareva,  e  deposto  natural¬ 
mente)  e  cominciato  a  frugare  entro  la  polvere  che  aveva  un  livello 
inferiore  alla  cima  del  masso  tolto,  quando  era  in  posto  —  a  0m,40  circa, 
è  comparso  il  foro  occipitale  di  un  cranio  umano.  Isolatolo  accurata¬ 
mente,  si  è  estratto  un  cranio  benissimo  conservato,  di  individuo  gio¬ 
vane,  probabilmente  ?  x).  Continuando  a  scavare  sempre  più  in  basso, 
si  sono  trovate  molte  ossa  che  descriverò  nella  nota  apposita,  ma  il  cui 
ordine  preciso  di  successione  non  è  stato  da  me  potuto  notare.  Alla 
stessa  altezza  del  cranio  ora  detto,  e  come  quello  in  uno  spazio  tra 
dei  massi  e  la  falda,  vicinissimo  a  questa,  a  0m,60  a  est  del  primo  — 
si  è  incontrato  un  secondo  cranio  conservatissimo  di  ^  adulto *  2).  La 
polvere  è  molto  umida  e  compatta.  Anche  sotto  a  questo,  a  diverse 
altezze,  stavano  molte  ossa  appartenenti  parecchie  agli  stessi  indi¬ 
vidui,  e  nel  complesso  a  più  individui.  Di  queste  ancora  non  ho  po¬ 
tuto  notare  la  precisa  posizione  reciproca,  non  essendomi  riuscito  di 
frenare  l’ardore  dell’operaio  che  non  mi  ha  lasciato  tempo.  Non  è 
questo  davvero  il  rigore  che  mi  proponevo....  Dal  primo  livello  tro¬ 
vato  all’  ultimo  raggiunto  1  metro  circa....  Sotto  ai  crani,  insieme 
alle  ossa  (e  più  sopra  di  molte)  si  è  raccolto  un  pezzo  di  conchiglia 
oblungo,  incavato,  con  un  foro  a  ciascuna  estremità:  è  un  ornamento. 3) 

Da  una  buca  dell’anno  scorso,  al  fondo  della  caverna,4)  un  (4°  ?) 
metatarsale  sin.  umano  d’adulto;  a  0m,25,  e  forse  meno,  un  metatarso 
dest.  di  piccolo  ruminante.  5 * * * * * il)  Dalla  buca  al  piede  dei  massi  a  sud,  in 


')  È  di  ?,  e  nella  mia  descrizione  craniologica,  se  la  farò,  sarà  indicato  col  N.  2. 

2j  Questo  porterà  il  N.  1. 

3)  È  quello  figurato  nella  tavola  annessa  alla  presente  memoria,  sotto  il  N.  1. 

4I  Lato  orientale. 

3)  Ora  si  noti  che  da  questo  scavo  furon  tratti,  l’anno  avanti  :  1°  a  0m,50  un 

teschio  di  F.  cairn  ferus  (la  qual  specie  qualche  volta  pare  aver  servito  di  cibo 

nella  nostra  stazione,  e  questo  cranio  presenta  infatti  la  mostra  di  un  colpo)  ; 

2"  direttamente  sotto  a  questo,  e  altro  mezzo  metro  più  abbasso,  due  parietali, 

e  l 'occipitale,  uniti,  di  un  fanciullo-,  3°  sotto  i  quali  ancora,  tra  lm,10  e  lm20, 
alcune  vertebre  umane  d’ individuo  vecchio  ;  4°  tra  il  cranio  di  gatto  e  i  pezzi 

umani ,  ma  non  verticalmente,  un  coltello  (?)  di  selce.  L’  anno  dopo  io  trovai 
a  distanza  di  almeno  due  metri  dallo  scavo  in  parola,  e  a  0m,25  dalla  superficie, 

il  temporale  sin.  del  fanciullo  ora  detto.  Queste  quattro  ossa  craniali  porteranno 
nella  mia  descrizione  il  N.  4. 
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cui  il  terreno  è  granuloso,  secco  —  due  coste  (grandi)  umane  di  adulto 
o  quasi  (una  rottasi  nell’estrarla),  un '  omoplata  sin.  di  fanciullo.  Presso 
a  questa  la  dialisi  di  un  omero  dest.  di  fanciullo,  sotto  al  quale  forse 
2  cent.,  un  parietale  dest.  di  fanciullo  Q  ;  20  cent,  discosto  una  ster- 
nebra  inedia  umana  quasi  a  contatto  di  una  costa  di  piccolo  ruminante.... 
Il  tutto  stava  fra  0m,45  e  0m,90  dalla  superficie  primitiva *  2). 

Scavo  nuovo  cominciato  a  5  m.  a  sud  dell’asse  di  quella  cavità  esi¬ 
stente  nella  parete  occidentale,  entro  la  quale  sono  delle  stalagmiti 
tuttora  in  via  d’  accrescimento.  —  Dopo  rimossa  della  terra  get¬ 
tata  sul  suolo,  si  sono  trovate  una  vertebra  lombare  di  Sus  e  qual¬ 
che  altra  vertebra  e  qualche  costa  vicino  alla  parete,  alla  profondità 
di  0m,40  circa.  Allo  stesso  livello,  0m,60  più  avanti  (all’est)  a  0m,30 
dalla  parete,  è  apparso  un  cranio.  Riposava  sul  lato  sinistro,  colla  faccia 
rivolta  al  fondo  della  grotta  (all’est).  Era  dentro  alla  polvere  indu¬ 
rita  dal  carbonato  di  calce,  e  il  cranio  stesso  ne  è  tutto  ricoperto. 
Mancano  i  temporali,  gran  parte  dello  sfenoide  e  dell’occipitale:  è  di 
fanciullo  3).  Qualche  centimetro  sotto  il  cranio  si  è  incontrata  la  roccia 
soda.  Più  all’est  20  cent,  e  forse  5  cent,  più  in  basso  del  piano  su 
cui  riposava  il  cranio,  un  metatarso  e  un  femore  di  piccolo  ruminante. 
Progredendo  verso  la  parte  alta  (verso  l’est)  sotto  e  fra  i  massi  che 
venivano  rimossi,  in  distanze  dalla  parete  non  maggiori  di  lm,50, 

altre  ossa  umane, . e  ossa  di  altre  specie . Fra  queste 

ne  noto  alcune  di  gatto  selvaggio  incontrate  a  profondità,  naturalmente, 
diverse,  ma  a  brevi  distanze  (in  una  superficie  di  forse  2  m.  q.).  Un 
coltellino  di  selce  calcedoniosa  è  stato  trovato  fra  questi  massi. 

Sotto  la  cavità  delle  stalagmiti  esisteva  una  lingua  di  terreno  in¬ 
tatto,  sebbene  coperto  di  sassi  e  di  terra,  scarico  degli  scavi  vicini. 
Sbarazzatolo,  si  è  trovato  a  0m,08  dalla  superficie  del  terreno  non  ri- 
maneggiato,  un  frammento  di  osso  iliaco  di  (Sus?)  ;  in  altro  punto, 
a  0m,04  una  tibia  sin.,  guasta,  di  (Ovis?);  a  0m,12  la  parte  superiore 
di  una  costola  umana  ;  altrove,  a  0m,04,  una  seconda  costa  umana  di 
adulto  intera  (rottasi  nel  cavarla)  ;  quasi  sotto,  a  0m,30  un’altra  costa 
di  adulto  umana,  che  era  intera,  ma  si  è  rotta.  Sotto  a  questa,  e  a 
distanza  si  verticale  che  orizzontale  di  2  cent,  o  3,  stava  un  certo 


>)  Gli  appartiene  un  occipitale  trovato  l’anno  prima  :  questi  pezzi  li  descriverò 
sotto  il  N.  7. 

2)  Sopra  ai  45  cent,  questo  scavo  diede,  anche  l’anno  prima,  altri  pezzi  sì 
dell’uomo  che  d'altre  specie. 

3)  Nel  mio  studio  craniologico  porterà  il  N.  5. 
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numero  di  pisoliti  a  contatto  fra  loro  e  che  formavano  superiormente 
all’  incirca  un  piano  (disposizione  da  me  osservata  in  altre  caverne). 

La  maggiore  profondità  raggiunta  (non  avendo  condotto  lo  scavo 
più  in  basso)  è  stata  quindi  di  33  cent,  circa.  Lo  scavo  è  circolare. 
A  qualche  distanza  dalla  parete  era,  *)  e  rimane  in  parte,  uno  strato 
di  frammenti  e  scheggie  minute  di  roccia,  spesso  3  o  4  cent.,  entro  il 
quale  stavano  un ’  ulna  ài  piccolo  ruminante,  una  selce  bianca  (diaspro), 
un  piccolo  raschiatoio  o  l’estremità  di  un  coltello,  di  diaspro  rosso,  e 
un  frammento  d’una  conchiglia  (Pectunculus?).  Sopra  e  sotto  a  questo 
straterello  si  aveva  polvere  ma  umidissima  e  impastata,  quella  di  sotto 
alquanto  granulosa.  A  contatto  al  di  sopra  era  un  sottile  strato  più 
argilloso  del  rimanente.  Lo  strato  delle  scheggie  l’ho  osservato  per 
un’  estensione  (corda)  di  lm,20. 

CORRIDOIO 1  2).  —  Nel  deposito  all’imbocco,  a  destra.  —  Di¬ 
verse  piccole  ossa:  un  premolare  superiore  umano  e  una  costa  lavo¬ 
rata  a  0m,40.  Non  c’  è  mostra  di  stratificazione.  Questo  terreno  una 
volta  era  coperto  da  una  stalagmite,  o  meglio  concrezione  calcare. 
A  0m,30  della  materia  biancastra. 

Nell’allargamento  a  metà  (del  corridoio).  —  Grande  scavo  (C) 
fatto  da  me  nel  1872.  —  Dalla  superficie  per  0m,30  nulla  ho  veduto, 
ma  a  quell’altezza  si  trova  uno  strato  (io  l’ho  osservato  verso  la  parete 
a  destra)  dello  spessore  di  10  cent,  circa,  sparso  di  punti  bianchi,  subito 
sotto  al  quale  era  un  guscio  di  Ostrea  edulis.  Scendendo  fino  a  0m,85 
circa  —  spesse  coproliti  umane  e  altre  subsferiche,  contenenti  piccole 
massettine  bianche.  In  tutta  questa  profondità  (lo  scavo  non  aveva 
che  0m,30  di  larghezza,  e  intaccava  il  terreno  intatto)  ossa  lavorate, 
coproliti  :  tra  le  altre  cose  una  scheggia  di  diaspro. 

Scavi  (A)  e  (B)  contigui,  fatti  da  me  nel  1872  e  1873  (più 
abbasso,  sempre  a  destra).  — Nel  terreno  in  posto,  a  0m,12  o  15  sem¬ 
pre  si  vede  lo  strato  indicato  dai  punti  bianchi,  ma  di  questi  se  ne 
vede  fino  a  0m,60.  In  tutta  quest’altezza  coproliti  frequentissime,  spe¬ 
cialmente  piccole,  subsferiche,  ossa  lavorate,  scheggie  di  calcare  lavo- 


1)  Qui  discorro  sempre  di  cose  viste  nel  medesimo  scavo. 

2)  Queste  sono  le  osservazioni  raccolte  quest’anno,  tutte  scritte  al  momento  e 
sul  luogo,  ma  che  abbrevio  alquanto.  Si  noterà  che  alcuni  fatti  d’altronde  sempre 
facili  a  costatare  da  chi  li  osservasse  di  nuovo,  mi  hanno  prodotto  impressioni 
un  poco  differenti  nei  diversi  tempi,  e  che  io  mi  guardo  bene  dal  mettere  d’ac¬ 
cordo  tali  differenze;  che  altre  poi  in  maggior  numero,  sembrano  derivare  ma 
non  derivano  da  fatti  identici. 
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rate  a  cuspidi 1).  Una  falange  umana ,  di  piede,  era  a  0m,08,  e  4  cent, 
sopra  allo  strato  già  descritto  :  2  cent,  sotto  a  questo,  che  qui  ha  0m,10 
di  spessore,  un  coltellino  di  diaspro. 

Grande  scavo  a  metà  (C).  — -  Lo  strato  dai  punti  bianchi  verso  la 
parete  a  destra  (scendendo)  sembra  essere  stato  a  maggiore  profondità 
che  non  è  più  avanti,  e  cioè  a  0m,40  circa.  Piccola  freccia  in  selce  nella 
terra  smossa,  che  quasi  di  certo  viene  da  0m,20  al  più;  punta  di  osso, 
freccia  in  calcare  dallo  stesso  luogo.  A  0m,15  la  spina  neurica  d’una 
vertebra  di  Sus  o  piccolo  ruminante.  Altri  pezzi  di  calcare  lavorati  e 
qualche  ossicino  sia  nella  terra  smossa,  sia  in  quella  in  posto,  tra 
20  e  10  cent.  A  0m,70  bella  freccia  sottile  di  calcare,  e  altra  con 
alette  e  peduncolo. 

Lo  strato  dei  punti  bianchi  verso  l’asse  della  galleria  s’  innalza,  e 
quivi  si  vedono  anche  dei  sottili  strati  di  5  millimetri  di  spessore 
(due  strati)  di  materie  alquanto  più  biancastre.  Sotto  lo  strato  deip.  b. 
il  terreno  è  più  argilloso  e  rossastro,  e  contiene  qualche  carbone  e 
coproliti  frequentissime,  alcune  forse  umane,  contenenti  piccoli  gra¬ 
nelli  bianchi,  altre  forse  di  cane  con  e  senza  tali  materie  bianche,  altre 
forse  di  pecora,  altre  infine  simili  a  queste  ma  assai  piccole.  Sopra  il 
detto  strato  si  ha  detrito  del  solito  colore  e  piccole  scheggie  di  roccia, 
e  dentro  ad  esso  frequenti  pezzi  di  roccia,  anche  grandetti,  ma  per  lo 
più  tali  da  potersi  impugnare  :  nella  sua  parte  inferiore  stanno  allo 
stesso  livello  delle  scheggie  di  calcare  lavorato  e  delle  coproliti,  al¬ 
cune  delle  quali  somigliano  a  quelle  di  pecora,  ma  sono  più  grandi  e  più 
corte  in  proporzione  (le  contronto  con  esemplari  freschi  veduti  dianzi).^) 

A  0m,14,  verso  l’asse,  un  coracoide  di  grosso  uccello:  quivi  qualche  ; 
punto  bianco  si  vede  a  tutte  le  altezze,  e  in  posto  fin  presso  alla  su-  j 
perfide,  si  vedono  coproliti  di  pecora  (?).  Allo  stesso  livello  (0m,14) 
scheggie  d’  osso  e  di  calcare.  Presso  la  volta,  a  destra,  a  0m,05  un 
cranio  di  Mus  sylvaticus  e  una  vertebra  di  piccolo  ruminante.  Alla 
superficie,  a  sinistra,  fra  i  sassi,  un  frammento  di  Dentalium. 

Scavo  (B).  —  A  0m,30,  in  uno  strato  più  nerastro  una  scheggia 
d’osso.  Si  distinguono  uno  strato  più  rossastro,  quello  più  scuro  detto 
dianzi,  e  un  altro  sopra  come  il  primo,  tutti  con  punti  bianchi.  I  pezzi 

ì)  Quando  parlavo  di  strumenti  di  calcare,  non  facevo  che  esporre  la  mia  impres¬ 
sione  del  momento.  Per  ora  non  intendo  asserire:  li  studierò  quando  avrò  tempo;  | 
ma  anche  al  Prof.  Capellini  non  è  sfuggita  l’apparenza  di  una  fabbricazione  di-  i 
simili  strumenti  (loc.  cit.  pag.  10)  le  long  da  couloir ,  quantunque  non  nel  depo¬ 
sito  che  io  descrivo,  che  è  stato  esplorato  soltanto  da  me. 

2)  E  quindi  più  probabile  che  siano  di  capra. 
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di  calcare  a  cuspide  e  le  coproliti  son  tanto  spessi  che  il  luogo  pare 
stato  frequentatissimo.  A  0m,22  o  24  dalla  volta  c’  è  la  superficie,  e 
quivi  un  frammento  di  coltello  (?)  di  calcare  ;  a  0m,05,  due  scheggio 
d’osso  e  una  testa  di  femore  di  gatto  o  volpe  (?). 

Terrapieno.  —  Il  corridoio,  attraverso  al  grande  scavo  (C),  è  largo 
circa  7  metri,  e  si  va  restringendo  fino  allo  sbocco  nella  Sala  interna.  La 
superficie  di  quanto  rimane  del  terrapieno,  mostra  che  essa  scendeva 
presso  a  poco  come  la  volta,  e  che  si  allontanava  da  questa  man  mano 
si  avvicinava  all’asse  del  corridoio.  Nell’altra  metà  di  questo  le  cor¬ 
renti  d’aria  e  il  passarvi  che  è  stato  fatto  in  ogni  tempo,  hanno  quasi 
impedita  l’accumulazione  del  detrito.  Io  rispetto  quanto  rimane  di  que¬ 
sto  interessantissimo  deposito  :  ne  resta  una  quantità  molto  maggiore  di 
quella  esplorata. 

SALA  INTERNA.  —  Scavo  a  sinistra  presso  l’  entrata.  —  Ter¬ 
reno  a  tutti  i  livelli  simile  al  campione,  cioè  rossastro  con  spessi  punti,  e 
anche  amigdale,  bianchi,  compatto.  A  0m,70  almeno,  raccolsi  qui  tre 
ossa  grandi  di  arti  di  piccoli  ruminanti,  un  frammento  di  occipitale 
di  Sus,  e  un  coltello  di  calcare.  Una  massa  di  materie  rosse  e  bianche 
di  qualche  decimetro  cubo;  cuspidi  di  calcare,  coproliti  frequentissime. 
Ai  massi  sepolti,  e  alla  parete  fino  all’antica  superficie,  aderisce  la  so¬ 
lita  materia  bianca  ma  asciutta.  Sotto  il  masso  caduto  e  posato  orizzon¬ 
talmente,  un  poco  a  destra  dell’ingresso  e  in  avanti  —  il  terreno  è  detrito 
quasi  puro.  A  0m,30  una  scheggia  di  (diaspro?).  Nel  piediritto  a  destra 
formato  dal  terreno,  a  0m,30  una  vertebra  dors.  dii fanciullo.  (Per  la  ca¬ 
duta  del  masso  la  situazione  degli  oggetti  contenuti  nel  terreno  poteva 
essere  variata). 

Scavo  a  destra  vicino  all’entrata.  —  Nel  terreno  in  posto  sono 
frequenti  i  carboni,  ')  le  piccole  coproliti  (pecora,  cane  e  uomo?)  le  cu¬ 
spidi  da  freccia  in  calcare,  e  molte  altre  che  paiono  troppo  grandi 
per  freccie.  Preso  il  tutto  fra  0m,30  e  40:  c’è  una  bella  scheggia  di 
diaspro  rosso. 

i)  Frequenza  nuli’  altro  che  relativa.  La  rarità  dei  carboni  è  una  delle  cause 
che  mi  hanno  impedito  fino  ad  ora  di  riconoscere  dei  focolari  nella  caverna.  Il 
indubitabile  che  vi  siano  stati  accesi  dei  fuochi;  ma  forse  l’essere  state  non  grandi 
le  quantità  del  combustibile,  e  le  ceneri  disperse  e  mescolate  fra  la  polvere  roc¬ 
ciosa,  sono  le  ragioni  per  le  quali  io  non  ho  potuto  distinguere  che  cosi  scarsi  re- 
sidui  delle  combustioni.  È  noto  che  le  ceneri,  massime  antiche,  assumono  colori  molto 
diversi,  dal  bianchiccio  al  nerastro,  col  variare  delle  circostanze.  Potevano  esser 
letti  di  ceneri  alcuni  strati  molto  sottili,  o  bianchi  o  quasi  neri,  da  me  veduti 
nelle  mie  prime  ricerche  del  1872,  e  di  cui  forse  rimangono  alcune  parti.  Esiste¬ 
vano  fra  il  centro  e  il  lato  occidentale. 
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Dal  masso  orizzontale,  caduto,  andando  verso  il  centro  (verso  est) 
il  terreno,  a  poco  più  di  1  m.  di  distanza,  è  rossastro,  con  materie 
bianche,  come  nello  scavo  a  sinistra  dell’  entrata.  Più  avanti,  fra  i 
massi  vi  è  del  terreno  intatto,  ma  di  poco  spessore:  le  materie  sono 
le  medesime.  Progredendo  verso  il  centro  il  terreno  sempre  più  si  va 
assomigliando  a  quello  sottostante  a  ciò  che  in  altri  tempi  io  dubitai 
essere  un  focolare,  perchè  le  masse  bianche  aumentano  di  volume  e 
di  frequenza  (materiali  però  più  o  meno  spostati). 

Vicino  ai  grandi  massi  appoggiati  alla  parete  meridionale,  quello 
che  io  credeva  un  gran  sasso  posato  orizzontalmente,  è  invece  ter¬ 
reno  simile  a  quello  che  è  più  sotto,  assai  duro  e  secco,  rosso -bigio 
scuro,  sparso  di  punti  bianchi,  contenente  le  solite  diverse  sorta  di 
coproliti  e  delle  masse  più  nerastre  e  compatte  del  rimanente:  molto 
spesse  le  coproliti.  Di  questo  terreno  ve  n’è  ancora  moltissimo  in 
posto.  Qui,  una  volta  era  coperto  dal  detrito  puro,  come  altrove;  e 
nel  1873  trovai  che 'qui  sotto,  circa  fra  0m,60  e  1  m.,  era  fatto  a 
scarpa,  e  su  di  esso  alcune  ossa  umane.  Pare  che  il  detrito  dovesse 
allora  riempiere  tutto  il  vano  fino  a  quella  profondità.  In  un  tratto 
vi  è  terreno  più  morbido  sotto  e  più  duro  sopra.  Fuori  dello  scavo 
oi'a  detto,  nel  detrito  puro  ma  smosso,  vi  sono  cuspidi  (?)  di  calcare, 
di  quelle  piccole  coproliti  subsferiche  di  12  o  15  mill.  di  diametro, 
e  altre  piccolissime;  una  vertebra  dors.  di  Sus. 

A  lm,50  dalla  parete  orientale  vi  ha  sopra  dei  massi  del  detrito 
rimaneggiato,  ma  che  in  origine  pare  esser  stato  alto  quasi  1  m. 
Mi  è  sembrato  di  trovar  traceie  del  terreno  duro  e  granuloso:  qual¬ 
che  coprolite  delle  solite  di  (pecora?)  A  0m,50  dal  fondo  (dalla  pa¬ 
rete  orientale)  solo  detrito  puro  con  rari  e  piccoli  punti  bianchi, 
posato  sopra  dei  massi.  Quivi,  alla  profondità  di  0’“,40,  un  astragalo 
di  Homo ,  e  scheggie  di  calcare  vicinissime  e  allo  stesso  livello,  tutti 
situati  in  piano.  Il  terreno  mi  è  parso  intatto.  A  0m,30  piccole  co¬ 
proliti  (pecora?),  uri  epifisi  di  meta-carpali  o  tarsali  di  un  piccolo 
ruminante,  e  un  carpale  umano  (?). 


In  un  deposito  formatosi  per  dimora  dell’uomo,  si  ha  uno  spazio 
limitato,  occupato  da  corpi  di  diversa  natura,  aventi  certe  situazioni 
rispettive.  Secondo  i  casi  può  avvenire  di  dover  ricercare  -  le  forze 
che  portarono  la  prima  volta  i  corpi  o  sulbarea  occupata  dal  depo¬ 
sito  o  a  contatto  di  qualche  parte  di  questo,  e  che  loro  fecero  pren- 


SUI  DEPOSITI  ANTROPOZOICI  ECC. 


373 


dere  le  situazioni  posteriori  alla  prima  -  le  situazioni  anteriori  al¬ 
l’ultima  -  l’ordine  in  cui  si  succedettero  le  situazioni.  La  trattazione 
metodica  di  tutte  le  questioni  nascenti  dai  fatti  enunciati ,  è  cosa  di 
tale  difficoltà  che  non  intendo  nemmeno  di  cominciarla.  Mi  terrò  pago 
ad  una  breve  analisi  di  alcuni  fatti  che  interessano  in  modo  speciale 
la  paletnologia. 

La  determinazione  delle  forze  alle  quali  può  esser  dovuto  il  trasporto 
delle  terre  in  cui  esiste  un  deposito  archeologico,  e  talora  anche  di  quelle 
che  ne  contengono  uno  semplicemente  ossifero,  in  una  caverna,  pre¬ 
senta  delle  difficoltà  gravi  in  tutti  quei  casi  nei  quali  non  è  evidente 
l’azione  di  masse  d’acqua:  ciò  è  dimostrato  dal  non  trovarsi  quasi 
mai  nelle  ricerche  paleoetnologiche  o  paleontologiche,  una  spiegazione 
della  presenza  dei  materiali  diversi  da  quelli  che  debbono  evidente¬ 
mente  il  loro  trasporto  o  alle  acque  o  all’uomo.  Quanto  a  caverne  le 
quali  servirono  di  riparo  ai  grandi  carnivori  postpliocenici,  si  è  rite¬ 
nuto  alcuna  volta,  che  una  parte  delle  terre  del  giacimento  ossifero 
venisse  introdotta  dalle  belve  medesime,  portando  fango  o  terriccio 
attaccato  alle  zampe;  ma  quanto  a  terreni  in  cui  esistono  prove  del 
soggiorno  d’uomini,  non  ricordo  di  aver  trovato  che  due  spiegazioni  re¬ 
lative  alle  terre.  La  presenza  di  queste  è  dovuta  agli  agenti  meccanici 
naturali,  se  furono  trasportate  da  masse  d’ acqua  o  da  correnti  atmosfe¬ 
riche  o  soltanto  dalla  gravità.  E  trattandosi  di  ammassi  di  elementi  più 
o  meno  fini,  siano  poi  di  origine  inorganica  o  residui  di  organismi,  no¬ 
tiamo  che  se  furono  trasportati  da  masse  d’acqua  o  da  correnti  atmosfe¬ 
riche,  possono  provenire  anche  da  notevoli  distanze,  e  nel  secondo  caso 
anche  grandissime  (sebbene  in  minime  proporzioni);  che  tali  elementi 
spesso  partono  da  superfici  più  o  meno  vicine  al  deposito  e  formanti  la 
cavità  che  lo  ricetta.  Di  grotte  con  depositi  costituiti  quasi  esclusiva- 
mente  da  detrito  della  roccia  ambiente,  non  ce  ne  sono  molte:  però 
non  ve  n’ha  alcuna,  nelle  terre  della  quale,  prese  in  complesso,  non 
esista  una  parte  proveniente  dalla  massa  rocciosa  che  le  contiene. 
Circa  alle  forze  animali,  il  loro  concorso  nella  formazione  di  un  gia¬ 
cimento  potrà  talora  essere  considerevole,  sebbene  ciò  non  sia  mai 
stato  dimostrato  in  verun  caso  particolare.  La  dimostrazione  dovrebbe 
consistere  nel  poter  escludere  l’azione  di  altre  forze  quanto  alla  parte 
principale.  Un  particolare  curioso  è  questo,  che  i  mezzi  dell’importa¬ 
zione  dovendo  certamente  produrre  anche  un’asportazione,  costerebbe 
a  quel  che  pare,  assai  fatica  lo  scoprire  il  perchè  di  una  differenza 
positiva  nell’  importazione  anzi  che  negativa.  Non  è  mai  possibile 
escludere  assolutamente  l’intervento  dell’une  o  dell’altre  forze:  la  sola 


374 


ETTORE  REGALIA 


questione  è  quella  della  proporzione.  In  generale  gli  effetti  sono  do¬ 
vuti  quasi  per  intero  o  alle  acque,  o  alla  gravità,  in  ispecial  modo 
quando  può  agire  simultaneamente  sopra  delle  grandi  masse. 

Un  qualunque  terreno,  anche  se  avente  una  superficie  orizzontale, 
frequentato  da  animali  di  un  peso  sufficiente  in  paragone  della  resi¬ 
stenza  del  medesimo,  deve  per  necessità  essere  di  continuo  modificato 
sia  da  trasposizioni,  sia  da  sottrazioni  (oltre  che  da  aggiunte)  sia  da 
abbassamenti  ed  innalzamenti  di  volumi,  variabili  a  seconda  delle  pres¬ 
sioni  e  delle  resistenze.  Riguardo  all’uomo,  qualunque  terreno  che  non 
fosse  una  roccia  compatta,  calcato  da  lui,  dovette  subire  delle  muta¬ 
zioni,  tra  cui  sovente  quella  prodotta  dall’ affondarsi  dei  primi  corpi 
rigidi  situati  sulla  superficie,  che  da  lui  furono  premuti.  Questo  fatto 
vuol  essere  notato  particolarmente,  perchè  ne  segue  doversi  ritenere, 
che  la  primitiva  superficie  mentre  dovè  abbassarsi  rapporto  ai  corpi 
circostanti,  dovè  rimanere  in  parte  superiore  ai  punti  più  bassi  degli 
infimi  tra  i  corpi  rigidi  dello  strato  archeologico,  ossia  quelli  la  cui 
presenza  è  da  attribuirsi  all’  uomo,  se  il  loro  numero  e  la  loro  natura 
permette  di  supporne  dover  esserne  stati  alcuni  abbandonati  sulla  su¬ 
perficie  primitiva,  e  quando  la  base  del  detto  strato  non  venga  indi¬ 
cata  da  ammassi  di  materie  estranee,  quali  le  ceneri,  situati  inferior¬ 
mente  ai  corpi  rigidi. 

Uno  strato  formato  da  forze  animali,  anche  in  quanto  dànno  queste 
luogo  ad  applicazioni  della  forza  di  gravità  dal  corpo  dell’animale  al 
terreno  che  lo  sostiene,  è  sempre  possibile  all’infuori  di  ogni  aumento 
della  massa  del  terreno  e  di  ogni  spostamento  di  un  considerabile 
volume  del  medesimo,  soltanto  per  effetto  dei  rimestamenti  operati 
fino  ad  una  certa  profondità  mutabile  colle  circostanze,  tra  le  quali 
il  grado  di  compattezza  del  terreno,  a  parità  del  resto,  è  quella  onde 
dipenderà  la  proporzione  della  profondità  che  gli  spostamenti  potranno 
raggiungere.  Io  chiamerò  per  brevità  spessore  di  resistenza  quello  con¬ 
sistente  nella  distanza  tra  l’infimo  livello  a  cui  possono  scendere  in 
un  terreno  i  corpi  introdottivi  con  spostamenti  ordinari  dall’uomo,  e 
la  superficie  di  esso,  senza  che  avvengano  nè  aumento  del  terreno  nè 
mutazioni  nella  direzione,  complessivamente  considerata,  della  super¬ 
ficie  rapporto  all'orizzonte. 

Una  categoria  di  fatti  a  cui  finora  non  si  è  prestata,  se  non  erro, 
tutta  l’attenzione  che  meritano,  sono  i  cambiamenti  nelle  reciproche 
situazioni  delle  parti  di  un  volume  di  terreno,  e  inoltre  di  forma  nel 
volume,  che  possono  venir  prodotti  dalle  forze  di  animali,  e  in  parti- 
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colare  dell’uomo,  non  già  direttamente  applicate,  ma  in  quanto  esse 
dànno  luogo  ad  applicazioni  della  gravità.  Degli  effetti  dovuti  esclu¬ 
sivamente,  o  meglio  principalmente,  a  queste  forze,  non  è  possibile  il 
giudicare  allorché  non  si  hanno  altri  mezzi  che  l’ induzione  e  manca 
ogni  indizio  o  scopo  visibile,  come  nei  fatti  di  questa  natura  poco 
meno  che  sempre  deve  accadere.  Circa  tali  effetti  perciò  non  può 
farsi  altro  che  ritenere,  per  cause  d’ordine  fisiologico,  che  la  proba¬ 
bilità  di  un  supposto  movimento  scema  quanto  cresce  il  lavoro  che 
sarebbe  occorso  a  produrlo. 

Restringiamoci  a  considerare  gli  effetti  della  gravità,  che  sono  da 
ritenersi  nel  più  gran  numero  dei  casi,  i  più  importanti.  Per  altro 
un’analisi  estesa  anche  di  questi  fenomeni  richiederebbe  un  trattato: 
cerchiamo  dunque  appena  i  più  generali. 

Se  la  superficie  non  è  orizzontale,  gli  spostamenti  in  luogo  di  com¬ 
pensarsi  come  succede  nel  caso  contrario,  avverranno  secondo  una 
legge  per  cui  sarà  spostata  una  parte  più  o  meno  grande  del  volume 
compreso  fra  un  piano  orizzontale  e  la  libera  superficie  (e  più  un 
ostacolo,  in  altri  casi)  con  formazione  di  una  nuova  superficie  di  esso 
volume,  tanto  meno  lontana  dall’orizzontale  quanto  minori  saranno 
in  complesso  le  resistenze  (più  che  altro  quella  derivante  dalla  coe¬ 
renza  del  terreno).  Questi  fatti  sono  di  tale  importanza  da  non  po¬ 
tersene  omettere  un  breve  esame. 

Quando  sopra  un  numero  sufficiente  di  porzioni  della  superficie 
libera  di  un  ammasso  di  materie,  la  quale  non  sia  orizzontale,  ven¬ 
gano  esercitate  delle  pressioni  verticali  capaci  di  vincere  la  coesione 
di  certe  masse  e  gli  attriti,  tali  pressioni,  cagionando  l’allargarsi  dei 
volumi  premuti,  questi  respingeranno  all’ingiro  la  massa  che  li  cir¬ 
conda,  fino  a  una  certa  distanza  inversamente  proporzionale  alle  re¬ 
sistenze,  e  quindi  maggiore  presso  alla  superficie  e  dal  lato  inferiore. 
Da  questo  lato  perciò  le  materie  situate  superiormente,  trovandosi 
spinte  più  infuori  di  quelle  inferiori,  e  quindi  in  parte  ,  se  la  coe¬ 
renza  è  poca,  senza  sostegno,  questa  parte  dovrà  cadere.  Un  altro 
modo  principale  di  spostamento  è  quello  per  cui  la  forza,  decompo¬ 
nendosi,  può  agire  parallelamente  ad  un  piano  inclinato  (a  parità 
del  resto,  con  intensità  proporzionale  all’inclinazione)  e  condurre  in 
basso  i  volumi  direttamente  premuti,  i  quali  alla  loro  volta  spinge¬ 
ranno  davanti  a  sé  (in  basso)  altri  volumi.  Col  ripetersi  di  questi 
casi  i  volumi  caduti  o  scesi,  in  parte  si  sovrapporranno. 

Sulle  superficie  orizzontali  dei  volumi  premuti,  ove  i  materiali 
siano  dotati  di  poca  coerenza,  avverrà  facilmente  che  una  parte  di 
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quelli  da  cui  sono  circondate,  venga  a  cadere.  Nel  caso  (il  solo  clie 
a  noi  giovi  di  considerare)  in  cui  i  materiali  caduti  lungo  la  super¬ 
ficie  primitiva,  incontrino  all’estremità  inferiore  di  questa  un  osta¬ 
colo,  si  accumuleranno,  riempiendo  una  porzione  del  vuoto  che  da 
prima  esisteva  tra  l’ostacolo  e  la  superficie  inclinata.  Ma  tale  riem¬ 
pimento,  quanto  meno  i  materiali  saranno  coerenti,  dipenderà  in 
maggior  parte  da  ciò,  che  la  pressione  laterale  sviluppata  dai  ma¬ 
teriali  scendenti,  vincendo  la  coesione,  gli  attriti  e  la  gravità,  ne 
innalzerà  altri,  presi  a  contrasto  fra  l’ostacolo  e  quelli  in  moto,  i 
quali  si  sostituiranno  e  rimarranno  sottoposti  agli  innalzati.  Uno  strato 
dunque  dalla  superficie  primitiva  fino  ad  una  certa  profondità  a  cui 
giungeranno  le  pressioni,  verrà  spostato  man  mano  tanto  per  rab¬ 
bassarsi  dei  volumi  premuti  quanto  per  la  sottrazione  di  tutti  quelli, 
dei  quali  avverrà  la  caduta  per  movimenti  impressi  comunque,  e  per 
lo  scendere  obliquo  sì  dei  primi  che  di  altri  spinti  da  essi,  mentre 
la  parte  inferiore  della  superficie  a  contatto  dello  strato  smosso  verrà 
coperta  dal  successivo  innalzarsi  delle  materie  scese.  Anzi,  quando 
siano  piccoli  i  singoli  volumi  spostati  relativamente  alle  successive 
superfici  originate  dalle  sovrapposizioni,  avrà  luogo  una  serie  di  piani 
più  o  meno  inclinati,  finché  giungerà  un  momento  in  cui  un’ultima 
superficie  formata  per  ablazione  e  depressione  sulla  massa  primitiva, 
ed  una  prodotta  dall’ innalzamento,  si  troveranno  più  o  meno  orizzon¬ 
tali  e  al  medesimo  livello:  si  avrà  allora  una  sola  supei’ficie  presso 
a  poco  orizzontale.  Quanto  accade  in  un  volume  avente  una  super¬ 
ficie  libera  costituita  da  un  piano  inclinato,  accade  in  due  prismi 
aventi  superfici  che  formino  o  una  anticlinale  o  una  sinclinale,  in  un 
cono,  in  una  porzione  di  sfera.  Una  massa  dunque  sottoposta  a  pres¬ 
sioni  secondo  le  condizioni  già  dette,  tende  ad  assumere  una  super¬ 
ficie  perpendicolare  alla  direzione  della  gravità. 

Vediamo  ora  alcuni  degli  effetti  permanenti  che  conseguono  dai  su 
esposti,  e  sono  gli  unici  sopra  i  quali  il  paletnologo  potrà  fondare 
delle  induzioni.  Nella  nuova  figura  presa  dal  volume  modificato  può 
rimanere  qualche  indizio  da  guidarci  a  scoprire  la  figura  primitiva? 
Alla  superficie  no  certamente,  in  generale  ;  ma  quando  tutta  la  parte 
smossa  del  terreno  sia  riconoscibile  per  esservi  stati  introdotti  dei 
corpi  estranei,  in  una  sezione  perpendicolare  alla  intersezione  tra  il 
piano  originario  e  un  piano  orizzontale,  può  rimanerne  un  chiaro  ve¬ 
stigio  se  si  verifica  altresì  la  condizione,  che  lo  strato  risultante  dallo 
spessore  di  resistenza  sotto  alla  superficie  formatasi  per  ablazione,  abbia 
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inferiormente  un  livello  abbastanza  più  elevato  di  quello  infimo 
dello  strato  analogo  formato  nella  parte  ricoperta  del  piano  inclinato, 
o  anche  soltanto  di  quello  infimo  di  questo  piano  (se  il  detto  strato 
non  vi  si  formò)  e  una  direzione  abbastanza  diversa  da  quella  della 
porzione  inferiore  della  superficie  neutra  o  del  piano  originario  (parte 
ricoperta)  da  farsi  distinguere.  Sotto  una  parte  della  nuova  superficie 
esisterà  il  volume  formato  dagli  spostamenti  e  sotto  il  rimanente 
quello  dovuto  allo  spessore  di  resistenza  :  il  terreno  vergine  e  naturale 
si  troverà  sotto  a  quest’ultimo  e  sotto  e  lateralmente  al  primo.  La 
superficie  di  giuntura  sarà  in  generale  curva  rapporto  all’  orizzonte. 
Ma  le  difficoltà  che  in  pratica  si  opporranno  alle  induzioni,  saranno 
grandissime  o  insuperabili  quando,  ad  onta  di  essersi  verificata  una 
grande  diseguaglianza  negli  spessori  dei  due  volumi,  quello  che  ha  il 
maggiore,  quello  cioè  formato  dagli  spostamenti,  non  sia  contrassegnato 
e  circoscritto  da  corpi  estranei.  Allora  possono  avvenire  moltissimi 
casi,  dei  quali  giova  notare  specialmente  questo  perchè  estremo  e 
quindi  comprende  tutti  gli  altri  :  se  anche  dopo  costituita  la  nuova 
superficie,  vengono  introdotti  dei  corpi  estranei  lungo  il  piano  verti¬ 
cale  al  quale  giungeva  l’originario  piano  inclinato  colla  sua  cima, 
ad  un  livello  più  basso  di  quello  a  cui  si  trovano  gl’infimi  tra  i  corpi 
impigliati  nel  volume  di  spostamento,  si  potrà  avere  una  base  dello 
strato  archeologico  in  perfetta  opposizione  con  quella  che  avrebbe  do¬ 
vuto  risultare  ove  lo  spessore  di  resistenza  fosse  esistito,  e  uniforme, 
sotto  1’  estremità  inferiore  della  superficie  primitiva  e  sotto  quella 
parte  della  nuova  formatasi  per  depressione  e  ablazione. 

Un  corollario  di  quanto  abbiam  visto  è  -  che  la  figura  di  un  de¬ 
posito  avente  uno  spessore  non  superiore  a  quello  di  resistenza,  non 
si  può  escludere  essere  una  modificazione  di  una  figura  primitiva, 
qualunque  volta  manchi  ogni  altro  criterio  che  non  sia  la  figura  at¬ 
tuale,  a  dimostrare  che  non  fu  diversa  quella  data  al  terreno  dalle 
forze  a  cui  la  presenza  di  esso  è  dovuta. 

Ma  vi  hanno  altre  e  più  importanti  deduzioni.  Abbiamo  veduto  che 
in  un  volume  di  terreno,  il  quale  prendendo  con  una  superficie  meno 
inclinata  sull’  orizzonte  una  nuova  figura,  conservi  tuttavia  uno 
spessore  superiore  a  quello  di  resistenza,  deve  sempre  rimanere  una 
parte  esente  da  ogni  modificazione,  e  cioè  quella  che  soggiaceva  alla 
spostata  meno  quella  occupata  dallo  spessore  anzidetto.  Come  si  spiega 
dunque  l’esistenza  di  depositi  aventi  uno  spessore  da  per  tutto  supe¬ 
riore  a  quello  di  resistenza ?  In  un  modo  solo.  Ogni  volta  che  si  possa 
escludere  che  una  tale  potenza  sia  dovuta  a  scavi  fatti  successivamente 
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(col  qual  mezzo  se  ne  può  creare  di  certo  una  qualunque)  la  non  esi¬ 
stenza  di  un  volume  esente  da  modificazioni  dimostra  non  esistito  uno : 
spessore  superiore  a  quello  di  resistenza.  Dunque  il  volume  attuale  non 
esisteva  quando  ebbero  principio  le  modificazioni:  dunque  ciò  che 
esisteva  era  soltanto  una  parte  dell’attuale,  qualunque  poi  fosse:  dunque 
infine,  la  presenza  di  tutto  ciò  di  cui  il  totale  attuale  supera  il  primo 
volume  modificato,  è  successiva.  Ma  questo  volume  abbiamo  già  ve¬ 
duto  che  non  potè  essere  maggiore  di  uno  capace  di  acquistare  uno  i 
spessore  eguale  a  quello  di  resistenza ;  e  siccome  bisogna  ripetere  la 
stessa  cosa  per  tutto  il  rimanente  del  volume  totale  attuale,  ne  segue  j 
che  tra  l’ uno  e  l’ altro  intervento  delle  cause  modificatrici  non  potè 
mai  trovarsi  riunito  un  volume  di  terreno  naturale  maggiore  di  quello 
pur  ora  definito  ;  che  quindi  l’ azione  di  dette  cause  si  ripetè  per 

10  meno  tante  volte  quante  lo  spessore  di  resistenza  è  contenuto  nel 
totale. 

Saputo  che  l’aumento  successivo  al  primo  lavoro  degli  agenti  modi¬ 
ficatori  dovette  essere  per  lo  meno  eguale  alla  differenza  tra  il  volume 
totale  attuale  e  un  volume  avente  in  ogni  parte,  o  in  alcune  almeno, 
uno  spessore  eguale  a  quello  di  resistenza ,  quali  deduzioni  si  presen¬ 
tano?  Una  di  certo  che  ha  un  grandissimo  valore  per  tutti  quei  casi, 
in  cui  la  scienza  avvenire,  se  non  la  odierna,  giungerà  a  scoprire  due 
fatti:  quanto  fu  il  primo  volume  modificato,  quale  il  rapporto  tra  l’ac- 
crescimento  naturale  del  terreno  e  il  tempo.  Se  l’ azione  delle  cause 
dalle  quali  l’accrescimento  dipende,  dura  tuttavia  inalterata,  non  vi 
saranno  difficoltà  se  non  nella  determinazione  del  primo  fatto.  Cono¬ 
sciutili  entrambi,  la  conseguenza  sarà  di  ricavare  da  una  semplice 
proporzione  la  durata  complessiva  rappresentata  dall’aumento.  Depositi 

11  cui  accrescimento  continua  immutato,  sono  quelli  di  talune  grotte 
formati  unicamente  dai  materiali  della  roccia  che  si  decompone;  e  il 
volume  ignoto  si  può,  dietro  esperienze  sullo  spessore  di  resistenza,  e 
dietro  un  accurato  esame  della  base  del  deposito,  stabilire  con  una 
certa  approssimazione.  Perchè  dunque  dopo  tante  maraviglie  recate 
ad  atto  dal  pensiero  umano,  dovrebbero  i  paletnologi  disperare  di  rag¬ 
giungere,  quando  che  sia,  un  risultato  che  meriti  il  nome  di  positivo? 

Passiamo  ad  esaminare  i  depositi  della  nostra  caverna. 

Ciò  che  li  rende  molto  degni  di  attenzione  perchè  hanno  certa¬ 
mente  assai  pochi  eguali,  è  la  circostanza  che  i  materiali  di  cui  essi 
sono  per  la  massima  parte  composti,  non  provengono  già  dall’esterno 
e  non  sono  terre  trasportate  dalle  acque  o  da  animali,  ovvero  detrito 
di  corpi  organizzati  deposto  dalle  acque,  o  di  qualsiasi  natura  por- 
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tato  dal  vento,  come  gli  humus  che  si  trovano  in  molte  cavità  natu¬ 
rali  e  artificiali,  e  le  materie  che  talvolta,  sebbene  di  rado,  anche  se 
accumulate  soltanto  dalle  correnti  atmosferiche,  esistono  in  quantità 
ragguardevoli,  e  quando  sono  relativamente  asciutte,  vengono  indicate 
col  nome  di  detriti  o  polveri.  La  caverna  della  Palmaria  per  la  sin¬ 
golare  situazione  della  sua  apertura  in  riva  e  in  faccia  al  mare  aperto, 
non  può  raccogliere  fuorché  nel  Vestibolo  qualche  foglia  o  erba  sra¬ 
dicata,  nè  del  pulviscolo  atmosferico  tranne  in  minime  proporzioni; 
sebbene  nella  maggior  parte  della  sua  estensione  venga  percorsa  da 
correnti  d’aria,  perchè  verso  il  centro  della  grande  Sala  interiore 
esiste  una  fenditura  nel  suolo,  ricoperta  da  grossi  pezzi  di  roccia  e 
attraversante  la  serie  degli  strati  sottoposti  fin  sotto  il  livello  del  mare; 
donde  avviene  che  il  moto  alterno  dei  flutti,  quando  il  mare  è  in 
burrasca,  mette  in  movimento  l’aria  nella  spaccatura  inferiore  alla 
grotta  e  per  conseguenza  nella  grotta  stessa. 1)  Per  la  medesima  ragione 
già  detta  l’apertura  della  caverna  non  può  aver  dato  adito  fuorché 
a  quantità  assai  piccole  di  terre  trascinate  dalle  acque,  e  che  debbono 
essersi  arrestate  nel  Vestibolo;  poiché  sebbene  il  volume  d’acque  pio¬ 
vane  raccolto  dalla  superficie  della  discesa  non  debba  esser  poco,  è 
certo  che  trova  scolo  totalmente,  o  quasi,  al  di  fuori  della  caverna, 
all’ingresso  di  questa  nè  più  addentro  non  essendovi  alcuna  traccia 
del  passaggio  di  un  volume  d’acqua  appena  rilevante,  e  la  superficie 
del  suolo  non  essendo  formata,  nel  Vestibolo,  se  non  da  stalagmite  o 
detrito.  All’interno  poi  non  mi  è  accaduto  di  vedere  fenditure  nelle 
pareti  o  nelle  volte,  donde  abbia  potuto  essere  introdotta  qualche  sorta 
di  materiali,  se  non  ne  fossero  per  caso  entrati  da  quella  profonda 
nicchia  esistente  nella  Sala  interna,  nella  parete  a  ovest,  la  quale  è 
elevata  più  di  1  m.  dal  suolo,  ed  ha  la  sua  superficie  inferiore  in  pendio 
e  tutta  ricoperta  da  stalagmiti  in  forma  di  vaschette  a  pareti  ondu¬ 
late,  come  spesso  se  ne  veggono  nelle  caverne,  e  che  richiamano  in 
dimensioni  gigantesche  le  cellette  del  reticolo  di  un  ruminante. 

Eccettuato  dunque  l’ultimo  caso  ora  detto  e  le  piccolissime  quantità 
che  le  forze  animali  o  il  vento  e  le  acque  hanno  introdotto,  questi  de¬ 
positi,  in  tutto  ciò  che  vi  ha  di  terroso,  sono  unicamente  dovuti  alla 
roccia  ambiente,  dalla  superficie  della  quale,  durante  i  secoli,  stacca- 


b  Quando  anche  1’  atmosfera  è  tranquilla,  se  il  mare  è  agitato,  le  correnti  si 
fanno  sentire  nella  Galleria,  con  molta  forza. 
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ronsi  continuamente  delle  particelle,  che  si  accumularono  in  ogni 
punto,  senza  esclusione,  della  caverna,  ma  più  che  altro  sul  suolo  e 
su  certe  parti  del  suolo,  per  il  combinarsi  della  gravità  con  moti  del¬ 
l’aria  secondo  direzioni  speciali.  Tuttavia  la  terra  pastosa  che  inferior¬ 
mente  al  detrito  in  più  situazioni  esiste,  se  in  parte  deve  risultare  di 
detrito,  al  quale  le  pressioni  e  l’impedimento  all’evaporazione  abbiano 
permesso  di  attirare  e  trattenere  lino  a  un  certo  livello  una  maggior 
copia  dell’acqua  filtrante  o  penetrante  da  fenditure  ;  in  parte  può  es¬ 
sersi  formata  in  luogo  per  decomposizione  della  roccia  sottoposta,  in 
cui  per  l’azione  dell’acqua  aiutata  da  solventi,  sui  carbonati  di  calce 
e  di  magnesia  in  specie,  avviene  quel  metamorfismo  di  esportazione,  che 
nei  calcari,  dal  meno  al  più,  è  un  fenomeno  generale. l) 

Considerando  il  detrito  onde  si  compongono  questi  depositi,  in  quanto 
alla  coerenza,  è  da  notare  che  se  ne  ha  una  maggiore,  per  causa  del- 
l’ umidità,  di  quella  di  altri  detriti  più  asciutti,  e  dà  luogo  inoltre  per 
il  suo  peso  ad  una  resistenza  più  grande  che  non  quelli  di  altra  na¬ 
tura  e  più  leggieri,  è  però  meno  compatto  delle  terre  molto  umide 
e  impastate  che  formano  il  suolo  di  un  gran  numero  di  caverne. 
Dalle  mie  osservazioni,  fatte  per  altro  senza  vere  esperienze  a  ciò 
dirette,  mi  risulta  che  se  dei  piccoli  ruminanti  hanno  frequentato  la 
grotta  da  un  livello  piuttosto  basso  dello  strato  archeologico  (Corridoio 
specialmente)  fino  alle  superfici  attuali,  questi  sprofondando  i  loro 
stretti  zoccoli;  e  gli  uomini  in  qualunque  luogo  dove  non  abbiano  fatto 
scavi ,  caso  da  ritenersi  eccezionale  -  non  possono  avere  operato 
movimenti,  al  di  là  di  un  decimetro  sotto  alla  superficie.  I  movimenti 
debbono  essere  arrivati  a  molto  meno  sotto  le  superfici  già  assodate: 
non  mai  di  certo  ad  una  profondità  eguale  allo  spessore  dello  strato 
archeologico  di  quei  luoghi  particolarmente,  che  prenderemo  in  esame. 

Dal  punto  di  vista  dei  cambiamenti  di  forma  che  un  terreno  può 
subire,  e  delle  conseguenze  da  essi  nascenti,  io  mi  occuperò  solo  del 
deposito  esistente  nella  seconda  metà  del  Corridoio,  indicato  sopra 
col  nome  di  terrapieno,  e  in  cui  furono  fatti  da  me  gli  scavi  segnati 
C,  B  e  A,  come  quello  che  ho  potuto  osservar  meglio,  e  che  per  le 
circostanze  di  cui  discorrerò  tra  poco,  permette  delle  induzioni  al¬ 
quanto  fondate.  La  cavità  nella  quale  trovasi  questo  giacimento,  viene 


')  All’  acqua  basta  il  trovarsi  allo  stato  di  vapore  nell’  aria,  e  di  estrema  di¬ 
visione  per  il  passaggio  attraverso  ai  pori,  ad  agire  meccanicamente,  e  col  mezzo 
dei  solventi  altresi  in  via  chimica,  esportando  una  porzione  dei  carbonati,  e  a 
cagionare  la  formazione  della  polvere  su  tutte  le  superficie  della  roccia. 
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dopo  un  tratto  di  galleria  stretta  e  molto  bassa,  offre  un’insenatura 
a  destra  di  chi  scende,  e  si  restringe  ai  lati,  e  si  abbassa  colla  volta 
fino  all’entrata  nella  Sala  interna,  nel  qual  punto  l’altezza  è  di  1  metro. 
Il  suolo  segue  l’andamento  della  volta  ;  trasversalmente  non  presenta 
grandi  differenze  di  livelli,  ed  è  ingombrato  da  pezzi  di  roccia  a  si¬ 
nistra  di  chi  scende,  dove  ne  sono  alcuni  voluminosi,  e  quindi  per  un 
breve  spazio  prima  dello  sbocco  nella  Sala  interna.  La  metà  (circa) 
dell’area  a  destra  la  trovai  nel  1872,  con  una  superficie  ancora  in¬ 
tatta,  di  puro  detrito  deposto  naturalmente,  superficie  che  nel  tratto 
inferiore  è  un  poco  più  alta,  nelle  sezioni  trasversali,  di  quella  parte 
del  suolo  che  serve  di  passaggio.  Va  notato  che  questo  giacimento 
dista  da  quello  all’imbocco  del  Corridoio  di  quasi  tutta  la  porzione 
che  ho  chiamato  più  specialmente  Galleria ,  ed  egualmente  parecchi 
metri  da  quelli  della  Sala  interna. 

Per  dare  allo  studio  della  formazione  di  questo  deposito  tutto  lo 
sviluppo  che  potrebbe  avere,  dovrei  diffondermi  di  soverchio:  esporrò 
un  breve  sunto.  I  dati  principali  sono,  con  altri  già  accennati:  base 
dello  strato  archeologico  a  profondità  di  almeno  85  (scavo  C)  e  60  cen¬ 
timetri  (scavo  A)  presso  la  parete,  di  70  cent,  (scavo  C)  verso  l’asse 
del  Corridoio;  due  strati  almeno  assai  bene  distinti,  uno  superficiale 
di  potenza  crescente  dall’asse  della  cavità  alla  parete  e  dall’estremità 
inferiore  alla  superiore  del  giacimento,  l’altro  abbastanza  distinto  da 
piccole  masse  bianche  più  frequenti  in  un  certo  spessore  (10  centim.) 
in  tutti  i  volumi  esplorati,  con  superficie  inclinata  appena  di  qualche 
grado  dall’asse  alla  parete  nella  porzione  superiore  del  giacimento,  e 
più  inclinata  (se  non  erro)  in  senso  contrario  nella  inferiore,  ma  così 
diretta  nel  senso  longitudinale  come  se  fosse  continua  fra  i  punti 
estremi  osservati,  che  distano  almeno  4  metri.  A  questi  dati  reali 
aggiungendone  degli  ipotetici  jna  assai  probabili,  cioè:  continuità  del 
piano  di  giuntura,  e  dello  strato  inferiore  nella  metà  (circa)  dell’area 
totale,  e  base  di  quest’ultimo  a  profondità  di  almeno  70  cent,  da  ogni 
punto  dell’attuale  superficie;  si  può  rilevare  intorno  alla  formazione 
del  deposito,  quanto  segue. 

Una  potenza  di  60,  70  e  85  cent.  (  e  quasi  di  certo  maggiore,  al¬ 
meno  nello  scavo  C)  può  rappresentare  il  solo  spessore  di  resistenza ? 
No:  circa  a  questo  si  ha  la  certezza  del  fatto.  Dunque  la  prima  su¬ 
perficie  calcata  dall’uomo  non  potè  essere  l’attuale.  La  prima  super¬ 
ficie  dovette  quindi  esistere  ad  una  distanza  dalla  base  dello  strato 
archeologico,  forse  nulla,  e  tutt’al  più  eguale  allo  spessore  di  resistenza. 
Questo,  ove  si  escludano  delle  rare  eccezioni,  difficilmente  può  aver  su- 
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perato  un  decimetro.  Dunque  la  differenza  tra  il  volume  totale  e  quello 
che  ha  un  decimetro  di  spessore  (trascurando  anche  la  diminuzione 
dovuta  alle  pressioni)  è  un  volume  sovrappostosi  all’antica  superficie. 

Ma  se  è  così,  dove  era  esso  situato  al  cominciare  dell’accumulazione? 
Se  questa  ha  origine  da  forze  animali,  potrebbe  provenire  da  una  serie 
di  spostamenti  d’alto  in  basso  quali  già  abbiamo  teoricamente  esami¬ 
nati;  e  in  tal  caso  la  massa  spostata  avrebbe  dovuto  coesistere  alla 
superficie  primitiva,  e  trovarsi  sulla  parte  dell’area  non  esplorata,  con 
una  superficie  che  avesse,  necessariamente,  una  forte  inclinazione  verso 
l’asse  della  cavità.  Ma  ciò  non  può  ammettersi  per  due  ragioni:  l°perchè 
il  passaggio  degli  uomini  e  degli  animali  che  hanno  frequentato  la  grotta, 
siccome  avrebbe  dovuto  effettuarsi  lungo  la  linea  più  bassa,  dove  nessun 
ostacolo  si  opponeva,  così  per  quanta  della  pol  vere  accumulata  a  sinistra 
gli  animali  avessero  fatta  cadere  e  sovrapporsi  alla  primitiva  super¬ 
ficie  esistente  nel  luogo  ora  occupato  dal  giacimento,  non  ne  potreb¬ 
bero  però  aver  fatta  cadere  tanta  da  non  restare  veruna  traccia  del¬ 
l’inclinazione  antica,  e  da  cambiare  questa  in  una  contraria,  quale 
ora  in  realtà  vi  esiste:  una  prova  di  fatto  l’abbiamo  in  tutti  quei  massi 
nella  Sala  interna,  che  s’innalzano  sopra  il  suolo,  poiché  sebbene  que¬ 
sto  sia  stato  frequentato  assai,  non  hanno  perduto  il  detrito  che  li  co¬ 
priva  innanzi  alla  comparsa  dell’uomo;  — -  2°  perchè  la  distribuzione 
del  detrito  quale  ci  vien  data  da  tale  ipotesi,  è  direttamente  contraria 
alle  condizioni  di  fatto  colle  quali  ha  luogo  il  fenomeno.  E  invero 
quella  massa  di  detrito  si  sarebbe  depositata  (e  con  una  forte  incli¬ 
nazione  per  di  più)  nella  parte  dell’area  che  è  più  esposta  alle  cor¬ 
renti  d’aria.  Ora  bisogna  avvertire,  che  le  correnti  invece  la  spazzano 
in  modo  da  aver  mantenuto  allo  scoperto  delle  scheggie  d’ossa  e  delle 
selci;  da  avere,  cioè,  impedito  l’accumulazione  da  un’epoca  preistorica 
a  noi  !  Si  noti  bene  che  questa  data  acquista,  si  può  dire  la  certezza, 
dal  numero  di  scheggie  di  diaspro  e  di  più  varietà  di  selce  raccolte 
dal  Prof.  Capellini  lungo  il  Corridoio,  ’)  e  certamente  alla  superficie, 
poiché  in  nessun  punto  egli  riferisce  di  avervi  fatto  scavi,  nè  io  ho 
potuto  vederne  alcuno  prima  di  fare  i  miei.  E  certo  poi  che  una  parte 
di  tali  selci  si  trovava  nell’ allargamento  del  Corridoio,  e  nella  metà 
che  serve  al  passaggio,  dove  io  stesso  ho  raccolto  due  frammenti  di 
piccoli  coltelli  di  selce,  e  ossa  spezzate  e  scheggiate:  io  l’ho  saputo  da 
un  ragazzo  che  prestò  l’opera  sua  al  Prof.  Capellini.  Ora,  siccome  quasi 


)  Loc.  cit.,  pag.  10  e  12. 
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itte  le  selci  in  parola  sono  dei  rebuts  de fabrication,  secondo  l’Autore 
tato,  mentre  ad  eccezione  di  uno  o  due  io  non  ne  ho  veduti  altrove, 
on  è  dubbio  che  giacessero  colà  fin  da  quando  si  fabbricavano  stru- 
ìenti  di  selce.  Del  resto  quanto  le  esplorazioni  future  dimostreranno 
iù  estesa  la  formazione  archeologica  nella  metà  non  esplorata  del 
uolo,  tanto  minore  diventerà  l’area  sulla  quale  potrebbe  supporsi  avere 
reesistito  il  volume  spostato;  ipotesi  legata  necessariamente  all’altra, 
he  la  distribuzione  del  detrito  avvenisse  in  condizioni  molto  diverse 
La  quelle  che  da  molti  secoli  si  verificano. 

Se  la  massa  che  ha  formato  l’aumento  non  può  provenire  da  un’area 
diacente,  potrebbe  provenire  o  dalla  Sala  interna  o  dal  Vestibolo,  ed 
:  ssere  stata  trasportata  da  forze  animali.  In  tal  caso,  siccome  non  vi 
ragione  per  cui  debba  essere  stata  levata  altrove  una  quantità  di 
letrito  e  depositata  poi  in  quésto  giacimento,  senza  che  un’altra  ne 
Asse  levata  di  qui  e  depositata  altrove,  bisogna  ammettere,  ma  sol¬ 
ante  per  far  luogo  ad  ogni  possibilità,  che  l’aumento  avvenne  per 
lifferenza.  Ma  siccome  è  certo  che  gli  animali  dai  quali  il  trasporto 
osse  stato  operato,  avrebbero  dovuto  depositare  dei  residui  delle  loro 
ligestioni  in  quantità  assai  maggiore  della  differenza  fra  le  quantità 
li  detrito  portato  e  asportato,  che  potevano  lasciare  sul  terreno,  così 
il  terreno  dovrebbe,  in  questa  ipotesi,  constare  quasi  totalmente  di  tali 
residui  di  origine  organica.  Invece,  quanto  allo  strato  inferiore,  seb¬ 
bene  io  non  possa  daido  come  certo,  posso  dire  che  le  qualità  fisiche 
Idei  terreno  stanno  a  dimostrare  che  esso  è  costituito  in  una  propor- 
[zione  affatto  inversa:  la  quasi  totalità  sarebbe  di  detrito;  e  riguardo 
allo  strato  superficiale  questo  mi  sembra  fuor  d’ogni  dubbio  *).  Dunque 
i  se  l’aumento  non  è  formato  di  una  massa  spostata  e  preesistente  in 
I  un’area  adiacente,  nè  trasportata  da  aree  lontane  per  opera  di  ani- 
I  mali,  non  resta  altro  se  non  che  sia  dovuto  all’azione  successiva  alla 
modificazione  della  prima  superficie,  delle  medesime  cause,  agenti 
presso  a  poco  nelle  medesime  condizioni,  alle  quali  era  dovuta  la  pre¬ 
senza  della  massa  che  formava  il  suolo  al  primo  apparire  dell’  uomo 
nella  grotta.  Io  avrei  potuto  rimuovere  ogni  dubbio  circa  questo  im- 


')  Il  terreno,  per  l’aspetto  e  altre  qualità  fisiche,  non  differisce  mai  molto  dal 
detrito  puro,  come  è  quello  da  me  preso  in  cima  ad  alcuni  massi,  a  qualche  me¬ 
tro  dal  suolo,  nella  Sala  grande,  e  del  quale  mi  è  stata  favorita  dai  sigg.  D.ri 
Vannuccini  e  Ghilli  l’analisi  seguente  :  Silicati  terrosi  —  ferro  —  allumina  — 
quasi  punta  calce  e  magnesia  —  con  carbonati  in  piccola  dose. 
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portantissimo  fatto,  se  avendo  meno  riguardi  per  la  scienza  di  chi 
potrà  studiare  la  caverna  dopo  di  me,  avessi  praticato  uno  o  più  scavi 
trasversali,  ricavandone  la  certezza  che  la  formazione  archeologica  oc¬ 
cupa  tutta  o  quasi  tutta  l’area.  Infatti  (ed  è  questa  una  proposizione 
che  dopo  quanto  si  è  già  veduto,  non  ha  più  bisogno  di  dimostrazione) 
quando  un  volume  di  materie  contiene  corpi  estranei  stativi  introdotti 
da  forze  animali,  ma  ad  esse  non  può  attribuirsi  nè  la  presenza  delle 
materie  nè  un  cambiamento  di  figura  nel  loro  volume  totale,  mentre 
poi  l’altezza  di  questo  è  superiore  alla  profondità  a  cui  le  dette  forze 
possono  far  penetrare  i  corpi  estranei;  segue  che  la  presenza  del  vo¬ 
lume  di  spessore  eguale  alla  differenza  (almeno)  fra  l’altezza  e  la  pro¬ 
fondità  suddette,  sia  dovuta  a  cause  naturali,  che  abbiano  agito  poste¬ 
riormente  alla  prima  modificazione  recata  dagli  animali  al  terreno. 

Ma  se  l’aumento  è  soltanto  un  prodotto  della  distribuzione  naturale 
del  detrito,  non  potremmo  noi,  posto  che  a  tempi  eguali  debbono  cor¬ 
rispondere  volumi  eguali,  trovare  quale  rapporto  abbia  l’accrescimento 
col  tempo,  e  trovare  quale  durata  l’appresenti  il  volume  totale?  Nello 
stabilire  delle  cifre,  lascieremo  un  largo  margine  all’imprevisto:  di  tale 
larghezza  per  altro  non  è  possibile  lo  addurre  qui  le  prove,  o  siano  le 
probabilità  che  stanno  a  dimostrarla,  per  quanto  si  può  dimostrare 
con  probabilità.  Dai  fatti  e  dalle  considerazioni  precedenti,  chi  legge 
può  formarsene  una  sufficiente  idea.  Se  poniamo  70  cent,  per  la  po¬ 
tenza  media  della  formazione,  10  cent,  per  lo  spessore  prodotto  dai 
soli  rimestamenti,  e  20  cent,  per  accumulazione  dovuta  a  spostamenti 
causati  da  pendenze  (ad  onta  di  ogni  ragione  contraria);  avremo  per 
il  solo  aumento  40  cent.  Questa  cifra  suddividiamola  in  24  cent,  (spes¬ 
sore  che  è  reale  nella  sezione  media)  per  lo  strato  superficiale  in  cui 
il  detrito  è  più  puro,  e  16  cent,  per  l’inferiore.  Supponiamo  che  nei 
primo  le  materie  estranee  abbiano  un  volume  =i-,  e  nel  secondo 
=r  ?  del  totale:  si  avrà  uno  spessore,  per  il  volume  del  solo  detrito, 
di  22  cent,  nel  primo  e  di  12  cent,  nel  secondo.  Notiamo  ora,  che  lo, 
strato  superficiale,  stante  la  natura  dei  rifiuti  che  contiene  fin  presse 
la  superficie  (scheggie  d’ossa  e  di  calcare  lavorate,  in  numero  più 
grande  di  quelle  che  per  brevità  mi  sono  limitato  acl  accennare  nel 
l’esposizione  dei  fatti  ;  e  in  una  sezione  di  spessore  non  maggiore  d 
24  cent.,  a  4  cent,  sopra  la  base  una  selce  di  qualità  facilmente  stra 
nieraal  paese)  — per  l’assenza  di  qualunque  indizio  d’uso  dei  metall 
(come  del  resto  è  il  caso  per  tutti  i  luoghi  esplorati  della  caverna 
nella  quale  anche  altrove,  dei  rifiuti  con  tutti  i  caratteri  di  epoca  litici 
affiorano,  o  quasi)  —  potrebbe  respingersi  per  la  maggior  parte  dell; 
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a  altezza,  in  addietro  dell’  età  dei  metalli.  Noi  invece  ne  faremo 
.incidere  la  base  con  l’inizio  locale  di  essa  età.  Il  Prof.  Stoppaci  l) 

fa  rimontare,  per  l’Italia,  a  36  secoli  sono,  ciò  cbe  non  è  certamente 
a  massimo  da  porre  in  dubbio  ;  e  volendosi  da  alcuni,  tra  i  quali  il 
rof.  Issel2),  che  nella  Liguria,  specialmente  nella  marittima,  l’uso  dei 
metalli  sia  stato  tardivo  in  paragone  di  altre  provincie  d’Italia,  noi  la 
iremo  risalire  a  30  secoli.  Se  i22  cent,  rappresentano  30,  i  12  cent,  rap- 
resentano  più  di  16;  e  avremo  in  fine  questo  risultato  —  che  l’aumento 
ovuto  al  deporsi  naturale  del  detrito  in  questa  cavità,  ha  richiesto 
na  durata  di  almeno  46  secoli,  e  che  tale  è  quindi  l’intervallo  fra  il 
ionio  d’oggi  e  quello  in  cui  degli  uomini  lasciarono  sulla  superficie 
la  essi  calcata  i  primi  segni  di  loro  presenza. 

L’esame  di  questo  deposito  della  Palmaria,  nel  quale,  ove  fosse  pos- 
ibile  di  costatare  il  livello  della  prima  superficie  trovatavi  dall’  uomo, 
lotrebbe  stabilirsi  con  rigore,  almeno  relativo,  il  tempo  occorso  all’ ac¬ 
crescimento  del  medesimo  per  la  parte  compresa  tra  la  suddetta  e 
'attuale  superficie  (la  difficoltà  di  un  tal  lavoro  non  entra  nella  que¬ 
stione,  bastando  che  non  sia  insuperabile)  perchè  l’accrescimento 
dovette  avere  col  tempo  un  rapporto  che  noi  possiamo  conoscere  anche 
oggi,  sapendo  che  deve  continuare  inalterato;  mi  conduce  quasi  neces¬ 
sariamente  a  parlare  di  quei  depositi,  nei  quali  è  invece  la  parte  con¬ 
sistente  nell’  accumulazione  prodotta  dall’  uomo,  quella  che  può  avere 
col  tempo  un  rapporto  determinabile,  sebbene  sempre  con  un  errore, 
che  talvolta  può  anche  essere  non  piccolo,  per  ragioni  facili  ad  imma¬ 
ginare. 

Se  per  un  giacimento  formato  con  detriti  di  abitazione  umana,  e 
con  materie  portate  da  agenti  naturali  durante  interruzioni  fra  più 
tempi  di  abitazione,  vien  posto  il  problema  del  tempo  corso  dalla  pre¬ 
senza  dei  primi  a  quella  degli  ultimi  resti  abbandonati  dall’ uomo; 
quando  in  nessuno  degli  strati  di  formazione  umana  esistano  dati  di 
relazione  con  epoca  nota  per  cronologia  assoluta,  o  anche  soltanto  non 
esistano  nell’ infimo  degli  strati;  e  d’altronde  in  quelli  di  formazione 
naturale  sia  impossibile  lo  scoprire  il  rapporto  fra  1’  accrescimento  e  il 
tempo;  è  chiaro  come,  se  anche  viene  trovata  col  mezzo  di  confronti 
qualunque,  l’unità  di  spessoi’e  corrispondente  all’unità  assoluta  di 
tempo  nelle  accumulazioni  prodotte  dagli  abitatori,  il  problema  rimane 
ancora  insolubile,  vale  a  dire  la  durata  complessiva  rimane  un’ inco - 


b  Corso  di  Geologia,  1873,  Voi.  II,  pag.  816 
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gnita  che  non  si  può  determinare:  ciò  avviene  perchè  resta  ignoto  il  ! 
valore  della  serie  dei  termini  di  formazione  naturale.  È  quasi  superfluo 
l’avvertire  come  la  soluzione  che,  per  ragione  dei  contrari,  si  ha  quando 
può  riportarsi  ad  un’epoca  nota  il  principio  (soltanto)  di  una  forma¬ 
zione,  io  non  intendo  dire  che  sia  rigorosa,  poiché  vedo  bene  io  pure 
che  in  tal  caso  la  durata  è  solamente  possibile  a  conoscersi  in  via  di 
maximum ,  potendo  avvenire  perfino  che  non  si  possa  escludere  essersi 
la  medesima  estesa  al  tempo  presente  :  ma  non  di  meno,  questa  è  an¬ 
cora  una  soluzione  in  confronto  delle  x  e  delle  y  che  ci  rimangono  osti¬ 
natamente  dinnanzi  quando  si  ha  difetto  anche  di  un  simile  indizio. 
Ora  io  dico,  che  qualunque  giacimento  preistorico,  sebbene  risulti  di 
materie  accumulate  soltanto,  in  apparenza,  dall’uomo;  se  non  si  puoi 
escludere  che  contenga  strati  naturali  intercalati,  non  si  può  escludere 
nemmeno  che  sia  un  aggregato  di  termini,  alcuni  dei  quali  di  valore 
ignoto,  come  il  deposito  preso  ad  esempio,  al  quale  mille  casi  reali 
sono  conformi;  e  in  conseguenza  di  ciò  non  si  può  negare  che,  invece  di 
rappresentare  un  tempo  più  o  meno  ragguardevole,  ma  non  mai  gran¬ 
dissimo,  quale  non  potrebbe  essere  considerando  come  avvenuta  senza 
interruzione  l’accumulazione  artificiale,  esso  rappresenti  una  durata  I 
che  può  essere  cento  volte  maggiore.  Come  si  vede,  questo  vale  per 
qualunque  accumulazione  che  non  sia  la  minima  possibile,  cioè  quella; 
che  debba  avvenire  in  un  sol  tratto;  è  quindi  applicabile  a  ciò  che, 
siam  soliti  chiamare  un  ammasso  o  uno  strato,  e  a  ciascuno  di  quelli' 
che  esistono  in  sovrapposizione  sopra  una  stessa  area.  Ne  deriva  che 
riguardo  a  una  serie  di  depositi  sovrapposti  dell’ una  e  dell’altra  na¬ 
tura,  sono  possibili  sempre  grandi  errori  in  meno,  a  cagione  del  non' 
potersi  calcolare  le  durate  rappresentate  dagli  strati  naturali  interca 
lati  non  costatati  ma  possibili,  anche  quando  il  computo  di  quelle  degli) 
strati  simili  verificati  si  riuscisse  a  farlo  per  essere  questi  ultimi  un! 
prodotto  di  forze  e  di  condizioni  costanti  (accumulazione  di  polveri  tra 
sportate  da  correnti  atmosferiche,  di  detrito  della  roccia  ambiente) 
L’apparenza  di  continuità  in  accumulazioni  di  fattura  umana,  fa  che  s 
tenda  a  ragionare  così,  per  lo  meno  implicitamente:  nessun  depositi 
naturale  intercalato  fa  veduto,  dunque  nessuno  ne  esisteva;  nessui 
deposito,  nessuna  interruzione;  dunque  dal  primo  all’ ultimo  giorni 
della  presenza  dell’uomo  sul  posto  è  corso  tanto  tempo  quanto  ne  li; 
richiesto  l’accrescimento  :  questo  si  è  fatto  circa  in  tanti  anni:  dunqu 
tanti  anni  e  non  più,  questo  monumento  preistorico  ci  permette  di  ag 
giungere  alla  distanza  che  separa  1’  età  presente  dal  giorno  in  cui  i 
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deposito  fu  abbandonato.  La  prima  conseguenza  non  discende  dalla 
premessa:  quindi  l’ultima  è  tutt’ altro  che  necessaria. 

La  possibile  esistenza  di  depositi  di  questa  origine  con  minimo  spes¬ 
sore  tra  quelli  umani,  io  non  credo  che  tino  ad  ora  sia  dimostrabile  con 
qualche  caso  di  esistenza  reale.  Ma  non  per  questo  mancano  le  prove.  Gli 
spessori,  quando  non  ci  sono  circostanze  locali  in  contrario,  sono  per  ra¬ 
gioni  di  probabilità,  proporzionali  ai  tempi.  Ogni  volta  che  si  ha  uno  spes¬ 
sore  ben  determinato  perchè  compreso  tra  superfici  (linee)  ben  definite, 
e  una  distanza  fra  due  epoche,  nota  come  almeno  non  inferiore  a  una 
data  quantità  assoluta,  noi  sappiamo  tosto  qual  minimo  di  tempo  corri¬ 
sponda  a  una  data  frazione  di  quello  spessore.  Sono  conosciute  caverne 
in  cui  i  depositi  naturali,  o  sottoposti  o  superiori  alle  accumulazioni 
umane,  e  talora  così  quelli  che  si  trovano  nell’  uno,  come  quelli  che  si 
trovano  nell’  altro  rapporto  con  esse,  non  sono,  o  non  paiono ,  attribui¬ 
bili  fuorché  a  cause  costanti,  e  non  ad  alluvioni  o  altri  fenomeni  acci¬ 
dentali.  Ciò  posto,  si  ha  il  fatto  degli  spessori  paragonabile  all’altro 
delle  durate,  e  quelli  perciò  rappresentano,  nel  primo  caso,  ove  si  tenga 
conto  delle  diminuzioni  per  avventura  cagionatevi  dall’  uomo ,  delle 
durate  grandissime,  benché  non  determinate,  qualche  volta  forse  tutta 
quella  compresa  fra  il  sollevamento  del  terreno  in  cui  la  caverna  esiste, 
e  la  comparsa  dell’  uomo  in  essa  ;  nel  secondo  caso,  se  i  rifiuti  umani 
sono  preistorici,  parecchie  diecine  di  secoli.  Riguardo  poi  all’ entità 
degli  spessori,  si  trova  che  quelli  dei  depositi  anteriori  agli  antropozoici 
non  sono  immensi,  e  quelli  dei  depositi  posteriori  spesso  non  superano  al¬ 
cuni  decimetri;  e  talora  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  sono  poco  più 
che  nulli.  E  avvenuto  così  che  in  molte  grotte,  e  almeno  sopra  por¬ 
zioni  delle  aree,  se  non  sulle  aree  totali,  1’  accumulazione  prodottasi 
durante  un  secolo  non  superò  una  frazione  di  millimetro.  Si  rifletta  ora 
che  in  un  ammasso  p.  es.  di  ceneri,  quelle  che  all’  osservatore  più  pa¬ 
ziente  e  coscienzioso  sembrano  pure  ed  immediatamente  a  contatto 
delle  inferiori,  possono  invece  esser  divise  da  queste  per  mezzo  di  uno 
straterelìo  invisibile  di  b’s,  di  1/6  di  millimetro  e  meno  ancora,  il  quale 
avrà  richiesto,  per  formarsi,  molte  diecine  d’anni:  che  poi  anche  le 
traccie  di  uno  straterelìo  di  qualche  millimetro,  se  fosse  stato  sconvolto, 
interrotto  e  mescolato  colle  materie  sottoposte,  alle  quali  inoltre  somi¬ 
gliasse  nel  colore,  riescirebbero  molto  difficili  a  scoprirsi,  mentre  però 
esso  rappresenterebbe  da  se  solo  parecchi  secoli.  Di  modo  che  non  po¬ 
tendosi  in  certi  depositi  antropozoici  escludere  l’esistenza  di  un  numero 
indeterminato  di  accumulazioni  naturali,  minime  bensì  ma  avvenute 
durante  periodi  ragguardevoli  di  tempo ,  non  si  può  escludere  nem- 
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meno  che  tra  1’  esistenza  della  base  e  quella  dell’ ultima  superficie  di 
tali  depositi,  invece  di  giorni,  mesi  o  pochi  anni,  siano  corsi  anche 
secoli  e  millenni;  e  sarà  vero  perciò,  che  nello  stato  attuale  delle  co-' 
gnizioni,  i  depositi  umani  di  epoca  preistorica,  in  generale,  rappresen¬ 
tano  durate  necessariamente  indeterminate. 

Ora  sono  da  cercare  le  prove  del  sincronismo  dei  resti  ossei  del¬ 
l’uomo  con  altri  segni  di  sua  presenza  da  esso  lasciati  in  epoche 
antestoriche,  nella  grotta  della  Palmaria.  Premetto  che  non  avendo 
avuto  spesso  la  fortuna  d’incontrare  i  resti  umani  in  relazione  con 
letti  ben  definiti  e  caratterizzati  (si  ricordi  che  il  suolo  è  strana¬ 
mente  accidentato)  mi  è  necessario  dimostrare,  e  con  più  fatica  di 
coloro,  i  quali  col  dire  di  aver  trovato  che  che  sia  dentro  o  sotto  a  un 
terreno  così  e  così,  hanno,  o  credono  avere,  ampiamente  provato  il 
loro  assunto. 

Se  l’applicazione  teorica  del  principio  geologico,  che  ponendo  l’ori¬ 
gine  contemporanea  alle  formazioni  contenenti  le  reliquie,  dalla  so¬ 
vrapposizione  (e  perciò  successione)  conclude  a  un’origine  successiva, 
può  essere  erronea  quante  volte  l’esistenza  (o  se  si  tratta  dei  prodotti 
d’un  lavoro,  la  produzione)  può  non  essere  stata  contemporanea  della 
superiore  delle  formazioni  prese  ad  esame,  ed  essere  invece  più  antica 
di  quella  inferiore  —  quante  volte  cioè  fu  possibile  che  per  differenza 
di  livelli,  un  terreno  con  residui  di  organismi  o  corpi  qualunque  ad 
esso  proprii  ,  venisse  trasportato  e  deposto  al  di  sopra  di  un  altro 
contenente  altri  prodotti  organici  o  corpi  quali  si  siano  di  data  più 
recente,  mentre  la  differenza  di  livelli  è  per  quasi  il  totale  delle 
masse  (qualunque  nome  abbiano  dopo  il  loro  accumularsi)  poste  in 
moto  dalla  gravità,  una  condizione  del  trasporto  —  ;  quando  poi  si 
tratta  di  sovrapposizioni  causate  dal  soggiorno  o  dall’azione  in  genere, 
dell’uomo,  tale  principio  ha  un  valore  di  probabilità,  che  talvolta 
può  essere  molto  minore  che  per  certe  formazioni  geologiche.  Circa 
ai  depositi  di  quest’ultima  natura  in  genere,  è  lecito  applicare  l’ar¬ 
gomento  fondamentale  della  paleontologia  stratigrafica  quando  gli 
elementi  della  stratificazione  dimostrano  l’azione  soltanto  di  forze  mi¬ 
nori  di  quelle  che  sarebbero  state  necessarie  a  muovere  le  reliquie 
organiche,  e  si  può  inoltre  escludere  l'azione  di  animali  altri  da  quelli 
a  cui  le  reliquie  appartennero  :  poiché  alle  forze  di  questi  ultimi  sol¬ 
tanto  dovendo  esse  la  loro  presenza,  e  non  avendo  potuto  se  non  fer¬ 
marsi  presso  a  poco  alla  superficie,  allora  è  certo  che  la  superficie  al 
dato  livello  e  la  vita  di  quegli  organismi  debbono  essere  state  con- 
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temporanee  ').  Ma  per  depositi  sui  quali  hanno  agito  delle  forze  ani¬ 
mali,  l’osservatore  non  solo  ha  sempre  a  dubitare  di  anacronismi,  per 
così  chiamarli ,  nel  rapporto  stratigrafico,  dovuti  eslusivamente  ad 
esse,  ma  ancora  di  quelli  che,  tolti  da  forze  qualunque  e  più  facil¬ 
mente  dalle  animali,  gli  ostacoli  opponentisi  all’azione  della  gravità, 
possono  da  questa  venire  cagionati  col  porre  in  moto  delle  masse,  le 
quali  debbono  muoverne  altre  (come  fanno  le  correnti  quali  si  siano 
trasportando  i  detriti)  e  col  far  cessare  gli  ostacoli,  dar  luogo  al 
movimento  di  altre  ancora:  sempre,  ben  inteso,  quando  altra  sia 
l’epoca  di  ciò  che  si  trova  nel  terreno  a  cui  i  materiali  mossi  vanno 
a  sovrapporsi,  e  altra  l’epoca  di  ciò  che  in  questi  era  contenuto  fin 
dalla  costituzione  del  deposito  dal  quale  provengono,  o  anche  da  minor 
tempo. 

In  materia  di  accumulazioni  prodotte  da  dimora  dell’uomo,  1’  ante¬ 
riorità  della  presenza  di  un  oggetto  in  un  punto  dato,  alla  formazione 
degli  strati  sovraincombenti,  ben  di  rado  potrà,  esser  dubbiosa  (come 
non  potrebbe  essere  quanto  a  depositi  di  altra  natura)  quando  sussista 
l’integrità  della  stratificazione.  La  probabilità  invece  che  uno  strato 
sia  di  formazione  contemporanea  all’uso  primitivo  di  oggetti  in  esso 
contenuti,  dipende  da  un  gran  numero  di  condizioni,  la  cui  sintesi , 
come  la  cognizione  di  talune,  forse  non  sarà  mai  possibile:  così  è  ne¬ 
cessario  il  dire,  parendo  a  me  e,  credo,  a  chiunque,  che  immensa 
debba  essere  la  varietà  dei  casi.  In  generale  si  può  ritenere  che  essa 
aumenti  colla  finezza  della  stratificazione  e  col  numero  degli  oggetti, 
massime  se  giacenti  secondo  la  superficie  presunte,  salvo  i  possibili 
spostamenti  successivi. 

Non  mi  fermerò  sull’associazione  di  alcune  ossa  umane  coi  residui 
dei  pasti  che  si  trovano  principalmente  a  destra  dell’entrata,  nella 
Sala  interiore,  perchè  di  questo  fatto  da  me  accennato  altrove  s),  non 
ho  notato  nelle  mie  memorie,  con  tutta  precisione,  le  circostanze. 

Nell’area  dei  due  quinti  orientali  della  Sala  interna  vi  ha  una  zona 
di  terreno ,  che  partendo  dal  lato  a  levante  e  mantenendosi  a  certa 
distanza  dalla  parte  meridionale  e  dall’  opposta  a  cagione  dei  massi 
smisurati  che  a  queste  si  appoggiano,  presentava  una  superficie  quasi 
piana.  Il  gruppo  dei  scavi  fatti  e  verso  la  linea  media  e  sui  limiti  di 
tale  spazio,  ha  mostrato  quivi  il  terreno  accumulato  con  altezza  mag- 


0  Veggasi  in  proposito  Stoppani,  Corso  di  Geol.,  Voi.  II,  §  1385. 
2)  Vedi  Y  Archivio  già  citato,  Yol.  IV,  fase.  1°. 
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giore  die  non  sia  generalmente  altrove.  Quindi  il  suolo  mobile  forma 
una  considerevole  massa  non  interrotta,  poiché  se  questa  è  circondata 
e  il  fondo  è  costituito,  come  da  per  tutto,  di  grossi  pezzi  di  roccia,  tra 
essi  però  sono  maggiori  che  altrove,  per  una  certa  altezza,  le  distanze 
orizzontali. 

Posta  simile  configurazione  del  sottosuolo,  ne  segue  che  se  anche  il 
detrito  era  naturalmente  disposto  con  forti  pendenze  in  quest’  area, 
pure,  quando  1' uomo  vi  pose  il  piede  ,  le  pressioni  verticali  debbono 
averne  promosso  il  livellamento ,  a  cagione  della  sua  mobilità ,  e 
quando  vi  furono  dall’  uomo  prodotte  delle  cadute  di  altra  polvere  dai 
luoghi  circostanti,  ogni  massa  deve  essersi  conformata,  secondo  le  leggi 
di  distribuzione  dei  materiali  incoerenti,  con  un’  altezza  tanto  minore 
in  rapporto  alla  base,  quanto  maggiore  era  la  velocità  acquistata  nella 
caduta  (generalmente)  :  ma  sopra  tutto  "venendo  mantenuto  il  livella¬ 
mento  dal  camminarvi ,  si  rende  probabile  che  l’ innalzarsi  del  depo¬ 
sito  sia  avvenuto  con  superficie  presso  a  poco  orizzontali,  e  che  una 
certa  differenzd  di  livello  rappresenti  un  numero  di  movimenti  (e 
quindi  anche  un  tempo)  maggiore  di  quello  necessario  ad  accumulare 
in  qualche  modo  eccezionale  il  terreno  per  una  eguale  altezza.  Po¬ 
trebbe  parere,  considerando  i  risultati  dello  scavo  da  cui  provengono 
il  cranio  di  Gatto  selvaggio  e  altri  resti  da  me  già  indicati,  che  (per 
tenere  i  punti  di  partenza. sicuri)  l’essere  un  rifiuto  di  pasto  a  0,m25, 
e  delle  vertebre  umane  a  circa  l,m20,  cioè  l’aver  quivi  lo  strato  ar¬ 
cheologico  almeno  0,m95  di  potenza,  indicasse  un’accumulazione  mag¬ 
giore  di  quella  che  per  gli  accidenti  più  naturali  poteva  dall’  uomo 
venir  cagionata.  Ma  lo  spessore  del  deposito  è  troppo  grande,  per  po¬ 
ter  essere  l’effetto  di  un  solo  o  di  pochi  spostamenti;  e  Tesserne  stati 
effettuati  molti  in  una  sola  volta,  supplendo  la  forza  al  tempo,  e  al¬ 
quanto  inverosimile  anche  per  non  trovarsi  alcun  fatto  da  cui  in¬ 
durre  uno  scopo  di  un  lavoro  così  intenso.  Quello  p.  e.  di  togliere 
dalla  vista  i  teschi  e  gli  ossi  umani  (molti  dei  quali  realmente  fu¬ 
rono  adunati  altrove,  come  dirò  più  innanzi,  appunto  per  questo  fine) 
qui  non  parrebbe  che  fosse  stato  cercato,  incontrandosi  le  ossa  sparse 
a  notevoli  distanze  sì  verticali  che  orizzontali,  e  non  essendosene 
scoperta  ad  alcun  livello  una  grande  quantità  da  essere  stata  og¬ 
getto  della  lunga  fatica  occorrente  a  formare  uno  strato  di  tale 
spessore. 

Va  notato  però  che  non  mancano  altri  punti  in  cui  lo  strato  ar¬ 
cheologico  ne  aveva  uno  anche  maggiore ,  sebbene ,  a  quanto  pare, 
non  dovuto  ad  alcuna  intenzione  ;  come  in  uno  spazio  a  tre  metri 
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dall’ingresso  e  nn  poco  a  destra,  *)  in  cui  i  rifiuti  dei  pasti  erano 
frequenti,  come  in  generale  da  questa  parte:  ma  osservo  che  qui  l’ac¬ 
cumulazione  era  avvenuta  in  uno  spazio  ristretto,  e  che  ad  ingros¬ 
sarla  concorrevano  spessi  frammenti  di  roccia.  Ora,  l’altezza  del  de¬ 
posito  in  questo  e  in  altri  siti,  nei  quali  poi  il  terreno  è  assai  compatto 
in  confronto  al  detrito  puro,  tanto  favorisce  il  supposto  che  un  lavoro 
eccezionale  abbia  potato  accumulare  per  un’  altezza  minore  il  detrito 
(sebbene  non  deve  mai  dimenticarsi  l’area  e  perciò  il  volume)  quanto 
e  molto  più,  l’altro  supposto,  che  il  medesimo  effetto  possa  esser  do¬ 
vuto  a  spostamenti  ordinari  e  ad  un  tempo  incirca  eguale. 

Inoltre,  quanto  alla  distesa  di  detrito  di  cui  è  parola,  il  numero 
dei  rifiuti  e  degli  strumenti  non  sarebbe  tale  da  appoggiare  l’ipotesi 
dell’  accrescimento  graduale,  e  molto  meno  quella  perciò  dell’essere 
stati  abbandonati  gli  uni  e  gli  altri  nei  punti  in  cui  furono  incontrati, 
sin  dall’epoca  primitiva  dell’uso  loro.  Però,  quanto  alla  rarità,  può 
addursi,  che  se  si  fa  paragone  col  terreno  a  diritta  dell’  entrata,  essa 
è  generale,  e  quindi  anche  in  luoghi  in  cui  non  v’  ha  ragione  di  sup¬ 
porre  un’accumulazione  intenzionale.  Di  più,  nello  scavo  di  cui  è  di¬ 
scorso,  non  fu  avvertita  una  distinta  stratificazione  ;  ma  a  due  o  tre 
metri  a  ovest  di  questo,  in  altro  scavo,  si  è  mostrata  la  seguente  suc¬ 
cessione  dalla  superficie  :  polvere  morbida,  secca  (12  cent.)  contenente 
piccole  e  grandi  coproliti  (queste  ultime  umane),  di  nuovo  morbida  ; 
e  in  altri  punti  ancora  si  sono  trovate  simili  differenze  nel  terreno,  a 
seconda  dei  livelli. 

Che  cosa  concludere  da  queste  scarse  e  incomplete  osservazioni,  ma 
tali  necessariamente  per  molte  cause  ?  quello  che  sempre ,  essendo  i 
dati  incerti  come  qui  sono,  e  volendo  l’induzione  essere  coscienziosa, 
bisognerebbe  concludere ,  cioè  che  non  è  possibile  alcuna  veramente 
fondata  conclusione.  Non  avendo  limite  di  numero  i  fatti  che  1’  ana¬ 
lisi  può  trovare,  e  potendo  ciascuno  aver  rapporto  con  moltissimi  al¬ 
tri,  l’ attuale  è  una  materia  che  formicola  di  questioni.  Di  ciò  pochi 
saranno,  io  credo,  più  convinti  di  me,  che  se  ho  esposto  qualche  ipo¬ 
tesi  e  confronto,  mi  vi  sono  indotto  per  accennare  le  difficoltà,  non 
di  rado  insuperabili,  d’ interpetrare  con  sicurezza  questa  sorta  di 
fatti. 

Tuttavia  dalle  considerazioni  precedenti  si  può  ricavare  con  non 
poche  probabilità,  che  1*  dei  resti  umani  furono  sparsi  sulla  primi - 


fi  Sotto  quel  masso  caduto,  di  cui  è  parola  in  quei  brani  de’miei  appunti  ri¬ 
portati  ui  sopra. 
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tiva  superfìcie,  che  forse  era  indicata  da  quelli  trovati  a  maggiore  pro¬ 
fondità  ;  2°  1’  accrescimento  del  deposito  fu  graduale. 

Non  è  impossibile  che  durante  la  prima  dispersione  degli  scheletri 
umani,  altre  porzioni  di  questi  siano  state  adunate  sulla  primitiva 
superfìcie  del  luogo  in  parola,  e  più  facilmente  lungo  la  linea  media, 
e  che  si  sia  verificato  allora  un  certo  innalzamento  di  quel  suolo  per 
il  proposito  di  ricoprire  quelle  ossa. 

Lo  scavo  da  cui  provengono  i  due  crani  n°  1  e  n°  2,  mostrò  un’ac¬ 
colta  di  ossa  di  vari  individui  di  età  differenti,  da  adulti  a  bambini, 
confusamente  sovrapposte  senza  relazioni  articolari,  ma  giacenti  in 
piano  :  ossa  del  tronco  e  della  cintura  pettorale  e  pelvica,  con  man¬ 
canza  quasi  totale  delle  maggiori  ossa  degli  arti:  una  tibia  di  adulto 
è  spaccata  per  il  lungo,  spezzata  in  traverso,  e  porta  una  serie  di 
intaccature  fatte  da  uno  strumento  tagliente. 

Il  deposito  nel  puro  detrito  aveva  un’  altezza  di  1  metro  :  al  di 
sotto  però,  fra  i  massi,  esistevano  altri  pezzi  di  scheletri;  e  sotto  alla 
falda  di  roccia  contro  la  quale  quegli  ossami  erano  ammucchiati,  come 
pure  tra  questa  e  la  parete,  a  notevole  profondità,  sin  dove  si  riuscì 
a  smuovere  dei  massi,  fu  raccolto  parimente  un  buon  numero  di  pezzi 
umani  1)  molto  facilmente  caduti  quivi  dall’ammasso  superiore. 

Questi  sono  gli  spazii  in  cui  più  numerosi  erano  raccolti  i  resti 
della  nostra  specie. 

Frequenti  poi  lungo  tutta  la  parete  meridionale  più  che  altrove,  quasi 
sempre  nelle  maggiori  profondità  a  cui  si  potè  giungere  col  solle¬ 
vare  grandi  frammenti  di  roccia,  si  ritrovavano  :  spesse  volte  erano 
accompagnati,  e  allora  forse  sempre  sottoposti,  ad  ossa  di  altre  specie, 
per  lo  più  di  ruminanti. 

E  qui  finalmente  il  luogo  di  proporre  un’ipotesi  sulla  presenza  de¬ 
gli  scheletri  umani.  Ciò  che  non  fu  da  me  creduto  nel  1872,  ossia  che 
la  grande  Sala  interna  sia  stata  un  luogo  di  sepoltura,  mi  apparisce 
adesso,  non  ostante  le  ragioni  da  me  allora  addotte,  come  il  più  cre¬ 
dibile.  Io  non  ho  confrontato  le  ossa  trovate  nel  1873  con  quelle  date 
dalle  ricerche  dell’anno  prima,  e  quindi  non  so  il  numero  totale  de¬ 
gl’  individui  rappresentati  dalle  une  e  dalle  altre  ;  ma  anche  tenendo 
soltanto  il  numero  ch’io  credetti  nel  1872,  di  vedere  nelle  ossa  rac¬ 
colte  allora,  avremmo  già  10  individui  almeno.  Siccome  poi  questi  sono 
anche  di  età  non  poco  diverse,  e  molte  loro  ossa  stavano  insieme  (si 
ricorderà  che  questo  fatto  mi  si  è  presentato  soltanto  nel  1873)  e 


')  Tra  i  quali  la  mascella  n°  2. 
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hanno  in  genere  lo  stesso  aspetto,  non  si  può  riferire  una  tale  riu¬ 
nione  a  casi  straordinari,  qualunque  siano  ;  e  bisogna  ammettere  come 
il  supposto  di  gran  lunga  più  verisimile,  che  in  un  dato  tempo  delle 
famiglie  umane  usarono  di  portare  qui  dentro  i  loro  morti.  Dall’  in¬ 
sieme  dei  fatti  osservati  parrebbe  che  i  cadaveri  fossero  deposti  lungo 
la  parete  meridionale,  e  forse  più  specialmente  vicino  al  luogo  dove 
erano  raccolte  sotto  ai  due  crani  tante  ossa,  perchè  quello  pare  il  cen¬ 
tro,  allontanandosi  dal  quale  le  ossa  umane  divengono  più  rade.  È 
certo  che  quell’  ammasso  venne  formato  di  pezzi  scheletrici  già  spogli 
di  parti  molli,  col  fine  di  nasconderli  alia  vista  o  di  raccoglierli  al¬ 
meno.  Quanto  ad  altre  accumulazioni  ciò  non  è  evidente.  Buon  nu¬ 
mero  poi  di  ossa  furono  spezzate,  fra  le  quali  dei  crani,  e  queste  e 
molte  altre  intere  furono  gittate  qua  e  là  sul  suolo,  come  lo  ha  pi-o¬ 
vato  Tessersene  incontrate  non  poche  a  livelli,  che  diversi  criteri  di¬ 
mostrano  antiche  superfìcie. 

La  dispersione  delle  ossa  è  certa,  e  se  coi  cadaveri  furono  deposti 
oggetti  votivi  e  appartenuti  in  vita  ai  defunti,  convien  dire  che  sian 
stati  dispersi  anche  quelli  o  rapiti. 

Ma  non  si  ha  davvero  nessuna  cosa  trovata  in  tali  circostanze  da 
rendere  verisimile  che  abbia  appartenuto  ad  uno  dei  cadaveri  ?  Una 
sola  per  verità,  ma  una  è  stata  raccolta.  Nello  scavo  da  cui  si  eb¬ 
bero  i  due  crani,  al  di  sotto  di  questi  e  sopra  a  molte  ossa,  fu  in¬ 
contrato  un  ornamento  consistente  in  un  pendaglio  formato  di  un 
pezzo  di  conchiglia  fossile  1)  oblungo,  concavo  da  un  lato  e  convesso 
dall’altro,  colle  estremità  forate,  cogli  spigoli  arrotondati  dall’uso  come 
i  due  fori.  La  sua  associazione  con  quelle  ossa,  che  tutto  induce  a 
credere  siano  state  raccolte  alla  rinfusa  negli  spazi  vicini  occupati 
dagli  scheletri,  ha  avuto  per  causa  (fra  ogni  altro  è  questo  il  caso  che 
ha  la  grandissima  probabilità)  T  essere  T  oggetto  stato  raccolto  in¬ 
sieme  ad  alcune  ossa,  tra  le  quali,  consunte  nel  cadavere  le  parti 
molli,  era  caduto.  Va  osservato  ancora  che  delle  tre  conchiglie  men¬ 
zionate  dal  Prof.  Capellini  2)  come  oggetti  d’abbigliamento,  dovette 
esser  tale  una  valva  di  Pectunculus  glycimeris  e  facilmente  anche 
una  Natica  millepunctata ,  che  sono  forate  ambedue.  3)  Furono  depo- 

b  Anche  i  Dentalium  di  questa  grotta,  di  cui  ne  ho  trovati  parecchi  io  pure, 
non  appartengono  a  specie  viventi  nel  Mediterraneo  ;  e  facilmente  sono  fossili 
e  provengono  dalla  Toscana  come  le  selci,  tranne  quelle  in  diaspro  rosso.  Vedi 
Capellini,  Op.  cit.,  pag.  23,  nota. 

2i  Op.  cit,  pag.  16. 

3)  Una  Columbella  rustica  forata  io  1’  ho  raccolta  nel  Vestibolo.  Anche  nelle 
grotte  di  Mentone  furono  trovate  Columbelle  usate  in  braccialetti  e  collane. 
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ste  altresì  presso  i  corpi  morti  alcune  delle  selci  raccolte  in  vicinanza 
della  parete  meridionale?  Quanto  a  ciò  non  è  possibile  negare  nè  af¬ 
fermare  con  argomenti.  Manca  dunque  una  vera  prova  monumentale: 
però  abbiamo  un  indizio  che  ha  un  certo  valore. 

Kivediamo  i  dati  dei  giacimenti,  che  riassumerò  meno  per  uno.  In 
molti  punti  i  resti  umani  occupavano  la  base  dello  stato  archeologico, 
sia  dove  discontinuo,  come  nei  vani  esistenti  sotto  e  tra  i  massi,  che 
dove  formato  sopra  un  fondo  più  o  meno  esteso  :  stavano  anche  a  di¬ 
verse  altezze  fino  alla  superficie,  spesso  inferiormente  a  rifiuti  di  pa¬ 
sti,  qualche  volta  a  strumenti  di  selce.  L’ultimo  scavo  ricordato  me¬ 
rita  un  esame  speciale. 

Il  non  trovarsi  all’  intorno  di  quello  ,  per  un  certo  spazio,  alcun 
masso  che  affiori,  fa  presumere  avvenuta  quivi  regolarmente  la  so¬ 
vrapposizione  della  terra  o  del  detrito:  infatti  quanto  nello  scavo  si  è 
mostrato,  tutto  indicava  l’ orizzontalità,  e  vi  si  è  poi  rinvenuta  una 
distintissima  stratificazione  orizzontale.  Essa  occupava  buon  tratto 
dell’  area  scavata,  e  nella  sua  parte  media ,  cioè  un  letto  di  piccoli 
frammenti  di  roccia,  copriva  un  avanzo  di  pasto  e  due  selci  lavorate. 
I  miei  appunti  non  dicono  se  questa  regolare  formazione  si  stendeva 
anche  sopra  i  due  ossi  umani  situati  a  0m  12  e  0m  30,  cioè  senza 
dubbio  il  secondo  più  in  basso  di  quella  *)  e  ambidue  distanti  al  più 
qualche  decimetro:  che  le  fossero  anche  sottoposti  mi  pare  di  ricordar¬ 
mene  chiaramente,  ma  non  voglio  asserirlo.  Tuttavia  ecco  una  sicura 
induzione.  Il  terreno  in  cui  stavano  le  dette  due  ossa,  non  fu  in  un 
tempo  qualunque  sconvolto  nè  gettato  per  riempiere  un  vuoto  :  ancora 
ci  resta  un  fatto  per  dimostrarlo:  questo  è  la  posizione  orizzontale  di 
tutte  le  ossa  rinvenute,  e  così  anche  di  quelle  inferiori,  se  pure  non 
sottoposte,  allo  strato.  Altro  indizio  favorevole  è  la  perfetta  integrità 
di  quella  costa  che  era  al  fondo  dello  scavo. 

Insemina,  se  le  formazioni  non  sono  (fino  ad  ora)  caratterizzate 
dalla  fauna,  sono  però  dalle  selci  e  da  altri  prodotti  dell’  industria 
(conchiglie,  ossa,  e  forse  anche  frammenti  di  calcare  lavorati)  di 
modo  che  riescono  comparabili  a  quelle  di  altre  stazioni  contenenti 
resti  umani,  ai  quali  fu  attribuita  una  data  preistorica  solo  per  la 
contemporaneità  presunta  colla  data  del  giacimento.  Queste  della 
Palmaria  hanno  di  più  mostrato  qualche  letto  ben  definito,  superiore 
ai  resti,  cosa  non  riscontrata  in  diverse  delle  stazioni  suddette.  Il 
dubitare  poi  che  le  porzioni  di  scheletri  rinchiuse  nel  suolo  non 


[)  È  cosa  da  me  verificata  quest’anno. 
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appartengano  agli  stessi  individui,  cui  appartengono  le  altre  non 
autenticate  dal  giacimento  perchè  trovate  fra  dei  massi  al  di  sopra 
del  suolo,  sarebbe  veramente  infondato.  Basti  questo  riflesso  :  perchè 
le  parti  mancanti  agli  scheletri  rappresentati  da  queste  ultime,  in¬ 
vece  di  trovarsi  nel  suolo,  dovrebbero  essere  tutte  sparite  ? 

La  seguente  sarebbe,  a  mio  avviso,  la  serie  degli  avvenimenti  com¬ 
piutisi  per  opera  dell’uomo  nella  nostra  stazione,  secondo  le  maggiori 
verisimiglianze  risultanti  dal  complesso  dei  fatti  che  mi  si  sono  pre¬ 
sentati. 

Nell’epoca  litica  (per  lo  meno  locale:  manca  ogni  traccia  di  me¬ 
talli  lavorati  e  di  manufatti  o  lavoro  qualsiasi  che  ne  suppongano 
l’uso,  come  pure  di  levigazione  della  selce)  la  grande  sala  interiore 
della  caverna  servì  da  cripta  mortuaria,  come  altre  caverne  della 
regione  ligure.  I  rifiuti  dei  banchetti  funerari  (?)  sono  accumulati 
specialmente  a  destra  dell’entrata,  fra  la  parete  settentrionale  e  l’asse 
dell’antro.  I  morti  vennero  deposti  o  presso  l’estremità  orientale  o 
lungo  la  parete  a  sud,  con  gli  utensili,  le  armi,  gli  ornamenti  che  loro 
avevano  appartenuto  o  richiesti  da  riti  funebri.  Uomini  di  razza  di¬ 
versa  o  nemica,  o  che  per  lontananza  di  tempo  e  disparità  di  co¬ 
stumi,  non  consideravano  come  sacri  questa  sorta  di  asili  dei  defunti, 
in  un’età  successiva  qualunque,  ma  nella  quale  se  pure  già  erano 
in  uso  i  metalli,  questi  erano  rari  e  preziosi,  e  quindi  ancora  ne- 
cessarii  le  armi  e  gli  strumenti  litici,  scesero  nella  grotta  a  prov¬ 
vedersene,  e  fecero  bottino  di  quanti  oggetti  mossero  la  loro,  cupi¬ 
digia  o  curiosità,  disperdendo  quelli  che  per  essi  non  erano  servibili, 
e  anche  le  ossa  dei  morti  in  mezzo  alle  quali  facevano  le  loro  ra¬ 
pine.  È  quasi  certo  che  in  seguito,  se  pure  il  tutto  non  avvenne 
contemporaneamente,  la  caverna  fu  abitata  o  servì  di  rifugio  tem¬ 
poraneo.  E  allora,  per  cessare  il  pauroso  spettacolo  di  quelle  reli¬ 
quie  del  proprio  simile,  gli  abitatori  ne  raccolsero  la  maggior  parte 
e  le  sotterrarono:  altre  però  essendo  disperse  e  in  luoghi  esposti, 
hanno  accompagnato  i  successivi  spostamenti  di  terreno  e  occupato 
differenti  livelli  nello  strato  archeologico.  A  questo  soggiorno  vanno 
attribuite  diverse  sorta  di  manufatti  e  la  loro  sovrapposizione  con 
rifiuti  dei  cibi,  ai  resti  umani  già  dispersi  (al  quale  proposito  mi 
sembra  inutile  il  richiamare  nuovamente  cose  già  dette)  sebbene  non 
manchino  materie  lavorate  anteriormente,  come  quelle  incluse  nelle 
prime  accumulazioni  di  rifiuti  di  pasti. 

Io  sono  molto  accessibile  al  dubbio,  e  perciò  ho  ripugnanza  al- 
l’affermare.  Ma  se  dal  complesso  e  dalle  mutue  relazioni  dei  fatti 
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veduti  nelle  mie  ricerche,  io  giudico  doversi  attribuire  a  questi  avanzi 
dell’uomo  la  contemporaneità  coi  depositi  preistorici  della  caverna, 
anzi  che  una  data  più  recente,  mi  sembra  di  non  giudicar  male;  e 
che  del  resto  le  probabilità  sulle  quali  mi  fondo,  non  siano  minori 
(fatta  ragione  delle  circostanze  locali)  di  quelle  presentatesi  in  ta¬ 
lune  altre  scoperte,  e  dalle  quali  si  è  concluso  a  una  data  antisto¬ 
rica,  senza  che  alcuno  abbia  pensato  a  contraddire.  Non  cito  e  non 
discuto  per  non  parere  di  mettere  in  dùbbio  il  valore  degli  argo¬ 
menti  e  delle  conclusioni  esposti  dagli  autori,  valore  che  anzi  io 
ammetto  di  buon  grado,  sebbene  io  vegga  delle  ipotesi  contrarie  a 
tali  conclusioni,  e  non  più  deboli  di  quelle  che  potrebbero  opporsi, 
e  che  io  stesso  vedo,  alle  precedenti  induzioni,  le  quali  io  mi  sono 
studiato  di  appoggiare  all’ordine  dei  fatti  e  ai  fatti  supposti,  secondo 
me  più  verisimili. 

Mi  pare  che  tornino  opportune  le  considerazioni  colle  quali  il  D.r 
J.  B.  Noulet,  chiude  un  suo  importante  lavoro  sulla  nota  Caverna 
de  V  Herm  (  Matériaux  ecc.  T.  VI,  lre  livraison  1875)  —  «  Tout 
«  porte  à  croire  que  de  tels  objets  ( deposti  coi  cadaveri)  ont  été 
«  plus  nombreux  daus  ces  antiques  sépultures,  car  il  est  aisé  de 
«  comprendre  que  lorsque  de  nouvelles  familles  humaines  eurent  pris 
«  la  place  de  celles  qui  avaient  ainsi  entouré  de  soins  les  morts  qu’elles 
«  avaient  aimés  et  honorés,  que  lorsque  d’autres  usages  eurent  rem- 
«  placé  ceux  qui  avaient  inspirò  de  tels  soins,  les  tombes  autrefois 
«  vénérées  n’attirèrent  plus  aucun  respect.  Elles  furent,  dès  lors,  aban- 
«  données,  et  par  suite  livrées  d’abord  à  hindifférence,  puis  à  la  con- 
«  voitise  de  ceux  qui  les  rencontraient.  Les  restes  humains  qu’on 
«  avait  pris  soin  de  protéger  furent  dispersés;  on  enleva  les  objets 
«  votifs  qui  pouvaient  ótre  encore  utilisés,  jusqu’au  jour  où  se  pro- 
«  duisirent  la  ruine  et  Tubandoli  complet,  dans  lequel  nous  avons 
«  trouvé  ce  lieu,  autrefois  sacre,  que  nous  avons  à  notre  tour  viole,  au 
«  nom  de  la  Science,  sans  scrupule,  mais  non  sans  cjuelque  émotion.  » 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


0  1.  Ornamento  ricavato  da  un  pezzo  di  conchiglia ,  veduto  dal  lato  con¬ 

vesso  (esterno). 

2.  Freccia  à'  osso,  a  foglia. 

3.  Freccia  d’ osso  con  alette  e  peduncolo,  e  a  margini  taglienti  come  li 

hanno  molte  freccie  d’  osso  della  Palmaria.  Fu  trovata  intera. 

4.  Abbozzo  di  una  freccia  d 'osso,  a  losanga.  (Quello  che  nel  disegno  figura 

la  punta,  è  invece  il  peduncolo). 

5.  Pugnale  (?)  cavato  da  un  metatarso  di  Cervo  (?). 

6.  Estremità  di  una  stecca  d’  osso  lisciata  con  una  pietra. 

7.  Perla  di  calcare  bianco. 

8.  Freccia  di  diaspro  rosso-scuro. 

9.  Freccia  di  diaspro  rosso. 

10.  Grande  freccia,  o  punta  da  giavellotto,  di  diaspro  rosso. 

11.  Raschiatoio  di  diaspro  rosso. 

12.  Coltello  di  selce  biondo-pallida  (il  più  lungo  oggetto  di  selce  della 

Palmaria:  75  mill.). 

13.  Coltello  a  due  tagli,  ricavato  da  un  ciottolo  (?)  di  diaspro ,  coperto  di 

dendriti. 


Arcui,  per  e’Antrop.  e  l’Etnoe. 


27 
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RIVISTA  PALEOETNOLOGICA  ITALIANA  E  STRANIERA 


PARTE  ITALIANA 

Sui  rapporti  del  terreno  glaciale  col  pliocenico  nei  dintorni  di  Como. 

Fauna  quaternaria  delle  caverne  dei  Balzi  rossi  dette  di  Mentone. 

1.  Il  primo  articolo  della  mia  precedente  rivista  espose  i  punti  principali  di 
un  lavoro  del  Prof.  Stoppani,  con  cui  l’A.  si  fece  a  dimostrare,  che  non  solo 
l'epoca  glaciale  succedette  immediatamente  alla  pliocenica,  ma  che  il  mare 
non  erasi  ancora  ritirato  dai  piedi  dell’ A lpi  nell’epoca  glaciale  medesima,  ed 
i  ghiacci  arrecavano  direttamente  al  mare  pliocenico  il  loro  contributo  mo¬ 
renico.  Feci  brevemente  notare  in  quell’articolo,  l’interesse  grandissimo,  che 
nei  fatti  segnalati  dall’A.  trovava  non  solo  la  Geologia,  ma  anche  la  Paleoetno¬ 
logia,  poiché  molte  questioni  sull’antichità  dell’uomo  rimanendo  ancora  a  ri¬ 
solversi  potevano  trovare  nelle  recenti  scoperte  geologiche  un  nuovo  indirizzo, 
che  ne  avvantaggiassero  la  risoluzione. 

Dopo  la  pubblicazione  della  prima  memoria  del  Prof.  Stoppani  T)  l’argomento 
è  stato  il  soggetto  di  una  viva  discussione,  e  da  quanto  può  credersi,  questa 
seguiterà  ancora,  poiché  è  troppo  grande  la  disparità  delle  opinioni  fra  con¬ 
tendenti,  nei  quali  scienza,  ingegno  e  perizia  non  fa  certo  difetto. 

Ben  lungi  dall'entrare  in  polemica,  in  un  argomento  di  tanto  interesse,  io 
mi  contenterò  ora  di  riassumere  in  modo  brevissimo  lo  stato  attuale  della 
questione,  rimandando  il  lettore  ai  lavori  originali  degli  autori,  quando  desi¬ 
derasse  conoscerli  in  tutti  i  loro  particolari. 

Il  Prof.  Stoppani  ha  pubblicato  un’appendice  alla  sua  prima  memoria *  2)  nella 
quale  insiste  sui  fatti  segnalati,  e  sulle  interpetrazioni  date;  combatte  le  opi¬ 
nioni  degli  avversari,  e  dopo  aver  fatto  una  nuova  ispezione  della  località, 
assicura  ch’egli  non  trova  nulla  a  cambiare  su  ciò  che  già  scrisse.  Alla  mo¬ 
rena  fossilifera,  che  è  soggetto  di  discussione,  dà  il  nome  di  Cassina  Rizzardi , 
perchè  prossima  a  questa  località,  e  dice  che  d’ora  innanzi  sarà  sempre  se¬ 
gnalata  con  siffatta  determinazione. 

Il  giacimento  visitato  già  da  Desor  e  da  Schimper,  lo  fu  ancora  da  Martins 
di  Montpellier,  da  Liscard  di  Berlino,  non  che  dai  Prof.  Cornalia  Omboni  e 
da  molti  allri.  Le  opinioni  di  quei  naturalisti,  che  si  pronunziarono  in  prò- 


’)  II  mare  glaciale  ai  'piedi  delle  Alpi.  Milano,  Lombardi,  1874. 

2)  Sui  rapporti  del  terreno  glaciale  col  pliocenico  nei  dintorni  di  Como .  Atti  d.  Soc.  it.  di  Se. 
nat.  Milano,  1875,  p.  172. 
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posito  sono  disparatissime;  Desor,  Schimper  e  Martins,  si  accordarono  con  le 
idee  del  Prof.  Stoppani  ;  disgraziatamente  però  in  talune  loro  relazioni,  Desor  ’) 
e  Martins *  2)  hanno  riferito  la  cosa  non  molto  esattamente,  facendo  confusione 
di  luoghi,  di  particolari  osservati,  di  oggetti  raccolti.  Cornalia  dice  che  il 
deposito  fossilifero  non  contiene  ciottoli  striati;3)  asserzione  che  viene  con¬ 
traddetta  dal  Prof.  Stoppani,  il  quale  ne  raccolse  in  compagnia  di  altri,  tra 
cui  anche  il  Dott.  Sordelli.  Forti  opposizioni  poi  alle  vedute  del  Prof.  Stop- 
pani  sollevarono  Gastaldi4)  ed  ultimamente  il  Dott.  Sordelli5)  medesimo,  in 
un  suo  recente  e  pregevole  lavoro  sulla  fauna  di  Cassina  Rizzardi.  Non  potendo, 
come  già  dissi,  riferire  qui  gli  argomenti  dei  singoli  autori,  anche  perchè  la  que¬ 
stione  che  si  discute  è  ora  puramente  geologica,  non  rimane  che  augurarsi,  che 
in  seguito  dei  nuovi  studi  e  dell’attrito  delle  opinioni  contrarie,  si  giunga  quanto 
prima  ad  una  risoluzione,  che  segni  un  progresso  nel  cammino  della  scienza. 

2.  Rivière  il  fortunato  esploratore  delle  grotte  di  Mentonp,  ha  pubblicato  una 
prima  nota  sulla  fauna  ricchissima  delle  caverne  dei  Balzi  rossi,  le  quali  ser¬ 
virono  e  di  abitazione  e  di  sepoltura  all’uomo  quaternario.  Gli  avanzi  animali 
numei'ossissimi  furono  raccolti  dall’autore  in  cinque  anni  di  esplorazione 
(1870-1875)  ed  appartengono  ai  mammiferi,  agli  uccelli,  ai  batraci  ed  ai  pesci. 
L’A.  ha  segnalato  50  specie  di  mammiferi,  parecchie  delle  quali  estinte  o  emi¬ 
grate,  rappresentanti,  chirotteri,  insettivori,  carnivori,  roditori,  proboscidieni, 
pachidermi,  ruminanti,  cetacei;  13  specie  di  uccelli,  riferibili  ai  rapaci,  pas- 
seraeei,  gallinacei  e  palmipedi,  ed  una  sola  specie  di  batracio,  una  rana.  Il 
catalogo  dei  pesci  e  dei  molluschi  rinvenuti  nelle  grotte  di  Mentone,  sarà  dato 
più  tardi,  secondo  ciò  che  promette  l’A. 


II 

L’  età  della  pietra  nel  Veronese  —  Officina  preistorica  di  Rivole  —  Le 
Caverne  di  Velo. 

La  paleoetnologia  nel  Veronese  era  già  stata  coltivata  con  frutto  ed  amore 
da  parecchi  studiosi;  Martinati,  De  Stefani,  Alberti,  di  Sacken  e  Keller  con¬ 
tribuirono  principalmente  con  i  loro  pregevoli  lavori  a  farci  conoscere  quanto 
di  mano  in  mano  venne  fatto  colà  di  scoprire,  relativamente  all’  antichità  del- 
1’  uomo.  Nuove  scoperte  peraltro  sonosi  aggiunte  recentemente  a  quelle  fatte 
per  lo  innanzi,  e  lo  scopritore  stesso,  il  Prof.  Pellegrini,  ce  ne  ha  dato  una  dotta 
e  completa  relazione.  6)  Nelle  mie  precedenti  Riviste,  inserite  in  questo  Archivio, 


')  Ne  riferì  al  Congresso  dei  naturalisti  Svizzeri  a  Coira.  Vedi  Revue  Suisse,  1874,  Octobre. 

')  Revue  des  deux  mondes,  1875,  15  Avril. 

а)  Atti  d.  Soc.  it.  di  Se.  nat.  Milano,  1874,  p.  408. 

4)  Atti  d.  R.  Accad.  d.  scienze  di  Torino  ;  seduta  del  21  febbraio  1875. 

5)  Atti  d.  Soc.  it.  di  scienze  nat.  Milano,  1875,  p.  308. 

б)  Officina  preistorica  di  Rivole  Veronese ,  scoperta  ed  illustrala  dal  Prof.  Pellegrini ;  Verona, 
Franchini,  1875.,  con  10  tavole. 
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ebbi  già  occasione  di  accennare  ai  travamenti  interessantissimi  del  prof. Pellegrini, 
ed  oggi  clie,  mercè  la  cortesia  dell’  autore,  lio  potuto  esaminare  e  trar  profitto 
del  pregevole  lavoro  eh’  egli  ha  pnblicato,  mantengo  la  promessa  fatta  nell’  ul¬ 
tima  mia  .Rivista,  facendo  conoscere  ai  lettori  dell’  Archivio  i  principali  risulta- 
menti  delle  scoperte  e  degli  studi  ch’egli  ha  istituito. 

I  travamenti  preistorici,  di  cui  è  parola,  furono  fatti  nel  distretto  di  Caprino 
Veronese,  alla  base  e  sul  dorso  di  un’  altura  detta  la  Bocca  di  Bivole,  circo- 
scritta  per  una  gran  parte  della  sua  base,  da  una  risvolta  dell’Adige,  e  distante 
24  miglia  da  Verona.  L’  A.  fa  precedere  anzitutto  uno  sguardo  geologico  sulla 
contrada,  e  dimostra  come  per  la  configurazione  e  postura,  per  la  presenza  di 
piccoli  antri,  per  la  singolare  sporgenza  di  alcune  rocce,  le  quali  in  talune  fian¬ 
cate  del  monte  assumono  la  disposizione  a  tettoja,  1’  uomo  primitivo  dovè  pre¬ 
scegliere  a  sua  stanza  1’  altura  della  Bocca  di  Bivole ,  ove  alla  sicurezza  di  una 
regione  di  accesso  non  facile  e  nascosto  aggiungeva  la  vicinanza  dell’  acqua,  la 
prossimità  della  selce,  1’  esistenza  di  antri  e  ripari  ove  rifugiarsi  per  difendersi 
dai  rigori  del  clima.  Il  terreno  della  Bocca  di  Bivole  è  geologicamente  costituito 
da  una  serie  di  calcari  spettanti  al  periodo  giurese,  ed  il  rosso  ammonitico  che 
sovrasta  agli  altri,  è  a  sua  volta  ricoperto  da  un  mantello  di  terreno  mobile, 
formato  di  ciottoli  granitici  e  porfirici,  da  gliiaje,  sabbie  e  fanghiglie,  che  ri¬ 
petono  la  loro  origine  dagli  antichi  ghiacciai. 

Alla  base  della  Bocca,  nel  suo  fianco  orientale  e  precisamente  nella  loca¬ 
lità  detta  Begano ,  trovansi  alcuni  ripari  sotto  roccia,  detti  Bovoli  del  Segano , 
di  fronte  ai  quali  il  Prof.  Pellegrini  potè  stabilire  1’  esistenza  di  uno  strato 
archeologico,  per  lo  spazio  di  sedici  metri  sopra  nove  di  larghezza,  il  quale  tro- 
vavasi  ancora  nella  sua  condizione  originaria,  essendo  stato  ricoperto  da  una 
frana  dalle  rocce  sovrastanti.  In  codesto  strato  archeologico  dello  spessore  va. 
riabile  di  70  centimetri  ad  un  metro,  1’  A.  raccolse  i  primi  oggetti  di  selce  la¬ 
vorata,  che  abbia  fornito  la  Bocca  di  Bivole ,  tra  i  quali  sono  a  notarsi  belli 
esemplari  di  accette  e  di  giavellotti,  raccolti  unitamente  a  punte  di  lancia, 
coltellini,  schegge  di  selce,  a  frammenti  di  grossolane  stoviglie  e  ad  una  quan¬ 
tità  assai  grande  di  avanzi  animali.  L’  A.  fa  osservare  che  i  rifiuti  della  lavora¬ 
zione  delle  armi  e  degli  utensili  di  selce  furono  raccolti  nello  strato  archeologico 
del  Regano  in  copia  molto  minore  che  negli  altri  depositi  della  Bocca. 

In  un  piccolo  contrafforte  nell’  altura  della  Rocca  e  precisamente  nelle 
località  dette  i  Campetti,  e  Moraria  l’A.  rinvenne  pure  avanzi  preistorici,  in 
un’  estensione  superficiale  di  venti  are  all’  incirca.  Il  terreno  fu  già  da  tempo 
sottoposto  a  coltura,  e  con  ciò  si  effettuò  un  rimescolamento  di  oggetti  silicei 
in  grandissimo  numero,  lavorati  e  rifiuti  della  lavorazione,  di  avanzi  animali,  di 
materie  carbonose  con  la  terra  e  coi  frammenti  delle  rocce,  che  compongono  quel 
suolo  coltivabile.  L’A.  ebbe  campo  però  di  esaminare  alcuni  relitti  dell’  antico 
strato  archeologico  esistenti  allo  stato  vergine  in  margine  alla  Moraria,  e  trovò 
che  al  di  sotto  di  un  mantello  formato  da  frantumi  rocciosi,  caduti  dall’  alto 
o  trasportati  da  parti  vicine,  giaceva  lo  strato  di  antichità  alto  da  settanta 
centimetri  ad  un  metro.  Bruno  per  sostanze  organiche  carbonose,  conteneva 
armi  ed  utensili  di  silice,  di  forme  svariate,  una  quantità  straordinaria  di  scheg¬ 
ge  e  di  nuclei,  rifiuti  della  lavorazione,  frammenti  di  stoviglie  grossolane,  denti 
di  cervo,  di  bue,  di  majale  e  di  carnivori,  generalmente  spezzati,  qualche  pezzo 
di  carbone  ed  alcune  vetrificazioni  scoriformi  formatesi  ne’  focolai  per  l’azione 
della  silice  sulle  ceneri.  Codesto  strato  archeologico  riposava  poi  sopra  un  letto 
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ghiajoso  con  ciottoli  granitici  e  porfirici,  identico  a  quello  che  si  rinviene  nei 
dintorni  di  limole  e  che  fu  opera  di  antichi  ghiacciai.  Da  questo  fatto  1’ A. 
deduce  giustamente  che  1’  uomo  primitivo  abitò  la  contrada  della  Rocca  di  Ri¬ 
vale  posteriormente  all’  epoca  glaciale,  e  conclude  pure,  che  l’uomo  non  tardasse 
molto  a  fissare  colà  la  sua  dimora  dopo  1’  ultimo  fenomeno  glaciale,  quantun¬ 
que,  almeno  mi  .sembra,  non  si  abbiano  validi  argomenti  per  giungere  a  questa 
ultima  conclusione. 

Un  altro  strato  archeologico  corrispondente  per  i  caratteri  e  per  i  diversi 
avanzi  sia  animali,  sia  delle  industrie  dell’uomo,  che  vi  si  contenevano,  fu  dall’A. 
discoperto  nel  luogo  detto  lo  Spiazzo  in  prossimità  della  vetta  della  Rocca. 
Anche  in  questo  caso  la  coltura  del  suolo  rimescolò  già  lo  strato  di  antichità 
con  la  terra  coltivabile,  e  rimasero  soltanto  tra  le  fenditure  delle  rocce  emer¬ 
genti,  taluni  relitti  dello  strato  nero  ancor  vergine.  Nello  strato  archeologico 
dello  Spiazzo  V  A.  trovò  lame  di  selce,  rappresentanti  punte  di  coltelli  e  di 
frecce,  le  quali  sia  per  la  dimensione,  sia  per  la  forma  ed  il  lavoro  che  pre¬ 
sentano,  differiscono  da  quelle  disotterrate  negli  altri  giacimenti  ;  vi  rinvenne 
pure  una  maggior  copia  di  ossa  di  ruminanti,  specialmente  di  cervidi,  denti 
porcini  ridotti  a  punteruoli,  ossa  spezzate  e  lavorate.  Ciò  che  poi  forma  la  sin¬ 
golarità  del  giacimento  archeologico  dello  Spiazza ,  si  è  il  travamento  interes¬ 
santissimo  ivi  fatto  di  uno  scheletro  umano,  quasi  intiero,  disotterrato  a  65 
centimetri  di  profondità.  Codesto  scheletro  è  ancora  soggetto  di  studio,  e  perciò 
quel  che  si  riferisce  alla  parte  puramente  antropologica  verrà  fatto  conoscere  più 
tardi,  come  l’A.  promette.  Intanto  non  deve  tacersi  come  le  condizioni  di  giaci¬ 
tura  e  taluni  caratteri  dello  scheletro  stesso  assicurano,  ch’esso  debba  ritenersi 
contemporaneo  agli  oggetti  di  selce  con  cui  stava  sepolto,  e  debba  perciò  riferirsi 
all’  epoca  della  pietra. 

Il  Prof.  Pellegrini  ricercò  inutilmente  nei  diversi  giacimenti  archeologici  po¬ 
sti  sull’  altura  della  Rocca ,  indizi  che  accennassero  alle  capanne  abitate  dagli 
uomini,  che  lasciarono  colà  tanti  avanzi  delle  loro  industrie  e  tanta  copia  dei 
rifiuti  del  pasto.  In  mancanza  di  ciò,  e  tenuto  conto  che  il  numero  degli  individui 
che  dimoravano  in  quella  regione  non  doveva  èsser  certo  ristretto,  P  A.  si  dette  a 
ricercare  in  qual  luogo  avesser  dessi  stabilito  il  loro  ordinario  ricovero;  a  pochi 
minuti  di  distanza  dai  giacimenti  indicati  si  hanno  dei  ripari  sotto  roccia ,  detti 
Covali  della  Rocca,  per  una  lunghezza  di  oltre  trentaquattro  metri,  dinanzi  ai 
quali  nel  lembo  del  terreno  agrario  che  si  distende  ai  lor  piedi,  P  A.  trovò  in 
un’  escavazione  praticatavi,  coltellini  di  selce  e  frammenti  di  stoviglie  grossolane. 
Prefiggendosi  di  proseguire  le  indagini  dinanzi  ai  Covoli  della  Rocca ,  P  A.  de¬ 
dusse  intanto  da  ciò  che  gli  fu  dato  trovarvi,  che  P  uomo  primitivo  praticasse 
quel  luogo,  e  molto  probabilmente  vi  si  rifugiasse  ancora,  tenendo  conto  delle 
condizioni  speciali,  che  fanno  di  que’  Covoli  un  ricovero  naturale. 

Dopo  avere  cosi  indicato  le  particolarità  dei  singoli  travamenti  fatti  alla 
Rocca  di  Rivole,  per  quanto  concerne  le  condizioni  e  P  ubicazione  de’  giaci¬ 
menti,  l’A.  fa  delle  riflessioni  sopra  le  industrie  a  cui  si  dedicarono  gli  uomini, 
che  soggiornarono  nelle  diverse  stazioni  della  Rocca.  Tenuto  conto  della  copia 
considerevolissima  degli  oggetti  di  selce  lavorata  raccolti  colà,  P  A.  dimostra 
come  nella  Rocca  di  Rivole  si  avessero  centri  importanti  delle  prime  officine 
dall’  umana  industria,  e  per  ricchezza  di  oggetti,  i  primi  finora  conosciuti  nel- 
P  Italia  settentrionale.  Le  armi  e  gli  utensili  di  pietra  rinvenuti  alla  Rocca  di 
Rivole  sono  tutte  in  selce,  e  si  presentano  soltanto  differenti  tra  loro  per  le 
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diverse  qualità  della  selce  stessa,  qualità  peraltro  clie  1’  A.  rinvenne  tutte  nei 
giacimenti  geologici  prossimi  alla  Bocci.  I  rifiuti  della  lavorazione  rappresen¬ 
tati  dalle  diverse  qualità  di  selce,  non  furono  rinvenuti  con  eguale  distribuzione 
in  tutti  i  punti  dei  depositi  preistorici,  ma  certe  qualità  predominavano  in  al¬ 
cuni  luoghi,  altre  in  altri  ;  1’  A.  ha  poi  potuto  stabilire  che  codesta  diversa 
distribuzione  stava  in  rapporto  con  forme  determinate  di  armi  od  utensili,  ad 
ottenere  le  quali  s’ impiegavano  quelle  qualità  di  selce,  che  meglio  si  prestavano 
all’  uopo.  Le  forme  tipiche  delle  armi  ed  utensili  litici  presentarono  pure  una 
distribuzione  differente;  cosi  nel  luogo  Moraria  e  adiacenze  abbondarono  i  col¬ 
telli  minuti  e  le  punte  di  freccia  finamente  lavorate,  nel  Regano  si  rinvennero 
invece  le  ascie,  le  lande  ed  i  giavellotti  e  pochi  coltelli  grossolani  ;  differenze 
ancora  per  le  forme  speciali  spiccano  nelle  diverse  località,  così  al  Begauo  si 
trovò  prevalente  il  tipo  ovale  del  giavellotto,  nella  Moraria ,  nei  Campetti  e  nello 
Spiazzo  abbondarono  le  forme  ovalari  e  triangolari  delle  cuspidi  di  freccia,  con 
faccette  a  percussione,  più  piccole  e  numerose. 

La  quantità  di  utensili  e  di  armi  lavorati  dall’uomo  nelle  officine  della  Bocca 
può,  senza  forse,' ritenersi  superiore  ai  bisogni  delle  genti  che  dovevan  soggiornare 
in  quel  luogo  ;  da  ciò  1’  A.  conclude  che  la  maggior  parte  delle  produzioni  di 
quelle  officine  si  scambiasse  con  altre  tribù  selvagge,  mancanti  forse  del  mate¬ 
riale  primo,  ovvero  occupate  in  altre  operazioni.  La  copia  considerevole  poi  dei 
rifiut.  della  lavorazione  abbandonati  nelle  officine  stesse  accenna,  come  fa  giu¬ 
stamente  riflettere  1’  autore,  ad  un  lungo  soggiorno  dell’  uomo  in  quelle  località 
ed  anche  ad  un  numero  non  scarso  di  lavoratori. 

Dopo  avere  esposto  talune  considerazioni  relative  alla  patina  che  ricuopre 
le  selci  disotterrate  nei  depositi  preistorici  della  Bocca ,  1’  A.  s’ intrattiene  a  lungo 
a  descrivere  particolareggiatamente  le  diverse  forme  di  armi  e  di  utensili  litici  da 
esso  raccolti,  rimandando  il  lettore  per  le  forme  più  singolari  alle  belle  tavole  che 
illustrano  la  sua  monografia.  Sarebbe  opera  inutile  però  riferire  in  questo  articolo 
i  particolari  descritti  dall’  A.  ;  anzitutto  perchè  non  possono  convenientemente 
riassumersi,  e  poi  perchè  mancherebbero  le  figure  a  cui  riferirsi  nei  casi  speciali, 
ne’  quali  dovrebbe  farsene  esame."  Mi  limiterò  pertanto  a  fare  qualche  riflessione 
in  proposito,  rimandando  il  lettore  al  lavoro  originale,  dove  troverà  diffusamente 
trattato  1’  argomento  e  corredato  di  osservazioni  altrettanto  interessanti  quanto 
giudiziose. 

Dii  oggetti  di  selce  lavorati  furono  dall’  A.  divisi  in  due  categorie  ;  in  quella 
che  comprende  istrumenti  lavorati  pazientemente  sopra  le  due  faccie  o  tutt’al- 
1’  intorno,  ed  in  quella  che  raccoglie  istrumenti,  ne’  quali  si  riscontra  una  faccia 
determinata  da  una  sola  scheggiatura,  e  1’  altra  con  parecchie  scheggiature  lon¬ 
gitudinali.  Codesta  divisione,  se  non  è  molto  razionale,  è  per  lo  meno  molto 
pratica,  e  favorisce  sia  la  descrizione  degli  oggetti  stessi,  sia  l’ intelligenza  dei 
particolari  che  offrono.  Accette,  lance,  giavellotti,  frecce,  molti  scalpelli  e  pun¬ 
teruoli,  taluni  dischi  e  pochi  altri  utensili  abilmente  lavorati,  spettano  alla  prima 
categoria;  tutti  i  coltelli  o  lame,  i  raschiatoi  ed  altri  utensili  di  ignoto  uso,  ap¬ 
partengono  alla  seconda.  Osservando  le  tavole  che  corredano  il  lavoro  del  Prof.  Pel¬ 
legrini,  si  vede  che  le  forme  delle  armi  ed  utensili  litici  rinvenute  ne’diversi  depo¬ 
siti  della  Bocca  di  Binale,  corrispondono  a  quelle  delle  altre  stazioni  od  officine 
preistoriche  italiane;  forse  si  potrebbe  dissentire  dalle  opinioni  dell’ A.  relativa¬ 
mente  all’ interpetrazione  data  a  qualche  oggetto  particolare,  o  all’uso  a  cui  si 
credette,  venissero -impiegate  talune  forme  di  armi  od  utensili,  ma  per  giudicare  a 
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dovere  bisognerebbe  esaminare  gli  oggetti  sul  vero  e  non  sulle  loro  rappre  ¬ 
sentazioni,  quantunque  egregiamente  eseguite,  percui  tralascio  d’intrattenermi 
su  ciò. 

In  seguito  dell’  illustrazione  delle  armi  e  degli  utensili  di  pietra  1’  A.  ha  espo¬ 
sto  nel  suo  lavoro  i  risultati  dello  esame  fatto  sui  frammenti  di  stoviglie  rinvenuti 
nei  vari  depositi  della  Rocca.  La  natura  del  materiale  di  cui  codeste  stoviglie  sono 
costituite,  la  manipolazione  della  pasta  che  s’ impiegò  a  formarle,  la  forma  e  la 
cottura,  sono  altrettanti  caratteri,  minutamente  esaminati  dall’  A.,  i  quali  condu¬ 
cono  tutti  alla  conclusione,  che  le  stoviglie  adoperate  dagli  uomini,  che  nell’  età 
della  pietra  soggiornarono  nelle  stazioni  della  Rocca ,  erano  grossolane  e  rozze  ; 
taluni  pezzi  soltanto  offrono  qualche  graffito  di  linee  a  zig-zag,  qualche  cordone, 
impronte  fatte  con  le  dita,  ed  anse  semplicissime.  I  frammenti  più  singolari  delle 
stoviglie  raccolte,  furono  figurati  nella  tav.  Vili,  e  ciascheduno  di  essi  è  sog¬ 
getto  di  accurate  osservazioni  dell’  A. 

Le  ultime  due  parti  in  cui  è  divisa  la  memoria  del  Prof.  Pellegrini  si  ri¬ 
feriscono  agli  avanzi  animali  raccolti  nelle  stazioni  neolitiche  della  Rocca.  Parte 
di  questi  resti  presenta  forme  intenzionali  ottenute  dall’  uomo  mercè  il  lavoro  ; 
la  maggior  copia  delle  ossa  lavorate  offre  la  forma  dei  punteruoli,  ed  a  questa 
stessa  forma  furono  ridotti  anche  molti  denti  a  radice  semplice,  segnatamente 
dei  suini.  Si  rinvennero  pure  ossa  ridotte  a  mò  di  piccole  spatole  e  scalpelli,  ed 
anche  un  incisivo  di  majale  forato,  ed  adoperato  forse  come  oggetto  di  ornamento. 
Il  numero  dei  punteruoli  raccolti  sale  a  34,  generalmente  piccoli  ;  due  soltanto  se 
ne  raccolsero  abbastanza  grandi,  tratti  da  ramificazioni  di  corna. 

Gli  altri  avanzi  animali  raccolti  sono  rifiuti  del  pasto,  e  1’  esame  che  1’  A. 
ha  portato  su  di  essi,  ha  fatto  conoscere  che  spettano  agli  animali  seguenti,  cervo, 
bue,  camoscio,  capriolo,  montone,  majale,  cinghiale,  e  taluni  forse  all’  Ursus  arctus. 
Quasi  tutte  le  ossa  cilindriche  e  lunghe  si  rinvennero  spaccate  e  con  manifesti  segni 
ili  scheggiature  intenzionali:  un  esemplare  molto  importante  di  osso  fu  poi  rac¬ 
colto  dal  Prof.  Pellegrini  e  figurato,  nel  quale  si  osserva  un  pezzo  di  selce 
foggiato  a  cuneo,  che  sta  ancora  impiantato  nella  fessura  praticata  nel  corpo 
dell’  osso,  che  è  il  terzo  superiore  della  tibia  di  un  cervo.  Le  ossa  prive  di  midollo 
si  raccolsero  intatte;  tuttavia  le  mascelle,  sebben  prive  di  sostanza  midollare, 
furono  tutte  rinvenute  infrante.  E  singolare  il  fatto  della  quasi  completa  assenza 
di  ossa  carbonizzate  o  manifestanti  di  aver  subito  1’  azione  del  fuoco;  1’  A.  potè 
rinvenire  soltanto  un  frammento  di  omero  di  piccolo  ruminante  carbonizzato.  Non 
ostante  speciali  ricerche  pure  non  si  rinvennero  ne’  depositi  preistorici  della  Rocca 
avanzi  vegetali  di  qualsiasi  sorta. 

L’A.  termina  la  sua  memoria  col  raccogliere  sotto  forma  di  conclusioni  quanto 
scaturisce  dall’  insieme  dei  particolari  diffusamente  trattati  nella  memoria  stessa. 
Non  posso  poi  dar  termine  a  questo  mio  articolo,  senza  tributare  il  dovuto 
encomio  al  Prof.  Dal  Fabbro,  il  quale  disegnò  egregiamente  le  dieci  tavole  che 
corredano  il  lavoro  del  Prof.  Pellegrini.  È  ad  augurarsi  che  1’  A.  prosegua  le 
indagini,  com’  egli  promette,  in  altri  punti  del  territorio  di  Verona,  e  le  prosegua 
con  quella  stessa  cura  e  con  quel  medesimo  discernimento,  che  gli  furono  guida 
nelle  ricerche  istituite  alla  Rocca  ;  è  pure  ad  augurarsi  che  la  Paleoetnologia 
italiana  si  arricchisca  di  altri  suoi  lavori,  il  pregio  dei  quali  sia  pari  a  quello 
che  illustra  1’  età  della  pietra  nella  Rocca  di  Rivole. 

Il  Prof.  Omboni  ha  pur  esso  arrecato  il  suo  contributo  pel  progresso  della 
Paleoetnologia,  illustrando  gli  oggetti  che  furono  raccolti  nelle  caverne  di  Velo 
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nel  Veronese  ’)  designate  nel  luogo  col  nome  di  covoli  di  Velo.  L’A.  s’intrattiene 
anzitutto  a  descrivere  le  particolarità  geologiche,  e  quanto  altro  si  riferisce  all’ ubi¬ 
cazione  e  forma  di  codeste  caverne,  le  quali  sono  in  gran  numero  nelle  vicinanze 
del  paese  di  Velo,  ma  non  tutte  somministrarono  oggetti  preistorici,  ovvero  ossa 
fossili;  é  poi  da  avvertirsi  che  parecchie  di  esse  devono  ancora  esplorarsi,  e  quelle 
che  in  parte  già  lo  furono  in  precedenza,  fornirono  oggetti  scavati  alla  rinfusa  e 
senza  quell’  ordine  e  quella  cura  che  devon  sempre  presiedere  ad  esplorazioni,  che 
devono  avvantaggiare  la  scienza.  Ben  a  ragione  il  Prof.  Omboni,  invocava  l’ajuto 
del  R.  Istituto  Veneto,  perchè  si  potesse  procedere  ad  un  esame  generale  ed  esatto 
di  ciò  che  ancora  rimane  in  posto  nelle  Caverne  di  Velo,  ma  da  quanto  asserisce 
nella  sua  memoria  il  Prof.  Omboni,  pare  che  il  richiesto  ajuto  non  sia  disgraziata¬ 
mente  nemmeno  da  sperarsi.  Delle  caverne  di  Velo  si  occuparono  già  parecchi 
per  lo  addietro,  descrivendole,  ed  anche  illistrandone  le  perticolarità  geologiche  e 
le  molte  ossa  fossili,  specialmente  di  Ursus  spaeleus,  che  da  esse  si  ottennero.  For- 
tis,  Volta,  Catullo  e  Massalongo  sono  stati  quelli  che  preferentemente  si  occu¬ 
parono  dello  studio  delle  caverne  di  Velo  e  degli  oggetti  rinvenutivi. 

In  una  grande  caverna  che  ha  tre  fori  di  entrata,  e  parecchie  diramazioni 
ed  una  ampia  camera  a  140  metri  di  distanza  dalle  aperture  di  entrata,  si  raccol¬ 
sero  gli  oggetti  preistorici  descritti  dal  Prof.  Omboni,  unitamente  ad  ossa  di  Ursus 
spaeleus  e  di  alcuni  ruminanti.  Deve  premettersi  anzitutto  che  gli  avanzi  prei¬ 
storici  non  sono  punto  contemporanei  con  gli  avanzi  fossili  di  Ursus,  poiché  il 
Massalongo  fece  vedere  per  primo,  che  le  ossa  furono  colà  dentro  trascinate  dalle 
acque  correnti,  quando  già  erano  smidollate  e  secche.  Gli  oggetti  preistorici 
furono  disotterrati  nel  terriccio  in  prossimità  dei  fori  di  entrata  della  caverna; 
1’  A.  descrive  anzitutto  una  pentola,  la  quale  proviene  da  una  caverna  vicina, 
e  che  per  la  forma,  pel  lavoro  e  per  l’ impasto  ritiene  posteriore  agli  avanzi  prei¬ 
storici  provenienti  dalla  caverna  maggiore;  dopo  ciò  dà  la  descrizione  di  talune 
selci  lavorate,  che  sono  coltelli,  coltellini,  raschiatoi  e  cuspidi  di  freccia,  di  alcune 
ossa  appuntite,  di  un  martello  di  corno  di  cervo,  e  di  un  osso  di  orso  che  offre  un 
solco  longitudinale  a  sezione  conica,  che  ha  tutti  i  caratteri  di  essere  stato  fatto 
dall’  uomo.  L’A.  descrive  pure  taluni  frammenti  di  stoviglie  grossolane  ornati  di 
linee  parallele,  a  V  ed  a  zig-zag.  Gli  oggetti  descritti  dal  Prof.  Omboni,  sono 
anche  figurati  in  una  tavola  che  accompagna  la  sua  memoria,  e  si  conservano 
nel  Museo  geologico  dell’  Università  di  Padova.  Talune  selci  lavorate,  e  altre, 
rifiuti  del  lavoro,  frammenti  di  stoviglie,  poche  ossa,  denti  ed  un  pezzo  di  corno 
cervino,  provenienti  pure  dalle  Caverne  di  Velo  si  posseggono  dal  sig.  P.  P.  Maci¬ 
nati  a  Verona. 


')  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali  :  Milano,  1875/  pagr.  89. 
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III. 

Sepolcreti  preromani  di  Savignano  e  di  Bazzauo  nell’Emilia  —  Scoperte 

archeologiche  di  Felsina.  —  Sui  presunti  rasoi  di  bronzo  —  Sepolcreti 

etruschi  nel  Bolognese. 

L’avv.  Arsenio  Crespellani  ha  recentemente  pubblicato  due  particolareggiate 
relazioni  sulle  necropoli  di  Savignano  ’)  e  di  Bazzano 1  2),  paesi  che  si  trovano 
nelle  due  provincie  di  Modena  e  Bologna.  Entrambe  codeste  necropoli  sono  si¬ 
tuate  sull’  antica  strada,  detta  dai  Romani,  Claudia,  e  che  anche  prima  del  pe¬ 
riodo  romano  doveva  a  un  dipresso  tenere  la  stessa  direzione ,  e  costeggiando 
le  colline  bolognesi  e  modenesi,  doveva  passare  per  i  sepolcreti  di  Bologna,  Cre- 
spellano,  Bazzano  e  Savignano,  e  proseguendo  poi  nel  territorio  di  Reggio,  do¬ 
veva  metter  capo  a  San  Polo  sul  fiume  Enza  3). 

In  alcune  località  finitime  del  Comune  di  Savignano  furono  fin  da  qualche 
anno  indietro  scoperte  le  vestigia  di  un  esteso  e  ricco  sepolcreto  di  combusti, 
il  quale  offri  una  relazione  strettissima  con  quelli  di  Villanova  e  di  Bologna, 
sia  per  la  forma  e  costruzione  delle  tombe,  sia  per  la  forma  e  qualità  degli 
ossuari,  che  vi  eran  contenuti ,  sia  infine  per  gli  oggetti  deposti’  nelle  tombe 
stesse  o  per  rito,  ovvero  a  titolo  di  offerte  fatte  al  defunto  dagli  amici  e  dai  pa¬ 
renti.  L’A.  descrive  minutamente  nella  sua  memoria  tutti  i  particolari  relativi  alle 
tombe  ed  ai  trovamenti  fattivi,  corredando  le  sue  descrizioni  con  due  tavole  illu¬ 
strative,  che  accompagnano  la  memoria  stessa,  ed  ove  sono  raffigurati  gli  og¬ 
getti  più  importanti,  che  furono  discoperti  nel  sepolcreto  di  Savignano.  Trala¬ 
sciando  di  riferire  in  questo  riassunto  ciò  che  fu  raccolto  in  codesta  necropoli, 
in  fatto  di  oggetti  di  bronzo,  di  terra  cotta,  e  di  pietra,  riporterò  qui  la  con¬ 
clusione  a  cui  giunse  l’A.  in  seguito  delle  ricerche  praticatevi  e  degli  studi  fatti. 
«  Il  sepolcreto  Savignanese,  come  quello  di  Bologna,  estendevasi  lungo  un’  an¬ 
tica  strada,  di  cui  ignorasi  il  nome  ne’  periodi  preromani ,  per  il  tratto  di  un 
chilometro  all’  incirca.  Villauova  lungi  dall’  essere  isolata,  ha  pertanto  consorelle 
nell’Emilia,  le  quali  fornirono  prodotti  identici  nel  sistema,  nell’arte  e  nella 
disposizione  dei  tipi,  e  che  trovano  pure  pieno  riscontro  in  quelli  di  Bologna 
(scavi  Benacci  e  Arnoaldi  ).  Siffatta  conservanza  di  riscontri  indurrebbe  nella 
persuasione,  che  dal  fiume  Idice  al  fiume  Panaro  soggiornasse  per  non  breve 
periodo  di  tempo  un  sol  popolo  o  popoli,  che  ebbero  comunanza  di  usi  e  di  co¬ 
stumi;  e  che  qui  pure,  come  in  altre  località  dell’ Emilia,  ci  troviamo  in  pre¬ 
senza  di  oggetti  lavorati  sul  gusto  di  quell’arte  antico -- italica  ,  che  accolsero 
anche  gli  Etruschi  nella  parte  ornamentale  delle  loro  ceramiche  ,  arte,  che  ap¬ 
punto  pel  suo  carattere  nazionale,  si  conservò  a  lungo  tra  noi,  malgrado  le  di¬ 
verse  immigrazioni  che  si  stabilirono  nella  nostra  Penisola.  »  Partendo  poi  dal 
fatto  che  il  maggior  numero  di  tal  sorta  di  sepolcreti  si  rinvenne  finora  nella 
Emilia  dove  soggiornarono  a  lungo  i  Galli,  l’A.  prima  di  chiudere  la  sua  memo- 


1  )  Di  un  sepolcreto  preromano  a  Savignano  sul  Panaro.  Modena,  Cappelli,  1874;  con  due  tavole. 

2)  Del  sepolcreto  e  degli  altri  monumenti  antichi  scoperti  presso  Bazzano .  Modena,  Soc.  Tipogra. 
fica,  1875;  con  qattro  tavole. 

3)  Vedi  anche  in  proposito  :  Zannoni,  Sugli  scavi  della  Certosa ,  pag.  lxi. 
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ria  inclina  per  la  possibilità,  che  codeste  necropoli  abbiano  appartenuto  e  sieno  j 
da  riferirsi  a  questo  popolo. 

Più  interessante  del  sepolcreto  di  Savignano  risultò  l’altro  di  Bazzano,  le  di 
cui  prime  vestigia  furono  notate  fin  dal  1863;  dal  1866  a  noi  venne  poi  più 
volte  accuratamente  esplorato  per  un’  estensione  di  are  129,40,  superficie  che 
è  soltanto  una  piccola  parte  di  quella  che  doveva  occupare  l’ intiera  necropoli, 
come  risultò  da  indagini  fatte.  Il  sepolcreto  bazzanese  offri  pure  ne’  suoi  parti¬ 
colari  la  più  stretta  relazione  con  quelli  di  Villanova,  Bologna,  Crespellano,  Sa¬ 
vignano  e  Castelvetro,  allineati  tutti  sull’ antichissima  strada  Claudia.  Finora 
non  si  rinvennero  a  Bazzano  fosse  sepolcrali  con  pareti  rivestite  di  ciottoli  a 
secco,  nè  chiuse  da  sfaldature  di  macigno;  di  trenta  e  più  tombe,  una  soltanto  ; 
fu  trovata  ricoperta  da  uno  straterello  di  terra  abbruciaticela ,  ed  un’altra  a- 
veva  per  stela  un  lungo  ed  aguzzo  ciottolo  di  fiume.  Le  fosse  funerarie  con¬ 
tenevano  un  ossuario  accompagnato  dalle  stoviglie  rituali,  dagli  oggetti  che  fu¬ 
rono  cari  in  vita  al  defunto,  da  quelli  offerti  in  dono  dagli  amici  e  dai  parenti, 
da  qualche  pezzetto  di  aes  rude  e  da  qualche  frammento  di  carbone.  L’  A.  si 
intrattiene  poi  nella  sua  memoria  a  descrivere  minutamente  le  cose  raccolte,  fa¬ 
cendo  opportuni  e  numerosi  confronti  con  quelle  che  furono  altrove  discoperte 
sia  nei  sepolcreti  emiliani,  sia  nelle  terremare,  e  richiamando  per  gli  oggetti 
principali  le  figure  che  si  trovano  nelle  quattro  tavole,  che  illustrano  la  memo¬ 
ria  stessa.  La  descrizione  minuta  di  siffatti  particolari  non  può  naturalmente  es¬ 
ser  qui  riferita  ;  dirò  soltanto  che  le  forme,  la  qualità ,  il  sistema  di  ornamen¬ 
tazione  degli  oggetti  raccolte  a  Bazzano,  offrono  la  più  grande  corrispondenza 
con  quelli  avuti  dalle  molte  altre  necropoli  dell’  Emilia.  L’A.  ha  poi  corredato 
la  sua  memoria  con  una  tavola  dimostrativa,  molto  bene  intesa,  in  cui  si  pon¬ 
gono  in  confronto  gli  oggetti  rinvenuti  nei  sepolcreti  di  Villanova,  di  Bologna 
(Certosa,  Arnoaldi,  Benacei,  Arsenale  militare),  di  Bazzano  e  di  Savignano;  ba¬ 
sta  un  semplice  sguardo  a  codesta  tavola  per  dedurre  la  più  grande  analogia 
negli  oggetti  provenienti  dai  sepolcreti  suddetti,  e  per  ritenere  questi  come  do¬ 
vuti  o  ad  un  medesimo  popolo ,  o  a  genti  diverse ,  ma  che  ebber  comuni  co¬ 
stumanze  ed  usi. 

Terminata  la  descrizione  relativa  alla  necropoli  di  Bazzano,  1’ A.  entra  a  par¬ 
lare  della  terramara  situata  sul  monticello  occupato  da  una  chiesa  e  del 'a  vec¬ 
chia  Rocca  di  Bazzano  medesimo;  dice  che  in  seguito  degli  scavi  praticativi  e 
dei  materiali  raccolti,  la  terramara  di  Bazzano  corrisponde  alle  altre  del  mode¬ 
nese,  ed  ammette  che  «  la  presenza  di  codesti  cumuli  (terremare)  nei  luoghi 
ove  furono  antiche  borgate,  la  loro  concomitanza  coi  sepolcreti  delle  borgate 
stesse,  la  perfetta  analogia  e  direi  quasi  identicità  di  molti  degli  oggetti  delle 
terremare  con  quelli  dei  sepo!creti,  condurrebbero  a'ia  conclusione,  che  quei 
cumuli,  piuttosto  che  avanzi  di  abitazioni  in  bacini  artificiali  sopra  palafitte,  rap¬ 
presentino  invece  un  rituale  di  cerimonie  religiose,  proprie  di  quei  popoli  che  ivi 
posero  la  loro  sede.  »  Si  fa  poi  a  combattere  le  opinioni  dei  terramarologi  che 
ammettono  che  le  terremare  del  modenese  fossero  forme  di  abitazioni  lacustri, 
che  ne’  colli  e  ne’  luoghi  alti  ed  asciutti  si  costruissero  in  mancanza  dei  laghi 
naturali,  bacini  artificiali  per  collocarvi  le  palafitte,  facendosi  forte  degù  argomenti 
addotti  a  quest’  ultimo  riguardo  dal  Prof.  Strobel  ’),  ai  quali  non  si  può  certo 
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negare  un  grande  valore,  per  quanto  concerne  la  questione  di  sapere  se  le  abita¬ 
zioni  dei  terramaricoli  fossero  all’asciutto,  ovvero  su’  bacini  naturali  od  artificiali, 
Il  Prof.  Strabei  concluse  nel  suo  lavoro,  che  le  terramare  sieno  state  stazioni 
terrestri  con  palafitta  o  senza;  l’Avv.  Crespel'ani  però  fa  riflessioni  anche  con¬ 
tro  codesta  opinione,  sebbene  riconosca  che  il  principio  delle  abitazioni  terrestri 
su’  pali  non  abbia  contro  di  sé  quei  fatti  chiari  e  palesi,  che  distruggono  l’ idea 
delle  abitazioni  lacustri  ;  domanda  tuttavia  se  coi  mezzi  di  cui  poteva  disporre 
l’uomo  in  allora,  era  possibile  piantare  palafitte  capaci  di  sorreggere  capanne» 
che  dovevano  servire  di  ricovero  agli  uomini  ed  agli  animali,  negli  strati  di 
gliiaja  diluviale  di  più  metri  di  spessore  o  nei  laghi.  Io  credo  di  si;  ed  a  parte 
ora  la  quistione  delle  palafitte  nelle  terramare,  mi  pare  che  una  risposta  affer¬ 
mativa  trovi  non  argomenti,  ma  fatti  in  suo  sostegno  nell’esistenza  delle  pala¬ 
fitte  lacustri,  discoperte  in  molte  parti  di  Europa,  e  non  so'o  riferibili  all’epoca 
del  bronzo  ma  a  quella  della  pietra;  ed  è  a  credersi  che  se  l’uomo  primitivo 
riusci  coi  mezzi  limitati  di  cui  poteva  disporre,  a  fondare  estese  pa'afitte  lacu¬ 
stri  su  cui  piantò  non  una  sola  abitazione  ma  veri  villaggi,  le  difficoltà  dove¬ 
vano  a  pari  condizioni  presentarsi  minori,  trattandosi  di  lavorare  all’asciutto, 
sia  pure  sopra  strati  di  ghiaja.  Mi  pare  pertanto  che  il  principio  della  mancanza 
di  mezzi  acconci  a  superare  facilmente  le  difficoltà,  che  in  tali  sorta  di  costru¬ 
zioni  dovevano  presentarsi,  non  possa  con  vantaggio  invocarsi  per  combattere 
l’opinione  della  esistenza  debe  abitazioni  su  palafitte  nebe  terramare.  E  ciò  dico 
in  tesi  generale,  non  intendendo  di  entrare  nella  questione  del'a  presenza  o  as¬ 
senza  di  codeste  pa'afitte  nelle  terramare  stesse.  L’  A.  seguita  poi  a  formulare 
argomenti  contro  l’opinione  sostenuta  da  altri  terramarologi ,  i  quali  ritengono 
che  questi  ammassi  rappresentino  un  raduno  di  rifiuti  del  pasto  e  di  oggetti 
dell’economia  domestica  e  delle  diverse  industrie  umane  addivenuti  inservibili, 
accumulati  di  mano  in  mano  da  genti,  che  tennero  stanza  per  lungo  tempo  in 
quei  luoghi.  Non  riferirò  qui  gli  argomenti  esposti  dall’A.,  anche  per  non  en¬ 
trare  in  una  questione,  che  non  può  esser  trattata  utilmente,  se  non  da  chi  ha 
fatto  delle  terramare  uno  studio  speciale,  ed  ha  istituito  osservazioni  ed  esplo¬ 
razioni  numerose  sui  luoghi.  Secondo  l’A.  l’attribuire  i  cumuli  modenesi  al  pe¬ 
riodo  preistorico,  trova  un  ostacolo  insuperabile  nel  fatto  tanto  noto  dell’  abbas¬ 
samento  dei  colli  e  dell’alzamento  continuo  della  pianura,  in  conseguenza  del 
denudamento  operato  dagli  agenti  ordinari;  di  modo,  che  se  realmente  le  terra¬ 
mare  rimontassero  ad  una  antichità  cosi  remota,  quelle  della  co'lina  sarebbero 
a  quest’  ora  tutte  scomparse,  perchè  travolte  al  piano,  e  quelle  della  pianura 
dovrebbero  essere  ricoperte  da  uno  strato  di  materiali  fluitati  alla  loro  superficie; 
invece  le  terramare  si  trovano  tutte  o  alla  superficie  del  terreno  coltivabile,  ov¬ 
vero  infossate  per  un  metro  o  due  sotto  il  suolo.  A  me  pare  peraltro  che  senza 
contestare  l’ efficacia  del  denudamento  ,  si  debbano  anche  tenere  in  conto  le 
circostanze  naturali  che  attenuano,  se  non  impediscono  gli  effetti  del  denuda¬ 
mento  stesso;  immancabilmente  questo  avrà  avuto  luogo  nelle  terramare  di  colle 
senza  però  raggiungere  quegli  ultimi  resultati  a  cui  accenna  l’A.  Del  resto  l’e¬ 
poca  preistorica  del  bronzo,  a  cui  da  taluni  si  riferiscono  alcune  terramare,  come 
il  periodo  preromano  a  cui  le  riconduce  1’  A.,  rappresentano  età  relative,  inde¬ 
terminate  entrambe;  nè  sappiamo  qual  sia  la  distanza  da  quei  tempi  a  noi,  nè 
può  precisarsi  qual  sia  quella  che  corse  fra  loro  ;  cosicché  mancandoci  dati  per 
poter  stabilire  anche  in  modo  approssimativo  codeste  differenze  di  tempo ,  non 
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si  possono  perciò  con  qualche  sicurezza  congetturare,  quali  diversi  risultati  po¬ 
trebbero  esserne  derivati. 

L’  A.  fa  poi  riflettere  che  «  non  si  deve  cercare  la  soluzione  delle  questioni  in¬ 
sorte  sull’  antichità  e  natura  delle  terremare,  negli  usi  e  costumi  dei  popoli  barbari 
o  semibarbari  viventi,  ma  sibbene  nelle  costumanze  antiche  locali,  e  nei  confronti 
coi  monumenti  italici,  che  presentano  affinità  colle  terramare,  quali  sono  i  sepolcreti 
della  media  e  bassa  Italia,  nei  quali  abbiamo  molti  oggetti  che  per  impasto,  forme 
ed  ornamentazione,  presentano  strettissima  relazione  cogli  oggetti,  che  si  raccol¬ 
gono  negli  ammassi  marnosi,  da  ritenere  che  gli  autori  di  siffatti  sepolcreti  abbiano 
avuto  parte  nella  formazione  degli  ammassi  suddetti.  » 

È  innegabile  che  per  la  soluzione  della  questione  delle  terramare  si  possano 
avere  ajuti  e  vantaggi  dal  tenere  in  conto  i  risultati  dell’  esplorazioni  e  degli  studii 
fatti  principalmente  sulle  necropoli  emiliane,  ma  non  converrei  con  1’  A.  nel  ban¬ 
dire  gli  argomenti  che  possono  trarsi  dall’Etnologia  comparata  e  che  possono  con¬ 
correre  coi  primi  a  chiarire  definitivamente  una  questione,  sulla  quale  tutti  non  sono 
d’  accordo. 

Prossima  a  Bazzano  trovasi  la  spianata  detta  Belluria,  dove  furono  scoperti  alla 
superficie  del  suolo,  avanzi  dell’  industria  della  pietra,  consistenti  in  nuclei,  coltel¬ 
lini,  rombi  e  scaglie  di  selci  lavorate.  L’  A.  avverte  anzitutto,  che  mancavano  in 
quel  luogo  vestigia  di  capanne  e  di  stoviglie,  che  d’ordinario  ritrovansi  negli  altri 
luoghi  ove  furono  stazioni  dell’  epoca  della  pietra,  ciò  che  dimostrerebbe  secondo 
1’  A.  che  1’  uomo  si  portava  in  quel  luogo  dall’  abitato;  e  poi  si  dimanda  se  codeste 
reliquie  del  passato  devonsi  considerare  isolatamente,  ovvero  in  relazione  con  le 
frecce  e  coltelli  raccolti  nei  tumuli  di  Bazzano  come  in  quelli  di  Savignano,  di  modo 
che  si  possa  ritenere  essere  stata  ancora  fiorente  1’  industria  degli  oggetti  litici  al- 
l’ epoca  degli  accennati  sepolcreti. 

A  me  pare  che  la  risposta  alla  dimanda  formulata  dall’  A.  non  possa  esser  dub¬ 
bia,  e  che  le  reliquie  litiche  di  Bellaria  debbano  considerarsi  isolatamente  e  non  in 
rapporto  con  quei  pochissimi  oggetti  di  pietra  5  in  tutto,  raccolti  nelle  necropoli  di 
Savignano  e  di  Bazzano.  Se  realmente  1’  industria  litica  fosse  stata  fiorente  nell’  e- 
poca  delle  necropoli  suddette,  si  può  tener  per  fermo  che  si  sarebbero  rinvenuti  in 
maggior  numero  gli  oggetti  litici  nei  sepolcreti,  e  questi  non  avrebbero  fornito  una 
copia  così  considerevole  di  oggetti  di  bronzo,  taluni  dei  quali  stupendamente  ornati 
e  lavorati,  ed  una  serie  di  stoviglie,  che  per  forme  e  per  genere  di  ornamentazione 
non  lasciali  certo  nulla  a  desiderare. 

L’A.  invoca  per  comparazione  le  armi  e  gli  utensili  litici  rinvenuti  alla  Certosa 
di  Bologna  ;  ma  anche  colà  il  numero  di  codesti  oggetti  è  così  esiguo,  che  non  si  può 
non  trovar  giusta  la  conclusione  ammessa  a  loro  riguardo,  che  cioè  essi  fosser  posti 
nelle  tombe  o  perchè  oggetti  cari  agl’  individui,  che  poi  furono  defunti  o  perchè  si 
avevano  su  di  essi  idee  superstiziose,  che  perdurano  anche  oggi  nelle  genti  delle  no¬ 
stre  campagne.  Mi  permetto  poi  di  fare  una  riflessione,  che  mi  fu  suggerita  dalla 
lettura  delle  memorie  dell’avv.  Crespellani,  e  da  un  fatto  che  accadde  a  me  stesso. 
I  cinque  oggetti  litici  rinvenuti,  si  dònno  come  provenienti,  3  dalle  tombe  di  Savi¬ 
gnano,  2  da  quelle  di  Bazzano;  nelle  memorie  dell’  A.  non  si  dice  se  codesti  oggetti 
si  trovarono  negli  ossuari,  ma  semplicemente  nelle  tombe  ;  per  quanto  anzi  può 
inferirsi  da  una  nota,  siffatti  oggetti,  almeno  quelli  di  Bazzano,  non  furono  rac¬ 
colti  dall’  A.,  avvertendo  questi  «  che  non  poche  .(cuspidi  di  lancia  di  pietra)  sono 
andate  perdute,  perchè  credute  cose  di  niun  conto  :  come  moltissimo  aes  rade  è 
stato  disperso  dagli  operai  che  non  lo  apprezzavano.  »  Ora  io  dimando,  questi 
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oggetti  di  pietra  erano  tra  gli  altri  che  formavano  la  suppellettile  funebre,  ov¬ 
vero  si  trovavano  nella  terra  che  fu  impiegata  a  riempire  le  tombe  ?  Si  rifletta 
che  codeste  tombe  non  erano  rivestite  nè  da  ciottoli  ne  da  lastre  di  macigno,  e 
che  la  terra  poteva  benissimo  contenere  di  quegli  oggetti,  perchè  il  sepolcreto  di 
Bazzano  non  dista  gran  fatto  dalla  spianata  di  Bellaria,  dove  gli  oggetti  litici 
si  trovarono  in  copia  alla  superficie  del  suolo,  e  richiamarono  l’attenzione  dell’A. 
Gli  operai  intenti  allo  scavo  non  possono  risolvere  il  dubbio  suespresso,  e  il 
dubbio  è  in  me  fortificato  anche  da  questo  fatto  speciale,  di  aver  raccolto  cioè 
una  stupenda  selce,  della  forma  detta  comunemete  di  St.  Aclieul  o  di  Abbeville, 
fra  la  terra  che  fu  impiegata  a  riempire  una  tomba  di  combusti,  probabilmente 
etnisca.  E  la  terra  adoperata  per  codesto  riempimento,  la  quale  conteneva  an¬ 
cora  de’  ciottoli,  era  benissimo  circoscritta,  perchè  la  sezione  della  tomba  appa¬ 
riva  nella  rupe  di  una  strada,  presso  il  paese  di  Badiola,  uno  dei  centri  più 
ricchi  di  armi  ed  utensili  litici  nel  Perugino. 

In  quanto  poi  all’  assenza  di  vestigia  di  capanne  e  di  stoviglie  contemporanee 
agli  oggetti  di  pietra,  notata  dall’  A.  nella  spianata  di  Bellaria,  devo  avvertire,  che 
lo  stesso  fatto  si  è  ripetuto  nelle  numerose  località  del  Perugino,  dove  fino  ad 
ora  sebbene  abbia  fatto  molte  ricerche,  non  mi  riesci  di  trovare  nessun  fondo  di 
capanne,  nè  frammenti  di  stoviglie,  che  possano  con  certezza  farsi  risalire  al- 
1’  età  della  pietra. 

Dopo  aver  descritto  alcuni  movimenti  di  epoca  romana  rinvenuti  presso  Baz¬ 
zano,  l’A.  chiude  la  sua  memoria,  concludendo,  che  il  gruppo  dei  monumenti  baz- 
zanesi  è  della  massima  importanza,  poiché  presenta  la  serie  completa  delle  ti^cce 
delle  diverse  popolazioni,  che  secondo  gli  storici  antichi  fissarono  colà  lunga  di¬ 
mora,  come  gli  Umbri,  a  cui  riferisce  gli  avanzi  dell’età  della  pietra  di  Bellaria,  gli 
Etruschi  ed  i  Galli,  a  cui  riferisce  le  terremare  ed  i  sepolcreti,  ed  i  Romani 
Non  m’ intratterrò  ora  sopra  codesta  divisione,  la  quale  darebbe  luogo  ad  una 
lunga  ,  discussione,  ma  non  posso  a  meno  di  non  far  riflettere,  che  se  si  attri¬ 
buiscono  agli  Umbri,  ricordatici  dalla  storia,  il  lavoro  e  l’ impiego  delle  armi  ed 
utensili  litici,  anche  1’  età  della  pietra  viene  allora  a  rientrare  nel  periodo  sto¬ 
rico  ed  è  innegabile  che  codesta  conclusione  ha  contro  di  sè  tanti  argomenti,  che 
valgono  ad  invalidarla  completamente. 

L’ Ing.  Zannoni  ha  dato  conto  delle  ultime  scoperte  da  esso  fatte  nel  sotto¬ 
suolo  di  Bologna,  e  precisamente  nelle  terre  di  proprietà  Benacci,  dove  appar¬ 
vero,  da  quanto  riferisce  l’ A.  sepolcri  nuovi,  differenti  per  le  particolarità  che 
hanno  offerto,  da  quelli  fin  qui  escavati  nel  suolo  dell’antica  Felsina  1).  Negli  scavi 
Benacci  erano  apparse  fino  ad  ora  le  prime  epoche  di  Villanova,  l’epoca  gallica, 
e  l’ epoca  romana;  in  una  nuova  trincea  peraltro  aperta  a  levante  apparve  l’aurora 
di  un’  altra  epoca,  e  di  93  sepolcri  discopertivi,  51  palesano  caratteri  che  non  si 
notarono  fino  ad  ora  negli  altri.  L’  A.  descrive  minutamente  il  risultato  delle 
esplorazioni  fatte,  delle  forme  particolari  dei  sepolcri  rinvenuti  e  degli  oggetti 
raccoltivi  ;  è  impossibile  peraltro  riassumere  ciò  eh’  egli  ha  riferito  in  un  suc¬ 
cinto  riassunto ,  ed  io  sono  dolente  di  non  poter  qui  riportare  che  le  conclusioni 
a  cui  1’  A.  pervenne. 

Il  gruppo  delle  51  tombe  presenta  maniere  di  seppellire  affatto  speciali;  po¬ 
chissime  le  tombe  in  nuda  terra,  le  altre  rivestite  di  piastrelloni,  di  sfaldature  di 
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macigno  a  cono  a  guisa  di  dolmen,  e  le  piu  ricche  con  pareti  di  ciottoli  o  di 
sfaldature  di  lastra.  Entro  alle  tombe  pochissimo  il  vasellame,  ed  i  graffiti  nei 
vasi  risentono  della  prima  maniera  il  punto,  la  linea,  le  linee  parallele,  l’angolo, 
il  cerchio,  la  greca.  Vi  si  rinvennero  morsi  da  cavallo  in  bronzo,  paalstab,  ac¬ 
cette,  armille  con  pendagli  a  sferette,  e  foggie  di  fibule  e  di  spilloni  affatto  nuove: 
non  manca  1’  ambra,  ma  predominano  nelle  fibule  ornamenti  di  piccoli  cerchietti 
di  osso. 

Prima  di  risolvere  la  questione  dell’  epoca  e  della  gente  a  cui  possono  farsi 
risalire  codeste  tombe  speciali,  1’  A.  fa  comparazioni  con  i  risultati  degli  scavi 
istituiti  in  altre  necropoli,  e  principalmente  a  Chiusi,  Cere,  Carvetri,  Cortona, 
Golasecca,  ne’  sepolcreti  delle  valli  dell’Adige  e  del  Piave,  a  Matray,  ad  Hoetting, 
a  Villanova;  in  quest’ultimo  luogo  trova  70  sepolcri  con  ciottoli  e  lastre  di  ma¬ 
cigno  eguali  ai  51  discoperti  negli  scavi  Benacci,  e  dopo  alcune  riflessioni  mani¬ 
festa  il  pensiero,  che  più  sieno  state  le  genti  e  le  epoche  attestate  dagli  scavi 
di  Villanova  e  di  Benacci.  L’A.  crede  che  una  sia  la  gente  e  1’  epoca  dei  sepolcri 
di  combusti  rivestiti  di  macigni  ovvero  di  ciottoli  e  di  macigni,  altra  sia  la  gente 
e  1’  epoca  dei  sepolcri  in  fosse  di  nuda  terra,  altra  infine  quella  delle  tombe  rac¬ 
chiudenti  scheletri.  Nè  solamente  si  ha  identità  di  costruzione  nelle  tombe  suddette 
fra  Villanova  a  Benacci,  ma  anche  nei  fìttili  graffiti,  nelle  fibule,  negli  altri  og¬ 
getti  in  bronzo  ed  in  osso.  E  codeste  tombe  differiscono  poi  sostanzialmente  per 
la  forma  e  per  ciò  che  contengono,  dalle  altre  che  successivamente  si  costrussero 
a  Villanova  e  Benacci.  Identità  di  forme  e  di  ornamentazione  1’  A.  ha  pure  se¬ 
gnalato  tra  i  vasi  contenenti  le  ossa  combuste  nelle  necropoli  di  Cere,  Chiusi, 
Cervetri,  Cortona  e  quelli  provenienti  dalle  tombe  di  Villanova  e  Benacci  a  ciot¬ 
toli  ed  a  macigno. 

Dopo  queste  indagini  comparative  1’  A.  pone  la  questione  della  gente  a  cui  si 
possono  far  risalire  codeste  tombe  particolari  tanto  nell’  agro  felsineo,  quanto  in 
quedo  delle  quattro  località  testé  nominate  e  ricorrendo  alle  tradizioni  ed  ai 
ricordi  storici  termina  per  ammettere,  che  la  serie  dei  sepolcri  con  ciottoli  e  la¬ 
stre  di  macigno  sia  dovuta  ai  Pelasgi,  mentre  la  gente  che  susseguì  a  questo 
popolo,  e  crebbe  e  si  sviluppò  fino  all’  invasione  degli  Etruschi,  ritiene  fosse 
rappresentata  dagli  Umbri. 

L’  A.  avverte  da  ultimo  che  gli  scavi  Benacci  sono  stati  proseguiti  ed  estesi 
ancora  a  terre  vicine,  e  che  il  risultato  delle  esplorazioni  fatte  è  oltremodo  im¬ 
portante  per  gli  oggetti  in  bronzo  e  per  i  vasi  arcaici  rinvenutivi. 

3.  Il  sig.  W.  Helbig  aveva  addimandato  all’Ing.  Zannoni  se  i  supposti  rasoi  di 
bronzo  si  fossero  ritrovati  nella  necropoli  di  felsina,  e  nel  caso  affermativo  quali 
oggetti  esistevano  insieme  ad  essi;  se  cioè  fossero  stati  rinvenuti  con  bronzi  e 
vasi  del  primitivo  stile  geometrico,  ovvero  trovati  con  vasi  dipinti  ed  istoriati  a 
figure  nere  o  rosse.  L’ Ing.  Zannoni  ha  publicato  la  risposta  alle  dimande  for¬ 
mulategli  da  Helbig  1  )  In  questo  lavoro  l’A.  delinea  dapprima  per  sommi  capi 
il  quadro  delle  scoperte  archeologiche  da  esso  fatte,  ricordando  che  sono  ottoi 
gruppi  dei  sepolcri  finora  conosciuti  nel  suolo  dell’ antica  Felsina  ;  s’intrattiene 
poi  sul  gruppo  dei  sepolcri  Benacci,  dal  quale  emergono,  come  già  si  è  detto 
di  sopra,  quattro  epoche  differenti  della  storia  di  Felsina,  distintissime  anche 
nella  loro  stratificazione,  la  pelasgica,  1’  umbra,  la  gallica  e  la  romana.  I  sup¬ 
posti  rasoi  di  bronzo  non  si  rinvennero  che  nel  gruppo  dei  sepolcri  Benacci,  e 


')  Sui  'presunti  rasoi  di  bronzo.  Roma,  Salvini,  1875. 
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dei  nove  sepolcri  in  cui  si  trovarono,  quattro  appartengono  alle  prime  epoche 
di  Villanova,  cinque  ad  un’  epoca  anteriore  che  sarebbe  la  pelasgica.  L’A.  de¬ 
scrive  poscia  le  condizioni  speciali  del  rinvenimento  de’ supposti  rasoi  di  bronzo 
nelle  tombe  di  entrambe  le  epoche,  e  dice  che  ne’  sepolcri  anteriori  a  Villanova 
rivestiti  e  coperti  con  sfaldature  di  molassa  o  di  arenaria,  furono  trovati  con 
grandi  vasi  graffiti,  con  fibule,  con  spilloni  di  forma  diversa  da  quella  delle  prime 
epoche  di  Villanova,  con  accette  (celi)  ed  ascie  ( paalstab )  di  bronzo.  Nelle  altre 
quattro  tombe  il  preteso  rasojo  fu  sempre  rinvenuto  entro  il  vaso  contenente  le 
ossa  combuste,  con  fibule,  spilloni,  vasellame  bruno  e  rosso,  e  qualche  vasetto 
graffito. 

Nel  chiudere  la  sua  memoria  l’ A.  fa  riflettere  che  l’Avv.  Crespellaui  rinvenne 
pure  tre  supposti  rasoi  di  bronzo  nel  sepolcreto  di  Savignano  (Modenese),  uno 
dei  quali  in  condizioni  identiche  a  quelle  de’  sepolcri  Benacci  anteriori  a  Villa¬ 
nova,  due  in  sepolcri  che  accennano  alle  prime  epoche  di  Villanova  stessa. 

4.  Il  Conte  Gozzadini  ha  recentemente  illustrato  ')  taluni  sepolcreti  etruschi 
discoperti  non  ha  guari  nel  territorio  bolognese,  e  precisamente  a  Monte  Avi¬ 
gliano  e  Pradalbino  ed  a  S.  Maria  Maddalena  di  Cazzano,  due  località,  discoste 
ciascheduna  un  20  chilometri  circa  da  Bologna.  Le  antichità  sepolcrali  disco¬ 
pertevi,  rivelano,  al  dire  dell’  A. ,  stazioni  o  borgate  di  quel  popolo  etrusco  ce¬ 
lebrato  per  civiltà  e  possanza,  il  quaie  ebbe  al  di  qua  dell’Appennino  una  delle 
principali  sedi  in  Bologna  ed  un’  altra  certo  cospicua  a  Marzabotto;  codeste 
antichità  spettano  pertanto  al  periodo  più  splendido  della  civiltà  etrusca.  L’A. 
dopo  aver  dato  la  precisa  ubicazione  della  località  ove  furono  discoperte  le  an¬ 
tichità  stesse,  descrive  nella  sua  nota  le  condizioni  dei  travamenti  ed  enumera 
gli  oggetti  che  si  rinvennero  ne’  sepolcri,  depostivi  dalla  pietà  dei  superstiti  o  per 
impulso  di  affetto  o  per  osservanza  rituale.  Sei  furono  i  sepolcri  esplorati  nel 
Monte  Avigliano,  disposti  senza  ordine  alcuno,  e  consistenti  in  semplici  fosse  ;  è 
molto  probabile  poi  chè  esistesse  per  lo  addietro  nello  stesso  luogo  un  maggior 
numero  di  sepolcri,  che  però  dovettero  franare,  quando  franò  tutto  un  fianco 
del  monte.  L’ A.  reputa  che  a  Monte  Avigliano  ed  a  Pradalbino  vivessero  in  sta¬ 
zioni  o  borgate,  gente  di  condizione  elevata  ed  opulente,  poiché  le  cose  rinvenute 
ne’  sepolcri  rivelano  agiatezza  ed  inoltre  quel  lusso  che  si  trova,  ma  non  sovente, 
nelle  principali  necropoli,  coni’  è  la  felsinea  alla  Certosa.  In  quanto  all’  epoca  di 
codesti  due  sepolcreti  1’  A.  ritiene  che  debba  esser  quella  in  cui  1’  arte  etrusca, 
ingentilita  e  perfezionata  dall’  elemento  ellenico,  aveva  completato  il  suo  svi¬ 
luppo,  e  siccome  ammette  una  contemporaneità  tra  i  due  sepolcri  indicati  e  le 
necropoli  di  Marzabotto  e  della  Certosa,  cosi  assegna  ad  essi  il  quinto  o  sesto  se¬ 
colo  di  Roma.  Ad  un’  epoca  quasi  eguale  riferisce  i  sepolcri  di  S.  M.  Maddalena 
di  Cazzano  e  di  alcune  località,  finitime,  dai  quali  si  ebbero  oggetti  che  l’A. 
descrive  o  ricorda,  appartenenti  al  periodo  più  splendido  della  civiltà  etrusca. 


V  I  Sepolcreti  etruschi  di  Monte  Avigliano  e  P  radallino  e  di  M.  Maddalena  di  Cazzano  nel 
Bolognese  ;  Bologna,  Fava  e  Garagnani. 
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*  IV. 

L’uomo  preistorico  in  Italia  (li  A.  Issel.  —  L’archeologia  preistorica  in 
Italia  (li  E.  Bignami  Sobmani.  —  Sui  Nuraghi  di  Sardegna  di  E.  di  Maltzan.  — 
La  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  storici  e  di  belle  arti  (li 
Terra  d’ Otranto.  —  L’esposizione  di  archeologia  preistorica  a  Brescia. 

1.  L 'Unione  tipo  grafico -editrice  di  Torino  procedendo  alla  pubblicazione  della 
versione  italiana  dell’  opera  di  Lubbock,  i  tempi  preistorici  e  V  origine  dell ’  in¬ 
civilimento,  ebbe  il  lodevole  pensiero  di  corredare  la  pubblicazione  stessa  con  un 
appendice,  che  si  riferisse  esclusivamente  all’  epoca  preistorica  italiana,,  ed  illu¬ 
strasse  cosi  quanto  principalmente  si  conosce  sulle  origini  dell’  incivilimento 
nella  nostra  penisola.  L’ incarico  fu  affidato  al  Prof.  A.  Issel  dell’  Università  di 
Genova,  il  quale  corrispose  molto  bene  alla  fiducia  che  fu  in  esso  riposta,  com¬ 
pilando  un  lavoro  di  sintesi  sull’  epoca  preistorica  italiana ,  che  sovratutto  si 
distingue  per  molta  erudizione,  per  chiarezza  di  esposizione,  per  T  ordine  e  di¬ 
stribuzione  delle  materie,  per  moderazione  ed  assennatezza  nei  giudizi  e  nelle 
opinioni.  x) 

L’A.  divise  il  suo  lavoro  nei  punti  principali  seguenti:  l’uomo  terziario;  l’uomo 
nel  periodo  postpliocenico;  l’età  della  pietra;  le  caverne  ossifere;  l’età  del  bronzo; 
le  abitazioni  lacustri;  le  terremare;  i  monumenti  megalitici;  la  prima  età  del 
ferro;  le  razze  preistoriche.  Lo  spazio  mi  difetta  per  poter  dare  un  breve  rias¬ 
sunto  di  ciò  che  in  ciascheduno  di  questi  punti  trattò  T  A.  ;  anche  potendo  di¬ 
sporre  di  spazio,  non  potrei  peraltro  che  malamente  riassumere  un  lavoro  suc¬ 
coso,  nel  quale  non  vi  son  di  certo  fronde  da  togliere. 

Se  non  mi  è  dato  peraltro  di  occuparmi  anche  brevemente  dei  singoli  argo¬ 
menti  trattati  dall’  A.,  non  posso  tacere  su  quello,  che  è  per  così  dire  il  più 
cardinale  ed  interessante,  relativo  all’  uomo  pliocenico  di  Savona,  per  il  quale, 
il  Prof.  Issel  è  stato  ed  è  uno  dei  sostenitori,  che  alla  forza  delle  proprie  con¬ 
vinzioni  ha  sempre  saputo  unire  argomenti  validi  e  concludenti  per  giungere  ad 
ammettere  se  non  la  sua  esistenza  assoluta,  a  dimostrare  almeno  che  militano 
per  essa  tutte  le  probabilità;  e  ciò  non  è  davvero  poca  cosa  in  un  problema 
di  così  grave  momento.  Nel  suo  lavoro  poi  T  A.  ha  arrecato  nuove  prove  di 
fatto  in  appoggio  di  codesta  tesi  interessantissima;  egli  ha  istituito  nuove  ricerche 
nel  terreno  pliocenico  di  Savona,  presso  al  luogo  dove  nel  1852  furono  disotterrati 
gli  avanzi  umani,  ed  il  risultato  di  codeste  esplorazioni  fu  quello,  di  aver  rinve¬ 
nuto  nella  marna  bigio-verdastra  pliocenica,  non  rimaneggiata,  contenente  esem¬ 
plari  di  ostriche,  di  pettini,  ed  un  piccolo  scheletro  di  pesce,  alcuni  pezzetti  d; 
carbone  o  di  legno  arso,  la  presenza  dei  quali  assicura  di  molto  la  scoperta 
primitiva  e  le  dà  un  grado  maggiore  di  probalità,  E  solo  a  dolersi  che  1’  A.  non 
abbia  potuto  proseguire  le  sue  indagini,  le  quali  non  v’  ha  dubbio  ripromettevano 
assai.  Il  ritrovamento  di  ossa  umane  nel  pliocene  della  Liguria  non  si  è  poi 
verificato  soltanto  a  Savona,  ma  T  A.  molto  a  proposito  riferisce  una  citazione 
del  Prof.  Canobbio *  2),  il  quale  dice  che  nell’  interno  di  Genova  fu  disotterrato 


’)  L’  uomo  preistorico  in  Italia ,  considerato  principalmente  dal  punto  di  vista  paleontologico ,  per 
A.  Issel.  Torino.  Unione  tip.  edit.  torinese,  1875. 

2)  G.  B.  Canobbio,  Saggio  sulla  giacitura  di  alcuni  fossili  di  .Genova  e  suoi  contorni.  Genova,  1823. 
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lai  tufo  o  marna  pliocenica,  un  ileo  umano  quasi  intiero,  appartenente  a  gio¬ 
vane  individuo. 

In  un  lavoro  di  sintesi  com’  è  quello  che  ha  compilato  il  Prof.  Issel  è  im¬ 
ipossibile  che  non  vi  sieno  alcuni  piccoli  nei  ;  quelli  però  che  vi  ho  notato  non 
possono  nemmen  dirsi  commessi  dall’  A.  perchè  si  ritrovano  nelle  fonti  da  cui 
■gli  attinse  notizie;  di  omissioni  importanti  non  ne  ho  segnalata  che  una;  par¬ 
lando  delle  caverne  ossifere,  1’  A.  ha  taciuto  di  quelle  importantissime  del  Pisano, 
esplorate  dal  compianto  Eegnoli.  Ciò  peraltro  non  toglie  nulla  al  pregio  dell’  in¬ 
tiero  lavoro  il  quale  dev’  esser  letto,  e  studiato  da  tutti  coloro  che  desiderano 
acquistare  cognizioni  sull’  antichità  dell’  uomo  in  Italia  e  sui  primordi  del  nostro 
incivilimento. 

2.  L’ Ing.  Emilio  Bignami  Sormani  tenne  una  conferenza  pubblica  nell’Aprile 
del  1875  a  Milano,  prendendo  a  tema  V  archeologia  preistorica  in  Italia.  Codesta 
conferenza  fu  stenografata  e  poi  publicata  ’).  Chi  conosce  la  mole  immensa  dei 
lavori  fatti  in  Italia  sull’  argomento  e  la  copia  di  quelli  che  tuttodì  si  van  fa¬ 
cendo,  vede  naturalmente  l’impossibilità  di  poter  raccogliere,  sia  pure  le  cose 
più  essenziali,  nel  limitato  spazio  concesso  ad  una  conferenza;  non  ostante  questa 
difficoltà,  direi  insormontabile,  pure  l’ A.  seppe  svolgere  il  suo  tema  in  modo, 
da  fornire  all’  uditorio  un  concetto  abbastanza  preciso  sia  dei  punti  fondamentali 
dell’argomento,  sia  delle  conclusioni  raggiunte,  sia  dell’  importanza  degli  uni  e 
delle  altre.  Certo  in  qualche  luogo  l’ A.  poteva  ristringere  il  suo  dire ,  a  bene¬ 
ficio  di  qualche  punto  dell’argomento  poco  trattato,  ovvero  completamente  omesso; 
qualche  riferimento  non  è  esattissimo  come  avrebbe  dovuto  esserlo;  ma  se  si 
toglie  quest’ultimo  neo,  può  dirsi  che  il  vastissimo  tema  preso  a  trattare  dall’ A. 
ebbe  un  conveniente  svolgimento  nella  conferenza  da  esso  tenuta. 

3.  Il  Barone  Enrico  di  Maltzan,  la  di  cui  fine  disgraziata  è  da  tutti  conosciuta, 
capitò  contro  sua  volontà  nella  città  capitale  dell’  isola  di  Sardegna,  diretto  per 
la  Tunisia;  vi  stette  fermo  otto  giorni,  e  questi  furono  sufficienti  perchè  le  cose 
vedute  lo  invaghissero  talmente,  da  risolversi  a  trattenersi  nell’Isola  di  Sardegna 
per  qualche  mese  al  suo  ritorno  dalla  Tunisia.  Frutto  della  sua  permanenza 
nella  Sardegna  è  un  libro  molto  interessante,  eh’  egli  pubblicò  fin  dal  1839,  nel 
quale  raccolse  i  suoi  studi  numerosi  e  diversi,  fatti  nelle  varie  parti  dellTsola.  2) 
Codesto  lavoro  è  diviso  in  capitoli,  ed  il  XIII  è  consacrato  esclusivamente  ai 
Nuraghi,  monumenti  vetustissimi,  i  quali,  come  ognuno  conosce,  rappresentano 
una  specialità  della  Sardegna,  ed  interessano  notevolmente  T  Archeologia  prei¬ 
storica. 

L’Ing.  Bertolini  ebbe  il  lodevole  pensiero  di  volgere  dall’idioma  tedesco  nella 
nostra  lingua  l’ intiero  capitolo  sui  nuraghi  3)  e  questa  traduzione,  in  cui  il  lettore 
trova  raccolto  quanto  di  più  importante  si  è  detto  e  si  conosce  sui  nuraghi,  è 
oggi  molto  importante,  perchè  non  è  più  possibile  trovare  nè  in  commercio,  nè 
privatamente,  la  pubblicazione  del  Senatore  Spano  sui  nuraghi  stessi,  sebbene 
siansene  fatte  tre  edizioni.  4) 

L’ A.  incomincia  il  suo  articolo  stabilendo  la  differenza  che  corre  tra  i  nuraghi 
e  le  tombe  dei  giganti,  esistenti  pure  in  Sardegna  ;  descrive  poscia  la  costruzione 


’)  Milano,  Battezzati ,  1875  # 

?)  Reise  aufder  Insel  Sardinien  von  H.  Freifterr/ivcm  Maltzan.  Leipzig,  Dyk:  sete  Bucliandlung, 1869. 
8)  B.  C.  Bertolini,  Alcuni  cenni  sul  libro  —  Viaggi  in  Sardegna  —  del  Barone  E.  di  Maltzan  e 
versione  dell ’  intiero  capitolo  —  sui  Nuraghi  —  Cagliari,  Timon,  1875. 

*)  Spano,  Memoria  sopra  i  Nuraghi  di  Sardegna  ;  3. a  ed.,  Cagliari,  Stamp.  Arcivescovile,  1867. 
Arch.  per  l’Antrop.  e  l’Etnol.  28 
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speciale  de’  nuraghi  stessi,  e  s’ intrattiene  quindi  a  lungo  a  riferire  le  diverse 
opinioni  che  si  ebbero  per  1’  addietro  relativamente  alla  destinazione  di  codesti 
monumenti,  concludendo  che  la  maggioranza  de’ nuragologi  propendeva  per  ri¬ 
guardarli  come  mausolei  sepolcrali.  Riferisce  quindi  l’ interpretazione  che  ne 
dette  lo  Spano  nel  1854,  accettandola  pienamente,  ed  ammettendo  esso  pure  che 
i  nuraghi  abbiano  avuto  quella  destinazione,  che  è  la  primaria  di  ogni  ed.ficio, 
quella  cioè  di  luoghi  di  abitazione.  Arreca  quindi  un  numeroso  contingente  di 
prove  per  dimostrare  che  siffatti  monumenti  fossero  abitazioni  e  non  sepolcri; 
presenta  poi  l’A.  talune  riflessioni  etimologiche  sulla  parola  nurago,  sviluppando 
quelle  esposte  da  altri  in  precedenza.  Arri  fece  derivare  codesta  parola  dal  fe¬ 
nicio  nur,  fuoco ,  luce  e  da  hag,  sagrificio,  santuario ,  Jssta  e  ritenne  che  nurago 
significasse  fuoco  sacro.  Spano  rilevò  in  proposito  e  giustamente,  che  la  parola 
fuoco  esprime  in  molte  lingue  ed  anche  nel  dialetto  sardo,  il  significato  di  fo¬ 
colare,  e  per  conseguenza  di  abitazione.  Ed  in  questo  concetto  si  accorda  pure 
Maltzan,  il  quale  si  fa  poi  ad  interpretare  la  seconda  parte  della  parola  nuragoj 
e  fa  conoscere  come  hag  ha  per  radice  chag ,  e  questa  forma  il  tempo  chachag 
o  chug,  significanti  entrambi  descrivere  un  cerchio ,  da  cui  il  senso  celebrare  una 
festa ,  ne  offre  soltanto  una  derivazione  figurata.  Allontanandosi  però  dal  signi¬ 
ficato  metaforico  per  restare  al  primitivo  ed  originario,  l’A.  fa  riflettere  che 
quest’  ultimo,  ridotto  alla  forma  di  aggettivo,  dà  la  trasposizione  a  forma  di 
cerchio ,  rotondo ,  e  siccome  si  è  veduto  che  la  parola  nur  può  essere  interpretata 
per  focolare  o  casa,  nella  composizione  di  nur-hag  Ovvero  nur-cliag  si  porge  il 
significato  più  espressivo,  più  semplice  e  realmente  corrispondente  alla  forma 
dei  fabbricati  di  cui  è  parola,  e  che  è  quella  di  un’  abitazione  a  forma  di  cer¬ 
chio,  o  di  una  casa  rotonda. 

Ho  creduto  bene  riferire  siffatte  riflessioni  etimologiche  sulla  parola  nurago, 
anzitutto  perchè  rappresentano  vedute  originali  dell’  A.  e  poi  perchè  concorrono 
con  gli  altri  argomenti  a  stabilire  sempre  di  più  la  vera  destinazione  di  quei 
vetusti  e  numerosissimi  monumenti  della  Sardegna,  i  quali  salgono  a  4000  circa. 

L’ A.  s’ intrattiene  quindi  a  discorrere  a  lungo  sull’  ubicazione,  sulla  disposi¬ 
zione  dei  nuraghi  in  gruppi  formati  da  un  diverso  numero  di  tali  monumenti, 
sulle  diverse  particolarità  eh’  essi  offrono  sia  per  grandezza,  sia  per  numero  di 
ambienti  e  corridoi,  sia  per  il  grado  maggiore  o  minore  di  posizione  fortificata 
eh’  essi  presentano. 

Si  domanda  poi  quale  sia  stato  il  popolo  che  ha  costruito  i  nuraghi;  e  senza 
entrare  ad  esporre  tutte  le  teorie  più  o  meno  stravaganti  emesse  in  proposito, 
dice  che  nessuno  ha  voluto  attenersi  all’idea  più  semplice,  quella  cioè  che  l’ori¬ 
gine  dei  nuraghi  si  debba  alla  sconosciuta  antichissima  popolazione  autotoctona 
della  Sardegna.  Come  difatti  trovare  ragionevoli  le  supposizioni  di  diversi  autori, 
che  riferirono  i  nuraghi  agli  Egizi,  ai  Cartaginesi,  ai  Tirreni,  ai  Pelasgi,  ai  Corsi, 
ai  Beleari,  agli  Etruschi,  ai  Numidi  e  persino  agli  antichissimi  Libii,  quando 
nessuno  di  questi  popoli  ha  costruito  nella  sua  patria  monumenti  consimili?  Di¬ 
fatti  all’ infuori  dei  Talayot  dell’Isola  Minorca,  in  nessun  altro  paese  della  terra 
si  hanno  edifizi  che  sieno  affini  per  architettura  ai  nuraghi;  ed  i  Talayot  stessi 
offrono  differenze  sensibili  con  i  monumenti  citati  della  Sardegna;  per  le  analogie 
però  che  presentano,  si  può  naturalmente  concludere  che  le  popolazioni,  che 
furono  aborigene  nelle  due  Isole,  provenissero  da  uno  stipite  comune.  Dopo  aver 
fatto  talune  comparazioni  tra  i  nuraghi  ed  alcune  costruzioni  megalitiche  di  di¬ 
verse  parti  di  Europa  e  dell’Africa  settentrionale  (Algeria),  ed  aver  trovato 


RIVISTA 


415 

notevoli  differenze  tra  codesti  antichissimi  monumenti,  l’ A.  conclude,  che  i  nu¬ 
raghi  non  sono  edifici  di  popoli  immigrati,  *ma  di  popolazione  indigena,  e  che 
l’ origine  di  questa  è  preistorica  come  sono  preistoriche  le  abitazioni.  «  Su  ciò 
che  è  preistorico  quindi  io  sono  d’  avviso,  dice  1’  A.,  che  non  vi  possa  essere  di¬ 
scussione.  »  Anche  in  questo  pertanto  l’ A.  si  accorda  collo  Spano,  il  quale  ri¬ 
ferisce  taluni  nuraghi  all’  età  della  pietra,  altri  a  quella  del  bronzo. 

Dopo  avere  a  lungo  discorso  dei  nuraghi  più  importanti,  delle  loro  particolarità 
architettoniche,  della  loro  solida  costruzione,  e  delle  differenze  che  presentano 
tra  loro,  termina  asserendo  che  «  i  nuraghi  sembra  siano  costrutti  in  complesso, 
generalmente  sullo  stesso  stile,  e  rappresentano  un  solo  periodo  di  coltura  per 
sé  stesso  isolato  ed  a  noi  ancora  oscuro  ed  enigmatico.  » 

Quantunque  1’  articolo  di  Maltzan  sui  nuraghi  sia  fondato  per  cosi  dire  sulle 
osservazioni  e  sugli  studi  del  senatore  Spano,  che  è  sempre  il  primo,  che  abbia 
rischiarato  di  viva  luce  i  nuraghi  della  Sardegna,  nondimeno  il  lavoro  dell’ A. 
non  manca  di  osservazioni  nuove,  frutto  dell’  ispezione  fatta  a  parecchi  di  quei 
monumenti,  e  di  riflessioni  originali  ed  importanti. 

4.  La  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  storici  e  di  belle  arti  di  Terra 
ili  Otranto,  ha  publicato  una  estesa  relazione  del  suo  operato  nei  due  anni  1873 
e  1874  ')  la  quale  è  interessantissima  dal  punto  di  vista  dell’  Archeologia  clas¬ 
sica,  ed  io  sono  dolente  di  non  poter  qui  riferire  che  brevissimi  cenni,  trascu¬ 
rando  di  riportare  anche  per  sommi  capi  i  punti  principali  di  codesto  lavoro, 
perché  uscirei  dal  terreno  dell’  archeologia  preistorica  in  cui  mi  devo  mantenere. 
Non  posso  però  non  encomiare  sia  la  Commissione  stessa  per  quanto  operò  nel 
tempo  suddetto,  sia  il  Relatore,  il  benemerito  Duca  Castromediano,  sia  1’  ammi¬ 
nistrazione  provinciale  di  Terra  di  Otranto,  nel  bilancio  della  quale  si  stanziano 
annualmente  7000  lire,  in  prò  degli  antichi  monumenti,  e  del  Museo  provinciale 
di  Lecce,  che  tuttodì  va  aumentando  ed  arricchendosi.  Quante  provinole  italiane, 
negligenti  ed  incuranti  di  ciò  che  solo  Ci  resta  dei  nostri  primi  padri,  potrebbero 
specchiarsi  nella  Provincia  di  Terra  di  Otranto  e  seguirne  il  lodevole  esempio; 
ne  avvantaggerebbe  la  scienza,  e  la  patria  nostra  ne  trarrebbe  lustro  e  decoro. 
Chi  non  sa  donde  viene,  ignora  chi  sia  e  dove  va,  dice  giustamente  il  Relatore, 
e  per  conoscere  donde  veniamo,  non  vi  ha  altra  via  che  salvare  dall’  incuria 
degli  uomini  e  dell’  edacità  del  tempo,  quei  ricordi  che  ancor  ci  rimangono,  di 
coloro  che  ci  precedettero  nelle  remotissime  epoche  trascorse. 

Quel  poco  che  si  trova  in  codesta  relazione,  che  può  interessare  i  cultori  dei- 
fi  Archeologia  preistorica  sarà  ora  da  me  brevemente  riferito.  Il  Sig.  De  Simone 
dà  la  notizia  del  rinvenimento  di  una  stazione  preistorica  dell’  epoca  neolitica  a 
Calone,  e  di  un’altra  dell’età  del  bronzo.  Da  quanto  si  può  dedurre  dalla  let¬ 
tura  del  suo  scritto  1’  A.  lascia  poi  intravedere  certi  rapporti  fra  i  nuraghi  della 
Sardegna,  e  gli  antichissimi  edifizi  indicati  nel  Leccese  col  nome  lu  traddhu,  i 
quali  saranno  soggetto  di  ulteriori  studi.  Lo  stesso  De  Simone  discoprì  nei  teni- 
menti  di  Novoli,  di  Arnesano  e  di  Lecce  un  numero  considerevole  di  armi  e  di 
utensili  litici,  da  ritenere  per  fermo  che  anche  colà  si  avessero  officine  e  stazioni 
importanti  nell’  età  della  pietra. 

5.  Il  19  Agosto  1875  l’ Ateneo  di  Brescia  teneva  un’adunanza  solenne,  ed  ac¬ 
compagnava  questa  festa  della  scienza  con  1’  apertura  di  un’  Esposizione  di  ar¬ 
cheologia  preistorica  e  di  belle  arti  della  Provincia,  nella  quale  ciò  che  si  rife- 


’)  Trecce,  Tip.  Salentina,  1875. 
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riva  all’  antichità  dell’uomo  nel  territorio  di  Brescia  teneva  una  parte  larghissima 
e  molto  interessante.  Dopo  le  relazioni  che  dettero  in  proposito  Pigorini  rj  e 
Martinati  2)  sarebbe  noioso  ed  inutile  che  io  qui  riferissi  sull’esposizione  stessa; 
il  lettore  troverà  nelle  due  relazioni  citate,  e  specialmente  nella  prima,  non  solo 
ricordato  ciò  che  principalmente  figurò  nella  mostra  di  Brescia,  ma  osservazioni 
e  comparazioni  molto  importanti.  Si  pubblicò  pure  nella  circostanza  dell’esposi¬ 
zione  un  catalogo  ragionato  degli  oggetti  esposti  3j,  dal  quale  può  pure  desu¬ 
mersi  qual  fosse  l’ interesse  dell’  esposizione  stessa. 

Tra  le  collezioni  esposte  alla  mostra  di  Brescia  teneva  il  primo  posto  quella 
del  Dott.  Rambotti,  formata  principalmente  cogli  oggetti  provenienti  dall’ abita¬ 
zione  palustre  della  torbiera  Polada  tra  Desenzano  e  Lonato,  in  cui  si  scopri¬ 
rono  in  gran  numero  avanzi  dell’  età  della  pietra,  e  del  bronzo,  taluni  dei  quali 
interessantissimi,  nonché  uno  scheletro  umano.  Anche  dalle  due  torbiere  Fornaci 
e  Machetto  si  ebbero  alcuni  oggetti,  di  antichità  remotissima,  e  nell’  ultima  si 
rinvenne  pure  con  alcune  ossa  un  cranio  umano,  l’ illustrazione  del  quale  si  at¬ 
tende  dal  Prof.  Canestrini.  Oltre  a  molti  oggetti  dell’  epoca  del  bronzo  e  del 
ferro,  il  Dott.  Rambotti  aveva  esposto  per  comparazione  anche  taluni  oggetti  di 
epoca  romana.  L’Ateneo  di  Brescia  figurò  alla  mostra  con  molti  oggetti  tuttora 
da  ordinarsi,  provenienti  dall’  esplorazione  del  castello  di  Brescia,  sui  quali,  i 
Relatori  sunnominati  hanno  espresso  il  desiderio,  che  si  faccia  uno  studio  ac¬ 
curato,  anche  per  quanto  concerne  le  condizioni  del  loro  travamento,  non  po¬ 
tendosi  da  un  adunamento  cosi  confuso  concluder  nulla  di  positivo.  Il  Museo 
civico  di  Brescia  espose  pure  diversi  oggetti  litici  e  metallici,  provenienti  da 
parecchi  Comuni  della  provincia;  il  Sac.  CI.  B.  Ferrari  presentò  gli  oggetti  rin¬ 
venuti  nelle  terramare  di  Seniga,  Bina,  Gottolenga,  e  nelle  regioni  prossime  allo 
sbocco  del  Mella  nell’  Oglio,  riferibili  all’  età  della  pietra,  del  bronzo  ed  anche 
ad  epoche  posteriori  ;  due  interessanti  collezioni  eran  pur  quelle  dei  conti  Ca¬ 
prioli  e  Pan  ce  va  di  Zoppola,  ed  oggetti  di  pietra,  di  bronzo,  di  ferra,  nonché 
stoviglie  ed  altro  stavano  nella  mostra  per  cura  di  diversi  espositori,  a  rappre¬ 
sentare  altri  punti  del  territorio  bresciano,  addimostrando  come  nell’epoche  prei¬ 
storiche  ancora,  l’uomo  vi  ebbe  lunga  stanza  ed  attese  anche  colà  e  largamente 
a  quelle  industrie,  che  caratterizzano  i  primi  gradini  dell’umano  incivilimento. 

Una  delle  osservazioni  maggiormente  interessanti  che  potè  farsi  in  seguito  del- 
1’  esame  delle  cose  esposte,  stando  ai  riferimenti  di  Pigorini  e  di  Martinati,  fu 
quella,  dell’  apparizione  delle  anse  lunate  in  nuove  località  del  bresciano,  come 
Dosso  Negro  ne,  e  Castellaro,  associate  ad  avanzi  litici;  particolarità  già  veri¬ 
ficatasi  in  altre  mariere  del  Mantovano  e  del  Bresciano.  Sebbene  non  si  possa 
ritenere  a  riparo  di  ogni  dubbio  la  contemporaneità  di  codesti  oggetti,  pur  non¬ 
dimeno,  il  numero  dei  casi  in  cui  l’ apparizione  fu  segnalata,  ne  lascia  intravedere 
la  possibilità,  e  se  fosse  chiarito,  che  1’  ansa  lunata  appare  oltre  Pò  durante  l’età 
della  pietra,  potrebbe  dedursi  che  il  popolo  delle  terremare  emiliane,  giunse  in 
Italia  per  la  via  delle  Alpi,  stanziò  anzitutto  sulla  sinistra  del  Pò,  e  dopo  l’ in¬ 
troduzione  della  civiltà  del  bronzo  scese  ad  occupare  le  terre  dell’Emilia  ;  un’altro 
fatto  interessante  su  questo  proposito,  è  pur  quello  del  rinvenimento  di  anse  con 


')  Nuova  Antologia,  1875,  t.  30,  pag.  523. 

2)  Giornale,  —  L’  Adige —  1875,  N.  239. 

3)  Solenne  Adunanza  dell1  Ateneo  di  Brescia  il  19  Agosto  1875  con  esposizione  di  Archeologia 
preistorica  e  di  Belle  Arti  della  Provincia.  Brescia,  Apollonio,  1875. 
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due  cornetti  verticali  al  di  sopra,  fatto  nella  torbiera  di  Polada,  in  rapporto  con 
avanzi  litici,  anse  che  potrebbero  dirsi  essere  i  primi  rudimenti  delle  lunate,  e 
che  si  rinvengono  consimili  anche  nelle  terremare  emiliane. 

Leggendo  il  catalogo  delle  cose  che  figurarono  nell’  Esposizione  preistorica  di 
Brescia,  io  fui  sorpreso  nel  vedere  come  vi  si  accennasse  ad  un  numero  notevole 
di  armi  e  di  utensili  di  rame,  come  paalstab,  pugnali,  cuspidi  di  lancia,  di  frec¬ 
cia,  dischi  forati,  chiodi,  fibule,  punteruoli,  braccialetti  ed  altro  ;  e  la  sorpresa 
fu  anche  maggiore,  nel  vedere  in  taluni  luoghi  1’  indicazione  di  epoca  del  rame 
invece  di  quella  di  epoca  del  bronzo.  Si  è  discusso  e  si  discute  ancora  sull’esi¬ 
stenza  o  no  di  un’  epoca  caratterizzata  da  armi  e  da  utensili  di  puro  rame  ;  tutto 
conduce  a  concluder  pel  no,  e  molti  di  quegli  oggetti  che  si  ritenevano  per  rame, 
furono  poi  trovati  esser  di  bronzo.  Non  so  quindi  capacitarmi  come  tutto  ad  un 
tratto  saltino  fuori  così  splendide  le  prove  di  un’  età  del  rame  nel  territorio 
bresciano  ;  e  mi  trattiene  dal  persuadermi  di  ciò  e  anzitutto  la  possibilità  di  un 
errore  facile  a  verificarsi  e  che  non  può  essere  smentito  che  dall’  analisi  chi¬ 
mica,  in  secondo,  luogo  il  fatto  che  Pigorini  e  Martinati  non  solo  tacciono  com¬ 
pletamente  sopra  questa  particolarità,  ma  Pigorini  dà  per  oggetti  di  bronzo  tutti 
quelli  che  nel  catalogo  sono  designati  di  rame,  Martinati  ne  significa  taluni  di 
bronzo  ed  altri  li  dà  per  rame  come  nel  catalogo.  Io  non  nego  che  si  trovino 
oggetti  di  rame,  e  taluni  di  quelli  citati  nel  catalogo  lo  saranno  pure,  ma  qui 
si  tratta  di  oggetti  preistorici,  e  per  questi  non  si  hanno  fatti  convincenti  per 
ammetterne.  1’  esistenza.  È  probabilissimo  che  qualche  oggetto  di  epoche  poste¬ 
riori  sia  stato  ritenuto  come  preistorico  ;  leggendo  il  catalogo  potrebbero  farsi  in 
proposito  parecchi  rilievi  ;  mi  basterà  d’ indicare,  in  comprova  di  questa  pos¬ 
sibilità,  che  un  oggetto  di  corno  di  cervo,  ritenuto  per  impugnatura  di  pugnale, 
il  quale  ha  una  mera  di  lamina  di  rame  con  due  chiodi  ribaditi  pure  di  rame, 
fu  posto  tra  gli  oggetti  dell’  epoca  della  pietra  ');  Pigorini  riporta  quest’  og¬ 
getto  tra  quelli  eh’  egli  descrive  come  spettanti  all’  età  del  bronzo  e  parlando 
della  viera  dice  che  è  di  rame  o  bronzo  2). 

Nell’  interesse  della  scienza,  mi  pare  pertanto  sia  ad  augurarsi,  che  qualche¬ 
duno  degli  studiosi  delle  antichità  bresciane,  esamini  a  dovere  gli  oggetti  indicati, 
e  mercè  accurate  osservazioni  ed  analisi  chimiche,  tolga  i  dubbii  che  si  hanno 
in  proposito,  e  risolva  un  argomento  di  tanta  importanza. 


')  Solenne  Ad.,  ete.,  p.  14. 

')  Nuova  Ant.j  1875,  t.  30,  p.  527. 
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PARTE  STRANIERA 

V. 

Stipe  votiva  nella  sorgente  termale  di  Bourbonne-les-Bains  —  Riflessioni 
del  prof.  De  Rossi  —  La  grotta  di  Ilo  u  (li  gii  ac  (Dordogne,  Francia).  —  Le 
grotte  preistoriche  della  Marna  —  Leggenda  internazionale  per  le  carte  ar- 
cheologico-preistoriche. 

1.  I  lavori  di  miglioramento  che  ultimamente  furono  fatti  nelle  sorgenti  termali 
di  Bourbonne-les-Bains  (Haute-Marne;  Francia)  condussero  allo  scoprimento  di 
fatti  interessantissimi  sotto  molti  punti  di  vista.  Praticandosi  un  approfonda- 
mento  di  un  pozzetto  antico,  detto  puisard  romain,  si  mise  anzitutto  all’asciutto 
il  suo  fondo,  il  quale  era  ricoperto  da  uno  strato  di  fanghiglia  argillosa  nerastra, 
contenente  nella  sua  parte  superiore  dei  vegetali,  pezzi  di  legno,  ossa  di  frutti  e 
nocciuole,  e  nella  parte  inferiore  migliaia  di  medaglie  romane  di  bronzo,  di  ar¬ 
gento  e  di  oro,  nonché  diversi  altri  oggetti,  come  statuette,  anelli,  e  spilloni. 
Le  medaglie  erano  4600,  di  cui  4  di  oro,  256  di  argento  ed  il  rimanente  di  bronzo 
e  di  rame;  si  riconobbero  in  molte  di  codeste  medaglie  le  effigi  di  Nerone,  Adriano, 
Faustino  ed  Onorio  ;  si  trovarono  pure  dei  massi  di  pietra,  uno  de’  quali  con  la  de¬ 
dica  ordinaria  del  luogo:  Deo  Borvoni  et  Damonae.  Sembra  che  la  maggior  parte 
di  siffatti  oggetti  sieno  stati  gettati  nel  pozzetto,  come  offerte  fatte  dai  malati,  che 
volevano  rendersi  propizia  la  divinità,  o  ringraziarla  per  i  vantaggi  avuti  durante 
la  cura  termale.  A  lato  poi  di  queste  scoperte  di  un  interesse  puramente  archeolo¬ 
gico,  se  ne  fecero  altre  importanti  per  la  Mineralogia  e  la  Geologia;  sotto  il  livello 
in  cui  abbondavano  le  medaglie,  si  trovò  uno  strato  costituito  di  frammenti  di  pietre, 
principalmente  di  grès,  i  quali  invece  di  esser  rimasti  isolati  si  presentavano  cemen¬ 
tati  da  sostanze  metalliche,  cristallizzate  in  modo  distintissimo. 

Daub rèe  incaricato  di  esaminare  codesta  associazione  di  minerali  metallici,  ha 
presentato  all’Accademia  delle  Scienze  di  Francia  alcune  memorie  importantis¬ 
sime  !)  ricche  di  fatti  nuovi,  i  quali  però,  interessando  esclusivamente  la  Minera¬ 
logia  e  la  Geologia,  non  possono  esser  qui  riferiti.  Per  cosi  fatto  esame  Daubrée 
invocò  pure  il  concorso  di  altre  persone,  tra  le  quali  Chevreul,  Richard,  Renault, 
specialisti  per  taluni  studi,  di  modo  che  dall’ insieme  delle  indagini  istituite  si  otten¬ 
nero  risultati  completi  ed  importantissimi. 

E  innegabile  che  il  ritrovamento  indicato  accenna,  come  ha  fatto  giustamente  ri¬ 
flettere  Daubrée,  ad  un  ex-voto,  praticato  alle  divinità,  o  per  ottenere  la  guarigione, 
o  in  ricompensa  di  averla  ottenuta.  Da  questo  punto  di  vista  però  l’Autore,  dopo 
avere  indicata  la  ragione  della  presenza  di  tanti  oggetti  preziosi,  non  ha  formu¬ 
lato  altre  osservazioni.  Il  Prof.  M.  S.  De  Rossi  pubblicò  peraltro  sull’argomento 
talune  riflessioni  2),  allo  scopo  principale  di  «  far  notare  ciò  che  il  Daubrée  ap¬ 
pena  accenna  nella  descrizione,  ma  non  ne  addita  l’importanza  speciale.  Al  di 
sotto  delle  monete  romane,  seguita  a  dire  il  De  Rossi,  eravi  uno  strato  di  scaglie 
di  pietra,  e  specialmente  di  grès;  il  quale  facendo  parte  del  fondo  artificiale  del 


')  Comptea-rendus  de  V Acadèmie,  1875,  t.  lxxx  et  lxxxi. 

‘)  Atti  della  Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei ,  t.  xxviii.  Sessione  del  25  Aprile  1875. 
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pozzo,  aveva  subito  la  medesima  cementazione  metallica.  Trovavasi  an eh’ esso 
nelle  condizioni  della  stipe.  Potremo  inferirne ,  che  esso  fosse  parte  della  stipe 
medesima  e  ne  rappresentasse  un  primo  letto  spettante  a  tempi  anteriori  ai  ro¬ 
mani?  Ed  in  questo  caso  potrebbesi  credere  che  quelle  scaglie  fossero  una  stipe 
litica,  ossia  spettante  all’epoca  della  pietra?  » 

In  appoggio  di  questa  congettura  il  Prof.  De  Rossi  cita  il  fatto  della  stipe 
litica  di  Vicarello  e  ricorda  che  esso  stesso  ed  altri  hanno  avuto  sentore  di  sco¬ 
perte  fatte  in  più  luoghi  nei  bacini  delle  acque,  corrispondenti  a  quelle  di  Vica¬ 
rello;  poi  senz’altro  conclude  cosi  :  «inconseguenza  di  questi  confronti  diviene 
somma  la  probabilità,  che  lo  strato  di  scaglie  lapidee  rinvenute  dal  Daubrée  sotto 
gli  ex-voto  del  puisard  romain  di  Bourbonne-les-Bains,  rappresentino  veramente 
la  stipe  neolitica  usata  nelle  Gallie  prima  dell’  invasione  romana.  Non  occorre 
dimostrare,  come  questa  concatenazione  di  fatti  e  di  scoperte  illumini  le  grandi 
questioni  sull’ antichità  dei  tempi  preistorici,  e  come  dimostrino  esser  questi  in 
immediata  concatenazione  coi  tempi  non  solo  storici,  ma  perfino  romani  » . 

Le  conclusioni  del  Prof.  De  Rossi  avrebbero  un  interesse  notevolissimo  se  fos¬ 
sero  realmente  fondate  sopra  fatti  incontestabili  e  cogniti  in  tutti  i  loro  parti¬ 
colari  ;  nelle  condizioni  nostre  però,  mi  pare ,  che  le  conclusioni  stesse  non  solo 
sieno  poco  probabili,  ma  azzardatissime  e  mancanti  di  base.  Anzitutto  Daubrée 
ha  riferito  *)  che  al  di  sotto  dello  strato  contenente  medaglie,  si  trovava  uno 
strato  formato  di  frammenti,  e  non  di  scaglie ,  di  pietre ,  e  principalmente  di  grès , 
e  nel  caso  nostro  non  si  può  sostituire  una  parola  all’altra;  in  secondo  luogo  io 
non  so  capire  come  il  Daubrée,  il  quale  ha  fatto  uno  studio  cosi  accurato  e  mi¬ 
nuto  degli  oggetti  escavati  dal  pozzetto  indicato,  avrebbe  trascurato  di  accennare 
alle  particolarità  di  codesti  frammenti,  quando  essi  fossero  stati  realmente  di 
fattura  preistorica;  l’aver  taciuto  su  ciò  è  per  me  potentissimo  indizio,  che  co- 
desti  frammenti  non  offrivano  particolarità  veruna  e  non  si  presentavano  con 
forme  o  fattura  corrispondenti  agli  oggetti  litici  preistorici  o  ai  rifiuti  della  loro 
lavorazione.  L’idea  della  stipe  litica  perde  con  ciò  ogni  fondamento,  e  l’intra¬ 
veduta  immediata  concatenazione  dei  tempi  preistorici  con  quelli  non  solo  istorici, 
ma  perfino  romani,  non  ha  nel  trovamento  di  Bonrbonne-les-Bains  appoggio  di 
sorta.  Mancando  pertanto  notizie  esatte  sulle  particolarità  dei  frammenti  di  pietre 
esistenti  nel  fondo  del  puisard  romain ,  non  si  può  con  vantaggio  discutere  su 
di  essi,  nè  stabilire  comparazioni  utili  con  ciò  che  si  è  trovato  altrove.  Se  si  tien 
conto  anzi  che  il  pozzo  fu  costrutto  dai  Romani,  eh’ essi  usarono  grandissima 
cura  per  isolare  con  lavori  di  cemento  e  murature  la  sorgente,  che  doveva  poi 
elevarsi  nel  mezzo  del  pozzo,  che  lo  strato  di  melma  con  frammenti  di  pietre 
aveva  appena  5  a  6  centimetri  di  spessore,  strato  che  dovè  formarsi  dopo  i  la. 
vori  fatti  per  l’isolamento  della  sorgente,  che  l’ epoca  di  siffatta  costruzione  può 
farsi  risalire  stando  a  riflessioni  di  Daubrée  a  circa  16  secoli  indietro  2)  si  hanno 
argomenti  che  militano,  indipendentemente  dalla  mancanza  di  notizie  sopracitate 
e  dal  silenzio  di  Daubrée  contro  l’opinione  della  stipe  litica,  formulata  dal  De 
Rossi.  Chiuderò  le  mie  riflessioni  col  riferire  i  periodi  seguenti,  che  traggo  dalla 
seconda  nota  di  Daubrée  3),  i  quali  mi  sembrano  validissimi  per  render  ragione 
delia  presenza,  provenienza  e  natura  dei  frammenti  di  pietre  esistenti  nel  fondo 


')  Comptes-rendus,  1875,  t.  lxxx,  p.  462  e  465. 
')  Comptes-rendus,  t.  lxxx,  p.  465. 

)  Comptes-rendus ,  t..  lxxx,  p.  60. 
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del  pulsarci  romain.  «  L’eseavazione,  eseguita  col  fine  di  raggiungere  più  prò-  | 
fondamente  l’emergenza  della  sorgente,  penetra  nelle  argille  superiori  del  grès 
bigarré.  Fra  i  pezzi  pietrosi  che  la  sonda  ha  tratto  seco,  vi  sono  galets  e  fram¬ 
menti  costituiti  per  la  maggior  parte  di  quarzo  di  parecchie  varietà  di  struttura  ! 
e  di  colore:  quarzo  ialino  granuloso  e  cristallino,  bianco,  grigio  o  rosso,  con 
geodi  e  traversato  da  talune  vene  di  diaspro  ;  altri  sono  frammenti  angolosi  di 
grès  bigarré  ».  Daubrée  fa  poi  riflettere  in  una  no  ticina,  che  il  quarzo  in  diversi  : 
stati,  consimili  ai  frammenti  descritti,  s’ incontra  talora  nei  piani  del  trias,  e  par¬ 
ticolarmente  alla  base  del  grès  bigarré. 

2.  A  23  chilometri  da  Miramont  (Lot-et-Garonne)  ed  a  11  chilometri  da  Bergerac 
(Dordogne)  nel  comune  di  Rouffignac,  la  strada  attraversa  una  valle  percorsa  da 
un  piccolo  ruscello ,  detto  la  Gardonette.  In  codesta  valle  si  notano  de’  ripari  i 
sotto  roccia,  ed  inoltre  si  ha  l’apertura  d’una  piccola  grotta,  larga  2  metri  ed 
alta  uno,  la  quale  non  tarda  ad  ingrandirsi  ed  offrire  3  o  4  metri  di  altezza  e  4 
di  larghezza.  Dalché,  il  quale  in  compagnia  di  altri  esplorò  per  due  volte  co- 
desta  grotta,  ha  dato  ragguagli  sui  trovamenti  fattivi  e  sulle  condizioni  vera¬ 
mente  particolari  dei  rinvenimenti  stessi  7).  A  cento  passi  circa  dall’ entrata,  gli 
esploratori  si  trovarono  di  fronte  ad  un  corso  di  acqua,  il  quale  perdendosi  in  una 
galleria  laterale  poco  profonda,  formava  poi  una  cascata  in  un  condotto  verti¬ 
cale;  seguendo  la  direzione  della  galleria  principale  l’acqua  riempiva  tutto  il 
piano  della  grotta  fino  ad  un’altezza  media  di  40  centimetri  ;  nonostante  questa 
circostanza  speciale,  gli  esploratori,  andarono  innanzi  e  frugando  nel  fondo  sab¬ 
biose  della  grotta,  riuscirono  a  raccogliervi  parecchie  ossa  umane,  tra  cui  un 
cranio  intiero,  e  talune  selci  lavorate.  Pervenuti  ad  un  300  metri  dall’ apertura 
ritornarono  indietro,  ed  istituirono  ricerche  al  di  fuori  della  grotta,  ove  trova¬ 
rono  pure  una  selce  lavorata  dall’  uomo.  La  seconda  esplorazione  fu  spinta  fino  j 
a  900  metri,  ma  dopo  400  metri  la  grotta  si  presentò  di  accesso  difficilissimo 

e  non  si  ebbe  alcun  frutto  dalle  ricerche  fatte  dopo  codesta  profondità.  Prima 
di  giungere  però  al  limite  di  400  metri,  gli  esploratori  notarono  parecchi  crani 
solidamente  impastati  da  succo  calcare,  entro  sabbia  commista  a  ghiaia,  e  rac¬ 
colsero  frammenti  di  stoviglie,  ossa  lavorate  e  selci  tagliate.  Dombrowski  fece 
pure  esplorazioni  nella  grotta  di  Rouffignac  e  vi  trasse  alcuni  crani  corrispon¬ 
denti  a  quello  serbato  da  Dalché.  Sebbene  la  grotta  di  Rouffignac  non  abbia 
somministrata  molta  copia  di  oggetti  spettanti  a  rimota  antichità,  nondimeno 
offrono  un  certo  interesse  le  ricerche  che  vi  furono  istituite,  per  le  condizioni 
speciali  in  cui  furono  fatti  i  singoli  trovamenti. 

3.  Un  giovane  e  zelante  paleoetnologo,  il  Barone  Giuseppe  DeBaye,  ha  avuto  1 
la  rara  fortuna  d’incontrarsi  in  un  numero  notevolissimo  di  grotte,  circa  120,  le 
quali  offrirono  in  seguito  delle  esplorazioni  che  egli  v’ istituì,  risultati  importan¬ 
tissimi  e  per  le  qualità  degli  oggetti  discopertivi,  e  per  le  speciali  condizioni  di 
taluni  trovamenti,  ed  infine  per  la  singolarità  offerta  da  alcune  grotte,  nelle  pa 
reti  delle  quali  si  rinvennero  sculture  interessantissime,  che  l’A.  fa  risalire  all’epoca 
della  pietra  polita,  nel  qual  tempo  le  grotte  della  Marna  sarebbero  state  abitate 
o  frequentate.  Le  scoperte  fatte  furono  per  l’autore  soggetto  di  molte  illustra¬ 
zioni,  ed  esso  ne  riferì  ancora  al  Congresso  di  Stockholm.  Due  recenti  pubbli- 


Bull,  de  V Association  scient.  de  France ,  1875,  n.  412,  p.  487. 
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cazioni  dell’autore  stesso')  raccolgono  però  in  un  breve  riassunto  quanto  di  più 
importante  si  raccolse  nell’esplorazione  delle  grotte  della  Marna,  ed  in  una  di 
esse  più  specialmente  si  esaminano  le  sculture  rinvenute  nelle  grotte  della  val¬ 
lata  del  Petit-Morin. 

L’ A.  fu  richiamato  ad  istituire  delle  ricerche  preistoriche,  dal  fatto  che  nel 
terreno  del  comune  di  Villevenard  (Marne)  si  trovavano  in  buon  numero  selci 
lavorate  ed  inoltre  le  traccie  di  un  dolmen  distrutto  ;  le  genti  che  avevano  la¬ 
vorato  codeste  selci  e  costrutto  il  dolmen,  dovevano  aver  lasciato  altre  tracce 
della  loro  presenza,  e  fu  in  seguito  di  questa  riflessione,  che  1’  A.  pervenne  a 
scoprire  una  prima  grotta,  alla  quale  tenne  dietro  quella  di  molte  altre,  tanto¬ 
ché  oggi  salgono  a  120  circa.  Codeste  grotte  sono  divise  in  gruppi,  ciascuno 
de’  quali  ne  comprende  un  numero  diverso,  esse  sono  aperte  nella  creta,  e  prin¬ 
cipalmente  nelle  colline  che  si  estendono  da  Villevenard  a  Coizard.  Codeste 
grotte  sono  artificiali,  e  tranne  quelle  in  cui  talune  parti  franarono,  tutte  le 
altre  offrono  sulle  pareti  e  sulle  volte  le  impronte  delle  ascie  di  selce,  che  ser¬ 
virono  a  lavorarle  ed  a  regolarizzarle.  Possono  riferirsi  poi  a  due  gruppi  prin¬ 
cipali,  le  grotte  abitazioni  e  le  grotte  sepolcrali;  le  prime  hanno  generalmente 
un  antigrotta,  ed  offrono  maggiori  dimensioni  ;  hanno  poi  molte  particolarità  che 
accennano  sia  all’  attrito  dipendente  dalla  ordinaria  frequenza  degli  abitatori^ 
sia  a  talune  comodità  speciali  alle  abitazioni,  sia  alla  maggior  cura  con  cui  fu¬ 
rono  costrutte,  caratteri  che  non  si  verificano  nelle  grotte  sepolcrali.  Sonvi  però 
delle  grotte  che  mancano  di  caratteri  precisi  sia  delle  une  che  delle  altre;  l’A. 
sta  incerto  nella  determinazione  loro,  ma  propende  per  riguardarle  attinenti  alle 
grotte  abitazioni. 

Tutte  codeste  grotte  contenevano,  qual  più  qual  meno,  oggetti  necessari  alla 
vita  ordinaria  ;  un  gran  numero  di  ascie  di  selce,  talune  delle  quali  immanicate  ; 
cuspidi  di  lancia,  di  frecce,  di  forme  variatissime,  tra  le  quali  cinquecento  frecce 
a  tagliente  trasversale;  coltelli,  raschiatoi,  seghe,  oggetti  d’incerta  determina¬ 
zione,  e  numerose  forme  abbozzate.  L’A.  segnala  pure  tra  gli  oggetti  rinvenuti 
parecchie  ascie  di  diorite,  cloromelanite,  afanite,  giadeite,  una  di  serpentina  ma¬ 
gnetica,  ed  un  frammento  di  un’  altra  di  saussurite,  tutte  rocce  estranee  al  paese 
le  quali  accusano  numerose  importazioni  nell’età  della  pietra.  Taluni  archeologi, 
credono  che  le  ascie  di  materia  verde,  come  la  giadeite  per  esempio,  fossero  istru- 
menti  di  lusso,  reliquie  di  antiche  emigrazioni,  e  perciò  non  utilizzate;  contro  questa 
opinione  V  A.  fa  riflettere  che  alcune  ascie  raccolte  nelle  grotte  suddette,  furono 
trovate  immanicate  e  perciò  dovevano  essere  impiegate  come  le  altre.  Tra  gli  oggetti 
in  osso  l’A.  segnala,  lisciatoi,  pugnali,  punteruoli,  manichi  m  osso  ed  in  corno  di 
cervo,  un  bulino,  formato  di  un  cannone  di  ruminante  e  armato  con  dente  di  porco 
e  qualche  altro  oggetto  di  determinazione  incerta.  L’A.  descrive  poscia  i  ca¬ 
ratteri  delle  stoviglie,  grossolane,  a  cottura  incompleta  o  semplicemente  dissec¬ 
cate,  con  ornati  semplicissimi  fatti  con  il  polpastrello  delle  dita,  o  con  le  unghie. 
Tra  gli  ornamenti  sono  a  porsi  i  numerosi  grani  di  collana  rinvenuti,  costituiti 
di  creta,  di  schisto  e  di  madreperla;  molte  conchiglie  forate,  di  specie  viventi 
e  fossili,  tra  le  quali  si  notano  talune  belemniti,  divise,  levigate,  perforate  ed 
ornate  con  linee  differenti;  ed  in  fine  numerosi  denti  di  cavallo,  di  porco,  e  di 
grandi  carnivori. 


’)  Notice  sur  les  grottes  préhistoriques  de  la  Marne.  Paris ,  Imprimerle  nationale,  1S75.  -  Les 
gruttes  à  sculptures  de  la  Vallèe  du  Petit-Morin  (Marne).  Tours,  Bouserez,  1875. 
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Parecchie  ossa  umane  si  rinvennero  nelle  grotte  esplorate,  tra  cui  alcuni  I 
crani  ed  uno  scheletro  intiero,  delle  quali  cose  si  sta  praparandó  un’  illustrazione. 

La  specialità  più  caratteristica  poi  delle  grotte  della  Marna  è  quella  delle 
sculture  che  si  rinvennero  in  sette  di  esse,  rappresentanti  principalmente  ascie 
immanicate,  figure  umane,  figure  di  uccelli;  generalmente  cod-ste  sculture  si 
trovano  nel  vestibolo  delle  grotte  e  specialmente  nella  sua  parte  sinistra;  talune 
di  esse  furono  colorate  o  in  nero,  o  in  giallastro  con  limonite,  per  far  meglio 
risaltare  i  particolari  degli  oggetti  scolpiti.  La  presenza  di  codeste  sculture 
attribuita  da  De  Baye  all’  età  della  pietra  polita ,  ha  dato  luogo  a  parecchie 
riflessioni,  e  Cazalisde  Fondouce  espresse  tra  gli  altri  i  suoi  dubbi  in  proposito  '), 
reputando  che  le  grotte  con  sculture  sieno  state  abitate  anche  nell’ epoca  del 
bronzo,  e  le  sculture  debbano  farsi  risalire  a  quest’  ultima  età.  De  Baye  peraltro 
sostiene  con  molti  argomenti  la  loro  anteriorità,  dice  che  l’inventario  il  più 
scrupoloso  degli  oggetti  trovati  non  lascia  scorger  nulla  che  si  riferisca  all’età 
del  bronzo.  Aggiunge  ancora  «  che  1’  arte  è  riconosciuta  per  l’ età  del  renna 
senza  discussione  ;  si  studia,  si  ammira  e  non  si  ha  per  essa  alcun  sospetto  ;  tutti 
sono  poi  concordi  a  dare  una  superiorità  incontestabile  all’  industria  dell’  età  del 
bronzo.  Non  sembra  difficile  dopociò  dar  ragione  dell’  assenza  di  ogni  arte  nel- 
l' epoca  della  pietra  polita?  »  Mi  è  impossibile  riferire  anche  i  soli  argomenti 
principali  che  l’ A.  adduce  a  sostegno  della  sua  opinione,  ed  in  confutazione 
della  maniera  di  vedere  degli  oppositori;  tra  codesti  argomenti  ve  n’  ha  senza 
dubbio  dei  convincentissimi,  ma  per  poter  giudicare  a  dovere  e  per  non  nuocere  ad 
una  questione  tanto  interessante,  bisognerebbe  esaminare  sul  luogo  le  sculture 
stesse,  e  decidere  in  presenza  dei  fatti  e  col  sussidio  delle  comparazioni  ;  in  man¬ 
canza  di  ciò  si  formulerebbero  opinioni  azzardate,  le  quali  sarebbero  soggetto 
di  repliche  e  di  discussioni,  senza  che  ne  traesse  vantaggio  1’  argomento  e  si 
giungesse  ad  accordarsi  nelle  conclusioni. 

4.  La  sezione  archeologica  della  società  scientifica  di  Cracovia  ebbe  ad  occuparsi, 
alcuni  anni  addietro  della  formazione  di  carte  archeologiche,  le  quali  unissero 
al  vantaggio  di  una  pratica  applicazione  anche  quello  di  offrire  un  carattere 
internazionale;  vide  opportuno  di  separare  completamente  l’archeologia  preisto¬ 
rica  dall’  archeologia  classica,  e  nominò  una  commissione  a  cui  fu  affidato  cosif¬ 
fatto  lavoro  per  i  tempi  preistorici,  chiamandone  alla  presidenza  il  conte  Przez- 
dziecki.  Nel  Congresso  di  Bologna  fu  da  questi  presentata  una  relazione  completa 
sui  lavori  di  codesta  commissione l  2)  e  ne  fu  nominata  una  internazionale,  per 
esaminare  il  pregio  de’  lavori  fatti  e  per  prepararne  1’  attuazione.  Przezdziecki 
morì  poco  tempo  dopo,  e  la  cosa  non  avrebbe  forse  avuto  altro  seguito,  se  un 
giovane  paleoetnologo,  il  Dr.  E.  Chantre  di  Lione  altrettanto  intelligente  quanto 
appassionato  cultore  degli  studi  preistorici,  non  avesse  fatto  proprio  il  progetto 
degli  archeologi  di  Cracovia  e  modificandolo  là  dove  difettava,  non  ne  avesse 
assicurata  1’  attuazione. 

Nell’  occasione  del  Congresso  di  Stockholm,  il  Dr.  Chantre  offri  ai  membri  del 
Congresso  una  carta  archeologica  di  una  parte  del  bacino  del  Rodano,  per  la 
formazione  della  quale  esso  dovè  creare  una  leggenda  nuova,  non  presentando 
a  sufficienza  quelle  fino  a  quel  tempo  adottate,  i  vantaggi  voluti.  Nel  pregevole 


l)  Riìvae  prchistorique  nella  Revue  (V antri topologìe  de  Brocce. 

*)  Compte-rendu  du  Congrès  de  Bologne,  p.  364. 
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lavoro,  che  l’ A.  presentò  al  Congresso  di  Stockholm  f),  si  trovano  raccolti,  oltre 
al  sistema  di  leggenda  proposto  dalla  Società  di  Cracovia,  ed  a  quello  proposto 
dall’  A.  medesimo,  anche  parecchi  altri  sistemi  adottati  per  talune  carte  archeo¬ 
logiche  preistoriche  publicate  o  da  publicarsi *  *)  riferibili  a  talune  parti  della 
Francia,  del  Belgio,  della  Svizzera,  dell’  Italia  (Lombardia  e  laghi  di  questa  re¬ 
gione).  Dopo  l’esposizione  di  codesti  sistemi  differenti,  1’ A.  formulò  nel  suo  la¬ 
voro  talune  conclusioni  in  proposito,  facendo  rilevare  i  diversi  inconvenienti  che 
si  hanno  dall’applicazione  dei  sistemi  stessi,  proponendo  da  ultimile  sviluppan¬ 
dolo  ne’  suoi  particolari,  un  nuovo  sistema  di  leggenda,  composta  di  un  ristretto 
numero  di  segni  convenzionali.  Chiudendo  il  suo  lavoro,  l’ A.  dimandò  al  Con¬ 
gresso  di  Stockholm  di  nominare  una  nuova  commissione  per  stabilire  una  leg¬ 
genda  sulle  basi  stesse  presentate  al  congresso  di  Bologna.  La  proposta  di  Chantre 
fu  pienamente  adottata,  si  nominò  una  commissione  internazionale  presieduta  dal 
nostro  Prof.  Cappellini  e  dopo  una  lunga  discussione  del  progetto  si  costituì  una 
sottocommissione  composta  dei  signori  Chantre  e  De  Mortillet,  alla  quale  fu  affidato 
il  mandato  di  compilare  la  leggenda  internazionale  definitiva,  per  la  quale  si  dovesse 
tener  conto  delle  riflessioni  fatte  dalla  Commissione  che  aveva  discusso  il  pro¬ 
getto,  e  di  quelle  osservazioni  che  i  Commissari  stessi  avrebber  potuto  fare  entro 
un  certo  tempo.  La  sottocommissione  terminò  non  ha  guari  il  suo  lavoro,  e  questo 
fu  pubblicato  3).  Si  divide  in  tre  capitoli  concernenti,  le  carte,  i  segni,  i  colori; 
l’esame  di  codesto  progetto  definitivo  della  sottocommissione,  mi  ha  assicurato, 
che  il  progetto  corrisponde  per  sé  stesso  a  quelle  esigenze  che  furono  segna¬ 
late  di  sopra;  gli  autori  hanno  non  solo  provveduto  a  tutti  quei  bisogni  acuì  un 
progetto  cosi  interessante  sotto  molti  punti  di  vista  doveva  mirare,  ma  hanno 
corredato  il  loro  lavoro  di  riflessioni  altrettanto  opportune  quanto  assennate  per 
dar  ragione  del  loro  operato.  Non  potendo  riferire  in  questo  luogo  i  particolari 
di  cosiffatto  lavoro,  anche  perchè  senza  1’  aiuto  dei  segni  adottati,  riuscirebbe 
qualunque  riassunto  perfettamente  inutile,  mi  limiterò  a  raccomandare  lo  studio 
e  l’applicazione  del  progetto  stesso  a  tutti  quei  paleoetnologi  che  si  troveranno 
in  condizioni  di  trarne  profitto. 


Perugia,  Dicembre  1875. 


Gius.  Bellucci 


')  Projet  de  legende  Internationale  pour  les  cartes  archéologiques  prekistoriques .  Lyon,  Pitrat 
ainé,  1874. 

*)  L’  A.  non  tenne  conto  nel  suo  lavoro  del  sistema  seguito  dal  Museo  di  Copenaghen  per  la 
formazione  delle  carte  archeologiche  della  Danimarca,  attuato  fin  da  molti  anni  addietro  ;  ancor 
esso  però  offre  quegl’inconvenienti  eie  il  Dr.  E.  Chantre  giustamente  rilevò  negli  altri  sistemi  adot¬ 
tati.  Vedi  Tegn  som  i  det  antiquarisk  topographiske  Archiv  ere  anvendte  ved  Udfyldning  af  antiqua- 
riske  Kort  over  Danmark. 

8)  Malériaux  pour  Vhìstoire  primitive  et  naturelle  de  Vhomnti.  Livraison  supplément,  1875. 
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La  famiglia  e  la  società  megli  animali  e  nell’uomo  ’j. 

Siamo  ben  lontani  dal  tempo  in  cui  si  volle  sostenere  che  gli  animali  sono 
macchine  e  che  le  facoltà  morali  e  intellettuali  sono  il  carattere  specifico 
della  umanità.  Oia  si  pretende  di  stringere  tra  gli  uni  e  l’altra  un  più  stretto 
legame  di  fratellanza ,  e  si  ricercano  tutte  le  somiglianze  nelle  forme  del¬ 
l’uomo  e  degli  animali  per  ritrovare  le  prove  di  fatto  di  una  origine  comune, 
e  dalla  parentela  nella  forma  indurre  la  parentela  nelle  funzioni.  Ma  lo 
studio  diretto  di  queste  tiene  ancor  più  viva  la  lotta  tanto  che  alcuni  rico¬ 
noscendo  che  l’uomo  come  forma  apppartiene  al  regno  animale,  pretendono 
che  come  funzione  faccia  un  regno  a  parte,  e  che  la  religiosità  e  la  mo¬ 
ralità  siano  due  facoltà  umane  che  mancano  agli  animali.  Molti  però  sono 
quelli  che  oppongono  che  la  moralità  e  la  religiosità  non  sono  facoltà  partico¬ 
lari,  ma  che  l'uomo  è  morale  e  religioso  perchè  è  intelligente  e  sensibile  e 
l’ intelligenza  e  la  sensibilità  sono  facoltà  che  le  varie  specie  animali  e  le 
varie  schiatte  umane  possiedono  in  grado  diverso.  Lo  studio  adunque  dei  co¬ 
stumi  degli  animali  e  dei  costumi  degli  uomini  non  deve  essere  disgiunto  ed 
io  cercherò  di  far  conoscere  i  resultati  generali  che  questi  studii  possono  dare. 

Se  si  discende  dalle  forme  più  elevate  degli  esseri  viventi  alle  più  basse  si 
nota  che  tanto  nel  regno  animale  quanto  nel  vegetale  le  due  funzioni  del 
nutrirsi  e  del  riprodursi  divengono  una  sola,  o  per  essere  più  esatti  la  funzione 
di  riproduzione  diventa  un  fenomeno  nutritivo.  Quando  in  fatti  un  essere  è 
ridotto  ad  una  forma  cellulare  si  riproduce  con  quei  medesimi  modi  coi  quali 
si  riproducono  le  varie  cellule  di  un  tessuto  che  fa  parte  di  un  organismo 
più  elevato.  Non  v’  è  dunque  ragione  di  chiamare  riproduzione  nell’  un  caso, 
quello  che  chiameremmo,  nutrizione  nell’altro.  La  nutrizione  di  quegli  esseri 
elementari  non  è  che  un  fenomeno  osmotico  per  mezzo  del  quale  l’essere  che 
si  nutre  acquista  più  che  può  e  rende  il  meno  possibile.  Adunque,  o  che  si 
consideri  la  nutrizione  nel  suo  fine  quello  cioè  di  conservare  l’individuo,  o  nel 
suo  meccanismo,  apparisce  come  la  funzione  più  strettamente  egoistica.  Nei 
vegetali  e  in  alcuni  animali  inferiori  la  nutrizione  è  meccanica  e  di  per  se 
stessa  sufficiente  cioè  non  ha  bisogno  dell'aiuto  di  altre  funzioni,  ma  in  quegli 


')  Questa  rivista  è  un  sunto  ed  in  parte  anche  una  vera  ristampa  degli  articoli  da  me  scritti 
nella  Nuova  Antologia  sotto  il  titolo  di  Costumi  degli  Animali  (marzo,  maggio,  luglio  1875)  e  Co- 
sturai  degli  Uomini  (gennaio  1876). 
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esseri  che  hanno  tutti  i  caratteri  dell'animale  propriamente  detto  non  è  così. 
La  nutrizione  comincia  dalla  digestione  e  perciò  la  sensibilità  e  la  mobilità 
spontanea  divengono  necessarie  insieme  con  tutti  quegli  atti  istintivi  affettivi 
e  intellettivi  che  ne  sono  la  conseguenza.  Ciò  significa  che  le  funzioni  di  re¬ 
lazione  compariscono  come  schiave  o  almeno  ausiliarie  della  nutrizione  e  che 
perciò  l'egoismo  è  il  sentimento  più  generale  anzi  il  fondamentale.  L’uomo 
non  fa  eccezione  a  questa  regola.  Anch’egli  comincia  dal  conservare  se  stesso 
e  perciò  anche  il  suo  svolgimento  morale  comincia  dall’egoismo  che  rimane 
così  radicato  nel  suo  cuore  che  anche  quando  nei  suoi  entusiasmi  umanitarii 
cerca  di  spezzarne  il  giogo  vi  ricade  senza  avvedersene. 

La  funzione  di  riproduzione,  negli  esseri  superiori,  si  distingue  da  quella 
di  nutrizione,  e  nei  vegetali  è  puramente  meccanica  e  sufficiente.  Negli  ani¬ 
mali  invece  ha  bisogno  di  essere  aiutata  dalle  funzioni  di  relazione.  Per  questo 
l'egoismo  personale,  ossia  la  tendenza  a  conservare  l’individuo,  si  trasforma 
in  parte,  o  si  trova  in  lotta  coll’egoismo  specifico,  colla  tendenza  cioè  a  con¬ 
servare  la  specie,  e  allora  a  tutti  quegl’  istinti  che  guidano  l’animale  a  ripa¬ 
rarsi  dalle  intemperie,  a  difendersi  dai  nemici,  a  procurarsi  l’alimento,  se  ne 
aggiungono  altri  che  lo  pongono  in  relazione  di  affetto  coi  suoi  simili. 

Lo  stesso  avviene  nell’uomo.  Il  fanciullo  è  più  egoista  dei  suoi  genitori,  il 
giovinetto  che  comincia  a  sentire  un  vago  desiderio  di  piacere  alla  donna, 
diviene  più  espansivo,  sente  allargarsi  il  mondo  delle  proprie  idee  e  dei  pro- 
prii  sentimenti,  comincia  a  comprendere  di  non  bastare  a  se  stesso,  di  dover 
con  altri  accomunare  almeno  qualche  istante  delia  sua  vita,  di  non  poter  pro¬ 
vare  alcun  piacere  se  almeno  col  pensiero  non  lo  immagina  diviso  con  un’altra 
creatura. 

Qui  termina  la  vita  puramente  animale.  Le  funzioni  della  vita  di  relazione 
sono  ausiliarie  delle  funzioni  della  vita  vegetativa.  L’animale  sente,  intende, 
si  rammenta,  ragiona,  prova,  sbaglia  o  fa  bene,  ma  tutto  questo  per  amare 
se  stesso  o  la  specie,  per  nutrirsi  o  per  riprodursi. 

L’uomo  può  giungere  più  oltre.  Ad  una  età  matura  quando  nella  nutrizione 
tanto  acquista  quanto  perde,  quando  nella  riproduzione  ha  perduto  gli  slanci 
impetuosi  della  giovinezza,  le  funzioni  di  relazione  giungono  al  loro  massimo 
potere  e  divengono  fine  a  se  stesse.  Allora  l’uomo  sente  per  sentire  e  s’inalza 
fino  al  più  alto  concetto  del  bello;  intende  per  intendere  e  aspira  al  vero  per 
il  solo  desiderio  di  sapere.  Le  sue  facoltà  intellettuali  di  schiave  si  fanno 
padrone,  ed  egli  si  nutre  e  si  riproduce  per  conservare  sè  e  la  specie  al  culto 
dell’arte,  della  morale  e  della  scienza. 

Parrebbe  adunque  che  qui  ci  fosse  davvero  un  grande  stacco  fra  i  bruti  e 
l'uomo.  Ma  non  può  dirsi  stacco  ciò  che  è  l'ultima  fase  di  un  processo  evo¬ 
lutivo;  e  se  noi  pensiamo  a  qual  punto  rimangano  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini,  scorgeremo  di  leggieri  che  il  legame  cogli  animali  c’è,  e  che  la  diffe¬ 
renza,  benché  grandissima,  è  prodotta  dal  grado  delle  nostre  facoltà.  Finché 
l'uomo  si  occupa  di  adornare  il  suo  corpo,  di  apparire  più  bello  agli  occhi 
dell'altro  sesso,  di  armarsi  per  difendere  sè  e  la  prole,  di  costruirsi  una  di¬ 
mora,  di  procurarsi  il  cibo  colla  caccia,  colla  pesca,  colla  pastorizia,  coll'agri¬ 
coltura,  di  assicurarsi  gli  agi  colle  industrie  e  coi  commerci,  egli  non  fa  che 
adoperare  le  sue  facoltà,  di  molto  superiori  a  quelle  degli  animali,  allo  stesso 
fine,  al  quale  essi  stessi  le  adoperano.  Egli  differisce  da  loro  in  quanto  è  ar- 
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lista,  moralista  o  scienziato,  ma  a  volere  esser  sinceri  anche  gli  uomini  più 
colti  adoprano  a  questo  fine  una  piccola  parte  delle  loro  facoltà,  e  il  numero 
maggiore  degli  uomini  non  vi  pensano  nemmeno.  Quando  poi  dal  mondo  ci¬ 
vile,  in  cui  viviamo,  si  scende  ad  esaminare  la  vita  dei  popoli  selvaggi,  si 
vede  che  la  maggior  parte  di  essi  non  oltrepassano  le  condizioni  della  vita 
animale,  anzi  non  arrivano  il  più  delle  volte  a  soddisfare  ai  bisogni  della  vita 
materiale  meglio  degli  animali.  Molti  popoli  non  giungono  a  costruirsi  un’abi¬ 
tazione  come  un  castoro,  nè  a  fabbricarsi  una  veste  come  una  tignola,  nè  ad 
amare  la  sua  prole  come  una  rondine,  e  non  solo  non  vi  arrivano  spontanea¬ 
mente,  ma  nemmeno  il  contatto  con  popoli  civili  basta  a  sollevarli  da  tanta 
bassezza;  chè  anzi  sembra  che  le  nostre  idee,  i  nostri  usi,  le  nostre  credenze 
sieno  per  loro  piuttosto  un  veleno  che  un  alimento,  e  insieme  coll’acquavite  il 
vaiuolo  e  la  sifilide  congiurino  a  fare  sparire  dal  mondo  queste  schiatte  sel¬ 
vagge  sconfitte  dalla  nostra  concorrenza  vitale.  Altri  popoli,  come  i  Chinesi, 
sono  giunti  ad  un  grado  elevato  di  civiltà,  ma  non  hanno  potuto  varcare  i 
confini  dell’Empirismo  e  del  Tecnicismo  ;  hanno  cioè  raccolto  molte  cognizioni 
pratiche,  ma  non  hanno  formato  una  scienza,  hanno  cercato  l’utile,  ma  non  son 
giunti  al  vero.  Altri,  come  gli  Ariaui  e  i  Semiti,  hanno  fatto  ancora  un  passo  e 
con  alte  specula/ ioni  sono  arrivati  a  formarsi  un  sistema  sintetico  sull'ordi¬ 
namento  dell'universo.  Ma  questo  sistema  è  rimasto  nello  stato  di  una  Religione 
più  o  meno  metafisira  senza  mai  diventare  vera  scienza.  Solo  le  schiatte  europee 
per  l’opera  di  pochi  ingegni  privilegiati  sono  giunte  alla  vera  fase  scientifica. 

Qui  se  invece  di  un  articolo  di  rivista  dovessi  scrivere  un  trattato,  dovrei 
cominciare  dal  parlare  degli  strumenti  delle  facoltà  morali,  e  prima  di  tutto  dei 
sen-i;  dovrei  prendere  in  esame  i  movimenti  di  locomozione  e  di  prensione  e  far 
vedere  la  relazione  che  passa  fra  gl'istinti  e  gl’istrumenti  :  dovrei  esaminare 
le  varie  attitudini  degli  animali  a  sopperire  ai  bisogni  della  nutrizione  pa¬ 
ragonandole  a  quelle  dell’uomo.  Ma  non  è  questa  la  parte  più  importante  di 
tali  ricerche,  perchè  nelle  astuzie  per  impadronirsi  della  preda  e  nell’arte  di 
costruirsi  ricoveri  o  di  difendersi  dai  nemici,  gli  animali  non  adoperano  che 
gli  organi  loro;  l'uomo  invece  mal  provveduto  in  questo  ha  per  sua  fortuna 
dovuto  adoperare  l’intelligenza,  l’arte,  la  destrezza,  e  così  ha  trovato  in  quella 
sua  debolezza  fìsica  uno  sprone  potente  ad  entrare  nella  via  della  civiltà.  Quello 
che  ha  davvero  una  grandissima  importanza  è  la  relazione  che  passa  fra  l'isti¬ 
tuzione  della  famiglia  e  della  società,  nelle  specie  animali  e  nelle  schiatte 
umane  e  questo  appunto  deve  formare  il  soggetto  della  nostra  rivista.  La  prima 
cosa  che  mi  ha  colpito  appena  che  mi  son  posto  allo  studio  degl'istinti  ani¬ 
mali  è  stata  questa,  che  a  voler  trovare  gl’istinti  di  famiglia  più  perfetti 
bisogna  cercarli  negli  uccelli;  e  a  voler  trovare  gl’istinti  sociali  bisogna 
piuttosto  cercarli  nei  mammiferi  o  anche  negl’invertebrati. 

Nella  famiglia  l’affetto  primo  in  ordine  della  loro  apparizione  è  natural¬ 
mente  l’amore  erotico,  ma  perchè  è  il  primo  a  comparire  non  vuol  dire  che 
sia  il  più  importante.  L'affetto  fondamentale  di  essa  è  l’arnor  materno,  tanto 
è  vero  che  se  il  maschio  si  contenta  di  far  la  sua  parte  di  maschio  e  abban¬ 
dona  poi  la  femmina,  la  famiglia  rimane  intorno  a  lei.  Il  fine  poi  dell’  amor 
materno  e  per  conseguenza  della  famiglia  è  l’allevamento  e  la  protezione  dei 
figli,  finché  non  sono  in  grado  di  vivere  da  per  sè.  E  questo  un  principio  che 
non  dobbiamo  mai  perdere  d’occhio  in  queste  nostre  ricerche. 
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Per  esaminare  gli  affetti  di  famiglia  nell’ordine  della  oro  comparsa  è  dunque 
necessario  di  cominciare  dall’amore  erotico,  dall’ affetto  cioè,  per  il  quale  i 
due  sessi  si  ricercano.  Questo  affetto  si  manifesta  in  una  stagione  fissa  ed 
è  accompagnato  da  alcuni  cambiamenti  nelle  funzioni  e  negli  organi.  La 
voce  e  le  penne  sono  in  un’intima  relazione  coll’amore,  ma  il  modo  di 
guadagnarsi  l’amore  delle  femmine  non  è  sempre  un  semplice  sfoggio  nelle 
vesti  e  nel  canto.  Il  più  delle  volte  a  queste  vanitose,  ma  innocenti  arti  di 
amare,  se  ne  aggiungono  delle  più  violente.  I  maschi  giostrano  fra  di  loro  e 
con  colpi  di  becco,  d’ala  e  di  zampe  cercano  di  vincere  i  rivali,  e  restar  pa¬ 
droni  della  scelta  delle  femmine,  o  essere  da  queste  preferiti  in  omaggio  alle 
loro  cavalleresche  virtù.  Così  talvolta  l’abito  di  nozze  non  è  un  semplice  or¬ 
namento,  ma  un’armatura  che  serve  a  meglio  difendere  con  elmi  e  corazze  di 
penne  la  testa  e  il  petto  contro  i  colpi  che  potrebbero  ricevere  dal  becco  o 
dagli  sproni.  Due  cose  importanti  sono  da  notare  riguardo  a  questi  costumi. 
La  prima  è  che  lo  splendore  nelle  vesti  e  1’  orgoglio  dei  maschi  è  molto 
maggiore  negli  uccelli  poligami,  come  i  galli,  i  pavoni  e  soprattutto  i  fa¬ 
giani.  La  seconda  è  che  in  queste  specie  poligame  i  maschi  non  si  curano 
dell’allevamento  della  prole  e  non  danno  veri  segni  di  affetto  alla  femmina, 
ma  solo  di  comando  e  di  possesso  ;  dimostrando  così  che  negli  animali  come 
nell’uomo  la  poligamia  non  è  per  il  maschio  conciliabile  coi  veri  affetti  di  fa¬ 
miglia,  ma  è  solo  per  lui  uno  sfogo  di  un  bisogno  e  la  soddisfazione  egoi¬ 
stica  della  vanità. 

Qui  a  prima  vista  potrebbe  sembrare  che  negli  uccelli  avvenisse  il  contra¬ 
rio  di  quello  che  avviene  fra  gli  uomini.  Negli  uccelli  l'amore  delle  vesti  e 
degli  ornamenti  è  nei  maschi,  mentre  le  femmine  mantengono  tutto  l’anno  la 
stessa  veste  poco  dissimile  da  quella  che  i  loro  figli  conservano  durante  il 
primo  anno  della  vita.  Nella  specie  umana,  al  contrario,  la  passione  per  gli 
abbigliamenti  e  la  vanilà,  sotto  tutte  le  forme,  sembra  più  viva  nelle  donne. 
Ma  ciò  non  è  tanto  vero,  quanto  a  prima  vista  potrebbe  sembrare.  Il  desi¬ 
derio  di  fare  sfoggio  delle  bellezze,  delle  forze  fisiche,  del  coraggio  e  del 
sentimento  poetico  è  vivissimo  anche  nei  giovani  figli  della  colta  Europa, 
finché  non  avendo  scelto  una  compagna  cercano  di  piacere  a  tutte  le  donne  , 
e  ancora  l’amore  per  gli  ornamenti  si  mantiene  tra  gli  uomini  d’arme,  il  che 
contribuisce  a  conservar  loro  la  particolare  preferenza  del  sesso  debole.  Solo 
quando  la  compagna  è  trovata,  e  la  casa  e  la  famiglia  danno  più  gravi  e  più 
nobili  occupazioni,  quelle  giovanili  vanità  in  gran  parte  svaniscono. 

Se  poi  dagli  Europei  si  passa  ai  popoli,  ove  usa  la  poligamia,  vediamo  che 
fra  di  loro  i  maschi  amano  di  fare  sfoggio  di  vesti  e  di  armi  e  di  autorità 
innanzi  alle  loro  donne  umiliate  nella  servitù!  E  se  dai  popoli,  ove  la  poli¬ 
gamia  è  combinata  con  un  sufficiente  grado  di  civiltà,  si  passa  ai  veri  selvag¬ 
gi,  vediamo  che  la  donna  è  la  creatura  più  incolta  della  tribù,  e  l’essere  più 
carico  di  ornamenti  è  il  maschio  adulto,  specialmente  quando  è  nel  suo  abito 
di  guerra. 

L'uomo  adunque  fu  il  primo  ad  essere  vanitoso,  e  fra  le  altre  vanità  ebbe 
ancora  quella  di  tenere  schiava  ed  umiliata  la  donna;  quando  poi  in  uno  svol¬ 
gimento  più  elevato  delle  sue  facoltà  prese  affetto  ai  suoi  figli  e  passò  dalla 
poligamia  alla  monogamia,  sollevò  la  loro  madre  a  dignità  di  sposa.  Allora 
è  cominciato  anco  per  essa  lo  svolgimento  intellettuale  con  quell’aumento 
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della  sua  vanità  che  si  nota  fra  noi  e  che  è  il  primo  sfogo  dell’amor  pro¬ 
prio  divenuto  libero;  ma  come  l’amor  proprio  sempre  meglio  diretto  condusse 
l'uomo  a  lasciare  quelle  futili  ambizioni  che  una  volta  occupavano  quasi  in¬ 
tera  la  sua  vita  ;  così  la  donna,  quanto  più  le  sarà  permesso  di  acquistare 
importanza  nel  mondo,  tanto  più  dietro  le  orme  dell’uomo  sostituirà  all’ambi¬ 
zione  delle  vesti  quella  della  educazione  del  cuore  e  della  mente;  al  desiderio 
di  brillare  per  un  istante,  quello  di  essere  la  consigliera  fedele  del  marito,  e 
l’angelo  tutelare  dei  figli. 

Se  poi  dallo  studio  delle  manifestazioni  d'amore  si  passa  a  quello  della  sua 
intensità  si  scorge  che  soltanto  negli  animali  monogami  si  trovano  esempi 
di  amori  intensi  e  costanti  che  durano  cioè  finché  dura  la  famiglia,  e  questa, 
come  abbiamo  detto,  dura  finché  è  necessaria  la  protezione  dei  figli.  Anzi  se 
si  studia  quali  sono  gli  uccelli  veramente  monogami,  si  vede  che  sono  quelli, 
i  cui  figli  richieggono  tante  cure  che  la  sola  madre  non  basterebbe  a  som¬ 
ministrarle.  1  figli  nascono  così  nudi  che  bisogna  seguitare  a  covarli  come  le 
uova,  e  così  deboli  che  vanno  imbeccati  per  un  certo  tempo.  I  maschi  in  tal 
caso  non  solo  aiutano  la  femmina  nel  costruire  il  nido,  ma  alternano  con  lei  le 
cure  della  incubazione,  oppure  se  la  femmina  resta  costantemente  a  covare, 
il  maschio  va  in  cerca  del  cibo  per  lei  e  per  i  figli.  Ne  segue  da  ciò  che  il 
nodo  coniugale  può  divenire  indissolubile,  se  i  figli  richiedono  per  lungo  tempo 
le  cure  dei  genitori.  A  questa  regola  non  si  notano  molte  gravi  eccezioni, 
perchè  se  è  vero  che  molti  uccelli  aquatici  sono  monogami,  benché  i  loro 
figli  non  abbiano  bisogno  di  molte  cure,  è  pur  vero  che  sono  inclinati  alla 
poligamia,  tanto  che  le  anitre,  per  esempio,  nello  stato  domestico,  nel  quale 
le  cure  dei  genitori  sono  meno  necessarie,  divengono  poligame,  e-  benché  nello 
stato  selvatico  sieno  monogame,  tuttavia  i  loro  amori  se  sono  ardenti,  non 
sono  però  molto  costanti,  e  le  femmine  durante  l’incubazione  respingono  i 
maschi  dal  nido,  che  vanno  a  consolarsi  con  gli  altri  mariti  reietti  o  con 
qualche  altra  femmina  libera.  Mi  pare  di  una  importanza  grandissima  questo 
fatto  morale  che  non  vi  è  amore  vivo  e  costante  altro  che  in  quegli  animali 
nei  quali  il  padre  e  la  madre  hanno  da  pensare  all’allevamento  dei  figli,  qua¬ 
siché  l’alfetto  reciproco  del  maschio  e  della  femmina,  che  ha  ancora  qualche 
cosa  di  egoistico,  si  rendesse  più  vivo  fondendosi  in  un  amore  per  una  terza 
persona. 

Viene  da  ciò  la  conseguenza  che  nello  stato  presente  della  società  umana 
essendo  grandissimo  il  bisogno  che  i  figli  hanno  della  protezione  dei  genitori 
per  essere  posti  in  grado  di  vivere  da  sé,  la  sola  monogamia  diventa  la  con¬ 
dizione  naturale  della  famiglia,  e  che  la  nascita  di  un  figlio  è  una  guarenti¬ 
gia  della  buona  riuscita  di  un  matrimonio.  Ma  in  quella  società  incipiente, 
che  noi  chiamiamo  stato  selvaggio,  i  bisogni  dei  figli  sono  assai  meno,  e  quando 
essi  sanno  procurarsi  gli  alimenti  e  difendersi,  sono  già  atti  a  continuare  la 
vita  miserabile  e  facile  dei  loro  genitori;  perciò  la  monogamia  è  rara  o  al¬ 
meno  non  è  rigorosa  nelle  tribù  selvaggie,  ed  il  padre  non  si  occupa  dei  figli 
ed  è  spesso  poco  tenero  delle  sue  spose  che  bastano  aliar  cura  della  prole.  Per 
questo  nelle  nostre  condizioni  di  civiltà  havvi  una  lotta  fra  le  tendenze  ata¬ 
viche  che  ci  vorrebbero  allontanare  dalla  monogamia  vera,  e  le  esigenze  della 
vita  resa  più  complicata  dall'organismo  sociale,  che  ci  obbliga  allo  stato  co¬ 
niugale. 
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Non  è  dunque  da  meravigliare  se  molte  volte  la  costanza  in  amore  sembra  a  noi 
difficile,  molto  più  che,  se  bene  si  considera,  è  piuttosto  rara  in  tutto  il  regno 
animale.  Pochi  cono  i  mammiferi  che  arrivino,  nell’amore,  al  grado  degli  uccelli 
monogami,  e  al  di  là  di  queste  due  classi  di  animali  può  dirsi  che  non  rimane 
altro  che  lo  stimolo  e  lo  sfogo,  e  bene  sppsso  avviene  che  questo  stimolo  sia 
sentito  da  un  solo  sesso,  il  maschile,  dimodoché  la  femmina  è  indifferente  e 
passiva  quando  non  reagisce  con  violenza,  dando  prove  non  dubbie  di  avver¬ 
sione  pel  maschio. 

Lo  studio  dell’affetto  materno  ci  condurrà  a  resultati  anche  più  importanti 
perchè  esso  è  in  più  diretta  relazione  colla  conservazione  della  prole. 

I  modi,  coi  quali  è  assicurata  la  conservazione  della  specie,  sono  diversi.  Il 
più  semplice  è  quello  del  gran  numero  dei  germi.  Questo  modo  si  trova  negli 
animali  aquatici  ed  inferiori  che  non  hanno  istinti  familiari,  o  che  sono  sot¬ 
toposti  a  grandi  cause  di  distruzione,  sia  perchè  non  è  bene  assicurata  la 
fecondazione  di  tanti  germi,  sia  perchè  sono  molte,  e  molto  voraci,  le  specie 
che  li  ricercano  come  alimento.  Quando  il  numero  dei  germi  non  è  grandis¬ 
simo,  la  conservazione  della  specie  è  assicurata  dallo  stato  di  perfezione  dei 
figli  al  loro  nascere,  ma  questa  perfezione  non  è  quasi  mai  sufficiente  a  ren¬ 
dere  affatto  inutile  l’amor  materno.  Se  poi  la  debolezza  dei  figli  è  molto 
grande,  gli  affetti  di  famiglia  divengono  il  modo  più  efficace  di  assicurare  la 
loro  esistenza. 

L’amor  materno  non  manca  mai  nella  specie  umana.  In  essa  è  il  più  natu¬ 
rale,  il  più  costante,  il  più  forte  degli  affetti,  ed  è  anche  il  più  generale  nel 
regno  animale.  Può  dirsi  che,  più  ancora  di  tutti  gli  altri  affetti  di  famiglia, 
è  in  ragione  inversa  della  assicurata  conservazione  della  prole. 

Fra  gli  animali  invertebrati  l'amor  materno  apparisce  intensissimo  nella 
classe  degl’insetti.  Ed  è  curioso  l’osservare  con  quanto  amore  la  madre  lavori 
per  assicurare  l’esistenza  di  figli,  che  essa  non  vedrà  nascere  e  che  avranno 
bisogni  affatto  diversi  da  quelli  di  lei.  Quando  poi  la  madre  vive  così  a  lungo 
da  arrivare  a  conoscere  la  prole,  le  sue  cure  divengono  più  vive  come  ci  è 
dimostrato  dalla  storia  del  Bembex  vidua  e  della  Pulce. 

Gli  Aracnidi  hanno  anch’essi  moltissima  cura  dei  figli  ed  è  comune  in  questa 
classe  di  animali  l’uso  della  femmina  di  raccogliere  le  uova  in  un  sacco  intes¬ 
suto  da  loro  stesse.  Quando  i  piccoli  ragni  escono  da  questo  sacco  riman¬ 
gono  per  qualche  tempo  sul  dorso  della  madre,  costume  che  si  ritrova  anche 
fra  gli  scorpioni,  in  alcuni  Batrachidi,  e  persino  tra  i  mammiferi  e  gli  uccelli» 
come  il  Phitander  dorsi gsr  e  il  Podiceps  cristatus. 

L’affetto  materno  è  l'unico  affetto  di  famiglia  degli  invertebrati;  il  padre, 
come  abbiamo  detto,  non  si  occupa  mai  dei  figli  e  nemmeno  sente  affetto  per 
la  femmina,  nè  questa  si  cura  del  maschio  più  di  quanto  sia  necessario  ad 
assicurare  la  riproduzione  della  specie. 

Fra  i  vertebrati  gli  affetti  di  famiglia  si  fanno  più  perfetti  nelle  classi 
degli  uccelli  e  dei  mammiferi  ;  ma  nei  pesci  e  nei  rettili  sono  rari,  essendo 
per  il  solito  assicurata  la  riproduzione  della  specie  col  gran  numero  de’  germi. 
Come  potrebbe  amar  la  prole  la  femmina  del  carpo  che  ha  trecentomila  germi 
nelle  sue  ovaie,  o  il  merluzzo  che,  secondo  i  calcoli  di  Li-euwenhoek,  può  con¬ 
tenerne  nove  milioni?  È  assai  se  pensano  a  compiere  dei  viaggi  per  trovare 
un  luogo  più  propizio  alla  deposizione  delle  uova.  Nonostante  gli  affetti  di 
Arch.  per  l’Antrop.  e  Iì’Etnoi/.  20 
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famiglia  si  trovano  rappresentati  anche  in  questa  classe.  In  alcune  specie, 
come  nei  salmoni,  le  trote  e  gli  spinarelli,  i  maschi  acquistano  colori  più 
vivaci,  una  insolita  attività,  e  anche  un  qualche  spinto  battagliero  per  gua¬ 
dagnarsi  una  femmina;  ed  è  a  notare  che  in  queste  specie  che  ho  nominate, 
come  quelle  che  danno  qualche  segno  di  amore  erotico,  si  trovano  anche  gli 
esempii  più  notevoli  di  affetto  per  la  prole,  la  quale  non  è  numerosa  in  con¬ 
fronto  dei  pericoli,  a  cui  va  soggetta.  —  Si  calcola  che  i  salmoni  e  le  trote 
abbiano  diecimila  uova.  La  loro  incubazione  dura  due,  tre  e  più  mesi,  mentre 
per  molti  altri  pesci  bastano  soltanto  otto  o  dieci  giorni.  La  vescicola  ombi- 
licale  non  ancora  riassorbita  li  rende  poco  agili  e  inetti  a  difendersi  dai  ne¬ 
mici,  e  sono  necessarie  da  tre  a  cinque  settimane,  perchè  questo  riassorbi¬ 
mento  sia  terminato  e  acquistino  così  tutta  la  loro  agilità.  Durante  tutto  questo 
tempo  possono  essere  facile  preda  di  altri  pesci  e  anche  di  larve  d’ insetti 
aquatici.  Ma  quando  il  tempo  della  riproduzione  è  venuto,  si  vede  il  maschio 
e  la  femmina  tracciare  dei  solchi,  aprire  delle  cavità  nei  letti  ghiaiosi  delle 
acque  molto  correnti,  deporvi  le  uova  e  ricoprirle  con  ghiaia  in  modo  che  i 
nuovi  nati  si  trovino  difesi  in  una  specie  di  fortezza  che  comunica  coll’esterno 
per  mezzo  di  strette  feritoie,  traverso  le  quali  l’acqua  circola  liberamente. 
Più  meravigliosi  sono  anche  gl’  istinti  degli  spinarelli  assai  comuni  in  tutti  i 
torrenti  di  Europa,  là  dove  la  corrente  diventa  debole  e  1’  acqua  limpida  per¬ 
mette  che  il  fondo  fangoso  e  le  rive  inverdiscano  di  piante  aquatiche.  I  co¬ 
stumi  di  questi  pesci  sono  ormai  ben  noti,  giacché  facilmente  si  riproducono 
anche  negli  aquarii  più  economici.  Il  numero  dei  germi  non  è  molto  grande 
secondo  il  Blanchaid,  *)  che  ha  contato  da  cento  a  centoventi  uova  mature  in 
una  femmina.  La  loro  vescicola  ombilicale  è  assai  grossa,  e  molti  sono  i  pesci 
che  se  ne  potrebbero  impadronire,  perchè  sono  molto  piccoli  anche  quando 
sono  adulti.  La  storia  di  questo  pesce  è  importante,  perchè  è  un  caso  assai  raro 
d’amor  paterno  nelle  classi  inferiori,  e  quello  che  è  più  strano,  di  amor  paterno  in 
compenso  della  mancanza  di  affetto  della  madre,  giacché  il  maschio  solo  lavora  j 
alla  costruzione  del  nido  e  difende  i  figli  nati  dalle  uova  che  più  femmine  vi 
hanno  deposto.  Può  sembrare  anche  strano  che  questo  primo  esempio  di  amor 
paterno  si  trovi  in  una  specie  che  gli  autori  hanno  descritta  come  jioligama; 
tuttavia  questa  espressione  non  è  esatta,  perchè  lo  spinarello  non  fa  che  invi¬ 
tare  più  volte  le  femmine  ad  una  ad  una  a  deporre  le  loro  uova  nel  suo  nido, 
ma  non  ha  nessuna  relazione  e  nessun  diritto  di  possesso  sopra  loro,  e  poiché 
il  numero  delle  femmine  è  indubitabilmente  molto  maggiore  di  quello  dei  ma¬ 
schi,  così  avviene  che  ad  ogni  maschio  vengono  successivamente  molte  fem¬ 
mine  ;  ma  è  tanto  vero  che  egli  è  indifferente  pei'  esse,  che  più  volte  è  stato 
osservato  che  la  medesima  femmina  riposatasi  dal  primo  parto  torna  al  nido 
del  medesimo  maschio,  ove  è  così  bene  accolta  come  se  fosse  una  nuova  con-  ' 
quista.  Non  è  dunque  esatto  il  dire  che  questo  pesce  è  poligamo,  come  non 
sarebbe  esatto  il  dire  che  altri  pesci  sono  monogami,  perchè  in  questi  ani¬ 
mali,  almeno  nella  maggior  parte,  il  maschio  feconda  le  uova  senza  unirsi  con 
la  femmina. 

Altri  pesci  del  genere  Gobius  sono  stati  citati  come  costruttori  di  nidi,  ed 
è  noto  anche  per  un  simile  istinto  il  famoso  pesce  Gurami  della  China,  Ospliro- 


1)  Blanchakd,  Les  poissons  des  eaux  douces  de  la  France. 
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menus  olfax,  vantato  per  la  squisitezza  delle  sue  carni  dal  Commerson,  dive¬ 
nuto  comune  a  Giava  e  acclimatato  all’Isola  di  Francia  per  le  cure  del  signor 
Cere,  fondatore  del  celebre  giardino  di  acclimazione  della  Colonia. 

Nei  Batrarhidi  gli  affetti  di  famiglia  sono  rari;  anche  in  essi  la  specie  è  assi¬ 
curata  dal  numero  grande  dei  gprmi.  Nei  Tritoni,  è  vero,  fu  notato  che  il  ma¬ 
schio  nel  tempo  degli  amori  acquista  colori  più  vivaci  e  alcune  creste  cutanee 
si  svolgono  tanto  sul  dorso  quanto  sotto  la  gola,  ma  nessun  segno  di  affetto 
tiene  uniti  i  due  sessi.  Anche  in  questa,  classe  però  due  specie  meno  proli¬ 
fiche,  1’  Alytes  obstetricans  e  la  Pipa  Americana ,  meritano  di  essere  conside¬ 
rate.  11  primo  ci  dà  esercì]  io  di  cure  paterne;  l’altro  di  affetto  materno. 

Non  conosco  alcun  esempio  importante  di  amore  erotico  fra  i  rettili.  11  ma¬ 
schio  non  riconosce  la  sua  femmina  poco  tempo  dopo  la  sua  unione  con  essa. 
11  numero  delle  uova  è  molto  grande,  e  basta  il  calore  del  sole  per  farle  na¬ 
scere.  Così  tutte  le  cure  della  madre  si  riducono  a  trovare  il  luogo  propizio 
alla  deposizione  delle  uova,  e  a  nasconderle  il  meglio  possibile  alle  ricerche 
degli  animali  che  se  ne  cibano.  Soltanto  la  femmina  del  Boa  avvolge  nelle 
sue  spire  le  uova  accuratamente  ammassate,  e  l’esperienza  ha  dimostrato  che 
in  questa  occasione  la  sua  temperatura  si  alza  di  qualche  grado. 

Prima  di  continuare  nelle  nostre  ricerche  è  necessario  di  soffermarsi  un 
poco  a  riguardare  il  cammino  percorso.  Può  ad  un  tratto  sembrar  difficile  il 
comprendere  come  passando  dagli  animali  invertebrati  ai  vertebrati  si  trovi 
un  regresso  nella  istituzione  della  famiglia;  regresso  notevole  se  si  parago¬ 
nano  gl’  insetti  coi  pesci. 

Questa  difficoltà  potrebbe  esser  grave  soltanto  per  quegli  antichi  naturalisti 
che  volevano  riguardare  gli  animali  come  anelli  di  una  catena  e  disporli  in 
una  fila  sola.  Lo  studio  dell’anatomia  comparata  dimostra  che  ciò  è  impossi¬ 
bile.  Gli  animali  formano  piuttosto  un  albero  che  una  catena,  ed  è  importante 
il  vedere  come  questo  studio  sui  costumi  vada  d’ accordo  con  quello  delle 
forme.  Gl’insetti  e  gli  aracnidi  appartengono  al  tipo  degli  articolati;  tipo  che 
forma  un  ramo  principale  che  sfoga  in  tre  rami  secondarii  successivamente 
più  alti,  i  Crostacei,  gli  Aracnidi  e  gl’  Insetti,  e  che  presto  deviò  da  quel 
tronco  comune  che  per  mezzo  dpi  molluschi  condusse  ai  quattro  rami  dei  Pesci, 
Rettili,  Uccelli  e  Mammiferi.  Non  bisogna  dunque  paragonare  i  pesci  cogli 
insetti,  ma  coi  molluschi,  ed  allora  ogni  idea  di  regresso  sparisce.  I  verte¬ 
brati  e  gli  articolati  sono  due  rami  rivali,  due  tentativi  diversi  di  giungere 
alla  massima  perfezione,  e  perciò  non  è  strano  che  gli  aracnidi  e  gl’  insetti, 
che  sono  in  cima  ad  uno  di  questi  rami,  sieno  solo  paragonabili  agli  uccelli 
ed  ai  mammiferi,  che  sono  in  cima  all’  altro,  quasi  a  dimostrarci  che  il  grande 
albero  animale  diffonde  i  suoi  rami  come  braccia  tese  verso  uno  stesso  ideale. 

Ora  che  abbiamo  studiato  i  costumi  dei  rettili  dobbiamo  scegliere  la  nostra 
via  fra  gli  uccelli  ed  i  mammiferi,  ed  anche  qui  troveremo  che  lo  studio  dei 
costumi  va  d’accordo  con  quello  delle  forme. 

Chi  sente  dire  per  la  prima  volta  che  le  testuggini  sono  gli  animali  che 
più  somigliano  agli  uccelli,  trova  la  cosa  quasi  ridicola.  Eppure  lo  studio  ele¬ 
mentare  dell’anatomia  e  della  fisiologia  comparata  basta  a  dimostrarlo  sino 
all’  evidenza.  Non  sembrerà  dunque  strano  che  alcuni  uccelli  che  nascono  molto 
perfetti  non  siano  per  i  loro  costumi  di  molto  differenti  dalle  testuggini. 

I  Megapodii  sono  singolari  uccelli  dell’ Australia  che  potrebbero  esser  para- 
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go  ati  ai  nostri  gallinacei.  Le  loro  uova  sono  grossissime  e  i  pulcini  nascono 
coperti  affatto  di  penne  e  atti  a  bastare  in  tutto  e  per  tutto  a  sè  stessi.  La 
femmina  in  tal  caso  non  fa  che  porre  le  uova  in  condizioni  propizie  e  poi  le 
abbandona,  ma  già  in  questa  semplice  operazione  si  scorge  l’essere  di  molto 
superiore  alla  testuggine.  Il  Megapodius  tumulus  durante  la  notte  fa  una  pro¬ 
fonda  escavazione  nella  sabbia;  stende  nel  fondo  uno  strato  di  foglie  secche, 
vi  pone  un  uovo  e  chiude  1’  apertura.  La  terra  cavata  ed  altra  che  accumula 
raspando  come  le  nostre  galline,  forma  un  mucchio  così  alto  da  dare  a  questi 
nidi  l’aspetto  di  veri  lumuli.che  furono  attribuiti  agli  indigeni.  Le  uova  si 
trovano,  secondo  le  notizie  che  ci  dà  il  Gould,  fino  a  due  metri  di  profon¬ 
dità,  e  si  hanno  talvolta  dei  tumuli  dell'altezza  e  della  circonferenza  di  cin¬ 
que  metri,  e  anche  della  circonferenza  di  cinquanta.  Questi  tumuli  così  gigan¬ 
teschi  sono  certamente  l’opera  di  più  femmine  e  di  più  anni  di  lavoro  ripetuto 
nello  stesso  luogo. 

Il  Catheturus  Lathami  accumula  invece  una  massa  enorme  di  foglie  e  di 
fieno  che  colla  loro  lenta  fermentazione  svolgono  assai  calore.  Allora  le  fem¬ 
mine  vi  nascondono  le  uova  alla  profondità  di  circa  60  centimetri,  le  coprono 
e  le  abbandonano. 

Se  i  Megapodii  costruiscono  con  tanto  ingegno  questi  enormi  nidi  e  poi 
abbandonano  le  uova  ed  i  figli,  i  Brevipenni  invece  costruiscono  malamente 
il  nido,  ma  si  occupano  un  poco  più  delle  uova,  le  quali  possono  essere  abban¬ 
donate  per  molte  ore,  ma  hanno  bisogno  di  esser  covate  almeno  nella  notte, 
a  quello  che  dicono  gli  autori,  il  maschio  solo  cova  le  uova  delle  sue  quattro 
o  cinque  femmine  che  hanno  tutte  partorito  nello  stesso  nido  che  è  una  sem¬ 
plice  depressione  del  suolo. 

Ma  astrazion  fatta  da  questi  casi  eccezionali,  il  bisogno  della  incubazione 
delle  uova  porta  subito  per  conseguenza  la  comparsa  di  un  amore  materno 
assai  più  vivo.  La  femmina  talvolta  non  fa  che  scavare  una  depressione  nel 
suolo,  porre  le  uova  sulla  nuda  terra  e  covarle,  come  si  vede  fare  da  moltis- 
simi  trampolieri  o  uccelli  di  ripa.  Se  il  bisogno  di  conservare  calde  le  uova 
si  fa  maggiore,  pongono  nel  nido  uno  strato  di  materie  soffici  e  coibenti,  e 
quando,  come  i  palmipedi,  hanno  tanto  piumino  sul  petto  da  impedire  la  tra¬ 
smissione  del  calore,  se  lo  strappano  e  se  ne  servono  per  fare  quello  strato. 

È  anche  degno  d’esser  notato  il  fatto  che  in  alcune  specie  di  uccelli  le  fem¬ 
mine  si  riuniscono  per  costruire  il  nido  o  covare  le  uova  in  comune.  I  Croto- 
phagì  dell'America  meridionale  e  centrale,  noti  per  le  osservazioni  di  molti 
naturalisti,  hanno  questo  costume.  Non  su  tutte  le  specie  di  questo  genere 
abbiamo  notizie  ugualmente  sicure,  ma  sembra  certo  che  il  Crotophaga  major, 
conosciuto  nel  Brasile  col  nome  di  Coraya ,  abbia  costantemente  un  nido 
comune  a  più  femmine  che  covano  a  turno.  Anche  le  femmine  del  tacchino 
selvatico,  qualche  volta  almeno,  si  riuniscono  per  covare  in  comune,  giacché 
il  Brehm  racconta  di  averne  una  volta  sorprese  tre  che  covavano  44  uova. 

Il  padre  per  il  solito  non  si  occupa  della  prole,  finché  ai  bisogni  dell’incu¬ 
bazione  non  si  aggiungono  quelli  d’imbeccare  i  figli  e  al  tempo  stesso  segui¬ 
tare  a  covarli,  perchè  sono  nudi.  Allora  gl’ istinti  degli  uccèlli  divengono 
veramente  meravigliosi;  l’arte  loro  nel  costruire  nidi  sicuri  ed  eleganti  si 
aggiunge  alle  premure  reciproche  del  maschio  e  della  femmina  e  all’amore  di 
ambedue  per  i  figli;  la  modulazione  della  voce  rende  più  espressiva  la  mani- 
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festazione  dei  loro  affetti.  Oltre  il  canto  lirico  del  maschio  in  amore,  si  odono 
le  voci  sommesse  colle  quali  risponde  la  femmina,  i  gridi  di  richiamo,  d’al¬ 
larme,  d’ira,  di  dolore,  di  desolazione,  ed  il  monotono  ed  incessante  pigolare 
dei  pulcini  che  a  gola  spalancata  domandano  pane  alla  madre  che  li  imbecca 
e  al  padre  che  corre  a  farne  ricerca.  In  molti  uccelli  il  padre  e  la  madre  si 
alternano  nelle  medesime  cure;  in  altre  specie  invece  si  nota  una  divisione  di 
lavoro.  La  femmina  resta  costantemente  nel  nido  ad  occuparsi  dei  figli  ;  il 
maschio  va  in  giro  a  cercare  l’alimento  per  la  famiglia.  E  non  è  questa  la 
immagine  esatta  di  ciò  che  avviene  fra  noi  ?  la  moglie  a  casa  a  badare  ai 
figliuoli  e  il  marito  in  giro  a  guadagnarsi  il  pane  ?  Talvolta  questa  divisione 
di  attribuzioni  giunge  negli  uccelli  sino  alla  esagerazione.  Nella  famiglia  dei 
Buceros ,  per  esempio,  quando  la  femmina  ha  fatte  le  uova,  il  maschio  mura 
coll’argilla  l'entrata  del  nido,  non  lasciando  che  una  piccola  apertura,  dalla 
quale  la  prigioniera  sporge  il  becco.  Ella  resta  chiusa  così  tutto  il  tempo  della 
cova  e  il  maschio  pensa  a  portarle  i  frutti  di  cui  si  ciba. 

Se  l'amore  dei  genitori  pei  figli  è  così  grande  negli  uccelli,  l’amor  filiale 
si  cercherebbe  invano.  Certamente  i  figli,  finché  sono  immobili,  nudi  e  affa¬ 
mati  nel  loro  nido,  chiamano  con  grilla  strazianti  i  proprii  genitori,  ma  questo 
grido  è  l’espressione  dei  loro  bisogni  e  non  un  segno  d’affetto  per  essi.  Del 
resto,  la  mancanza  di  questo  affetto  non  deve  maravigliarci,  perchè  i  figli 
stanno  colla  madre,  finché  non  sono  atti  a  volare,  a  camminare,  a  nuotare  e 
a  prender  l’alimento.  Appena  i  genitori  sono  sicuri  che  i  loro  figli  possono 
vivere  da  sé,  essi  stessi  li  scacciano  e  li  abbandonano,  o  perchè  debbono  pen¬ 
sare  alla  seconda  covata,  o  perchè  è  venuto  il  tempo  di  emigrare,  o  perchè  il 
periodo  della  riproduzione  è  terminato.  I  figli  dunque  non  possono  aver  tempo 
di  affezionarsi  ai  genitori.  Anche  in  noi  il  vero  amor  filiale  si  fa  tanto  mag¬ 
giore,  quanto  meno  abbiamo  bisogno  dei  nostri  genitori,  e  quanto  più  essi 
hanno  bisogno  di  noi.  Da  bambini  siamo  egoisti  e  il  desiderio  di  non  distac¬ 
carci  dal  padre  e  dalla  madre  è  più  l’espressione  di  un  bisogno  che  di  un 
affetto.  Nemmeno  l’amor  fraterno  si  trova  fra  gli  uccelli.  Appena  possono 
uscire  dal  nido  ognuno  va  a  conto  suo,  oppure  tutti  i  giovani  si  confondono 
in  un  branco  senza  distinzione  di  fratelli  e  sorelle. 

La  classe  dei  mammiferi  ci  presenta  minor  varietà  e  minor  perfezione  negli 
affetti  familiari.  L’amor  paterno  sparisce  quasi  affatto.  Per  lo  più  il  maschio 
si  separa  più  presto  che  può  dalla  femmina  e  lascia  ad  essa  tutte  le  cure 
della  famiglia.  Talvolta  anzi  si  mette  in  guerra  con  essa  per  divorare  od  uc¬ 
cidere  i  proprii  figli,  sia  perchè  vede  in  essi  un  facile  alimento,  sia  perchè 
riconosce  in  loro  la  causa  che  ha  distolto  la  femmina  dalle  sue  voglie.  «  Quando 
«  gli  animali  domestici  che  fanno  un  nido,  come  i  gatti  ed  i  cani,  hanno 
"  partorito  nel  luogo  che  hanno  scelto,  il  maschio  viene  a  vedere  appena  sente 
v  i  primi  gridi.  La  femmina  prende  subito  le  difesp.  La  cagna,  per  esempio, 
«  mostra  i  denti.  31  maschio  si  allontana  e  non  si  avvicina  più  al  nido  finché 
«  dura  l’allattamento.  Ma  nei  ruminanti,  pachidermi  e  solipedi,  il  maschio  non 
«  minaccia  i  giovani,  si  contenta  di  restare  affatto  indifferente.  »  *) 

Qualche  volta  il  padre  si  ravvicina  ai  suoi  figli,  quando  cominciano  ad 
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aver  bisogno  di  essere  addestrati  ;  e  questo  avviene  specialmente  nei  carnivori  : 
ma  per  il  solito  anche  a  questo  pensa  la  madre;  essa  li  nutre,  essa  li  difende 
con  disperato  coraggio  fino  alla  morte,  essa  ruzza  con  loro  per  avvezzarli  a 
puntare,  a  slanciarsi,  ad  afferrare,  a  mordere,  essa  li  porta  fuori  e  non  li  abban¬ 
dona  finché  non  sono  atti  almeno  a  nutrirsi  da  sé.  I  figli  allora  si  allontanano 
e  raramente  restano  ancora  per  qualche  tempo  insieme  ;  forse  perchè  non  si 
fidano  di  combattere  soli.  Per  il  solito  si  separano  affatto,  o  si  confondono 
nel  branco,  senza  più  riconoscersi  fra  loro,  nè  riconoscere  i  genitori.  E  quan¬ 
d’anche  la  famiglia  non  si  sciogliesse  appena  i  figli  sono  atti  a  nutrirsi,  si 
scioglierebbe  certamente  appena  sono  atti  a  riprodursi,  perchè-in  quel  tempo 
quasi  tutti  i  mammiferi  combattono  per  la  conquista  della  femmina. 

Dopo  avere  studiato  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  affetti  di  famiglia  in  ciascuna 
classe  di  animali,  mi  resta  ancora  a  prendere  il  più  importante,  F  amor  ma¬ 
terno,  per  istudiarlo  nei  suoi  difetti  ;  perocché  se  non  sono  pochi  i  casi  di 
femmine  che  hanno  incontrata  la  morte  piuttosto  che  abbandonare  la  prole, 
se  non  sono  rari  nemmeno  quelli  di  madri  che  hanno  adottato  i  figli  abban¬ 
donati  della  loro  specie  o  di  specie  diversa,  non  mancano  anche  esempi  di 
quelle  che  trascurano  i  loro  figli  o  anche  che  li  uccidono  e  li  mangiano. 

In  alcune  specie  le  femmine  pongono  le  loro  uova  nel  nido  di  un’altra  af¬ 
fine,  acciocché  i  padroni  di  casa  allevino  i  figli  della  intrusa.  In  tali  casi  però 
non  si  può  dire  che  l’amor  materno  manchi,  soltanto  cambia  un  poco  di  na¬ 
tura,  perchè  la  madre  riconosce  la  sua  impotenza  a  prodigare  ai  figli  quelle 
cure  che  sarebbero  loro  necessarie.  Ma  passiamo  a  più  tristi  esempi. 

La  femmina  del  coccodrillo,  benché  deponga  con  molta  cura  le  uova,  mangia 
talvolta  alcuni  de’  suoi  figli  ;  ma  sembra  che  sieno  soltanto  quelli  che  non 
imparano  bene  a  nuotare.  Per  una  ragione  simile  fu  veduta  una  chioccia  man¬ 
giare  varii  pulcini  malaticci  e  stroppiati,  benché  fosse  madre  affettuosa  per 
quelli  sani  ed  anche  per  certi  anatrotti  che  essa  aveva  adottati.  Intorno  al 
nido  dei  Brevipenni  si  trovano  quasi  sempre  delle  uova  disperse,  che  il  ma¬ 
schio  stesso  ha  rotte  per  darle  come  pasto .  ai  figli,  il  cui  stomaco  non  ha 
aucora  acquistato  la  sua  proverbiale  potenza  digestiva.  «  Come  alcuni  uccelli 
«  rompono  le  loro  uova  e  distruggono  il  loro  nido,  quando  si  accorgono  che 
«  è  stato  toccato,  così  alcuni  roditori  divorano  i  loro  figli  se  sono  molestati. 
«  Fra  le  scimmie,  le  femmine  dell  'Rapale  mangiano  talvolta  la  testa  di  uno 
«  dei  loro  figli  e  li  schiacciano  contro  un  albero,  quando  sono  stanche  di 
«  portarli.  »  *) 

Eppure  l 'Rapale  sa  essere  all’occasione  madre  affettuosissima  come  tutte  le 
scimmie.  Quella,  per  esempio,  studiata  al  giardino  delle  piante  da  Federigo 
Cuvier,  mangiò  la  testa  di  uno  dei  tre  figli,  ma  curò  con  straordinario  affetto 
gli  altri  due.  Sembra  adunque  che  la  madre  ricorra  soltanto  a  queste  dispe¬ 
rate  risoluzioni,  quando  si  accorge  della  sua  impotenza  a  correggere  un  difetto 
dei  figli  o  a  vincere  una  difficoltà  che  si  oppone  al  loro  regolare  allevamento. 
Cosi  nella  specie  umana  risentendosi  l’affetto  materno  di  tante  influenze  di¬ 
verse  dovute  a  pregiudizii,  a  costumi,  a  riti,  a  leggi,  alle  condizioni  econo¬ 
miche  del  paese,  alla  prepotenza  dei  maschi,  non  è  strano,  benché  doloroso, 
che  vada  soggetto  a  gravi  perturbazioni  e  sia  frequente  il  procurato  aborto, 
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l’infanticidio  e  l’abbandono  dei  figli.  Ma  anche  qui  non  si  creda  che  lo  stato 
sociale  abbia  guastato  le  naturali  tendenze,  perchè  basta  leggere  la  storia  dei 
popoli  selvaggi  per  vedere  come  questi  atti  che  noi  riguardiamo  come  orribili 
delitti,  sieno  per  loro  le  cose  più  naturali  del  mondo.  L’infanticidio  e  il  pro¬ 
curato  aborto  in  molti  popoli  è  un  uso  e  quasi  si  direbbe  una  legge.  Ed  in 
questa  occasione  mi  piace  rammentare,  fra  i  tanti  esempi,  quello  dei  Papuani 
di  Andai,  le  cui  donne  muoiono  giovani  per  «  l’uso  generale  di  procurare 
«  aborti  dopo  il  primo  od  il  secondo  figlio.  »  J) 

Questi  fatti  dunque  non  possono  distruggere  la  convinzione  che  l’amore 
materno  è  tanto  più  forte,  quanto  più  ci  avviciniamo  alla  specie  umana.  Ma 
è  per  me  di  grandissima  importanza  il  far  notare  che,  nonostante  ciò,  l’ar- 
moaia  degli  affetti  di  famiglia  è  più  perfetta  negli  uccelli  che  nei  mammiferi, 
benché  questi  ultimi  sieno  certo  esseri  superiori  ai  primi,  se  non  altro,  perchè 
conducono  all'uomo.  Parrebbe  che  questo  dovesse  bastare  a  sconcertare  tutto 
il  disegno  che  ho  seguito  ;  ma  non  è  così.  La  ragione  di  questo  regresso  è 
tutta  organica.  Negli  uccelli  si  forma  un  uovo,  il  quale,  dal  momento  che  si 
è  staccato  allo  stato  di  torlo  dall’ovario,  rimane  nell’ovidutto  come  un  corpo 
estraneo  alla  madre.  Una  volta  partorito,  quest’uovo  è  tanto  della  madre, 
quanto  del  padre;  deve  esser  covato;  il  che  posson  fare  ambidue.  I  pulcini 
pure  saranno  covati  e  imbeccati  ;  tutte  cose,  per  sodisfare  alle  quali  così  il 
padre  come  la  madre  hanno  mezzi  uguali  e  uguali  attitudini.  Nei  mammiferi 
invece  appena  l’uovo  si  è  staccato  dall’ovaio  si  riattacca  alla  madre  nell’utero, 
e  l’embrione  vi  si  svolge  come  un  organo  materno.  Si  stacca  di  nuovo  nel¬ 
l’atto  del  parto,  ma  di  nuovo  si  riattacca  alla  mammella,  ove  il  figlio  troverà 
il  solo  alimento  che  gli  sia  necessario.  Questi  figli  non  sono  fragili  come  le 
uova,  nè  hanno  sempre  bisogno  di  esser  tenuti  caldi,  cosicché  la  costruzione 
del  nido  non  richiede  grandi  cure.  Presto  apriranno  gli  occhi,  si  copriranno 
di  pelo  e  potranno  seguire  la  madre.  Che  dovrebbe  fare  il  maschio,  anche  se 
volesse?  Il  figlio  è  organicamente  unito  alla  madre,  è  sua  proprietà,  perciò 
l’affetto  di  lei  diventa  grandissimo;  ma  la  famiglia  vi  scapita,  e  il  maschio 
acquista  una  grande  libertà,  mentre  la  femmina  è  condannata  ad  una  vita  di 
abnegazione.  Tale  stato  non  è  certamente  più  perfetto  di  quello  degli  uccelli, 
e  non  se  ne  scorge  l’utilità  nei  mammiferi,  che  come  tutti  gli  altri  animali 
non  hanno  da  fare  altro  che  nutrirsi  e  riprodursi;  ma  questi  mammiferi  con¬ 
ducono  all'uomo,  ed  egli  saprà  trovare  in  questo  apparente  regresso  la  via 
della  civiltà.  L’uomo  emancipato  dalle  cure  più  materiali  della  prole  potrà 
rivolgere  ad  altro  le  sue  facoltà,  e  potrà  dare  ampio  svolgimento  a  quello 
stato  sociale  che  nei  bruti  rimane  sempre  così  primitivo.  Ma  per  giungere  a 
questo  alto  grado  deve  cominciare  dalPesser  mammifero,  deve  obbedire  alla 
legge  morale  che  domina  tutto  il  regno  animale,  deve  esser  figlio  ingrato  e 
figlio  di  sua  madre  soltanto,  deve  esser  marito  e  padre  indifferente  come  la 
maggior  parte  dei  bruti.  E  noi  vedremo  studiando  la  vita  dei  popoli  selvaggi 
che  queste  fasi  non  mancano,  e  che  solo  si  salva  l'amor  materno  dal  generale 
naufragio.  Ma  prima  di  passare  a  questo  studio  è  necessario  di  esaminare  la 
relazione  che  passa  tra  la  famiglia  e  la  società. 

I  filosofi,  i  moralisti,  e  più  ancora  i  giuristi  hanno  tanto  ripetuto  che  la 
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famiglia  è  il  principio  della  società,  che  pare  una  eresia  il  volerlo  negare. 
Ognuno  ha  oramai  fatto  1’  orecchio  a  quella  frase,  ognuno  si  è  assue¬ 
fatto  a  riguardare  la  società  come  una  espansione  della  famiglia;  il  re  come 
l’ ultimo  passo  sulla  via  della  paternità.  Gli  affetti  di  famiglia  legauo  dap¬ 
prima  i  genitori,  i  figli,  i  fratelli  ;  poi  allacci -no  zii,  nipoti  e  cugini  paterni; 
poi  si  estendono  al  ramo  materno  ;  ci  fanno  rivivere  del  passato  colla  memoria 
dei  nonni  e  dei  bisnonni,  ci  trasportano  nell’avvenire  colla  speranza  nei  nipoti 
e  pronipoti,  e  così  1’  umanità  diventa  un  tutto,  del  quale  la  famiglia  è  l'em¬ 
brione  e  la  società  l’adulto.  Questa  idea  divenne  così  comune  che  passò  ancha 
nei  libri  dei  naturalisti,  i  quali  Faccettarono  e  la  estesero  a  tutto  il  regtm 
animale.  Nell’opera,  per  esempio,  del  Dumeril  e  del  Bibron  si  trova  che  i  ret¬ 
tili  non  avendo  nessuno  istinto  notevole  che  si  riferisca  alla  ri  produzione, 
«  questa  funzione  naturale  non  sembra  avere  esercitato  la  minima  influenza 
«sullo  stato  sociale  degl’individui.  ')  »  Io  non  esito  a  dichiarare  che  questa 
teoria  della  derivazione  della  società  dalla  famiglia  è  falsa,  che  il  sentimento 
della  società  e  quello  della  famiglia  sono  naturalmente  distinti,  e  che  il  primo 
è  più  generale  del  secondo,  e  a  quello  si  deve  il  perfezionamento  di  questo. 

A  tale  conchiusione  sono  condotto  dallo  studio  comparativo  dei  costumi  degli 
animali  e  dell’ uomo. 

Ed  infatti  pochi  o  punti  sono  gli  animali  che  errano  muti  e  soli,  fuggendo  al  più 
lontano  apparire  di  un  loro  simile,  o  correndogli  incontro  soltanto  per  combatterlo 
amc’te.  Gli  animali  della  medesima  specie  non  si  combattono  reciprocamente 
che  per  cause  nate  lì  per  lì,  come  per  contrastarsi  l’alimento,  o  per  il  possesso 
delle  femmine,  ma  non  per  un  odio  implacabile  e  innato.  Al  più  si  contentano  di 
fuggirsi  e  vivere  ognuno  a  conto  loro,  ma  queste  tendenze  alla  vita  solitaria 
sono  più  comuni  negli  animali  carnivori  che  negli  erbivori  ;  eppure  gli  affetti 
familiari  sono  più  forti  nei  primi  che  nei  secondi.  Ora,  se  la  società  venisse 
dalla  famiglia,  gl’ istinti  familiari  dovrebbero  esser  più  comuni  di  quelli  socie¬ 
voli,  ed  io  credo  che  non  mi  sarà  diffìcile  il  dimostrare  che  è  precisamente 
il  contrario. 

Il  primo  embrione  della  società,  ossia  la  possibilità  di  vivere  insieme,  si 
trova  già,  non  come  istinto,  ma  come  fatto  meccaniramente  necessario,  nel 
regno  vegetale  ;  tanto  che  l’Humboldt  chiamò  piante  socievoli  quelle  che  formano 
da  sè  sole  una  intera  foresta  ed  escludono  quasi  affatto  i  vegetali  di  altre 
specie  dal  terreno,  di  cui  si  son  fatte  padrone.  Nei  Corallarii,  nelle  Madrepore 
e  in  altri  animali  che  si  riproducono  per  germi  e  per  gemme,  si  ritrova  il 
medesimo  fatto,  ma  anche  di  loro  può  dirsi  che  non  hanno  istinto  sociale.  Il 
fatto  puro  e  semplice  dell’unione  degli  esseri  ha  preceduto  l’istinto  che  in 
altri  animali  più  perfetti  darà  a  quella  unione  il  carattere  di  una  maggiore 
o  minore  spontaneità.  Ma  niente  di  simile  potrebbe  dirsi  per  la  famiglia  ;  non 
si  dà  cioè  il  caso  in  natura  che  la  famiglia  sia  meccanicamente  rappresentata 
di  fatto,  prima  che  sia  comparso  l’ istinto  che  la  governa.  Dal  che  resulta  che 
la  società  si  trova  già  rappresentata  in  embrione  in  certi  esseri,  nei  quali  la 
famiglia  non  è  in  nessun  modo  comparsa. 

Dopo  il  fatto  della  unione  per  ragione  meccanica  degli  individui  di  una  me¬ 
desima  specie,  apparisce  il  primo  barlume  di  istinto  sociale  in  quegli  esseri, 
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nei  quali  si  hanno  dei  movimenti  spontanei  e  che  perciò  potrebbero  allonta¬ 
narsi  dai  loro  simili  se  lo  trovassero  preferibile.  Questo  stato  è  comunissimo 
in  molti  animali  inferiori  e  superiori,  che  vivono  in  branchi  enormi  senza 
avere  nè  un  governo,  nè  un  fine  comune,  e  che  si  trovano  insieme,  perchè  tutti 
concorsero  in  quel  luogo,  ove  trovarono  le  condizioni  propizie  alla  loro  esi¬ 
stenza.  Si  potrà  dire  che  anche  questi  non  formano  una  vera  società;  ma  non 
si  potrà  negare  che  hanno,  almeno,  quella  reciproca  tolleranza,  per  la  quale 
si  può  sopportare  la  presenza  del  proprio  simile,  e  che  è  certamente  una  delle 
attitudini  necessarie  per  lo  stato  sociale.  Queste  che  chiamerò  unioni  per  tol¬ 
leranza  non  è  facile  il  riconoscerle  e  distinguerle  bene  dalle  altre,  perchè  non 
è  sempre  agevole  il  comprendere  se  gli  animali  che  le  compongono  non  abbiano 
davvero  un  interesse  comune,  o  se  non  provino  un  certo  piacere  a  vivere  in 
compagnia. 

In  molti  molluschi  che  possono  appena  muoversi  si  nòta  ancora  1’ accumu¬ 
lamento  di  molti  individui  più  per  ragione  meccanica  che  per  reciproca  tol¬ 
leranza,  come  avviene  nel  distretto  di  Forth  presso  Edimburgo,  ove  ogni  anno 
si  pescano  trenta  o  quaranta  milioni  di  My’ilus  edulis,  o  come  all’estremità 
del  lago  di  Pontchartrain  nella  Nuova-Orléans,  ove  lo  Gnatliodon  cuneatus 
forma  un  banco  di  più  di  quattro  metri  di  grossezza  e  un  chilometro  e  mezzo 
di  lunghezza  ;  ma  in  quei  molluschi  che  possono  muoversi  più  liberamente 
come  le  Janthine ,  la  riunione  comincia  a  prendere  il  carattere  di  maggiore 
spontaneità. 

Nei  pesci  non  sono  rare  delle  riunioni  numerose,  nelle  quali  l’istinto  di  stare 
uniti  è  ancora  più  manifesto.  I  banchi  di  Merluzzi,  di  Aringhe  e  di  Sardine, 
e  le  truppe  di  Tonni,  di  Salmoni  e  di  Storioni,  sono  cos.  noti  per  le  ricche 
pesche,  a  cui  danno  origine,  che  non  credo  necessario  il  trattenervi  il  lettore. 
Tuttavia  siamo  ben  lontani  dal  conoscere  a  fondo  i  costumi  di  questi  pesci, 
e  quantunque  non  possiamo  decidere  se  queste  associazioni  sieno  perenni  o 
periodiche,  è  certo  che  esse  formano  il  pa.  saggio  fra  le  riunioni  per  tolleranza 
e  quelle  per  interesse ,  le  quali,  al  dire  di  Aristotile,  sono  le  sole  che  meritino 
il  nome  di  società.  Si  vede  infatti  chiaramente  che  quei  pesci  così  riuniti  com¬ 
piono  dei  viaggi  per  trovare  un  luogo  adatto  alla  riproduzione  della  specie, 
ma  non  si  può  ancora  assicurare  se  si  riuniscano  volontariamente  per  quel 
fine,  o  se  accidentalmente  si  incontrino  sulla  medesima  via  o  nel  medesimo 
luogo.  A  noi  però  basta  il  poter  dire  che  questi  vertebrati,  privi  quasi  tutti 
di  affetti  familiari,  hanno  già  delle  tendenze  manifeste  alla  vita  socievole. 

I  Rettili  non  ci  presentano  nessun  fatto  importante  :  essi  .ono  per  il  solito 
solitarii,  e  quando  anche  si  riuni,  cono  si  dimostrano  inferiori  ai  p  sci.  Nè  ciò 
deve  meravigliarci,  poiché  da  animali,  nei  quali  il  sangue  venoso  circola  me¬ 
scolato  coll’arterioso,  e  che  hanno  una  respirazione  tanto  lenta  quanto  imperfetti 
i  polmoni,  non  v'è  da  aspettarsi  gran  calore  nè  di  sangue  nè  di  affetti,  gran 
vivacità  nè  di  movimento  nè  di  pensieri. 

Più  importanti  sono  a  studiare  gl’  istinti  sociali  degli  uccelli  e  dei  mam¬ 
miferi,  perchè  infatti,  se  la  società  focse  l’espansione  della  famiglia,  non  solo 
non  avremmo  dovuto  trovarla  negli  esseri  che  abbiamo  esaminati  fin  qui,  ma 
dovrebbe  essere  più  perfetta  negli  uccelli  che  nei  mammiferi.  Io  già  dissi  che 
non  è  così;  mi  resta  ora  a  dimostrarlo. 

E.  assai  comune  che  gli  uccelli  vivano  in  branchi,  ma  queste  riunioni  non 
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hanno  per  il  solito  niente  di  più  singolare  di  quelle  degli  animali,  dei  quali 
abbiamo  parlato  finora.  Ognuno  vive  nel  branco  come  vivrebbe  solo,  ognuno 
fa  parte  di  quegli  stormi  innumerevoli  più  per  tolleranza  che  per  interesse. 

Tuttavia  non  si  può  dire,  in  modo  assoluto,  esser  rari  i  casi  che  nella  so¬ 
cietà  degli  uccelli  si  scorga  un  interesse  comune,  che  può  essere  la  ricerca 
dell’ alimento  talvolta,  ma  più  spesso  il  bisogno  di  compiere  quei  lunghi  viaggi 
che  diconsi  emigrazioni.  Anzi  in  queste  associazioni  si  nota  non  di  rado  un 
elemento  sociale  di  più,  cioè  non  solo  l'interesse  comune,  ma  anche  lo  spirito 
d’ordine,  poiché  alcuni  uccelli  sanno  al  bisogno  trasformare  il  branco  in  una 
o  più  schiere,  cioè  un  accozzo  di  gente  alla  rinfusa,  in  una  ordinata  distri¬ 
buzione  d’individui,  e  talvolta  anche  si  osserva  la  divisione  del  lavoro,  poiché 
in  alcune  specie  di  uccelli  come  le  Grù  ed  i  Corvi  il  branco  pone  le  sentinelle 
e  ad  esse  affida  la  sua  sicurezza. 

Oltre  queste  società  per  interesse,  con  spirito  di  ordine  e  con  divisione  di 
lavoro,  ve  ne  hanno  altre  con  governo,  e  queste  sono  fra  gli  uccelli  ancora 
più  rare.  Pochi  cioè  sono  quelli  che  riconoscono  un  capo.  L’  Ortalida  Aracuan 
del  Brasile  vive  in  branchi  di  molte  centinaia  d’individui  diretti  da  un  ma¬ 
schio,  al  quale  obbediscono.  Eppure  questo  uccello  appartiene  all’ordine  dei 
Gallinacei,  che  non  ci  danno  esempii  molto  importanti  di  vita  familiare,  ed 
infatti  gli  autori  ci  dicono  che  solo  la  femmina  dell’  Aracuan  si  occupa  della 
prole.  Egli  è  dunque  poco  familiare  e  molto  socievole. 

Insomma,  a  voler  dare  una  legge  generale  sugl’  istinti  socievoli  degli  uccelli 
dovremmo  dire  :  che  le  loro  società  sono  quasi  sempre  temporanee  e  si  sciolgono  o 
per  lo  meno  perdono  importanza  nel  tempo  della  riproduzione  ;  che  gli  uccelli 
più  socievoli  sono  i  Gallinacei,  i  Palmipedi  e  i  Trampolieri,  nei  quali  la  fa¬ 
miglia  ha  poca  importanza;  che  sono  invece  poco  socievoli,  i  Rapaci  ed  i  Sil¬ 
vani,  che  ci  danno  i  più  belli  esempi  di  vita  familiare  che  si  possano  trovare 
tra  gli  animali;  che  la  società  negli  uccelli  è  una  riunione  o  per  tolleranza 
o  per  interesse,  ed  in  quest’ultimo  caso  raramente  con  ordine,  o  con  divisione 
di  lavoro,  o  con  principio  di  autorità. 

Questa  ho  detto  è  la  regola  generale;  non  voglio  infatti  negare  che  anche 
fra  gli  uccelli  non  si  abbiano  degli  esempii  di  società  permanenti,  ma  allora 
sono  quasi  sempre  riunioni  per  tolleranza,  raramente  per  interesse  comune, 
mai  con  ordine  o  con  autorità.  Ogni  coppia  tollera  la  vicinanza  di  un’altra  che 
ha  fatto  il  nido  vicino,  non  per  altro  che  per  avervi  trovate  le  condizioni 
opportune  come  può  dirsi  della  Rissa  tridactyla,  e  àe\Y Ectop^stes  migratorius. 

Terminerò  questo  esame  degl’istinti  socievoli  degli  uccelli  col  fare  un  cenno 
dei  costumi  dei  così  detti  Passeri  repubblicani  ( Philrtaerus  socius)  dell’Af¬ 
frica  del  Sud  ;  molto  più  che  non  vorrei  essere  accusato  di  averli  dimenticati 
a  posta,  perchè  le  loro  società  non  si  sciolgono  nel  tempo  della  cova,  ma  anzi 
sembrano  aver  per  fine  principale  la  costruzione  del  nido.  Ma  anche  in  questa 
società  vi  è  più  apparenza  che  sostanza:  il  lavoro  non  può  dirsi  fatto  in  co¬ 
mune,  è  piuttosto  il  risultato  necessario  del  lavoro  di  tante  coppie,  ognuna 
delle  quali  ha  pensato  a  fare  il  suo  nido.  Ognuno  lavora  indipendentemente 
dall’altro;  nè  divisione  di  lavoro,  nè  principio  di  governo  vi  fu  notato.  Quanto 
poi  alla  relazione  che  passa  tra  la  società  e  la  famiglia,  dirò  che  non  è  dimo¬ 
strato  che  i  Passeri  repubblicani  siano  più  perfetti  degli  altri  uccelli  nella 
vita  familiare  ;  che  anzi  v’  è  qualche  fondamento  a  credere  che  non  sieno  tanto 
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nnanzi  quanto  si  potrebbe  pretendere  da  un  passeraceo,  giacché  secondo  il 
Le  Vaillant  che  li  ha  bene  studiati  e  ben  descritti  nel  suo  Viaggio  nell’ Affrica 
neridionale ,  vi  sarebbe  un  numero  molto  maggiore  di  femmine  in  proporzione 
lei  maschi,  cosicché  questi  sarebbero  obbligati  alla  poligamia  e  perciò  non 
lovrebbero  probabilmente  occuparsi  della  prole.  Ma  anche  ammettendo  che 
fieno  madri  e  padri  esemplari,  rimarrebbe  sempre  vero  che  un  tale  esempio 
nella  classe  degli  uccelli  è  rarissimo,  e  forse  unico  affatto. 

Nei  mammiferi  troveremo  uno  stato  sociale  più  perfetto  ed  una  famiglia  più 
imperfetta.  Anche  per  loro,  come  per  gli  uccelli,  può  dirsi  che  i  veri  carni¬ 
vori  sono  più  solitarii  degli  erbivori,  benché  i  primi  sieno  più  familiari  dei 
secondi.  Tuttavia  i  mammiferi  carnivori  sono  più  socievoli  degli  uccelli  rapaci, 
mentre  i  loro  affetti  di  famiglia  non  sono  da  mettersi  in  nessun  modo  a  con¬ 
fronto  con  quelli  degli  uccelli  che  più  loro  somigliano  nel  modo  di  vivere.  I 
Cani,  i  Lupi,  le  Jene  vivono  in  truppe,  ma  la  famiglia  è  ridotta  al  solo  amor 
materno,  e  il  maschio  fuori  che  d’amore  ardente,  ma  passeggierò,  non  dà  segni 
di  altri  affetti  familiari. 

I  Cetacei  sono  animali  molto  socievoli,  o  per  dir  meglio  erano  tali  quando 
l’uomo  non  li  perseguitava  così  accanitamente  ;  ma  nel  tempo  degli  amori  le 
società  per  il  solito  si  dividono  per  dar  luogo  alla  vita  di  famiglia;  il  ma¬ 
schio  dà  prove  di  tenerezza  per  la  femmina,  e  questa  difende  i  figli  con  molto 
coraggio  ed  affetto.  Le  associazioni  più  importanti  però  si  trovano  fra  i  rodi¬ 
tori  e  gli  erbivori  propriamente  detti.  I  roditori  sono  forse  i  mammiferi  che 
più  somigliano  agli  uccelli.  Piccoli,  vivaci,  attivi,  abili  nell’arte  del  costruire, 
viaggiatori,  fecondi,  diversi  di  costumi  e  di  aspetto,  danno  alla  luce  dei  figli 
o  nudi  e  ciechi  che  hanno  bisogno  di  esser  tenuti  caldi  in  un  covo  fatto  con 
qualche  cura,  o  svelti  e  coperti  di  pelo  che  presto  potranno  seguir  la  madre 
e  vivere  a  conto  loro.  Il  maschio  aiuta  qualche  volta  la  femmina  nella  costru¬ 
zione  della  sua  dimora,  ma  poi  lascia  a  lei  tutti  gli  altri  pensieri  della  fa¬ 
miglia.  Le  società  sono  spesso  molto  numerose  come  quelle  degli  uccelli,  ma 
anche  in  essi  le  relazioni  fra  i  varii  individui  sono  poco  intime  ;  spesso  le 
società  sono  temporanee  a  fine  di  compiere  lunghi  viaggi  e  sono  o  per  tolle¬ 
ranza  o  per  comune  interesse,  raramente  con  spirito  d'ordine,  mai  con  rudi¬ 
mento  di  governo.  Molte  volte  costruiscono  in  società,  ma  non  si  deve  credere 
che  ciò  derivi  da  pensiero  per  la  famiglia,  poiché  i  covi  e  le  tane  sono  co¬ 
struite  per  prepararsi  un  riparo  nella  stagione  più  rigida,  un  asilo  sicuro, 
dove  possano  dormire  tranquillamente  i  loro  sonni  invernali.  Basterà  citare  in 
questo  ordine  le  Ondatre  ed  i  Castori,  delle  cui  meravigliose  costruzioni  non 
v’è  ormai  alcuno  che  non  abbia  sentito  parlare.  Però  mi  piace  il  dire  che, 
benché  il  lavoro  sia  fatto  in  comune  e  con  tanto  ordine,  non  v’è  alcuno  che 
diriga;  l’operava  innanzi  bene,  perchè  ognuno  sa  quello  che  deve  fare;  l’au¬ 
torità  è  inutile,  perchè,  come  dice  il  Blanchard  delle  formiche,  ognuno  ha 
l’istinto  del  dovere.  Sopra  le  Ondatre  ed  i  Castori  però  sono  ancora  da  farsi 
molte  ricerche  che  sarebbero  di  grande  importanza  pei  nostri  studii.  Gli  Autori 
non  sono  d’accordo  nel  decidere  se  i  Castori  vivano  insieme  tutto  l’anno;  alcuni 
sostengono  che  passano  soltanto  l'inverno  entro  i  loro  villaggi  e  sciolgono  la 
loro  società,  allorché  vivono  in  famiglia.  Tutti  poi  dicono  che  è  così  delle 
Ondatre,  cosicché  l’antagonismo  tra  la  famiglia  e  la  società  si  ritrova  anche 
in  questi  esseri  che  hanno  l’aria  di  essere  così  eccellenti  cittadini. 
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Gli  erbivori  sono  quelli  che  ci  danno  i  migliori  esempi  di  vita  sociale.  1 
pachidermi  ed  i  ruminanti  di  rado  seniono  vivamente  gli  affetti  di  famiglia.  | 
La  femmina  bene  spesso  respinge  il  maschio  con  violenza,  appena  è  sicura  di 
esser  feconda,  ed  il  maschio  facilmente  si  persuade  ad  andare  in  cerca  di 
un’altra  che  sappia  comprenderlo.  I  figli  nascono  svelti  e  vestiti,  e  seguono 
facilmente  la  madre  che  dà  loro  il  latte  e  che  li  difende  talvolta  con  coraggio,  I 
ma  non  dà  prove  di  un  affetto  nè  molto  ardente,  nè  molto  delicato.  Eppure 
questi  animali  sono  più  di  tutti  socievoli,  perchè  tutti  vivono  in  società  per¬ 
manenti  per  interesse  della  reciproca  difesa  ;  con  divisione  di  lavoro,  perchè 
pongono  spesso  delle  sentinelle  (come  è  noto  delle  Antilopi  e  degli  Iraci),  e 
con  governo,  perchè  tutti  riconoscono  l'autorità  di  un  capo  che  seguono  ed 
obbediscono,  che  raramente  scacciano,  e  che  suol  essere  un  maschio  o  più  forte, 
o  più  destro,  o  più  saggio,  secondo  l’indole  degli  elettori. 

I  frugivori,  che  più  somigliano  a  noi  per  il  vitto  e  talvolta  anche  per  le 
forme,  si  trovano  in  uno  stato  sociale  simile  a  quello  dei  pachidermi  e  rumi¬ 
nanti.  Le  ban  le  chiassose  delle  Scimmie  sono  guidate  da  un  maschio,  e  le 
femmine  si  occupano  affettuosamente  dei  figli  che  prendono  in  braccio  e  strin¬ 
gono  al  petto  al  minimo  pericolo  ;  ma  se  il  grado  sociale  è  il  medesimo  di 
quello  dei  pachidermi  e  ruminanti,  l’affetto  che  lega  i  membri  di  quelle  bande 
è  più  vivo,  i  segni  e  le  grida  che  si  fanno  indicano  una  più  intima  rela¬ 
zione  tra  loro,  e  nel  caso  che  il  bisogno  della  difesa  sia  urgente  e  il  peri¬ 
colo  grave,  si  vede  che  le  madri  comprendono  di  dover  pensare  a  porre  in 
salvo  i  figli,  mentre  i  maschi  si  espongono  ai  maggiori  pericoli  per  coprire 
la  loro  ritirata;  anche  quando  questa  è  sicura,  e  tutti  si  sono  dati  alla  fuga, 
tornano  qualche  volta  indietro  per  riprendere  qualche  giovine,  se  per  disgrazia 
sia  rimasto  abbandonato  nel  pericolo.  Gli  atti  che  fanno  in  simili  occasioni,  : 
i  tentativi  di  curare  le  loro  fi-rite  e  di  fermare  il  sangue  colle  mani,  e  gli 
ultimi  gridi,  coi  quali  si  rassegnano  a  morire,  fanno  spesso  provare  al  cac¬ 
ciatore  un  dubbio  lontano  di  aver  rasentato  il  confine  fra  le  gioie  della  caccia 
e.  i  rimorsi  di  un  assassinio. 

Se  fino  a  questo  punto  io  non  ho  parlato  delle  associazioni  degl’ insetti,  egli 
è  perchè  queste  hanno  un  carattere  diverso  assai  da  quelle  degli  altri  ani¬ 
mali.  Se  si  lasciano  da  parte  le  enormi  associazioni  per  tolleranza,  fra  le  quali 
quelle  delle  Cavallette  sono  forse  le  più  prodigiose  e  le  più  temute,  si  vede 
che  le  vere  società  per  interesse  reciproco,  tanto  comuni  tra  gl’  Imenotteri, 
hanno  questa  particolarità  di  aver  per  fine  predominante  la  riproduzione  della 
specie,  benché  non  sieno  da  tenere  come  il  prodotto  della  espansione  della 
famiglia,  ma  come  associazioni  fondate  sulla  distruzione  di  essa,  della  quale 
naturalmente  hanno  dovuto  prendere  le  incombenze.  Una  associazione,  nella 
quale  la  madre  non  si  occupa  affatto  dei  figli,  il  padre  non  fa  che  la  sua  parte 
di  maschio  e  poi  muore  od  è  ucciso,  e  altre  femmine  che  non  possono  far  1 
figli,  si  occupano  di  quelli  delle  altre  feconde,  è  una  società  simile  a  quella 
che  si  potrebbe  immaginare  in  un  popolo  d’uomini  che  a  spese  dello  Stato 
avesse  istituito  un  grande  ospizio,  ove  fossero  mantenute  delie  balie  e  delle 
educatrici,  alle  quali  venissero  inviati  tutti  i  figli  nati  nello  Stato,  acciocché 
essi  da  loro  medesimi  si  riguardassero  come  figli  della  patria,  non  dei  geni¬ 
tori,  che  non  sarebbero  in  grado  di  riconoscere.  Se  tal  popolo  potesse  esistere, 
non  potrebbesi  negargli  un  sentimento  sociale  vivissimo  fondato  sulla  distra- 
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one  della  famiglia.  Questa  singolarità  degli  insetti  è  tanto  più  importante 
he  la  femmina  feconda  avrebbe  l’attitudine  a  occuparsi  della  famiglia,  e  quando 
(inda  da  sè  sola  una  colonia,  alleva  la  prima  covata;  ma  appena  ne  ha  otte- 
uto  le  femmine  sterili,  non  si  occupa  più  dell’ allevamento  dei  suoi  figli.  Tale 
,  in  poche  parole,  la  storia  delle  Vespe,  delle  Api  e  delle  Formiche.  La  co¬ 
rruzione  del  nido,  la  provvista  dell’alimento  e  tutti  gli  atti  di  reciproca 
ntel  igenza  che  si  sono  notati  in  questi  animali,  sono  subordinati  al  supremo 
ine  della  riproduzione  della  specie  ;  tanto  è  vero  che  alcune  Formiche  inette 
id  allevare  la  prole,  non  ricorrono  all’astuzia  che  abbiamo  trovata  in  altri 
esseri  di  portar  le  loro  uova  nel  nido  di  altri  animali  simili,  ma  preferiscono 
di  marciare  in  colonne  serrate  contro  il  formicaio  di  un'altra  specie,  prenderlo 
d’assalto,  involare  le  larve  delle  operaie  e  portarle  a  nascere  a  casa  loro,  ac¬ 
ciocché,  nate  schiave,  allevino  senza  rancore  i  figli  dei  loro  padroni.  Questo 
fatto  dimostra  come  questi  animali  debbano  preferire  ad  ogni  costo  il  metodo 
delle  associazioni  per  conservare  la  specie.  La  passione  per  l’allevamento  della 
nuova  generazione,  la  febbre  del  lavoro,  lo  spirito  guerresco,  la  schiavitù,  e 
persino  l’allevamento  del  bestiame  fanno  della  società  delle  Formiche  un  sog¬ 
getto  di  serie  meditazioni;  ma  in  essa  coinè  in  tutte  le  altre  dpgli  insetti 
apparisce  quel  difetto  che  il  Blanchard  ha  notato.  Non  v’è  ombra  di  governo; 
non  v’è  un  potere  direttivo.  Ognuno  sa  quello  che  deve  fare  e  lo  fa  ;  il  che 
dà  alle  associazioni  degli  insetti  una  certa  apparenza  di  fatale,  di  un  tutto 
riuscito  con  poca  spontaneità  degli  individui,  poiché  ognuno  di  essi  oscilla  fra 
pochissime  possibilità  ;  di  una  indipendenza  da  ogni  autorità  acquistata  a  patto 
di  essere  schiavi  di  sè  medesimi.  E  perciò,  nonostante  la  somiglianza  dei  re¬ 
sultati,  noi  sentiamo  che  una  società  di  Formiche  è  più  lontana  da  noi  ché 
una  banda  di  Scimmie  in  viaggio,  od  un  branco  di  Antilopi  che  fugge  al  primo 
|  segnale  di  chi  fa  la  guardia. 

A  questi  argomenti,  che  servono  a  dimostrare  come  la  società  e  la  famiglia 
non  sieno  una  derivazione  l'una  dell'altra,  potrei  aggiungerne  altri  non  meno 
significanti.  Se,  infatti,  la  società  fosse  l’espansione  della  famiglia,  come  po¬ 
trebbe  esservi  società  fra  animali  diversi,  tra  i  quali  fosse  impossibile  l’amore 
erotico?  Eppure  non  mancano  esempi  di  società  fra  mammiferi  e  uccelli  e 
perfino  fra  mammiferi,  uccelli  e  rettili.  Come  potrebbe  esservi  specie,  nelle 
quali  si  formano  associazioni  distiate  di  maschi  e  di  femmine?  Eppure  non  è 
raro  che  ciò  avvenga,  fra  gli  uccelli  nelle  Gambette  ( Phylomachus  pugnax) 
e  nei  Tacchini,  o  fra  i  mammiferi,  nei  Narvali,  nei  Pipistrelli  e  nelle  Lontre. 
E  come  potrebbe  trovarsi  l’istinto  sociale  fra  esseri  che  non  sono  ancora  atti 
alla  generazione  ?  Eppure  ciò  avviene  tra  alcune  larve  di  insetti  che  poi  nello 
stato  adulto  fanno  vita  solitaria,  e  tra  uccelli  nati  nell’anno  che  formano  poi 
un  branco  separato  da  quello  dei  vecchi. 

Da  tutti  questi  fatti  risulta  pure,  che  gl’  istinti  sociali  sono  più  generali  di 
quelli  familiari,  ma  che  tuttavia  la  società  rimane  sempre  in  uno  stato  em¬ 
brionale  rispetto  alle  più  basse  società  umane.  La  ragione  di  questo  mi  sembra 
che  stia  in  ciò,  che  negli  animali  la  società  manca  di  un  fine  particolare.  Essi 
non  possono  che  conservare  l’individuo  e  la  specie,  al  qual  fine  sono  neces¬ 
sarie  tre  cose  :  la  ricerca  dell’alimento,  la  difesa  e  la  cura  della  prole.  Per  la 
ricerca  deil’alimento,  raramente  l’associazione  può  giovare,  anzi  il  più  delle 
volte  non  fa  che  aumentare  le  difficoltà.  Potrebbe  solo  giovare  ai  carnivori, 
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se  essi  adoperassero  la  forza  per  impadronirsi  della  preda,  ma  invece  essi  o 
mangiano  cadaveri,  o  aspettano  al  varco  i  deboli  ;  il  gatto  mangia  il  sorcio, 
il  leone  la  gazzella,  e  perciò  la  vita  solitaria  è  loro  più  utile  che  la  società. 
Per  la  difesa  dai  nemici  e  dal  clima  può  giovare  il  riunirsi,  o  moltiplicando 
la  forza  per  vincere  il  nemico,  o  moltiplicando  la  vigilanza  per  eluderlo,  o 
moltiplicando  il  lavoro  contro  i  danni  del  clima  e  delle  stagioni.  Ma  gli  ani- 

°  j 

mali  non  adoprano  volentieri  la  forza  per  difendersi  ;  cane  non  mangia  cane; 
i  forti  si  rispettano  e  si  sfogano  sui  deboli,  che  appunto  perchè  son  tali,  cer¬ 
cano  di  difendersi  colla  vigilanza.  Quindi  avviene  che  la  società  può  avere 
per  fine  la  difesa  soltanto  fra  i  timidi,  ossia  fra  gli  erbivori.  Tuttavia  non 
bisogna  esagerare  l’importanza  delle  associazioni  per  la  difesa,  giacché  se  è 
vero  che  la  riunione  di  molti  individui  aumenta  la  loro  vigilanza,  è  vero  anche 
che  facilita  il  modo  di  scoprirli  e  rende  più  difficile  il  fuggire.  Per  la  costru¬ 
zione  di  ripari  dalle  offese  del  clima  può  giovare  la  società,  ma  bisogna 
convenire  che  il  più  delle  volte  il  lavoro  personale  è  più  che  sufficiente,  e 
l’associazione  può  aggiungervi  poco.  Per  la  cura  della  prole  poi  è  ben  raro 
che  la  società  giovi,  perchè  per  il  solito  la  madre  sola  basta  a  sodisfare  ai 
bisogni  dei  figli,  e  quando  essa  non  basta,  si  forma  per  lo  più  una  famiglia 
così  perfetta  da  rendere  inutile  la  società  ;  o  se,  come  avviene  talvolta  fra  gli 
insetti,  la  società  ha  per  fine  la  cura  della  prole  e  allora  distrugge  la  fami¬ 
glia.  Se  colla  scorta  di  queste  osservazioni  si  pensa  che  nei  mammiferi  erbi¬ 
vori  3  frugivori  basta  la  madre  alla  cura  dei  figli,  che  essi  non  hanno  istinto 
di  costruzione,  che  la  società  non  può  giovar  loro  alla  ricerca  del  cibo,  e  che 
solo  in  qualche  modo  può  giovare  alla  difesa  aumentando  la  vigilanza,  do¬ 
vremo  piuttosto  maravigliarci  di  trovare  in  loro  l’ istinto  della  società  così 
generale,  che  di  vederlo  restare  in  uno  stato  così  embrionale,  e  volentieri 
ammetteremo  che  il  loro  vivere  in  società  debba  dipendere  da  una  vera  sim¬ 
patia,  da  un  piacere  che  provano  nella  compagnia  del  loro  simile  ;  il  che  più 
ancora  li  rende  affini  alla  nostra  specie. 

Ci  rimane  ancora  a  studiare  se  anche  nell’uomo  l’istinto  della  famiglia 
e  della  società  sieno  due  cose  diverse,  e  se  l’istinto  della  sochtà  essendo 
più  generale  negli  animali  non  sia  anche  più  costante  nell’uomo.  Io  non 
conosco  nè  un  partito  politico,  nè  un  pensatore,  che  abbiano  mai  dato  prova 
di  mancare  di  sentimento  sociale.  E  vero  che  in  tutti  i  tempi  v'è  un  par¬ 
tito  che  viene  accusato  come  distruttore  della  società,  ma  egli  però  non  è 
persuaso  di  meritarsi  un  tal  nome,  e  anzi  crede  che  le  sue  idee  di  riforma 
sarebbero  un  perfezionamento  nello  stato  sociale.  Se  talvolta  fu  acclamato 
all’anarchia,  fu  soltanto  perchè  si  credè  necessario  di  tornare  al  caos  per  ri¬ 
cominciare  un  ordinamento  affatto  nuovo  e  migliore.  Se  qualche  volta  un  partito 
si  fece  bello  del  nome  di  anarchico,  fu  per  dar  prova  di  disprezzare  l'opinione 
del  partito  avverso  che  con  quell’epiteto  voleva  screditarlo. 

Vi  sono  in  ogni  tempo  dei  visionarii,  dei  riformatori  maniaci  che  giunti  al 
potere  pongono  in  pericolo  la  società,  ma  non  col  proposito  di  distruggerla, 
anzi  con  quello  di  migliorarla.  Può  esser  combattuto  l’ordine  sociale  di  un 
dato  tempo,  ma  non  è  mai  combattuta  l’idea  fondamentale  dell’associazione.  ! 
Quello  che  ho  detto  dei  partiti,  può  dirsi  anche  dei  pensatori.  Se  il  Rousseau 
si  è  dimostrato  nemico  della  società  umana  nel  suo  discorso  premiato  dall’Ac¬ 
cademia  di  Digione,  non  si  potrebbe  però  comprendere  come  senza  il  senti- 
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nento  sociale  egli  potesse  scrivere  il  Contratto  o  V Emilio.  Che*im  porta  ch’egli 
ugga  sdegnoso  la  compagnia  dell’uomo  nei  recessi  delle  vallale  e  nella  soli- 
udine  dei  laghi  svizzeri,  quando  poi  di  là  rivolge  la  sua  voce  potente  a  tutta 
Europa  e  sa  che  ogni  sua  parola  agiterà  le  menti  più  elevate  del  tempo?  Che 
importa  che  egli  si  compiaccia  nel  sapersi  o  nell’ immaginarsi  perseguitato, 
quando  egli  non  sopporterebbe  un  istante  il  pensiero  di  sapersi  dimenticato, 
,'e  vuole  colle  sue  Confessioni  presentarsi  a  tutto  il  mondo  e  vivere  intima¬ 
mente  conosciuto  anche  dalle  più  remote  generazioni?  Il  principio  della  vita 
sociale  è  intimamente  umano,  perchè  l’uomo  non  visse  mai  solitario,  e  quando 
anche  si  proponesse  di  distruggere  la  società  non  potrebbe  riuscirvi;  onde  se 
alcuni  spiriti  impazienti  e  sdegnosi  di  ogni  indugio  nello  svolgimento  progres¬ 
sivo  dell’uomo  imprecano  talvolta  allo  stato  sociale,  è  soltanto  per  il  dolore 
di  non  vederlo  così  perfetto  come  vorrebbero,  o  per  la  speranza  di  ricostruir 
meglio  di  nuovo,  abbattendo  il  vecchio.  Ma  se  la  società  non  fu  mai  nè  da 
partiti,  nè  da  pensatori  combattuta,  può  dirsi  lo  stesso  della  famiglia?  No! 
Vi  furono  e  vi  sono  ancora  dei  pensatori  e  dei  partiti  che  la  vorrebbero  di¬ 
strutta  per  migliorare,  secondo  loro,  l’istituzione  della  società;  e  questo  modo 
di  pensare  o  di  sentire  si  trova  non  solo  nelle  basse  intelligenze  dei  moderni 
incendiarii  dell  'Hotel  de  Ville ,  ma  anche  nelle  menti  elevate  di  alcuni  socia¬ 
listi,  nell’ingegno  pratico  del  legislatore  di  Sparta,  e  nel  genio  olimpico  del 
divino  Platone.  Ora  come  si  potrebbero  intendere  questi  fatti,  se  si  dovesse 
ammettere  che  l’istinto  sociale  derivasse  da  quello  familiare?  A  me  sembra 
che  dimostrino  che  l’uno  è  distinto  dall’altro,  e  che  per  l’uomo  è  più  facile  e 
costante  l’avere  il  sentimento  della  società  che  quello  della  famiglia,  il  quale 
sembra  piuttosto  legato  al  sentimento  della  proprietà,  poiché  i  nemici  dell’una 
sono  quasi  sempre  nemici  anche  dell’altra. 

Lo  studio  dei  costumi  degli  uomini  rende  assai  più  evidente  questo  mio 
pensiero.  Anche  l’uomo  deve  cominciare  dal  conservare  l’individuo  e  la  specie, 
perciò  dal  procurarsi  l’alimento,  difendersi  e  allevare  la  prole.  Ma  se  la  società 
non  offre  vantaggi  molto  importanti  agli  animali  per  procurarsi  il  vitto  e  per 
la  difesa,  ne  offre  moltissimi  all’uomo,  e  perciò  egli  è  socievole  fino  da  prin¬ 
cipio,  mentre  ancora  per  la  cura  della  prole  bastando  solo  la  madre,  poco 
vivamente  sente  gli  affetti  di  famiglia.  Ma  via  via  che  egli  perfeziona  la 
società  moltiplicando  i  mezzi  di  nutrimento  e  di  difesa,  al  bisogno  dell’alle¬ 
vamento  materiale  del  figlio  si  aggiunge  quello  della  educazione,  e  quindi  al 
crescere  dei  bisogni  comparisce  come  negli  animali  l’amor  paterno,  e  quando 
poi  superati  i  primi  ostacoli  al  suo  progredire  giunge  ad  avere  i  bisogni  del¬ 
l’arte,  della  morale  e  della  scienza,  la  società  entra  in  un  periodo  di  così 
complessa  orditura,  che  i  bisogni  dei  figli  sempre  crescenti  rendono  sempre 
più  la  famiglia  indissolubile,  e  all’affetto  materno  e  paterno  si  aggiungono  il 
filiale  e  il  fraterno.  Nonostante  rimangono  ancora  tra  noi  le  tracce  della  di¬ 
versa  origine  della  famiglia  per  opera  delle  donne,  e  della  società  per  opera 
degli  uomini.  Perchè  infatti  siamo  così  austeri  giudici  delle  donne  alle  quali 
mancano  quelle  virtù  che  sono  così  necessarie  al  buon  andamento  della  fami¬ 
glia  e  siamo  più  indulgenti  per  gli  uomini  che  ne  son  privi  ?  E  perchè  non 
pretendiamo  virtù  sociali  dalle  donne  e  siamo  inesorabili  cogli  uomini  che 
tradiscono  il  loro  paese  ?  Questo  doppio  peso  e  doppia  misura  non  sarebbe 
spiegabile  se  per  le  due  istituzioni  non  vi  fosse  un’origine  distinta. 
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«  Nello  studiò  dei  popoli  selvaggi  può  trovarsi  la  conferma  o  la  confuta- 
«  zione  di  questi  prineipii.  A  noi  sembra  che  generalmente  sia  in  essi  più 
«  sviluppato  il  sentimento  sociale  che  il  familiare;  che  spesso  la  tribù  domini 
«  sulla  famiglia;  che  sieno  più  solidamente  gettate  le  basi  delle  relazioni  fra 
«  sudditi  e  re,  che  tra  padri  e  figli  o  fra  mariti  e  mogli  ;  che  la  monogamia, 

«  unica  base  solida  della  perfetta  famiglia,  non  si  trovi  fra  popoli  ai  quali 
«  non  può  negarsi  il  sentimento  sociale,  e  che  questo  sentimento  portato  ad 
«  un  più  alto  grado  nei  popoli  civili  sforzi  la  famiglia  ad  acquistare  un  ordi¬ 
te  namento  più  perfetto.  Siamo  dunque  disposti  ad  ammettere  che  anche  nel- 
«  ruomo  i  sentimenti  della  famiglia  e  della  società  sieno  naturalmente  distinti 
«  e  concomitanti,  e  che  a  vicenda  si  perfezionino,  sicché  arrivando  ad  un  alto 
«  stato  sociale,  anche  la  famiglia  arrivi  ad  un  alto  grado  di  perfezione,  ma 
«  che  sia  più  la  famiglia  perfezionata  dalla  società  che  la  società  dalla  fa¬ 
te  miglia.  »  ') 

Da  quanto  abbiamo  esposto  risulta  che  se  una  medesima  legge  governa  l'evo¬ 
luzione  delle  specie  animali  e  della  specie  umana,  anche  l’uomo  deve  comin¬ 
ciare  da  una  condizione  di  vita  familiare  e  sociale  che  rammenti  in  lui  più 
il  mammifero  che  l'uomo;  deve  anch’egli  cominciare  dall’essere  figlio  ingrato 
e  figlio  di  sua  madre  soltanto,  deve  essere  marito  o  padre  indifferente  come 
la  maggior  parte  dei  bruti,  e  solo  quando  il  suo  perfezionamento  sociale  ha  resi 
maggiori  i  bisogni  dei  figli  l’amor  paterno  e  il  filiale  devono  condurre  a  per¬ 
fezione  la  famiglia. 

Ma  questo  non  par  dimostrato  dai  fatti  a  prima  vista  osservati.  Sembra  anzi 
di  notare  una  differenza  fondamentale  tra  la  famiglia  dei  mammiferi  e  quella 
dell'uomo,  essendo  che  della  prima  sia  centro  unico  la  madre,  ed  il  padre  non 
abbia  quasi  nessuna  importanza,  laddove  nella  seconda  il  padre  apparisce  non  j 
meno  importante  della  madre,  e  forse  anche  più,  tanto  che  patriarcato  si 
chiamò  lo  stato  familiare  dell’uomo,  volendo  con  questo  nome  significare  che 
il  padre  è  il  perno  della  istituzione  come  quello  che  ha  la  massima  autorità 
sulla  moglie  e  sui  figli.  Ma  questa  differenza  così  notevole  nasce  dal  riguar¬ 
dare  il  patriarcato  come  lo  stato  primitivo  della  famiglia  umana,  quando  in¬ 
vece  dallo  studio  dei  popoli  selvaggi  e  dei  popoli  antichi  resulta  che  prima 
dello  stato  patriarcale  la  famiglia  umana  passò  per  un'altra  fase  nella  quale 
la  madre  era,  come  nei  mammiferi,  l’unico  centro  della  famiglia. 

Le  ricerche  su  questo  soggetto  non  sono  scarse.  Già  nel  secolo  passato  il 
Latifau* 2)  aveva  notato  che  fra  i  popoli  selvaggi  dell’America  la  famiglia  non 
era  ordinata  sul  sistema  patriarcale  ma  che  la  maternità  ne  era  il  centro.  La 
genealogia,  il  diritto  di  successione,  l’eredità,  tutto  si  compieva  per  la  linea  ma¬ 
terna  e  l'uomo  come  marito  o  padre,  era  in  una  condizione  molto  secondaria. 

11  Bachofen  3)  in  seguito  dimostrò  che  per  un  simile  stato  erano  passati  quasi 
tutti  i  popoli  dell’antichità  classica,  prima  di  arrivare  al  patriarcato  che  si 
suol  prendere  da  tutti  come  punto  di  partenza. 

11  Lennan4)  ha  confermate  le  cose  istesse  dette  dal  Latifau  e  vi  ha  aggiunto 


')  Zannetti  e  Giglioli,  Istruzioni  di  Antropologia  od  Etnologia  pei  viaggiatori.  {Rivista  Marii- 
lima,  ottobre  e  novembre  1874N. 

')  Mceurs  cles  Sauvages  Américciins.  Paris,  1721. 

3)  Das  MutterrccJi.  Stuttgart,  1861. 

')  Primitive  Marviage.  Eclimbourgli,  1865. 


RIVISTA  445 

in  faticoso  studio  sul  modo  di  formarsi  delle  tribù  e  sulle  fasi  diverse  per  le 
[uali  passarono  le  relazioni  tra  uomo  e  donna. 

Il  Morgan  i)  studiando  il  modo  di  intendere  la  parentela  e  di  ordinarla,  e 
distinguerla  con  nomi  diversi,  è  giunto  presso  a  poco  a  conchiusioni  simili. 

II  Lubboc.k2)  benché  dissenta  in  molti  particolari  dagli  altri  autori,  pure 
indie  egli  ammette  la  primitiva  parentela  per  via  femminile  ed  un  primitivo 
mmunismo  fra  maschio  e  femmina. 

Il  Giraud  Teulon  3)  già  noto  in  questo  genere  di  ricerche  per  uno  studio 
intotalo  :  La  Mère  chez  certains  peuples  de  Vanti quité  (1867),  nel  suo  impor¬ 
rante  volumetto  sulla  origine  della  famiglia  ha  con  molta  chiarezza,  ordine, 
e  concisione  raccolto  il  meglio  dagli  autori  che  lo  precedettero  ed  aggiuntevi 
alcune  considerazioni  proprie,  sulle  quali  dovremo  tornare. 

Finalmente  questa  ardua  questione  fu  dibattuta  dinanzi  alla  Società  Antro¬ 
pologica  di  Londra,  ove  Staniland  Wake  combattè  abilmente  contro  le  opi¬ 
nioni  sostenute  da  questi  autori  senza  però  riuscire,  secondo  il  mio  avviso,  a 
confutarle.  t 

Ma  tutti  hanno  in  tale  quistione  trascurato  di  spiegare  l’uomo  col  mam¬ 
mifero.  Tutti  hanno  voluto  derivare  troppe  istituzioni  le  une  dalle  altre  e  sono 
caduti  nello  stentato  o  nel  lambiccato. 

E  prima  di  tutto  esponiamo  i  fatti  prendendo  a  guida  il  Giraud-Teulon  ed 
il  Lubbock.  La  famiglia  in  alcune  popolazioni  della  Oceania  e  dell'Alfrica  si 
presenta  all’Europeo  sotto  un  aspetto  assai  strano.  Essa  non  è  fondata  sul 
principio  della  discendenza  paterna  ma  su  quello  della  partorizione.  La  con¬ 
sanguineità  viene  dall’affinità  uterina  e  perciò  il  figlio  riceve  dalla  madre  le 

sue  relazioni  di  parentela,  prendendo  fino  il  nome  da  lei.  Nell’Australia,  nelle 
Isole  Marianne,  Fidlgi,  Tonga,  e  altre  terre  del  Pacifico  è  così.  Lo  stesso  fu 
notato  nelle  isole  Caroline;  tra  i  Kari  che  abitano  tra  il  Birman  e  il  Siam; 

tra  i  Singalesi  del  Ceylan;  nelle  isole  Maldive;  tra  i  Nairi  della  costa  del 

Malabar  ;  fra  molti  popoli  primitivi  dell’India  come  i  Kasia  e  i  Koch,  e  fra  i 
Cosacchi  Zaporoghi.  Lo  stesso  uso  si  ritrova  nella  maggior  parte  delle  tribù 
indiane  dell’America  del  Nord,  e  se  ora  alcune  di  esse  riconoscono  la  paren¬ 
tela  da  parte  di  padre  è  costume  acquistato  coll’esempio  di  popoli  più  colti. 
Nell’Affrica  è  stato  notato  lo  stesso  al  Senegai  al  Congo,  e  al  Loango  ;  fra  gli 
Rerero,  i  Cafri,  e  i  Malgasci.  Su  tutta  la  costa  della  Guinea  «  se  la  figlia  di 
un  re  sposa  uno  schiavo  i  figli  sono  liberi,  se  il  figlio  di  un  re  sposa  una 
«  schiava  i  figli  sono  schiavi;4)  »  e  se  in  alcuni  luoghi  quest’uso  è  sparito  si 
deve  all'influenza  delle  religioni  importatevi  da  popoli  più  colti,  come  l'Isla¬ 
mismo,  il  Bramanesimo,  e  il  Cristianesimo.  Anche  alcuni  popoli  dell’Abissinia 
e  dell’alto  Egitto  hanno  quest’uso,  e  non  è  quindi  fuor  di  proposito  il  doman¬ 
dare  se  anche  fra  gli  antichi  Egiziani  non  se  ne  trovi  una  qualche  traccia. 

Le  osservazioni  dello  Champollion,  del  Chabas  e  del  Mariette  dimostrano 
che  anche  fra  gli  antichi  Egiziani  si  dava  spesso  più  importanza  alla  madre 
che  al  padre  e  si  indicavano  le  discendenze  per  via  materna  nelle  iscrizioni 


* }  Systems  of  Consanguinity  and  affinity  of  thè  human  family  (Smythsoniam  contributions  to 
knowledge,  t.  XVII.  Washington,  1871. 

)  thè  origin  of  civilisation  and  thè  primitive  condition  of  man y  1870. 
a)  Les  Origines  de  la  Famille,  1874. 

Bosman,  Voy .  en  Guinèe,  1705. 

Arch.  per  l’Antrop.  e  l’Etnol.  30 
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geroglifiche,  Pare  tuttavia  che  i  due  modi  di  riguardare  la  parentela  esistes¬ 
sero  contemporaneamente  perchè  in  altre  iscrizioni  antiche  egiziane  fu  tro¬ 
vato  indicato  il  nome  paterno.  Forse  la  schiatta  dominante  e  più  colta  seguiva 
questa  usanza  quando  qualche  altra  meno  civile  manteneva  pei1  tradizione  l’uso 
più  antico.  Se  cosi  fu  fra  gli  Egiziani  non  sembra  difficile  che  qualche  cosa 
di  simile  potesse  usare  anche  fra  gli  Etruschi.  La  menzione  della  madre  semb.ra 
formare  la  parte  più  importante  delle  indicazioni  genealogiche  di  quel  popolo. 
Fra  le  iscrizioni  funerarie  degli  Etruschi,  alcune  scritte  in  lingua  latina  e 
dell'epoca  romana  indicano  il  figlio  nominando  la  madre  soltanto;  Ferrica  natus, 
altre  nominano  il  figlio  e  la  madre;  Cajus  Ferrica  natus.  In  altre  il  nome  del 
padre  è  indicato  colle  iniziali  e  quello  della  madre  e  del  figlio  sono  scritti 
per  intiero  :  Q.  Trebonius  C.  F.  Caìcinia  natus.  Quanto  ad  altri  popoli  anti¬ 
chi  abbiamo  anche  testimonianze  più  certe.  Erodoto  per  esempio  così  parla 
dei  Licii.  «  Tra  i  Licii  trovasi  una  legge  singolare  ;  prendono  il  nome  della 
«  loro  madre  e  non  quello  del  padre.  Se  si  domanda  ad  uno  di  essi  a  che 
«  famiglia  appartiene,  risponde  con  la  genealogia  delia  madre  e  degli  avi  di 
«  lei  ;  se  una  donna  libera  si  unisce  con  uno  schiaro  i  figli  sono  considerati 
«  come  nobili  ;  ma  se  un  cittadino  anche  dei  più  illustri  prende  con  sè  una 
«  concubina  o  una  straniera  i  figli  sono  esclusi  da  ogni  onorificenza.  «  Lo  stesso, 
presso  a  poco  narra  Polibio  dei  Locrii.  Tutti  questi  fatti  sono  degni  di  essere 
accettati  per  veri  non  potendosi  in  modo  alcuno  dubitare  di  tanti  autori  ed 
osservatori  diversi  d’indole,  di  tempo,  e  di  luogo  che  raccontano  questi  fatti 
senza  sapere  l’uno  dell’altro,  senza  avere  nessuna  teoria  preconcetta  da  so¬ 
stenere,  credendo  di  raccontare  un  fatto  singolare  del  popolo  da  loro  os¬ 
servato. 

Le  conseguenze  di  questo  modo  di  riguardare  la  parentela  per  via  materna 
sono  molto  importanti  poiché  il  diritto  dei  titoli  e  delle  eredità  ed  il  grado 
delle  parentele  è  tutto  sostanzialmente  cambiato.  L’eredità  di  un  padre  non 
va  al  figlio  suo,  ma  a  quello  della  sua  sorella;  oppure  il  diritto  di  successione 
segue  quest’ordine  : 

1°  al  fratello  nato  della  stessa  madre  ; 

2°  al  primogenito  della  sorella  maggiore  ; 

3°  al  secondogenito  della  sorella  maggiore  e  così  di  seguito  ; 

4°  al  figlio  della  più  giovane  sorella; 

5°  alla  sorella  del  defunto  ; 

6°  ai  nipoti  della  sorella. 

Fra  le  Pelli-rosse,  scriveva  nel  secolo  passato  il  dotto  gesuita  Latifau,  «  i 
«  matrimonii  si  fanno  in  tal  maniera  che  lo  sposo  e  la  sposa  non  escono  dalla 
«  loro  famiglia  per  fondarnè  un’altra  e  metter  su  capanna  a  parte.  Ognuno 
«  resta  a  casa  sua  e  i  figli  appartengono  alle  donne  che  li  hanno  partoriti, 
«  fanno  parte  della  loro  famiglia,  abitano  la  loro  capanna  e  non  quella  del 
«  marito.  I  beni  del  marito  non  vanno  alla  famiglia  della  moglie  alla  quale 
«  egli  è  estraneo,  e  nella  famiglia  della  donna  le  figlie  ereditano  a  preferenza 
«  dei  maschi  che  vi  sono  soltanto  nutriti...  Gli  Huroni  e  gTIrocchesi  prendono 
«  il  nome  dalla  loro  madre  e  da  lei  contano  la  loro  genealogia  e  i  loro  titoli 
«  di  nobiltà...  Gli  uomini  sono  isolati  o  chiusi  in  loro  stessi,  non  hanno  che 
«  fare  coi  loro  figli,  tutto  finisce  con  loro  e  una  donna  si  mette  a  capo  della 
«  casa,  ma  se  non  vi  sono  che  uomini,  per  quanti  figli  abbiano,  la  loro  fami- 
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<r  glia  è  spenta...  Solo  nella  donna  consiste  la  nazione,  la  nobiltà,  la  genealogia 
«  e  la  famiglia.  « 

Questa  condizione  di  cose  rompe  tutti  i  legami  tra  padre  e  figlio.  L’affezione 
di  questi  è  tutta  per  la  madre  e  non  hanno  nessuno  scrupolo  di  diventare  i 
nemici  dei  loro  padri.  Così  nell’  Australia  una  dichiarazione  di  guerra  è  un 
segnale  di  partenza  per  un  gran  numero  di  giovani,  che  vanno  a  raggiungere 
i  loro  parenti  in  linea  materna,  e  che  talvolta  si  trovano  a  combattere  contro 
il  loro  padre  che  non  amano  o  non  riconoscono. 

Gli  autori  hanno  a  lungo  discusso  quale  potesse  essere  la  ragione  di  questo 
modo  di  considerare  la  parentela  e  lo  hanno  tenuto  come  un  indizio  della 
incertezza  della  paternità.  Fu  obiettato,  è  vero,  che  quest’uso  si  trova  anche 
tra  popoli  tra  i  quali  la  fedeltà  coniugale  della  donna  è  severamente  prescritta, 
e  la  infrazione  di  questo  dovere  brutalmente  punita;  ma  con  molta  probabi¬ 
lità  di  essere  nel  vero,  fu  risposto  che  l’uso  della  parentela  per  via  materna 
in  quei  popoli,  è  segno  che  tra  di  loro  si  è  conservato  tradizionalmente  l’uso 
di  un  tempo  più  antico  nel  quale  anche  essi  non  erano  certi  della  paternità. 
Ora  questa  incertez.za  non  poteva  avere  origine  che  dalla  mancanza  di  ogni 
vincolo  fra  uomo  e  donna,  dal  diritto  cioè  di  qualunque  unione  senza  distin¬ 
zione  di  legittimità,  da  un  vero  comuniSmo  di  quel  tesoro  del  quale  ora  siamo 
tanto  gelosi  custodi. 

Di  un  tal  comuniSmo  ci  hanno  infatti  parlato  anco  gli  autori  classici  come 
Strabene,  Erodoto  e  Solino.  Attribuendo  ad  alcuni  popoli  etiopici,  i  Messageti, 
cioè  gli  Ausi  e  i  Geramanti  ;  e  Sonofonte  ai  Mosinechi  che  scandalizzarono 
colla  licenza  dei  loro  costumi  i  soldati  di  Ciro.  Moltissimi  poi  sono  gli  scrit¬ 
tori  che  ci  parlano  di  popoli  selvaggi  tra  i  quali  l'unione  dell’uomo  colla 
donna  non  è  regolata  nè  da  legge,  nè  da  rito,  ma  soltanto  dal  reciproco  con¬ 
senso  il  quale  per  il  capriccio  o  la  prepotenza  del  maschio  non  suole  avere 
una  lunga  durata.  Questa  medesima  usanza  può  anche  argomentarsi  che  sia 
altravolta  esistita  fra  popoli  che  ora  l’hanno  abbandonata  sostituendovi  una 
qualche  istituzione  più  civile,  e  l’argomento  fu  trovato  dal  Morgan  collo  stu¬ 
dio  sul  modo  di  denominare  e  ordinare  i  gradi  di  parentela  in  centotrentanove 
razze  o  tribù  differenti. 

Se  si  studia  il  modo  di  intendere  la  parentela  fra  i  Malesi,  i  Turanici  e 
gli  Americani  si  vede  che  differisce  essenzialmente  dal  modo  nostro  tutto  fon¬ 
dato  sul  riferire  la  discendenza  ad  una  coppia  preesistente,  cosicché  la  paren¬ 
tela  forma  tante  successive  diramazioni  da  un  unico  stipite  ed  un  continuo 
allontanamento  dei  più  giovani  rampolli.  Quei  popoli  invece  tengono  ugualmente 
per  parenti  tutti  quelli  che  in  una  stessa  tribù  appartengono  ad  una  stessa 
generazione. 

Per  citare  un  solo  esempio,  si  possono  prendere  in  considerazione  cinque 
gradi  di  parentela  : 

1°  I  nonni  ; 

2°  I  genitori  ; 

3°  I  fratelli; 

4°  I  figli; 

5°  1  nipoti. 

La  terza  classe  comprende,  me,  i  miei  fratelli,  sorelle  e  cugini.  La  seconda 
i  miei  genitori  e  i  loro  fratelli,  sorelle  e  cugini.  La  prima,  i  miei  nonni  e  i 
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loro  fratelli,  sorelle  e  cugini.  La  quarta,  i  miei  figli  e  i  loro  cugini.  La  quinta, 
i  figli  dei  figli  e  i  loro  cugini.  Ora  questo  modo  di  nomenclatura  è  naturale 
che  abbia  avuto  origine  in  una  società  nella  quale  le  unioni  fra  uomini  e 
jlonne  non  erano  regolari  nè  costanti,  cosicché  non  si  poteva  conoscere  la 
vera  discendenza  da  quella  o  quell’ altra  persona,  ma  la  sola  discendenza  da 
quelli  che  appartenevano  alla  generazione  precedente.  Il  figlio  non  riconosce 
per  padre  o  per  madre  un  certo  uomo  ed  una  certa  donna,  ma  dà  questo  nome 
a  tutti  coloro  alla  cui  generazione  deve  appartenere  suo  padre  o  sua  madre. 
Egli  chiama  madre  tanto  la  vera  madre  quanto  le  zie  e  le  cugine  delle  zie 
di  ramo  paterno  e  materno,  poiché  tutte  potrebbero  essere  sua  madre  e  simil¬ 
mente  chiama  padre  tanto  suo  padre  come  tutti  gli  zii  e  loro  cugini  di  ramo 
paterno  e  materno,  riconoscendo  così  la  possibilità  che  il  padre  abbia  sposato 
anche  una  sorella;  affermando  insomma  che  qualunque  unione  è  legittima. 

Questo  argomento  non  si  può  dire  decisivo  perchè  potrebbe  darsi  che  le 
parole  avo,  genitore,  fratello,  figlio,  avessero  anche  fra  quei  popoli  come  fra 
noi  un  senso  generale  e  quasi  direi  figurato  e  un  senso  ristretto  e  proprio.  Ma 
il  Morgan  sostiene  che  a  questi  nomi  corrisponde  il  concetto  di  una  vera 
eguaglianza  di  parentela;  che  l’universalità  del  sistema  fra  tanti  popoli  dimo¬ 
stra  che  quelle  parole  hanno  un  senso  proprio  e  che  non  è  da  attribuirsi  questa 
larghezza  di  significato  alla  povertà  del  linguaggio  perchè  le  lingue  dei  po¬ 
poli  bàrbari,  sono,  riguardo  ai  nomi  di  parentela,  più  ricche  talvolta  delle 
nostre.  Non  è  raro,  per  esempio,  il  trovare  due  parole  differenti  per  indicare 
il  fratello  primogenito  ed  il  cadetto  ;  la  sorella  primogenita  è  la  cadetta,  e  di 
più  il  nipote  per  parte  di  fratello,  e  la  nipote  per  parte  della  sorella  si  dicono 
differentemente  secondo  che  è  un  uomo  o  una  donna  che  parla.  Un  popolo  che 
ha  saputo  trovare  nomi  diversi  per  queste  minute  distinzioni  di  parentela  non 
ne  avrebbe  potuto  trovare  uno  per  significare  il  padre  o  il  figlio  proprio, 
quando  ci  fosse  stata  la  possibilità  di  riconoscerli  con  certezza  ? 

Ma  questo  argomento  si  potrebbe  ritorcere  contro  l’autore  stesso  dicendo: 
come  è  egli  possibile  che  chi  ha  tanto  sottilizzato  sulle  parentele  da  distin¬ 
guere  il  nipote  da  parte  di  fratello  e  la  nipote  da  parte  di  sorella  non  senta 
poi  il  bisogno  di  distinguere  il  suo  figlio  ?  E  vero  che  i  maschi  unendosi  a 
capriccio  con  molte  donne  non  possono  più  sapere  quali  sono  i  loro  figliuoli 
e  per  non  si  confondere  possono  dar  quel  nome  a  tutti  quelli  che  potrebbero 
essere  tali  ;  ma  ciò  non  si  può  ammettere  per  una  donna  che  certamente  si 
ricorderà  quali  sono  i  fanciulli  che  ella  ha  partorito  e  quali  no.  Mi  sembra 
dunque  che  questo  argomento,  benché  importante,  non  sia  sufficiente  a  dimo¬ 
strare  il  primitivo  comuniSmo  o  che  almeno  possa  condurre  facilmente  ad 
esagerarne  l’abbiezione.  Ma  agli  argomenti  addotti  se  ne  possono  aggiungere 
altri  e  tali  sono:  Il  carattere  religioso  che  presso  alcuni  popoli  ebbe  ed  ha 
ancora  la  prostituzione;  l’uso  che  la  fanciulla  prima  di  maritarsi  ad  un  solo 
uomo  sia  appartenuta  di  diritto  alla  Tribù  o  si  sia  assoggettata  al \'jus primae 
noctis  del  re  o  del  sacerdote  che  la  rappresenta  ;  la  facilità  colla  quale  gli 
uomini  offrono  le  loro  donne  ai  forestieri  per  fare  atto  di  ospitalità,  e  final¬ 
mente  l’indifferenza  dei  selvaggi  in  fatto  di  amore.  La  passione  viva  d’amore 
che  suole  attribuirsi  ai  popoli  primitivi  e  che  con  molto  sfoggio  di  rettorica 
suol  contrapporsi  alla  pretesa  indifferenza  delle  schiatte  snervate  dai  vizii 
della  progrediente  società,  è  una  pura  illusione.  Moltissimi  viaggiatori  affer- 


RIVISTA 


449 


nano  che  i  selvaggi  sono  indifferenti  oltremodo  in  fatto  di  amore  e  che  se 
d  toglie  l’amor  proprio  ai  maschi  e  l’obbedienza  alle  femmine  non  ci  rimane 
liente  che  rassomigli,  nè  alla  passione  feroce  di  un  Otello,  nè  alla  patetica 
affezione  di  un  Arcade.  «  Gli  Ottentotti,  dice  Kolben,  sono  così  freddi,  così 
lc<  indifferenti  gli  uni  verso  gli  altri,  da  far  pensare  che  per  loro  l’amore  non 
|«  esista.  » 

Lander  dice  che  a  Yariba  nell’Africa  centrale  «  gl’indigeni  si  maritano  con 
«  la  massima  indifferenza.  Per  un  uomo  sposare  una  donna  è  come  tagliare  una 
«spiga  di  grano,  l’affetto  non  entra  per  niente  nell’ affare.  » 

Il  dottore  Mitchel,  presidente  per  parecchi  anni  del  Comitato  del  Senato 
degli  Stati  Uniti,  per  gli  affari  indiani,  dice  che  «  nè  tra  gli  Osagi,  nè  tra  i 
«  Cherokees  non  è  possibile  trovare  una  sola  espressione  musicale  o  poetica 
«  che  venga  da  una  passione  tenera  fra  i  due  sessi.  »  Nè  mi  mancherebbero 
esempii  simili  tra.i  popoli  dell’Asia  e  dell'Africa. 

Se  per  le  ragioni  suddette  rimane  abbastanza  dimostrato  che  il  comuniSmo 
o,  come  lo  chiama  il  Bachofen,  1’  Eterismo  è  stato  la  prima  condizione  della 
umanità,  è  logico  il  cercare  come  essa  possa  esserne  uscita. 

Secondo  l’autore  sopraccitato  quella  condizione  cessò  allorché  le  donne  scan¬ 
dalizzate  da  questo  stato,  si  rivoltarono  e  fondarono  un  sistema  di  matrimonio 
nel  quale  ebbero  la  supremazia,  sicché  la  parentela  si  ordinò  per  linea  fem¬ 
minina.  Questo  secondo  stato  egli  chiama  Mutterrecht  (il  diritto  della  madre) 
che  io,  chiamerò  Matriarcato.  In  seguito  il  concetto  più  spirituale  della  pater¬ 
nità  prese  il  di  sopra  sul  conceto  più  materiale  della  maternità;  allora  l’uomo 
si  fece  capo  della  famiglia,  la  parentela  si  ordinò  per  via  mascolina,  e  i  di¬ 
ritti  civili  passarono  dal  ramo  materno  al  paterno.  In  tal  guisa  la  famiglia 
umana  passò  per  tre  stati,  il  prim  >  anarchico,  il  secondo  dominato  da  una 
legge  materiale,  il  terzo  da  una  legge  spirituale.  Quest’ultimo  rappresenta  il 
momento  nel  quale  l’uomo  si  liberò  dalle  apparenze  materiali  riconoscendo  il 
potere  creatore  dell’uomo  superiore  al  potere  nutritore  della  donna  ;  emancipò 
lo  spirito  dalla  materia;  «  stracciò  i  legami  che  lo  attaccavano  alla  terra  ed 
«  inalzò  lo  sguardo  alle  più  alte  regioni  del  Cosmos.  » 

Questo  modo  di  spiegare  l’evoluzione  della  famiglia  dimostra  più  l’eleva¬ 
tezza  dell’ animo  di  chi  lo  ha  proposto  che  l’esame  positivo  dei  fatti.  Che  le 
donne  uscite  da  quel  pantano  dell’Eterismo  si  scandalizzassero  nel  volgersi 
indietro  a  riguardare  il  passo  è  naturale,  ma  che  se  ne  scandalizzassero  finché 
v’erano  tutte  egualmente  tuffate  non  è  nè  logico  nè  naturale.  Non  bisogna 
cercare  la  spiegazione  dei  fatti  umani  nella  coscienza  che  ce  ne  formiamo  stu¬ 
diandoli  dopo  averli  compiuti,  bisogna  invece  cercarla  in  quegl’  impulsi  na¬ 
turali  che  inconsciamente  ci  spingono  innanzi  e  che  non  ci  danno  tempo  di 
formarci  una  esatta  coscienza  del  presente  in  cui  ci  agitiamo  nè  del  futuro  a 
cui  ci  avviamo;  bisogna  cercarla  nella  forza  che  ci  sospinge  non  nel  lume  che 
rischiara  la  via  già  percorsa.  Niun  fatto  ci  permette  di  supporre  che  una  volta 
le  donne  si  sieno  imposte  all’uomo.  In  tutti  i  popoli  selvaggi  la  donna  è  op¬ 
pressa  dalla  più  abbietta  servitù,  e  se  una  volta,  come  deve  ritenersi  sicuro,  la 
discendenza  si  fece  per  via  materna,  ciò  avvenne  quando  la  madre  non  aveva 
da  lasciare  per  retaggio  ai  suoi  figliuoli  che  la  miseria  e  gli  oltraggi  non  rispar¬ 
miati  da  chi  le  concedeva  l’inutile  diritto  di  dare  il  nome  ai  figli  purché  pen¬ 
sasse  ella  medesima  a  difenderli  e  nutrirli. 
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Questo  stato  della  famiglia  che  al  Bacliofen  sembra  il  risultato  di  una  rivo¬ 
luzione  non  è  che  la  conseguenza  naturale  dell' amor  materno  che  domina  su 
tutto  il  r^gno  animale  e  dell’ egoismo  del  maschio  che  trova  in  tale  condizione 
una  sconfinata  libertà.  E  la  condizione  del  mammifero  applicata  all’uomo. 

11  Lennan  trattò  con  molta  dottrina  della  evoluzione  del  concetto  della  fa¬ 
miglia  e  tentò  di  coordinare  e  derivare  le  une  dalle  altre  le  diverse  forme 
che  prende  nei  diversi  popoli.  Secondo  questo  autore  dall'Eterismo  si  passò 
alla  Poliandria  per  la  quale  i  fratelli  hanno  in  comune  una  moglie  come  si 
usa  ancora  nel  Thibet,  in  alcune  parti  dell’India  e  nel  Ceilan.  Nelle  isole 
Sandwich  la  poliandria  prende  una  forma  un  poco  differente  e  forse  migliore. 

Dicesi  Pinaliua  la  istituzione  per  la  quale  i  fratelli  hanno  ciascuno  una 
moglie  di  cui  si  servono  in  comune.  Da  questa  condizione  si  passò  al  Levirato 
nel  quale  il  cadetto  sposa  la  vedova  del  primogenito. 

Intanto  alcune  tribù  divennero  Esogame ,  altre  Endogameì  cioè  nelle  prime 
furono  proibiti  i  matrimonii  fra  persone  della  stessa  tribù  e  nelle  seconde 
furono  proibiti  fra  persone  di  tribù  diverse.  L’Esogamia  ebbe  origine  o  dalla 
avversione  ai  matrimonii  fra  consanguinei  o  dall' uso  generalissimo  dell'infan- 
ticidio  a  carico  dei  nati-femmina  per  il  quale  uso  scarseggiando  le  donne 
nella  propria  tribù,  fu  necessario  rapirle  alle  altre  e  così  divenne  generale  il 
matrimonio  per  rapimento  il  quale  o  come  fatto  o  come  cerimonia  si  ritrova 
in  quasi  tutti  i  popoli. 

Il  trovare  l’uso  del  rapimento  mantenuto  come  cerimonia  anche  fra  le  tribù 
Endogame  fa  credere  al  Lennan  che  un  tempo  l’Esogamia  fosse  generale  e 
che  l'Endogamia  sia  venuta  in  seguito.  Il  rapimento  mantenuto  ancora  di  fatto 
tra  alcuni  popoli  selvaggi  ha  una  forma  veramente  ributtante  e  feroce.  Ecco 
come  gli  indigeni  dei  dintorni  di  Sydney  hanno  l’abitudine  di  procurarsi  la 
donna:  si  precipitano  di  sorpresa  sulla  infelice,  la  sbalordiscono  a  colpi  di 
bastone  dati  alla  cieca,  e,  intrisa  nel  proprio  sangue,  l’ afferrano  perle  braccia 
e  la  trascinano  brutalmente  traverso  i  boschi  poco  o  niente  curandosi  delle 
pietre  e  dei  rami  che  si  oppongano  al  passaggio  della  loro  vittima.  11  rapitore 
non  ha  che  un  pensiero,  quello  di  raggiungere  colla  preda  i  suoi  compagni, 
«  allora  avviene  una  scena  troppo  orribile  per  esser  raccontata.  Nè  i  genitori 
«  della  donna  si  offendono  di  questi  rapimenti,  e  si  contentano  solo  di  fare 
«  altrettanto  quando  capiti  l’occasione.  Un  tal  costume  è  sì  naturale  che  sino  i 
«  ragazzi  fra  loro  lo  fanno  per  chiasso  o  per  esercizio.  *)  » 

In  altri  paesi  il  ratto  diventa  più  una  cerimonia  che  una  vera  lotta,  nella 
quale  la  sposa  è  dif  sa  dai  parenti  o  dalle  amiche,  contro  gli  attacchi  dello 
sposo  e  dei  suoi  amici.  Si  vede  anzi  che  quest'uso  diviene  sempre  più  mite  e 
che  la  donna  acquista  lentamente  un  certo  diritto  di  scelta  fra  i  pretendenti. 
Nella  Nuova  Zelanda,  per  esempio,  se  la  sposa  può  fuggire  dallo  sposo,  ha  di¬ 
ritto  di  rifiutarlo.  Tra  i  Fuegani  la  sposa  che  non  vuole  lo  sposo  fugge  nei 
boschi  e  cerca  di  non  farsi  trovare  finché  egli  stanco  di  ricercarla  rinunzia 
alla  sua  mano.  Anche  il  costume  dei  Mongoli  vuole  che  la  sposa  si  nasconda 
e  il  marito  la  trovi.  Tali  cerimonie  dimostrano  chiaramente  che  la  violenza 
fu  la  prima  forma  di  matrimonio  e  che  la  donna  obbedì  quando  non  potè  sot- 
trarvisi  coll'astuzia  o  colla  forza,  o  quando  le  piacque  di  esser  vinta. 
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Questa  teoria  del  Lennan  non  mi  sembra  che  sia  sufficientemente  dimostrata. 
E  prima  di  tutto  mi  par  poco  probabile  che  popoli  avvezzi  a  tenere  la  moglie 
in  comune  tra  fratelli  potessero  avere  tanta  avversione  pei  matrimonii  con¬ 
sanguinei  da  passare  da  quello  stato  alla  Esogamia.  Quando  anche  poi  questa 
avversione  fosse  dimostrata  mi  pare  che  essa  avrebbe  dovuto  cominciare  dai 
gradi  di  più  strette  consanguineità  e  che  perciò  la  proibizione  avrebbe  dovuto 
estendersi  a  gradi  di  parentela  sempre  più  lontana,  quindi  l’Endogamia  avrebbe 
dovuto  precedere  l’ Esogamia  e  non  avvenire  il  contrario  come  il  Lennan  è 
disposto  ad  ammettere.  Il  riguardare  poi  l’infanticidio  come  la  causa  della  Eso¬ 
gamia  sembra  anche  al  Lubbock  poco  naturale,  poiché  non  è  sufficientemente 
dimostrato  che  questo  delitto  sia  commesso  nelle  tribù  selvaggie,  più  a  carico 
del  sesso  femminile  che  del  mascolino.  Ma  supponendo  che  anche  questo  sia, 
vero,  sembra  al  Lubbock  più  naturale  che  la  Poliandria  e  la  Endogamia  sieno 
casi  eccezionali  e  -non  fasi  traversate  da  tutti  i  popoli,  e  che  dall’ Eterismo 
si  passasse  al  matrimonio  individuale  per  rapimento,  e  per  conseguenza  alla 
Esogamia,  preferendosi  in  ogni  tribù  di  commettere  violenze  a  carico  delle 
tribù  nemiche,  piuttosto  che  produrre  dei  dissidii  nella  propria.  L’Esogamia 
poi  fu  causa  e  non  effetto  dell’infanticidio,  giacché  si  preferì  di  uccidere  le 
femmine  appena  nate,  piuttostochè  andare  incontro  per  causa  loro  a  continue 
guerre.  Questo  modo  di  vedere  del  Lubbock  è  dunque  l’ inverso  di  quello  del 
Lennan.  Ma  si  può  a  questo  sistema  obbiettare  che  se  l’Esogamia  porta  al¬ 
l’infanticidio  delle  femmine,  questo  stesso  infanticidio  deve  rendere  difficile 
od  impossibile  l’Esogamia. 

Tutte  queste  teorie,  e  specialmente  quella  del  Lennan,  hanno  il  difetto  di 
voler  per  forza  derivare  le  une  dalle  altre  certe  istituzioni  che  non  sono  ne¬ 
cessariamente  successive,  ma  forse  contemporanee.  Ed  infatti  se  nelle  varie 
schiatte  umane  si  trova  l'eterismo,  la  poliandria  sotto  varie  forme,  la  poli¬ 
gamia  e  la  monogamia,  non  ne  viene  di  conseguenza  che  ogni  schiatta  abbia 
dovuto  passare  per  tutti  questi  stadii,  i  quali  possono  essere  rami  di  un  me¬ 
desimo  tronco,  e  non  anelli  di  una  stessa  catena.  Ad  ogni  modo  se  gli  autori 
summentovati  non  avessero  studiato  soltanto  l’uomo  in  sé  stesso,  malo  aves¬ 
sero  confrontato  cogli  animali;  non  avessero  cioè  cercato  la  prima  ragione 
delle  azioni  umane  nella  coscienza,  ma  nell’istinto,  avrebbero  forse  trovato 
un  modo  più  naturale  di  spiegare  queste  complicate  manifestazioni  della  vita 
che  dipendono  da  una  legge  generale  secondo  la  quale  lentamente  si  svolgono 
tutti  gli  atti  psichici  della  animalità  per  giungere  grado  a  grado  traversq  le 
varie  schiatte  umane  a  farsi  sempre  più  coscienti  e  razionali. 

Riprendiamo  adunque  in  esame  le  diverse  evoluzioni  del  concetto  e  del  sen¬ 
timento  della  famiglia,  cominciando  da  quello  che  fu  detto  comuniSmo  o 
Eterismo.  Parlando  della  società  nei  mammiferi  feci  osservare  come  nella 
vita  ristretta  di  questi  animali  ella  fosse  tanto  poco  utile  da  far  meraviglia 
che  l’istinto  sociale,  benché  rudimentale  fosse  così  comune  in  quegli  esseri. 
Nell’uomo  invece  sia  per  la  difesa  di  sé  stesso  e  della  prole,  sia  perla  prov¬ 
vista  del  cibo,  la  società  è  talmente  necessaria,  che  non  si  trova  mai  quel 
felice  uomo  solitario  che  alcuni  filosofi  si  sono  compiaciuti  d’  inventare  e  de¬ 
scrivere  come  il  tipo  dell’uomo  naturale  per  contrapporlo  all’infelice  uomo 
civile.  L’  uomo  fu  fino  dapprincipio  un  animale  socievole,  egli  visse  sempre 
in  orde  o  in  tribù  e  obbedì  all’  autorità  di  alcuni  scelti  per  capi,  rispettando 
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come  leggi  i  loro  comandi.  Tutti  i  viaggiatori  parlandoci  di  popoli  selvaggi  ci 
descrivono  bene  spesso  la  gravità  colla  quale  furono  presentati  ai  loro  re 
i  doni  offerti  e  ricevuti,  l’efficacia  delle  loro  raccomandazioni  ai  loro  vassalli, 
le  guerre  contro  i  ribelli  o  contro  altri  re  vicini  ambiziosi  di  estendere  il  loro 
dominio.  Eppure  queste  società  non  davano  spesso  al  viaggiatore  nient’ altro 
da  osservare,  quanto  alla  famiglia,  sennonché  T  indifferenza  dei  maschi  per  le 
femmine,  il  tuono  di  comando  che  adoprano  con  esse  e  il  solo  pensiero  di 
farsi  servire  niente  curandosi  dei  figli.  Ma  nell’  iuterpetrare  queste  descrizioni 
nelle  quali  si  pone  talvolta  l' uomo  al  di  sotto  degli  animali,  bisogna  tener 
conto  dell’ effetto  che  fa  sull’animo  del  viaggiatore  il  trovarsi  in  faccia  ad 
esseri  che  egli  riguarda  come  suoi  simili  e  dai  quali  vede  così  poco  rispet¬ 
tati  quegli  affetti  che  a  lui  sono  sì  cari.  Egli  diviene  tanto  più  severo  ed  esi¬ 
gente,  quanto  più  rimane  deluso  nel  confronto  con  lui  medesimo,  e  le  sue 
descrizioni  prendono  una  tinta  più  cupa,  le  sue  frasi  un  tono  più  sprezzante, 
come  per  un  movimento  inverso  dell’animo  siamo  condotti  a  esaltare  gli  af¬ 
fetti  degli  animali  tanto  più,  quanto  meno  da  loro  si  pretendono.  Non  bisogna 
adunque  farsi  dell’eterismo  primitivo  un’idea  troppo  umiliante  per  l’uomo, 
non  bisogna  credere  questo  stato  più  basso  di  quello  dei  mammiferi.  L’uomo, 
a  simiglianza  dei  mammiferi,  s’impadronisce  della  femmina  colla  forza  e 
naturalmente  difende  dagli  altri  questa  sua  proprietà  finché  gli  piace  di 
considerarla  come  tale.  Ma  non  essendo  molto  affezionato  a  questa-  proprietà, 
presto  se  ne  stanca  e  l’abbandona  o  la  ricede  con  facilità,  o  poco  si  cura  che 
altri  gliela  involi.  Tuttavia  durante  l’allattamento,  egli  esercita  sempre  una 
certa  sorveglianza  e  una  certa  protezione,  cosicché  T  amor  paterno  è,  si  può 
dire,  in  un  vero  stato  di  embrione  appunto  come  nei  mammiferi.  Questa  ne¬ 
gligenza  dei  maschi  s’ intende  facilmente  durante  quel  primo  periodo  sociale, 
nel  quale  l’orda  nomade  vive  di  caccia  o  dei  frutti  che  la  terra  porge  spon¬ 
taneamente,  combattendo  spasso  colle  orde  vicine  che  le  fanno  concorrenza 
nella  vita.  La  donna  e  i  figli  in  tale  condizione  sono  una  difficoltà  di  più 
alla  propria  difesa  e  alla  propria  conservazione.  D’altra  parte  la  madre  non 
può  nutrire  il  figlio  che  del  proprio  latte,  perchè  non  sa  nè  può  preparare 
altro  alimento  adattato,  nè  giovarsi  del  latte  di  altri  animali.  Perciò  l' allat¬ 
tamento  dura  anche  tre  o  quattro  anni  e  durante  questo  tempo  la  donna  ri¬ 
fugge  dall'uomo,  il  quale  non  essendo  amatore  a  stagione  fissa  come  gli  animali, 
cerca  altre  donne  durante  questo  lungo  periodo.  Ma  se  ciò  porta  all’infedeltà 
coniugale  non  vuol  dire  che  gli  uomini  sieno  affatto  indifferenti  per  le  donne 
che  allattano  i  figli ,  poiché  è  consuetudine  che  la  donna  che  allatta  non 
debba  essere  toccata  dal  marito,  e  quando  egli  tentasse  di  trasgredire  a 
questa  legge  i  parenti  della  donna  offesa  vendicherebbero  su  di  lui  1’ oltraggio. 

La  mancanza  quasi  assoluta  dell’ amor  paterno  e  coniugale  porta  necessa¬ 
riamente  a  riguardare  la  parentela  soltanto  dal  lato  materno  mantenendo 
così  fra  madre  e  figlio  un  legame  morale,  che  corrisponde  a  quello  materiale 
che  univa  il  figlio  alla  madre  nel  suo  grembo.  Intanto  quell'istinto  animale 
che  conduce  l’uomo  a  impadronirsi  violentemente  della  donna,  riguardando 
quella  conquista  come  un  trofeo  della  sua  forza  o  del  suo  valore,  deve  anche, 
per  necessità  delle  cose,  spingerlo  a  rapire  piuttosto  le  donne  delle  orde  vinte 
che  quelle  della  propria,  giacché  così  fa  maggior  danno  al  nemico  e  evita  cause 
di  dissidii  fra  concittadini.  Ora  in  quei  conflitti  continui  senza  abitazioni  nè 
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•ampi  trincerati,  le  donne  e  i  bambini  per  quanta  buona  voglia  pongano  gli 
lomini  a  difenderli  devono  essere  presi  facilmente  e  facilmente  perduti,  e  così 
ù  comprende  come  l’Esogamia  e  per  ispirito  di  vendetta  e  per  calcolo,  e 
per  naturale  conseguenza  del  modo  di  vivere,  debba  esser  più  comune  della 
Endogamia. 

Ma  se  il  maschio  spensierato  e  battagliero  pronto  ad  amare  in  ogni  sta¬ 
gione  e  padrone  d’imporre  colla  forza  la  sua  volontà  alla  donna,  procrea  senza 
scrupoli,  alle  donne  più  deboli,  meno  difese,  e  più  povere  resta  il  peso  di  una 
famiglia  che  se  niente  niente  divien  numerosa  è  impossibile  a  mantenersi, 
quindi  la  dura  necessità  del  procurato  aborto  e  dell'  infanticidio,  e  se  questo 
ultimo  il  più  delle  volte  si  fa  a  carico  del  sesso  femminile,  si  ha  in  ciò  la 
prova  che  la  madre  sente  il  peso  della  vita  a  cui  è  condannata  e  con  pietà 
feroce  scioglie  le  sue  figlie  da  quest’obbligo  crudele  con  la  morte. 

Da  quanto  ho  detto  si  scorge  facilmente  che  l’eterismo  e  il  Matriarcato , 
che  il  Bachofen  considera  come  due  fasi  successive  della  evoluzione  della  fa¬ 
miglia,  sono  due  fenomeni  che  si  accompagnano  necessariamente  e  che  l’Eso¬ 
gamia  insieme  coll’infanticidio  ed  il  ratto  che  secondo  il  Lennan  e  il  Lubbock 
sono  cause  l’una  dell’altra,  sono  invece  conseguenze  concomitanti  e  necessarie 
di  quel  primo  eterismo  e  tutte  insieme  rappresentano  non  periodi  diversi 
della  storia  dell’uomo,  ma  il  vero  suo  stato  primitivo.  Non  rimane  dunque  a 
studiare  che  la  poliandria,  la  poligamia  e  la  monogomia.  A  me  sembra  assai 
difficile  trovare  il  modo  di  considerare  questi  tre  stati,  come  fasi  di  uno  stesso 
svolgimento,  poiché  sarebbe  una  via  ben  singolare  il  partire  dall’  eterismo 
e  passare  per  la  poliandria  per  giungere  alla  poligamia  o  alla  monogamia. 
Credo  piuttosto  col  Lubbock  che  la  poliandria  sia  un  caso  eccezionale  benché  più 
comune  di  quello  che  suol  credersi  e  sono  disposto  ad  ammettere,  benché  non 
sia  necessario,  che  la  poligamia  sia  una  fase  per  la  quale  sono  passati  tutti 
i  popoli,  anche  i  monogami.  Ma  dico  non  necessario  perchè  è  evidente  che 
dall’  eterismo  si  può  direttamente  passare  a  una  qualunque  ,di  quelle  tre 
forme;  e  la  causa  di  questo  passaggio  sta  tutta  nel  progresso  sociale  che  rese 
nell’uomo  più  vivo  il  sentimento  della  proprietà.  Il  Geraud-Teulon  ha  molto 
chiaramente  dimostrata  l’importanza  di  questo  sentimento  nella  istituzione 
della  famiglia  ed  io  mi  compiaccio  di  notare  che  a  molte  conclusioni  alle 
quali  egli  è  giunto,  io  fossi  arrivato  senza  conoscere  la  sua  opera.  Col  pro¬ 
gredire  sulla  via  della  civiltà  l’uomo  cominciò  ad  aggiungere  alla  industria 
della  caccia,  quella  della  pastorizia  e  dell’agricoltura,  ed  in  queste  nuove 
industrie  la  donna  trovò  il  mezzo  di  assicurare  sempre  meglio  la  esistenza 
della  prole  rinunziando  al  disperato  spediente  dell’  infanticidio,  ma  raddop¬ 
piando  di  lavoro  e  di  cure  per  effetto  delle  quali  divenne  un  bisogno  ciò  che 
fin  allora  sarebbe  stato  un  lusso.  Ma  crescendo  i  bisogni  della  prole  crebbero 
anche,  per  quella  legge  che  abbiamo  trovato  in  tutto  il  regno  animale,  l’amore 
coniugale  ed  il  paterno.  Il  padre  poi  fu  anche  dall’  egoismo  spinto  verso  la 
famiglia,  giacché  in  quelle  industrie  crescenti  trovò  una  vita  più  comoda, 
sfruttando  l’opera  delle  donne  atte  a  molti  lavori,  e  dei  figli  ancora  troppo 
teneri  per  essere  portati  alla  caccia  o  alla  guerra.  Così  affermò  sempre  più 
il  diritto  di  proprietà  sulla  donna  ora  contrattandola  insieme  coi  fratelli,  ora 
impadronendosi  di  una  sola,  ora  acquistandone  più  che  potè,  onde  la  polian¬ 
dria,  la  monogamia  e  la  poligamia  ebbero  origine  insieme  con  diversa  fortuna 
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secondo  l’indole  o  la  condizione  dei  popoli,  tra  i  quali  i  migliori  sempre  più 
perfezionando  lo  stato  sociale,  furono,  col  crescere  delle  cure  dei  figli,  portati 
necessariamente  ad  attenersi  alla  monogamia.  Ma  questa  riforma  non  sarebbe 
stata  completa  senza  una  trasformazione  del  modo  d’intendere  la  parentela, 
ec  infatti  mentre  l’orda,  ossia  il  gruppo  sociale,  era  rappresentato  dagli  uo¬ 
mini  e  dalle  loro  mogli,  la  parentela,  ordinata  secondo  la  linea  femminina, 
si  diramava  da  un  gruppo  sociale  all’altro,  e  la  proprietà  passava  di  nazione 
in  nazione,  cosicché  vi  era  una  lotta  d’ interessi  fra  la  società  e  la  famiglia. 
Avvenne  allora  una  rivoluzione  prodotta  dall'urto  della  società  di  origine  ma¬ 
scolina  e  della  famiglia  di  origine  femminina.  La  donna  obbedì,  l’uomo  co¬ 
mandò,  divenne  padrone  della  famiglia  ordinando  la  parentela  secondo  la  sua 
linea  e  il  matriarcato  cedè  il  posto  al  patriarcato. 

Questo  passaggio  deve  essere  stato  molto  diffìcile,  perchè  come  il  Bachofen 
ha  notato  il  concetto  della  paternità  è  più  elevato  di  quello  della  maternità. 
La  discendenza  del  figlio  dalla  madre  è  un  fatto  materiale  che  si  vede  e  si 
tocca,  il  legame  del  figlio  colla  madre  è  materialmente  rappresentato  dal  fu¬ 
nicolo  ombilicale,  ma  il  legame  fra  padre  e  figlio  è  di  ordine  morale,  sebbene 
abbia  per  base  un  istinto  che  si  ritrova  anche  negli  animali,  e  deve  essere 
stato  meno  facile  il  farlo  passare  nella  consuetudine  e  sostituirlo  alla  mater¬ 
nità  nei  diritti  di  discendenza.  E  veramente  non  si  possono  studiare  che  con 
gran  piacere  i  primi  sforzi  fatti  dalla  coscienza  per  rendersi  ragione  degli 
istinti  primitivi.  Il  concetto  della  paternità  si  comprese  rendendolo  materiale 
più  che  fosse  possibile  con  una  cerimonia  che  non  poteva  immaginarsi  più 
ingenua.  Il  padre  non  può  esser  riconosciuto  per  tale  altro  che  a  condizione 
di  figurare  di  avere  egli  partorito,  e  questo  costume  è  uno  dei  più  diffusi  tra 

i  popoli  selvaggi,  di  paesi  differentissimi.  «  Tosto  che  fra  gli  Abiponi  della 

«  America  del  Sud,  scrive  il  missionario  Dobrizhoffer,  la  donna  ha  dato  alla 
«  luce  un  figlio  si  vede  il  marito  mettersi  a  letto  ;  è  circondato  di  cure,  di- 
«  giuna  per  un  certo  tempo,  si  giurerebbe  che  è  stato  lui  che  ha  partorito. 
«  Io  aveva  già  letto  di  questo  costume  e  ne  aveva  riso,  non  potendo  credere 
«  ad  una  simile  follia  e  credendo  che  fosse  stato  detto  per  ischerzo  e  non  sul 

«  serio,  ma  finalmente  l'ho  veduto  coi  miei  occhi.  » 

Questo  uso  era  comune  in  tutta  l’America,  si  ritrova  in  Affrica,  ne  ha  par¬ 
lato  Marco  Polo  nell’Asia  orientale  e  lo  ha  descritto  Strabone  negli  Iberi. 
«  Tra  gli  Iberi,  egli  dice,  quando  le  donne  hanno  partorito,  gli  uomini  si  met¬ 
te  tono  a  letto  e  si  fanno  assistere  da  esse,  i> 

Sostituito  così  il  Patriarcato  al  Matriarcato ,  gli  antichi  istinti  di  prepo¬ 
tenza  del  maschio  si  fecero  a  lungo  sentire,  la  famiglia  passando  dalla  donna 
all’uomo  fu  assorbita  in  gran  parte  dalla  società,  la  madre  ed  i  figli  diven¬ 
nero  gli  schiavi  del  marito  e  del  padre,  l’impero  della  legge  prevalse  su 
quello  dell'affetto  e  si  ebbe  quella  famiglia  eminentemente  sociale  della  quale 
abbiamo  un  sì  perfetto  esempio  nella  famiglia  Romana.  Fu  necessaria  una 
grande  rivoluzione,  il  Cristianesimo,  ed  un  faticoso  periodo  di  gestazione,  il 
Medio  Evo  e  la  sua  cavalleria  per  rialzare  la  schiava  a  dignità  di  sposa  e 
per  meglio  conciliare  l’opera  della  donna  e  quella  dell’uomo,  la  legislazione 
e  l'affetto.  Ma  siamo  forse  giunti  alla  perfezione  dell’opera  ?  Qui  dovrei  lasciare 
il  campo  della  scienza  per  quello  della  legislatura  ed  io  non  oso  di  farlo.  Ma 
mi  sembra  di  scorgere  che  se  i  legislatori  entreranno  in  questo  modo  di 
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onsiderare  la  famiglia,  se  terranno  di  vista  che  è  piuttosto  l’effetto  che  la 
ausa  del  perfezionamento  sociale,  e  che  il  suo  supremo  scopo  è  la  protezione 
ei  figli  si  persuaderanno  che  il  peso  della  legge  grava  ancora  di  troppo  sul 
legame  dell’affetto  e  che  il  divorzio  ammesso  in  alcuni  casi  potrà  viemeglio 
oncihare  gl’interessi  della  famiglia  e  della  società. 

Ed  ora  ritornando  sulla  via  percorsa  raccogliamo  le  nostre  idee  Se  la  so¬ 
cietà  fosse  l'estensione  della  famiglia  passando  dai  popoli  più  barbari  ai  più 
ivili  dovremmo  trovare  prima  la  famiglia  nel  senso  più  ristretto  della  parola 
ùoè  il  marito,  la  moglie  ed  i  figli,  poi  la  famiglia  nel  senso  più  generale 
ùoè  la  parentela,  o  come  alcuni  dicono  la  tribù,  e  finalmente  la  società.  In¬ 
vece  noi  troviamo  prima  la  società  rappresentata  dall’orda  nella  quale  pre¬ 
domina  l’elemento  maschile,  poi  la  parentela  per  via  femminile  nella  quale 
le  affinità  sono  classate  per  generazioni,  senza  conoscere  un  più  stretto  le¬ 
game  del  figlio  col  padre  piuttosto  che  collo  zio,  del  figlio  colla  madre  piut¬ 
tosto  che  colla  zia,  del  padre  col  figlio  piuttosto  che  col  nipote,  poi  la  pa¬ 
rentela  più  stretta  dei  figli  di  fratelli  che  hanno  la  moglie  in  comune  o  dei 
figli  di  un  uomo  che  ha  più  mogli  e  finalmente  quella  ancora  più  ristretta 
dei  figli  di  un  uomo  che  ha  una  moglie  sola.  Il  che  dimostra  che  la  famiglia 
rappresenta  una  suddivisione  nel  gruppo  sociale  e  non  la  società  una  esten¬ 
sione  del  gruppo  familiare. 

Qui  terminerò  questa  rivista  col  far  notare  un’altra  conseguenza  di  questi 
studii  che  mi  sembra  di  non  piccola  importanza  per  la  psicologia  comparata. 

L’affetto  materno,  l’affetto  paterno,  l’amor  filiale,  l’amor  fraterno  sono  suc¬ 
cessivamente  meno  generali  nel  regno  animale  e  meno  radicati  nel  cuore 
umano,  e  la  disposizione  alla  vita  sociale  è  più  generale  nel  regno  animale 
delle  disposizioui  alla  vita  familiare,  come  avviene  anche  nell’uomo.  Da  questo 
fatto  potrebbe  forse  ricavarsi  un  principio  di  psicologia  comparata  che  venne 
formulato  così:  Un  affetto  è  tanto  più  naturale  nella  specie  umana  quanto 
più  è  generale  nel  regno  animale  !)  e  poiché  quella  stessa  successione  di  af¬ 
fetti  si  ritrova  dai  popoli  selvaggi  ai  popoli  civili  e  dai  popoli  antichi  ai 
popoli  moderni  mostra  sempre  più  quante  analogie  passano  tra  la  evoluzione 
dell’umanità  nello  spazio  e  nel  tempo,  la  quale  evoluzione  da  altri  fatti  di 
ordine  diverso  da  quelli  da  noi  qui  sopra  studiati  pare  che  abbia  anche  non 
poche  analogie  colla  evoluzione  dell’individuo  nelle  diverse  età  cosicché  sem¬ 
bra  potersi  formulare  quest’altro  principio  di  psicologia. 

L'umanità  nello  spazio  e  nel  tempo  percorre  le  medesime  fasi  per  le  quali 
passa  l’individuo 3).  Principio  che  insieme  col  precedente  se  non  può  preten¬ 
dere  ad  una  generalità  senza  eccezione  può  però  essere  di  scorta  in  molte 
ricerche,  poiché  quando  sia  vero,  ciò  che  sfugge  alla  osservazione  nell’  indi¬ 
viduo  per  la  sua  piccolezza,  sarà  manifesto  nell’umanità,  e  la  storia  e  l’an¬ 
tropologia  diverranno  il  microscopio  col  quale  lo  psicologo  potrà  osservare 
l’uomo  ingrandito. 

A.  Zannetti. 

!  Zannetti  e  Gtgeioli,  Istruzioni  scientifiche  pei  viaggiatori  (Antrop.  ed  Etnologia),  Riv.  Ma¬ 
rittima,  nov.  1874. 

*)  Zannetti  e  Giglioli,  loc.  cit. 
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Le  Basstn  dans  les  sexes  et  dans  les  races  par  R.  Verneau.  (Paris  1875. 

Un  volume  di  pag.  156  con  16  tavole  litografiche). 

* 

E  un  diligente  lavoro  fatto  col  ricco  materiale  fornito  all’Autore  dai  Musei 
di  Parigi;  cioè  208  bacini  d'adulti.  Non  solo  Verneau  ha  potuto  dir  molte 
cose  nuove,  trattandosi  di  un  campo  poco  esplorato  dell’  antropologia,  ma  ha 
potuto  distruggere  parecchi  errori  antichi,  che  per  incerta  tradizione  conti¬ 
nuavano  a  travasarsi  dall’uno  all'altro  trattato  di  anatomia. 

Al  finire  dell’ultimo  secolo  Camper  e  Soemmering  avevano  osservato  che  il 
bacino  del  negro  offre  una  forma  speciale  e  anche  Cuvier  nel  1817,  descri¬ 
vendo  la  Venere  ottentotta  dedica  alcune  parole  al  suo  bacino.  Bisogna  però 
giungere  fino  al  1826  per  trovare  Vrolik,  che  fa  il  primo  studio  comparato 
del  bacino  nelle  razze  umane.  Nel  1830  Weber  si  occupa  delle  grandi  varia¬ 
zioni  da  lui  osservate  nel  distretto  superiore.  Killian  nel  1835  pubblica  alcune 
figure  di  bacini  di  donna  appartenenti  a  razze  diverse.  Prichard  nella  sua 
Storia  naturale  delle  razze  umane  compila  le  osservazioni  fatte  da  altri  e 
Owen  nel  1853  nel  Catalogo  del  Museo  di  Londra  descrive  i  bacini  che  visi 
trovano.  Nel  J861  Bourgaret  studia  questa  parte  dello  scheletro  nei  Neo- 
Caledoniani  e  verso  la  stessa  epoca  Ecker  l’esamina  negli  Australiani  e  nei 
Fuegani.  L’anno  seguente  Zaaijer  pubblica  le  prime  sue  ricerche  sul  bacino 
delle  donne  giavanesi  e  quattro  anni  più  tardi  un  secondo  lavoro  sullo  stesso 
argomento.  In  questi  ultimi  anni  Pruner  Bey,  Fritsch  e  Cari  Martin  aggiun¬ 
sero  alcune  notizie  all’anatomia  comparata  del  bacino  nelle  diverse  razze  umane. 
Ecco  in  poche  parole  la  cronaca  storica  dell’  argomento  preso  a  trattare  dal 
Verneau  con  materiali  molto  più  ricchi  dei  suoi  predecessori. 

Noi  cercheremo  di  stringere  in  breve  i  resultati  più  importanti  del  lavoro 
di  Verneau. 

Quanto  al  sesso  il  bacino  presenta  differenze  sessuali  di  due  specie  diverse, 
cioè  quelle  comuni  a  tutto  lo  scheletro  e  che  riguardano  principalmente  le 
traccie  più  marcate  degli  attacchi  muscolari  nell’uomo  e  le  altre  che  sono 
proprie  unicamente  del  bacino. 

Queste  ultime  differenze  riguardano  quasi  unicamente  il  piccolo  bacino  e 
son  determinate  dalla  presenza  dell'utero. 

La  forma  della  circonferenza  superiore  è  la  stessa  nei  due  sessi;  il  rapporto 
del  diametro  anteroposteriore  massimo  al  trasverso  massimo  è  nell’uno  e  nel¬ 
l'altro  di  0,62. 

Tutte  le  dimensioni  della  fossa  iliaca  interna  son  minori  nella  donna,  ad 
eccezione  della  distanza,  che  separa  la  spina  iliaca  antero-posteriore  dall  ar¬ 
ticolazione  sacro-iliaca. 

La  fossa  iliaca  interna  è  meno  scavata  nel  sesso  femminile. 
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La  parte  dorsale,  cioè  la  tuberosità  iliaca  è  molto  più  sviluppata  nell’  uomo 

più  saliente  all’indietro. 

Le  spine  del  pube  son  più  lontane  nella  donna. 

In  questa  tutti  i  diametri  del  distretto  superiore  son  più  grandi  che  nel- 
uomo,  la  differenza  riesce  sopratutto  sensibile  per  il  diametro  trasverso. 

11  distretto  superiore  presenta  nel  bacino  femmineo  una  forma  più  arroton¬ 
data,  ciò  che  si  deve  in  parte  all’aumento  del  diametro  trasverso  massimo  e 
n  parte  alla  posizione  di  questo  diametro,  che  è  situato  più  in  avanti  che 
aell'uomo. 

La  grande  incavatura  sciatica  è  meno  aperta  e  più  profonda  nell’uomo. 

Nell’uomo  la  sommità  delle  spine  ischiatiche  è  talvolta  al  didentro  delle 
spine  iliache  postero-inferiori,  è  sempre  all’infuori  nella  donna. 

In  un  bacino  d'uomo  la  distanza,  che  separa  le  spine  ischiatiche,  è  di  raro 
superiore  a  107  millimetri  e  può  rimanere  ben  al  disotto  di  90  millim.  Nella 
donna  l’intervallo  fra  le  spine  ischiatiche  oltrepassa  spesso  107  millim.,  non 
è  mai  inferiore  ai  90. 

Il  diametro  trasverso  massimo  del  distretto  inferiore  oltrepassa  di  circa 
lo  millim.  quello  dell’uomo. 

I  diametri  antero-posteriori  non  lo  avanzano  che  di  alcuni  millimetri. 

L’arcata  pubica  è  più  aperta  nel  bacino  della  donna  (75°  2  —  58°  £). 

La  sommità  di  quest’angolo  è  sempre  arrotondata  nella  donna,  il  tubercolo 
ischio-pubico  è  più  gettato  all’  infuori  e  la  branca  ischio-pubica  è  concava 
verso  la  sua  parte  media. 

Nella  donna  il  sacro  e  il  coccige  sono  meno  elevati  e  più  appiattiti. 

La  cavità  cotiloide  è  più  piccola  e  fugge  meno  all’indietro  e  all’interno. 

La  distanza  delle  due  cavità  cotiloidee  è  maggiore,  quando  si  misura  nella 
parte  interna  e  più  piccola,  quando  si  misura  alle  incavature  ileo-ischiatiche, 

II  foro  sottopubico  non  è  ovale  nell'uomo  e  triangolare  nella  donna;  è  in 
questa  invece  relativamente'  più  largo  e  più  obliquo  all’infuori  e  in  basso. 

La  distanza  degli  ilei  è  maggiore  nella  donna. 

Tutti  i  diametri  verticali  sono  maggiori  nell’uomo. 

L’altezza  totale  del  bacino  raggiunge  nell’uomo  una  media  di  220  millimetri 
mentre  nella  donna  non  giunge  che  a  197. 

Nel  bacino  virile  la  distanza  della  spina  ischiatica,  nel  punto  il  più  elevato 
della  cresta  iliaca  raggiunge  una  media  di  169  millim.,  nel  bacino  femmineo 
non  è  che  di  150  mill.  circa. 

La  distanza  della  spina  ischiatica  alla  spina  iliaca  antero-superiore  è  in 
media  nella  donna  di  i 37  mill.;  ntdl’uomo  questa  media  giunge  a  150  mill. 
cifra  non  mai  raggiunta  dalla  distanza  massima  nella  prima. 

L’intervallo  tra  la  spina  iliaca  antero-superiore  e  la  parte  inferiore  del¬ 
l’ischio,  di  160  mill.  nel  bacino  della  donna,  è  in  media  di  182  mill.  in  quello 
dell'uomo. 

Nella  donna  il  massimo  non  raggiunge  mai  quest’ultima  cifra. 

Il  rapporto  tra  il  diametro  verticale  massimo  e  il  trasverso  massimo  non  è 
nella  donna  che  di  0, 74  metri,  nell’uomo  oltrepassa  0, 79. 

Quanto  alle  razze  : 

Nel  lappone  il  bacino  è  alquanto  più  piccolo  di  quello  dell’europeo,  è  un 
po’ più  largo  di  questo,  è  meno  alto  ed  ha  forme  meno  arrotondate. 
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Il  bacino  del  Cabilo  ha  maggiori  i  diametri  verticali  e  antero-posteriori  e 
minore  la  circonferenza  inferiore. 

Nell’arabo  la  larghezza  è  maggiore,  i  diametri  antero-posteriori  sono  uguali, 
il  bacino  sembra  più  allungato,  mentre  invece  non  è  che  più  ristretto. 

Il  bacino  sirio  potrebbe  definirsi  per  un  bacino  europeo  poco  robusto  e  a 
margini  poco  sinuosi. 

La  sua  parte  iliaca  più  inclinata  è  relativamente  più  sviluppata  della  sua 
parte  ischio-pubica. 

Il  bacino  egiziano  richiama  molto  la  forma  europea,  ma  ha  in  basso  tutti  i  dia¬ 
metri  orizzontali  un  po’  più  piccoli  e  minori  anche  i  diversi  diametri  verticali. 

Nelle  razze  americane  in  generale  il  bacino  è  ben  sviluppato  e  le  forme  sono 
arrotondate. 

La  larghezza  superiore  del  bacino  è  molto  rimarchevole,  ciò  che  si  deve  alle 
inclinazioni  grandissime  degli  ilei.  L’altezza  totale  del  bacino  è  però  sempre 
minore  a  quella  dell’europeo.  Il  diametro  antero-posteriore  può  essere  acumi¬ 
nato  (Boliviani,  Messicani)  ma  è  poi  spesso  diminuito  (Botocudi,  Goytacazes). 
Talvolta  il  bacino  nell’uomo  mostra  un  allargamento  inferiore  che  coincide 
coll’  allargamento  superiore  (Charruas,  Messicani).  In  altri  casi,  invece,  si 
trova  uno  stringimento  inferiore  notevolissimo  (Botocudi,  Goytacazes,  Boli¬ 
viani).  Le  fosse  iliache  interne  sono  poco  concave  nel  senso  antero-poste¬ 
riore.  In  seguito  le  creste  iliache  si  ricurvano  poco  internamente  alla  loro 
parte  anteriore.  Vi  è  poca  differenza  fra  le  distanze  delle  spine  iliache 
antero-superiori  e  la  distanza  massima  delle  creste  iliache.  Vi  sono  però 
a  questo  riguardo  alcune  eccezioni.  Verso  il  terzo  posteriore  delle  fosse  iliache 
interne  le  ossa  presentano  pochissimo  spessore.  Nel  foro  sottopubico  il  rap¬ 
porto  della  larghezza  alla  lunghezza  è  d’ordinario  maggiore  che  nelle  razze  1 
europee.  Il  sacro  offre  una  forma  particolare,  che  consiste  nell’essere  diritti  e 
convergenti  i  margini  laterali,  per  cui  la  faccia  anteriore  assume  una  forma 
triangolare.  Il  solco  preauricolare  è  quasi  sempre  più  sviluppato  che  negli 
europei  e  acquista  talvolta  dimensioni  considerevoli. 

Non  intendiamo  perchè  l’autore  comprenda  sotto  la  denominazione  comune 
di  razze  gialle  popoli  mongoli  e  popoli  malesi.  Le  conclusioni  generali  che 
abbracciano  elementi  diversi  ci  sembrano  perciò  poco  importanti. 

Ricco  è  il  materiale  delle  razze  negre;  ma  noi  non  potendo  entrare  nei 
minuti  particolari  dovremo  accontentarci  di  dire  che  nei  negri  in  generale  il 
bacino  ci  mostra  in  tutte  le  sue  regioni  un  allungamento  apparente  nel  senso 
antero-posteriore.  La  grande  incurvatura  ischiatica  offre  dimensioni  più  piccole 
in  tutti  i  sensi,  tanto  nell’uomo  come  nella  donna.  Le  spine  ischiatiche  sono 
meno  lontane  fra  di  loro,  principalmente  nella  donna;  lo  stesso  può  dirsi  delle 
grosse  tuberosità  ischiatiche.  Le  branche  ischio-pubiche  limitano  al  contrario 
un  angolo  un  poco  più  aperto.  I  diametri  verticali  diminuiscono  relativamente 
meno  che  la  larghezza.  L'altezza  della  sinfisi  per  esempio  è  ancora  di  39  mil¬ 
limetri  nell’uomo  e  di  32  nella  donna.  La  cavità  cotiloide  e  il  foro  ischio¬ 
pubico  si  riducono  nei  due  sensi,  a  un  dipresso  nelle  stesse  proporzioni.  La 
parete  posteriore  si  ristringe  principalmente  al  distretto  superiore.  Nelle 
donne  l’altezza  del  sacro  diminuisce  nello  stesso  tempo  della  larghezza  nel¬ 
l’uomo,  invece  il  diametro  verticale  aumenta  o  almeno  non  diminuisce  e  quindi 

sacro  sembra  molto  più  allungato  dall’alto  al  basso. 
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Il  bacino  australiano  è  molto  piccolo  e  come  quello  delle  razze  metaniche 
a  le  creste  iliache  che  si  curvano  molto  fortemente  all’innanzi. 

Il  lavoro  di  Verneau  è  ricco  di  preziose  notizie,  ma  è  di  arida  lettura.  Le 
usure  son  raccolte  con  cura,  i  menomi  rapporti  geometrici  son  calcolati,  ma 
la  quelle  cifre  e  in  quei  rapporti  non  spira  il  menomo  alito  di  filosofia  bio- 
pgica.  Perchè  non  studiare  le  variazioni  del  bacino  nei  rapporti  colla  statura 
col  volume  del  cranio?  Perchè  non  accennare  almeno  a  qualche  legge  di 
uatomia  comparata,  perchè  non  fare  qualche/  raffronto  cogli  antropomorfi? 
Perchè  infine  non  studiare  la  forma  del  bacino  nelle  sua  relazione  colle  abi- 
udini  dei  popoli?  La  stazione  costante,  il  montar  sempre  a  cavallo,  lo  stare 
;empre  sdraiato,  devono  pure  esercitare  la  loro  influenza,  e  forse  grandissima, 
;ul  centro  dei  massimi  movimenti,  e  tutto  questo  rimane  a  studiarsi.  Sa- 
emmo  però  molto  ingrati  e  molto  ingiusti  verso  il  Dott.  Verneau,  se  voles¬ 
simo  da  lui  tutto,  quando  ha  saputo  darci  moltissimo. 

M. 


Animai  Report  of  thè  Board  of  Regents  of  thè  Smithsonian  Institution 
(showing  thè  operations,  expenditures  and  conditions  of  thè  Institution  for 
thè  year  1873.  Washington,  1874) 

Questo  nuovo  volume  delPeperoso  Istituto  Smitsoniano  di  Washington  con¬ 
tiene  varii  lavori,  che  interessano  l’antropologia  e  l’etnologia,  cioè: 

Schumacher.  Remarks  on  thè  Kjòkken-Mòddings  on  thè  northwest  coast  of 
America.  (Con  figure). 

Berendt.  On  a  grammar  and  dictionary  of  thè  carif  or  karif  language,  with 
some  account  of  thè  people  by  whom  it  is  spoken. 

Gillman.  The  Mound-Builders  and  platycnemism  in  Michigan.  (Con  figure). 

Tutte  le.  tibie  umane  trovate  in  questi  antichi  depositi  presentavano  mar¬ 
catissima  la  platicnemia. 

Otis  J.  Mason.  The  Leipsic  Museum  of  ethnology. 

Perrine.  Antiquities  of  Union  County.  Illinois.  (Semplice  nota). 

Patton.  Antiquities  of  Knox  County.  Indiana  and  Lawrence  County.  Illinois 

M. 


Le  livre  d’Estlier  par  Charles  Wiener.  (Essai  ethnographique  et  littéraire 
Paris,  1875,  di  pag.  38). 

E  una  critica  semi-letteraria  e  semi-psicologica  del  libro  biblico  di  Ester, 
è  uno  studio  comparativo  della  posizione  sociale  della  donna  in  Persia  nella 
Grecia  e  in  Roma  antica.  Uno  schizzo  sulla  morale  persiana  e  la  morale  greca 
e  le  frequenti  allusioni  ai  nostri  costumi  moderni  rendono  questo  libro  inte¬ 
ressante  anche  ai  profani  della  storia  antica  e  della  etnografia. 


M. 
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La  vie  du  laugage  par  Whitney.  (Bibliothèque  scientifique  intera ationale. 

Paris,  1875.  Un  voi.  di  pag.  262). 

L’autore,  che  è  professore  di  sanscrito  e  di  filologia  comparata  a  Yale-College 
negli  Stati-Uniti,  è  già  conosciuto  dai  lettori  del  nostro  Archivio ,  ed  è  uno 
dei  più  illustri  filologi  viventi.  Questa  traduzione  francese  di  uno  dei  suoi 
lavori  più  importanti  permetterà  a  tutti  di  gettare  uno  sguardo  curioso  nei 
misteri  rivelati  dalla  filologia  moderna.  In  questo  libro  diversi  capitoli  son 
dedicati  al  modo  con  cui  ogni  uomo  acquista  la  propria  lingua;  alle  forze 
conservatrici  e  modificatrici  della  lingua;  all’accrescimento  della  lingua,  ai 
cambiamenti  nella  forma  esterna  della  parola,  alla  scomparsa  della  parola,  al 
modo  con  cui  si  deano  le  parole,  ai  dialetti,  alle  lingue  indo-europee,  alla 
struttura  linguistica,  alla  lingua  in  rapporto  alla  razza,  alla  natura  e  origine 
della  lingua,  alla  scienza  del  linguaggio. 

Come  ognun  vede  quest’opera  non  è  soltanto  un  lavoro  di  filologia,  ma  di 
psicologia  e  d’antropologia.  M. 


Histoire  »le  l’origine  des  inventions,  des  découvertes  et  des  institutions 
hmnaines  par  Ramée.  (Paris,  1875.  Un  voi.  di  pag.  540). 

L’autore  è  architetto  e  autore  dì  una  Storia  generale  dell’ architettura.  Questo 
nuovo  suo  libro  è  molto  comodo,  perchè  redatto  sotto  forma  alfabetica  e  per 
chè  in  generale  ci  presenta  in  modo  conciso  e  chiaro  i  capisaldi  dell’  erudi¬ 
zione  storica  relativa  alle  invenzioni  umane.  Non  oseremmo  dire  però  che  tutto 
sia  vero  e  preciso,  perchè  parecchie  cose  sono  inesatte  e  molte  dimenticate. 

M. 


L’Afrique  Equatoriale.  Bangouens-Osyeha,  par  le  Marquis  De  Compiègne. 

(Paris  1875,  1  voi.  di  pag.  3d0,  avec  carte  et  gravures). 

Non  è  un'opera  scientifica  nello  stretto  senso  della  parola,  ma  è  1’  ameno 
racconto  di  un  viaggiatore,  che  si  è  spinto  coraggiosamente  in  paesi  non  an¬ 
cora  esplorati  da  piede  europeo.  Questo  volume  comprende  la  seconda  metà 
del  viaggio  nell’Africa  equatoriale,  e  fa  seguilo  ad  un  primo  (Gabonais,  Pa- 
houins,  Gallois),  che  fu  già  pubblicato  in  questi  ultimi  anni.  Il  Marchese  di 
Compiègne  in  questa  nuova  escursione  ha  rimontato  l’Ogoouè  da  Som-Quite 
fino  al  fiume  Ivindo,  e  ha  studiato  le  diverse  tribù  che  abitano  quelle 
caldissime  e  malsane  regioni,  raccogliendo  preziosi  materiali  sulla  lingua 
m'pongrve  e  sopra  altre  lingue  affricane.  Sono  soprattutto  molto  interessanti  le 
notizie  sugli  antropofagi  Osyeba  e  sul  commercio  dell’avorio.  De  Compiègne 
e  Muche,  suo  compagno  di  viaggio,  ebbero  dalla  Società  geografica  di  Parigi 
il  premio  d’una  medaglia  d’argento,  ed  ora  sta  per  partire  una  nuova  spedi¬ 
zione  nell’Ogoouè  a  spese  del  governo  francese  e  che  sarà  capitanata  da  un 
distinto  ufficiale  della  marina  francese,  ma  italiano  di  nascita,  il  sig.  Brazza. 

M. 
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li  Società  antropologica  di  Vienna  e  due  nuovi  ritratti  di  donne  akka 

(Mittheilungen  der  anthropologischen  Gesellschaft  in  Wien  Band,  5,  1875. 
Con  16  tavole  e  78  figure  intercalate  nel  testo). 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  nuovo  volume,  il  quale  ci  dimostra  con  molta 
oquenza  la  viva  operosità  della  Società  antropologica  di  Vienna.  Piccolis- 
ma  parte  è  riservata  alla  rivista,  mentre  il  resto  è  riserbato  a  lavori  ori- 
inali,  che  riguardano  principalmente  la  paleoetnologia. 

Ecco  il  titolo  dei  principali: 

ìock.  Scoperta  relativa  all’epoca  del  bronzo  a  Gouunden. 

Iuch.  Antichità  germaniche  dell’ Austria  inferiore.  Campi  militari  dei  Quadi 
sulle  due  rive  del  Danubio ,  Castelli  romani.  Tombe  e  templi  germanici  ecc. 
ìpecht.  Tombe  presso  Ober- Hollabrunn  nell' Austria  inferiore. 
iVoldrich.  Oggetti  preistorici  di  Schuttenhòfer  nella  Boemia. 

Vurmbrand.  Ricerche  sulle  palafitte. 

—  Scoperte  preistoriche  fatte  durante  il  1875  nell’Austria  inferiore. 

E  pure  molto  interessante  uno  studio  di  Weisbach  sopra  un  cranio  macro- 
;efalo  turco  e  un  altro  di  Zukerkandl  sulla  microcefalia. 

Abbiamo  fermato  la  nostra  attenzione  sopra  due  articoli  di  Marno,  nei  quali 
n  dà  il  disegno  e  le  misure  di  una  fanciulla  e  di  una  donna  akka.  A  nostra 
notizia  sono  i  primi  individui  di  sesso  femmineo  appartenenti  a  questa  razza, 
:he  ci  vengono  descritti.  La  ragazza  fu  veduta  da  Marno  nella  Seriba  di 
Ghaba  Schambi.  Aveva  da  13  a  15  anni,  il  cranio  rotondo,  le  mascelle  pro¬ 
gnate,  la  pelle  del  colore  del  caffè  poco  tostato,  capelli  lanuti  e  corti,  di 
color  bruno,  pube  e  ascelle  glabre,  color  dell’iride  bruno-grigia,  naso  corto, 
largo,  identico  a  quello  degli  Akka  del  Miani,  collo  corto  e  sottile,  ventre 
enorme  e  sporgente  all’innanzi  in  modo  da  simulare  una  vera  a=cite,  mam¬ 
melle  appena  visibili,  ciò  che  ci  sorprende  tanto  più,  perchè  l’autoie  ha  cal¬ 
colata  l’età  di  questa  fanciulla  a  12  o  14  anni.  Non  è  a  dimenticarsi  però, 
che  il  dott.  Fritsch  ha  notato  un  piccolo  sviluppo  delle  mammelle  in  tutte 
le  donne  dei  Bushman.  Il  carattere  sembrava  dolce  e  confidente.  La  sua  altezza 
era  di  metri  1,01. 

Nel  paese  dei  Makraka,  Marno  trovò  una  donna  akka  perfettamente  svi¬ 
luppata,  fra  i  20  e  i  25  anni,  di  cranio  mesocefalo,  di  mascelle  molto  pro¬ 
gnate,  dello  stesso  colore  della  precedente,  con  poco  pelo  alle  ascelle  e  al 
pube,  e  cogli  stessi  caratteri  già  osservati  negli  altri  individui  di  razza  akka. 
La  sua  statura  era  di  metri  1, 36.  Appena  fu  presentata  a  Marno,  piangeva 
amaramente  e  temeva  di  essere  uccisa  e  mangiata.  La  cortese  maniera  e  il 
dono  di  margheritine  la  fecero  ben  presto  confidente  e  si  diede  poi  a  ridere 
e  scherzare  con  fanciulle  di  altre  razze  africane:  coi  mombutto  poteva  parlare 
e  imparò  presto  alcune  parole  arabe,  divenendo  vivace  e  amabile  quanto  mai. 

L’autore  ha  potuto  vedere  anche  lancie  degli  Akka,  le  quali  non  avevano 
che  una  lunghezza  di  120  centimetri  con  una  punta  di  ferro  di  26  centim. 

Speriamo  che  oggi  anche  i  peggiori  fra  i  miscredenti  vorranno  ammettere 
l’esistenza  di  una  razza  pigmea  nel  centro  dell’Africa.  Ci  duole  soltanto  che 
Arch.  per  l’Antrop.  e  r’Etnol.  31 
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i  due  disegni  fatti  da  Marno  sugli  originali  siano  ben  poco  artistici  e  quasi 
in  contradizione  colle  misure  prese  accuratamente  e  colle  descrizioni,  che  ci 
sembrano  fatte  con  giusta  sobrietà  ed  esattezza. 

M. 


La  Caverne  «l’Aknanli,  Ile  d’Ounga  di  Alph.  L.  Pinart.  (Archi  pel  Shuma- 

gin,  Alaska,  Paris,  1875,  in-40  con  7  tavole). 

L’autore,  che  sta  preparando  una  grande  opera  sui  suoi  Viaggi  alla  Costa 
Nord-Ovest  dell’America,  si  è  affrettato  di  pubblicare  questa  memoria,  per 
riconoscere  pubblicamente  il  diritto  di  priorità  delle  sue  importanti  sco¬ 
perte,  contrastato  dalla  pubblicazione  brigantesca  di  un  viaggiatore  ame¬ 
ricano. 

Questa  memoria  è  dedicata  alla  descrizione  di  una  caverna  sepolcrale, 
situata  ad  Aknanh,  antico  villaggio  abbandonato  sulla  costa  meridionale  del 
porto  Delareff,  nell’Isola  d’Ounga.  Questa  è  la  più  importante  dell’Arcipelago 
Shumagin,  che  si  estende  lungo  la  Penisola  d’Alaska  fra  i  159°,  30’ e  161°,  35 
lat.  ov.  di  Parigi. 

È  in  questa  caverna  che  Pinart  ebbe  la  fortuna  di  trovare  gli  avanzi  di 
quattro  cadaveri  con  grandi  maschere  di  legno  dipinto  che  servivano  agli  A- 
leuti  nelle  loro  danze  funebri.  Finita  la  cerimonia  si  rompevano  e  si  gettavano 
nella  tomba.  Con  queste  maschere  destinate  agli  attori  della  cerimonia  fu¬ 
nebre,  se  ne  trovavano  altre,  che  avevano  dovuto  servire  ad  altro  uso.  Un  rito 
degli  antichi  Aleuti  consisteva  nell’applicazione  sul  volto  del  morto  d’ una 
maschera  rappresentante  una  figura  d’  uomo  o  d’animale.  Nel  tragitto  che 
l’anima  del  morto  doveva  percorrere  per  recarsi  nell’ovest,  dove  è  situata  la 
dimora  delle  anime,  la  maschera  doveva  impedirgli  di  essere  sgomentata  o 
frastornata  dal  cammino  dai  cattivi  spiriti  che  incontrerebbe  in  cammino. 
Queste  maschere  riprodotte  stupendamente  in  tavole  cromolitografiche,  sono 
molto  rozze  e  grottesche.  Nel  letto  di  muschio,  su  cui  erano  deposti  i  cada¬ 
veri,  Pinart  trovò  molte  copie  in  legno  degli  istrumenti  adoprati  dagli  Aleuti 
e  che  si  riferiscono  quasi  tutti  all’industria  delia  pesca.  Pare  quindi  dimo¬ 
strato  che  questa  tomba  appartenesse  alla  classe  dei  pescatori  di  balene.  La 
pesca  di  questi  cetacei,  prima  dell’occupaziqne  russa,  era  riservata  ad  alcuni 
uomini  privilegiati  e  temuti.  Non  si  poteva  far  parte  di  questa  corporazione 
che  dopo  aver  subito  una  lunga  iniziazione.  Il  baleniere  era  seppellito  a  parte, 
lungi  dai  villaggi,  nelle  anfrattuosità  delle  roccie  o  nelle  caverne,  mentre  gli 
Aleuti,  che  non  appartenevano  a  questa  aristocrazia  del  coraggio  e  della  forza, 
erano  sepolti  legati  nel  loro  vestito  di  pelle,  o  nella  loro  capanna  che  era 
distrutta  dopo  la  morte  o  in  uno  dei  compartimenti  dell’  abitazione,  che  si 
murava  in  seguito,  perchè  servisse  ancora  di  casa  ai  superstiti.  I  corpi  della 
Caverna  di  Aknanh  erano  coricati  sopra  il  letto  di  muschio,  mentre  gli  altri 
Aleuti  di  solito  son  sepolti  nell’attitudine  ripiegata,  a  un  dipresso  come  i 
Peruviani  antichi  e  molti  altri  popoli. 

Pinart  raccolse  anche  dei  crani,  che  si  trovan  ora  nel  Museo  di  Parigi, che 
sono  molto  rassomiglianti  a  quelli  degli  Aleuti  d’Ounalaskka  descritti  da  Baér 
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file  Memorie  dell’Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo  del  1859.  Furono 
lisurati  e  studiati  da  Hamy. 

Affrettiamo  col  desiderio  la  pubblicazione  dell’opera  completa  di  Pinart,  che 
eve  spargere  molta  luce  sopra  una  delle  regioni  meno  conosciute  dell’America 
fitentrionale.  M. 


'he  Races  of  Mankind  etc.  etc.  of  Robert  Brown.  (Paris,  London  and  New- 
York). 

Quest’opera,  che  abbiamo  già  annunziata  ai  lettori  dell' Archivio,  Voi.  4°,  1874? 
oag.  224)  è  ora  al  suo  terzo  volume,  e  non  è  ancora  giunta  al  fine.  Pare  che 
'opportunità  delle  figure  più  che  la  logica  guidi  l’autore  nell’ordine  del  suo 
’ibro  per  cui  si  passa  dall’uno  all’altro  polo,  dall’uno  all’altro  emisfero  senza 
ilcun  riguardo  di  offendere  l’etnologia  e  le  sue  più  ovvie  classificazioni.  Il 
erzo  volume  per  esempio,  che  abbiam  sotto  gli  occhi,  si  occupa  delle  razze 
lell’Africa  centrale,  dei  negri  dell’Africa  occidentale,  del  commercio  degli 
schiavi,  delle  razze  persiane  e  di  quelle  delle  Indie  orientali.  Le  figure  son 
[sempre  molto  belle  e  nel  solo  terzo  volume  oltrepassano  il  numero  di  130. 

_ _  '  M. 

Om  Aldia-Folket  of  Ch.  Loven.  (Ur  antropoeogisk  Tidskrift.  Band,  1,  N.  1). 


È  uno  studio  critico  delle  diverse  osservazioni  fatte  in  Egitto  e  in  Italia 
sugli  Akkas,  ornato  di  figure,  due  delle  quali  prese  dall’opera  di  Schweinfurth 
!  ed  una  copiata  dalla  fotografia  di  Thibaut,  che  fu  pubblicata  nell’  Archivio 
(I  due  Akka  del  Miani.  Osservazioni  di  P.  Mantegazza  e  A.  Zannetti.  1874, 
Voi.  4»,  pag.  137).  M. 


La  Patagonia  o’  las  Tierras  Australias  del  Continente  Americano  por 

Vicente  Quesada.  (Buenos- Aires,  1875.  Un  voi.  di  pag.  787.) 

Quest’opera  onora  altamente  il  dotto  Direttore  della  Biblioteca  di  Buenos- 
Aires  e  benché  sia  scritta  collo  scopo  politico  di  rivendicare  alla  Repubblica 
Argentina  la  Patagonia  e  le  terre  australi  del  Continente  Americano,  pure  ha 
indirettamente  anche  un  interesse  etnologico.  Il  Quesada  ha  fatto  ricerche 
accuratissime  nelle  biblioteche  americane  e  negli  archivii  spagnoli  e  ha  rac¬ 
colto  un  così  ricco  tesoro  di  bibliografia  da  lasciarsi  addietro  quanti  lo  hanno 
preceduto.  Per  noi  la  quistione  è  risolta  e  la  configurazione  naturale  del  Chili, 
una  delle  repubbliche  americane  meglio  delineate,  dimostra  anche  ai  ciechi  che 
la  Patagonia  e  le  terre  australi  del  Continente  Americano  appartengono  di 
fatto  e  di  diritto  alla  Repubblica  Argentina.  Pur  troppo  però  le  frontiere 
degli  Stati  sono  segnate  più  dalla  forza  che  dalla  ragione  e  le  armi  potranno 
un  giorno  essere  inviate  dal  Chili  per  allargare  il  suo  territorio  già  molto 
vasto  e  arricchito  dal  lavoro  dei  suoi  abitanti. 


M. 
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Un  nnOYO  museo  preistorico  in  Roma.  —  Relazione  a  S.  M.  del  Ministro 

dell’Istruzione  Pubblica  in  udienza  del  29  luglio  1875  sul  R.  decreto  che 

istituisce  un  Museo  preistorico,  un  Museo  Italico  ed  un  Museo  Lapidario. 

Sire! 

Nel  presentare  alla  M.  V.  la  relazione  per  istituire  una  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  nell’edifìcio  del  Collegio  Romano,  ebbi  occasione  di  annunciare  come  il 
Ministero  intendesse  di  procurare  anche  di  dare  maggiori  e  più  larghe  pro¬ 
porzioni  al  Museo  Kircheriano,  che  in  quel  Collegio  esiste  da  due  secoli.  Sono 
due  le  ragioni  principali  che  rendono  utile  di  farlo.  La  prima  è  affatto  am¬ 
ministrativa,  perchè,  non  si  potendo  senza  turbare  tradizioni  di  colture  e  di 
nome,  che  van  rispettate,  rimuovere  il  Museo  Kircheriano  di  dove  è,  nè 
v’  essendo  più  nello  stesso  edifìcio  una  corporazione  religiosa  alla  quale  possa 
esserne  affidata  la  custodia  gratuita,  è  ragionevole  di  commettere  alle  persone, 
che  bisognerà  deputare  all’ufficio  di  conservarlo  e  di  studiarlo,  la  cura  di  un 
numero  di  oggetti  molto  maggiore  di  quello  che  ora  in  quel  museo  si  acco¬ 
glie.  L’altra  ragione  principalissima  è  questa,  che  chi  considera  bene  il  Museo 
Kircheriano,  lo  vede  piuttosto  distratto  tra  molti  intenti,  che  adatto  a  com¬ 
pierne  alcuno,  piuttosto  curioso  per  varietà  di  oggetti  pregievoli  e  persino 
preziosi,  che  veramente  compiuto  ad  alcuno  studio  od  erudizione  :  vi  si  accenna 
alla  paletnologia  e  alle  genti  barbare;  vi  si  trovano  serie  numismatiche  e 
monete  notevolissime;  vi  si  vedono  infìsse  nelle  mura  iscrizioni  cristiane,  pa¬ 
gane  di  ogni  tempo;  vi  si  ammirano  utensili  antichi  di  bronzo,  di  creta;  vi 
sono  resti  di  mosaico,  di  dipinture,  di  sculture  bellissime,  insomma  vi  è  di 
ogni  cosa,  ma  di  nulla  tanto  quanto  basti  ad  una  informazione  appena  com¬ 
piuta,  in  nessuna  parte  di  scienza  archeologica.  Ebbene  noi  vogliamo  consi¬ 
derare  il  Museo  Kircheriano  come  un  embrione  di  quello  che  dobbiamo  andare 
ordinando  e  sviluppando  intorno  ad  esso;  e  a  questo  ci  dà  modo  ed  occasione 
l’ampiezza  dell’edifìcio,  del  quale  esso  occupa  ora  due  o  tre  stanze,  e  che  è 
sufficiente  al  collocamento  così  di  un  gran  Museo  come  di  una  pari  Biblio¬ 
teca,  due  istituti  del  resto,  che  si  collegano  così  bene  insieme  e  si  aiutano  a 
vicenda. 

Nel  breve  corso  di  pochi  anni  ebbero  incremento  tanto  notevole  le  ricerche 
sullo  stato  primitivo  dell’umanità,  desunto  dall’esame  delle  umane  reliquie 
preistoriche  di  ogni  paese,  in  comparazione  fra  di  esse,  e  coi  prodotti  indu¬ 
striali  dei  popoli  selvaggi  o  barbari  viventi,  che  fra  le  discipline  archeologi- 
che  è  oggi  necessario  assegnare  un  posto  distinto  a  quella,  che  ha  per  fine 
d’ indagare  i  primi  passi  nella  via  dell’  incivilimento,  chiamata  perciò  paletno¬ 
logia  o  etnografia  comparata. 
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L’Italia  non  poteva,  per  la  speciale  importanza  in  ogni  maniera  d’indagini 
trcbeologiche,  tenersi  addietro  alle  altre  nazioni  sulla  nuova  via;  epperò,  mercè 
e  fatiche  di  molti  pazienti  e  dotti  investigatori,  è  ora  gloriosa  di  avere  ga¬ 
gliardamente  contribuito  a  rischiarare  quelle  lontane  età  dell’uomo,  di  cui  le 
)iù  remote  tr  adizioni  non  ci  hanno  conservato  pur  solo  il  nome  Inoltre  nel 
ìostro  paese  si  vengono  tratto  tratto  notando  indizi  certi  di  potere  chiarire, 
il  di  qua  delle  Alpi,  in  qual  modo  alle  età  preistoriche  si  succedessero  e  quindi 
Ui  collegassero  le  prime  età  storiche;  e  poiché  principalmente  dall’Italia  l’in¬ 
tiera  Europa  attende  i  maggiori  studi  su  tanto  grave  problema,  ancor  più 
rigoroso  si  rende  per  gli  Italiani  il  debito  di  consacrare  a  tale  compito  cure 
perseveranti.  Ma  affinchè  la  nobilissima  opera  proceda,  è  necessario  che  le  ri¬ 
cerche  paletnologiche  ed  etnografiche  sieno  pure  tra  noi  tenute  nel  conto  che 
meritano,  ricevano  un  pratico  indirizzo  e  non  rimangano  affidate  unicamente 
ora  a  geologi,  ora  ad  archeologi,  propriamente  tali  ;  imperocché  questi,  pel 
fine  ben  diverso  cui  mirano  le  fatiche  loro,  o  non  posero  nelle  ricerche  stesse 
il  conveniente  interessamento,  o  furono  impediti  di  praticarle  colla  dovuta  lar¬ 
ghezza,  lasciando  cosi  di  completarle  e  di  coordinarle  in  guisa  da  preparare 
la  via  alle  conclusioni  finali. 

10  credo  pertanto  sia  debito  del  mio  ministero  quello  di  trovar  modo  affinchè 
questo  nuovo  ramo  di  studi  sia,  per  così  dire,  ufficialmente  riconosciuto  an¬ 
che  in  Italia,  e  abbia  per  parte  del  Governo  il  favore  che  esige  l’alta  sua  im¬ 
portanza.  Ciò  può  soltanto  conseguirsi  coll’  istituire  pure  per  esso  uno  speciale 
Museo ,  quale  anello  fra  la  geologia  e  l’archeologia  classica,  destinato  a  far 
conoscere  agli  studiosi  lo  stato  attuale  delle  indagini  paietnologiche  ed  etno¬ 
grafiche,  mostrare  la  ragione  dello  scopo  loro,  indicare  le  norme  da  seguirsi 
per  procedere  utilmente  in  avvenire  alla  investigazione  di  quanto  ne  lascia¬ 
rono  i  popoli  primitivi;  finalmente  presentare  agli  studiosi  quelle  antichissime 
reliquie  disposte  in  guisa,  che  completa  apparisca  in  esse  la  catena  che  le 
annoda,  e  dalle  opere  compiute  dalfiuomo  primitivo,  scomparso  senza  lasciare 
un  ricordo  ne  guidi  a  toccare  le  origini  della  civiltà  e  della  storia. 

11  Museo,  sul  quale  ho  l’onore  di  richiamare  l’attenzione  della  M.  V.,  come 
esige  lo  scopo  della  scienza  al  servizio  della  quale  verrebbe  istituito,  dovrebbe 
comprendere,  in  tre  classi  distinte,  le  antichità  preistoriche  italiane ,  quelle 
estere  in  originali  o  in  fac-simiii,  e  finalmente  gli  oggetti  dei  popoli  selvaggi  o 
barbari ,  tenendo  nella  disposizione  di  siffatto  materiale,  a  seconda  del  caso, 
il  più  rigoroso  ordine  topografico,  o  geografico,  e  sempre  il  cronologico,  che 
si  compendia  nelle  tre  età  conosciute  sotto  il  nome  della  pietra ,  del  bronzo 
e  del  ferro. 

Importa  che  nel  Museo  stesso  sia  innanzi  tutto  rappresentato,  quanto  delle 
ricordate  età  preistoriche  si  scopre  in  ciascuna  regione  italiana,  per  aver  modo 
di  determinare,  collo  studio  comparato  di  tali  materiali,  tutte  quelle  analogie 
e  differenze,  per  le  quali  soltanto  si  può  tentare  di  scuoprire,  se  e  quanti  popoli 
di  origine  e  cultura  diversa  abbiano  percorsa  l’Italia  nei  tempi  primitivi,  e 
per  opera  di  quali  si  diffondesse  poi,  da  un  capo  all’altro  del  paese,  la  prima 
luce  di  civiltà,  attestata  dai  monumenti  e  dalle  tradizioni.  Appresso  si  rende 
necessario  tenere  conto  nel  Museo  medesimo  delle  antichità  preistoriche  estere, 
affinchè  siano  possibili  i  raffronti  fra  esse  e  quelle  d’Italia.  La  loro  compara¬ 
zione  condurrà  a  conoscere  il  modo  per  cui  la  primitiva  civiltà  si  distese  sul- 
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l’Europa;  sia  essa  o  no,  in  tutto  o  in  parte  nata  spontanea  nel  nostro  conti¬ 
nente,  o  vi  giungesse  portata  da  una  sola  o  da  correnti  diverse.  Quanto  poi 
agli  oggetti  dei  popoli  selvaggi  e  barbari  viventi,  devono  pur  essi  costituire 
una  delle  parti  principali  del  nostro  Museo,  poiché  trovansi  oggi  ancora  quelle 
popolazioni,  nei  diversi  gradi  della  vita  primitiva,  corrispondenti  a  quelli  delle 
singole  età  preistoriche.  Di  tal  maniera  gli  usi,  i  costumi  e  le  arti  dei  popoli 
viventi  vengono  ad  essere  la  immagine  viva  degli  usi,  dei  costumi  e  delle  arti 
proprie  dell’  età  preistoriche,  e  si  ha  così  modo  di  risalire  dal  noto  all’ignoto, 
e  trovare  la  interpretazione  del  passato  in  ciò  che  tutto  giorno  si  svolge  sotto 
gli  occhi  nostri. 

Condotti  dal  Museo  preistorico  a  conoscere  quale  si  fu  il  vivere  primitivo 
dell’uomo,  dallo  stato  selvaggio  sino  al  tempo  in  cui,  progredendo,  cominciò  ad 
esercitare  l’industria  dei  metalli,  la  nostra  mente  è  portata  a  riflettere,  ri¬ 
spetto  all’Italia,  che  dalle  famiglie  dell’ultima  età  preistorica  vennero  a  for¬ 
marsi  i  nuclei  dei  varii  popoli  storici,  nei  quali  si  agitò  uno  spirito  forte  e 
valevole  ad  apprendere  e  svolgere  virtualmente  ogni  materiale  e  morale  cul¬ 
tura.  La  quale,  al  contatto  di  gente  estranea  più  educata  e  valente,  produsse 
quella  civiltà  italica,  che,  sebbene  oscura  nelle  origini  e  varia  nelle  manife¬ 
stazioni  e  trasformazioni  sue,  fu  tanto  mirabile  nell’intrinseco  organamento, 
da  condurre  per  ultimo  alla  civiltà  latina,  sapiente  dominatrice  del  mondo. 

Le  assidue  ricerche  di  uomini  dottissimi  e  le  molte  scoperte  di  monumenti 
non  hanno  ancora  potuto  determinare  in  che  consista  veramente  questa  civiltà 
italica;  quanto  sia  antica;  quanta  parte  vi  abbia  avuta  nel  produrla  il  genio 
locale  e  quanta  l’ influenza  straniera.  Non  è  dubbio  che,  se  si  fosse  trovato 
modo  di  istituire  ampi  e  metodici  confronti  dei  monumenti,  che  si  veggono 
adunati  o  sparsi  in  ogni  terra  d’Italia  e  nelle  ricche  raccolte  straniere,  si 
sarebbe  d'assai  accelerata  la  soluzione  del  grande  problema,  e  prodotta  la  luce 
nell’alba  incerta,  ma  gloriosa,  della  nostra  storia  nazionale. 

A  confortarci  in  tale  concetto  valga  l’esempio  di  nazioni  straniere,  che  lo 
hanno  posto  in  pratica,  e  che  così  supplendo  alla  mancanza  delle  tradizioni, 
sono  state  in  grado  di  ottenere  dalla  vista  generale  degli  oggetti  raccolti, 
quello  che  dalla  parziale  e  separata  non  avrebbro  potuto  dedurre  Laonde  panni 
sia  dovere  ed  interesse  sopra  ogni  altro  del  Governo  della  M.  V.,  il  quale  at¬ 
tende  allo  incremento  degli  studii  storici,  l’agevolare  tali  confronti,  in  tutto 
ciò  che  riguarda  lo  stato  dell’arte  e  della  civiltà  dei  varii  popoli,  che  abita¬ 
rono  l’Italia  innanzi  la  costituzione  del  Romano  Impero;  cioè  dire,  prima  che 
la  loro  vita  pubblica  e  privata,  perduto  il  proprio  distintivo  carattere,  si  fosse 
trasfusa  in  quella  di  Roma. 

L’istituzione  del  Museo  Italico  nella  stessa  città  di  Roma,  centro  e  fonte 
degli  archeologici  studi,  e  dove  si  ammira  tanta  copia  di  antichi  monumenti, 
apparisce  l’opera  più  adatta  a  conseguire  il  fine  proposto.  Ed  è  pur  bello  e 
giusto  che  qui,  dove  l’italica  civiltà  compiva  per  violenza  il  suo  ciclo  fatale, 
e  tramontava  per  sempre,  i  suoi  nobili  avanzi  trovino  degno  e  affettuoso  ri¬ 
fugio,  e  rivelando  il  genio  antico,  sieno  di  lieto  augurio  al  moderno  progresso 
della  scienza  e  dell’arte.  Fra  il  Museo  Preistorico  ed  il  Kircheriano  è  mio  de¬ 
siderio  di  stabilire  V Italico,  affinchè  gli  anelli  storici  si  succedano  con  il  loro 
ordine  naturale,  designati  e  fermati  dalla  verità  e  della  realtà  dei  monumenti. 
Che  se  di  questi  non  è  dato  sempre  raccogliere  e  presentare  gli  originali,  sup- 
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diranno  le  copie,  i  calchi,  le  fotografie,  i  disegni  di  quelli  che  si  trovano  in 
talia  e  nei  musei  stranieri,  purché  si  giunga  a  conseguire  interamente,  che 
arte,  le  industrie,  i  costumi  e  la  lingua,  palesata  in  idiomi  e  forme  alfabe- 
iche  differenti,  facciano  riconoscere,  per  uno  speciale  e  distinta  e  metodico 
ollocamento,  il  genio  e  la  vita  di  ciascun  popolo  italico,  e  vengano  al  con- 
ronto  fra  loro,  mutuandosi  e  quasi  raddoppiando  la  luce. 

Nè  sarà  per  trascurarsi  il  prodotto  delle  civiltà  estere,  come  della  fenicia 
intichissima  nell’Isola  di  Sardegna,  di  cui  appaiono  non  ispregievoli  vestigia; 
]>  della  greca,  stabilitasi  per  le  numerose  e  floride  colonie  nel  mezzogiorno 
Tltalia  e  nella  Sicilia.  Che  se  la  prima  presto  scomparve,  lasciando  di  sè  tenui 
tracce,  l’altra  con  la  potenza  del  suo  genio  olimpico,  infuse  e  svolse  novella 
àta  nelle  italiche  regioni,  dischiudendovi  le  fonti  purissime  dell’arte  e  del 
sapere.  Una  manifestazione  monumentale  della  vita  greca  in  Italia  non  sarà 
di  lieve  momento,  anche  per  la  più  intima  e  verace  cognizione  di  quella  della 
Grecia  propria,  e  farà  pure  rilevare  in  qual  modo  e  quanto  gl’italiani,  a  se¬ 
conda  delle  relazioni  e  dell’  indole  loro  abbiano  appreso  da  essa. 

Altri  non  lievi  vantaggi  io  mi  vado  pensando  ed  augurando  da  questa  isti¬ 
tuzione,  la  quale  è  richiesta  dallo  stato  attuale  della  scienza  archeologica,  e 
dalla  stessa  storia  d’Italia. 

Alla  sua  formazione  coopereranno  non  tanto  le  cure  materiali  e  morali  che 
il  Governo  della  M.  V.  potrà  impiegarvi  nelle  condizioni  presenti,  quanto  e 
più  di  tutto  la  buona  volontà  dei  direttori  dei  Musei  nazionali  e  comunali, 
non  che  l’amore  e  lo  studio  di  tutta  Europa  per  la  civiltà  antica  italiana. 

Se  pertanto  all’ampiezza  del  concetto  e  alla  qualità  e  quantità  degli  elementi 
che  lo  devono  tradurre  e  dargli  vita  condegna,  seguirà  una  sapiente  energia, 
non  basterà  certo  a  contenere  il  Museo  Italico  quello  spazio  che  gli  avrei  per 
ora  destinato;  ma  l’estensione  dell’edificio,  del  quale  questo  spazio  è  una  pic¬ 
cola  parte,  permetterà  di  allargarlo,  via  via  che  la  grandezza  e  ricchezza  delle 
collezioni  andrà  aumentando. 

Parte  considerevole  del  Museo  Kircheriano ,  attorno  al  quale  si  verranno  di¬ 
sponendo  gli  altri  due  istituti  archeologici  precedentemente  ricordati,  è  inoltre 
senza  dubbio  il  medagliere ,  celebrato  specialmente  per  la  ricca  serie  dell’aes 
grave,  e  conosciuto  nel  mondo  scientifico  col  nome  dello  stesso  Museo.  La  copia 
famosa  delle  antiche  monete  italiche  di  cui  si  compone,  e  l’opera  già  iniziata 
di  far  seguire  a  quelle  le  medaglie  romane,  così  della  Repubblica  come  del¬ 
l’Impero,  esigono  che  pure  a  queste  preziose  reliquie  sia  dato  fecondo  pensiero, 
istituendo  un  medagliere,  che  intera  ne  rappresenti  la  storia  del  sistema  mo¬ 
netario  italiano  dalle  età  più  remote  a  tutto  lo  svolgimento  della  grandezza 
latina.  Per  tal  modo  sempre  più  intimo  e  completo  apparirà  il  nesso  scienti¬ 
fico  e  cronologico  fra  i  diversi  Musei  istituiti  nel  Collegio  Romano,  e  il  me¬ 
dagliere  guiderà  lo  studioso  dalle  manifestazioni  dell’arte  e  della  vita  italica 
antica  ad  ammirare  ed  interpretare  le  opere  del  genio  latino,  alle  quali  deve 
quindi  innanzi  restare  esclusivamente  consacrato  il  Museo  Kircheriano  propria¬ 
mente  detto. 

Ma  non  è  a  ritenere  per  questo,  che  si  debba  ora  pensare  di  svolgere  nel 
Museo  Kircheriano  ogni  classe  di  monumenti  che  a' P  archeologia  romana  si 
riferiscono.  Noi  non  dobbiamo  prefiggerci  lo  scopo  di  adunare  in  esso  e  statue 
e  altri  monumenti  artistici,  che  svelino  tutte  quante  le  fasi  dell’attività  e  de! 
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sapere  di  Roma,  essendovi  per  la  più  parte  di  esse  immensa  copia  di  opere 
insigni  nei  diversi  Musei  in  Roma  esistenti. 

Seguita,  col  Museo  Preistorico  e  col  Museo  Italico ,  la  vita  antichissima  dei 
padri  nostri,  fino  a  toccare  i  principii  della  storia  di  Roma,  noi  dobbiamo  ap¬ 
presso  avere  principalmente  di  mira,  che  le  fasi  di  questa  ci  si  svolgano,  per 
così  dire,  stampate  in  una  Collezione  epigrafica ,  intesa  meglio  di  ogni  altra  a 
farci  penetrare  negli  intimi  congegni  ed  ordini  della  vita  pubblica  e  privata 
dei  Romani.  La  istituzione  di  un  nuovo  Museo  Epigrafico ,  oltreché  viene  a 
completare  mirabilmente  ed  efficacemente  l'opera,  che  ho  l'onore  di  proporre 
alla  M.  V.,  ci  offrirebbe  modo  di  riunire,  come  in  un  santuario,  tutte  quante 
le  antiche  iscrizioni  che  vengonsi  ogni  giorno  qua  e  là  scoprendo  presso  ed 
entro  le  mura  di  Roma,  o  che,  rinvenute  da  tempo,  ove  non  si  pensi  a  rac¬ 
coglierle,  corrono  grave  pericolo  di  essere  distrutte  con  danno  inevitabile 
della  scienza  e  poco  decoro  del  paese.  Le  molte  epigrafi,  che  già  ho  fatto 
traslocare  nell'edifìzio  del  Collegio  Romano,  quelle  che  vi  saranno  fra  breve 
trasportate,  e  più  ancora  il  recente  acquisto  fatto  dell'  insigne  tavola  dei 
Liguri  Bebiani,  e  quello  dei  pregievoli  atti  dei  fratelli  Arvali,  suscitano  in  me 
la  più  viva  fiducia,  che  si  verrà  tra  breve  componendo  un  nuovo  Museo  Epi¬ 
grafico  tale,  da  accrescere  splendore  alla  capitale  del  Regno,  da  fare  avanzare 
gli  studi  della  romana  epigrafia,  e  da  attestare  solennemente  quanto  grande 
sia  il  culto  che  il  Governo  della  M.  V.  professa  per  ogni  maniera  di  scienti¬ 
fiche  istituzioni. 

Animato  pertanto  dal  desiderio  di  favorire  nel  miglior  modo  possibile  l’in¬ 
cremento  di  quegli  studi,  da  cui  attendono  maggior  lume  le  discipline  archeo¬ 
logiche  e  le  storiche,  e  convinto  che  la  miglior  via  da  tenersi  sia  quella  che 
ho  avuto  l’onore  di  esporre  alla  M.  Y.  nella  presente  relazione,  La  prego  de¬ 
gnarsi  approvare  con  la  sua  firma  il  qui  unito  progetto  di  decreto. 

Il  num.  2635  ( Serie  seconda)  della  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  de¬ 
creti  del  Regno  contiene  il  seguente  decreto: 

VITTORIO  EMANUELE  II 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D’ITALIA 

Visti  i  capitoli  8  e  21  del  bilancio  del  Pubblica  Istruzione; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  Pubblica 
Istruzione, 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico.  Nello  stesso  edificio  del  Collegio  Romano  dove  è  oggi  collo¬ 
cato  il  Museo  Kircheriano,  e  nelle  stanze  attigue  a  quello,  sono  istituiti  un 
Museo  Preistorico,  un  Museo  Italico,  ed  un  Museo  Lapidario. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserto 
nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando 
a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Valsavaranche,  addì  29  luglio  1875. 

VITTORIO  EMANUELE 


R.  Bonghi. 
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La  popolazione  del  nostro  pianeta.  —  Nel  1787  Biisching  calcolava  la  po- 


«dazione  del  globo  a  1,000,000,000-;  e  questa  cifra  passò  come  dogmatica  in 
utti  i  libri  di  geografia  fino  a  questi  ultimi  anni.  Nel  1858  Dicterici  però  la 
jortava  a  1,283,000,000,  e  da  ultimo  Behm  e  Wagner  la  fecero  salire  fino  a 
1,377,000,000.  Gli  uomini  sarebbero  distribuiti  in  questo  modo: 

PARTE  DEL  GLOBO 

Miglia  quadrate 

Popolazione  2) 

Abitanti 
per  ogni 
miglio  quadrato 

Europa  . 

3,787,400 

301,605,000 

79, 63 

Asia . 

16,924,600 

794,000,000 

46, 97 

Australia  e  Polinesia. 

3,425,400 

4,365,000 

1,27 

Africa . 

11,557,400 

192,520,000 

16, 66 

America . 

15,987,000 

84,524,000 

5, 29 

Totale  3)  .  .  . 

51,681,800 

1,377,014,000 

26, 64 

')  2)  s)  In  numeri  tondi. 


Sul  freddo  artico.  —  In  una  relazione  fatta  recentemente  dal  sig.  Payer 
alla  Società  geografica  a  Vienna,  egli  descrisse  specialmente  gli  effetti  del 
freddo  che  egli  ed  i  suoi  compagni  sperimentarono  ai  14  di  marzo  1874  sul 
ghiacciaio  Sonnkiar  durante  un  viaggio  in  islitta  per  esplorare  il  nuovo  ter¬ 
ritorio  Francesco  Giuseppe.  In  quel  giorno  fu  il  freddo  più  aspro  dell’intera 
spedizione,  essendo  il  termometro  ad  alcool  sceso  a  40°, 5  Réaumur  sotto  zero. 
Già  prima  del  levar  del  sole  era  Payer  con  uno  dei  Tirolesi  uscito  all'aperto 
per  osservare  e  disegnare,  nonostante  la  rigidezza  del  freddo.  Maestrevolmente 
dipinse  egli  la  pompa  dei  colori  al  levare  del  sole,  che  apparve,  come  accade 
d’ordinario  durante  i  grandi  freddi,  accompagnato  da  paregli,  e  lo  strano  con¬ 
trasto  tra  gli  splendidi  effetti  della  luce  ed  il  gelo  spaventoso.  Stando  ginoc¬ 
chioni,  egli  ed  i  suoi  compagni  si  lasciavano  piovere  il  rum  nella  gola  per 
non  toccare  colle  labbra  il  bicchiere  di  metallo,  che  bruciava  come  se  fosse 
rovente.  Ma  il  rum  avea  perduto  la  sua  forza  e  la  sua  fluidità;  il  liquido  era 
svaporato  e  denso  come  olio  di  balena.  Era  impossibile  fumare  dei  sigari  o 
del  tabacco  nelle  pipine;  in  poco  d’ora  si  aveva  un  ghiaccinolo  nella  bocca. 
11  metallo  degli  strumenti  faceva,  nel  toccarlo,  lo  stesso  effetto  del  ferro  ro¬ 
vente,  e  così  anche  le  medaglie  che  alcuni  navigatori  artici  usavano  portare 
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sul  petto  nudo.  Payer  assicurò,  che  questo  freddo  estremo  agiva  sulla  forza 
della  volontà,  togliendole  ogni  energia;  sotto  l’influenza  del  medesimo  l’uomo 
per  l'incertezza  dei  movimenti,  il  balbettare  della  parola  e  la  tardità  del  pen¬ 
siero  rassomigliava  ad  un  ubbriaco.  Del  resto  citò  le  indicazioni  di  altri  viag¬ 
giatori  artici  circa  il  massimo  freddo  da  loro  osservato,  il  quale  una  volta 
raggiunse  persino  i  47°  sotto  zero.  Un  altro  effetto  di  questo  freddo  estremo 
in  conseguenza  della  perdita  enorme  dell’umidità  del  corpo,  è  una  sete  tor¬ 
mentosa  che  mette  lo  scoraggiamento  nell'anima.  Il  mangiar  della  neve  è  un 
ristoro  assai  danùoso,  perchè  pioduce  infiammazione  del  collo,  del  palato  e 
della  lingua.  Oltracciò  il  sollievo  è  illusorio,  non  potendosi  trangugiare  tanta 
neve  quanta  ne  bisognerebbe  per  estinguere  la  sete.  Del  resto  con  un  freddo 
di  30°  e  40°  sotto  zero  la  neve  prende  il  gusto  del  metallo  fuso.  Nella  spedi¬ 
zione  i  mangiatori  di  neve  passavano  per  effeminati,  come  in  oriente  i  man¬ 
giatori  di  opio.  Nei  freddi  più  intensi  le  colonne  dei  viaggiatori  artici  che 
attraversavano  i  campi  di  neve,  erano  avvolte  da  una  densa  nebbia,  per  la 
forte  evaporazione  che  emanava  dai  corpi  malgrado  le  pelliccie  in  cui  erano 
avviluppati.  Questi  vapori  si  congelavano  in  forma  di  piccoli  cristalli,  e  ca¬ 
devano  a  terra  producendo  un  lieve  rumore.  A  motivo  della  nebbia  ci  trova¬ 
vamo  affatto  nel  buio  e  l'atmosfera  aveva  perduta  ogni  trasparenza.  Nello 
stesso  tempo,  malgrado  l'umidità  dell’aria,  si  provava  una  sensazione  spiace¬ 
vole  di  asciuttore.  Ogni  suono  si  propagava  a  grande  lontananza;  una  con¬ 
versazione  ordinaria  si  udiva  chiaramente  alla  distanza  di  un  centinaio  di 
passi,  mentre  i  colpi  di  fucile  sulle  cime  di  alti  monti  giungevano  app-na 
agli  orecchi.  Payer  lo  attribuisce  alla  gran  dose  di  umidità  sparsa  nell'atmo¬ 
sfera  artica.  La  carne  si  fendeva  colla  scure,  ed  il  mercurio  in  forma  di  palle 
poteva  essere  adoperato  per  caricare  le  armi  da  fuoco.  Il  gusto  e  1'  odorato 
diminuiscono  d'intensità:  la  forza  del  corpo  cede  alPinfluenza  debilitante 
del  freddo,  gli  occhi  si  chiudono  involontariamente,  e  rimanendo  in  piedi, 
le  piante  dei  piedi  divengono  tosto  insensibili.  È  curioso  che  la  barba 
non  si  agghiaccia,  perchè  l’alito  della  bocca  in  breve  tempo  cade  al  suolo 
trasformato  in  neve  Si  osservò  anche,  che  le  barbe  oscure  dei  viaggiatori  in 
islitta  prendevano  pel  freddo  una  tinta  più  chiara.  La  secrezione  degli  occhi 
e  del  naso  cresce  continuamente,  mentre  la  traspirazione  cessa  affatto.  Il  solo 
riparo  possibile  contro  il  freddo,  secondo  Payer,  si  è  quella  di  vestirsi  bene, 
e  cercare  d’impedire  per  quanto  si  può  la  condensazione  dell'evaporazione:  i 
metodi  tanto  raccomandati  di  coprirsi  il  corpo  di  grasso  o  di  nero  non  hanno 
alcun  valore  pratico.  Alla  fine  della  sua  relazione,  il  sig.  Payer  indicò  le  pe¬ 
nose  cure  che  bisogna  impiegare  per  ravvivare  le  membra  gelate  ’). 


’)  Estratto  dalla  relazione  fatta  da  Payer  alla  Società  geografica  di  Vienna  nella  sua  seduta 
del  25  maggio  1875. 


E 


AVVERTENZA. 


Il  ritardo  oltre  il  termine  prefisso,  che  ha  subito  la  pubblicazione  del  presente 
fascicolo,  è  stato  cagionato  da  casi  non  prevedibili,  tra  i  quali  è  notorio  lo  scio¬ 
pero  del  personale  della  Tipografia. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


DELL’ESPRESSIONE  DEL  DOLORE 


STUDI  SPERIMENTALI 

del  Prof.  Paolo  Mantegazza 


Capitolo  II  0 

Studio  degli  elementi  espressivi  del  dolore. 

Gli  elementi  espressivi  del  dolore,  che  abbiamo  schierati  in  un 
prospetto  nella  prima  parte  del  nostro  lavoro,  quando  sian  presi  ad 
uno  ad  uno ,  non  sono  quasi  mai  caratteristici  dell’  emozione  dolo¬ 
rosa,  e  perfino  il  pianto  e  il  singhiozzo  possono  esprimere  la  gioia, 
come  in  taluni  casi  di  massima  sensibilità  il  lamento  può  accom¬ 
pagnare  le  maggiori  voluttà.  Un  pessimista  potrebbe  anzi  dire  a 
questo  proposito,  che  il  dolore  è  più  naturale  all’uomo  che  il  pia¬ 
cere;  perchè  assai  più  spesso  le  lagrime  accompagnano  le  massime 
gioie  di  quello  che  il  riso  sia  espressione  dei  massimi  dolori.  Quest’ul¬ 
timo  fatto  è  anzi  rarissimo  e  quasi  sempre  compagno  di  temporaria 
o  permanente  pazzia. 

Quando  però  due  o  più  elementi  espressivi  si  trovino  insieme  , 
l’errore  è  quasi  impossibile.  Il  pianto,  ad  esempio,  può  esprimer  la 
gioia,  ma  tra  le  lagrime  brilla  spesso  il  riso,  o  lo  accompagna  qual¬ 
che  movimento  che  appartiene  alla  espressione  benevola,  che  dà  ad 
esso  un  carattere  di  tenerezza.  Così  il  riso  può  accompagnare  il  do¬ 
lore,  ma  è  convulso  e  si  accompagna  a  tali  spasimi  di  muscoli,  da 
fare  piuttosto  inorridire  che  rallegrare. 

Tutti  quanti  questi  elementi  espressivi  del  dolore  sono  fatti  di 
reazione  o  di  stanchezza:  quella  può  essere  leggera,  forte,  fortissima; 
questa  può  tener  dietro  alla  reazione  o  sembrare  improvvisa ,  tanto 
il  dolore  aveva  esaurito  rapidamente  le  energie  dei  centri  nervosi.  In 


*)  Vedi  Archivio  per  l’Antropologia  e  l’Etnologia.  Volume  4”,  Firenze  1874, 
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generale  la  forza  delle  contrazioni  e  la  loro  durata  misurano  la  forza 
del  dolore,  così  come  l’estensione  delle  paralisi  e  la  loro  durata  son 
segno  del  grado  della  spossatezza  e  per  conseguenza  anche  del  dolore 
che  l’aveva  prodotta. 

Alcuni,  ricordando  le  mille  ipocrisie  colle  quali  si  può  nascondere 
un  dolore  che  ci  tormenta  o  più  spesso  esagerare  un  piccolo  pati¬ 
mento,  crederà  forse  che  questa  relazione  d’ intensità  fra  il  grado  di 
dolore  e  la  sua  espressione  sia  nel  più  dei  casi  assai  difficile  a  stabi¬ 
lirsi,  ma  noi  qui  non  parliamo  che  di  espressioni  dolorose  sincere  e 
non  simulate  e  in  questo  caso  nessuno  potrà  mai  persuadere  un  altro, 
ch’egli  non  soffre  o  che  soffre  poco.  Del  resto  noi  tutti,  misurando 
il  grado  del  dolore  dalla  sua  espressione,  valutiamo  sempre  l’influenza 
del  sesso,  dell’età  e  del  probabile  temperamento  ;  per  cui  il  pianto  di 
un  uomo  ci  commuove  più  di  quello  di  un  bambino  e  i  facili  sin¬ 
ghiozzi  di  una  signora  possono  turbarci  più  che  commuoverci.  Nel 
valutare  la  quantità  di  dolore,  che  può  stare  dietro  un’espressione,  noi 
indaghiamo  anche  la  causa  che  deve  averlo  suscitato,  e  quando  tro¬ 
viamo  il  rapporto  fra  la  causa  e  l’effetto  molto  sproporzionato,  invece 
di  sentir  compassione,  possiamo  ridere  di  tutto  cuore.  Studieremo  più 
innanzi  questo  contrasto,  che  conduce  al  ridicolo  nell’esame  dei  quadri 
comici  del  dolore. 

Alcuni  elementi  espressivi  del  dolore  vanno  sempi’e  insieme,  ben 
di  raro  o  quasi  mai  vanno  tutti  riuniti;  più  spesso  si  alternano.  Vi 
sono  alcuni  dolori  fisici  e  morali  che  sono  così  intensi  e  così  lunghi, 
che  distruggerebbero  l’integrità  del  cervello  e  toglierebbero  ancorala 
vita,  qualora  non  trovassero  un  conforto  nell’alternare  dei  segni  mi¬ 
mici,  che  devono  esprimerli. 

Alcune  espressioni  accompagnano  quasi  tutti  i  dolori  conosciuti, 
hanno  cioè  un  valore  molto  vago,  perchè  non  significano  la  natura 
del  patimento  che  li  provoca.  Così  ad  esempio  i  bambini  piangono 
per  qualunque  dolore  d’origine  fisica  o  morale;  così  anche  nell’  uomo 
giovane  e  adulto  lo  stringer  le  labbra,  1’  abbassar  gli  angoli  della 
bocca,  il  corrugar  la  fronte  sono  elementi  espressivi  dei  più  svariati 
dolori. 

Altri  elementi  mimici  sono  invece  caratteristici  di  alcuni  dolori 
speciali,  per  cui  noi,  vedendoli,  giudichiamo  più  ancora  che  il  grado 
del  patire,  la  sua  diversa  natura.  Così  nell’uomo  adulto  il  pianto 
esprime  più  spesso  i  dolori  morali  e  il  lamento  i  dolori  fisici  ;  il  tremito, 
la  pelle  d’oca,  la  perdita  involontaria  dell’orma  e  delle  feci,  son  co¬ 
mune  espressione  della  paura  ;  lo  sbadiglio  esprime  la  noia,  l’erezione 
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del  pene  e  la  contrazione  del  muscolo  cremastere  esprimono  i  dolori  di 
alcune  terribili  nevralgie  ;  la  mutolezza  e  il  singhiozzo  si  accompa¬ 
gnano  non  di  raro  con  dolori  dei  sentimenti  benevoli;  il  ritmo  del 
pensiero  e  della  parola  e  la  sospensione  volontaria  del  respiro  espri¬ 
mono  i  dolori  tattili  molto  prolungati,  mentre  il  grido  invece  è  com¬ 
pagno  frequente  dei  dolori  intensi  e  improvvisi. 

In  generale  l’espressione  ha  una  tendenza  a  localizzare  la  sede  del  do¬ 
lore  e  questo  assioma  fisiologico  fu  incarnato  in  molti  proverbi,  uno  dei 
quali  può  bastare  per  tutti:  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole.  Cento 
volte  dalla  mimica  noi  veniamo  a  capire,  se  un  tale  soffra  del  mal 
di  denti  e  se  abbia  invece  un’ischialgia;  se  abbia  mal  di  capo  o  mal  di 
pancia.  Ora  sono  i  muscoli  vicini  al  luogo  del  dolore,  che  si  contrag¬ 
gono  più  degli  altri  o  anche  da  soli:  ora  è  la  mano  che  va  a  proteg¬ 
gere  o  ad  accarezzare  la  sede  del  patimento. 

Chi  ha  avuto  il  triste  compito  di  medicare  membra  ferite  o  piagate 
conosce  la  mimica  straziante,  colla  quale  le  mani  del  malato,  anche 
senza  appoggiarsi  sulle  carni,  accompagnano  pietosamente  i  diversi 
maneggi  del  chirurgo. 

La  sede  dei  dolori  morali  è  sempre  il  cervello,  ma  la  mano  corre 
spesso  al  cuore  e  non  al  capo,  perchè  quello  è  il  centro  massimo 
delle  emozioni  e  così  come  palpita  e  accelera  i  suoi  moti  per  la  gioia, 
così  sempre  li  rallenta  sotto  i  forti  patimenti.  Anche  la  testa  però  è 
un  grande  centro  di  attrazione  per  la  mimica  dei  dolori  morali,  e  voi 
vedete  portarvisi  le  mani  o  vedete  il  capo  lanciato  contro  i  corpi  duri 
o  i  poveri  capelli  strappati  crudelmente  da  chi  soffre. 

Quando  sono  offesi  i  sentimenti  personali  (amor  proprio,  egoismo, 
proprietà  ecc.)  in  generale  la  mimica  è  poco  espansiva,  per  cui  la  loro 
azione  è  quasi  sempre  molto  pericolosa.  Si  direbbe  quasi  che  la  loro 
espressione  è  concentrica,  centripeta,  quindi  anche  in  questo  caso  si 
tende  involontariamente  a  localizzare  colla  mimica  la  sede  del  dolore, 
che  è  in  noi  stessi.  S’intende  però  sempre,  che  i  dolori  di  questo  ge¬ 
nere  non  giungano  all’ultimo  parossismo,  perchè  allora  siamo  in  piena 
dimissione  dell’umana  dignità  e  si  può  avere  la  mimica  più  eccentrica 
possibile. 

I  sentimenti  benevoli  invéce  nei  loro  dolori  hanno  un’  espressione 
più  espansiva,  più  eccentrica;  e  anche  in  questo  caso  la  mimica  è  in 
certo  qual  modo  localizzatrice,  perchè  tende  a  portarsi  fuori  di  noi, 
così  come  è  stata  più  esteriore  la  causa,  che  produsse  il  patimento. 

Vediamo  ora  di  fare  una  rapida  rassegna  analitica  dei  diversi  ele¬ 
menti  dell’espressione  dolorosa. 
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Contrazioni  muscolari.  —  Meno  i  rarissimi  casi  d’una  subitanea 
paralisi  generale  per  eccessivo  dolore,  si  può  dire  che  non  vi  ha  espres¬ 
sione  dolorosa,  che  non  sia  accompagnata  da  contrazioni  muscolari 
che  posson  limitarsi  a  pochi  muscoli,  o  a  molti  gruppi,  o  a  tutti  quanti 
i  muscoli  volontarii,  simulando  un  tetano  o  una  convulsione  generale. 

A  far  contrarre  un  muscolo  piuttosto  che  1’  altro,  possono  contri¬ 
buire  diverse  circostanze  e  più  delle  altre  la  sede,  la  natura  e  il  grado 
del  dolore. 

I  muscoli,  che  sono  adoperati  più  spesso  per  la  mimica  del  dolore 
sono  quelli  della  faccia,  poi  quelli  del  collo,  del  tronco,  delle  membra 
superiori  e  infine  quelli  degli  arti  inferiori. 

Le  contrazioni  muscolari  più  comuni  son  quelle  dei  muscoli  soprac¬ 
cigliari  e  degli  abbassatola  del  labbro  inferiore  per  cui  l’arrugarsi 
delle  sopracciglia  e  1’abbassarsi  della  bocca  sono  fra  i  segni  più  co¬ 
stanti  di  mille  espressioni  dolorose. 

E  pur  comunissima  la  contrazione  dei  muscoli  masticatori,  per  cui 
la  bocca  viene  ad  assumere  un  carattere  di  grande  risoluzione  di 
volontà  ed  anche  di  grande  fierezza.  A  questa  chiusura  energica  della 
bocca  si  associa  quasi  sempre  anche  quella  di  una  mano  e  nei  casi 
più  gravi  di  ambedue  le  mani. 

I  muscoli  della  faccia  si  possono  contrarre  tutti  quanti  alternati- 
mente  e  così  ora  vedete  l’orbicolare  delle  palpebre  chiuder  gli  occhi 
o  restringerne  l’apertura;  e  in  diversa  foggia  contrarsi  l’occipito-fron- 
tale,  i  zigomatici,  l’orbicolare  della  bocca,  ecc. 

I  dolori  morali,  d’azione  quasi  sempre  più  lenta  e  più  tenace,  pos¬ 
sono  pietrificarsi  nel  volto  nella  sola  chiusura  energica  della  bocca  e 
nell’ aggrottare  delle  sopracciglia,  in  modo  da  formare  su  di  esse  molte 
e  profonde  rughe.  I  dolori  fisici  insopportabili  invece  danno  alla  faccia 
un  aspetto  grottesco  e  minaccioso,  facendo  contorcere  e  rilasciare  al¬ 
ternativamente  intieri  gruppi  muscolari  ed  anche  tutti  quanti  i  mu¬ 
scoli  facciali.  Il  digrignare  i  denti,  il  portare  spasmodicamente  la 
mascella  inferiore  a  destra  e  a  sinistra  per  opera  specialmente  dei 
muscoli  pterigoidei  è  espressione  non  rara  di  dolori  tremendi  fisici  ed 
anche  morali. 

Darwin  ha  studiato  colla  solita  sua  analisi  divinatrice  il  mecca¬ 
nismo  delle  rughe  della  fronte  e  l’obliquità  delle  sopracciglia  come 
segni  mimici  del  dolore  I).  La  spiegazione  del  fatto  è  ingegnosissima: 


fi  Darwin,  The  expression  of  thè  emotion  in  man  and  animals.  London, 
1872,  pagina  178  e  seg. 
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egli  elice,  che  fin  da  bambini  piangendo,  noi  facciamo  contrarre  ad 
ogni  momento  il  muscolo  orbicolare,  il  corrugatore  e  i  piramidali  per 
proteggere  rocchio  da  un’  eccessiva  congestione,  e  così  fecero  i  nostri 
progenitori  per  mille  e  mille  generazioni,  per  cui,  anche  quando  non 
si  guaisce  più,  quei  muscoli  sotto  l’influenza  del  dolore  continuano  a 
contrarsi  leggermente.  Ma  i  muscoli  piramidali  ubbiscono  meno  degli 
altri  alla  nostra  volontà  e  non  possono  essere  contrabilanciati  nella 
loro  contrazione  che  dall’azione  antagonistica  dei  fasci  centrali  del 
muscolo  frontale.  Se  questi  fasci  si  contraggono  con  energia,  1’  effetto 
che  si  ha  è  il  tirarsi  obliquamente  all’  insù  delle  sopracciglia  e  il 
formarsi  di  rughe  rettangolari  nel  mezzo  della  fronte.  Questi  muscoli 
hanno  tanta  parte  nella  mimica  del  dolore,  che  il  Darwin  non  esitò  a 
chiamarli  muscoli  del  dolore  (grief-muscles). 

Anche  l’abbassarsi  degli  angoli  della  bocca  è  prodotto  dalle  contra¬ 
zioni  dei  depressore^  angioli  oris,  muscoli  che  ubbidiscono  malamente 
alla  nostra  volontà  e  che  esercitiamo  tanto  spesso,  quando,  essendo 
bambini,  piangiamo  alla  distesa.  Fatti  adulti,  la  corrente  nervosa  del 
dolore  vi  si  esercita  volentieri,  e  anche  quando  si  vuol  resistere  colla 
volontà  alle  altre  contrazioni  mimiche  del  dolore,  il  labbro  inferiore 
si  abbassa  e  può  per  alcuni  istanti  da  solo  rappresentare  tutta  quanta 
la  mimica  dolorosa,  come  si  può  osservare  per  esempio  nell’espres¬ 
sione  dell’  ini  ha. m baiarsi. 

Questo  abbassarsi  degli  angoli  della  bocca  potrebbe  però  avere 
altre  ragioni  più  riposte  all’infuori  di  quelle  proposte  dal  Darwin, 
perchè  per  rilasciamento  dei  muscoli  posteriori  del  collo  e  anche  per 
contrazione  degli  anteriori  la  testa  volentieri  cade  sul  petto,  special- 
mente  nei  dolori  a  forma  paralitica,  e  qualche  volta  con  un  vero 
spasimo  il  mento  può  rimanere  lungamente  in  contatto  collo  sterno. 
E  pure  assai  comune  il  reclinarsi  del  collo  or  sulla  spalla  destra, 
or  sulla  sinistra,  or  alternativamente  un  po’sull’una,  un  po’  sull’altra, 
e  questo  movimento  mimico,  benché  poco  studiato,  può  bastare  da 
solo  a  dare  un’  aria  di  mestizia,  di  malinconia  ad  un  ritratto  o  ad 
una  figura  umana. 

I  muscoli  del  tronco  oltre  al  contrarsi  e  al  rilasciarsi  per  cagioni 
di  difesa,  quando  la  sede  del  dolore  è  nel  petto  o  nel  ventre;  hanno 
una  mimica  generale,  che  serve  a  sfogare  dolori  molto  intensi,  ai  quali 
non  basta  più  la  mimica  ordinaria  del  volto  e  del  collo. 

Tutti  i  medici  sanno  l’importanza  che  ha  l’immobilità  di  un  lato  del 
torace  nella  pneumonite,  nella  pleurite  o  in  altre  affezioni  toraciche 
più  rare;  così  come  la  posizione  supina  e  le  ginocchia  alzate  bastano 
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a  far  sospettare  una  peritonite  o  un’affezione  molto  dolorosa  degli 
organi  addominali,  e  che  può  essere  incrudelita  ancor  più  dalla  con¬ 
trazione  delle  pareti,  che  li  proteggono. 

Le  grandi  contrazioni  laterali  di  tutto  il  tronco  sono  elementi  mi¬ 
mici,  che  non  mancano  quasi  mai  nei  forti  dolori  di  denti,  nelle  in¬ 
tense  nevralgie,  negli  accessi  di  ipocondrie  od  anche  negli  strazii 
morali. 

Le  membra  prendon  parte  coi  loro  movimenti  alla  mimica  dolorosa, 
sia  col  proteggere  la  parte  che  soffre,  sia  col  produrre  altri  do¬ 
lori  che  faccian  da  rivedenti ,  sia  agitandosi  con  ritmo ,  o  con¬ 
vellendosi  con  tumultuose  convulsioni.  L’ultimo  parossismo  di  un 
dolore  insopportabile  è  sempre  un  agitarsi  di  tutta  la  persona,  è  un 
tumultuoso  e  disordinato  movimento  delle  braccia,  e  delle  gambe.  Si 
può  dire  in  regola  generale,  che  fino  a  che  la  mimica  non  ha  in¬ 
vaso  che  la  faccia,  il  collo,  il  tronco  od  anche  gli  arti  superiori,  ri¬ 
mane  ancora  illesa  la  dignità  umana  sopra  un  sottil  lembo  di  terreno; 
ma  quando  la  mimica  ha  occupato  anche  le  membra  inferiori,  sia  che 
l’uomo  si  rotoli  per  terra  o  si  agiti  nel  letto  o  seduto,  ogni  dominio 
della  volontà  è  scomparso  e  il  dolore  diviene  l’assoluto  padrone 
di  tutta  quanta  la  muscolatura,  che  agita  e  turba  a  suo  capriccio. 

La  contrazione  del  cremastere,  che  ha  per  effetto  di  innalzare  i 
testicoli  sembra  caratteristica  di  alcuni  dolori  formidabili  prodotti  dai 
calcoli  biliari  o  renali  e  da  talune  nevralgie;  così  come  il  contrarsi 
dei  muscoletti  involontarii  dei  peli  e  il  tremito  generale  son  segni 
mimici  della  paura  spinta  al  terrore,  la  quale  poi  non  è  che  un  dolore 
dell’amor  della  vita.  Il  tremito  della  paura,  che  rassomiglia  tanto  a 
quello  della  febbre  ha  lo  scopo  di  riscaldare  il  nostro  corpo,  che 
tende  a  raffreddarsi  soverchiamente  sotto  l’influenza  di  dolori  intensi 
o  lunghissimi.  Le  contrazioni  generali  alternanti  dei  flessori  e  degli 
estensori,  così  come  le  contrazioni  fibrillari  dei  muscoli  pellicciai 
producono  una  grande  quantità  di  calore,  mentre  coni’  è  noto  dopo  i 
miei  studii,  tutti  i  dolori,  per  poco  che  durino  e  siali  forti,  tendono 
sempre  ad  abbassare  la  temperatura  del  nostro  corpo.  Fra  i  due 
segni  mimici  della  paura  da  me  indicati,  il  più  caratteristico  è  la 
pelle  d’oca,  perchè  il  tremito,  così  come  ha  un  uffìzio  difensore  e  ri¬ 
paratore  di  massima  importanza,  ha  pure  un  campo  più  esteso  e  può 
significare  anche  dolori  morali  di  diversa  natura,  come  esprimere 
l’ipocondria  o  la  lipemania. 

Si  manifesta  però  quasi  sempre  dopo  una  lunga  azione  del  dolore, 
mentre  nella  paura  compare  subito  ed  è  per  lo  più  molto  intenso. 
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Che  la  mia  teorica  per  spiegare  l’influenza  benefica  del  tremito  sia 
vera,  lo  prova  anche  il  bisogno,  che  sentono  gli  uomini  che  sof¬ 
frono  di  lunghi  ed  intensi  dolori  di  coprirsi,  di  riscaldarsi  in  un  modo 
qualunque. 

• 

Fin  qui  ho  parlato  di  contrazioni  muscolari,  che  hanno  luogo  per 
lo  più  colla  piena  coscienza  dell’individuo  che  soffre,  ma  che  possono 
essere  del  tutto  involontarie,  benché  abbian  luogo  nel  dominio  dei 
muscoli  che  ubbidiscono  alla  volontà,  assumendo  forme  di  vere  e 
proprie  convulsioni,  che  più  spesso  sono  parziali  e  cloniche,  ma  che 
possono  anche  farsi  toniche  e  generali. 

Le  convulsioni,  come  espressioni  del  dolore,  si  osservano  più  spesso 
nei  maggiori  parossismi  dei  patimenti  morali  e  si  accordano  quasi 
sempre  col  più  completo  naufragio  della  pazienza,  della  dignità  e  di 
tante  altre  virtù.  Hanno  le  forme  più  svariate  e  per  la  loro  durata 
possono  costituire  una  vera  malattia,  che  perdura  anche  quando  è 
cessato  il  dolore  o  si  è  di  tanto  calmato  da  non  dar  luogo  ad  una 
mimica  così  espansiva  e  forte,  qual’  è  quella  di  contrazioni  involon¬ 
tarie  di  molti  muscoli. 

Eccovi  alcune  forme  di  queste  convulsioni  mimiche  del  dolore. 

Innalzamento  ed  abbassamento  alterno  della  mascella  inferiore 
senza  che  però  i  denti  s’incontrino  mai.  Questa  convulsione  può  es¬ 
sere  accompagnata  da  un  lamento  o  da  un  suono  poco  diverso  da 
un  aaaa  molto  gutturale. 

Contrazioni  spontanee  fibrillari  di  molti  muscoli  degli  arti  infe¬ 
riori,  delle  braccia  ed  anche  del  tronco.  Si  osservano  non  di  raro 
negli  accessi  ipocondriaci. 

Convulsioni  parziali  dei  muscoli  da  un  lato  della  faccia,  per  cui  la 
bocca  riesce  storta. 

Convulsioni  dei  muscoli  frontali  e  oculari. 

Convulsioni  del  muscolo  superficiale  del  collo  e  dei  gastronemi. 

Convulsioni  cloniche  dei  muscoli  addominali,  per  cui  il  ventre  si 
alza  e  si  abbassa  quasi  ritmicamente. 

Trisma. 

Opistotono,  Epistotono,  Pleurostotono. 

Pandicolazione  convulsiva,  o  proiezione  a  forma  isterica  delle  mem¬ 
bra  ed  anche  del  tronco. 

Paralisi.  —  Le  paralisi  muscolari,  quasi  sempre  passeggere  nella 
mimica  del  dolore,  si  osservano  più  spesso  nelle  forme  paralitiche,  o 
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si  alternano  colle  forme  a  reazione.  Il  loro  studio  appartiene  alla 
fisiologia  del  dolore  più  che  all’esame  delle  sue  espressioni,  ma  sic¬ 
come  esse  danno  al  corpo,  al  volto,  alle  membra  atteggiamenti,  che 
possono  essere  mimici,  essi  saranno  ricordati  in  questo  luogo. 

Si  può  dire  in  generale  che  le  paralisi  muscolari  son  sempre 
compagne  di  dolori  intensi  e  prolungatissimi.  Conviene  che  in  un 
modo  o  nell’altro  l’energia  nervosa  sia  così  esaurita  da  sospendere 
momentaneamente  le  facoltà  nerveo-muscolari.  Una  delle  forme  più 
semplici  è  l’incapacità  di  chiudere  la  bocca,  per  cui  il  volto  assume 
un’  espressione  disperata  e  sconvolta  e  la  scialiva  esce  involontaria¬ 
mente  dalle  labbra  semiaperte  o  ampiamente  aperte.  Pare  che  in  que¬ 
sto  caso  i  muscoli  masticatori  perdano  la  facoltà  di  contrarsi  o  non 
sappiano  reagire  ai  loro  antagonisti.  Una  delle  forme  più  complesse 
e  più  gravi  è  invece  la  rilasciatezza  di  tutti  o  quasi  tutti  i  muscoli 
degli  arti  inferiori  e  di  quelli  che  tengono  eretto  il  tronco,  per  cui 
l’individuo  cade  a  terra,  anche  quando  non  si  ha  una  vera  sincope. 
In  questi  casi  gravissimi  abbiamo  piuttosto  una  semiparalisi  che 
una  vera  e  propria  paralisi,  ma  le  forze  muscolari  son  del  tutto 
insufficienti  a  tener  eretto  il  tronco  o  a  conservarlo  anche  in  posi¬ 
zione  seduta. 

Il  corpo  ubbidisce  alla  legge  della  gravità,  e  scivola  dai  piani 
inclinati,  ripiegandosi  sopra  sè  stesso  e  cadendo  a  terra.  Nell’album 
fotografico,  che  accompagna  questo  mio  lavoro,  si  possono  vedere  due 
forme  paralitiche  (Tav.  xvn  fig.  93,  94)  nelle  quali  appunto  lo  stra¬ 
zio  fu  artificialmente  spinto  fino  ad  avere  quasi  la  sincope,  un  raf¬ 
freddamento  del  sangue  e  grande  lentezza  di  polsi. 

Qui  potrebbero  accennarsi  anche  le  paralisi  della  vescica  e  del 
retto,  che  appartengono  tanto  ai  perturbamenti  muscolari,  quanto  ai 
disturbi  secretivi  e  digestivi,  e  che  sono  quasi  sempre  caratteristici  di 
quei  supremi  dolori  che  chiamansi,  timor  panico,  terrore. 


Turbamenti  respiratomi  e  voci.  —  La  respirazione  è  una  delle  fun¬ 
zioni  che  è  più  profondamente  turbata  dall’azione  del  dolore  e  sic¬ 
come  essa  si  compie  per  via  di  movimenti,  ne  viene  che  quei  turbamenti 
diventano  in  modo  indiretto  espressioni  mimiche  del  nostro  patire.  Io 
ho  dovuto  studiarli  quindi  senza  volerlo,  nelle  mie  ricerche  sperimen¬ 
tali  sulla  fisiologia  del  dolore  e  qui  rimetto  le  mie  osservazioni  in  un 
luogo  più  naturale. 
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Alcune  volte  il  dolore  è  nell’uomo  così  leggero  o  l’influenza  su¬ 
prema  e  moderatrice  degli  emisferi  calma  talmente  i  fenomeni  riflessi 
da  nonavere  alcuna  modificazione  nella  meccanica  del  respiro.  Forse 
vi  sarà  qualche  fugacissimo  turbamento,  ma  è  così  leggero  da  sfuggire 
ai  nostri  sensi. 

Quando  il  dolore  cresce  di  grado  o  l’influenza  moderatrice  della 
volontà  è  debolissima  o  nulla,  come  avviene  nei  bambini,  negli  uo¬ 
mini  di  ragione  molto  povera  o  nei  cretini,  allora  si  osserva  lo  stesso 
acceleramento,  che  si  vede  negli  animali  e  il  respiro  si  fa  in  un  tempo 
solo  celere  e  breve.  Questo  avviene  più  d’ordinario  nei  dolori  che  du¬ 
rano  qualche  tempo,  perchè  quando  essi  sono  bruschi  e  improvvisi 
allora  il  primo  fatto  quasi  costante  è  l’arresto  della  respirazione.  In¬ 
volontariamente  i  muscoli  della  faccia,  del  tronco  e  talvolta  anche 
quelli  delle  membra  si  contraggono  staticamente  e  durante  tutto  il 
periodo  della  loro  contrazione  il  diaframma  è  abbassato  e  l’espira¬ 
zione  è  sospesa.  Questo  stato,  come  è  naturale,  non  dura  che  pochi 
istanti  e  vi  tien  dietro  un’espirazione  forte  e  prolungata. 

Appena  il  dolore  continua  in  certo  grado  nell’  uomo  intelligente, 
noi  abbiamo  sempre  una  lotta  fra  i  fenomeni  riflessi  involontarii  e 
l’influenza  moderatrice  della  ragione  e  della  volontà. 

Nella  donna,  nel  fanciullo ,  nell’  uomo  vile  o  straordinariamente 
sensibile  abbiamo  1’  esagerazione  dei  primi  fenomeni  ;  mentre  nel¬ 
l'uomo  di  molto  coraggio  o  di  molta  ragione  abbiamo  i  muscoli  ado¬ 
perati  contro  i  muscoli,  sicché  i  moti  riflessi  si  riducono  alla  me¬ 
noma  espressione  possibile.  Lasciando  da  parte  le  forme  intermedie, 
che  sono  tante  quanti  sono  i  cervelli  e  i  nervi  umani ,  abbiamo 
quindi  nell’  espressione  respiratoria  del  dolore  due  tipi  estremi  e  son 
questi  : 

l.°  Massima  influenza  moderatrice  degli  emisferi  cerebrali.  — 
Arresto  volontario  del  respiro  ,  esagerazione  dell’  atto  inspiratorio  , 
contrazione  spasmodica  del  diaframma,  degli  scaleni,  degli  interco¬ 
stali  esterni,  della  porzione  sternale  degli  intercostali  interni,  degli 
elevatori  delle  coste,  del  dentato  superiore,  dello  sterno-mastoideo,  e 
nei  casi  di  lotta  suprema  contro  il  dolore  abbiamo  anche  la  contra¬ 
zione  gagliarda  dell’elevatore  dell’angolo  della  scapola,  del  trapezio 
del  piccolo  pettorale,  del  gran  pettorale  e  del  gran  dentato. 

In  questa  forma  fisiopatologica  del  respiro  l’espirazione  è  imposta 
non  dal  volere  dell’ uomo  ma  dal  bisogno  di  ossigeno,  dalla  narcosi 
del  sangue  ;  e  in  questa  maniera  fra  la  lotta  del  sangue  che  vuol  essere 
ventilato  e  l’inspirazione  forzata  che  si  vuol  ripetere  si  viene  a  com- 
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piere  un  numero  molto  minore  di  atti  respiratorj  in  una  data  unità 
di  tempo.  Quando  questa  lotta  dura  molto  tempo,  la  vita  vegetativa 
reclama  i  suoi  diritti  di  primato,  il  midollo  oblungato  ridiventa  pa¬ 
drone  del  campo  e  un  profondo  sospiro  o  molti  atti  ripetuti  di  re¬ 
spirazione  vengono  a  togliere  in  parte  la  narcosi  carbonica,  che  mi¬ 
nacciava  l’organismo  intiero. 

2.°  Minima  influenza  moderatrice  degli  emisferi  cerebrali.  —  Re¬ 
spirazione  celere,  ansante,  movimento  tumultuoso  di  tutti  i  muscoli 
volontarj  ;  esagerazione  dell’atto  espiratorio  ;  contrazione  spasmodica 
della  parte  ossea  degli  intercostali  interni ,  degli  infracostali ,  del 
triangolare  dello  sterno  e  nei  casi  più  gravi  anche  dell’  obbliquo 
esterno,  dell’obbliquo  interno,  del  trasverso  e  del  sacro-lombare. 

In  questa  forma  di  turbamento  respiratorio  prodotto  da  un  dolore 
intensissimo  o  non  moderato  dalla  volontà  abbiamo  precisamente  il 
contrario  del  tipo  precedente.  I  muscoli  respiratorj  stanchi  di  tanto 
affaticare  si  riposano  di  quando  in  quando;  e  mentre  prima  ave¬ 
vamo  l’arresto  del  respiro  imposto  dalla  volontà,  ora  lo  abbiamo  in¬ 
volontario  per  stanchezza  dei  muscoli. 

Di  mezzo  al  disordine  degli  atti  respiratori!  sotto  il  dolore  -,  ci  è 
dato  di  raccogliere  un  fatto  prezioso  e  che  ci  sembra  subordinare 
ad  una  legge  fisiologica  tutto  quel  tumulto  e  tutta  quella  confusione. 
Voi  vedete  il  respiro  celere  e  affannoso  alternare  coll’  arresto  del 
respiro,  vedete  cambiarsi  il  numero,  il  tipo,  la  forma  dell’atto  respi¬ 
ratorio;  ma  osservando  e  analizzando  ,  vedete  sempre  che  l’ uomo 
tenta  di  modificare  colla  volontà  1’  unica  funzione  vegetativa  di 
primo  ordine  a  cui  può  imporre  il  suo  comando  e  di  venir  quindi 
indirettamente  a  modificare  anche  il  sensorio. 

Nel  dolore  intenso  la  forma  predominante  del  perturbamento  re¬ 
spiratorio  è  l’arresto  volontario  del  respiro  e  quindi  una  narcosi 
carbonica  più  o  meno  incompleta,  che  deve  modificare  le  sensazioni 
dolorose.  L’uomo  che  soffre  tenta  sempre  di  attutire  la  coscienza 
del  soffrire  e  per  quella  parte  che  spetta  al  respiro,  egli  vi  riesce 
in  questi  diversi  modi  : 

1. °  Coll’arresto  volontario  della  respirazione; 

2. °  Col  prolungare  e  interrompere  l’ inspirazione; 

3. °  Col  prolungare  e  interrompere  l’espirazione; 

4. °  Coll’  accompagnare  il  secondo  atto  respiratorio  con  un  lungo 
soffio  o  col  lamento. 

La  mimica  di  reazione  è  sempre  accompagnata  da  acceleramento 
del  respiro,  la  mimica  paralitica  è  sempre  compagna  di  grande  len- 
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jtezza,  debolezza  e  diminuzione  degli  atti  respiratomi,  precisamente 
come  si  osserva  in  tutti  i  casi,  nei  quali  il  cervello  è  profondamente 
ittento  al  suo  lavoro  (studio,  osservazione  microscopica  ecc.). 


Il  sospiro  è  un  elemento  mimico  molto  comune  del  dolore,  e  cosa 
singolare,  è  compagno  anche  di  alcune  delle  massime  voluttà  ero¬ 
tiche  e  affettive.  Essendo  un’inspirazione  prolungata,  a  cui  tien  dietro 
una  lunga  e  sonora  espirazione,  serve  ad  ossigenare  il  sangue  troppo 
narcotizzato  dall’arresto  del  respiro  (volontario  o  involontario  che  sia), 
così  come  deve  riuscire  a  ristabilire  l’innervazione  normale  del  mi¬ 
dollo  allungato  turbata  dai  patimenti  eccessivi. 

Il  sospiro  per  lo  più  interrompe  a  quando  a  quando  i  dolori  lun¬ 
ghi  e  muti,  ed  è  più  spesso  compagno  dei  patimenti  morali  che  dei 
fìsici.  In  questi  esprime  più  spesso  il  lungo  e  lento  patire,  così 
come  è  elemento  mimico  della  noia,  dello  sconforto,  dell’amore  non 
soddisfatto. 

Il  sospiro,  appena  cresce  d’un  grado,  si  converte  in  un  lamento , 
che  d’ordinario  accompagna  l’espirazione  prolungandola.  Quando  il 
lamento  accompagna  l’inspirazione,  il  dolore  è  molto  intenso  e  l’im¬ 
pressione  che  ne  riceviamo  è  straziante.  Quando  il  lamento  accom¬ 
pagna  i  due  atti  respiratorii  il  dolore  deve  essere  orrendo  e  vicino 
agli  estremi  limiti  dell’umano  patire. 

Anche  l’uomo  di  mente  più  torpida  e  che  non  ha  mai  fatto  l’ana¬ 
lisi  di  una  sensazione,  purché  abbia  soltanto  viscere  umane,  accorre 
a  soccorrere  un  suo  fratello  con  passi  raddoppiati,  se'' sente  un  la¬ 
mento  che  accompagna  l’atto  inspiratorio,  mentre  corre  e  s’affanna 
ancor  più,  se  quella  voce  tien  dietro  tanto  all’  inspirazione  quanto 
all’espirazione. 

Il  lamento,  al  contrario  del  sospiro,  è  più  spesso  elemento  mi¬ 
mico  dei  dolori  fisici,  benché  frequente  anche  nei  dolori,  che  nascono 
dall’offesa  dei  sentimenti.  Essendo  però  sotto  1’  immediato  dominio 
della  nostra  volontà,  può  esser  domato  da  quasi  tutti  gli  uomini,  che 
non  son  più  fanciulli,  a  meno  che  il  patimento  sia  superiore  ad  ogni 
pazienza  umana.  Si  osserva  spesso  nei  dolori  pleuritici,  polmonari, 
epatici,  peritoneali  e  nelle  nevralgie. 

Il  lamento  può  diventar  grido ;  ma  il  grido  è  quasi  sempre  espres¬ 
sione  autonoma  e  spontanea  di  dolori  fisici  acutissimi  o  di  dolori 
morali  potenti  e  improvvisi.  Ecco  perchè  udite  il  grido  allo  strappar 
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d'un  dente,  al  letto  della  partoriente,  all'  annunzio  d'  una  tremenda 
sventura.  Nei  dolori  tisici  il  grido  non  ha  un  grande  valore  mimico 
e  può  bastare  anche  una  volta  sola  ad  esprimere  tutto  il  patimento: 
nei  dolori  morali  invece  può  essere  l’annunzio  d’una  lunga  iliade 
di  altre  espressioni  dolorose  e  possono  tener  dietro  ad  esse  la 'sin¬ 
cope,  le  convulsioni,  il  pianto,  il  singhiozzo,  ecc. 

Il  lamento  è  una  delle  espressioni  dolorose  più  universali  ed  ha 
due  scopi  preziosi;  il  primo  di  eccitare  negli  altri  uomini  la  compas¬ 
sione,  il  secondo  di  poter  esser  ripetuto  indefinitamente  a  brevi 
intervalli  senza  stancar  di  troppo  nò  i  centri  nervosi  nè  gli  organi 
respiratorii.  Non  si  può  gridare  che  poche  volte,  non  si  può  pian¬ 
gere,  nè  singhiozzare ,  nè  agitarsi  convulsivamente  che  per  pochi 
momenti;  ma  invece  si  può  lamentarsi  per  ore  e  gionii  e  mesi.  Il 
lamento  è  una  piccola  valvola  di  sicurezza,  che  scarica  regolarmente 
a  poco  a  poco  la  tensione  eccessiva  dei  centri  nervosi  oppressi  dai 
patimenti. 

Lo  sbadiglio  esprime  le  cose  più  svariate,  quali  sono  la  fame, 
la  sete,  e  sopratutto  nella  donna  il  bisogno  dell’ amor  fisico,  ma  nella 
mimica  del  dolore  è  elemento  mimico  caratteristico  della  noia,  che 
è  un  vero  e  proprio  dolore  psichico,  prodotto  dalla  coscienza,  che 
nel  cervello  non  avvengono  quegli  alterni  e  svariati  mutamenti  mo¬ 
lecolari,  che  sono  necessari)’  al  suo  benessere. 

Talvolta  lo  sbadiglio  è  anche  segno  mimico  ,  che  si  alterna  col 
sospiro  o  col  lamento  o  che  riposa  uno  strazio  espresso  da  lunghi 
pianti  o  da  lunghi  singhiozzi. 


Il  pianto  è  un  elemento  mimico  del  dolore,  che  abbraccia  il  campo 
dei  turbamenti  muscolari  e  invade  anche  quello  delle  secrezioni, 
dacché  in  esso  abbiamo  contrazione  di  molti  muscoli  della  faccia,  del 
torace,  del  ventre  e  anche  una  abbondante  produzione  di  lagrime,  che, 
non  potendo  più  esser  raccolte  dai  punti  lagrimali  e  versate  nelle  na¬ 
rici,  escono  dalla  palpebra  inferiore  e  scendono  sulla  guancia.  E  per 
questa  circostanza,  che  il  soffiarsi  il  naso  è  un’  espressione,  che  ac¬ 
compagna  sempre  il  pianto  e  che  può  anche  precederlo.  Siebold  ci 
racconta,  che  nei  chinesi  il  lacus  lacrymalis,  trovandosi  quasi 
chiuso  per  ogni  parte  da  un’arginatura,  fa  in  modo  che  quando  essi 
piangono,  le  lagrime  si  versan  molte  volte  sul  naso  e  non  cadono  sulle 
guancie  come  negli  altri  uomini.  Egli  avrebbe  fatta  questa  osserva- 
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iiorie  anche  nei  giavanesi,  in  quei  di  Macassar  e  nei  Botocudos  del 
Brasile. 

Darwin  ha  studiato  con  molta  finezza  il  meccanismo  mimico  del 
(pianto  e  ha  veduto,  che  nei  bambini  è  sempre  preceduto  e  accompa¬ 
gnato  dalla  chiusura  delle  palpebre  intermittente  e  spasmodica,  ed 
agli  crede  che  questo  fenomeno,  comprimendo  fortemente  il  bulbo 
dell’occhio,  lo  difenda  da  un’eccessiva  congestione  sanguigna. 

Nello  stesso  tempo  per  la  contrazione  dei  muscoli  elevatori  del 
labbro  superiore  si  forma  una  piega  naso-labbiale,  mentre  si  con¬ 
traggono  del  pari  i  muscoli  depressori  degli  angoli  della  bocca,  per 
cui  questa  rimane  ampiamente  aperta  e  il  pianto  del  bambino  riesce 
molto  rumoroso.  Dopo  un  lungo  accesso  di  pianto ,  tutti  i  tegumenti 
del  cranio-  e  della  faccia  si  fanno  molto  rossi,  perchè  il  ritorno  del 
sangue  dalla  testa  verso  il  cuore  è  turbato  dai  violenti  sforzi  espi- 
ratorii.  Anche  gli  occhi  si  fanno  rossi  e  si  mantengono  in  questo  stato 
qualche  tempo,  anche  quando  il  volto  è  ritornato  al  suo  primitivo 
colore  ed  è  scomparsa  ogni  altra  traccia  della  procella  dolorosa. 

I  bambini,  piangendo,  nei  primi  periodi  della  vita,  non  spargono 
lagrime;  ma  la  comparsa  di  queste  ha  luogo  in  epoche  molto  di¬ 
verse  nei  varii  individui.  Così  Darwin  in  un  caso  vide  le  prime 
lagrime  apparire  a  20  giorni ,  in  altri  a  62,  a  84,  a  1 10.  Passato 
questo  primo  breve  periodo  in  cui  il  pianto  è  senza  lagrime,  per 
tutta  la  fanciullezza,  le  lagrime  corrono  abbondanti  in  qualunque 
espressione  di  un  dolore  appena  mediocre. 

II  massimo  si  trova  forse  fra  un  anno  e  quattro  anni;  mentre  poi 
decresce  sempre  fino  all’età  virile,  nella  quale  1’  uomo  maschio  non 
piange  più  per  dolori  fisici  e  di  raro  per  forti  dolori  morali. 

La  donna  continua  invece  per  un  periodo  più  lungo  a  piangere 
lacrimosamente,  perchè  ad  essa  l’universale  concede  maggiore  espan¬ 
sione  e  da  lei  non  esige  il  coraggio  virile.  Appena  però  F  uomo, 
d’ambo  i  sessi,  scende  per  la  parabola  della  vita,  egli  ritorna  a 
piangere  facilmente,  e  più  ancora  per  emozioni  tenere,  finché  all’e¬ 
strema  vecchiezza  si  può  piangere  per  cause  morali  colla  stessa  fa¬ 
cilità  con  cui  un  bambino  piange  per  dolori  fisici.  Io  credo  anzi  di 
aver  osservato,  che  il  primo  apparire  di  questo  imbambolarsi,  è  uno 
dei  segni  più  precoci,  che  annunziano  una  leggera  decadenza  dei 
centri  nervosi. 

La  durata  del  pianto,  come  la  quantità  delle  lagrime  versate, 
può  vaiùare  in  modi  molto  diversi.  Così  si  può  appena  sentirsi  inu¬ 
midire  il  ciglio  e  ammiccare  leggermente  le  palpebre;  come  si  può 


14 


TAOLO  MANTEGAZZA 


piangere  per  ore  e  giorni ,  inondando  di  pianto  molte  pezzuole. 
Nell’adulto  la  minaccia  del  pianto  dominata  dalla  volontà  si  esprime 
solo  con  una  leggera  contrazione  di  quei  muscoli,  che  si  contrag¬ 
gono  con  moltissima  violenza  nel  pianto  del  bambino. 

Pare  a  Darwin,  che  la  compressione  del  bulbo  dell’occhio  dovuto 
alle  violente  espirazioni  sia  la  causa  principale  del  pianto  ;  perchè 
si  hanno  le  lagrime  anche  dopo  il  riso  violento  e  ne  cadono  anche 
dopo  un  accesso  di  tosse. 

E  però  probabile  che  la  ghiandola  lagrimale  sia  un  vero  scaricatore 
specifico  della  corrente  dolorosa,  perchè  nulla  conforta  i  più  crudeli 
patimenti  del  cuore,  quanto  un  lunghissimo  pianto  bagnato  di  molte 
lagrime.  Si  prova  proprio  come  una  sensazione  di  freschezza,  di  ri¬ 
lasciamento  di  tensione ,  di  diminuzione  di  spasimo  ;  cose  che  non 
si  hanno  egualmente  dopo  lunghi  lamenti,  dopo  convulsioni  od  altri 
sfoghi  diversi.  Ben  lo  sanno  quelli,  che  hanno  avuto  la  sventura  di 
soffrir  molto.  Essi  invocano  le  lagrime  come  un  balsamo  e  si  di¬ 
sperano  di  non  poter  piangere. 

Il  pianto  non  è  elemento  mimico  proprio  dell’uomo,  perchè  piange 
dirottamente  il  Macacus  maurus,  piange  l’elefante  e  piangono  proba¬ 
bilmente  molti  altri  animali. 

Il  pianto  si  associa  assai  spesso  col  sospiro,  col  singhiozzo;  si 
alterna  col  lamento,  col  grido,  collo  sbadiglio,  con  quasi  tutti  gli 
elementi  mimici  del  dolore.  Nel  bambino  esprime  tutti  i  dolori,  nel 
giovinetto  tutti  o  quasi  tutti  i  dolori  morali  e  solo  i  fortissimi  do¬ 
lori  fisici,  nel  giovane  robusto  di  mente  e  di  corpo  e  nell’  adulto 
non  accompagna  che  i  dolori  dei  sentimenti  benevoli.  Nel  vecchio 
esprime  sopratutto  la  compiacenza  degli  affetti  benevoli ,  e  sopra¬ 
tutto  la  compassione.  Nella  donna  giovane  e  celibe  in  forma  di 
accesso  è  la  più  sicura  espressione  dei  bisogni  uterini  e  dei  senti¬ 
menti  che  vi  corrispondono. 


La  perdita  involontaria  della  scialiva  è  un  elemento  espressivo 
piuttosto  raro  e  che  accompagna  lo  stadio  paralitico  di  patimenti 
fortissimi.  Dopo  un  lungo  pianto,  dopo  il  singhiozzo,  dopo  le  con¬ 
vulsioni  la  bocca  può  rimanere  ampiamente  aperta  e  la  scialiva 
fluire  dagli  angoli  della  bocca. 

L ’ evacuazione  involontaria  dell'  orina  come  la  subita  diarrea  sono 
fenomeni,  che  vanno  spesso  compagni  dei  gradi  massimi  della  paura 
specialmente  nei  fanciulli  e  nelle  donne. 
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dell’espressione  del  dolore 
Il  vomito  per  dolore  è  un  fatto  piuttosto  raro,  ma  io  l’ho  veduto 
accompagnare  alcuni  patimenti  morali,  fortissimi,  specialmente  nella 
donna. 


I  fenomeni  vasomotori  periferici  che  ci  si  presentano  come  ele¬ 
menti  mimici  del  dolore  sono  svariatissimi,  e  possono  alternarsi 
rapidamente  gli  uni  agli  altri,  con  breve  intervallo  di  tempo. 

II  pallore  del  volto  o  in  casi  rari  di  tutto  il  corpo  accompagna  i 

subitanei  terrori,  l’annunzio  di  prossima  sventura  od  anche  i  dolori 
fisici  acuti  e  rapidi,  specialmente  quando  tentiamo  colla  volontà 
di  dominarli  o  di  nasconderne  1’  espressione.  Talvolta  un  eroe  può 
celare  un  dolore  fisico  e  morale  capace  di  uccidere,  e  tutta  l’espres¬ 
sione  può  in  questo  caso  ridursi  ad  un  leggero  stringer  delle  labbra 
e  a  un  gi’ande  pallore  del  volto.  Nei  gradi  massimi  di  tensione  della 

volontà  per  frenare  e  nascondere  il  dolore  si  può  aggiungere  a 

questi  segni  anche  il  sudore  profuso  del  volto  o  di  tutta  la  persona. 
Ricordo  sempre  un  gaucho  d’  Entrerios ,  a  cui  dovetti  strappare  in 
una  mano  l’unghia  del  pollice,  e  che  volle  rimanere  in  piedi,  mentre 
io  gli  faceva  la  crudele  operazione.  Non  mosse  lamento,  nè  ebbe  un 
tremito,  nè  espresse  in  modo  alcuno  il  terribile  dolore  ;  ma  impal¬ 
lidì  e  sudò  in  modo  da  sembrare  un  moribondo  negli  ultimi  istanti 

dell’agonia. 

Abbiamo  già  accennato  al  rossore  del  volto,  che  accompagna 
sempre  il  pianto  del  bambino,  ma  che  si  osserva  spesso  anche  nel 
giovane  e  nell’adulto,  e  qui  dobbiamo  aggiungere  anche  un’  altra 
causa  del  rossore  della  faccia,  che  è  l’asfissia  volontaria  o  involon¬ 
taria,  di  cui  abbiamo  già  avuto  occasione  a  parlare. 

In  qualche  quadro  dei  supremi  dolori  si  può  avere  un  alternar 
rapido  di  rossore  e  di  pallore  della  faccia,  specialmente  nelle  donne 
e  nei  maschi  di  temperamento  eccitabile. 

L’orticaria,  l’eritema  semplice,  l’eritema  nodoso,  od  altre  affezioni 
dermatiche  meno  fugaci,  così  come  possono  accompagnare  nevralgie 
di  parti  diverse  del  corpo,  possono  in  rari  casi  entrare  nel  quadro 
mimico  di  dolori  psichici  o  mostrarsi  negli  accessi  ipocondriaci.  Le 
simpatie  fisiologiche  e  patologiche  ancor  poco  studiate  tra  la  mucosa 
gastro-enterica  e  la  pelle  e  i  nervi  e  i  vasi  che  la  nutriscono  pos¬ 
sono  in  parte  spiegare  questo  elemento  espressivo  del  dolore. 

L’erezione  priapica  del  pene  fu  da  me  osservata  in  qualche  caso 
di  fortissima  emicrania,  ma  siccome  a  questo  riguardo  è  difficile 
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assai  raccogliere  notizie,  clie  il  pudore  nasconde  tanto  volentieri,  è 
probabile,  che  altre  nevralgie  o  affezioni  spasmodiche  dolorose  si  ac¬ 
compagnino  con  questo  fenomeno,  che  di  solito  si  osserva  compagno 
di  sensazioni  piacevoli  e  di  un  ordine  ben  diverso  da  quelle,  che 
stiamo  ora  studiando. 


Per  completare  il  quadro  mimico  del  dolore  ho  dovuto  aggiungere 
agli  altri  elementi  psichici  anche  i  turbamenti  della  benevolenza ,  degli 
accessi  d’ira  e  d’odio,  degli  accessi  di  sentimento  religioso,  della  mu- 
tolezza,  della  facondia  o  insolita  eloquenza,  del  delirio,  del  ritmo  del 
pensiero  e  della  parola ;  ma  questi  fatti  troveranno  un  posto  più  na¬ 
turale  nella  fisiologia  del  dolore,  quando  avrò  la  fortuna  di  poterla 
pubblicare  completa.  Il  dolore  è  tale  un’emozione  e  può  giungere  a 
gradi  così  alti  da  diffondersi  per  tutti  quanti  i  territorii  del  senti¬ 
mento  e  del  pensiero,  traendo  in  simpatia  d’azione  gli  affetti  più  di- 
licati  come  gl’  istinti  più  brutali.  Un  grande  dolore  può  esprimersi 
con  un  atto  generoso  come  con  un  omicidio,  con  un  suicidio  come 
con  un’azione  eroica,  col  delirio  del  pazzo  come  col  lirismo  del  poeta, 
col  ripetere  automaticamente  e  per  mille  e  mille  volte  di  seguito  una 
sillaba  senza  senso,  come  coH’improvvisare  una  poesia  che  commuo- 
verà  l’umana  famiglia,  finché  avrà  un  cuore  che  batte.  Questa  però 
è  psicologia  e  non  mimica,  e  nello  studio  dell’espressione  del  dolore 
non  dobbiamo  trovare  una  scusa  per  farne  tutta  la  storia. 


NOTE  ANTROPOLOGICHE  SULLA  SARDEGNA 


DEI 

Professori  Paolo  Mantegazza  e  Arturo  Zannetti 


Noi  invidiamo  davvero  quei  fortunati  antropologi,  che  con  pochi 
cranii  e  moltissimi  ragionamenti,  riescono  a  ricostruire  la  gerarchia 
storica  di  un  popolo  o  di  un  paese,  e  con  citazioni  compiacenti,  con 
induzioni  ingegnose  e  con  artificiosi  accomodamenti  sanno  mettere 
ogni  cosa  al  suo  posto,  affinchè  non  vi  siano  contradizioni  fra  la 
storia  e  la  craniologia,  e  tutto  ci  si  pari  dinanzi  chiaro  come  il 
sole  e  simmetrico  come  un  giardino  barocco  del  secolo  scorso.  Noi 
l’ invidiamo,  ma  non  1’  imitiamo,  perchè  ci  sembra  che  valga  me¬ 
glio  l’ignoranza  che  la  confusione,  e  il  confessare  di  non  sapere 
che  il  farsi  un  pasticcio  di  tanti  frammenti  diversi  di  verità  cemen¬ 
tate  artificiosamente  con  la  colla  dei  nostri  sofismi  e  delle  nostre 
divinazioni.  L’uomo  è  fra  gli  animali  più  mutabili  e  più  nomadi  del 
nostro  pianeta  e  intreccia  i  suoi  amori  con  tanto  capriccio,  che  ben 
fortunato  è  colui,  che  sgarbugliando  la  matassa  etnica  riesca  a  seguir 
un  solo  filo  attraverso  al  labirinto  della  storia  e  della  preistoria.  E  se 
noi  crediamo  difficile  il  tracciare  con  mano  sicura  1’  etnologia  dei  po¬ 
poli  moderni  e  delle  razze,  che  nascon  quasi  sotto  i  nostri  occhi,  figu¬ 
ratevi  come  s’abbuierà  il  problema  quando  dovremo  risalire  la  scala 
storica  per  dozzine  e  dozzine  di  secoli  e  rannodare  il  presente  col  pas¬ 
sato  e  col  trapassato  remoto,  ricongiungendo  in  una  sola  catena  gli 
anelli  spezzati  e  diversi  della  discendenza  umana  !  Più  si  va  addietro 
nel  tempo  e  più  troviam  gli  uomini  divisi  e  suddivisi  all’infinito,  per 
cui  il  problema,  che  si  annebbia  per  la  povertà  sempre  crescente  dei 
documenti  storici  o  delle  tradizioni  sicure,  diventa  quasi  insolubile  per 
il  numero  sempre  maggiore  delle  tribù  umane  e  il  confuso  intreccio 
dei  loro  nomi  deformati  e  trasformati  nelle  bocche  e  nelle  lingue  di 
chi  sa  quanti  popoli  diversi.  L’etnologia  antica  sarà  forse  in  eterno 
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una  delle  tante  quadrature  del  circolo,  che  tormenterà  e  stancherà  i 
più  pazienti  eruditi  e  sedurrà  col  fascino  dell’  ignoto  i  più  audaci 
improvvisatori  di  etnologia  artificiale. 

A  noi  sembra  che  se  l’ etnografia  di  un  paese  è  fra  i  pro¬ 
blemi  più  difficili  della  scienza,  quella  dell’Italia  sia  poi  la  dif¬ 
ficile  delle  difficili,  tanto  il  suo  terreno  fu  arena  di  tutte  le  scorrerie 
asiatiche,  africane  e  nordiche,  talché  può  dirsi,  senza  esagerazione, 
che  fu  il  ponte  più  largo  e  più  battuto  fra  l’oriente  e  l’occidente. 
Quando  non  avevamo  un  solo  cranio  nel  Museo  Nazionale  d’Antro- 
pologia  ci  pareva  possibile  un’  etnologia  italiana,  quando  se  n’ebbe 
un  centinaio,  ci  parve  la  cosa  difficile  ;  ora  che  ne  abbian  quasi  due 
mila  il  problema  ci  sembra  quasi  insolubile,  e  aspettando  tempi 
migliori,  ci  accontentiamo  di  raccogliere  e  di  raccogliere  ancora, 
serbando  il  ricco  materiale  ai  futuri  meno  timidi  di  noi,  o  a  noi 
stessi  divenuti  forse  col  tempo  un  po’  meno  scettici. 

Per  afferrare  lo  scoglio  dal  lato  meno  aspro  ci  eravamo  proposti 
di  fare  l’antropologia  della  Sardegna.  Qui  avevamo  un’  isola  vasta 
abbastanza  per  aver  dato  campo  a  diverse  stirpi,  non  troppo  grande 
per  stancarci  o  confonderci  ;  avevamo  un  terreno  rimasto  vergine  a 
molte  incursioni  barbariche  o  transalpine  che  hanno  reso  più  com¬ 
plessa  l’etnologia  del  continente  italiano,  avevamo  quasi  tracciato 
sulle  carte  le  divisioni  etniche  delle  provincie  e  dei  circondari  ;  ci 
sembrava  insomma  di  poter  camminare  sul  sicuro,  di  poter  concludere 
logicamente  sopra  fatti  positivi  e  di  poterci  agguerrire  su  questo 
campo  per  discender  poi  sul  continente  a  conquiste  più  ardue  e  più 
gloriose.  Se  non  che  anche  il  più  facile  ci  è  sembrato  difficile  e  so¬ 
pra  un  ricco  materiale  di  cranii  e  di  notizie  raccolte  nell’  isola  o 
anche  da  amici,  quali  l’ illustre  Spano,  l’egregio  professor  Falconi 
e  pochi  altri,  con  moltissime  esitazioni  presentiamo  alcune  note  an¬ 
tropologiche,  delle  quali  queste  prime  non  riguardano  che  la  Sarde¬ 
gna  antica,  mentre  nelle  successive  passeremo  a  discorrere  della  mo¬ 
derna.  Dopo  sei  anni  però  siam  contenti  di  non  aver  mutato  d’avviso 
e  di  ripensare  oggi  quello  che  uno  di  noi  scriveva  allora.  (1) 

«  Per  quanto  la  Sai-degna  sia  stata  occupata  da  Fenici,  da  Greci, 
«  da  Romani,  da  Vandali,  da  Ostrogoti,  da  Mori  e  da  Spagnuoli, 
«  benché  nelle  vene  de’  Sardi  scorra  forse  ancora  qualche  goccia  del 
«  sangue  dei  fuggitivi  di  Troia  o  dei  quattromila  israeliti  ed  egizi, 
«  che  Tiberio  aveva  relegati  in  quell’ isola  in  pena  dall’aver  essi  ten- 


(1)  Mantegazza.  Profili  e  paesaggi  della  Sardegna.  Milano,  1870,  pag.  77. 
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«  tato  propagare  in  Roma  l’osservanza  dei  loro  culti,  pure  io  credo 
«  fuor  di  dubbio,  che  l’orditura  del  popolo  sardo  sia  antichissima 
«  anteriore  ad  ogni  tradizione  storica  ben  accertata,  che  l’elemento 
«  più  potente  ancor  oggi  dopo  tante  invasioni  e  tanti  incrociamenti 
«  sia  autoctono. 

«  Esiste  un  sangue  sardo  anche  dopo  i  Fenici  e  i  Romani,  anche 
«  dopo  gli  Spagnuoli  e  i  Mori,  anche  coi  due  dialetti  cagliaritano  e 
«  logudorese;  anche  dopo  le  rivalità  di  Cagliari  e  di  Sassari.  Ve  lo 
«  dice  ad  alta  voce  quella  pagina  di  storia,  che  un  popolo  antico  la- 
«  sciò  scritto  su  tutta  la  faccia  della  Sardegna  in  quei  monumenti  ci- 
«  dopici  di  pietra,  che  si  chiamano  nuraghi.  Ve  lo  dice  quell’amore 
«  tenace,  irresistibile  del  popolo  sardo  alle  sue  terre,  vera  passione  del 
«  suolo  e  dell’aratro,  che  resiste  alle  invasioni  di  tanti  popoli  marini, 
«  di  tanta  gente  che  vivevano  in  mare  e  del  mare.  Ve  lo  dice  la  lin- 
«  gua  sarda,  che  ha  parole  comuni  in  tutta  l’isola  ;  ve  lo  dicono  al- 
«  cuni  costumi  singolari,  primitivi  che  non  trovate  altrove  e  che  ri- 
«  cordano  usi  di  stirpi  antichissime;  ve  lo  dice  la  fiera  resistenza  che 
«  gl’  isolani  opposero  sempre  ad  ogni  invasione,  per  cui  essi  combat- 
«  tevano  e  vincevano  quasi  sempre,  o  vinti  si  ritiravano  nei  loro 
«  monti,  portando  seco  il  palladio  della  loro  lingua  e  dei  loro  co- 
«  stami.  » 

Noi  potremmo  ingrossare  il  nostro  modesto  lavoro,  infilzando  l’una 
dopo  l’altra  le  citazioni  sulla  storia  antica  della  Sardegna,  ricavandole 
dalle  opere  del  Lamarmora,  dello  Spano,  del  Cattaneo,  del  Maltzan  e 
di  altri,  ma  questo  travaglio  d’eruditi  non  aggiungerebbe  alcun  va¬ 
lore  positivo  ai  nostri  studii.  A  noi  basti  poter  metter  d’accordo  la 
tradizione  storica  coll’  antropologia,  senza  toccare  nè  forzare  1’  una 
e  l’altra,  perchè  si  adattino  e  combacino  perfettamente. 

E  dimostrato  dalla  storia,  che  i  Fenici  e  gli  Egizii  occuparono 
la  Sardegna;  or  noi  troviamo  la  dimostrazione  di  questa  verità  an¬ 
che  nei  monumenti  craniologici  antichissimi  e  che  dobbiamo  alla 
squisita  cortesia  di  quell’illustre  contemporaneo,  che  può  chiamarsi 
padre  e  principe  della  Sardegna,  tanto  egli  l’ha  studiata  con  amore 
e  illustrata  colla  sua  gloria:  vogliamo  dire  il  senatore  Spano. 

Cranii  sardi  antichissimi.  —  Noi  ne  abbiamo  potuto  studiare  undici, 
due  dei  quali  possono  riferirsi  alla  razza  f micia  e  nove  saranno  chia¬ 
mati  per  ora  di  razza  sarda. 

Cranii  fenici.  —  Cranio  fenicio  &  ( Catalogo  del  Museo  N.  270.)  — 
Fu  scoperto  da  pochi  anni  nel  villaggio  di  Sagama,  nel  predio  del  Sa- 
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cerdote  Elia  Dettovi  in  una  caverna  di  roccia  calcare  e  sepolto  da 
chi  sa  quanti  secoli  da  una  frana.  Vi  erano  altri  scheletri,  ma  al 
solo  scoprirli  le  loro  ossa  andarono  in  polvere.  Colle  ossa  si  trova¬ 
rono  molti  rozzi  vasetti  di  terra  cotta,  la  maggior  parte  infranti, 
fatti  a  mano,  di  forme  molto  arcaiche.  Vi  si  trovò  pure  una  mo¬ 
neta  che  fu  giudicata  delle  puniche  globulose.  Da  una  parte  la  te¬ 
sta  di  donna  (Astarte  o  Luna)  dall’altra  il  cavallo  (Apollo,  il  Sole). 
Furono  le  prime  monete,  che  i  Cartaginesi  fecero  coniare  in  Sicilia 
da  artisti  greci. 

Di  questo  cranio  così  come  degli  altri  diamo  le  misure  e  per  questo 
aggiungiamo  anche  il  disegno,  perchè  ci  sembra  degno  di  esser  messo 
accanto  agli  altri  pochi  fenici  di  origine  certa  e  che  furono  studiati  fin 
qui  dagli  antropologi.  Le  cifre  cranologiche  son  tanto  più  eloquenti, 
quanto  più  son  mute.  (Vedi  Prospetto  N.  1.) 

Cranio  fenicio  ?  ( Catalogo  del  Museo  N.  26.)  —  Fu  trovato  dal 
dotto  archeologo  dottor  Spano  di  Oristano  negli  scavi  fatti  sul  campo 
di  battaglia  di  Cornu,  avvenuta  fra  Cartaginesi  e  Sardi. 

Questi  due  cranii  hanno  tutti  i  caratteri  anatomici ,  che  furono 
riscontrati  fin  qui  nei  teschi  fenici. 

Il  primo  soprattutto  ha  molta  rassomiglianza  col  fenicio  siculo  de¬ 
scritto  con  tanta  diligenza  dal  nostro  Nicolucci.  *)  Il  grande  sviluppo 
delle  gobbe,  parietali,  l’indice  dall’altezza  e  l’indice  cefalico,  il  forte 
sviluppo  della  semicirconferenza  anteriore  ravvicinano  i  nostri  due 
teschi  agli  altri  pochi  studiati  da  altri  antropologi. 

E  tanto  più  importante  di  raccogliere  dati  craniologici  sui  Fenici, 
perchè  tutti  gli  etnologi,  che  parlano  dei  popoli  mediterranei  del¬ 
l’Europa  o  del  Nord  dell’ Affrica  si  credono  in  dovere  di  parlare  dei 
Fenici,  ma  ripetono  tutti  a  un  dipresso  le  stesse  cose.  Vi  dicono  che 
sono  un  popolo  semita,  che  ora  si  ravvicina  ai  Cananei,  ora  agli 
Ebrei,  ora  agli  Arabi,  ma  la  fìsonomia  precisa,  i  caratteri  antropologici 
non  sono  ben  definiti  da  nessuno.* 2)  Tanto  è  vero,  che  più  d’un  etno- 


b  G.  Nicolucci,  Di  un  antico  cranio  fenicio  rinvenuto  nella  Necropoli  di 
Tharros  in  Sardegna.  Torino  1863. 

Gf.  Nicolucci,  Cranio  fenicio  rinvenuto  presso  Calenzuolo  Acreide  in  Sicilia. 
Napoli  1865. 

2)  Sali’ antropologia  fenicia  vedi:  Faidherbe,  Anthropologie  de  V Algerie. 
Bullet.  de  la  Soc.  d’Anthrop.  de  Paris,  1874,  p.  607.  —  Lagneau,  Etimologie  de 
la  France.  Bull.  1867,  p.  349.  —  Lagneau,  Sur  V Anthropologie  de  la  Sicile. 
Bull.  1864,  Serie  I,  p.  31.  —  D.  Gaetano  Italia-Nicastro.  Sur  les  Phéni- 
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logo  domanda  a  sè  stesso:  Dobbiamo  noi  chiamar  Fenici  quegli  uomini 
rappresentati  dagli  scultori  assiri,  dalle  arcate  sopraccigliari  salienti, 
dagli  occhi  grandi,  dal  naso  regolare  ed  aquilino,  colle  pinne  rialzate 
e  colla  sua  inserzione  frontale  leggermente  depressa ,  colle  labbra 
grosse,  col  viso  largo? 

Ebbene  in  tanta  incertezza  noi  insistiamo  sopra  questa  pochi  carat¬ 
teri,  come  fra  i  più  costanti  della  razza  fenicia,  quale  ci  è  rivelata  da 
pochi  cranii  autentici  fin  qui  salvati  dal  vandalismo  dei  secoli. 

Strettezza  delle  regioni  temporali,  grande  sviluppo  delle  gobbe  parietali 
e  della  semicirconferenza  anteriore ;  dolicocefali  o  mesocefali.  Piccolo 
sviluppo  dei  seni  frontali  e  legger  prognatismo.  —  Son  pochi  carat¬ 
teri,  ma  son  preziosi,  perchè  raccolti  dall’esame  di  cranii  trovati  in 
lontanissime  regioni,  come  Sardegna,  la  Sicilia,  Paimira,  Cipro.  Ag¬ 
giungiamo  quest’isola,  perchè  in  questi  ultimi  giorni  abbiamo  ricevuto 
in  dono  dall’illustre  generai  Cesnola  cranii  cipriotti,  alcuni  dei  quali, 
dell’epoca  fenicia,  rassomigliano  in  modo  straordinario  ai  nostri  due 
sardi  e  agli  altri  siculi  e  sardi  illustrati  dai  cav.  Nicolucci. 

Carter  Blalce  studiò  alcuni  pochi  cranii  di  Paimira  raccolti  dal 
capitano  Burton  nel  1870  e  benché  fossero  molto  avariati,  presen¬ 
tarono  all’esame  i  caratteri  più  salienti  riscontrati  nei  nostri.  Anche 
Italia-Nicastro  nei  suoi  studii  sui  Fenici  d’Acri  in  Sicilia,  dice  che  i 
cranii  da  lui  veduti  erano  compressi  alla  tempia  e  d’una  forma  quasi 
romboidale  e  non  aggiunse  altro,  occupandosi  delle  loro'  tombe  e  dei 
loro  monumenti. 

Cranii  sardi  (Cat.  N.  746,  747,  748, 749, 750,  751,  752, 753, 754). 
—  I  primi  quattro  furono  trovati  a  Decimoputzu  nella  regione  detta 
Nuraxi  Sa  Fraighedde  con  asse  romano  del  tempo  di  Servio  Tullio  e 
con  moneta  di  Germanico.  Gli  altri  furono  rinvenuti  nel  fare  gli  scavi 
dell’Imbarcadero  di  Cagliari  con  monete  romane  antichissime  di 
bronzo  nelle  orbite,  ma  delle  quali  non  ho  potuto  ancora  sapere 
1’  epoca. 


ciens  d’ Acre,  étude  etc.  Bull,  de  la  Soc.  d’Anthrop.  Paris,  T.  I,  Sèrie  II,  p.  341. 
—  Notes  on  human  remains  from  Palmyra,  by  C.  Carter  Blake,  with  an  illu- 
stration  by  George  Burk.  The  Journal  of  thè  anthrop.  institute  etc.,  London,  1872, 
p.  312.  —  Nott  and  Gliddon,  Tndigenous  Rauss  of  thè  Earth,  p.  314.  —  Marichard 
et  Bruner  Bey,  Les  Carthaginois  en  France,  8r  Montpellier,  1870.  —  Barnard 
Davis,  Thesaurus  craniorum. 


22 


P.  MANTEGAZZA  E  A.  ZANNETTI 


Questi  cranii,  tutti  dolicocefali  e  di  un  aspetto  generale  affine,  sono 
descritti  nel  Prospetto  N.  1  e  i  craniologi  potranno  studiarli,  com¬ 
parandoli  con  altri.  La  tavola  N.  2  dà  il  disegno  di  uno  dei  più  ti¬ 
pici. 

E  interessante  il  confronto  dei  primi  due  fenici  con  questi  nove 
sardi  antichissimi.  Ecco  per  sommi  capi  il  resultato  di  questo  studio 
comparativo. 

I  Fenici  hanno: 

Capacità  minore  dei  sardi; 

Maggior  lunghezza; 

Maggiore  altezza; 

Sono  più  brachicefali  ; 

Più  depressi. 

Uguale  sviluppo  frontale  in  diametri. 

Uguale  nella  curva  occipito- frontale;  ma  minore  in  un  pieno  oriz¬ 
zontale. 

Più  grande  la  larghezza  della  faccia.  Non  abbiamo  dato  nel  quadro 
la  larghezza  della  regione  zigomatica  dei  Fenici,  perchè  il  270  e 
il  26  sono  guasti  ,  ma  crediamo  di  non  errar  molto  attribuendo  al 
primo  119,  al  secondo  105  e  in  media  112.  I  fenici  adunque  sa¬ 
rebbero  di  faccia  più  stretta  e  più  larga  dei  sardi  ;  infatti  questi 
avrebbero  per  100  di  lunghezza,  130  di  larghezza,  e  i  fenici  invece 
per  100  di  lunghezza,  118  di  larghezza. 

Uguali  nella  linea  basilare. 

Benché  più  piccoli,  più  corti  e  più  bassi,  hanno  le  corde  aurico¬ 
lari  tutte  più  grandi  e  maggiore  anche  la  curva  biauricolare. 

Indice  cefalo-rachidiano  più  alto,  ossia  il  foro  occipitale  più 

Tutto  calcolato  le  medie  dei  fenici  sono  assai  differenti  delle 
medie  dei  sardi  anche  tenendo  conto  del  sesso,  poiché  si  vede  che 
una  differenza  esiste  fra  le  femmine  sarde  e  le  fenicie,  fra  i  maschi 
sardi  e  i  fenici. 

Che  se  noi  invece  pai'agoniamo  i  cranii  sardi  antichi  con  27  te¬ 
schi  egiziani  antichi,  troviamo  che  la  loro  analogia  è  abbastanza  sa¬ 
liente,  per  farci  sospettare  una  parentela  etnica,  poiché  delle  venti- 
quattro  misure  paragonabili,  dodici  ci  inducono  a  considerare  gli1 
egiziani  più  vicini  ai  sardi  che  ai  fenici,  ed  otto  sole  ci  porterebbero 
al  resultato  contrario:  due  sole  misure  sono  eguali  in  tutte  e  tre  lo 
razze,  e  due  altre  porrebbero  gli  Egizii  a  egual  distanza  fra  i  Sardi  t 
i  Fenici. 
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Noi  crediamo  opportuno  di  astenerci  per  ora  da  qualunque  altra 
considerazione  generale,  perchè  oltre  la  difficoltà  della  materia  ci  trat¬ 
tiene  il  pensiero,  che  potremo  con  più  validi  argomenti  tornare  su 
questo  soggetto  allorché  avremo  terminato  le  nostre  indagini  sui 
cranii  sardi  moderni ,  che  saranno  tema  di  un’  altra  nostra  me¬ 


moria. 
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CRAL  SS 


1 

Numero  di  catalogo.  .  . 

746 

747 

2 

Sesso  probabile . 

? 

? 

3 

Età  approssimativa . 

Adulta 

Giovine 

4 

Capacità  del  Cranio . 

13  28 

13  45 

5 

Diametro  Antero-posteriore  massimo  .  .  . 

1  78 

1  75 

6 

»  trasversale  massimo . 

1  28 

1  36 

7 

»  verticale . 

1  37 

1  35 

8 

»  frontale  minimo . 

93 

91 

9 

»  della  regione  orbitaria . 

1  01 

90 

10 

»  della  regione  zigomatica  .... 

1  16 

— 

11 

Larghezza  delle  orbite . 

37 

38 

12 

Altezza  delle  orbite . 

36 

37 

13 

Dal  punto  sottonasale  al  punto  alveolare .  . 

17 

— 

14 

»  »  alla  radice  del  naso  . 

53 

— 

15 

»  »  al  punto  soprauuasale  (linea  faciale) 

74 

— 

16 

Linea  basilare . 

94 

93 

17 

Corda  iniaca  .  . . 

96 

89 

18 

»  bregmatica . >  .  .  . 

1  14 

1  19 

19 

»  soprannasale . 

1  01 

1  09 

20 

»  sottonasale . 

99 

— 

21 

»  alveolare . -  . 

1  02 

— 

22 

Curva  biauricolare . 

2  95 

3  10 

23 

Curva  occipito-frontale  =  100.  Parte  anter. 

31.94 

35.13 

24 

»  »  Parte  post. . 

68.  06 

64.87 

25 

Circonferenza  orizzontale  =  100.  Parte  anter. 

51.01 

47. 52 

26 

»  »  Parte  post. . 

48.  99 

52.  48 

27 

Indice  cefalo-rachidiano . 

16.  48 

21.38 

28 

»  cefalo-orbitario . 

27.67 

25.  86 

29 

«  rino-cefalico . 

20.  12 

— 

30 

»  cefalo-faciale . 

10.  53 

— 

31 

»  cefalico . 

71.91 

77.71 

32 

»  verticale . 

76.97 

77.  14 
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9 

750 

751 

752 

753 

754 

270 

26 

MEDIA 

con  esclusione 

è 

è 

? 

è 

i 

.  è 

? 

dei  cranii 

i- 

Adulto 

Adulto 

Adulta 

Adulto 

Adulto 

Adulto 

Giovane 

748  752  270 
26 

3 

15  29 

12  50 

— 

14  88 

12  76 

13  50 

12  00 

1407.  57 

9 

1  83 

1  81 

— 

1  90 

1  80 

1  82 

1  78 

183.— 

3 

1  31 

1  34 

— 

1  33 

1  29 

1  42 

1  37 

132.71 

9 

O 

1  42 

1  30 

— 

1  34 

1  29 

1  28 

1  23 

134.71 

9 

92 

94 

92 

97 

87 

97 

87 

93.— 

ti 

1  03 

99 

— 

1  02 

97 

1  06 

92 

99.— 

1  20 

1  10 

— 

1  15 

1  16 

— 

— 

115.  40 

a 

38 

38 

37 

38 

38 

40 

40 

37.51 

32 

36 

37 

32 

35 

39 

38 

35.  — 

15 

12 

_ 

12 

15 

20 

— 

14.  50 

i 

47 

55 

60 

50 

53 

57 

53 

53. 17 

70 

72 

77 

70 

76 

80 

70 

74.  50 

1  06 

97 

— 

1  06 

97 

99 

— 

99.  57 

89 

92 

— 

89 

86 

97 

90 

90.  86 

1  16 

1  13 

1  12 

1  20 

1  20 

1  27 

1  18 

118.— 

• 

' 

1  14 

1  07 

1  09 

1  06 

1  07 

1  13 

1  08 

108.— 

1  02 

1  02 

97 

1  01 

97 

1  09 

99 

101.33 

1 

1  12 

1  04 

— 

1  03 

1  03 

1  13 

— 

107. 83 

3  00 

3  00 

— 

3  04 

3  10 

3  20 

3  00 

303. 16 

34.  19 

34.72 

— 

32.  43 

33.  78 

34.  43 

33.  33 

33. 73 

) 

65.81 

65.  28 

— 

67.  57 

66.  22 

65.  57 

66.  67 

66.27 

i 

52. 00 

46.  15 

— 

46.  15 

44.  00 

44.  23 

43.  56 

47.  60 

) 

48.  00 

53. 85 

— 

53.  85 

56.  00 

*  55.  77 

56.  44 

52.  40 

3 

22. 99 

17.  48 

— 

20.  96 

20.  84 

21.26 

— 

20.  39 

> 

25.  48 

25.  00 

— 

27.  55 

25.  52 

— 

— 

26.  47 

6 

24.66 

20.  83 

— 

20.67 

31.  12 

— 

— 

23. 11 

3 

12. 53 

11.36 

— 

11.81 

14.  02 

— 

— 

12.  06 

3 

71.58 

74.  03 

— 

70.  00 

71.67 

78.  02 

76.97 

72.57 

3 

77. 60 

71.82 

— 

70.  52 

71.67 

70.  33 

69.  10 

73.  69 
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CRANII  E<;fl 


1 

Numero  di  Catalogo . 

G9 

70 

108 

109 

no 

Ili 

112 

113 

2 1 

2 

Sesso  probabile . 

? 

? 

& 

à 

5 

? 

à 

? 

3 

Età  approssimativa . 

Veceliia 

Adulta 

Adulto 

Adulto 

Adulto 

Giovine 

Adulto 

Vecchia 

io 

4 

Capacità  del  Cranio . 

12  50 

14  05 

14  45 

14  04 

14  20 

12  40 

15  16 

12  75 

5 

Diametro  antero-posteriore  mass. 

1  67 

1  83 

1  86 

1  94 

1  87 

1  80 

1  97 

178 

6 

»  trasversale  massimo.  . 

1  34 

1  38 

1  32 

1  41 

1  36 

1  37 

1  45 

136 

1 

7 

»  verticale . 

1  31 

1  29 

1  29 

1  32 

— 

1  28 

1  41 

1  17 

8 

»  frontale  minimo .  .  . 

94 

87 

89 

1  02 

91 

94 

95 

88 

u 

9 

»  della  regione  orbitaria. 

1  01 

96 

98 

1  12 

- 

1  00 

1  07 

98 

10 

»  »  zigomatica. 

1  20 

1  10 

1  17 

1  30 

— 

— 

1  24 

1  17 

11 

Larghezza  delle  orbite  .... 

39 

40 

38 

41 

— 

40 

41 

41 

6 

12  Altezza  delle  orbite . 

i 

35 

35 

33 

37 

— 

36 

32 

40 

;5 

13 

Dal  punto  sottonasale  all’alveolare 

— 

15 

10 

20 

— 

17 

16 

19 

P 

14 

»  alla  rad.  del  naso. 

53 

54 

53 

59 

— 

51 

52 

48 

,7 

15 

»  Linea  faciale  .  . 

75 

lo 

71 

82 

— 

72 

74 

71 

y 

16 

Linea  basilare . 

98 

96 

94 

1  06 

— 

1  00 

100 

95 

17 

Corda  iniaca  . 

77 

90 

91 

99 

— 

89 

97 

82 

31 

18 

»  bregmatica . 

1  19 

122 

1  16 

1  19 

— 

1  18 

1  29 

1  13 

'|5j 

19 

»  soprannasale.  .... 

1  09 

1  05 

1  0.3 

1  09 

— 

1  09 

1  08 

107 

jo! 

20 

»  sottonasale . 

1  01 

1  03 

1  01 

1  10 

— 

99 

1  02 

97 

H 

21 

»  alveolare . 

— 

1  06 

1  04 

1  11 

— 

1  06 

1  10 

1  02 

H 

22 

Curva  biauricolare . 

3  00 

3  10 

3  10 

3  10 

3  10 

3  00 

3  20 

2  50 

io! 

23 

»  Occipit.  frontale  =  100  ant. 

32.21 

31.25 

31.52 

32.43 

31.57 

34.28 

28.88 

32.85 

3  - 

24 

»  »  post. 

67.79 

68.75 

68.48 

67.57 

68.43 

65.72 

71.12 

67.15 

e,- 

25 

Circonferenza  orizz.  100  ant.  .  . 

53.42 

51.56 

50.58 

44.44 

46.15 

46.35 

42.59 

42.72 

4  '1 

26 

»  »  post. 

46.58 

48.44 

49.42 

55.56 

53.85 

53.65 

57.41 

57.28 

5  |'9Ì 

27 

Indice  cefalo-rachidiano.  .  .  . 

19.51 

18.83 

- 

18.09 

23.21 

16.18 

23.11 

17,32 

28 

»  cefalo-orbitario  .... 

25.00 

28.10 

32.1 1 

25.07 

27.84 

22.96 

25.27 

— 

f 

29 

»  rino-cefalico . 

15.24 

17.78 

— 

13.37 

15.77 

— 

14.44 

— 

30 

»  cefalo-faciale . 

9.47 

10.80 

— 

8  72 

10.07 

— 

9.42 

— 

31 

»  cefalico . 

79.28 

75.40 

70.97 

72.68 

72.73 

76.11 

73.60 

76.40 

7  G2i 

32 

»  verticale  ....... 

78.44 

70.49  69.35  68.04 

— 

71.11 

71.57 

65.73 
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6) 

647 

648 

649 

650 

651 

652 

653 

654 

714 

687 

688 

689 

691 

692 

968 

4 

? 

4 

? 

4 

4 

? 

4 

? 

4 

4 

4 

4 

4 

? 

Ai» 

Vecchio 

Alalia 

Giovine 

Adatta 

Vecchio 

Vecchio 

Giovine 

Vecchio 

Giovine 

Adulto 

Giovine 

Adatto 

Adulto 

Adatto 

Adatto 

1.'5 

1418  1401 

1201 

1452 

16  70 

13  68 

13  65 

— 

- 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

« 

183 

179 

1  84 

1  90 

1  86 

1  82 

1  70 

1  87 

182 

1  81 

181 

1  80 

1  83 

1  80 

177 

3 

138 

143 

134 

1  42 

141 

136 

1  38 

1  42 

1  32 

1  46 

1  40 

1  32 

1  42 

1  44 

1  39 

!5 

130 

1  35 

130 

1  29 

1  40 

1  26 

1  28 

— 

1  40 

1  30 

1  35 

1  29 

— 

— 

1  30 

)8 

93 

93 

94 

95 

94 

88 

94 

98 

96 

98 

96 

96 

99 

101 

95 

»9 

99 

99 

1  01 

1  00 

98 

97 

98 

1  04 

— 

1  06 

99 

1  10 

1  04 

— 

99 

13 

1  19 

1  16 

1  17 

1  14 

1  13 

1  19 

1  10 

— 

— 

1  16 

— 

1  26 

— 

— 

1  15 

12 

39 

39 

40 

39 

39 

39 

38 

— 

35 

40 

37 

41 

— 

42 

40 

36 

34 

34 

40 

36 

35 

35 

32 

— 

32 

34 

36 

33 

— 

36 

39 

14 

15 

15 

22 

18 

20 

21 

15 

— 

— 

20 

13 

22 

— 

20 

17 

57 

53 

49 

52 

50 

53 

55 

43 

— 

55 

47 

51 

51 

— 

49 
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99 
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— 
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66.22 

62.86  65.79 

67.18  63.94 
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— 
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— 

— 
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— 

— 

— 

— 
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— 
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— 
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MEDIA  DEI  CRANII  SARDI  E  FENICI 


MEDIA 

Totale  Sardi 

MEDIA 

Sardi  maschi 

MEDIA 

Sardi  femmine 

MEDIA  | 
Totale  Fenici 

MEDIA 

Fenici  maschi 
(270) 

MEDIA 

fenici  femmine 
(26) 

4 . 

1407.57 

1436.  — 

1336.  50 

1275.— 

1350.  — 

1200.— 

5 . 

183.— 

185.  60 

176. 50 

180.— 

182.— 

178.— 

6 . 

132.71 

133.— 

132.— 

139.  50 

142.  - 

137.— 

7 . 

134.71 

134.  20 

136.— 

125.  50 

128.  — 

123.— 

8 . 

93.— 

93.  40 

92.— 

92.— 

97.— 

87.— 

9 . 

99.— 

100.  40 

95.  50 

99.— 

106.— 

92.- 

10 . 

115.  40 

1 15.  25 

116.— 

— 

— 

— 

11 . 

37.57 

37.  40 

37.50 

40.— 

40.— 

40.- 

12 . 

35.— 

34.  40 

36. 50 

38.  50 

39.- 

38.— 

13 . 

14.50 

14.— 

17.— 

20.— 

20.— 

— 

14 . 

53.  17 

53.  20 

53.— 

55.  — 

57.— 

53.— 

15  .  .  .  .  . 

74.50 

72.  60 

74.— 

75.— 

80.— 

70.— 

16 . 

99.57 

102.— 

93.  50 

99.— 

99.— 

— 

17 . 

90.  86 

90.  20 

92.  50 

93.  50 

97.— 

90.- 

18 . 

118.— 

118.  60 

116.  50 

122.  50 

127.— 

118.— 

19 . 

108.— 

109.20 

105.  - 

110.  50 

113.— 

108.— 

20 . 

101.33 

101.80 

99.— 

104.— 

109.— 

99.— 

21 . 

107.  83 

109.— 

102.— 

113.— 

113.— 

— 

22 . 

303.  16 

303.  80 

292.  50 

310.— 

320.  - 

300.— 

23 . 

33.  73 

33.81 

33.  53 

33.  88 

34.  43 

33.  33 

24  ....  . 

66.  27 

66. 19 

66.47 

66.  12 

65.  57 

66.  67 

25 . 

47.  60 

46.  94 

49.  26 

43.  89 

44.  23 

43.  56 

26 . 

52.  40 

53.  06 

50.  74 

56.  11 

55.  77 

56.  44 

27 . 

20.  39 

20.  97 

18.  93 

21.26 

21.26 

— 

28 . 

26.  47 

26.  35 

26. 76 

— 

— 

— 

29 . 

23.  11 

23.71 

20.  12 

— 

— 

— 

30 . 

12.  06 

10.37 

10.  53 

— 

— 

— 

31 . 

72.  57 

71.68 

74.81 

77.  49 

78.  02 

76.  97 

32 . 

73.  69 

72.  34 

77.  05 

69.71 

70.  33 

69.  10 
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MEDIE  DEI  CRANII 

EGIZIANI 

à 

? 

Totale 

4 . 

1436.  10 

1347.  50 

1396.  72 

5 . 

185.  70 

178.  80 

183.  15 

6 . 

140.  12 

138.  20 

139.  40 

7 . 

131.83 

129.  60 

130. 82 

8.  .  • . 

95. 59 

93.  30 

94.  74 

9 . 

102.  42 

99.  44 

101.26 

10 . 

119.91 

114.  57 

117.  83 

11 . . 

39.  64 

39.  10 

39.41 

12 . 

35:21 

35.  40 

35.  29 

13 . ■  .  .  . 

17.  93 

17.  37 

17.  72 

14 . 

52.  07 

50.  60 

51.46 

15 . 

74.  36 

71.  10 

73.- 

16 . 

97.  92 

96. 78 

97.  45 

17 . 

91.33 

84.  10 

88.  44 

18 . 

125.  40 

118.30 

122.  56 

19 . 

110.  27 

106.  60 

108.  80 

20 . 

104.64  , 

100.  00 

102.71 

21 . 

109.  14 

104.  12 

107.  32 

22 . 

312.  43 

312.  30 

312.  38 

23 . 

33.  65 

33.  42 

33. 56 

24 . 

66.  34 

66.  52 

66.41 

25 . 

46.  87 

47.47 

47.  09 

26 . 

53.  12 

52.  54 

52.91 

27 . 

19.41 

20.01 

19.  67 

28 . 

27. 70 

25.  93 

26.97 

29 . . 

16.  38 

19.  32 

17.  45 

30 . 

10.  08 

10.93 

10.  39 

31 . 

75.  48 

77.  26 

76.  13 

32 . 

70.  96 

72.  57 

71.69 
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LETTERA  ETNOLOGICA 

del  Prof.  P.  Mantegazza  al  Prof.  Enrico  H.  Giglioli  ') 


Tu  ben  Io  sai,  mio  ottimo  amico,  le  quante  volte  noi  abbiam  pas¬ 
sato  insieme  lunghe  ore  nel  mio  Museo  o  nella  tua  studiosa  came¬ 
retta,  discorrendo  delle  razze  umane;  tu  sai  come  dinanzi  alle  tue 
ricchissime  collezioni  fotografiche  o  in  mezzo  al  mio  ossuario  noi  ci 
rivolgessimo  a  vicenda  a  bruciapelo  domande  e  dubbii,  ai  quali  si 
rispondeva  dall’ima  parte  e  dall’ altra  con  altri  punti  d’interroga¬ 
zione  e  altre  dubbiezze,  sicché  alla  fine  ci  si  lasciava,  crollando  il 
capo,  e  alzando  le  spalle  e  rimandando  all’indomani  i  problemi  che 
non  si  potevano  risolvere  quest’oggi.  Tu  che  ancor  giovane  hai  tanto 
veduto  e  tanto  studiato,  non  mi  hai  chiesto  mai  colla  burbanza  degli 
ignoranti,  s’io  fossi  mono  o  poligenista,  tu  non  hai  preteso  mai  da 
me  una  professione  di  fede  a  termine  fisso;  ma  molti  altri  mi  hanno 
rivolto  la  stessa  domanda,  e  quando  lo  facevano  con  grazia  tolle¬ 
rante,  doveva  pur  confessare  che  avevano  un  certo  diritto  di  farlo; 
dacché  da  parecchi  anni  è  mio  ufficio  studiar  cranii  e  vagar  pei 
labirinti  dell’etnologia  e  dover  prestarla  mia  fede  a  chi  non  ha  avuto 
tempo  o  lena  di  farsene  una  propria.  Ma  il  male  grosso  era  per  l’ap¬ 
punto  che  questa  benedetta  fede  io  non  l’aveva,  e  più  la  invocava 
dallo  studio  assiduo  e  profondo  delle  razze  umane  e  più  essa  se  ne 
andava  lontana  e  si  perdeva  nelle  nebbie  lontane  del  dubbio  eterno. 
Di  questa  mia  impotenza,  di  questa  mia  incapacità  a  dir  per  l’ap¬ 
punto  e  subito  quante  fossero  le  razze  umane  e  se  desse  appar¬ 
tenessero  ad  una  specie  sola  o  a  più  specie,  io  m’andava  consolando 


l)  Questa  lettera  è  stata  pubblicata  come  prefazione  al  Viaggio  della  Ma¬ 
genta  intorno  al  globo  del  Prof.  Giglioli. 
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colle  sublimi  parole  di  Biot:  cette  maniere  si  commune  et  qui  donne 
tant  d’avantage  aux  yeux  du  vulgaire,  de  se  montrer  froidement  dog- 
matique  dans  les  cas  les  plus  douteux,  ma  anche  questa  consolazione 
durava  poco  ed  io  continuava  a  cercare  la  fede,  di  cui  io  stesso  sentiva 
per  me  un  acuto  bisogno.  La  fede,  tu  lo  sai  meglio  di  me,  non  nasce 
adulta  e  tutta  intiera  come  Minerva,  dicesi,  nascesse  dal  cervello  di 
Giove,  ma  germoglia  da  un  picciol  seme,  lenta  lenta  s’  accresce  e  si 
invigorisce,  finché  diventa  una  cosa  viva  e  forte,  che  vive  di  per  sé 
e  della  sua  forza  si  alimenta.  Così  avvenne  anche  della  mia  fede 
etnologica,  che  modestamente  osai  presentare  al  pubblico  come  una 
mia  figliuola,  al  coltissimo  pubblico  di  Firenze  in  quest’anno  nel  mio 
corso  di  antropologia.  La  presentai  colla  parola  viva,  ed  ora  cresciuta 
ancor  più  grande  e  più  sicura  di  sé,  la  vorrei  presentare  colla  parola 
scritta,  chiedendoti  l’ospitalità  in  quella  bellissima  opera  sul  Viaggio 
della  Magenta,  a  cui  attendi  da  tanti  anni.  Questo  posto,  tu  me  l’hai 
concesso  cortesemente;  e  se  non  m’inganno,  mi  sembra  molto  oppor¬ 
tuno  per  una  professione  di  fede  etnologica  ;  dacché  il  lettore,  prima 
di  far  teco  una  splendida  passeggiata  intorno  al  globo,  e  prima  di 
conoscere  uomini  e  umane  cose,  tanto  diverse  le  une  dalle  altre,  potrà 
gettare  uno  sguardo  su  tutta  l’umana  famiglia  presa  nel  suo  assieme 
e  vedere,  se  siam  proprio  fratelli  tutti  quanti,  come  il  cuore  ci  insegna 
da  tanti  secoli ,  o  se  la  parentela  non  sia  che  prossima  e  indiretta.  Co¬ 
nosco  tutti  i  pericoli  della  mia  professione  di  fede,  sento  tutte  le  pun¬ 
ture  che  mi  dirigeranno  contro  i  dogmatici  intolleranti,  ma  alla  fine 
io  non  impongo,  ma  modestissimamente  propongo  le  mie  opinioni,  e 
felice  me,  se  riuscissi  in  tanta  morta  gora,  in  tanto  silenzio  di  entusia¬ 
smi  scientifici,  a  sollevare  qualche  discussione  calda,  animata  e  feconda. 

Tu  che  hai  girato  intorno  al  bellico  del  nostro  pianeta,  li  hai  ben 
veduti  questi  mille  e  più  milioni  di  uomini,  che  come  noi  si  reggon 
bene  su  due  gambe  e  se  ne  approfittano  per  guardare  qualche  volta 
al  cielo  ;  tu  li  hai  veduti,  quanto  siano  diversi  gli  uni  dagli  altri, 
come  alcuni  siano  altissimi  ed  altri  bassi  ;  alcuni  lanuti,  altri  coi  ca¬ 
pelli  come  le  setole  del  porco  ;  gli  uni  negri,  gli  altri  bianchi,  gli  altri 
di  tutte  le  tinte  che  stanno  fra  il  guscio  di  una  castagna  e  la  buccia 
di  una  fava  secca;  gli  uni  fratelli  di  Byron,  gli  altri  poco  più  che 
scimmie.  Ora  la  scienza  si  domanda  da  un  pezzo  :  son  questi  uomini 
tutti  figli  d’un  padre  solo,  son  tutti  animali  della  stessa  specie  o  son 
varietà  o  razze?  E  se  sono  di  molte  specie,  quante  sono  esse,  e  quali 
sono?  Vi  è  davvero  un  Homo  niger,  un  Homo  albus,  un  Homo  rufus , 
così  come  abbiamo  un  Solanum  betaceum  e  un  Solanum  nigrumf 
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Queste  domande  furono  ripetute  da  tutti  i  filosofi,  dai  moralisti, 
dai  teologi,  dai  naturalisti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  scuole;  ma  le 
risposte  che  diedero  la  scienza,  le  passioni,  il  pregiudizio,  furono  molte 
e  così  diverse  le  une  dalle  altre,  come  son  diversi  il  bianco  e  il  nero, 
il  sì  e  il  no.  Pur  troppo  il  problema  era  scombuiato  e  intricatissimo 
e  mentre  avrebbe  dovuto  essere  avvicinato  con  calma  grandissima, 
con  olimpica  serenità,  vennero  invece  di  mezzo  paure,  fanatismi, 
pregiudizii,  e  passioni  d’ogni  maniera.  Lo  studio  della  classificazione 
umana  fu  quasi  sempre  intrapreso  con  fanatismo  o  con  paura:  paura 
di  trovare  conseguenze  contrarie  al  sentimento  o  alla  fede  religiosa; 
fanatismo  di  far  trionfare  una  idea  preconcetta  e  di  torcere  i  fatti  in 
servizio  di  quest’idea.  Per  molti  anche  oggi  il  problema  dell’unità  o 
della  molteplicità  della  specie  umana  si  confonde  con  quello  delle 
origini  della  umanità  e  colla  grande  questione  della  fratellanza 
umana. 

Oggi  però  dopo  tante  guerre  fra  monogenisti  e  poligenisti  si  può 
dire  che  dei  combattenti,  come  nella  favola  antica,  non  sono  rimaste 
sul  terreno  che  le  code.  Inchiostro  e  bile,  a  vicenda  combattendosi  e 
frammischiandosi,  si  neutralizzarono  ed  oggi  1’  arena  è  molto  più 
sgombra  di  prima;  tanto  è  vero  che  l’ortodosso  Quatrefages  trovò 
qualcheduno  più  monogenista  di  lui;  trovò  Damvin,  il  quale  non  solo 
ammette  che  tutti  gli  uomini  abbiano  un  solo  Adamo,  come  vuole 
Quatrefages  e  come  esige  la  fede,  ma  dà  un  Adamo  solo  a  tutti  i  vi¬ 
venti.  Oggi  dunque,  senza  scrupoli  e  senza  orgoglio,  uno  storico  della 
scienza  potrebbe  raccogliere  in  un  fascio  tutti  i  volumi  e  gli  opuscoli 
scritti  prò  e  contro  l’ unità  della  specie  umana,  e  segnandovi  una 
grossa  croce,  potrebbe  scrivervi  sotto:  molto  rumore  per  nulla. 

La  questione  mi  sembra  infatti  ridotta  a  questi  precisi  termini:  voi 
mi  chiedete  oggi,  se  vi  siano  molti  Adami  o  uno  solo  ed  io  rispondo 
subito  :  secondo  la  definizione  delle  specie  che  esigerete  da  me,  io  sarò 
monogenista  o  poligenista.  Ma,  dopo  avermi  dato  la  compiacenza  di 
una  risposta  delfica,  io  devo  subito  aggiungere,  che  la  specie  in  natura 
non  esiste,  ma  esistono  solo  degli  individui.  La  specie  è  una  pura  e 
semplice  creazione  del  cervello  umano,  uno  dei  tanti  pilastrini  di 
frontiera,  che  siamo  costretti  a  segnare  nei  nostri  viaggi  attraverso  il 
mondo  dei  fatti. 

La  specie  fu  definita  diversamente  dai  naturalisti  delle  diverse 
scuole,  ma  tutti  fanno  entrare  come  elemento  della  definizione  la  per¬ 
manenza  dei  caratteri  di  un  essere  vivo  attraverso  le  generazioni  e  la 
trasmissione  di  questi  caratteri  per  via  della  reciproca  fecondazione. 
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NToi  troviamo  questi  elementi  nelle  definizioni  di  Linneo,  di  Buffon, 
li  Jussieu,  di  De  Candolle,  di  Vogt,  di  Geoffroy  Saint-Hilaire,  di 
Lamarck,  eoe.  Le  differenze  fuggitive,  transitorie  degli  individui  e 
phe  non  si  perpetuavano  per  generazione  nè  impedivano  la  feconda¬ 
zione  reciproca,  erano  invece  chiamate  varietà  o  razze. 

Di  mezzo  però  a  questa  concordia  apparente  vi  è  un  germe  di  dis¬ 
senso.  Alcuni  vogliono  assolutamente  immutabile  la  specie  e  Blain- 
ville  giunge  a  tanta  cecità  di  dogmatismo  da  dire:  che  la  stabilità 
della  specie  e  una  condizinne  necessaria  all’ esistenza  della  scienza.  La 
scuola  filosofica  invece  (Lamarck,  Geoffroy  Saint-Hilaire,  ecc.)  cre¬ 
dono  in  una  variabilità  più  o  meno  indefinita  della  specie.  Darwin 
fa  un  passo  innanzi  e  da  un  solo  archetipo  fa  derivare  tutti  gli  esseri 
vivi.  Quatrefages  definisce  la  specie  :  l’insieme  degli  individui  più  o 
meno  simili  tra  di  loro ,  che  sono  discesi  o  che  possono  essere  riguar¬ 
dati  come  discesi  da  un  unico  paio  primitivo,  per  via  di  una  successione 
non  interrotta  di  famiglie.  Questa  definizione  per  Quatrefages,  che  è 
monogenista,  conduce  all’unità  della  specie  umana,  ma  egli  ammette 
per  provato  ciò  che  non  lo  è.  Se  fosse  provato  che  il  negro  è  figlio  di 
un  Adamo  bianco,  sarebbe  dimostrato  che  questi  due  uomini,  tanto 
diversi  fra  di  loro,  appartengono  ad  un’unica  specie.  Se  invece  fosse 
possibile  dimostrare  per  mezzo  della  paleontologia,  che  entrambi  eb¬ 
bero  a  capostipite  un  antropomorfo  diverso,  sarebbe  provato  che  ap¬ 
partengono  a  due  diverse  specie. 

A  te,  dottissimo  zoologo,  che  da  poco  tempo  ci  hai  regalato  uno 
stupendo  studio  sulla  distribuzione  geografica  degli  animali,  io  non 
vorrei  davvero  rubare  il  mestiere,  ma  devi  pur  permettere,  che  a  giu¬ 
stificare  la  mia  dottrina  forse  troppo  scettica  sulle  razze  umane,  ti 
dica  qual  concetto  io  mi  sia  formato  della  specie.  Per  me  la  specie  e 
quel  gruppo  de  individui  formati  per  elezione  naturale  e  per  concor¬ 
renza  vitale,  che  tende  per  eredità  a  trasmettere  inalterato  il  proprio 
tipo.  I  mutamenti  di  forma,  che  permettono  la  fecondazione  indefinito \ 
fra  i  diversi  individui  sono  varietà  o  razze,  secondo  che  sono  più  o  meno 
permanenti.  Finché  dunque  la  scienza  non  mi  provi  con  tutto  il  rigore 
della  critica,  che  vi  sono  uomini  fisiologicamente  sterili  fra  di  loro,  io 
credo  che  tutti  quanti  possiamo  crederci  individui  di  una  sola  specie, 
pure  ammettendo  che  tra  razza  permanente  e  specie  piccolissima  o 
nessuna  sia  la  differenza. 

Broca  e  alcuni  altri  poligenisti,  più  per  combattere  i  loro  avver¬ 
sarli  ortodossi,  che  per  vere  e  proprie  ragioni  scientifiche,  fecero  sforzi 
giganteschi  per  dimostrare  che  vi  è  qualche  razza  umana,  che  è  ste- 
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rile,  quando  si  congiunge  con  altre;  ma  io  finora  non  ho  potuto  tro¬ 
vare  un  solo  fatto  rigorosamente  provato.  Ma  quand’anche  domani  la 
scienza  mi  provasse  che  vi  sono  unioni  umane  interamente  infeconde, 
io  non  diverrei  per  questo  poligenista  nel  senso  di  Broca,  nè  muterei 
la  mia  definizione  della  specie.  Io  avrei  soltanto  trovato  che  l’uome  è 
un  animale,  che  ha  razze  indefinitamente  feconde  ed  altre  feconde  in 
modo  limitato,  chè  di  assolutamente  sterili  io  credo  non  si  troveranno 
mai.  Fino  ad  oggi  io  vedo  il  bianco  e  il  nero,  che  pur  son  tanto  lon¬ 
tani,  formare  popoli  intieri  e  vedo  grandi  repubbliche  americane  in¬ 
tieramente  costituite  da  meticci  di  Indiani  e  di  Spagnuoli,  che  pure 
secondo  i  poligenisti  dovrebbero  rappresentare  due  specie  diverse  e 
distinte. 

Del  resto,  lasciamelo  dire  un’altra  volta,  questa  questione  del  mo¬ 
nogenismo  e  del  poligenismo  dopo  le  ultime  scoperte  darviniane,  ha 
perduto  assai  della  sua  antica  importanza.  Oggi,  (anche  fra  i  più  or¬ 
todossi  e  i  più  tenaci  conservatori)  ben  pochi  credono  ancora  nella 
immutabilità  della  specie.  In  natura  esistono  individui  che,  trionfa¬ 
tori  nella  lotta  vitale,  tendono  a  trasmettere  quasi  inalterata  la  loro 
forma  di  esistenza,  che  ha  saputo  resistere  alle  esterne  influenze,  per 
cui  tendono  naturalmente  ad  associarsi  nell’amore  sessuale  con  metà 
sommabili  e  non  con  metà  sottraibili,  se  mi  permetti  l’ardita  frase. 
E  per  questo  ch’io  non  ho  mai  potuto  intendere  come  la  sterilità  di 
tipi  troppo  diversi  possa  essere  un  argomento  contro  Darwin.  Così 
come  l’istinto  conservatore  in  tutte  le  sue  svariate  forme  difende  l’in¬ 
dividuo,  così  l’amore  conserva  la  specie;  e  il  circolo  d’una  famiglia 
che  si  distacca  dagli  altri  circoli  vicini  e  tende  a  trasmettere  la  stessa 
forma  attraverso  il  tempo  (pur  che  non  mutino  le  circostanze  esterne) 
è  la  specie.  Questi  circoli  si  muovono  poi  entro  un  circolo  maggiore, 
che .  è  il  genere,  chiuso  alla  sua  volta  nel  circolo  della  famiglia, 
della  classe,  del  regno  ;  infine  nell’unico  circolo  della  vita  planetaria. 

Anche  però  all’  infuori  della  mutabilità  della  specie ,  che  toglie 
tante  armi  alla  sterile  guerra  del  mono  e  del  poligenismo,  la  que¬ 
stione  esaminata  da  vicino  s’impicciolisce,  quanto  più  la  si  guardi 
acutamente  e  profondamente.  Per  molti  la  parola  razza ,  rappresenta 
tutto  un  mondo;  e  quando  con  aria  pedantesca  hanno  detto:  e  que¬ 
stione  di  razza ,  credono  di  aver  detto  tutto,  di  avere  spiegato  il  facih 
ed  il  difficile,  l’alto  e  il  basso  di  tutti  i  problemi  umani.  No  :  la  razza 
è  un  grande  elemento  nella  storia  dell’ umanità,  ma  non  è  tutte, 
l’uomo,  non  è  tutta  la  storia,  non  è  tutta  la  fisica  degli  eventi  umani 
Io  metto  da  una  parte  un  cranio  australiano  e  un  boomerang  ;  dal 
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l’altra  un  teschio  romano  antico  e  l’Eneide:  due  forme  diverse  di 
meccanismo,  due  forme  diversissime  di  prodotto.  Qui  causa  ed  effetto 
si  corrispondono  perfettamente,  qui  la  potenza  della  razza  appare  in 
tutto  il  suo  splendore  e  si  avrebbe  ragione  di  esclamare:  la  razza  e 
tutto !  Ma  non  affrettiamoci  a  concludere:  qui  ti  vorrei  presentare  il 
teschio  di  un  microcefalo  toscano  e  quello  di  un  avvocato  toscano; 
qui  la  razza  è  la  stessa;  ma  le  differenze  fra  cranio  e  cranio,  fra 
intelletto  e  intelletto  son  molto  maggiori  che  nel  primo  caso.  Tu  mi 
dirai:  ma  qui  c’entra  di  mezzo  la  malattia,  ed  io  te  l’accordo;  ma 
che  cos’  è  mai  la  malattia  fuori  che  una  deviazione  del  tipo  medio 
normale,  ed  è  pur  sempre  una  forma  della  vita  e  le  deviazioni  pos¬ 
sono  essere  piccole,  mezzane  e  grandissime.  In  ogni  modo  abbiamo 
sempre  questo  fatto  eloquentissimo,  che  la  malattia  può  trasformare 
un  uomo  all’infuori  della  razza  e  trasformarlo  più  della  razza.  Ma 
restiamo  pure  nel  campo  della  fisiologia:  proprio  in  questi  stessi 
giorni  io  ho  letto  con  molta  compiacenza  come  il  Peschel,  nel  suo  re¬ 
centissimo  libro  di  etnologia,  ha  riprodotto  come  molto  singolari  le 
mie  osservazioni,  di  aver  trovato  due  teschi  fiorentini,  uno  di  1027 
centimetri  cubici  di  capacità,  e  l’altro  di  1727.  J)  Il  fatto  è  curioso 
davvero,  ma  non  è  unico,  ed  io  mi  sentirei  di  trovarti  in  un  ossuario 
di  una  stessa  città  cranii  mongoloidi  ed  australoidi  e  negroidi  accanto 
ad  altri  di  lineamenti  romani  ed  etruschi.  Ma  guardati  intorno  e 
dimmi,  se  fra  gli  Israeliti  che  popolano  le  cento  città  italiane,  tu  non 
hai  forme  diverse  e  lontane  e  teste  brachicefale,  e  mesocefale  e  doli- 
cocefale.  Le  oscillazioni  individuali  sono  dunque  eguali  o  maggiori 
delle  etniche  e  per  definire  una  razza,  noi  abbiamo  bisogno  di  pren¬ 
dere  individualità  lontanissime  e  di  pestarle  poi  in  un  mortajo  per 
cavarne  fuori  una  pasta  omogenea,  un  tipo  medio  che  in  natura  non 
esiste. 

La  razza  è  un  quantum  di  elementi  ereditami,  è  una  formola  em¬ 
pirica  dell’  eredità  naturale  e  va  studiata  naturalmente  insieme  a 
tutti  gli  altri  fatti  umani ,  ma  non  da  sola ,  ma  non  esagerandone 
l’ importanza.  Forse  queste  spiega  tutte  le  contraddizioni ,  tutte  le 
oscurità  degli  etnologi.  Di  razza  parlano  tutti ,  ma  in  modo  molto 
diverso,  per  cui  quando  parecchi  etnologi  si  mettono  a  discutere  fra 
di  loro,  ci  presentano  un  miracolo  ancor  più  singolare  di  quello  della 
Torre  di  Babele.  Là  si  parlavano  cento  lingue  diverse  e  nessuno 


')  Oscar  Peschel,  Volkerlcunde.  Leipzig,  1874.  pag.  70. 


PAOLO  MANTEGAZZA 


36 

s’  intendeva  :  qui  si  parla  la  stessa  lingua  ,  si  discorre  della  stessa 
scienza,  ma  nessuno  s’intende.  Per  alcuni  ad  esempio  per  esser  uomo 
di  razza  distinta  da  noi ,  conviene  esser  giallo  o  nero  ,  perchè  se¬ 
condo  essi  nel  mondo  umano  non  vi  sono  che  tre  grandi  razze,  la  bianca, 
la  nera,  la  gialla.  Per  altri  invece  si  trova  una  razza  diversa  in 
ogni  provincia ,  in  ogni  comune  ,  stava  per  dire  in  ogni  quartiere 
di  città.  Virey  vi  dice  che  le  razze  sono  2,  Jacquinot  che  sono  3, 
Kant  che  sono  4,  Blumenbach  ne  vuole  invece  5,  Buffon  6,  Hunter  7, 
Agassiz  8,  Pickering  11,  Bory  Saint-Vincent  15,  Desmoulins  16, 
Morton  22,  Crawfurd  60  e  Burke  63. 

Che  se  dalle  grandi  divisioni  scendiamo  alle  minori,  il  labirinto 
diventa  inesti’icabile  e  cento  fili  d’Arianna  non  basterebbero  a  trar- 
cene  fuori.  Basta  il  nome  di  un  fiume  o  di  itn  monte  per  creare 
una  razza  nuova  e  molte  volte  i  diversi  battesimi  dati  in  varie  lingue 
ad  uno  stesso  popolo  bastarono  agli  entografì  per  creare  altrettante 
razze.  Questo  ho  veduto  soprattutto  nell’America  meridionale;  e  assai 
probabilmente,  non  perchè  in  quel  paese  si  sian  commessi  più  er¬ 
rori,  ma  perchè  ho  potuto  studiare  più  davvicino  quella  regione  cosi 
ricca  di  stirpi  e  di  razze.  Vi  è  per  esempio  chi  ci  fa  la  storia  dei 
Pelasgi ,  come  se  fossero  Fiorentini  del  secolo  XIX,  ci  dicono  di 
dove  sono  venuti,  che  cosa  hanno  fatto;  ci  sanno  indicare  dove  pos¬ 
siamo  trovare  anche  oggi  i  loro  discendenti  e  ci  pesano  il  quantum 
di  sangue  pelasgico,  che  scorre  nelle  vene  dei  Siciliani  o  dei  Greci. 
Io  apro  invece  il  severo  Grote  e  vi  leggo:  quest’ immagine  tradizio¬ 
nale  della  razza  pelasgica,  che  si  mette  fuori  dapertutto,  che  non  si  sta¬ 
bilisce  in  nessun  luogo,  che  è  dapertutto  e  in  nessuna  parte,  che  riap¬ 
pare  sempre  e  di  nuovo  sparisce  senza  lasciare  traccia  di  se  alcuna, 
V immagine  di  questa  nazione  zingara  è  per  noi  così  strana  da  doverci 
far  dubitare  della  sua  esistenza  storica.  Ha  cento  ragioni  il  Campbell, 
quando  studiando  i  Looshari  dell’India,  esclama:  Che  cosa  e  una 
razza ,  che  cosa  e  una  tribù,  che  cosa  e  un  clan  nell’ etnologia  indiana f 
Noi  abbiamo  un  gran  bisogno  di  intenderci  sul  significato  di  queste 
parole. 

Assai  più  importante  che  affermarsi  mono  o  poligenista,  affermare 
se  siano  tre  o  cinque  o  cento  le  razze  umane,  è  depurare  bene  i 
fatti  che  riguardano  le  leggi  della  fecondità  etnica,  è  dichiarare  se  si 
crede  o  no  in  una  universale  fratellanza  umana,  se  si  può  o  no  affermare 
una  grande  famiglia  umana.  E  questa  famiglia  esiste;  esiste  per  la 
scienza  come  per  la  morale  e  la  storia.  Se  l’uomo  non  ha  caratteri  ana¬ 
tomici  importanti  ben  distinti  da  quelli  delle  scimmie  antropomorfe, 
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gli  uomini  si  rassomigliano  fra  di  loro  assai  più  che  non  gli  uomini  alle 
scimmie.  Ogui  uomo  che  ha  veduto  un  altr’uomo,  per  quanto  fosse  di¬ 
verso  da  lui,  ha  sentito  un  moto  di  simpatia,  una  certa  curiosità  affet¬ 
tuosa  o  paurosa,  che  non  ha  provato  mai  per  alcun  altra  creatura  viva. 
I  più  orrendi  e  stupidi  selvaggi  hanno  sempre  amato  di  possedere  le 
femmine  dei  popoli  più  alti  e  più  belli  e  non  ci  fu  ancora  popolo  alto, 
che  sdegnasse  dividere  il  talamo  colle  negre  più  ircine  o  colle  più 
irte  megere  della  Polinesia  o  deH’Australia.  Guerre  ed  amori  furono 
sempre  i  vincoli  e  i  rapporti  di  uomini  ed  uomini;  e  nessun  uomo  fu 
mai  impotente  a  farsi  intendere  da  un  altro  uomo;  perchè,  per  quanto 
diversi  siano  i  tipi  dei  linguaggi  umani,  pure  tutti  gli  uomini  parlano; 
e  benché  forse  molti  popoli  abbiano  trovato  più  che  cercato  il  fuoco, 
pure  tutti  lo  usano  e  tutti  fabbricano  qualche  istrumento.  Anzi  la 
fabbricazione  di  uno  strumento  è  da  tutti  creduto  un  carattere  così 
umano,  che  il  trovare  una  selce  lavorata  è  sinonimo  di  aver  trovato 
un  uomo;  e  se  noi  domani  nelle  inesplorate  profondità  dei  terreni 
terziarii  dell’  Africa,  dell’  Asia  o  della  Malesia  trovassimo  un  cranio 
così  basso  da  non  poterlo  chiamare  umano,  ma  così  alto  da  non  po¬ 
terlo  battezzare  per  pitecoide,  noi  cercheremmo  subito  avidamente 
se  accanto  ad  esso  vi  sia  una  conchiglia  forata,  una  selce  scheggiata; 
perchè  1’  uomo  incomincia  là  dove  un  cervello  animale  aggiunge  agli 
organi  datigli  dalla  natura  un  organo  nuovo,  che  è  arme  o  stru¬ 
mento;  che  è  scheggia  di  pietra  che  ferisce  o  palo  di  palafitta.  No,  io 
non  mi  sento  il  coraggio  di  far  dell’  uomo  un  Dio  e  di  assegnargli 
nella  gerarchia  dei  viventi  un  regno  tutto  suo.  Io  concedo  anche  agli 
animali  molti  sentimenti  e  molti  fenomeni  del  pensiero  che  fin  qui 
furono  creduti  privilegio  esclusivo  dell’  uomo;  ma  una  volta  passata 
la  frontiera  umana,  noi  ci  sentiamo  in  una  regione  ben  definita,  in 
un  mondo  psicologico  che  è  umano  e  dove  tutti  quanti  stanno,  odian¬ 
dosi  o  amandosi,  devono  pur  sempre  intendersi.  E  se  dico  psicologico , 
non  è  già  per  mettere  i  fenomeni  del  sentimento  e  della  ragione  al 
difuori  o  al  disopra  della  natura,  ma  perchè  credo  che  alla  diver¬ 
sità  delle  forme  estrinseche,  alla  varietà  dei  fenomeni  debbano  corri¬ 
spondere  differenze  materiali,  istologiche  dei  tessuti  cerebrali  e  che 
dimostreranno  dove  incominci  la  psicologia  umana. 

Del  resto  il  buon  senso,  quel  criterio  universale,  che  è  pur  sem¬ 
pre  sovrano  (riconosciuto  o  no,  non  importa)  di  tutti  e  di  tutto, 
aveva  già  pronunziato  il  proprio  verdetto  in  tutte  queste  quistioni 
etnologiche,  mettendo  al  disopra  della  razza  l’ umanità,  al  disopra  del 
problema  delle  nazionalità  quello  dell’interesse  dei  forti,  siano  poi 
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forti  per  prepotenza  o  per  ragione.  Così  come  nel  mito  antico  Tesser 
fratelli  non  impedì  a  Caino  di  uccidere  Abele,  nè  a  Romolo  di  ucci¬ 
dere  Remo,  così  nessuna  guerra  civile  potè  essere  impedita  dall’egua¬ 
glianza  di  razze.  I  Francesi  possono  oggi  consolarsi,  provando  che 
T  ultima  guerra  fu  da  loro  perduta  contro  dei  Finni  e  quindi  contro 
dei  Mongoli;  che  quindi  non  fu  guerra  di  stirpi  caucasiche;  ma  il 
sangue  versato  a  Parigi  dalla  Comune  fu  di  certo  fraterno.  E  d’  altra 
parte  noi  abbiamo  da  secoli  nell’arcadica  fratellanza  della  Repubblica 
Svizzera  congiunti  tre  popoli,  che  parlano  tre  lingue  e  a  cui  le  di¬ 
verse  nazionalità  non  impediscono  di  vivere  armonicamente  e  feli¬ 
cemente.  La  razza  è  dunque,  lasciamelo  ripetere  mio  dotto  amico,  un 
elemento  umano,  ma  non  è  tutto  l’uomo,  e  la  Società  etnologica  fran¬ 
cese,  pur  avendo  il  grave  torto  di  esser  senza  ragioni  serie  dissidente 
dalla  Società  antropologica,  aveva  il  diritto  di  scrivere  a  motto  della 
sua  impresa  :  Corpore  diversi,  sed  membri  lumine  fratrès. 

Per  quanto  io  creda  che  gli  uomini  appartengano  ad  una  sola  specie, 
per  quanto  io  affermi  che  nello  statq  attuale  della  scienza  convenga 
togliere  dalla  definizione  della  specie  T  elemento  della  fecondità  per 
poter  creare  molte  specie  nel  genere  Homo,  io  non  nego  però  che  gli 
uomini,  che  abitarono  ed  abitano  le  diverse  regioni  del  nostro  pianeta, 
non  siano  molto  diversi  tra  di  loro.  Si  passa  dagli  uni  agli  altri  per 
gradazioni  intermedie  leggerissime  ed  innumerevoli,  ma  ciò  non  toglie, 
che  gli  estremi  non  siano  molto  lontani,  come  sono  lontani  un  In¬ 
glese  e  un  Australiano,  un  Ottentotto  e  un  Chinese.  Come  distribuire 
questi  membri  della  grande  famiglia  umana,  come  assegnar  loro  un 
posto  in  una  etnologia  naturale  o  in  un  sistema  tassonomico?  Come 
metter  vicini  gl’  individui  che  si  rassomigliano  e  allontanare  i  dis¬ 
simili?  Tutti  gli  antropologi  si  sono  messi  ail’ardua  impresa,  ma  noi 
finora  non  abbiamo  che  classificazioni  provvisorie,  confuse  per  mol- 
tiplicità  soverchie  o  vandaliche  per  forzata  semplicità.  Alcuni  etnologi 
peccarono  per  difetto  di  metodi,  ma  tutti  dovettero  inevitabilmente 
peccare  per  la  povertà  della  scienza.  Molte  razze  non  furono  bene 
studiate  che  in  questi  ultimi  anni,  e  Buffon  e  Linneo  non  potevano 
indovinare  le  scoperte  dei  loro  successori.  Come  avvenne  a  tutti  i 
naturalisti  nella  classificazione  di  piante  e  di  animali,  così  anche  gli 
etnologi  adottarono  sistemi  o  metodi,  ma  anche  i  metodi  si  usurpano 
questo  nome  e  si  avvicinano  a  veri  sistemi.  Linneo  che  prende  il  color 
della  pelle  come  il  criterio  distributivo  delle  sue  razze  o  delle  sue 
specie  umane,  fa  un  vero  sistema  ;  ma  anche  Huxley,  coi  suoi  peli, 
col  suo  cranio  e  con  altri  pochissimi  caratteri  secondarii  adotta  un 
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metodo  che  è  quasi  un  sistema.  Oggi  nessuno  osa  assumere  un  solo 
carattere  a  criterio'  di  classazione,  ne  assume  anzi  parecchi  e  cerca  di 
coordinarli,  ma  fra  essi  io  vedo  far  quasi  sempre  capolino  un  carat¬ 
tere  che  entra  di  soppiatto,  che  s’apre  la  porta  da  sè,  ed  è  il  criterio 
geografico.  Mi  par  di  vedere  a  questo  riguardo,  che  poco  cammino  si 
sia  corso  dalla  Bibbia  in  poi.  Là  si  legge  che  i  figli  di  Noè  erano  per 
l’appunto  tre,  e  distribuendosi  le  tre  parti  del  mondo  allora  conosciuto, 
abbiamo  quindi  tre  razze.  Linneo  trova  oltre  l’Europa,  l’Asia  e  l’Africa 
anche  l’America,  e  ci  dà  quattro  specie  umane.  I  moderni  trovano  che 
le  parti  del  mondo  sono  cinque  o  sei  (secondo  i  gusti)  e  vi  fanno  cinque 
o  sei  razze.  Perfino  nel  metodo  di  Huxley  le  parole  mongoloide ,  austra- 
loide  e  parecchie  altre  vi  mostrano  che  vi  si  è  intruso  il  criterio  geo¬ 
grafico,  che  trovate  ad  ogni  passo  nelle  razze  caucasico,,  turanica} 
iranica ,  americana,  ecc.  Sconfortante  confessione  dell’  impotenza  del 
naturalista  a  trovare  criterii  più  scientifici  di  classificazione  !  Che  cosa 
diresti  tu,  se  un  zoologo  proponesse  di  distinguere  gli  uccelli  in  ame¬ 
ricani,  africani,  malesi,  e  via  di  seguito?  Risponderesti:  questo  sape- 
vamcelo,  e  avresti  ragione.  Eppure  in  molti  sistemi  etnologici  l’unico 
criterio  sodo  è  il  geografico.  Quanto  a  me,  se  dovessimo  giungere  a 
questa  umiliante  confessione  d’impotenza,  preferirei  di  adottare  una 
classificazione  alfabetica.  Farei  un  dizionario  di  tipi,  di  razze,  di  tribù, 
di  popoli  ;  ma  farei  almeno  un  lavoro  utile. 

I  criterii  più  spesso  adoperati  per  distribuire  gli  uomini  sono  il 
color  della  pelle  e  i  peli,  la  forma  del  cranio  e  la  lingua,  tutti  criterii 
buoni,  se  adoperati  bene  e  ben  coordinati,  tutti  pessimi  se  mal  maneg¬ 
giati.  Finché  non  si  pensa  che  ai  negri,  ai  bianchi  e  ai  gialli  dell’Asia 
orientale  (che  tra  parentesi  non  sono  punto  gialli)  si  può  credere  sin¬ 
ceramente,  che  il  color  della  pelle  sia  uno  dei  caratteri  più  salienti, 
più  permanenti  e  più  sicuri  per  distinguere  razze  da  razze;  ma  tu, 
egregio  Gfiglioli,  potresti  insegnarmi,  che  quando  si  è  viaggiato  un 
pochino  per  monti  e  per  oceani,  si  trovano  uomini  che  non  sono  nè 
luridi,  nè  rufi,  nè  albi,  nè  nigri,  ma  che  pure  hanno  un  colore  loro 
proprio  e  avrebbero  diritto  anch’essi,  i  poveretti,  a  trovarsi  un  posto 
nella  scala  cromatica  delle  pelli  e  nei  sistemi  tassonomici  degli  etno¬ 
logi.  Se  tu  prendi  il  cranio  per  criterio  di  classazione,  hai  in  mano 
stretti  insieme  molti  e  molti  caratteri ,  ma  pure  arrischi  di  metter 
vicini  popoli  diversissimi  e  di  separare  i  fratelli,  con  un  taglio  più 
crudele  di  quello  che  voleva  il  buon  Salomone.  Cito  un  esempio  solo 
e  basti  per  tutti.  Quale  razza  sembra  in  apparenza  più  omogenea  della 
negra  ?  Or  bene  gli  etnologi,  che  per  tanti  anni  le  assegnarono  come 
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uno  dei  caratteri  più  salienti  la  forma  dolicocefala  del  cranio ,  che 
cosa  dicono  oggi  che  abbiamo  scoperti  tanti  negri  mesocefali  e  tanti 
brachicefali?  Chi  poi  adopera  la  lingua  come  unico  o  come  pre¬ 
cipuo  carattere  tassonomico,  sbaglia  più  di  tutti  gli  altri,  perchè  le 
lingue  si  possono  imparare  dai  popoli  vinti,  senza  che  essi  abbiano 
rapporti  etnici,  nè  diretti  nè  indiretti,  coi  vincitori,  che  pure  qualche 
volta  possono  anche  sparire  del  tutto,  non  lasciando  ai  successori  di 
vivo  altro  che  la  lingua.  Oggi  i  Boliviani  delle  provincie  meridionali 
parlano  quichua,  quelli  del  nord  parlano  aymarà,  benché  tutti  insieme 
formino  una  razza  meticcia  di  spagnuoli  e  di  americani. 

Brace,  nel  suo  Manuale  di  Etnologia,  dice  francamente  che  la  base 
della  sua  classificazione  è  il  linguaggio  interpretato  dalla  storia;  ma 
spinge  ancor  più  innanzi  le  sue  convinzioni,  dicendo  che  le  lingue  du¬ 
rano  più  che  gli  scheletri  ;  e  mentre  oggi  nessun  antropologo  trove¬ 
rebbe  alcuna  analogia  fisica  tra  un  Inglese  e  un  Indostano,  lo  studio 
comparato  delle  loro  lingue  li  dimostra  discendenti  da  un  unico  ceppo. 
Io  però  nego  il  dogma  braciano  e  la  sua  dimostrazione.  Io  trovo  molti 
caratteri  comuni  nel  cranio  e  nello  scheletro  di  un  Inglese  e  di  un 
Indostano  e  ammetto  che  lingua  e  sangue  sono  discesi  per  le  stesse 
vene  ;  ma  mentre  un  negro  può  imparare  l’inglese  in  pochi  mesi  e  può 
dimenticare  la  propria  lingua  in  pochi  anni;  nessuna  forza  umana  nè 
cosmica  può  dare  al  figlio  d’un  Inglese  in  una  sola  o  in  poche  genera¬ 
zioni  un  cranio  negro,  nè  al  negro  un  cranio  inglese.  Ben  diceva 
Agassiz  a  questo  proposito:  se  i  gatti  di  ogni  paese  miagolano  nello 
stesso  modo  e  gli  orsi  di  specie  diverse  e  lontane  muggiscono  nello 
stesso  modo,  hanno  forse  per  questo  necessariamente  un’origine  co¬ 
mune?  E  mi  permetterò  io  di  aggiungere:  quando  in  un  popolo  vedo 
tanti  individui  biondi  e  dal  cranio  grande  e  tanti  altri  neri  e  dal  cranio 
piccolo,  potrò  con  moltissima  probabilità  concludere  alle  diverse  pro¬ 
porzioni  dei  due  elementi  cimbro  e  celtico,  che  sono  venuti  in  con¬ 
tatto  ;  ma  invece  potrei  assai  difficilmente  giudicare  della  natura  etnica 
composta  degli  elementi  inglesi,  numerando  le  parole  sassoni,  celtiche 
o  latine  che  entrano  a  comporre  la  lingua  inglese.  L’analisi  anatomica 
di  un  composto  etnico  è  possibile  non  solo,  ma  spesso  può  darci  risul¬ 
tati  assai  prossimi  al  vero;  un’analisi  glottologica  adoperata  per  fare 
l’analisi  etnica  di  una  stirpe  può  invece  condurci  ai  più  grossi  errori. 
I  popoli  del  Nicaragua  e  dell’Ecuador  sono  quasi  tutti  mulatti,  parlan 
forse  mezzo  negro  e  mezzo  spaglinolo?  Nel  castigliano  che  si  parla  a 
Buenos- Ayres  trovate  25  parole  quichue:  vi  è  forse  una  quantità  cor¬ 
rispondente  di  sangue  peruviano  antico?  E  dove  la  donna  parla  di- 
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versamente  dell’uomo,  dovremmo  dire  che  il  maschio  appartiene  ad  una 
razza  e  la  femmina  ad  un’altra?  La  lingua  è  una  delle  più  naturali, 
delle  più  potenti  manifestazioni  del  pensiero:  menomare  l’importanza 
del  suo  studio  sotto  qualunque  pretesto  sarebbe  decretarsi  una  patente 
d’imbecillità,  sarebbe  negare  più  che  metà  delle  più  belle  scoperte  del 
nostro  secolo;  ma  tentar  di  farne  l’unico  elemento,  l’unico  criterio  di 
una  etnologia,  è  esagerare,  è  falsare  tutte  le  leggi  fondamentali  del¬ 
l’eredità  naturale.  A  proposito  della  lingua  alcuni  etnologi  sbagliano  sol¬ 
tanto  per  metà.  D’Omalius  per  esempio  la  rifiuta  come  carattere  distin¬ 
tivo  delle  razze,  ma  l’accetta  per  distinguere  famiglie  e  popoli:  si 
adoperano  quindi  criterii  diversi  in  un  unico  sistema  di  classificazione. 

S’io  fossi  costretto  ad  adoperare  un  unico  criterio,  ti  confesso  fran¬ 
camente,  che  mi  appiglierei  all’intelligenza,  che  è  qualche  cosa  più 
che  la  lingua;  perchè  madre  di  molti  figli,  fra  i  quali  anche  il  lin¬ 
guaggio.  Nel  corpo  l’uomo  è  quasi  un  gorillo,  nel  cervello  che  pensa 
è  un  uomo,  null’altro  che  un  uomo;  e  appunto  come  l’uomo  afferma  la 
sua  individualità  umana,  parlando  e  facendo  strumenti,  così  gli  uomini 
differiscono  fra  di  loro  per  l’intelligenza  più  che  per  qualunque  altra 
cosa.  Per  me  essa  è  un  carattere  organico  come  la  pelle,  come  il  cranio; 
ma  essendo  l’istologia  cerebrale  troppo  bambina,  io  giudico  dai  pro¬ 
dotti  più  che  dall’organo  che  produce.  E  pigliando  l’ intelligenza  per 
criterio  primo,  se  non  unico,  per  segnare  le  prime  linee  di  una  etno¬ 
logia  generale,  io  ho  l’altro  immenso  vantaggio  di  mettere  a  base  del 
mio  metodo,  (me  lo  lasci  dire?)  a  pietra  angolare  della  mia  etnologia 
un  organo  così  complesso,  una  sintesi  così  larga  di  tutte  le  energie 
vitali,  che,  prendendo  un  solo  filo,  ne  stringo  nella  stessa  mano  cento 
altri  minori.  Uno  degli  errori  comuni  a  molti  sistemi  etnologici  è 
quello  di  fissare  il  numero  delle  razze,  storpiando  poi  i  nuovi  uomini, 
che  i  viaggiatori  vanno  scoprendo,  per  farli  entrare  nella  vecchia  cor¬ 
nice.  I  veri  naturalisti  filosofi  però,  dopo  aver  affermato  un  certo 
numero  di  razze,  aggiunsero  che  erano  le  uniche  ben  definite,  o  le 
uniche  che  conosce  oggi  la  scienza,  lasciando  aperti  i  loro  quadri  alle 
ricerche  dell’avvenire.  Blumenbach  ci  dice  per  esempio,  che  le  sue 
razze  sono  varietates  quinae  principes,  e  Cuvier,  dopo  aver  distribuiti 
gli  uomini  nelle  tre  razze,  caucasico* ,  mongolica  ed  etiopica  dice,  che 
converrebbe  poi  trovare  un  posto  per  gli  Australiani,  per  gli  Ameri¬ 
cani  e  per  tanti  altri,  che  forse  potrebbero  ascriversi  alle  sue  tre 
grandi  razze,  e  forse  invece  meriterebbero  una  casella  a  parte.  Certo 
che  per  classificare  come  Linneo  tutti  gli  uomini  dal  colore,  le  sue 
divisioni  possono  apparire  ben  chiare,  ben  definite  ed  ermeticamente 
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chiuse.  Si  mettano  da  una  parte  tutti  gli  uomini  bianchi,  dall’altra 
tutti  i  neri  ;  cacciamo  nella  terza  alla  rinfusa  tutti  quelli  che  non  sono 
nè  bianchi  nè  neri  e  chiamiamogli  alla  spiccia  o  gialli  o  rossi  (mentre 
poi  non  sono  nè  gialli  nè  rossi)  e  avremo  finito  il  nostro  lavoro  tasso¬ 
nomico  e  potremo  dire  che  le  razze  umane  son  proprio  tre  e  niente  più 
e  niente  meno  che  tre.  Ma  se  invece  vogliamo  fare  un  pochino  di 
classificazione  naturale  e  prender  molti  criterii  per  stabilire  e  coor¬ 
dinare  le  razze,  allora  noi  dovremo  dire  che  esse  son  molte,  ma  il  loro 
numero  non  è  ben  precisato,  e  dobbiamo  poi  subito  aggiungere,  che 
molte  razze  son  per  sempre  scomparse,  altre  nascono  sotto  i  nostri 
occhi  ed  altre  nasceranno  sotto  gli  occhi  dei  nostifi  figliuoli. 

Avviene  dell’  uomo,  ciò  che  avviene  del  cane,  animale  come  noi 
mutevolissimo  e  di  una  capacità  di  acclimarsi  quasi  cosmopolitica. 
La  domesticità,  1’  alimento,  le  condizioni  esterne  svariatissime,  aiu¬ 
tate  dall’  isolamento  naturale  o  artificiale  possono  domani  generare 
una  nuova  razza  di  cani,  così  come  domani  può  formarsi  una  nuova 
razza  umana,  e  nuove  sono  quelle  dei  Nord- Americani,  degli  Ar¬ 
gentini,  dei  Brasiliani,  ecc.  Una  stirpe  di  uomini,  che  ha  carattere 
diverso  dalle  vicine  e  che  tende  a  trasmettere  inalterate  le  proprie 
forme  alle  generazioni  venture  è  una  razza  umana,  e  questa  parola 
può  perder  del  proprio  valore  scientifico,  così  quando  la  si  allarga 
troppo,  come  quando  troppo  si  restringe.  Chi  dicesse  razza  milanese 
o  razza  fiorentina  sbaglierebbe  come  colui,  che  adoperasse  le  espres¬ 
sioni  di  razza  negra  o  di  razza  americana.  I  milanesi  e  i  fiorentini 
hanno  caratteri  distintivi  proprii  e  diversi  da  quelli  degli  altri  lom¬ 
bardi  e  toscani,  ma  essi  son  troppo  mutevoli  e  fugaci,  perchè  possano 
costituire  un  tipo  di  razza.  Se  però  fosse  possibile  isolare  milanesi  e 
fiorentini  da  qualunque  altro  contatto  genetico  con  vicini  e  con 
lontani,  vivendo  sempre  nello  stesso  ambiente,  verrebbero  senza  dubbio 
a  costituire  due  razze  ben  definite  e  di  tipo  fisso.  Chi  dice  razza  negra 
o  americana  sbaglia  poi  in  senso  opposto,  dacché  vi  sono  tali  e  tanti 
uomini  di  pelle  nera  e  di  capello  crespo,  e  son  tanto  diversi  gli  uni 
dagli  altri,  che  il  rinchiuderli  in  una  sola  famiglia  è  dir  nulla,  per 
voler  dir  troppo. 

Il  numero  degli  uomini  di  una  razza  e  l’ estensione  del  territorio 
che  essi  occupano  non  ha  alcuna  importanza  sull’  affermazione  scien¬ 
tifica  e  precisa  del  suo  tipo.  Vi  può  essere  una  razza  mal  definita 
di  miglioni  d’  uomini  e  vi  può  essere  una  razza  netta,  distinta,  di 
poche  centinaia.  La  fecondità  ubbidisce  ad  altre  leggi  che  son  quelle 
della  mutabilità  umana,  e  per  me  la  razza  anglo-sassone  è  meno  distinta 
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dalle  altre  di  quella  che  è  costituita  dai  Sardi  del  mezzogiorno,  che 
pur  non  giungono  che  a  poche  migliaia  di  uomini,  e  che  nella  etno¬ 
logia  si  battezzerebbero  senza  scrupolo  per  uomini  di  razza  italiana 
o  di  razza  caucasica. 

Io  non  esito  dunque  a  dire,  che  il  numero  delle  razze  umane  non 
può  essere  definito,  perchè  alcune  son  morte,  altre  moriture,  altre 
nascenti,  altre  floridissime  5  tutte  0  quasi  tutte  poi  così  frammiste 
tra  di  loro,  che  il  farne  l’analisi  genealogica  sarà  l’estremo  tormento 
di  etnologi  e  di  storici,  una  specie  di  quadratura  del  circolo.  Assai 
più  importante  che  correr'  dietro  al  fantasma  di  un  problema  che 
sfugge  dinanzi  all’impazienza  delle  nostre  mani,  sarebbe  dimostrare 
come  alle  radici  dell’  uomo  e  dei  diversi  uomini  preistorici  corri¬ 
spondano  i  rami  degli  uomini  storici  e  degli  attuali,  e  come  tutti 
poi  si  raccolgano  nell’  unico  e  robusto  tronco  dell’  umana  famiglia. 
Se  non  che  le  radici  sono  profonde  e  ancora  celate  ai  nostri  sguardi, 
ed  io  credo  che  oggi  noi  non  abbiamo  ancora  il  diritto  di  assegnare 
gli  Adami  alle  razze  attuali,  a  meno  che  con  audacissima  temerità 
si  assegni  1’  orangutan  come  padre  ai  Malesi,  il  cimpanzè  e  il  gorillo 
come  gli  Adami  delle  razze  africane.  Fin  qui  i  pochi  cranii  di  uomini 
preistorici  sono  ancora  molto  umani,  sono  umanissimi  e  poco  di¬ 
versi  dai  tipi  bassi  0  mezzani,  che  appartengono  ad  uomini  che  vi¬ 
vono  presso  di  noi  0  anche  con  noi.  Aspettando  di  trovare  le  radici 
dell’  albero  umano,  noi  potremmo  studiare  la  distribuzione  dei  suoi 
rami  e  dei  suoi  ramoscelli,  ma  essi  si  toccano  fra  di  loro  con  tanto 
intreccio,  da  far  rassomigliare  la  nostra  pianta  ad  un  cespuglio  intri¬ 
catissimo,  0  come  tu  suoli  dire,  ad  un  ginepraio.  In  America  più 
volte,  distaccando  un  fiore  0  un  frutto  da  un  fascio  di  liane,  io  non 
sapeva  distinguere  quale  di  esse  mi  avesse  dato  il  fiore  0  il  frutto; 
e  così  per  l’ appunto  avviene  all’  etnologo,  che  voglia  assegnare  ad 
un  uomo  0  ad  una  razza  la  sua  parentela  etnica. 

Io  ti  chiedo  licenza  di  ingrossare  questa  mia  lettera,  già  ornai 
troppo  lunga,  schierando  dinanzi  al  lettore  del  tuo  Viaggio,  una 
dozzina  0  poco  più  di  sistemi  e  di  metodi  etnologici,  e,  perchè  è 
difficile  trovarli  riuniti  in  un  unico  libro  e  più  ancora  perchè  la 
migliore  delle  critiche  consiste  appunto  nel  mettere  gli  uni  accanto 
agli  altri.1)  Così  come  il  Regio  Procuratore  suole  far  ammutolire  il 

l)  Il  prospetto  dei  diversi  sistemi  etnologici  così  come  il  mio  albero  si  tro¬ 
vano  nell’introduzione  del  Viaggio  della  Magenta  intorno  al  globo  del  Prof.  G-i- 
glioli,  ma  per  l’ intelliganza  delle  mie  idee  non  ho  creduto  necessario  riprodurli 
in  questo  luogo.  M. 
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reo,  mettendo  le  une  presso  le  altre  le  sue  asserzioni  inesatte  o  false; 
così  lo  schierare  tutti  in  fila  i  sistemi  etnologici,  parmi,  possa  ba¬ 
stare  a  distruggerli  tutti  quanti,  o  almeno  a  dimostrarne  1’  inesat¬ 
tezza  scientifica.  Il  sistema  di  Blumenbach,  che  con  poche  modifi¬ 
cazioni,  è  pur  sempre  quello  adottato  dalla  generalità  degli  studiosi, 
quello  che  senza  dubbio  è  il  più  popolare,  non  regge  alla  critica 
più  superficiale.  I  nomi  che  vi  si  adoperano  son  falsi,  e  la  famosa 
razza  caucasica  ha  probabilmente  tanti  rapporti  col  Caucaso  quanto 
ne  hanno  i  Negri  col  Paradiso  terrestre;  e  poi  e  poi  in  quel  sistema 
dove  sono  gli  Ottentotti,  dove  gli  Australiani,  dove  i  Negriti,  dove 
i  Papuani? 

Le  prediche  finiscono  tutte  ad  una  stessa  maniera,  così  come  le 
critiche.  Dopo  averti  detto  che  tutti  i  sistemi  etnologici  sono  ine¬ 
satti  o  falsi,  io  dovrei  darti  il  mio,  che  pur  alla  sua  volta  dovrebbe 
essere  distrutto  da  altri  critici  di  me  più  acuti  o  più  dotti.  Ma  io 
voglio  finire  la  mia  predica  in  un  modo  alquanto  diverso  dal  solito: 
vorrei  dirti  cioè  che  nello  stato  attuale  della  scienza  credo  assolu¬ 
tamente  impossibile  un  buon  metodo  naturale  di  classificazione  delle 
razze  umane.  Io  nei  miei  studii  e  nel  mio  corso  ho  adottato  questo 
albero  etnologico,  che  ti  presento  con  moltissima  modestia  e  senza 
alcuna  pretensione. 

Questa  mia  pianta  umana  non  pretende  ad  altro  che  ad  affermare 
fatti  indiscutibili ,  e  se  dice  poco  è  perchè  sopratutto  mi  prefiggo 
di  sbagliare  poco.  Ho  riunito  presso  alle  radici  tutti  gli  uomini  in  un 
tronco  solo,  non  perchè  affermo  un  solo  Adamo,  ma  perchè  ignoro 
ancora  quante  siano  le  radici  dell’albero  umano.  Credo  più  probabile 
che  siano  parecchie,  ma  non  lo  affermo,  perchè  non  lo  so  ;  ed  io  mi 
accontento  di  vedere  che  cosa  stia  fuori  di  terra.  E  fuori  di  terra  io 
vedo  che  l’intelligenza  è  il  primo  distributore  delle  razze  e  potrei  dir 
meglio,  che  ne  è  il  primo  separatore;  dacché  tutte  le  volte  che  due 
popoli  egualmente  o  similmente  intelligenti  vennero  in  contatto,  si 
son  fusi  insieme,  mentre  si  respinsero,  quando  un  diverso,  un  troppo 
diverso  sviluppo  del  pensiero  segnava  un  abisso  tra  di  loro.  Io  vedo 
che  alcune  razze  sono  pochissimo  perfettibili,  che  stanno  da  secoli  e 
secoli  al  posto  infimo  della  scala  umana  e  le  chiamo  razze  basse ;  vedo 
che  le  altre  sono  indefinitamente  perfettibili,  che  si  innalzano  a 
maggior  altezza  ad  ogni  generazione  e  le  chiamo  razze  alte;  vedo  in¬ 
fine  fra  le  une  e  le  altre,  razze  definitamente  perfettibili  e  le  chiamo 
razze  medie.  Dopo  aver  nella  coordinazione  dei  caratteri  adoperato 
l’intelligenza  come  il  primo  fra  tutti  e  per  le  ragioni  che  già  ti  ho 
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esposto,  osservo  più  da  vicino  questi  tre  grossi  rami  dell’albero  umano 
e  trovo  che  in  generale  le  razze  più  alte  sono  le  più  bianche,  che  le 
più  basse  sono  le  più  oscure  e  le  medie  seno  generalmente  brune. 
Trovo  ancora  che  nei  più  alti  rami  gli  uomini  sono  tutti  ortognati, 
che  nei  rami  bassi  sono  quasi  sempre  prognati  e  che  nei  medii  sono 
molto  spesso  eurignati,  ed  io  mi  consolo,  pensando  che  un  certo  gruppo 
di  caratteri  costanti  si  accorda  coi  gradi  diversi  di  sviluppo  del  cer¬ 
vello,  che  è  pur  sempre  la  più  alta  e  la  più  larga  sintesi  delle  energie 
umane.  Non  avendo  definito  il  numero  delle  razze,  io  non  ho  bisogno 
di  storpiare  una  nuova  famiglia  umana,  che  sia  oggi  o  domani  sco¬ 
perta:  perchè  io  la  innesto  sul  mio  albero  e  la  colloco  alla  giusta  al¬ 
tezza,  secondo  la  sua  gerarchia  intellettuale,  e  così,  mentre  vado  aboz- 
zando  un  etnologia  generale,  mi  preparo  anche  gli  elementi  per  una 
psicologia  comparata  delle  razze  umane,  che  deve  essere  pur  sempre 
il  più  alto  e  il  più  nobile  scopo  dei  nostri  studii.  Come  tu  vedi,  ho 
adoperato  i  vecchi  nomi,  e  quelli  stessi  che  ho  criticato  in  questa 
mia  lettera,  ma  io  voleva  solo  abozzare  il  mio  albero  gerarchico  e  a 
fare  una  critica  seria  dei  nomi  etnologici,  che  pur  rappresentano  il 
materiale  della  scienza,  avrei  dovuto  scriverti  non  una  lettera,  ma 
un  grosso  volume.  Forse  un  lungo  capitolo  basterebbe  appena  a  far 
la  storia  della  parola  caucasìca  adoperata  per  esprimere  un’unità  o 
un  pasticcio. 

Al  chiudere  la  mia  lettera,  che  mi  si  è  allungata  sotto  la  penna 
più  che  non  volessi,  io  m’accorgo,  egregio  amico,  di  aver  fatto  na¬ 
scere  molti  dubbi  e  di  averne  fatto  svanire  pochi,  di  aver  criticato 
assai  e  aver  poco  o  nulla  edificato  ;  ma  io,  esaminando  la  mia  co¬ 
scienza  scientifica,  trovo  di  essere  assai  più  tranquillo  di  prima,  e  di 
aver  messo  al  posto  di  uno  scetticismo  nebuloso  poche  convinzioni, 
ma  solide  e  sicure  e  che  non  si  cancelleranno  tanto  presto  dalla  mia 
mente.  Se  mi  permetti,  te  le  vorrei  formulare,  quasi  esse  costituis¬ 
sero  il  mio  sillabo  etnologico. 

1.  L’uomo  è  uno  degli  animali  più  cosmopoliti  e  dei  più  va¬ 
riabili  ;  ci  si  presenta  quindi  con  una  grandissima  varietà  di  razze, 
di  sottorazze  e  di  popoli. 

2.  Il  numero  delle  razze  è  indefinito;  molte  sono  scomparse, 
altre  si  formano  ed  altre  si  formeranno. 

3.  Più  si  va  indietro  nella  storia  e  più  si  trovano  razze  e  sot¬ 
torazze,  perchè  allora  gli  uomini  viaggiavano  poco  e  rimanevano  a 
lungo  isolati  gli  uni  dagli  altri. 

4.  In  alto  e  in  basso  dell’  albero  umano  rami  e  ramoscelli  si 
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avvicinano,  per  modo  che  altissimi  e  bassissimi  si  toccano.  Il  negro 
che  si  eleva  a  cafro  si  avvicina  all’ europeo;  l’europeo  che  col  gozzo 
o  il  cretinismo  o  la  fame  si  abbassa,  si  avvicina  all’  australiano  e 
al  negro. 

5.  In  generale  le  razze  più  basse  sono  nere  e  molto  brune,  le 
medie  meno  brune,  e  le  alte  bianche  o  quasi  bianche. 

6.  Nel  classificare  le  razze  dobbiamo  escludere  al  possibile  la 
loro  origine,  perchè  la  ricerca  delle  origini  è  la  più  feconda  sorgente 
degli  errori  etnologici. 


RIVISTA  PALEOETNOLOGICA  ITALIANA  E  STRANIERA 


DEL 

Dottor  Giuseppe  Bellucci 


PARTE  ITALIANA 

I. 

L’uomo  pliocenico  in  Toscana.  Capellini.  —  Scoperte  archeologiche  in 
Sardegna  nel  1875.  Spano  e  Mantovani.  —  L’uomo  preistorico  in  Monte 
Yezzano  presso  Bologna.  Foresti. 

1°  Le  prove  dell’  esistenza  dell’  uomo  terziario  vanno  di  giorno  in  giorno  au¬ 
mentando,  e  nuovi  fatti  e  nuove  scoperte  sono  di  mano  in  mano  segnalate,  per 
le  quali  si  è  condotti  a  ritenere,  che  la  presenza  dell’  uomo  sulla  terra  rimonta 
ad  un’  età  più  remota  di  quella  già  remotissima  generalmente  ammessa.  Trala¬ 
sciando  di  registrare  quanto  fu  constatato  in  proposito  fuori  d’  Italia,  mi  limi¬ 
terò  ad  accennare  come  anche  nel  nostro  paese  non  mancano  documenti,  che 
depongono  in  favore  dell’  uomo  terziario.  Codesti  documenti  possono  essere  di 
tre  sorta;  o  sono  rappresentati  dalle  stesse  ossa  dell’  uomo,  o  dagli  oggetti  del- 
l’ industria  umana  e  sopratutto  dagl’  istrumenti  di  pietra,  o  dalle  traccie  della 
mano  dell’  uomo  sulle  ossa  dei  grandi  mammiferi  suoi  contemporanei,  caratte¬ 
ristici  degli  ultimi  periodi  dell’epoca  terziaria.  Del  secondo  di  siffatti  tre  ordini 
di  documenti,  in  Italia  per  quanto  io  mi  sappia,  non  si  hanno  fino  ad  ora  indi¬ 
cazioni  di  sorta;  riguardo  al  primo,  si  sa,  che  se  non  si  hanno  prove  assolute, 
militano  però  tutte  le  probabilità  per  ritenere,  che  gli  avanzi  umani  disotter¬ 
rati  a  Savona  fossero  realmente  contemporanei  del  terreno  pliocenico  in  cui 
stavan  sepolti.  1i  Relativamente  poi  alla  terza  testimonianza  dell’  antica  esi¬ 
stenza  dell’  uomo  nell’  epoca  terziaria,  dee  dirsi  che  non  mancano  in  Italia  do¬ 
cumenti  validissimi,  che  conducono  ad  assicurarla;  e  si  tenga  conto,  come  giusta¬ 
mente  fa  riflettere  Desnoyers,  che  codesta  sorta  di  testimonianza  offre  un  valore 
più  grande  delle  altre  due ,  poiché  riunisce  contemporaneamente  F  azione  del- 
l’uomo  e  F  indicazione  della  specie  caratteristica  del  terreno.  Desnoyers  fu  il 
primo  a  segnalare  in  talune  ossa  di  mammiferi  provenienti  dal  Val  d’  Arno 
scalfiture  ed  intacche  corrispondenti  a  quelle  notate  nelle  ossa  del  celebre  gia- 


')  Issel.  L’uomo  preistorico  in  Italia.  Torino,  pag.  717. 
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cimento  di  Saint-Prest,  sincronico  con  quello  del  Val  d'Arno.  l)  Lyell,  sebbene 
non  si  riconoscesse  capace  di  emettere  una  decisione,  riconobbe  ancor  esso  non¬ 
dimeno  in  parecchie  ossa  del  Val  d’  Arno,  incisioni  speciali  non  attribuibili  al- 
1’  azione  dei  denti  di  carnivori  o  di  roditori  ;  nel  metatarso  di  un  bue  segnalò 
stilature  particolari  che  giudicò  corrispondenti  «  per  il  loro  aspetto,  alle  im¬ 
pronte  tante  volte  ricordate  nelle  descrizioni  delle  ossa  delle  caverne  ed  attri¬ 
buite  di  ordinario  agl'  istrumenti  di  selce  a  dentature  ineguali,  impiegate  per 
distaccare  le  carni  ed  i  tendini.  2)  » 

Anche  il  prof.  Rainorino  fece  notare  1’  esistenza  di  stilature  in  un  cubito  di 
Mhynoceros  ed  in  talune  corna  di  Cervus  platyceros  provenienti  egualmente  dal 
Valdarno,  3)  e  le  attribuì  all"  azione  deH’uomo,  ma  l’importanza  delle  sue  os¬ 
servazioni  fu  grandemente  menomata  dalle  riflessioni  molto  concludenti  di  Is- 
sel  4)  e  di  Capellini.  5)  Tralasciando  pertanto  di  tenere  in  conto  1’  osserva¬ 
zione  del  prof.  Bamorino,  rimangono  quelle  di  Desnoyers  e  di  Lyell  che  militano 
in  favore  della  presenza  dell’ uomo  in  Italia  fin  dall’ultimo  periodo  dell’epoca 
terziaria.  Tale  era  lo  stato  della  scienza  fino  a  ieri;  un’  importante  travamento 
però  è  venuto  ad  accrescerne  il  patrimonio  ed  ha  arrecato  maggiori  documenti 
in  appoggio  dell’  opinione  dell’  esistenza  dell’  uomo  in  Italia  fin  dall’epoca  plio¬ 
cenica. 

Il  prof.  Capellini  in  seguito  ad  indicazioni  ricevute,  disotterrò  in  sui  primi 
di  ottobre  del  1875,  numerosi  resti  di  un  misticeto,  che  ha  riferito  al  genere 
balaenotus  trovato  per  la  prima  volta  da  Van  Beneden  nel  crac/  grigio  di  An¬ 
versa  e  non  segnalato  finora  nè  in  Italia  nè  in  altre  parti  di  Europa.  6)  Co- 
desti  avanzi  giacevano  in  una  collinetta  di  argilla  turchina  pliocenica,  a  Poggia- 
rone  presso  Monte  Aperto  nel  senese,  argilla  che  l’ autore  ritiene  corrispondente 
al  cray  grigio  di  Anversa.  Non  è  qui  il  luogo  di  porre  in  rilievo  1’  importanza 
che  ha  siffatta  scoperta  dal  lato  geologico;  essa  ha  pure  un  interesse  paleoetno¬ 
logico  rilevantissimo,  ed  è  di  questo  che  devesi  qui  tener  parola.  Dopo  la  lava¬ 
tura  delle  ossa  disotterrate  il  prof.  Capellini  notò  anzitutto  in  un’  apofisi  dor¬ 
sale  un  taglio  ed  un’  intaccatura ,  e  questa  cosi  netta  e  profonda ,  da  dovere 
ammettere  che  assai  bene  affilato  fosse  lo  strumento  col  quale  fu  fatta  ;  altre 
intaccature  trovò  pure  1’  autore  sulla  superficie  esterna  di  talune  costole  ed  in¬ 
taccature  e  tagli  talvolta  incrociati  sù  altre  apofisi  di  vertebre,  sempre  però 
verso  la  estremità  superiore  e  da  una  sola  parte.  Verso  1’  estremità  superiore 
dell'  apofisi  spinosa  di  una  vertebra  lombare  quasi  intiera ,  1’  autore  notò  poi, 
dal  lato  destro,  alcuni  tagli  incrociati,  che  a  differenza  di  altri  giudicò  fatti 
non  a  colpo,  ma  strisciando  con  istrumento  tagliente.  Tutte  le  ossa  del  balae¬ 
notus  discoperte  sono  petrefatte  ed  indurite  così ,  che  è  difficile  di  rigarle  que¬ 
st’  oggi  anche  con  una  punta  d’  acciaio,  e  ciò  1’  autore  fa  riflettere  a  scanso  di 
possibili  equivoci.  Dopo  avere  indicato  siffatte  particolarità ,  il  prof.  Capellini 
espone  qual  sia  1’  opinione  più  probabile  che  può  formularsi  relativamente  agli 


')  Lyell.  L’anciennetè  de  l’homme.  Appendice.  Paris.  Bailliére  1864.  p.  98. 

3)  Id.  p.  9. 

8)  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali.  Milano,  1865.  p.  286. 

4)  Op.  cit.  p.  739. 

5)  Rendiconti  dell’Accademia  delle  Scienze  dell ’  Istituto  di  Bologna.  Sessione  25  nov.  1875.  p.  6. 

6)  Capellini.  Op.  cit. 
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avanzi  di  quel  balaenotus  e  alle  testimonianze  della  presenza  contemporanea 
dell’  uomo  che  essi  addimostrano.  Credo  bene  riferire  codesta  opinione  con  le 
stesse  parole  dell’  autore  :  «  Un  complesso  di  circostanze  m’ induce  ad  ammet¬ 
tere  che  quel  cetaceo  gettato  contro  la  spiaggia  o  avanzatosi  imprudentemente 
verso  terra  investì  in  un  bassofondo,  come  avviene  anche  attualmente  per  le 
Balenottere,  i  Capidogli  ed  altri  cetacei  sulle  coste  dell’  Adriatico  e  del  Medi¬ 
terraneo,  e  arenandosi  col  fianco  sinistro,  perì  in  quella  posizione ,  restandone 
probabilmente  emerso  in  gran  parte  il  lato  destro.  Prendendo  norma  da  quanto 
accade  anche  oggi  in  simili  circostanze  ,  è  facile  argomentare  che  in  presenza 
di  cetacei  gettati  sulle  spiaggie  del  mare  pliocenico  gli  uomini  che  abitavano 
le  isole  italiane  bagnate  da  quel  mare  non  agissero  diversamente.  Anzi  per  poco 
che  si  tenga  conto  del  genere  di  vita  al  quale  dovevano  essere  costretti  quegli 
uomini  primitivi ,  si  capirà  come  in  simili  circostanze  non  dovessero  trascurare 
Una  preda  facile  e  che  doveva  attirare  tutta  la  loro  attenzione.  Le  ossa  sulle 
quali  si  osservano  i  tagli  e  le  intaccature,  presumibilmente  fatti  con  istrumenti 
di  pietra,  trovandosi  il  cadavere  nella  posizione  sopra  accennata  ,  dovevano  di 
necessità  esser  le  prime  ad  incontrare  i  colpi  delle  accette  ben  taglienti  che 
fendevano  le  carni  ;  e  allorché  si  trattò  di  staccare  qualche  frammento  aderente 
all'  osso ,  adoperando  come  si  usa  in  simili  casi ,  si  produssero  i  tagli  talvolta 
incrociati,  come  quelli  cim  si  osservano  in  taluna  delle  coste  e  segnatamente  nel 
lato  destro,  dell’  apofisi  della  vertebra  lombare  sopra  menzionata.  È  mia  inten¬ 
zione  di  far  disegnare  accuratamente  e  illustrare  quindi  tutte  le  porzioni  di 
ossa  del  balaenotus  ove  sono  i  tagli  e  le  intaccature  delle  quali  ho  fin  qui  te¬ 
nuto  discorso.  » 

L’autore  dopo  aver  fatto  conoscere  che  non  fu  mai  troppo  facile  ad  ammet¬ 
tere  per  buone  le  prove  incerte  dell’  antichità  dell’  uomo  e  che  soltanto  si  di¬ 
dichiara  convinto  in  presenza  di  fatti  irrefutabili,  come  quello  che  ha  esaminato 
e  segnalato,  asserisce  «  che  egli  non  esita  a  conchiudere  che  i  tagli  e  le  intac¬ 
cature  delle  ossa  della  balena  di  Monte  Aperto  piovano  ad  evidenza  che  l’uomo 
visse  presso  Siena  in  Toscana  nell’  epoca  terziaria  e  precisamente  nel  periodo 
pliocenico  e  con  questa  scoperta  é  avvalorata  quella  precedente  dell’  uomo  plio¬ 
cenico  a  Savona  nella  Liguria  occidentale.  »  Senza  negare  che  la  scoperta  di 
Monte  Aperto  concorre  a  render  sempre  più  probabile  quella  fatta  a  Savona, 
mi  piace  far  riflettere  che  nello  stesso  tempo  che  essa  si  accorda  con  i  resultati 
delle  osservazioni  fatte  sulle  ossa  dei  mammiferi  pliocenici  del  Valdarno  da  Des- 
noyers  e  da  Lyell,  dà  a  codeste  osservazioni  un  peso  grandissimo,  come  il  tra¬ 
vamento  di  Monte  Aperto  lo  riceve  da  esse.  Egli  è  evidente  difatti  che  se  per 
le  intaccature  ed  i  tagli  che  si  notarono  sulle  ossa  dei  mammiferi  terrestri  plio¬ 
cenici  del  Valdarno  siamo  condotti  ad  ammettere  la  presenza  dell’uomo  in 
quella  regione  fin  da  un’  epoca  remotissima,  non  sarà  certo  un’  induzione  teme¬ 
raria  e  poco  fondata  quella  di  ritenere  che  l’uomo  vivesse  pure  contemporanea¬ 
mente  in  una  regione  finitima,  prossimissima,  quella  della  Valle  di  Biena  nel 
Senese;  e  profittasse  naturalmente  del  misticeto,  che  andò  a  capitare  o  sulle 
spiagge  o  sui  bassi  fondi  del  mare  pliocenico  presso  Monte  Aperto.  Le  scoperte 
dunque  delle  intacche  e  striature  nelle  os-a  dei  mammiferi  pliocenici  terrestri 
del  Valdarno,  e  quelle  delle  ossa  del  mammifero  marino  di  Monte  Aperto,  si 
appoggiano  reciprocamente,  e  completandosi  a  vicenda,  assicurano  una  volta  di 
più  che  1’  uomo  è  più  vecchio  sulla  terra  di  quello  che  generalmente  si  crede. 

Arch.  per  l’  Aktrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI.  4 
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2.°  Il  senatore  Spano  ha  come  di  solito  pubblicato  una  particolareggiata  relazione 
delle  scoperte  archeologiche  fattesi  nel  suolo  della  Sardegna  durante  l’ anno  de¬ 
corso.  ')  Se  però  la  mèsse  delle  cose  raccolte,  riferibili  all’  archeologia  storica 
è  rilevante,  quella  degli  oggetti  riferibili  all’ archeologia  preistorica  figura  nella 
relazione  suddetta  molto  scarsamente,  ed  io  non  posso  in  quest’  Archivio  tener 
parola  che  di  quest’ ultime  cose.  Quando  in  una  mia  precedente  Rivista  2)  mi 
occupai  della  relazione  pubblicata  dallo  Spano  sulle  scoperte  fatte  nel  1874, 
mossi  alcune  riflessioni  contro  l’ opinione,  che  giudicai  molto  ardita,  enunciata 
dal  chiarissimo  autore,  che  il  commercio  del  bronzo  avesse  la  sua  origine  nel- 
1’  emporio  Sardo,  e  che  la  civiltà  ed  il  progresso  in  questo  genere  procedessero 
non  dall'  Oriente  al  Ponente,  come  generalmente  è  ammesso,  ma  tenessero  un 
cammino  imerso  e  dalla  Sardegna  all’Etruria,  alla  Grecia  si  diffondesse  fin 
nell’Asia  minore;  e  dalla  Sardegna  stessa  gli  oggetti  di  bronzo  si  commercias. 
sero  anche  coi  popoli  del  nord  dell’ Europa.  Alle  mie  riflessioni  il  senatore  Spano 
risponde  nella  sua  ultima  Rivista,  aderendovi  in  parte,  e  poi  soggiungendo:  «  sarà 
così  (come  io  faceva  riflettere)  ma  intanto  alla  Sardegna  non  si  contrasterà 
l’indipendenza  dalle  altre  nazioni  anche  più  incivilite  in  questo  genere  d’indu¬ 
stria,  perchè  parlano  i  monumenti  nelle  tante  forme  di  getto,  di  cui  si  sono 
trovati  gli  originali,  con  cui  combaciano  perfettamente  le  armi,  gli  scalpelli,  le 
picche,  le  asce  che  ci  sono  pervenute.  »  Ed  io  son  ben  lungi  dal  contrastare 
codesta  indipendenza,  parendomi  anzi  di  averla  di  già  ammessa  nella  conclu¬ 
sione  delle  mie  riflessioni  fin  dall’  anno  decorso,  quando  diceva:  «  riconosco  però 
tutta  l’ importanza  dei  trovamenti  effettuatisi  in  Sardegna  relativi  allo  sviluppo 
dell’  industria  del  bronzo  ;  trovamenti,  che  sebben  non  ritengano,  secondo  me, 
quell’  importanza  che  ad  essi  cancede  l’ autore,  hanno  nondimeno  indubitabil¬ 
mente  un  significato  notevolissimo,  non  solo  per  l’ isola  di  Sardegna,  ma  per  le 
terre  continentali  vicine  e  per  le  altre  isole  che  le  fanno  corona.  » 

La  parte  più  interessante  riferibile  all’ archeologia  preistorica  contenuta  nella 
relazione  dello  Spano  è  poi  quella  che  riferiscesi  alle  ricerche  da  esso  istituite 
a  Monte  Pertusu  (mons  pertusus)  posto  a  poca  distanza  da  Ploaghe  (l’antica 
Plubium).  Codesto  monte  fu  distinto  col  nome  di  pertusus,  per  cagione  dei  bu¬ 
chi,  caverne  e  colombai,  che  si  presentano  nella  sua  parte  meridionale;  in  cima 
a  Monte  Pertusu  stava  un  Nuraghe  ora  distrutto.  L’  autore  fece  delle  esplora¬ 
zioni  in  una  spelonca  esistente  alle  falde  del  detto  Nuraghe  e  nella  terra  estratta 
a  due  metri  di  profondità  dal  suolo  della  grotta,  trovò  molti  frammenti  di  va¬ 
sellame  rozzissimo  e  taluni  pezzi  di  piromaca. 

In  una  seconda  cavità  ebbe  pure  a  constatare  rozze  stoviglie,  schegge  di  ossi- 
diana,  avanzi  animali  rappresentati  da  zanne  di  cinghiali,  corna  cervine  e  molte 
ossa  indeterminate  e  indeterminabili.  Codeste  due  grotte  possono  ritenersi  per 
tanto  frequentate  dall’  uomo  nell’  età  della  pietra,  e  forse  anche  le  molte  cavità 
vicine  avranno  servito  di  abitazione  e  di  rifugio  all’  uomo  trogloditico,  ma  come 
fa  riflettere  il  chiarissimo  A.,  codeste  caverne  furono  più  tardi  utilizzate  dai  Ro¬ 
mani  che  le  ridussero  a  colombai,  e  recentemente  i  pastori  le  allargarono  e  di¬ 
strussero  le  opere  fattevi  dai  Romani  stessi,  di  modo  che  il  suolo  delle  grotte 


’)  Estratto  dalla  Rivista  Sarda  1875.  Cagliari,  Timon. 
')  Archivio  per  VAntr ,  e  l’Etn.  p.  87. 
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fu  cosi  rimescolato  da  non  potersi  ricavare  dalle  sue  esplorazioni  risultati  con¬ 
cludenti. 

Soltanto  è  a  notarsi  che  nella  terra  proveniente  dall’  escavazione  del  suolo  di 
qualchedun’ altra  di  codeste  grotte,  si  trovò  dallo  Spano  uno  stupendo  nucleo 
faccettato  di  ossidiana  di  15  centimetri  di  lunghezza  e  parecchi  rifiuti  della  la¬ 
vorazione  di  oggetti  litici,  costituiti  dalla  stessa  roccia  vulcanica.  Nel  terreno  poi 
sottoposto  alle  caverne  menzionate,  e  precisamente  nei  luogo  avente  il  vocabolo 
Pantana  figu,  V  A.,  rinvenne  gli  avanzi  di  un  antico  focolare;  e  fra  la  terra,  nera 
per  la  copia  d>  1  carbone,  trovò  frammenti  di  ossidiana  e  di  piromaca  bianca  e 
gialla,  rappresentanti  rifiuti  del  lavoro  di  armi  ed  utensili  litici,  non  che  coltelli 
di  selce;  nello  stesso  luogo  si  erano  rinvenute  dapprima  una  grande  ascia  di 
basalto  ed  un  altro  oggetto  litico,  che  per  quanto  mi  è  dato  poter  decidere  dalla 
forma,  mi  sembra  una  cuspide  di  lancia  o  di  freccia,  a  seconda  delle  dimensioni 
che  essa  deve  ritenere,  e  che  io  non  trovo  notate. 

Dopo  ciò  il  senatore  Spano  riferisce  sui  trovamenti  fatti  dal  prof.  P.  Mantovani 
nei  dintorni  di  Osilo,  per  i  quali  potè  stabilire  l’esistenza  di  una  stazione  litica, 
che  denominò  di  Ottava,  dal  nome  di  un  piccolo  rio  che  scorre  in  quel  luogo. 

Traggo  dalla  memoria  originale  T)  del  prof.  Mantovani  le  notizie  seguenti,  pa¬ 
rendomi  opportuno  di  riferire  i  particolari  più  interessanti  della  stazione  litica 
suddetta. 

Essa  trovasi  situata  nei  campi  che  fiancheggiano  la  strada  che  da  Sassari  con¬ 
duce  ad  Osilo,  per  una  lunghezza  di  100  metri.  Il  prof.  Mantovani  vi  rinvenne 
disseminati  in  gran  numero,  sia  alla  superficie,  sia  a  piccola  profondità  nel  suolo 
coltivato,  oggetti  litici,  frammenti  di  stoviglie  e  rifiuti  del  pasto.  Gli  oggetti 
litici  raccolti  sono  armi,  utensili,  qualche  ornamento  e  molta  copia  dei  rifiuti  del 
lavoro,  accennante  al  fatto  che  colà  fosse  una  vera  officina,  ove  si  lavorava  la 
pietra.  Relativamente  alle  stoviglie  tutte  frammentate,  e  mancanti  di  ornamenti, 
tuttoché  semplicissimi,  l’A.,  fece  riflettere  che  per  quanto  riguarda  il  loro  im¬ 
pasto,  esse  sono  in  generale  meno  rozze  delle  stoviglie  delle  terremare,  avvici¬ 
nandosi  a  quelle  che  nell’  Emilia  si  riferiscono  alla  prima  età  del  ferro.  Tra  i 
rifiuti  del  pasto,  il  prof.  Mantovani  trovò  piccoli  frammenti  di  ossa,  indetermi¬ 
nabili,  spesso  bruciati,  un  certo  numero  di  denti  (majale  o  cinghiale,  bove,  capra, 
cervo  o  daino)  ed  una  grandissima  quantità  di  valve  di  Cardium  edule  e  di  chioc¬ 
ciole  terrestri. 

Da  ciò  l’A.  deduce  che  il  pasto  ordinario  dell’uomo  della  stazione  litica  di 
Ottava  fosse  tratto  dal  Cardium  e  dalle  chiocciole  terrestri  ;  dalla  scarsità  poi 
delle  ossa  de’  mammiferi  in  un  paese,  che  anche  attualmente  è  ricco  di  grossa 
selvaggina,  T  A.  inferì  che  l’ uomo  non  dovesse  esser  colà  dedito  alla  caccia,  ciò 
che  in  certo  modo  sarebbe  anche  attestato  dal  piccolo  numero  di  frecce  rinve¬ 
nutevi.  Dallo  aver  trovato  alcune  macine  di  trachite  o  di  basalto,  il  prof.  Man¬ 
tovani  trasse  la  conseguenza,  che  l’ uomo  fosse  colà  dedito  alla  cultura  del  grano, 
e  fece  riflettere  che  il  luogo  era  bene  scelto  a  tal  uopo,  poiché  il  terreno  si  pre¬ 
senta  profondo  e  fertilissimo  per  una  grande  estensione;  non  so  però  se  possa 
inferirsi  con  ragione,  che  la  cultura  a  cui  si  attendeva  fosse  propriamente  quella 
del  grano.  Dalla  notevole  quantità  di  valve  di  Cardium ,  che  l’A.  dice  prodigiosa , 


')  Bullettino  di  Paletnologia  italiana,  1875,  p.  81. 
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nonché  dal  rinvenimento  di  talune  accette  di  serpentino  e  di  diorite  levigate,  il 
prof.  Mantovani  dedusse  che  F  uomo  tenesse  nella  stazione  di  Ottava  un  lunghis¬ 
simo  soggiorno  in  quell’epoca  che  comunemente  vien  detta  della  pietra  pulita. 

In  seguito  ad  alcune  riflessioni  comparative,  l’A.  dimostra  che  la  stazione  litica 
di  Ottava  non  ha  relazioni  nè  colle  terramare  emiliane,  nè  con  i  travamenti  fatti 
nei  cosi  detti  fondi  di  capanne,  e  conclude  che  fosse  una  stazione  all’aperto,  i 
depositi  della  quale  furono  dai  lavori  del  suolo  rimaneggiati  e  dispersi,  e  molti 
degli  oggetti  contenutivi,  frammentati  e  spezzati.  Dopo  talune  riflessioni  sulle 
condizioni  geologiche  del  terreno  in  cui  si  rinvennero  avanzi  preistorici,  FA.  con¬ 
chiude  la  sua  relazione  col  dire  che  «  sarebbe  del  massimo  interesse  scientifico 
poter  precisare  come  a  questi  abitatori  di  stazioni  in  campo  aperto  si  colleghino 
quelli  che,  o  per  abitazione  o  per  qualsivoglia  altro  uso,  fabbricarono  quei  co¬ 
lossali  edifizii  che  sono  i  Nuraghi,  riferiti  in  parte  dallo  Spano  all’età  stessa  della 
pietra.  »  E  ad  augurarsi  che  il  prof.  Mantovani,  che  si  trova  sui  luoghi,  possa 
istituire  le  ricerche  necessarie  per  raggiungere  quello  scolio,  di  cui  giustamente 
fa  notare  l’interesse  scientifico. 

3°  Nella  mia  precedente  Rivista  riferii  sopra  taluni  travamenti  fatti  a  monte 
Avigliano  iiresso  Bologna  ed  illustrati  dal  conte  Gozzadini  Le  cose  rinvenute 
fecero  ritenere  al  chiarissimo  A.,  che  sulle  alture  di  monte  Avigliano  e  di  taluni 
luoghi  vicini  vivessero  genti  di  condizione  elevata  ed  opulenta  nel  periodo  più 
splendido  dell’arte  etnisca.  Stando  ora  ad  una  comunicazione  del  dott.  Foresti, 
fatta  all’Accademia  delle  scienze  dell’Istituto  di  Bologna  2),  parrebbe  che  nel 
monte  di  Vezzano  od  Avezzano,  prossimissimo  al  monte  Avigliano  dianzi  in¬ 
dicato,  l’uomo  abbia  avuto  sua  sede  fin  dall’epoca  preistorica  del  bronzo,  abbia 
seguitato  a  dimorare  su  quell’altura  nell’epoche  etnisca  ed  etrusco-romana  e  forse 
senza  interruzione  vi  dimorò  sino  ad  oggi.  Le  deduzioni  del  dott.  Foresti,  per 
quanto  concerne  la  più  remota  di  codeste  epoche,  sono  fondate  sul  rinvenimento 
fatto  nel  terreno  esistente  dattorno  al  cocuzzolo  del  monte  Vezzano  di  frammenti 
di  ossa  e  di  rozze  stoviglie,  lavorate  a  mano,  di  forme  grossolane  e  non  cotte* 
Ove  si  consideri  peraltro  che  le  indicazioni  che  possono  trarsi  da'le  sole  stovi¬ 
glie  hanno  un  valore  molto  secondario,  e  che  i  frammenti  di  quelle  rinvenute 
a  monte  Vezzano,  sebbene  di  qualità  rozza  e  grossolana,  si  trovarono  commisti 
ad  altri  di  stoviglie  sottili ,  indicanti  vasi  a  forme  regolari  e  vaghe,  taluni  dei 
quali  erano  anche  ricoperti  all’  esterno  ed  all’  interno  di  una  tinta  nerastra,  as¬ 
sociati  poi  tutti  codesti  oggetti  a  laterizii  etruschi  e  romani,  si  vedrà  la  necessità, 
avvertita  già  dallo  stesso  dott.  Foresti,  di  approfondire  ed  estendere  le  ricerche 
incominciate,  onde  le  prime  deduzioni  relative  all’età  preistorica  del  bronzo,  ac¬ 
quistino  il  valore  che  si  può  concedere  ai  fatti  dimostrati.  Egli  è  vero  che  i 
lavori  e  la  denudazione  del  suolo  possono  aver  determinato  il  rimescolamento  di 
stoviglie  spettanti  ad  epoche  differenti  lontane  tra  loro,  ma  è  anche  vero  che  ad 
una  stessa  epoca  possono  avere  appartenuto  stoviglie  rozze  e  stoviglie  fini;  ed  e 
perciò  a  desiderarsi  che  il  dott.  Foresti  possa  attuare  quelle  ricerche  ulteriori 
che  ci  fa  sperare  nella  sua  nota  preliminare. 


')  Arch.  per  l’Antr.  e  l’Etn.,  voi.  V,  pag'.  441. 
!)  Rendiconti  eoe.,  Sessione  16  dicembre  1875. 
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Paleoetnologia  lombarda.  Castelfranco.  —  L’ambra  dei  sepolcreti  e  delle 
terremare  del  modenese.  Crespellani,  «Bonizzi  e  Chierici.  —  Riflessioni 
sull’impiego  dell’ambra  nell’ epoche  antiche  -  Sugli  scavi  Arnoaldi  in 
Bologna.  Gozzadini.  —  Scoperta  della  Cassiterite  a  Campiglia  Marittima 
in  Toscana.  Blanchard.  —  L’Esposizione  preistorica  di  Verona. 

1°  Col  titolo  di  Paleoetnologia  lombarda  il  prof.  P.  Castelfranco  ha  pubblicato 
una  sua  relazione  sopra  talune  escursioni  e  ricerche  da  esso  fatte  nell’autunno 
del  1875  nella  Lombardia  ed  in  taluni  luoghi  vicini  ').  Dopo  aver  riferito  sopra 
alcuni  oggetti  di  bronzo  osservati  nella  Biblioteca  di  Bergamo,  appartenenti  ai 
diversi  periodi  dell’età  del  ferro,  l’A.  s’ intrattiene  a  lungo  sugli  oggetti  che  fi¬ 
gurarono  all’  Esposizione  preistorica  di  Brescia,  di  cui  detti  già  un  cenno  nella 
mia  Rivista  precedente  «)  L’A.  fa  opportune  riflessioni  su  quelle  cose  che  figura¬ 
rono  all’Esposizione  e  che  fissarono  di  preferenza  l’attenzione  di  lui,  sia  perchè 
più  importanti,  sia  perché  di  determinazione  incerta  o  presumibilmente  sbagliata. 
Tra  coteste  riflessioni  ne  trovo  però  una,  su  cui  non  posso  trattenermi  dal  dire 
qualche  cosa.  Il  prof.  Castelfranco,  come  altri  prima  di  lui,  pare  non  ponesse  la 
dovuta  attenzione  al  fatto  dell’esistenza  di  un  gran  numero  di  oggetti  che  figu¬ 
rarono  all’Esposizione  di  Brescia,  e  che,  a  seconda  dei  cataloghi  pubblicati,  sareb¬ 
bero  stati  costituiti  di  rame  puro;  cosi  per  esempio  i  25  paal-stab  trovati  a 
Torbole,  riuniti  in  un  vaso,  e  che  i  cataloghi  dell’Esposizione  dànno  come  costi¬ 
tuiti  di  rame  rosso  brillantissimo ,  il  prof.  Castelfranco  li  segnala  come  formati 
di  bronzo  ;  molti  altri  oggetti  che  nei  cataloghi  sono  pure  indicati  di  rame,  fu¬ 
rono  dall’A.  segnalati  come  costituiti  di  bronzo,  taluni  infine  registrati  nei  cata¬ 
loghi  come  oggetti  di  rame,  furono  riguardati  per  tali  anche  dall’A.  Egli  è  evi¬ 
dente  che  non  può  ritenersi  indifferentemente  una  cosa  per  l’altra,  e  che  dinanzi 
alla  questione  sempre  irresoluta,  se  debba  o  no  ammettersi  tra  noi  un’epoca  del 
rame,  le  indicazioni  incerte  o  contradittorie,  oltre  al  non  concorrere  alla  risoluzione 
della  questione  stessa,  possono  anche  riuscire  di  ostacolo.  Approfitto  pertanto  di 
nuovo  di  quest’incontro  per  esprimere  il  desiderio,  già  fatto  conoscere  nella  mia 
precedente  Rivista,  che  gli  oggetti  di  rame  e  di  bronzo  i  quali  figurarono  al¬ 
l’Esposizione  di  Brescia  vengano  esaminati  chimicamente,  ponendo  cosi  fuori  di 
dubbio  la  loro  costituzione * *  3). 

L’A.  riferisce  quindi  sulle  collezioni  vedute  a  Verona  e  su  di  un’  escursione 
fatta  alla  Rocca  di  Rivole,  ove  il  Prof.  Pellegrini  ha  trovato  quelle  numerose 
ed  interessantissime  reliquie  delle  stazioni  umane  dell’età  della  pietra,  l’illustra¬ 
zione  delle  quali  fu  già  riassunta  nella  mia  precedente  Rivista  4).  Dopociò  l’A. 
riferisce  sulle  terramare  del  Mantovano  illustrate  da  Masè  e  da  G-iacometti,  e 


')  Atti  d.  Soc.  it.  di  Se.  nat.,  voi.  xvm,  pag.  369. 

’)  Archivio,  voi,  v,  pag.  415. 

3J  E  stata  non  ha  guari  pubblicata  lina  seconda  edizione  del  catalogo  degli  oggetti  che  figurarono 
all’Esposizione  di  Brescia;  riguardo  a  quelli  di  rame  e  di  bronzo,  non  ho  notato  però  differenze  tra 
le  indicazioni  date  nella  prima  e  nella  seconda  edizione. 

*)  Archivio,  voi.  V.  pag.  399. 
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fino  ad  ora  segnalate  nel  numero  di  otto.  In  codeste  terramare,  a  cagione  forse 
della  stessa  superficie  concessa  alle  risaie  livellatrici,  manca  quel  rilievo  cen¬ 
trale  che  è  invece  spiccato  nelle  terramare  del  Parmigiano,  e  taluna  per  opera 
della  coltura  è  anzi  quasi  del  tutto  esaurita.  Dall’ispezione  di  due  di  siffatte  ter¬ 
ramare  del  Mantovano,  quelle  del  Castellazzo  e  della  Franciosa ,  dalle  informazioni 
prese,  dagli  oggetti  raccolti  a  fior  di  terra  in  quei  luoghi  e  dall’esame  della  col¬ 
lazione  Masè,  il  Prof.  Castelfranco  giunse  alle  conclusioni  seguenti,  che  riferisco 
con  le  sue  stesse  parole. 

1°  Queste  stazioni  del  Mantovano,  e  le  due  del  Veronese,  sono  terramare,  pro¬ 
babilmente  identiche  a  quelle  del  Parmigiano.  2"  Lo  popolazioni  che  le  forma¬ 
rono  cominciarono  ad  abitare  tutte  quelle  località  durante  1’  età  della  pietra  e 
quasi  in  tutte  continuarono  a  rimanere  circa  fino  ai  primordii  dell’età  del  bronzo, 
che  fu  causa  della  loro  distruzione  totale.  3°  Le  loro  abitazioni  dovevano  esser 
costruite  allo  stesso  modo  di  quelle  delle  citate  terramare  dell’Emilia  e  ne  fanno 
fede  i  pezzi  di  battuto  raccolti  da  noi  stessi  sul  luogo,  e  non  accennati  nelle 
memorie  del  G-iacometti  e  del  Masè.  Tuttavia  non  ci  fu  possibile  assicurarci  se 
si  fossero  trovate  mai  le  tracce  di  diversi  ordini  di  palafitte,  come  si  verificò 
sull’altra  sponda  del  Po.  4"  I  costumi  di  quelle  popolazioni  dovevano  essere 
identici  a  quelli  dell’altra  sponda,  e  ne  fanno  fede  le  anse  lunate  e  l’ornamen¬ 
tazione  dei  vasi,  in  tutto  simili,  per  esempio,  a  quelle  di  Castione,  le  cuspidi  di 
selce,  la  scarsità  degli  oggetti  di  bronzo,  gli  aghi  e  punteruoli  d’osso;  1’ orna¬ 
mentazione  e  la  forma  delle  così  dette  fusaiuole  ed  altro;  e  non  mancavano 
neppure,  come  prova  delle  stesse  vicende,  le  scorie  porose  dei  vasi  fittili,  le 
quali  uno  dei  sapienti  illustratori  delle  terramare  della  destra  riva  del  Po, 
dice  ridotte  a  questo  modo  da  violenti  incendii  subiti  dalie  capanne  stesse. 

La  relazione  dei  Prof.  Castelfranco  termina  con  l’ esposizione  del  risultato 
degli  scavi  di  35  tombe  fatti  nei  dintorni  di  Golasecca,  per  incarico  avutone  dalla 
Direzione  generale  degli  scavi  del  Regno  e  con  il  sussidio  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione. 

La  necropoli  di  Golasecca  si  stende  su  di  un’area  di  circa  40  chilometri  a  sud 
del  Lago  Maggiore  e  sulle  due  rive  del  Ticino. 

Gruppi  di  tombe  sono  disseminati  in  cotesta  vasta  estensione,  sia  sulla  cima 
o  nel  pendio  dei  colli,  sia  nelle  valli;  esse  sono  formate  di  rozze  sfaldature  di 
pietre  o  di  ciottoli,  ed  ognuna  di  esse  contiene  un’  urna  cineraria  non  lavo¬ 
rata  al  tornio,  ed  inoltre  scodelle,  coppe,  fusaiuole,  cilindri  a  capocchia,  fibule, 
anelli  ed  armille  di  bronzo.  Codeste  tombe  sono  generalmente  riferite  alla  prima 
età  del  ferro,  e  l’A.  si  accorda  con  quella  maniera  di  vedere  ;  se  non  che,  avendo 
egli  escavato  a  diverse  riprese  negli  anni  decorsi  centinaia  di  tombe,  ha  cre¬ 
duto  di  potere  ammettere  ch’esse  debbano  riferirsi  a  due  diversi  periodi  di  tempo, 
raccogliendo  nelle  due  seguenti  conclusioni  quanto  potè  dedurre  dalle  sue  nu¬ 
merose  ricerche. 

1°  Tutte  le  tombe  della  prima  età  del  ferro,  sparse  sulle  due  rive  del  Ticino, 
appartengono  a  due  distinti  periodi  di  quella  età  medesima.  2°  Il  più  antico 
dei  due  periodi  è  caratterizzato  dalle  urne  a  triangoli  graffiti,  e  da  altre  parti¬ 
colarità  nelle  forme  dej'li  alti!  vasi  e  dei  bronzi  accessori;  il  meno  antico  è 
caratterizzato  da  urne  lisce,  rosse  o  nero-lucide,  con  ornamentazioni  non  graf¬ 
fite,  ma  brunite  a  stralucido,  e  talvolta  senza  ornamentazione  alcuna  ;  ed  anche 
qui  i  vasi  accessorii  ed  i  bronzi  di  questo  secondo  periodo  si  distinguono  per 
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molti  caratteri  da  quelli  del  primo.  La  stazione  dei  Merlotitt  !)  è  un’abitazione 
del  2°  periodo.  L’  A.  promette  un’estesa  memoria  con  tavole  illustrative  a  com¬ 
plemento  delle  accennate  notizie,  ctie  potrebbero  dirsi  preliminari,  intorno  ai 
due  periodi  di  Golasecca  ;  quando  codesta  memoria  sarà  pubblicata  non  man¬ 
cherò  di  ritornare  sull’interessante  argomento. 

2.°  L’  avv.  Arsenio  Crespellani  comunicò  alla  Regia  Deputazione  di  storia 
patria  in  Modena  una  sua  interessànte  memoria  sopra  1’  ambra  rinvenuta  nei 
sepolcreti  e  nelle  terramare  del  modenese.  2) 

Una  delle  questioni  tuttora  irresolute  e  che  rimane  sempre  perciò  all’  ordine 
del  giorno,  è  quella  dell’  epoca  in  cui  si  cominciò  ad  introdurre  in  Italia  l’am¬ 
bra  delle  regioni  settentrionali  d’ Europa,  e  se  anche  prima  che  si  attivassero 
scambi  commerciali,  di  cui  1’  ambra  deve  essere  stata  certamente  uno  dei  pro¬ 
dotti,  si  conobbe  e  si  usufruì  quella  indigena.  Il  prof.  Capellini  al  Congresso" 
di  Stockholm  trattò  specialmente  la  seconda  parte  della  tesi  3),  e  dimostrò  che 
in  parecchie  località  italiane,  ed  anche  nell’  Italia  centrale,  esistono  giacimenti 
di  ambra,  che  non  possono  di  certo  dirsi  poveri,  e  1’  ambra  rossastra  lavorata, 
proveniente  dai  sepolcri  di  Villanova  e  Marzabotto  ed  in  parte  anche  dalla  ne¬ 
cropoli  felsinea  della  Certosa,  corrisponde  per  i  caratteri  mineralogici  a  quella 
che  si  rinvenne  ne’  monti  subappennini  del  Bolognese  e  specialmente  a  Scanello 
ed  a  Castel  S.  Pietro.  , 

La  tesi  sostenuta  dal  prof  Capellini  incontrò  naturalmente  delle  obbiezioni, 
ciò  che  non  deve  sorprendere,  poiché  la  stessa  sorte  è  riserbata  a  tutte  le  idee 
nuove  che  vengono  esposte  e  che  sono  in  opposizione  o  completa  o  parziale  con 
quelle  generalmente  ammesse.  Indipendentemente  dagli  argomenti  addotti  a  so¬ 
stegno  della  sua  tesi  dal  prof  Capellini,  e  che  sono  del  resto  molto  attendibili, 
oggi  1’  avv.  Crespellani  arreca  in  appoggio  della  tesi  stessa  un  certo  numero 
di  fatti  e  di  considerazioni,  concorrendo  così  ancor  esse  a  render  più  probabile 
1’  opinione  espressa  dal  prof  Capellini  medesimo.  Dalle  fosse  funerarie  dei  se¬ 
polcreti  preromani  scoperti  nell’  antico  agro  modenese,  specialmente  a  Bazzano 
ed  a  Castel  vetro,  si  ebbero  molti  oggetti  in  ambra  rossastra ,  identici  a  quelli 
provenienti  dai  sepolcreti  del  bolognese ,  con  i  quali  hanno  i  precedenti  la  più 
stretta  relazione.  Ammesso  che  gli  antichi  abitatori  di  quelle  regioni  usufruis¬ 
sero  1’  ambra  che  colà  si  rinviene,  la  presenza  sua  nelle  tombe  preromane  del 
modenese  risulta  ben  naturale,  dal  momento  che  1’  ambra  stessa  trovasi  non  solo 
nei  monti  bolognesi,  ma  anche  in  quelli  di  Reggio  e  principalmente  a  Scandiano» 
eome  ricordarono  già  il  Boccone  ed  il  Venturi,  ed  a  Bismantova,  come  ebbe  a 
riferire  il  Pini  di  Sestola. 

L’  avv.  Crespellani  fa  osservare  che  «  gl’  indicati  giacimenti  di  ambra  nei 
monti  bolognesi  e  reggiani  rendono  sempre  più  probabile  1’  ipotesi  dell’  uso  fra 
noi  dell’  ambra  nostrana,  sembrandogli  naturale  che  le  popolazioni  antiche  di 
quei  luoghi  ricorressero  ai  giacimenti  locali ,  piuttosto  che  rivolgersi  alla  via 
incerta  e  pericolosa  del  commercio  di  scambio,  e  ciò  tanto  più  perchè  le  genti 
che  lasciarono  i  sepolcreti  di  Bazzano,  Savignano  e  Castelvetro,  appartennero 
ai  centri  minori  delle  antiche  popolazioni,  centri  che,  se  per  gli  oggetti  rinve- 


')  Archivio,  voi.  v.  pag.  285- 

5J  L’Ambra,  dei  sepolcri  e  delle  terramare  del  modenese .  Toschi,  1876.  Gazz.  di  Modena ,  n.  348. 
!)  Capellini.  Congresso  internaz,  di  Antr.  e  Archi,  di  Stockholm.  Bologna,  1874,  p,  17. 
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miti  nelle  tombe,  addimostrano  nn  certo  grado  di  agiatezza,  questa  non  fu  certo 
tale  da  potere  usufruire  di  oggetti  costosi  e  di  lusso,  trasportati  da  lontanissime 
e  straniere  regioni.  »  In  seguito  delle  osservazioni  precedenti  l’ autore  non  in¬ 
dugiò  ad  accettare  l’ipotesi  dell’uso  dell’ambra  indigena  fatto  dalle  antiche 
genti  dell’  Emilia;  soltanto  restò  in  dubbio  mi  principio,  se  le  ambre  nostrane 
fossero  di  tali  dimensioni  e  qualità  da  poterne  ricavare  le  diverse  foggie  di  og¬ 
getti  disotterrati  ed  oggi  esistenti  ne’  musei.  Codesto  dubbio  però  fu  chiarito 
dall’  autore  dopo  avere  esaminato  la  ricca  collezione  delle  ambre  bolognesi,  esi¬ 
stente  nel  museo  di  mineralogia  di  Bologna.  L’avv.  Crespellani  dice  a  tal  ri¬ 
guardo  :  «  Per  verità  restai  sorpreso  della  bellezza  e  grossezza  di  quei  nuclei, 
e  della  loro  identicità'  colle  ambre  dei  sepolcreti  emiliani  e  con  quelli  delle  ter¬ 
ramare  modenesi,  e  vidi  che  non  solo  potevano  servire  alle  forme  dei  noti  og¬ 
getti  delle  suddette  collezioni  di  anticaglie,  ma  di  altri  ancora  di  dimensioni 
maggiori  ove  il  bisogno  lo  avesse  richiesto.  »  Per  quanto  concerne  la  qualità 
del  minerale ,  1’  autore  riferisce  nella  sua  memoria  1’  opinione  espressa  dal  di¬ 
stinto  mineralogo  prof.  Bombicci,  *)  il  quale  reputa  che  1’  ambra  dei  sepolcreti 
del  bolognese  somigli  assai  più  alle  note  varietà  provenienti  dal  territorio  di 
Bologna  di  quello  che  a  qualsiasi  altro  di  Sicilia,  Prussia,  Valacchia. 

L’  autore  s’ intrattiene  poi  a  discorrere  della  presenza  dell’ambra  nelle  terra¬ 
mare;  dice  che  sebben  raramente,  nondimeno  1’  ambra  vi  fu  rinvenuta  e  cita  i 
travamenti  fattine  dal  prof.  Coppi  nella  terramara  di  Gorzano,  e  del  prof.  Bo- 
nizzi  in  quella  del  Montale;  ricorda  come  due  ambre  rossastre  provenienti  dalle 
terramare  rivelano  ancora  un  fatto  nuovo  ed  importante,  cioè  che  gli  oggetti 
non  sono  sempre  di  ambra  naturale ,  ma  talvolta  di  ambra  artificiale ,  assomi- 
glianti  a  resina  ;  uno  di  codesti  oggetti  proviene  dalla  terramara  di  Casinalbo 
ed  ha  la  forma  di  Pectunculus  vioiaceus,  una  valva  del  quale  fu  ricoperta  d’am¬ 
bra  ;  1’  altro  proviene  dalla  terramara  di  Gorzano,  ha  la  forma  di  fusaiuola  e 
contiene  nell’  interno  un  cerchietto  di  metallo  alterato  e  non  determinato.  Il 
rinvenimento  di  codesti  due  oggetti  fece  nascere  nell’  autore  il  sospetto,  che  le 
antiche  popolazioni  dell’  Emilia  venissero  in  soccorso  ai  giacimenti  di  ambra 
minerale  non  abbastanza  copiosi,  col  dar  vita  ad  un’  industria  locale  ricavata 
dall’ ambre  non  fossdi,  industria  che  secondo  ciò  che  riferisce  l’autore  nella  sua 
memoria,  sarebbe  stata  indicata  anche  da  Strozzi  e  Gamurrini  in  una  lettera 
al  conte  Conestabile,  da  questi  pubblicata  nel  suo  pregevole  lavoro,  Sopra  due 
dischi  in  bronzo  antico-italici  del  Museo  di  Perugia. *  2)  Rileggendo  però  codesta 
lettera,  ho  trovato  che  gli  A.  dicono,  che  dell’ambra  non  fosssile  una  notevole 
quantità  e  fornita  dalle  pinete  di  Ravenna,  ma  non  trovo  che  vi  si  parli  dell’  in¬ 
dustria  a  cui  accenna  l’avv.  Crespellani.  La  questione  di  cosiffatta  industria  non 
è  del  resto  cosi  semplice  come  sembra  a  prima  giunta,  nè  qui  intendo  esporre 
riflessioni  in  proposito  :  farò  solo  avvertire  che  non  è  facile  decidere  se  un  og¬ 
getto  è  di  ambra  naturale  od  artificiale,  ed  anzitutto  bisognerebbe  accordarsi 
nel  significato  che  deve  darsi  all’espressione  ambra  artificiale,  poiché  gli  og¬ 
getti  ritenuti  per  tali  potrebbero  essere  benissimo  di  ambra  naturale  fusa,  ed 
allora  non  sarebbe  più  il  caso  di  vedere  nell’industria  dell’ambra  artificiale  un 
soccorso  alla  deficienza  di  quella  naturale. 


*)  Descrizione  della  Mineralogia  generale  della  ‘provincia  di  Bologna,  Parte  prima,  p.  46. 

2)  Torino,  Paravia,  1S75,  pag.  81. 
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L’avv.  Crespellani  dà  una  certa  importanza  al  silenzio  degli  antichi  scrittori 
sull’uso  dell’ambra  indigena,  ma  non  lo  ritiene  però  di  tal  valore  da  escluder 
per  esso  la  possibilità  che  le  antiche  popolazioni  italiane  conoscessero  ed  usu¬ 
fruissero  l’ambra  nostrana.  «  In  che  tempo  e  per  quali  cause  gli  abitatori  del¬ 
l’Emilia  abbandonassero  l’ambra  indigena,  trascurassero  i  giacimenti  locali  e 
preferissero  la  straniera,  non  è  cosi  facile  a  dimostrarsi  ;  tuttavia  se  si  deve  giu¬ 
dicare  dai  fatti,  un  tal  cambiamento  sembra  avvenuto  per  noi  circumpadani 
posteriormente  al  periodo  della  massima  floridezza  etrusca,  come  ricavasi  dagli 
oggetti  dei  sunnominati  sepolcreti  e  dalle  due  collane  d’ambra  rossastra  del  no¬ 
stro  Museo  civico,  una  di  Castelvetro,  l’altra  di  Brescello,  che  coi  loro  granelli 
a  cono  e  coi  loro  dischetti  lenticolari  di  color  rosso  intenso  ben  poco  traslucidi, 
ricordano  l’ambra  nostrana  ancor  in  uso  e  molto  abbondante,  sebbene  appar¬ 
tengano  ad  una  suppellettile  funeraria  indubitatamente  del  periodo  florido  di 
quella  potente  nazione.  » 

Dopo  eiò  l’A.  descrive  le  due  collane  in  ambra  di  Castelvetro  e  di  Brescello, 
dando  particolareggiata  relazione  di  quest’ultima  e  della  suppellettile  funebre 
unitamente  alla  quale  fu  raccolta,  tra  cui  varii  oggetti  in  ambra  che  non  face¬ 
vano  parte  della  collana  stessa.  La  tomba  di  Brescello  conteneva  239  pezzi  di 
ambra  lavorata,  sei  dei  quali  notevoli  per  le  loro  proporzioni  ;  è  la  tomba  che 
nel  Modenese  ha  offerto  fino  ad  ora  la  maggior  quantità  di  ambra  rossastra 
identica  a  quella  del  sepolcro  dell’arsenale  di  Bologna  e  della  quale  il  conte 
Gozzadini  scrisse:  «  tutta  quest’ambra  è  diafana,  di  bellissimo  color  rubinoso  e 
simile  a  quella  che  si  trova  nei  terreni  di  codesta  regione  subappennina,  e  tale 
anzi  la  si  direbbe.  » 

«  Questo  sciupio  di  ambra  lavorata  dimostra  a  mio  modo  di  vedere,  soggiunge 
poscia  l’avv.  Crespellani,  che  fra  noi  era  comunissima,  abbondantissima  e  di  niun 
valore,  da  non  meritare  di  esser  cambiata  coi  nostri  bronzi;  molto  meno  poi  di 
esser  ricercata  in  lontanissime  e  barbare  regioni  con  lunghi  e  pericolosi  viaggi.  » 

Certo  l’impiego  e  l’abbandono  di  tanta  copia  d’ambra  può  indicare  che  essa 
era  relativamente  abbondante  e  comune  tra  noi,  ma  che  non  avesse  poi  nessun 
valore,  mi  pare  non  possa  dedursi  con  pari  fondamento;  anzitutto  perchè  la 
profusione  dell’ambra  nella  tomba  di  Brescello  non  si  verificò  in  tutte  le  tombe, 
e  sta  perciò  a  rappresentarci  un  fatto,  certo  non  comune  ;  in  secondo  luogo  per¬ 
chè  se  dalla  presenza  relativamente  abbondante  in  qualche  tomba  di  oggetti  di 
determinata  natura  si  volesse  giudicare  del  loro  debole  o  nessun  valore,  dovremmo 
porre  anche  gli  oggetti  di  oro  e  quelli  di  bronzo  artisticamente  e  finamente  la¬ 
vorati  tra  le  cose  di  nessun  valore  commerciale.  Sappiamo  che  a  far  parte  della 
suppellettile  funeraria  si  ponevano  sempre  gli  oggetti  più  cari  al  defunto  od 
altri  che  si  riferivano  a  riti  od  eran  segno  di  afletto  o  di  grandezza,  e  dobbiamo 
senza  forse  riferire  a  talune  di  queste  ragioni  il  rinvenimento  nella  tomba  di 
Brescello  della  ricca  collana  di  ambra  e  dei  molti  oggetti  della  stessa  natura 
che  l’accompagnavano,  senza  togliere  all’ambra  stessa  quel  valore  che  pur  do¬ 
veva  in  allora  ritenere.  La  tomba  brescellese  corrisponde  per  i  suoi  particolari 
a  quelle  dei  sepolcreti  bolognesi,  modenesi,  reggiani  e  lombardi,  e  dimostra  che 
a  Brescello  (Reggiano)  ebbe  sede  quello  stesso  popolo,  e  nel  periodo  di  analoga 
civiltà  che  si  rivela  negli  altri  sepolcreti. 

3.°  L’avv.  Crespellani  con  la  sua  memoria  estende  pertanto  al  modenese  l’opi¬ 
nione  già  sostenuta  per  la  regione  del  bolognese,  dell’  impiego  dell’ambra  indi- 
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gena  esistente  in  taluni  colli  del  territorio  emiliano,  associandosi  così  alla  ma¬ 
niera  di  vedere  di  Gozzadini,  Capellini  e  di  altri;  arreca  dei  fatti  in  appoggio 
di  codesta  sua  opinione  e  ne  cita  degli  altri  per  comprovare  che  l’ambra  si  rin¬ 
venne  anche  in  qualcheduna  delle  terramare  del  modenese.  Quest’  ultima  parte 
della  maniera  di  vedere  dell’ A.  venne  però  contestata  dal  Prof.  Chierici  1 ,  il 
quale  sebbene  dica  di  non  negar  fede  alle  testimonianze  di  Coppi,  Bonizzi  e 
Crespellani,  che  indicarono  di  aver  rinvenuto  l’ambra  nelle  terramare  di  Gor- 
zano,  Montale  e  Casinalbo,  nondimeno  dubita  che  sieno  stati  da  loro  confusi 
terreni  di  età  diverse,  avendo  egli  trovato  ed  annunziato  più  volte  che  in  pa¬ 
recchie  terramare,  sul  deposito  della  pura  età  del  bronzo,  giace  uno  strato  di 
quel  periodo  della  prima  età  del  ferro,  che  è  particolarmente  rappresentato  da 
Marzabotto  e  nel  quale  appunto  è  riconosciuto  l’uso  dell’ambra.  In  omaggio  alle 
riflessioni  del  prof.  Chierici,  devesi  dire  che  ove  realmente  si  fosse  ascritto  ad 
uno  strato  inferiore  ciò  che  giaceva  in  uno  strato  superiore  e  di  altra  età,  la 
conclusione  che  se  ne  sarebbe  tratta  non  avrebbe  di  certo  grande  valore;  ma 
d’altra  parte  se  è  possibile  che  durante  un’escavazione  si  commetta  qualche  er¬ 
rore,  o  non  si  tenga  nel  dovuto  conto  l’associazione  o  posizione  relativa  degli 
oggetti  che  si  ritrovano,  bisognerà  pur  convenire  che  codesta  possibilità  non  si 
dovrà  ritenere  in  regola  generale,  e  tanto  meno  poi  quando  sono  diversi  gli 
esploratori  e  quando  si  verificherebbe  il  caso  che  proprio  tutti  si  sarebbero  sba¬ 
gliati  riguardo  ad  oggetti  della  stessa  natura,  sempre  relativamente  all’  ambra- 
Che  uno,  due  commettano  lo  stesso  errore,  può  ammettersi,  ma  quando  il  nu. 
mero  sale  a  quattro,  mi  pare  in  tal  caso  che  l’errore  cominci  a  farsi  un  po’  troppo 
generale.  Iio  detto  quattro,  perchè  il  prof.  Chierici  pone  anche  me  nel  novero 
di  coloro  che  commisero  lo  stesso  errore,  segnalando  la  presenza  dell’ambra  in 
condizioni  di  giacimento  riferibili  all’età  del  bronzo  2);  ancor  io  avrei  raccolto 
in  basso  quello  che  naturalmente  si  trovava  in  alto,  ed  il  trovamento  dell’am¬ 
bra  da  me  fatto  nella  stazione  preistorica  delle  Marmore  (Terni)  peccherebbe 
dello  stesso  difetto  originale  dei  trovameuti  consimili  sopra  indicati.  Per  ora  mi 
limiterò  ad  accennare  che  l’ambra  da  me  stesso  raccolta  nella  stazione  delle 
Marmore  fu  trovata  in  condizioni,  da  escludere  il  dubbio  ch’essa  provenisse  dagli 
strati  superiori;  che  le  circostanze  del  trovamento  mi  fan  ritenere  l’opinione, 
che  l’ambra  si  trovava  con  oggetti  riferibili  all’epoca  del  bronzo,  che  una  esatta 
descrizione  delle  cose  rinvenute  e  delle  particolarità  del  giacimento  e  della  sta¬ 
zione  sarà  quanto  prima  da  me  data,  non  appena  avrò  terminato  altri  studi.  E 
ciò  dico  in  risposta  al  prof.  Chierici,  onde  non  interpetri  più  il  mio  silenzio, 
come  ha  fatto  finora,  quale  tacita  adesione  alle  sue  riflessioni,  e  non  resti  più 
a  lungo  in  attesa  di  una  risposta  a  giustificazione  degli  errori,  e  tali  sono,  che 
egli  ed  il  suo  collega  Pigorini  mi  hanno  addebitato  nella  mia  Relazione  sui  Con¬ 
gresso  di  Stockholm.  3) 

Il  prof.  Bonizzi  trovò  una  fusaiola  di  ambra  nella  terramara  del  Montale 
(Modena)  e  nella  relazione  degli  scavi  operati  segnalò  che  siffatto  oggetto  fu 
rinvenuto  in  condizioni  tali  da  ritenersi  spettante  all’epoca  del  bronzo.  Il 


Bull,  di  Paletnologia  italiana ,  anno  I,  1875,  pag.  183. 

2)  Att.  della  Soc.  ital.  di  Scienze  nat .,  1870,  voi.  XIII,  pag.  140  —  Annuario  scient.  ed  indust v 
Milano  1876,  anno  X. 

MatèrioAio: ,  1876,  pag. 147. 
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Prof.  Chierici  provocò  una  nuova  dichiarazione  dal  Bonizzi  e  questi  non  si  ri¬ 
fiutò  dall’aderire  alla  richiesta;  la  sua  dichiarazione  però  T)  non  è  cosi  esplicita 
come  sarebbe  stato  necessario,  cosicché  reputo  che  non  abbia  servito  a  diradare  i 
dubbi  in  co'oro  che  li  nutrivano,  nè  a  far  pensare  diversamente  coloro  che  non 
li  avevano. 

Comunque  sia,  lo  stato  attuale  di  siffatta  questione  importantissima  mi  pare 
debba  imporre  a  tutti  gii  studiosi  di  tener  conto  dei  fatti  segnalati,  anche  se  son 
pochi  ed  anche  se  urtano  contro  le  conclusioni  generalmente  ammesse.  Se  si  ac¬ 
cusò  il  prof.  Capellini  di  esagerare  l’importanza  del  trovamento  dell’ambra  da 
me  segnalato,  perchè  in  talune  sue  riflessioni  ne  tenne  semplicemente  conto,  in 
favore  della  questione  da  lui  sostenuta,  io  dovrei  accusare  di  esagerazione  coloro, 
che  a  favorire  la  tesi  contraria  giudicarono  erroneo  non  solo  il  mio  trovamento, 
ma  anche  quelli  da  altri  indicati.  Ben  lungi  però  dal  muovere  accuse  a  nessuno 
e  dal  cadere  in  esagerazioni,  sono  il  primo  a  riconoscere  che  se  i  trovamenti  del¬ 
l’ambra  fino  ad  ora  indicati  riferibili  all’epoca  del  bronzo,  depongono  in  favore 
delfopinione  che  l’ambra  stessa  fu  impiegata  in  Italia  fino  da  quell’epoca  remota, 
come  ebbi  gii  a  dichiarare  al  Congresso  di  Stockholm,  sono  però  ancora  in  troppo 
scarso  numero  per  ritenere  la  cosa  addimostrata  in  modo  assoluto,  e  non  avente 
bisogno  di  altre  osservazioni.  Siffatta  questione  importantissima  attende  dunque 
dal  tempo  e  dalle  ulteriori  scoperte  quella  conferma,  che  i  trovamenti  fatti  per¬ 
mettono  si  possa  prevedere,  e  non  sari  certo  che  in  seguito  di  molti  documenti 
raccolti  che  potremo  riguardare  come  indiscutibili  quelle  conclusioni,  che  oggi 
hanno  un  notevole  grado  di  probabiliti. 

4°  Il  conte  G-ozzadini  ha  intrattenuto  la  R.  Deputazione  di  storia  patria  per 
le  provineie  di  Romagna  sui  risultati  ottenuti  dagli  scavi  fatti  in  Bologna  fuori 
di  Porta  Isaia,  nel  podere  denominato  San  Polo,  d’ordinario  segnalati  col  nome 
di  scavi  Arnoaldi.  La  memoria  originale  e  completa,  la  quale  sarà  corredata  di 
molte  tavole,  non  fu  ancora  pubblicata,  e  ciò  che  si  conosce  in  proposito  si  trae 
dai  sunti  delle  tornate  accademiche  del  9  gennaio  e  12  marzo  pubblicati  nella 
Gazzetta  dell'  Emilia.  2) 

In  attesa  della  pubblicazione  della  memoria,  la  quale  non  potrà  non  riuscire 
del  più  grande  interesse,  informerò  intanto  i  lettori  d eW Archivio  sui  punti  prin¬ 
cipali  toccati  dal  chiarissimo  A.  nelle  comunicazioni  da  esso  fatte  alla  R.  Depu. 
tazione  suddetta.  Gli  scavi  Arnoaldi  furono  intrapresi  in  seguito  del  rinvenimento 
fatto  nel  1836  di  talune  anticaglie,  che  lasciavan  prevedere  se  ne  potessero  tro¬ 
vare  delle  altre  e  più' cospicue.  Dopo  ripetuti  risultati  infruttuosi,  nel  1871  si 
raggiunse  l’ intento  desiderato,  ed  oggi  gli  scavi  Arnoaldi  tengono  uno  dei  primi 
posti  per  la  loro  importanza,  tra  quelli  dell’antica  Felsina.  Per  addimostrare  il 
valore  archeologico  della  scoperta,  il  conte  Gozzadini  comparò  i  trovamenti  ef¬ 
fettuatisi  negli  scavi  Arnoaldi,  con  quelli  di  Villanova,  di  casa  Malvasia,  del 
Benacci,  del  De  Lucca,  dell’Arsenale  militare,  non  che  dell’Etruria  media,  po¬ 
nendo  in  rilievo  anzitutto  come  gli  scavi  Arnoaldi  hanno  avvalorato  l’opinione 
dallo  stesso  A.  proposta  e  sostenuta,  che  il  tipo  di  Villanova  debba  ritenersi  per 
il  più  arcaico  ed  appartenente  all’  epoca  dei  prischi  Felsinei  o  proto-Etruschi. 
I  sepolcri,  messi  all’aprico  negli  scavi  Arnoaldi  sono  212,  e  da  questi,  come  da 


*)  Bull,  di  Paletnologia  italiana,  armo  II,  1876,  pag.  29. 
*)  1876,  n.  31  e  92. 
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Nel  1873  la  ditta  Hollway  di  Londra  comperò  le  miniere  ferrifere  di  Monte 
Valerio,  e  riattivò  le  Cento  Camerette,  dove  continuando  i  lavori  si  trovò  la  Cas- 
siterite  a  pochi  metri  dagli  antichi  scavi,  in  una  specie  di  salbanda  fra  un  pic¬ 
colo  filone  di  minerale  ferrifero  ed  il  calcare  del  tétto.  Le  analisi  della  Cassiterite 
fatte  nel  laboratorio  di  Hollway  a  Londra  diedero  i  seguenti  risultati: 


Ossido  di  stagno  .  .  . 

.  .  .  92,40 

75,18 

Ossido  di  ferro  .... 

.  .  .  3,49 

4,00 

Carbonato  di  calce  .  . 

.  .  .  3,34 

19,64 

Piombo  e  bismuto  .  .  . 

traccie 

Materie  non  determinate 

.  .  .  0,77 

1,18 

100,00 

100,00 

Stagno  metallico .  .  . 

.  .  .  72,4 

58,9 

La  direzione  sembra  circa  est-ovest  con  inclinazione  sud.  Il  calcare  racchiu¬ 
dente  la  giacitura  sembra  appartenere  alla  parte  inferiore  del  Lias. 

L’Ing.  Blanchard  comunicò  siffatta  scoperta  alla  R.  Accademia  de’ Lincei  nella 
tornata  del  16  febbraio  1876,  e  nel  fare  siffatta  comunicazione  non  mancò  di 
far  notare  l’ importanza  del  travamento  della  Cassiterite  sotto  il  punto  di  vista 
storico-archeologico.  Egli  fece  riflettere  come  a  Temperino  ed  a  Monte  Calvi  gli 
Etruschi  lavoravano  il  rame,  e  ricavavano  l’ottone  colla  miscela  dei  minerali 
di  piombo  e  zinco  della  Cava  del  Piombo  e  di  Monte  Rombolo;  è  perciò  molto 
probabile  eh’  essi  abbiano  del  pari  lavorato  la  giacitura  delle  Cento  Camerette, 
onde  ottenere  il  bronzo,  che  era  da  loro  tanto  adoperato. 

6°  Nel  mese  di  dicembre  del  1875  s’istituiva  in  Verona,  per  iniziativa  del 
cav.  P.  P.  Martinati ,  un  Comitato  allo  scopo  di  promuovere  un’  esposizione  di 
oggetti  preistorici  raccolti  nel  Veronese,  a  somiglianza  di  quella  che  ebbe  luogo 
in  Brescia  nell’  agosto  decorso.  Il  Comitato  si  rivolse  a  tutti  coloro  che,  sia  in 
collezioni  private,  sia  in  collezioni  pubbliche,  possedevano  o  conservavano  oggetti 
preistorici  raccolti  in  quel  di  Verona. 

Tutti  risposero  premurosamente  all’ appello  che  loro  venne  fatto,  e  tranne  i 
bronzi  rinvenuti  a  Peschiera,  e  conservati  nel  Museo  di  antichità  di  Vienna,  tutti 
gli  altri  oggetti  raccolti  in  quel  di  Verona  e  riferibili  ai  più  remoti  periodi  della 
vita  dell'uomo,  figuravano  alla  mostra  suddetta.  L’Esposizione  si  apri  solenne¬ 
mente  il  20  febbraio  e  si  chiuse  il  20  marzo.  Il  cav.  Martinati  lesse  nella  cir¬ 
costanza  dell’  inaugurazione  un  suo  discorso  —  sulla  storia  della  paleoetnologia 
veronese  —  che  è  a  sperarsi  verrà,  pubblicato.  Intanto  ha  veduto  la  luce  il  ca¬ 
talogo  completo  degli  oggetti  che  figurarono  all’Esposizione  preistorica  Veronese, 
dal  quale  si  può  facilmente  conoscere  quante  ricchezze  venner  fuori  dal  suolo 
di  quella  regione,  quanta  luce  irradiò  da  esse  per  rischiarare  le  tenebre  che  av¬ 
volgevano  i  primordi  della  vita  dell’  uomo,  quanti  intelligenti  collettori  ed  illu¬ 
stratori  raccoglie  anche  la  provincia  di  Verona. 

Non  avendo  visitato  l’Esposizione  suddetta,  nè  conoscendo  relazioni  che  infor¬ 
mino  sui  particolari  delle  cose  esposte,  son  costretto  a  tacere  su  questo  argomento, 
non  senza  però  plaudire  agli  sforzi  del  Comitato  promotore,  e  di  quelle  pubbliche 
amministrazioni  che  col  loro  concorso  pecuniario  resero  possibile  1’  Esposizione 
stessa,  la  quale  non  può  non  avere  arrecato  i  suoi  benefici  frutti  ed  avvantag¬ 
giato  il  progresso  degli  studi  di  paleoetnologia  italiana. 
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RIVISTA  STRANIERA 
III 

Les  tombes  lacustres  d’Auvernier  (Snisse).  Gross.  —  Tableau  archéologi- 
que  de  la  Caule.  De  Mortillet.  —  Découvertes  de  sépultures  dans  Seine 
et  Marne,  l’Aisne  et  le  Loir-et-Clier.  De  Mortillet.  —  Origine  du  bronze. 
De  Mortillet. 

1°  Nonostante  lo  sviluppo  considerevole  dato  agli  studi  preistorici  nella  Sviz¬ 
zera,  mercè  le  ricerche  numerose  ed  attivissime  istituite  nelle  palafitte  de’  laghi 
di  quella  regione,  rimaneva  sempre  un  problema  a  risolversi,  quello  cioè  che  si 
riferiva  al  modo  con  cui  gli  abitatori  delle  stazioni  lacustri  si  sbarazzavano  dei 
loro  morti.  Non  si  avevano  su  ciò  che  idee  vaghe  e  confuse,  e  si  abbracciavano 
congetture  diverse,  le  quali  però  non  ritenevano  che  un  valore  relativo,  più  o 
meno  probabile.  Si  supponeva  da  taluni  che  gli  abitatori  delle  palafitte  lacustri 
seppellissero  i  loro  morti  non  lungi  dalle  loro  abitazioni;  da  altri  si  ammetteva 
che  i  cadaveri  si  abbruciassero ,  ritenendo  in  uso  la  cremazione  dall’  età  della 
pietra  fino  al  declinare  di  quella  del  bronzo.  V’  era  perfino  chi  supponeva  che 
i  cadaveri  venissero  gittati  all’acqua,  sebbene  tal  costumanza  non  siasi  seguita 
da  alcun  popolo,  e  si  trovi  in  contradizione  con  quel  rispetto  religioso  che  ad¬ 
dimostrarono  tutti  i  popoli  antichi  per  i  loro  defunti.  Oggi  codesta  quistione 
interessantissima  è  stata  decisa  in  seguito  alla  scoperta  interessantissima  di  un  se¬ 
polcreto  collettivo  posto  in  prossimità  della  palafitta  d’Auvernier,  per  la  quale 
si  è  addimostrato  che  gli  abitatori  delle  stazioni  lacustri  seppellivano  i  loro 
morti  sulla  terraferma  vicino  alle  loro  dimore. 

Siffatta  scoperta  fu  dovuta  al  caso,  e  il  dott.  Gross  nella  sua  pregevole  re¬ 
lazione  1)  riferisce  tutti  i  particolari  del  rinvenimento.  La  tomba  era  rappre¬ 
sentata  da  una  specie  di  fossa  profonda  m.  1,80;  lunga  m.  1,06  e  larga  m.  1,13 
circondata  d’  ogni  parte  da  grandi  lastre  di  pietra,  formate  da  massi  alpini  er¬ 
ratici  di  granito  o  di  gneis,  rozzamente  lavorati.  La  più  grande  di  codeste  lastre 
era  lunga  m.  1,90,  larga  m.  1,85  ed  aveva  uno  spessore  di  m.  0,28.  Il  fondo 
della  fossa  era  costituito  da  un  letto  di  ghiaia  e  non  ricoperto  da  lastre  di 
pietra  ;  esso  trovavasi  m.  0,60  sotto  il  livello  attuale  del  lago  ;  la  direzione  dei- 
fi  asse  della  camera  sepolcrale  si  notò  essere  perpendicolare  a  quella  del  lago, 
da  nord-est  a  sud-ovest;  i  cadaveri  disposti  là  entro  eran  rivolti  verso  la  pala¬ 
fitta.  I  due  lati  anteriore  e  posteriore  della  tomba  eran  chiusi  da  un’  unica  la¬ 
stra  ;  le  pareti  laterali  però  avevano  due  ordini  di  lastre  di  pietra  ed  all’  esterno 
si  trovavano  grosse  pietre  a  sostegno  delle  lastre  stesse.  Il  dott.  Gross  segnalò 
in  uno  degli  angoli  superiori  della  grande  sfaldatura  di  gneiss ,  che  chiudeva 
l’entrata  della  camera  sepolcrale  dal  lato  di  sud,  un’apertura  più  o  meno  qua¬ 
drata,  che  giudicò  lavoro  dell’  uomo  e  che  gli  parve  bastantemente  grande  per 
dar  passaggio  ad  un  corpo  umano;  mercè  quest’apertura,  la  camera  sepolcrale 


')  Anzeiger  fiir  Schweizerisahe  Alterthumskunde,  1876,  2.  s,  663. 
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si  trovava  in  libera  comunicazione  con  un  andito  anteriore,  non  ricoperto  da  lastre 
di  pietra  e  formato  a  guisa  di  corridoio  lungo  in.  1,60,  limitato  lateralmente  da 
due  grandi  lastre  di  pietra,  ed  anteriormente  da  un  piccolo  masso  di  calcare 
circondato  da  grosse  pietre.  Anche  posteriormente  alla  camera  sepolcrale  esisteva 
un’  altro  piccolo  ambiente  lungo  m.  0,90  largo  m.  1,13  ricoperto  da  due  piccole 
lastre.  La  camera  principale  conteneva  la  maggior  parte  degli  scheletri;  in  quella 
posteriore  furono  trovati  due  crani  e  pochi  ossi  sparsi,  in  quella  anteriore  non 
si  rinvennero  avanzi  umani;  tutte  tre  le  camere  e  cosi  pure  gl’interstizi  esistenti 
tra  le  lastre  erano  ricolmi  di  terra  e  di  grossi  ciottoli.  Il  dott.  Gross  reputò  che 
nella  camera  sepolcrale  fossero  da  15  a  20  gli  scheletri  che  vi  eran  contenuti; 
i  crani  si  trovarono  in  generale  nella  parte  settentrionale  e  negli  angoli  della 
fossa,  mentre  gli  ossi  del  tronco  e  dell’ estremità  giacevano  nella  parte  centrale; 
tutti  i  crani  erano  riempiti  di  terra  e  di  piccole  ossa,  tra  cui  se  ne  riconobbero 
dei  frammenti  spettanti  alle  mani  ed  a’  piedi.  I  crani  meglio  conservati  fnrono 
studiati  da  Kutimeyer  e  riferiti  a  quel  tipo  che  nella  craniologia  della  Sviz¬ 
zera  fu  detto  di  Sion  ;  il  prof.  Eutimeyer  discorrendo  di  codesti  crani  ebbe  a 
dire,  che  essi  «  attestano  nel  modo  più  formale  che  è  la  stessa  popolazione 
che  ha  costrutti  i  rifugi  a  fior  d’  acqua  presso  Auvernier  e  le  tombe  in  terra 
ferma  nelle  prossimità  dei  primi.  »  Il  dott.  Gross  ha  dato  nella  sua  relazione  una 
particolareggiata  descrizione  degli  oggetti  che  si  rinvennero  unitamente  agli  avanzi 
umani,  oggetti  che  sebbene  non  sieno  molto  numerosi,  sono  nondimeno  di  un 
grande  interesse,  perchè  permettono  di  trarre  conclusioni  sull’epoca  relativa  a  cui 
devesi  riferire  la  camera  sepolcrale  di  Auvernier.  Gli  oggetti  raccolti  sono  ossa  e 
denti  animali,  piccole  accette  di  serpentino,  ornamenti  di  bronzo,  una  perla  di  am¬ 
bra  rossa;  fu  notata  l’assenza  assoluta  di  qualunque  frammento  di  stoviglie  sia 
dell’età  della  pietra,  sia  di  quella  del  bronzo.  Tenendo  conto  delle  piccole  dimen¬ 
sioni  della  fossa  ( m.  1,55  di  lunghezza)  l’autore  fa  riflettere  dipoi,  che  i  cadaveri 
dovevano  esservi  disposti  o  accovacciati  o  ripiegati;  dal  contenere  poi  la  piccola 
camera  una  ventina  di  scheletri,  devesi  concludere  che  il  seppellimento  non 
ebbe  luogo  in  una  sola  volta  ,  ma  successivamente  a  seconda  del  bisogno ,  e 
siccome  la  grande  lastra  che  ricuopriva  la  fossa  non  poteva  esser  sollevata  fa¬ 
cilmente  anche  perchè  ricoperta  da  uno  strato  di  terra  di  m.  0,60  a  m.  0,90  cosi 
1’  autore  ritenne  che  molto  probabilmente  i  cadaveri  venivano  deposti  là  entro 
per  l’apertura  praticata  nella  lastra  che  ne  chiudeva  l’entrata.  Riguardo  al- 
1’  epoca  a  cui  può  farsi  risalire  la  tomba  di  Auvernier ,  il  dott.  Gross  ritiene 
che  debbano  escludersi  a  priori  1’  età  della  pietra  propriamente  detta  e  il  se¬ 
condo  periodo  dell’età  del  bronzo  (le  bel  àge  du  bronzei,  poiché  gli  oggetti 
rinvenuti  non  sono  caratteristici  di  codeste  due  età;  l’autore  ammette  che  la 
tomba  suddetta  debba  riferirsi  all’  epoca  di  transizione  dalla  pietra  al  bronzo, 
quando  la  pietra  era  ancora  in  uso.  ma  si  era  di  già  verificata  mercè  relazioni 
commerciali  l’ importazione  dall’  estero,  e  principalmente  dall’  Etruria,  dei  primi 
ornamenti  di  bronzo.  L’  interessante  memoria  del  dott.  Gross  è  accompagnata 
da  due  tavole  in  una  delle  quali  sono  figurati  i  principali  oggetti  rinvenuti  nella 
tomba  sepolcrale  di  Auvernier,  e  nella  seconda  è  figurato  una  sezione  della 
tomba  stessa  presa  al  piano  ove  giacevano  gli  avanzi  umani  ed  un  prospetto  di 
essa,  supposta  discoperta  dalla  terra  che  la  rivest'va- 

2.°  In  occasione  dell’  Esposizione  internazionale  geografica  tenuta  a  Parigi 
nel  1875,  il  sig.  G.  De  Mortillet  pubblicò  un  interessantissimo  prospetto  archeolo- 
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gico  della  Gallia  otto  forma  di  un  quadro  ’)  ove  sinotticamente  sono  distri¬ 
buiti  e  suddivisi  i  trovamenti  numerosi  eh’  ebber  luogo  nella  Gallia ,  riferibili 
alle  diverse  età,  che  a  cominciare  dai  più  remoti  tempi  dell’  epoca  della  pietra 
scendono  fino  a  quella  de’Merovingi.  Codesto  quadro  trovasi  diviso  in  sei  colonne, 
nell’  intestazione  delle  quali  si  legge  :  1.  Tèmpi,  2.  Età,  3.  Periodi,  4.  Epoche, 
5.  Caratteri  distintivi,  6.  Principali  stazioni.  I  tèmpi  sono  suddivisi  in  preistorici, 
protoistorici  ed  istorici;  i  primi  comprendono  1’  età  della  pietra  e  del  bronzo  ; 
relativamente  a  quest’  ultimo  1’  A.  fa  riflettere  che  la  lega  di  rame  e  stagno 
costituente  il  bronzo,  rappresentò  il  primo  metallo  che  fu  impiegato  in  modo 
generale  in  Europa;  ammette  pure  che  l’impiego  del  bronzo  debba  essere  stato 
preceduto  da  quello  del  rame,  là  dove  potè  usufruirsi  il  minerale  di  codesto  me¬ 
tallo  nativo;  non  essendosi  però  verificato  questo  nelle  regioni  europee,  1’ A.  non 
tien  conto,  nella  ripartizione  dei  tempi  preistorici,  di  un’età  del  rame.  L’età  della 
pietra  fu  suddivisa  in  tre  periodi ,  colitico  comprendente  i  trovamenti  fatti  in 
rapporto  con  1’  epoca  terziaria  della  geologia,  paleolitico  o  periodo  della  pietra 
scheggiata,  neolitico,  o  periodo  della  pietra  levigata.  All’  colitico  1’  A.  riferisce 
1’  epoca  di  Thenay  (Loir-et-Cher)  caratterizzata  da  selci  scheggiate  per  opera 
del  fuoco  aventi  pochi  ritocchi,  da  una  fauna  terziaria  completamente  estinta  e 
distintissima  dall’  attuale,  ed  inoltre  dalla  presenza  di  un  essere  intelligente,  di 
un  precursore  dell’  uomo  attuale  2),  a  cui  1’  A.  concede  caratteri  differenti  da 
quelli  dell’  uomo  vivente.  Il  periodo  paleolitico  vien  suddiviso  dall’A.  in  quattro 
epoche  particolari,  di  St.  Acheul,  di  Moustier,  di  Solutré,  della  Madeleine  aventi 
i  nomi  delle  quattro  località  della  Francia,  tipiche  per  ciò  che  concerne  gli  og¬ 
getti  rinvenuti,  e  la  fauna  che  caratterizza  secondo  1’  A.  1’  epoche  stesse.  Geolo¬ 
gicamente  l’epoca  di  St.  Acheul  e  di  Moustier  corrisponde  all’epoca  quaternaria, 
la  fauna  della  quale  seguita  ancora  ad  aversi  in  parte  nelle  due  epoche  succes¬ 
sive  di  Solutré  e  della  Madeleine,  ma  taluni  animali  viventi  dapprima  sono  già 
scomparsi,  e  sostituiti  da  altri  tuttora  viventi.  Cosi  l’orso  col  mammouth  carat¬ 
terizzano  le  prime  due  epoche,  il  mammouth  con  la  renna  la  terza,  la  quarta 
potrebbe  dirsi  caratterizzata  dal  solo  renna,  poiché  in  tutte  le  stazioni  furono 
trovati  abbondantissimi  i  suoi  avanzi.  In  quest’  ultima  epoca  le  caverne  furono 
estesamente  frequentate  ed  abitate  in  tutto  il  suolo  dell’  antica  Gallia,  ed  a  se¬ 
gno  che  1’  A.  distingue  ancora  1’  epoca  della  Madeleine  col  nome  di  epoca  delle 
caverne.  A  meglio  caratterizzare  codeste  quattro  epoche  1’  A.  ha  segnalato  an¬ 
cora  dei  particolari  distintivi,  che  possono  trarsi  dalla  forma  e  dal  genere  di 
lavoro  delle  armi  e  degli  utensili  litici,  nonché  dalla  presenza  d’  istrumenti  di 
osso  o  di  corno  di  renna.  Il  periodo  neolitico  non  ha  che  un’  epoca,  la  quale  fu 
distinta  sia  col  nome  di  epoca  di  Robenhausen ,  sia  con  quello  di  epoca  dei  dol- 
mens,  od  anche  con  1’  altro  di  prima  epoca  lacustre.  Caratterizzano  principal¬ 
mente  codesta  epoca,  secondo  1’  A.,  la  presenza  di  accette  levigate  costituite  di 
roccie  differenti,  l’introduzione  delle  stoviglie,  rozze,  fatte  alla  mano  e  mal  cotte, 
le  prime  abitazioni  lacustri,  i  dolmens,  le  grotte  sepolcrali ,  le  grotte  artificiali; 
la  fauna  corrisponde  all’  attuale,  ed  appariscono  già  animali  domestici. 


’)  Paris;  E.  Leroux  éditeur,  28,  rue  Bonaparte  ;  Prix  :  2  francs. 

s)  Vedi  in  proposito  Notes  sur  le  Precurseur  de  l’homme  par  M.  De  Mortillet  et  M.  A.  Hove- 
laqcue,  nel  Re-oconto  del  Congresso  di  Lione  ,  1873  ,  tenuto  dall'  «  Association  frammise  pour 
l’avancement  des  Sciences .  » 

Arch.  per  l’  Antrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI. 


5 


66 


'  rivista 


L’  età  del  bronzo  non  ha  che  un  solo  periodo  nella  divisione  stabilita  dall’A. 
corrispondente  alla  seconda  epoca  lacustre.  Codesto  periodo  del  bronzo  vien  però 
suddiviso  in  due  epoche  differenti,  la  prima  detta  di  Morges,  la  seconda  di  Lar¬ 
naud.  A  Morges  nel  cantone  di  Vaud  (Svizzera)  si  trovarono  due  stazioni  lacu¬ 
stri  prossimissime  tra  loro,  le  quali  sebben  contenessero  entrambe  oggetti  il) 
bronzo  e  si  dovessero  riferire  a  questo  periodo,  nondimeno  apparivano  spettanti 
ad  epoche  differentissime,  facilmente  distinguibili  tra  loro.  Per  questa  ragione 
1’  A.  intese  separare  in  due  epoche  il  periodo  del  bronzo.  All’epoca  di  Morges 
corrisponderebbe  1’  apparizione  del  bronzo  ;  gli  oggetti  si  presentano  semplice- 
mente  fusi,  esili  a  cagione  della  rarità  del  metallo;  asce  dette  a  mano,  spade 
corte  senza  intacche  presso  1’  impugnatura;  l’A.  distingue  codesta  epoca  anche 
col  nome  di  epoca  del  fonditore.  L’  epoca  di  Larnaud,  così  detta  da  un  rinve¬ 
nimento  fatto  in  una  località  di  tal  nome  nel  Jura,  sarebbe  rappresentata  da 
oggetti  di  bronzo  non  solo  fusi  ma  anche  martellati;  asce  ad  alette  e  ad  occhio, 
grandi  spade  con  intaccature  alla  base ,  bottoni,  agrafe ,  foglie  di  bronzo.  La 
croce  appare  come  simbolo  in  quest’  epoca  del  periodo  del  bronzo.  Mentre  l’epoca 
precedente  fu  distinta  col  nome  d’  epoca  del  fonditore ,  perchè  non  ha  offerto 
che  oggetti  di  bronzo  fusi,  quella  di  Larnaud  fu  dall’  A.  segnalata  anche  col 
nome  di  epoca  del  battitore. 

I  tempi  protoistorici  ed  istorici  corrispondono  all’  età  del  ferro,  caratteriz¬ 
zata  dall’  impiego  di  questo  metallo,  che  a  cagione  delle  sue  buone  qualità,  so¬ 
stituì  rapidamente  il  bronzo  negli  usi  ordinarli ,  non  appena  fu  conosciuto.  I 
tempi  protoistorici  ovvero  dei  primi  documenti  scritti  costituiscono  una  divisione 
intermedia,  proposta  da  Broca,  tra  i  preistorici  e  gli  storici  propriamente  detti; 
1’  A.  fa  riflettere  come  nella  Scandinavia  e  così  pure  in  Francia  o  nell’  antica 
G-allia,  codesti  tempi  comprendono  un  migliaio  di  anni.  I  tempi  storici  sono 
quelli  in  cui  i  documenti  scritti  abbondano,  quelli  ne’  quali  1’  archeologia  sebben 
sia  sempre  di  grande  soccorso,  non  è  però  così  interessante  per  chiarirne  i  par¬ 
ticolari  come  nel  caso  precedente  dei  tempi  protoistorici.  L’età  del  ferro  venne 
dall’ A.  suddivisa  in  quattro  periodi;  quello  dei  tumuli,  così  chiamato  perchè 
in  Francia  e  nella  Svizzera  è  caratterizzato  dal  seppellimento  sotto  ai  tumidi; 
il  periodo  gallico,  periodo  di  civiltà  che  nei  due  paesi  testé  indicati  precedette 
immediatamente  1’  occupazione  romana;  periodo  romano,  che  ha  principio  con 
l’occupazione  della  G-allia  ed  ha  termine  con  le  invasioni  burgunde  e  franche; 
il  periodo  de’Merovingi  che  ha  il  suo  principio  con  le  invasioni  testé  indicate  e 
termina  con  Carlo  Magno.  Ciascuno  di  questi  quattro  periodi  ha  un’epoca  spe¬ 
ciale,  tranne  il  periodo  romano  che  ne  ha  due,  quello  detto  di  Lione,  che  rap¬ 
presenta  l’ epoca  romana  nel  suo  periodo  più  splendido ,  e  quella  di  Champdo- 
lent,  (vicino  a  Corbeil,  Seine-et-Oise)  che  rappresenta  l’epoca  romana  nel  suo 
periodo  di  decadenza.  Al  periodo  dei  tumuli  l’ A.  riferisce  quell’  epoca  che  nel- 
l’alta  Austria  è  detta  di  Hallstat,  ed  in  Italia,  epoca  di  Villanova;  essa  corri¬ 
sponde  alla  prima  epoca  del  ferro.  L’ A.  espone  dipoi  numerosi  caratteri  di¬ 
stintivi,  con  1’  aiuto  dei  quali  possono  precisarsi  le  differenze  esistenti  tra  le 
diverse  epoche  dell’età  del  ferro.  x) 

')  Fra  i  caratteri  distintivi  del  periodo  dei  tumuli,  l1  A.  pone  anche  quello  della  prima  manife¬ 
stazione  delle  rappresentazioni  animali  come  ornamenti  :  se  non  erro,  mi  sembra  però  che  codesto 
genere  di  ornamentazione  fece  la  sua  prima  apparizione  molto  più  addietro,  fin  dall"  epoca  della 
Madeleine  o  epoca  del  renna,  una  delle  suddivisioni  del  periodo  paleolitico  dell’età  della  pietra. 
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Nella  colonna  delle  principali  stazioni  in  cui  furono  fatti  i  trovamenti,  che 
corrispondono  alle  singole  divisioni  precedentemente  indicate,  figurano  per  com¬ 
parazione  anche  i  nomi  di  talune  località  tipiche  straniere  alla  Francia  ;  relati¬ 
vamente  all’  Italia  non  vi  ho  notato  che  i  nomi  di  Villanova  e  di  Golasecca, 
posti  a  segnalare  due  necropoli,  che  corrispondono  fuori  della  Francia ,  alla 
prima  epoca  del  ferro. 

Il  quadro  archeologico  della  Gallia  compilato  dal  De  Mortillet  ha  il  vantaggio 
di  riassumere  chiaramente  sotto  pochissimi  punti  di  vista  le  numerose  ricerche 
ed  i  trovamenti  fatti  nel  territorio  estesissimo  di  quella  regione;  esso  permette 
di  farsi  un’  idea  a  colpo  d’  occhio  dello  svolgimento  lento  e  progressivo,  ch’eb- 
ber  colà  le  arti  e  le  industrie,  a  cominciare  dalle  più  rozze  e  primitive,  le  dif¬ 
ferenti  manifestazioni  dell'  umana  intelligenza,  le  diverse  condizioni  del  vivere 
sociale.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  anche  per  altre  regioni  si  formassero  quadri 
consimili,  l’utilità  de’ quali  non  abbisogna  di  dimostrazioni;  non  so  per  altro 
se  per  l’ Italia  nostra  potrebbe  oggi  farsi  un  lavoro  riassuntivo,  corrispondente 
a  quello  molto  accurato  ed  importantissimo  compilato  dal  De  Mortillet  per  la 
Gallia. 

3.°  In  qual  luogo  e  come  il  bronzo  è  stato  inventato?  Donde  provenne?  Da  chi 
fu  diffuso?  Con  queste  dimande  De  Mortillet  comincia  un  altro  suo  lavoro  sul- 
l’ origine  del  bronzo, 1)  facendo  giustamente  avvertire,  che  siffatte  questioni  fu¬ 
rono  da  molto  tempo  indietro  proposte,  ed  attendono  sempre  una  soddisfacente 
ed  accettabile  risoluzione.  Abbandonando  il  sistema  fino  ad  ora  da  molti  seguito 
per  cercare  di  risolvere  tali  questioni,  quello  cioè  di  trar  partito  dei  testi  e  dei 
documenti  storici,  metodo  insufficenie  allo  scopo,  perchè  si  tratta  di  un  fatto 
preistorico,  1’ A.  ha  voluto  seguire  un’ altra  via,  ricorrendo  ai  dati  dell’archeo¬ 
logia  pura.  «  Per  archeologia,  egli  soggiunge,  non  intendo  quell’  insieme  di  ci" 
tazioni  e  di  osservazioni  in  cui  l’ interpretazione  degli  autori  ha  ancora  il  pre¬ 
dominio,  ma  sibbene  lo  studio  diretto  e  speciale  dei  resti  di  qualunque  sorta 
lasciati  dall’  antichità,  studio  illuminato  dal  soccorso  dei  dati  di  tutte  le  altre 
scienze.  È  pur  questa  archeologia,  ma  archeologia  talmente  speciale ,  talmente 
nuova,  eh’  essa  merita  certamente  un  nome  nuovo.  E  perciò  che  1  ho  chiamata 
Loipocjrafia  da  loipos,  avanzi  o  resti,  e  grafein,  descrivere,  ossia  descrizione  degli 
avanzi  e  de’  resti.  »  Io  non  entrerò  qui  sul  merito  di  questa  suddivisione  dell  ar¬ 
cheologia  stabilita  dall’  A. ,  ma  riferirò  semplicemente  le  conclusioni  a  cui  egli 
giunse  nel  suo  lavoro,  relative  alla  quistione  importantissima  dell’origine  del  bronzo. 

Il  bronzo  ,  lega  di  rame  e  di  stagno  ,  essendo  un  prodotto  assai  complesso 
dell’  industria  umana,  non  è  stato  il  primo  metallo  conosciuto.  Il  rame  che  si 
incontra  spesso  allo  stato  nativo  ha  certamente  preceduto  il  bronzo;  non  aven¬ 
dosi  in  Europa  indizi  di  un’  età  del  rame,  e  dimostrandosi  che  dall’  epoca  della 
pietra  si  passa  direttamente  a  quella  del  bronzo,  bisogna  inferirne,  secondo  1  A., 
che  il  bronzo  non  vi  fu  scoperto  ma  importato.  La  provenienza  del  bronzo  deve 
ricercarsi  in  una  regione  fuori  dell’  Europa,  neh  a  quale  si  abbia  dello  stagno,  e 
siccome  nell’  antico  continente,  al  difuori  dell’  Europa,  non  vi  ha  altra  regione 
stagnifera  che  l’ India  orientale ,  così  può  concludersi  che  fu  nell’  India  che  il 
bronzo  si  ottenne  la  prima  volta  e  che  dall’  India  si  diffuse  successivamente 


*)  Revue  d1  anthr omologìe,  1875,  n.  4. 
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nell’ovest  e  nel  nord  dell’Europa.  Questa  dimostrazione  sufficente  in  sè  stessa 
è  confermata  poi  in  un  modo  concludentissimo  da  talune  riflessioni  che  si  riferi¬ 
scono  all’  anatomia  degli  uomini  dell’età  del  bronzo.  Le  impugnature  delle  spade 
e  de’  pugnali  addimostrano  che  codesti  uomini  avevano  le  mani  troppo  strette  ; 
i  braccialetti  ju'ovano  pure  che  la  parte  inferiore  del  braccio  era  molto  sottile; 
ora,  è  nell’  India  e  soltanto  colà,  che  si  trovano  anche  oggi  popolazioni  ,  che 
offrono  caratteri  fisici  allo  stesso  grado.  Vediamo  pure  apparire  nell’India,  fin  dalla 
più  remota  antichità  un  segno  religioso,  la  croce,  segno  che  si  è  diffuso  di  poi  nel  mon¬ 
do  intiero;  nell’Europa  fece  la  sua  apparizione  precisamente  nell’  epoca  del  bronzo. 
D’altra  parte  nelle  stazioni  europee  dell’età  del  bronzo  si  son  trovati  strumenti  par¬ 
ticolari,  che  hanno  un’  impronta  affatto  speciale,  e  che  si  rinvengono  analoghi 
nell’  India.  Rappresentano  terminazioni  di  canne  o  bastoni  aventi  nella  lor  parte 
superiore  un  anello  od  occhio,  in  cui  stanno  infilati  anelli  mobili  in  maggiore 
o  minor  numero.  Nell’  India  oggetti  analoghi  costituiscono  appunto  la  termina¬ 
zione  di  canne  o  bastoni  da  viaggio,  e  sono  l’insegna  dei  capi  delle  carovane; 
i  santi  buddisti,  i  quali  presiedono  alle  peregrinazioni  e  sono  i  patroni  dei  viag¬ 
giatori,  sono  figurati  con  questi  bastoni  nelle  loro  mani.  Dalle  cose  predette, 
conclude  De  Mortillet,  sembra  addimostrato  che  il  bronzo/!  originario  dell’India 
e  che  dall’  India  fu  importato  in  Europa. 

4."  Allo  stesso  A.,  i  lavori  del  quale  sono  stati  ora  passati  in  rassegna,  devesi 
una  relazione  sulla  scoperta  di  alcune  sepolture  nei  dipartimenti  francesi  Seine- 
et-Marne,  V Aisne  e  il  Loir-et-Cher.  De  Mortillet  comincia  il  suo  lavoro  se¬ 
gnalando  il  rinvenimento  di  sepolcri  scavati  in  un  piccolo  monte  costituito  di 
creta  posto  sulla  riva  destra  della  Senna  a  Celle-sous-Moret  presso  Monterai!. 
Codesta  creta  si  escava  fin  da  parecchi  anni  addietro  e  si  fu  appunto  in  conse¬ 
guenza  delle  escavazioni  praticatevi  che  si  scuoprirono  di  mano  in  mano  nuove 
grotte  artificiali,  ripiene  di  ossa  umane,  la  maggior  parte  delle  quali  fu  distrutta 
senz’  alcun  profitto  per  la  scienza;  gli  oggetti  che  vi  erano  congiunti  andarono 
pure  totalmente  perduti.  Non  fu  che  1’  ultima  di  codeste  grotte,  che  potè  essere 
esaminata  ne’ suoi  particolari,  ed  il  contenuto*  di  essa  potè  in  parte  salvarsi.  La 
grotta  era  scavata  nella  creta,  e  ricoperta  da  poca  terra  vegetale  incolta;  vi  si 
trovarono  quattro  vasi  ad  impasto  grossolano  intieri,  frammenti  di  rozze  stovi¬ 
glie,  due  accette'  levigate  di  selce,  parecchi  utensili  litici,  alcuni  oggetti  in  corno 
di  cervo ,  ed  un  gran  numero  di  ossa  umane ,  tra  cui  si  notarono  55  estremità 
omerali  inferiori,  talune  delle  quali  aventi  la  fossa  olecranica  forata  ;  trenta 
estremità  superiori  del  cubito  sinistro,  le  quali  provano  che  per  lo  meno  erano 
radunati  nella  grotta  stessa  gli  avanzi  di  trenta  individui. 

L’  esame  dell’  ossa  raccolte  fece  conoscere  che  ve  ne  erano  spettanti  ad  in¬ 
dividui  dei  due  sessi  e  di  ogni  età,  dal  bambino  di  5  anni  al  vecchio;  una  parte 
dei  corpi  umani  aveva  poi  sul  petto  una  piccola  massa  di  selce  molare  di  5  a 
7  chilogrammi.  De  Mortillet  fa  riflettere  che  la  grotta  descritta  era  una  di  quelle 
grotte  artificiali  scavate  nell’  età  della  pietra  levigata ,  con  lo  scopo  di  farne 
sepolcri;  era  perciò  analoga  a  quella  del  Retiro,  di  Nogent-les-Vierges  (Oise)  e 
alle  altre  numerose  esplorate  dal  De  Baye  nel  dipartimento  della  Marne  i). 
La  creta,  roccia  tenera,  e  nel  tempo  stesso  tenace,  si  presta  molto  bene  alla  co¬ 
struzione  di  consimili  cavità  e  le  antiche  genti  profittarono  di  questi  caratteri, 


')  Archivio,  voi.  V,  p.420. 
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scavando  numerose  grotte  sepolcrali,  che  nelle  regioni  ove  abbonda  la  creta 
tengono  le  veci  dei  dolmens.  La  suppellettile  funeraria  è  identica  in  entrambe 
quelle  due  sorta  di  monumenti;  essi  appartengono  perciò  alla  stessa  epoca,  e 
rivelano  la  medesima  civiltà. 

A  Caranda,  comune  della  Fère-en-Tardenois  (Aisne)  esisteva  un  dolmen  esplo¬ 
rato  dai  signori  Moreau,  da  cui  si  ebbero  selci  lavorate,  corrispondenti  a  quelle 
rinvenute  nelle  grotte  artificiali  testé  descritte. 

Esplorando  recentemente  dattorno  il  dolmen  essi  rinvennero  un  esteso  cimi¬ 
tero  dell’  epoca  de’  Merovingi,  dal  quale  si  trassero  oggetti  singolari  ed  interes¬ 
santissimi.  De  Mortillet  non  riferisce  sugli  oggetti  trovati  nel  cimitero  stesso, 
spettanti  all’epoca  indicata,  ma  tratta  nella  sua  relazione  d’una  questione  im¬ 
portante,  quella  cioè  che  ha  sollevato  la  presenza  di  numerose  selci  scheggiate 
nelle  tombe  dei  Merovingi  a  Caranda.  Che  siffatte  tombe  spettino  all’epoca  sud¬ 
detta  non  vi  è  alcun  dubbio;  sembra  però  che  il  cimitero  abbia  servito  anche 
posteriormente,  poiché  vi  si  rinvennero  stoviglie  con  forme  romane  ed  ornamen¬ 
tali,  che  ricordano  quelle  de’  Carlovingi.  Nelle  tombe  però  spettanti  con  ogni 
certezza  all’  epoca  de’  Merovingi  si  trovarono  e  si  trovano  spesso ,  in  un  punto 
della  fossa  e  d’  ordinario  riunite  in  un  cumulo,  un  buon  numero  di  selci  scheg¬ 
giate.  Millescamps,  il  primo  che  segnalò  codesto  fatto,  ammise  che  nell’  epoca 
de’  Merovingi  si  tagliava  ancora  la  selce;  De  Mortillet  contesta  siffatta  maniera 
di  vedere  e  le  riflessioni  che  egli  ha  formulato  in  proposito  to'gono  quel  valore 
che  apparentemente  riteneva  1’  opinione  di  Millescamps.  Anzitutto  De  Mortillet 
fa  osservare  che  non  in  tutti  ì  cimiteri  dell’  epoca  de’  Merovingi  si  trovano  selci 
lavorate,  cosicché  1’  uso  di  lavorare  la  selce  non  sarebbe  stato  generale  in  quel- 
l’ epoca.  Generalmente  poi  quando  s’ incontrano  selci  lavorate  nelle  tombe  sud¬ 
dette,  si  verifica  eh’  esse  sono  eccezionalmente  in  qualcheduna,  e  soltanto  taluni 
pezzi  isolati.  Questi  possono  essere  pietre  da  fuoco,  che  accompagnano  sempre 
un  acciarino  in  ferro  ;  ovvero  lamine,  raschiatoi  e  specialmente  cuspidi  di  freccia 
più  o  meno  bene  lavorate,  evidentemente  depostevi  o  come  amuleti  'o  come  or¬ 
namenti.  Non  è  che  un  caso  eccezionale  quello  di  aver  rinvenuto  in  grande 
abbondanza  selci  lavorate  nelle  tombe  de’  Merovingi  e  De  Mortillet  dice ,  che 
all’ 'infuori  del  cimitero  di  Caranda  non  potrebbe  citare  altri  esempi  che  ripro¬ 
ducano  il  medesimo  fatto.  L’  A.  espone  poscia  argomenti  per  spiegare  cosiffatta 
eccezione  ;  dice  anzitutto  che  le  selci  accumulate  in  una  stessa  tomba ,  offrono 
tra  loro  differenze  notevoli,  talune  sono  alteratissime  per  1’  azione  prolungata 
degli  agenti  esterni,  altre  non  lo  sono  per  nulla,  talune  offrono  macchie  di  rug¬ 
gine  derivanti  dall’  urto  degl’  istrumenti  di  ferro.  Ciò  fa  ritenere  che  prima  di 
esser  poste  nelle  tombe,  codeste  selci  dovevano  essersi  trovate  alla  superficie  del 
suolo.  De  Mortillet  opina  che  Caranda  fosse  un  centro  di  abitazione,  un’  officina 
in  cui  si  tag'iava  la  selce  nell’epoca  della  pietra  levigata,  detta,  ancora  epoca 
di  Robenhausen  ;  i  rifiuti  di  siffatta  lavorazione  abbondano  difatti  in  quelle 
terre  ;  la  popolazione  di  quell’  epoca  terminò  per  costruirvi  un  dolmen,  interran¬ 
dovi  i  cadaveri  forse  delle  persone  più  distinte.  Più  tardi  nell’epoca  gallica  pura, 
quando  il  ricordo  degli  uomini  del  tempo  della  pietra  si  era  già  completamente 
dileguato,  il  dolmen  diventò  un’incognita,  un  mistero,  di  cui  s’ impadronì  il  culto  ; 
fu  una  cosa  incompresa  ed  in  conseguenza  una  cosa  sacra;  la  popolazione  gal¬ 
lica  pose  i  suoi  morti  all’  ombra  del  dolmen;  i  Romani  non  mescolarono  certo 
le  ceneri  dei  loro  morti  con  quelle  dei  Galli  vinti  e  sottomessi ,  ma  i  Franchi 
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alla  vista  del  dolmen  ebber  le  stesse  idee  superstiziose  dei  Galli  e  stabilirono 
un  vasto  cimitero  a  Caranda.  Essi  trovarono  il  terreno  sparso  di  selce,  di  quella 
pietra  da  cui  si  ottiene  il  fuoco  ;  questa  pietra  offriva  inoltre  certe  forme  rego¬ 
lari  che  dovevan  colpire  la  loro  immaginazione  e  più  che  sufficiente  per  attri¬ 
buire  ed  esse  virtù  magiche  sopranaturali.  Quando  si  scavava  una  fossa,  si  rac¬ 
coglievano  con  cura  tutte  le  selci  che  s’ incontravano  e  si  accumulavano  presso 
il  morto.  Ciò  spiega  com’  è  che  nel  cumulo  di  selci  esistenti  nelle  tombe ,  si 
trovavano  riunite  daccanto  alle  migliori  forme,  le  schegge  ed  i  rifiuti  del  lavoro 
delle  armi  e  degli  utensili  litici  ;  spiega  pure  coni’  è  che  non  tutte  offrono  lo 
stesso  aspetto,  perchè  non  tutte  stavano  esposte  agli  agenti  esterni,  non  tutte 
ricevettero  i  colpi  degli  istrumenti  di  ferro  impiegati  nell’  escavazione.  Le  selci 
esistenti  nelle  tombe  di  Caranda  riferibili  all’  epoca  de’  Merovingi,  non  provano 
dunque  che  una  cosa,  secondo  le  ragionevoli  opinioni  di  De  Mortillet  ;  provano 
che  i  Franchi  avevano  idee  superstiziose  e  pregiudizi  per  le  selci  tagliate  del- 
1’  epoca  di  Robenhausen. 

Il  terzo  argomento  trattato  dall’  A.  nel  suo  lavoro  si  riferisce  ad  una  scoperta 
fatta  da  Bourgeois  nel  dipartimento  di  Loir-et-Cher  a  Theil ,  comune  di  B  lly. 
In  codesto  luogo  si  rinvennero  oggetti  in  oro  rappresentati  da  foglie  con  orna¬ 
menti  a  cerchietti  e  puntini,  perle  di  ambra  e  di  vetro  azzurro,  una  fusaiola  in 
terra  cotta,  frammenti  di  stoviglie  grossolane,  una  metà  di  una  forma  da  getto 
per  asce,  uu  ascia  ed  un  piccolo  scalpello  di  bronzo,  la  parte  centrale  di  una 
grande  cintura  per  uomo  formata  con  anelli  di  bronzo  disposti  in  serie,  a  taluni 
dei  quali  sono  attaccati  pendagli  a  spatola  o  a  foglia  di  lauro  ed  infine  pa¬ 
recchi  frammenti  di  un  elmo  di  bronzo,  che  potè  essere  ricostituito,  e  che  risulta 
formato  di  due  valve  di  bronzo  martellato  o  battuto.  L’  A.  giudica  codesto  elmo 
come  1’  oggetto  il  più  importante  del  trovameli to  fatto  da  Bourgeois;  ne  dà  una 
minuta  descrizione  e  fa  riflettere  che  esso  data  una  serie  di  altri  elmi  offrenti 
una  fattura  consimile  a  quella  dell’elmo  di  Theil,  rinvenuti  in  luoghi  non  aventi 
altri  oggetti,  mercè  cui  poter  stabilire  1’  epoca  a  cui  possono  farsi  risalire.  De- 
Mortillet  reputa  che  l’elmo  di  Theil  sia  pre-gallico,  e  spetti  alla  fine  dell’età 
del  bronzo,  come  lo  addimostrano  gli  altri  oggetti  trovati  con  esso,  di  forme 
caratteristiche  e  senza  mescolanza  di  ferro.  Lo  studio  degli  elmi  dell’  epoca  del 
bronzo  conferma  la  classificazione  stabilita  dall’  A.  medesimo,  fondata  sullo  svol¬ 
gimento  dell’  industria  di  codesto  metallo.  Nella  prima  epoca  del  bronzo  distinta 
dall’ A.  col  nome  di  epoca  del  fonditore,  non  si  sapeva  che  fondere  il  metallo 
e  la  fusione  si  faceva  molto  imperfettamente;  non  si  riusciva  ad  esempio  a  get¬ 
tare  nè  grandi  vasi  nè  elmi  di  bronzo;  più  tardi  all'operazione  del  fonditore  si 
aggiunse  quella  del  battitore,  e  1’  epoca  fu  detta  appunto  dall’  A.  epoca  del  bat¬ 
titore.  In  questa  però  gli  operai  non  riuscivano  ancora  a  formare  un  elmo  di 
un  sol  pezzo  mercè  la  martellatura,  essi  eran  costretti  a  martellare  due  valve 
e  riunirle  poi  1’ una  ad’ altra,  senza  saldatura,  poiché  nemmen  questa  era  da 
essi  conosciuta  e  fu  discoperta  molto  tempo  dopo  l’epoca  del  bronzo.  L’A.  termina 
le  sue  riflessioni  su  questo  argomento  facendo  considerare  come  1’  elmo  di  Theil 
e  quelli  offrenti  lavoro  e  conformazione  consimili  rinvenuti  in  altre  parti  della 
Francia  spettali  tutti  alla  fine  dell’età  del  bronzo,  età  che  si  afferma  in  Francia 
sempre  di  più  e  che  è  necessario  già  di  suddividere  in  due  epoche  distinte. 

Perugia,  marzo  1876. 
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Sulla  fossetta  media  dell’osso  occipitale  del  cranio.  —  Nuove  ricerche  del 
M.  E.  prof.  Andrea  Verga.  (Dai  Rend.  dell' Ist.  Lomb.) 

1.  L’argomento  della  fossetta  media  dell’osso  occipitale  del  cranio  umano 
si  può  dire  ormai  esaurito,  essendosi  risposto  ampiamente,  per  mezzo  di  vari 
periodici,  alle  questioni  che  esso  sollevò  in  questa  medesima  aula.  Tuttavia, 
avendo  io  dichiarato  che  tale  argomento,  più  che  di  discussione,  aveva  bi¬ 
sogno  di  nuove  e  più  accurate  ricerche,  ed  avendo  io  preso  l’ impegno  di  ag¬ 
giungerne  alcune  per  parte  mia,  sento  ora  l’obbligo  di  esporvi  di  queste,  qua¬ 
lunque  siasi,  il  risultato. 

2.  Prima  di  tutto,  io  devo  dichiarare  che  la  fossetta  media  dell’osso  occi¬ 
pitale,  volendo  applicare  questa  denominazione  a  tutte  le  infossature,  anche 
leggiere,  che  s’incontrano  lungo  la  linea  mediana  dell’osso  occipitale,  al  di 
sotto  della  spina  interna,  è  molto  più  frequente  di  quel  che  credevo.  Invece 
del  quattro  o  sei  per  cento  da  me  indicato  il  4  luglio  1872,  quando  io  feci 
la  mia  prima  lettura  su  quest’argomento,  si  può  benissimo  ammettere  una 
proporzione  doppia. 

Tale  fossetta  mi  occorse  tanto  ne’  cranj  dei  sani  di  mente,  quanto  nei  cranj 
degli  alienati,  e  non  oserei  affermare  che  in  questi  ultimi  essa  occorra  più 
frequentemente  che  nei  primi,  sebbene  la  cosa  sia  probabile. 

3.  Per  chiarire  quali  parti  del  cervelletto  corrispondano  alla  fossetta  media 
dell’osso  occipitale,  ebbi  cura  di  assistere  personalmente  a  molte  delle  autopsie 
che  si  eseguiscono  nella  sala  anatomica  dell’Ospedale  Maggiore  di  Milano,  e 
tutte  le  volte  che  ebbi  la  fortuna  di  abbattermi  in  quella  fossetta,  io  posi 
singolare  attenzione  ai  rapporti  della  medesima  col  cervelletto,  e  specialmente 
collo  sviluppo  del  così  detto  verme  inferiore  di  questa  parte  del  cervello. 

Or  bene,  io  verificai  che,  se  la  fossetta  è  alquanto  ragguardevole,  essa  ac¬ 
coglie  una  maggiore  o  minore  porzione  delle  tonsille  del  cervelletto ,  e  sol¬ 
tanto  in  alto,  ossia  nel  punto  in  cui  ordinariamente  è  più  ristretta,  vi  corri¬ 
sponde  il  verme  inferiore.  Se  poi  la  fossetta  dell’osso  occipitale  è  piccola, 
come  è  il  caso  più  frequente,  e  situata  piuttosto  in  basso,  e  non  precisamente 
nel  mezzo,  allora  il  verme  inferiore  del  cervelletto  non  ha  nulla  a  fare  con 
essa. 

In  questi  ultimi  casi ,  da  me  particolarmente  desiderati  (che  non  furono 
meno  di  tredici),  io  credetti  mio  dovere  di  non  fidarmi  delle  mie  impressioni, 
e  di  appellarmi  al  giudizio  dei  disettori  e  degli  astanti;  i  quali,  da  me  in¬ 
terrogati  intorno  allo  sviluppo  del  verme  inferiore  del  cervelletto,  dichiara¬ 
rono  che  non  vi  trovavano  nulla  di  straordinario,  e  che  esso  loro  pareva  di 
dimensioni  affatto  normali.  In  due  casi  ebbi  il  suffragio  autorevole  deilo  stesso 
protettore  del  nostro  grande  Ospitale,  cav.  dottor  Achille  Visconti.  E  di  questi, 
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avendo  conservatogli  ossi  occipitali  relativi,  e  fattone  levare  uno  schizzo,  ho 
il  piacere  di  fornirvi  qualche  cenno. 

Il  primo  era  un  uomo  d’età  mezzana,  morto  nelle  sale  comuni  dell'Ospedale. 
Nel  suo  osso  occipitale  (fig.  1),  la  fossetta  media  era  piuttosto  larga,  ma  pro¬ 
fonda  e  rivolta  un  tantino  a  destra.  Alla  parte  più  alta  ed  angusta  della  me¬ 
desima  fossetta  guardava  la  punta  del  verme  inferiore  del  cervelletto,  senza 
peqo  che  toccasse  la  dura  madre. 

Il  secondo  era  un  contadino  di  Vergiate,  d’anni  22,  morto  nella  sala  Mac¬ 
chio,  in  seguito  a  convulsioni,  senza  vero  delirio.  La  fossetta  media  del  suo 
osso  occipitale  (fig.  2)  era  piccola,  ma  profonda,  e,  per  essere  molto  in  basso, 
non  poteva  corrispondere,  pure  coll’orlo  superiore,  al  verme  del  cervelletto. 

4.  Io  devo  aggiungere  che  in  nessuno  dei  cranj  in  cui  esisteva  la  fossetta 
media  dell’osso  occipitale,  non  si  è  mai  trovato  che  vi  coincidesse  la  presenza 
d’una  cistide,  o  d’un  seno  venoso,  o  d’un  tumore  qual  si  fosse.  Il  che,  per 
altro,  non  deve  far  meraviglia,  perchè  i  tumori  che  si  sviluppano  alla  su¬ 
perficie  del  cervello  e  alla  stessa  superficie  interna  della  dura-madre,  se  non 
sono  di  carattere  maligno  e  di  volume  straordinario,  non  arrivano  mai  a  sca¬ 
varsi  una  nicchia  nella  parte  corrispondente  della  teca  cranica. 

5.  Che  in  qualche  caso  la  presenza  della  fossetta  media  dell’osso  occipitale 
possa  combinarsi  colla  presenza  d’un  tumore  rimpetto  alla  medesima,  o  colla 
punta  del  verme  inferiore  del  cervelletto  più  allungata  del  solito,  nessuno 
certamente  lo  negherà.  Sconfinato  è  il  regno  della  possibilità.  Ma,  se  nella 
gran  maggioranza  dei  casi  1’esistenza  di  questa  fossetta  è  affatto  indipendente 
dalla  presenza  di  qualche  cosa  che  possa  esercitare  una  pressione  nella  parte 
dell'osso  occipitale  che  vi  corrisponde,  sarebbe  logico  il  dedurre  dal  primo 
cranio  secco,  in  cui  si  trovi  appariscente  la  medesima  fossetta,  la  preesistenza 
d’un  verme  inferiore  ipertrofico,  o  d’un  terzo  lobo  del  cervelletto? 

6.  I  seguaci  di  Gali  mi  opporranno  il  vecchio  assioma,  che  il  cranio  si  mo¬ 
della  sull’encefalo.  Questo  assioma  è  infido,  lo  dico  apertamente,  e  non  può 
essere  applicato  per  nessun  conto  alla  parte  mediana  longitudinale  del  cranio, 
ove  del  cervello  e  del  cervelletto  non  corrisponde  che  la  scissura  che  divide 
l’uno  e  l’altro  in  due  metà. 

Un  facile  esperimento  ci  persuade  che  la  parte  media  dell’osso  occipitale 
deve,  men  d’ogni  altra  parte  del  cranio,  risentire  l’azione  premente  del  terzo 
lobo  del  cervelletto.  A  quattro  cadaveri  io  ho  tagliato  il  collo  tra  la  seconda 
e  la  terza  vertebra  cervicale,  e  mediante  imbutino  di  vetro,  ho  mandato  entro 
il  cranio,  pel  canale  aracnoideo,  una  soluzione  di  gesso,  lasciandovela  andare 
pel  suo  peso,  sicché,  senza  far  guasti,  potesse  occuparvi  gli,  spazj  ove  scorre 
il  liquido  cefalo-rachidiano.  In  un  cadavere  l’esperimento  non  mi  è  ben  riu¬ 
scito;  ma  negli  altri  tre,  dopo  aver  segato  longitudinalmente  le  teste  per 
mezzo,  ho  potuto  vedere  che  il  gesso  si  era  fatto  strada  entro  il  cranio,  ai 
lati  del  midollo  allungato,  ed  era  giunto  a  coprire  anteriormente  tutto  il  nodo 
dell’encefalo,  prendendovi  l’arteria  basilare,  e  avviluppando  le  origini  del  III, 
IV  e  V  pajo  dei  nervi  cerebrali,  e  inoltre  era  penetrato  dietro  il  cervelletto, 
tra  il  verme  inferiore  e  l’osso  occipitale,  e  vi  aveva  formato  un  cuneo  bianco 
semicircolare,  colla  base  all’ indietro,  a  ridosso  della  piccola  falce,  e  l’apice 
tagliente,  e  un  po’  irregolare,  all’avanti.  Questo  cuneo  semicircolare,  che  oc¬ 
cupava  il  confluente  dell’aracnoide  cerebellare,  e  ne  disegnava  la  sezione  ver- 
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ticale,  mi  fece  chiaramente  conoscere,  che  il  verme  inferiore  del  cervelletto 
non  tocca  nel  vivente  il  filo  della  piccola  falce,  ma  ne  rimane  discosto  di 
qualche  millimetro,  e  nuota  libero  nel  liquido  cefalo-rachidiano,  e  dovrebbe 
raggiungere  un  volume  e  una  durezza  molto  considerevoli  prima  di  arrivare 
a  schiacciare  la  piccola  falce  ed  a  scavarsi  una  nicchia  nell’osso  occipitale. 

7.  Nelle  mie  nuove  indagini  intorno  alla  fossetta  media  dell'osso  occipitale, 

10  mi  sono  accorto  di  un  fatto  ,  che  mi  pare  di  qualche  importanza,  perchè 
dimostra  che  qualche  anomalia  ossea  ,  invece  di  essere  in  qualche  rapporto 
col  volume  delle  tonsille  o  del  verme  inferiore  del  cervelletto,  è  in  relazione 
con  una  anomalia  del  pericranio  interno,  ossia  della  dura-madre  che  riveste 
l’osso  occipitale.  Io  ho  infatti  verificato  che  molte  volte,  anzi  ordinariamente, 
la  fossetta  è  annunziata  da  una  piccola  falce  irregolarmente  sviluppata  e  come 
scomposta.  Citerò  alcuni  fatti  recenti. 

In  un  cretino  d’anui  44,  la  piccola  falce  era  costituita  di  due  pieghe,  le 
quali,  scendendo  verso  il  gran  foro  occipitale,  divergevano  alquanto,  circo¬ 
scrivendo  una  fosserella  contenente  del  siero,  alla  quale,  nell'osso  occipitale, 
corrispondeva  un  piccolo  incavo. 

In  un  muratore  d’anni  24,  morto  in  seguito  a  caduta  da  una  fabbrica,  la 
piccola  falce  constava  egualmente  di  due  pieghe  della  dura-madre,  le  quali 
scendevano  quasi  parallele  verso  il  gran  foro  occipitale,  e  limitavano  una  fossa 
oblunga,  a  cui  corrispondeva,  nell’osso  occipitale,  un  piccolissimo  incavo. 

In  un  bambino,  d’un  anno  e  mezzo  circa,  io  trovai  parimente  una  doppia 
falce  con  una  fossa  nel  mezzo,  e  di  questo  bambino  son  lieto  di  presentarvi 
disegnato  l’osso  occipitale  (fig.  3),  affinchè  possiate  formarvi  un’idea,  non  solo 
della  fossetta,  che  è  molto  estesa  nel  senso  verticale,  ma  anche  delle  due 
spine  ossee,  alle  quali  si  attaccavano  le  due  falci,  rispondendo  l’una  di  esse 
al  centro  dell’osso,  e  discendendo  l'altra  a  destra  del  medesimo. 

In  un  uomo  sui  35  anni,  alla  piccola  falce,  che  scendeva  regolarmente  nel 
mezzo,  si  aggiungeva  a  sinistra  una  piega  minore,  che  scendeva  divergendo: 
tra  la  maggiore  e  minore  piega  era  una  fossa,  scavata  anche  nell’osso  occi¬ 
pitale,  ove  si  poteva  adagiare  verticalmente  un  mezzo  uovo  di  piccione. 

In  un  quinto  individuo,  che  era  una  contadina  d’anni  62,  vedova,  morta  di 
pneumonite  sinistra  il  secondo  giorno  dal  suo  ingresso  nell’Ospedale  Maggiore, 
la  piccola  falce  si  divideva  subito  in  due,  non  dirò  pieghe,  ma  strisce  azzurre, 
o  seni  venosi,  dei  quali  il  destro  dava  molto  più  nell’occhio  che  il  sinistro, 
e  tra  di  essi  restava  una  fosserella  triangolare.  Noto  questa  particolarità  del 
doppio  seno  venoso,  perchè  negli  altri  casi,  o  nessuna  delle  pieghe  rappresen¬ 
tanti  la  piccola  falce,  o  una  soltanto,  la  maggiore,  tradiva  col  colore  azzurro 

11  sangue  in  essa  contenuto. 

8.  Termino  volentieri  con  una  Osservazione  registrata  dal  professore  Calori 
nelle  Memorie  dell’ Accademia  . di  Bologna ,  la  quale  serve  di  riscontro  e  di 
conferma  a  più  d’una  delle  mie.  Egli  racconta  di  aver  notato  la  duplicità 
della  piccola  falce  in  un  uomo  di  74  anni,  sensale,  e  che  nulla  aveva  pre¬ 
sentato  d’anomalo  nelle  facoltà  intellettuali  e  nei  costumi  :  in  esso  le  due 
falci  limitavano  una  fossetta  minore  un  poco  di  quella  del  Lombroso,  e  re¬ 
stringeva  anche  le  fossette  cerebellari.  All’intervallo  delle  due  falci  corri¬ 
spondeva  una  grande  scissura  nel  cervelletto.  Il  verme,  o  lobo  medio  (sono 
sempre  le  sue  parole),  è  largo  più  dell’ordinario,  ma  non  ha  una  proporzio- 
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naie  elevatezza,  e  non  tocca  anzi  il  fondo  della  fossetta  interposta,  ma  rimane 
tra  esso  e  questo  fondo  uno  spazio  sotto-aracnoideo,  che  non  è  altro  se  non 
un  prolungamento  cerebrale  del  grande  confluente  del  cefalo-rachideo  liquore. 

9.  Se  il  rapporto  da  me  notato  tra  la  scomposizione  della  piccola  falce  del 
cervelletto  e  la  presenza  della  fossetta  media  dell’osso  occipitale,  verrà  con- 
fermaiu  da  altri  osservatori ,  non  si  potrà  dire  che  la  discussione  che  partì 
da  quest'aula  intorno  alla  medesima  fossetta,  sia  stata  interamente  infeconda. 


Dei  caratteri  del  cranio  femminile,  di  Ecker. 

Nell’ultimo  congresso  tenuto  a  Monaco  dalla  Società  antropologica  tedesca, 
Ecker,  che  già  altre  volte  si  era  occupato  dei  caratteri  sessuali  del  cranio 
umano,  riassume  i  lineamenti  del  cranio  femminile.  Nel  maschio,  secondo  lui, 
gli  attacchi  muscolari  son  tutti  più  sporgenti ,  il  cranio  è  più  grande,  e  le 
singole  proporzioni  delle  sue  diverse  parti  hanno  un  carattere  speciale.  In  un 
teschio  femminile  ben  fatto  il  profilo  ha  una  fisonomia  speciale;  la  fronte 
ascende  verticalmente  e  quasi  a  un  tratto  cede  il  posto  ad  una  vòlta  molto 
più  piana  che  nel  maschio  ;  poi  il  cranio  scende  di  nuovo  quasi  improvvisa¬ 
mente  e  in  una  direzione  verticale.  La  forma  speciale  della  fronte  femminile 
vien  detta  da  Ecker  ortometopia.  La  forma  piatta  del  vertice  della  testa 
della  donna  sarebbe  ancor  più  marcata  nelle  razze  inferiori.  Il  cranio  ma¬ 
schile  si  distinguerebbe  anche  per  un  angolo  pronunciato  nella  regione  del 
vertice.  Il  Prof.  Aeby  di  Berna,  studiando  soli  dieci  cranii  svizzeri  d’  ambo  i 
sessi,  avrebbe  invece  concluso,  che  il  sesso  non  si  distingue  nel  teschio  che 
per  le  diverse  capacità,  ma  Ecker  contraddice  vivamente  questa  conclusione. 

M. 


Nota  sul  cervello  d’una  donna  imbecille.  —  Pozzi  Samuele. 

Da  un  accurato  studio  sul  cervello  d’ una  donna  imbecille,  l’Autore  con¬ 
clude: 

1°  Il  peso  dell’encefalo  non  ha  che  un  valore  molto  relativo  nella  deter¬ 
minazione  del  grado  dell’intelligenza. 

2°  La  morfologia  delle  circonvoluzioni  è  invece  uno  dei  fattori  più  im¬ 
portanti.  L’ottusità  congenita  dell’ intelligenza  coincideva  per  l’appunto  in 
questa  imbecille,  come  in  quasi  tutti  i  casi  consimili,  con  una  grande  semplicità  j 
delle  piaghe  cerebrali. 

3°  Questa  semplicità  sembra  soprattutto  derivare  da  un  arresto  di  svi¬ 
luppo  e  quasi  tutti  questi  arresti  corrispondono  a  un  carattere  definitivo  negli 
antropomorfi. 

4°  Alcune  disposizioni  morfologiche  non  possono  spiegarsi  coll’interpreta¬ 
zione  precedente. 

Esse  costituiscono  uno  stato  anormale  nella  specie  umana,  tanto  nel  periodo 
fetale  quanto  nell’età  adulta,  e  si  avvicinano  ad  uno  stato  normale  nelle  specie 
inferiori.  In  altre  parole,  accanto  alle  vere  anomalie  reversive  per  arresto  di 
sviluppo,  si  trovano  anomalie  reversive  per  deviazioni  di  sviluppo.  (  Kevue  d'an- 
thropologie,  Tom.  4°,  n°  2.)  M. 
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Intorno  alle  cause  delle  basse  stature  che  si  osservarono  nei  coscritti 
dell’  ultimo  decennio  in  alcune  comunità  del  bolognese,  e  di  varie  re¬ 
gioni  italiane.  —  Memoria  letta  il  1°  aprile  1875  alla  Società  medico-chi¬ 
rurgica  di  Bologna  dal  dott.  Predieri  ( Dal  Bollettino  delle  scienze  mediche 
di  Bologna). 

Premesse  dall’autore  le  cognizioni  principali  che  si  riferiscono  all’accresci¬ 
mento  in  genere  del  corpo  umano,  dalla  nascita  del  feto  fino  al  maggiore  suo 
sviluppo  in  altezza,  verso  il  25°  anno  di  età,  ne  dimostra  le  variazioni  cui  va 
soggetta  la  statura  del  giovane  coscritto  nei  vari  climi  e  paesi,  anche  in 
causa  delle  differenti  condizioni  annonarie,  genealogiche,  sanitarie  ed  artigiane 
che  lo  riguardano.  A  tal  guisa  con  apposito  disegno,  riunendo  in  ogni  anno 
di  età  gli  aumenti  che  si  osservano  in  altezza  dei  fanciulli,  degli  adolescenti, 
e  dei  giovani  fino  all’età  adulta,  siccome  praticarono  1  ' Hutchinson  ed  il  Mar¬ 
shall  con  tanta  pazienza  e  con  molto  senno  sopra  migliaia  di  individui,  pre¬ 
senta  agli  accademici  una  tabella  designata  con  linee  riquadrate,  nella  quale 
dai  millimetri  480  che  è  statura  media  del  neonato  in  Italia,  fino  ad  un  metro, 
e  seicento  quarantaquattro  millimetri,  che  è  l’altezza  media  dei  coscritti  ita¬ 
liani,  si  osservano  in  essa  i  successivi  aumenti  annuali  degli  individui  in 
altezza  fino  al  21°  anno,  nel  quale  per  solito  la  statura  cessa  di  elevarsi  mag¬ 
giormente.  Anzi  nella  tabella  predetta  si  comprendono  pure  con  precisione  le 
cifre  in  millimetri  di  ogni  aumento  annuale  nella  statura,  aumenti  che  però 
sono  sempre  minori,  quanto  più  si  avvicina  l’età  adulta;  nella  quale  la  sta¬ 
tura  del  giovine,  o  si  ferma  totalmente,  o  per  breve  tempo  e  poco  si  accresce 
fino  al  25°  anno  di  età. 

Rammenta  poscia  il  dissertatore  le  osservazioni  e  le  esperienze  fatte  dai 
fisiologi,  e  dai  medici  militari,  per  conoscere  la  influenza  che  presenta  la 
statura  dei  militari,  tanto  in  occasione  delle  lunghe  marcie,  come  nelle  gravi 
loro  fatiche  per  ogni  qualità  di  arma;  per  le  quali  esperienze  replicate,  fu 
d’uopo  convenire,  che  vi  aveva  un  incremento  di  un  decilitro  nella  capacità 
respiratoria  e  vitale  del  polmone  dei  militi,  per  ogni  due  centimetri  di  accre¬ 
scimento  nella  statura  dei  medesimi.  E  quindi  a  parità  di  circostanze  e  di 
peso,  si  notò  sempre  nelle  lunghe  marcie  un  minor  numero  di  militari  infermi, 
quanto  più  la  capacità  respiratoria  e  la  statura  di  essi  era  ben  pronunziata. 

Dopo  ciò,  l’accademico  passa  a  discorrere  disgiuntamente  di  ognuna  delle 
cinque  principali  cagioni  che  più  nuociono  all’aumento  della  statura  dei  gio¬ 
vinetti  fino  al  metro  e  56  c.  di  altezza,  che  è  la  minima  ammessa  dalla  legge; 
fra  le  quali  pone  per  prima  cagione  quella  proveniente  dalla  dimora  stabile 
in  territorio  di  clima  rigido  per  molti  mesi  dell’anno,  siccome  appunto  avviene 
anche  fra  noi  negli  alti  comuni  degli  appennini  bolognesi  e  di  varie  alpi 
italiane.  A  tale  oggetto,  e  per  dimostrazione  di  questa,  e  di  un’altra  potente 
cagione  di  bassa  statura,  cioè  della  scarsità  ed  infima  qualità  dei  cibi  che 
ivi  si  usano  da  quei  montanari,  ne  dimostra  i  tristi  effetti  sui  giovinetti,  e 
perciò  ne  presenta  una  tabella  di  confronto  fra  il  numero  e  la  statura  dei 
coscritti  riformati  nei  comuni  dell’alta  montagna  e  quelli  della  sana  ed  elevata 
pianura  bolognese,  ove  gl’  individui  riformati  per  insufficienza  nella  misura, 
sono  in  molto  minor  numero,  poiché  in  questi  comuni  vivono  i  mezzadri  agia¬ 
tamente.  Pure  nei  comuni  dell’infima  pianura  e  presso  le  paludi,  furono  nel 
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decorso  decennio  ben  poclii  i  riformati  per  bassa  statura;  ma  in  essi  invece 
si  accrebbe  il  numero  dei  riformati  per  malattie  ed  imperfezioni  diverse,  già 
notate  nella  tabella  governativa  per  lo  studio  all’ accademico  presentata. 

Prosegue  poscia  il  dissertatore  la  sua  lettura,  discorrendo  di  un’altra  cagione 
di  bassa  statura,  cioè  la  ereditaria,  o  genealogica  delle  famiglie ,  tanto  nei 
comuni  bolognesi,  come  delle  undici  regioni  in  cui  per  solito  fu  divisa  l’ Italia. 
E  qui  per  amore  di  brevità  fa  osservare  l’accademico,  che  nel  veneto  le  ta¬ 
belle  di  leva,  dimostrano  nell’ ultimo  settennio,  soltanto  quattro  riformati  per 
bassa  statura  ogni  cento  coscritti  esaminati;  mentre  nella  Sardegna  vi  si 
osservò  invece  il  vistoso  numero  di  23  ogni  cento  coscritti,  e  14  ne  presen¬ 
tarono  per  bassa  statura  ogni  cento,  la  Sicilia  ed  il  napoletano.  Differenze 
notevolissime  sono  queste  nei  coscritti  trovati  di  bassa  statura,  le  quali  non 
ponno  dipendere  dalle  sole  predette  due  cagioni,  ma  dalla  riunione  di  altre 
diverse;  fra  le  quali  l’accademico  crede  doversi  annoverare  la  provenienza 
antichissima  e  differente  delle  popolazioni  dell’isola  predetta,  che  in  remoti 
tempi,  dalla  Fenicia  derivate,  si  stabilirono  in  Sardegna;  siccome  lo  dimo¬ 
strarono  le  Storie  del  Bresciani  e  del  prof.  Manno.  Non  così  può  dirsi  dei 
Veneti  od  Heneti,  i  quali  al  dire  del  Filiasi,  derivano  dalla  Faflagonia,  situata 
questa  nelle  sponde  meridionali  del  mar  Nero. 

L’accademico  termina  quindi  la  sua  memoria,  esponendo  pure  delle  osser¬ 
vazioni  e  delle  prove,  per  le  quali  egli  dimostra  che  la  bassa  statura  dei  co¬ 
scritti  può  derivare  pur  anche  da  due  altre  cagioni,  cioè  dalle  condizioni 
sanitarie  ed  artigiane  delle  comunità  e  dei  mandamenti  ove  dimorano  per  lungo 
tempo  le  famiglie  dei  coscritti;  poiché  la  malaria  di  moltissime  località  della 
Sardegna,  già  notate  da  Tacito,  perfino  nell'epoca  di  Tito  Vespasiano  per 
quell’isola  in  generale,  debbe  colà  portare  n^lla  popolazione  molto  pregiudizio 
all'ottimo  e  completo  sviluppo  del  corpo  umano;  mentre  d'altra  parte  le  fatiche 
campestri  cui  soggiacciono  tutti  i  campagnuoli  dell’ isola,  sia  ppr  mancanza  di 
strade  vicinali,  come  in  causa  delle  fatiche  della  mola  o  macina  domestica, 
ed  anche  per  il  trasporto  sul  dorso,  e  fra  i  monti,  delle  pesanti  loro  derrate, 
non  che  per  gli  estesi  lavori  delle  miniere  che  ivi  in  molti  luoghi  si  trovano, 
debbano  queste  cagioni  tutte  servire  di  pregiudizio  al  benessere  delle  famiglie, 
ed  alla  statura  degl’individui.  Le  quali  cause  mescendo  pur  funeste  alle  popo¬ 
lazioni  rurali  di  Sicilia  e  del  napoletano,  ne  dimostrano  gli  effetti  di  basse 
stature  nella  maggiore  cifra  dei  riformati  che  vi  si  trovano.  Ben  diversamente 
da  ciò  che  avviene  nelle  provincie  venete,  ove  la  salubrità,  in  esse  quasi  ge¬ 
nerale  dell’aria,  e  la  ubertosità  delle  terre  che  vi  si  coltivano,  oltre  che  il 
vivere  in  generale,  in  quelle  città  specialmente,  vi  è  meno  infelice,  le  popo¬ 
lazioni  anche  per  queste  altre  cause,  presentano  un  notevole  sviluppo,  ed 
un'altezza  nei  corpi  maggiore. 

La  predetta  memoria  è  pure  corredata  delle  tabelle  numeriche,  che  dimo¬ 
strano  la  verità  delle  osservazioni  esposte  dal  dissertatore,  tanto  perle  comunità 
bolognesi,  come  per  alcune  italiane,  situate  in  località  povere,  e  malsane,  ed 
anche  per  varie  altre  molto  bene  provvedute  di  cibo  e  di  sanità.  Dalle  quali 
tabelle  risulta  pure  la  dimostrazione  del  numero  differente  dei  coscritti,  rifor¬ 
mati  in  causa  di  bassa  statura,  provenienti  non  solo  dalle  quattro  regioni 
sunnominate  che  ne  ricordarono  ì  numeri  estremi,  ma  bensì  dalle  altre  sette 
che  vi  stanno  in  mezzo,  cioè  da  tutte  le  undici  regioni  italiane. 
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Il  peso,  la  misura  del  perimetro  toracico,  ed  il  loro  paragone  colla  sta¬ 
tura;  considerazioni  sul  grado  d’attitudine  fisica  al  reclutamento  mi¬ 
litare. 

Si  deve  prima  a  Marshal  e  Balfour,  inglesi,  poi  a  Boudin  l’iniziativa  di 
queste  ricerche.  Ora  però  il  calcolo  del  peso  e  la  misura  del  perimetro 
toracico  è  una  pratica  normale  prescritta  nelle  leggi  e  regolamenti  di  parecchi 
eserciti,  negli  Stati  Uniti  d’America,  in  Prussia  ed  in  Russia. 

In  regola  generale,  una  statura  alta  non  è  mai  la  caratteristica  della  robu¬ 
stezza.  «  Una  bassa  statura,  dice  Larrey,  coincide  assai  più  spesso  con  una 
gagliarda  costituzione  di  quello  che  una  statura  molto  elevata.  »  Un  medico 
russo,  N.  Seeland,  va  anche  più  in  là.  «  Una  statura  alta,  dice,  è  più  presto 
segno  di  gracilità,  che  di  forza  e  di  salute.  »  E  per  questa  cagione  che  i  tisici 
sono  più  frequenti  nei  corazzieri  e  negli  artiglieri  a  cavallo,  di  quello  che 
ne’ cacciatori  a  piedi. 

La  misura  del  perimetro  toracico  non  esprime  matematicamente  la  capacità 
vitale,  ossia  la  capacità  respiratoria  dei  polmoni,  come  giustamente  lo  nota 
il  Morache  nella  sua  Igiene  militare;  ma  la  conoscenza  di  questo  perimetro 
diviene  un  prezioso  elemento  d’apprezzamento  pel  suo  paragone  colla  statura, 
e  pel  grado  approssimativo  di  giudizi  che  si  sono  ottenuti  in  seguito  a  dili¬ 
genti  e  ripetute  osservazioni.  E  in  conseguenza  di  questo  che  Neudoerfer, 
Bernstein,  Hammond,  Seeland  e  i  medici  francesi  hanno  potuto  stabilire  la 
seguente  norma:  «  Negli  individui  sani  e  ben  conformati,  il  perimetro  toracico 
è  costantemente  almeno  due  centimetri  di  più  della  metà  della  statura.  »  Ben 
s’intende  che  si  tratta  di  uomini  di  20  anni  almeno  d’età.  Seeland  poi  ha 
fatto  notare  questo  principio  importante,  che  negli  indi vid ui  di  debole  costi¬ 
tuzione,  la  metà  della  statura  ed  il  perimetro  del  torace  sono  rappresentati 
da  cifre  quasi  uguali ,  e  che  nei  tisici  la  cifra  della  circonferenza  del  torace  è 
inferiore  alla  cifra  della  semi-statura.  La  gravità  di  questa  circostanza,  l’egua¬ 
glianza,  e  sopratutto  l'inferiorità  del  perimetro  toracico  sono  chiaramente 
manifeste  se  si  paragonano  questi  gracili  e  questi  tisici  con  uomini  robusti 
della  stessa  statura.  In  una  parola,  dati  due  uomini  collo  stesso  perimetro 
toracico,  il  più  alto  sarà  il  meno  ben  conformato. 


Le  nuove  prescrizioni  per  la  statura  dei  soldati,  secondo  le  diverse  armi, 
nell’  esercito  francese. 

Una  circolare  ministeriale  in  data  11  settembre  1875,  dà  ai  comandanti  degli 
uffici  di  reclutamento  le  istruzioni  necessarie  relativamente  al  riparto  degli 
inscritti  di  leva  della  classe  1874  fra  i  diversi  corpi  dell’  esercito. 

Ecco  le  nuove  limitazioni  delle  stature  degli  uomini  a  seconda  dei  corpi  cui 
sono  destinati: 

Statura  prescritta 
Minimo — Massimo 


m.  c.  m.  c. 

Reggimenti  di  corazzieri . 1,70  — 

Reggimento  ^  nella  proporzione  di  %/3  del  conting . 1,67  — 

d’artiglieria  (  nella  proporzione  di  del  conting . 1,65  — 

Reggimento  d’ Artiglieria  -  pontieri . 1,67  — 
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Statura  prescritta 
Minimo— Massimo 
m.  c.  m.  c. 


Reggimento  di  dragoni . 1566  1,72 

»  del  genio . 1,66  — 

Le  compagnie  del  treno  d’artiglieria,  degli  operai  d'artiglieria 

e  degli  artificieri . 1,64  _ 

Reggimenti  di  cacciatori . 1,62  1,68 

»  degli  ussari . 1,62  1,68 

»  dei  cacciatori  d’ Africa . .  .  1,62  1,68 

«  degli  spali ig . 1,62  1,68 

Squadroni  del  treno  degli  equipaggi . 1,62  — 

Il  reggimento  dei  zappatori-pompieri  di  Parigi . 1,54  1,67 

Reggimenti  degli  zuavi . 1,54  — 

Battaglioni  di  cacciatori  a  piedi . 1,54  — 

Sezione  di  commessi  ed  operai  militari  d’  amministrazione  .  .  1,54  — 

Reggimenti  di  tiratori  algerini . . . 1,54  — 

>>  di  fanteria  di  linea . 1,54  — 


Gli  uomini  che  esercitano  i  mestieri  di  maniscalco,  sellaio,  bastaio,  d’ar¬ 
maiuolo,  sarto  e  calzolaio,  potranno  essere  accettati  colla  statura  di 
lm,67  per  i  reggimenti  corazzieri, 
lm,54  »  artiglieria-pontieri, 

lm,64  »  dragoni, 

ln’,63  »  artiglieria. 


lm,62 

lm,60 


»  del  genio, 

per  le  compagnie  del  treno  d’  artiglieria, 
pei  reggimenti  cacciatori,  ussari,  cacciatori  d'Africa 
per  gli  squadroni  del  treno  degli  equipaggi. 

I  militari  che  esercitano  il  mestiere  d’armaiuolo,  sarto  e  calzolaio,  potranno 
essere  accettati  colla  statura  di  lm,62  per  le  compagnie  d’operai  d’artiglieria 
e  d’artificieri. 

Le  modificazioni  più  importanti  portate  alle  limitazioni  delle  stature  rela¬ 
tive  alla  classe  precedente  sono  le  seguenti: 

Nei  reggimenti  d' artiglieria  il  minimo  della  statura  è  abbassato  di  due 
centimetri  per  un  terzo  del  contingente  ; 

Nei  reggimenti  dei  cacciatori,  degli  ussari,  dei  cacciatori  d’Africa  e  degli 
spahis,  il  minimo  della  statura  è  abbassato  di  un  centimetro:  il  massimo  è 
calato  di  due  centimetri  per  gli  ussari,  i  cacciatori  e  gli  spahis;  di  quattro 
centimetri  pei  cacciatori  d’Africa; 

Negli  squadroni  del  treno  degli  equipaggi  il  minimo  è  abbassato  di  due 
centimetri. 
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Paolo  Broca.  —  Recherches  sur  l’Indice  orbitaire.  ( Revue  d’ Anthropologie , 
t.  IV,  n°  4,  1875), 

L'illustre  antropologo  premette  alcune  Remar qu?s  préliminaires. 

La  razza  è  il  complesso  degl’individui  aventi  un  gran  numero  di  caratteri  tra¬ 
smissibili  per  eredità,  e  abbastanza  rassomigliautisi  per  poterli  considerare  affi¬ 
gliali  dal  sangue.  Un  solo  carattere  evidentissimo,  o  un  piccolo  numero  di  carat¬ 
teri  ancorché  molto  secondari,  ma  di  una  certa  costanza,  bastano  a  distinguere 
due  razz°,  quando  pure  si  sapesse  che  esiste  fra  loro  qualche  parentela  nel  passato. 
Le  razze  sono  quindi  numerosissime, ma  confrontandole  per  classificarle,  si  trova 
che  si  può  ridurle  a  pochi  gruppi  costituenti  le  divisioni  primarie  del  genere 
umano.  Questi  gruppi  sono  i  tipi  antropologici.  Tre  sono  i  principali:  caucasico, 
mongolico,  etiopico:  si  direbbe  quasi  che  sono  tre  soli,  come  porta  la  classifica¬ 
zione  di  Cuvier,  se  la  razza  eschimese  non  formasse,  per  una  riunione  singolare  di 
caratteri,  un  gruppo  isolato,  che  sembra  giustificare  lo  stabilimento  di  un  quarto 
tipo...  Ciò  che  motiva  la  riunione  di  più  razze  in  un  gruppo,  è  un  complesso  di 
caratteri  ad  esse  comuni,  non  esistente  in  alcun' altra.  Tale  complesso  forma  il 
tipo  del  gruppo,  e  questo  si  distingue  per  esso  tipo,  ad  onta  delle  differenze  no¬ 
tevolissime  che  possono  esistere  fra  le  razze  di  cui  è  composto...  In  questa  distri¬ 
buzione  degl’individui  in  razze  e  delle  razze  in  tipi  antropologici,  la  craniologia 
somministrala  sua  quota  di  fatti,  e  giustamente  attribuisce  una  principale  im¬ 
portanza  a  quei  caratteri  che  giovano  a  determinare  i  gruppi  primari.  Tra  i  ca¬ 
ratteri  craniologici  pochi  ne  sono  finora  noti  di  veramente  tipici.  L’autore  ha  cer¬ 
cato  altrove  di  dimostrare  che  tali  vanno  considerati  l’indice  nasale  e  gli  angoli 
occipitali  (Revue  d’ Anthropologie,  t.  iv).  Tale  potrebb’ essere  l’angolo  faciale 
di  Camper,  benché  le  ricerche  del  sig.  Topinard  gli  abbiano  tolto  della  sua  im¬ 
portanza  ( Revue  d’ Anthropologie,  t.  m)  se  verrà  misurato  più  correttamente 
col  goniometro  faciale  mediano.  Il  prognatismo  studiato  pure  dal  sig.  Topinard, 
è  un  quarto  carattere  tipico  ;  e  ve  ne  sono  altri  ma  non  abbastanza  finora  studiati. 

L’ indice  orbitario  non  può  annoverarsi  senza  restrizione  fra  i  caratteri  tipici: 
per  altro  ha  un'importanza  assai  superiore  ai  caratteri  semplicemente  etnici,  poi¬ 
ché  distingue  nettissimamente  le  razze  mongoliche  tutte  da  tutte  quelle  del  tipo 
etiopico. -Inoltre  esso  fornisce  un  nuovo  appoggio  alla  classificazione  primaria  di 
Cuvier,  il  quale  riuniva  in  una  «  razza  mongolica  »  i  tre  gruppi  di  Blumenbach, 
mongolico,  americano  e  malese  (o  polinesico),  veduta  sintetica  oggi  abbandonata 
perchè  non  corrispondente  alle  molte  distinzioni  che  da  quel  tempo  furon  fatte. 
Tuttavia  se  ai  molti  caratteri  comuni,  e  alle  analogie  esterne  che  Cuvier  rico¬ 
nobbe,  vengono  ad  aggiungersene  altre  scoperte  dalla  craniologia,  bisognerà  am¬ 
mirare  la  sagacia  del  grande  naturalista.  Le  divisioni  stabilite  dall'indice  nasale 
coincidono  esattamente,  con  quelle  della  classificazione  di  Cuvier.  L'indice  orbi¬ 
tario  fornisce  un  nuovo  carattere  comune  a  tutte  le  razze  che  quest'autore  riuniva 
nella  razza  mongolica. 

L'importanza  dell'indice  orbitario  si  avvicina  dunque  a  quella  dei  caratteri  ti¬ 
pici  ,  ma  si  rivela  specialmente  nelle  comparazioni  etniche.  Esso  indice  infatti 
stabilisce  fra  le  diverse  razze  umane  delle  differenze  marcatissime ,  e  sembra  al¬ 
l'Autore  chiamato  ad  avere  una  gran  parte  nella  descrizione  e  distinzione  delle 
razze.  Come  la  conformazione  degli  occhi  è  uno  dei  tratti  più  salienti  del  viso, 
quella  delle  arcate  orbitarie  è  uno  dei  caratteri  più  influenti  per  la  fisonomia 
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del  cranio.  Le  rilevanti  differenze  che  sotto  questo  rapporto  esistono  tra  gl’indi¬ 
vidui,  saltano  agli  occhi  di  ogni  osservatore.  Non  si  è  loro  conceduta  tutta  l’im¬ 
portanza  che  meritano,  perchè  spesso  sono  più  grandi  fra  due  crani  della  mede¬ 
sima  razza  che  fra  due  di  razze  diversissime.  Ciò  per  altro  si  verifica  in  ogni  altro 
carattere:  l’ampiezza  delle  oscillazioni  individuali,  è  sempre  più  grande,  in  una 
razza,  della  distanza  che  separa  questa  razza  non  solo  dalle  vicine  ma  anche  dal 
maggior  numero  dell'altre,  e  talora  perfino  da  tutte  le  altre.  Da  ciò  la  necessità 
di  fondare  i  confronti  etnici  s-ul  metodo  delle  medie,  le  quali,  senza  eliminare  le 
forme  eccentriche  o  divergenti,  e  nel  mentre  lasciano  a  queste  la  loro  parte  d’in¬ 
fluenza,  non  permettono  loro  di  produrre  ingannevoli  confusioni.  Questo  metodo 
seguirà  l’autore  da  prima  nello  studio  dell’indice  orbitario:  aggiungerà  lo  studio 
dei  massimi  e  minimi,  che  fa  conoscere  1’  estensione  degli  allontanamenti  indi¬ 
viduali. 

§  2.  Definizione  dell'  indice  orbitario.  Misurazione  dell’  orbita.  - —  L’in¬ 
dice  orbitario  è  il  rapporto  centesimale  dell’altezza  dell’apertura  orbitaria  alla 
larghezza  di  questa.  Gli  anatomici  assegnano  all’apertura  orbitaria  una  forma 
quadrilatera,  e  vi  distinguono  quattro  bordi  paralleli  in  due  sensi  e  formanti 
quattro  angoli,  parallelismo  e  angoli  certamente  non  perfetti;  ma  il  contorno 
dell’apertura  può  sempre  iscriversi  in  un  quadrilatero  abbastanza  regolare  da 
poter  essere  considerato  come  un  rettangolo.  La  forma  di  questo  rettangolo 
circoscritto  è  la  migliore  caratteristica  dell’orbita,  e  viene  indicata  dall’indice 
orbitario,  poiché  la  forma  d’  un  rettangolo  risulta  dalle  dimensioni  relative 
dei  lati.  Il  diametro  trasversale  essendo  quasi  sempre  obliquo,  ma  ora  più 
ora  meno,  bisogna  farlo  partire  da  un  punto  anatomico.  L’apofisi  ascendente 
del  mascellare  e  l’osso  unguis,  uniti  da  una  piccola  sutura  verticale,  detta 
sutura  lacrimale,  si  uniscono  in  alto  all’apofisi  orbitaria  interna  del  frontale 
per  mezzo  d’una  sutura  trasversale.  Il  punto  d'incontro  di  queste  due  suture 
è  il  dacryon  (di.ypu,  lagrima)  che  deve  formare  l’estremità  interna  del  diametro 
trasversale  dell’orbita.  Nei  casi  però  (ma  abbastanza  rari)  in  cui  la  doccia  la- 
grimale  si  prolunga  sulla  parte  inferiore  dell’apofisi  orbitaria  interna,  la  punta 
del  compasso  deve  esser  collocata  non  sul  dacryon,  ma  uno  o  due  millimetri 
più  addietro,  dove  la  cresta  lacrimale,  che  limita  posteriormente  la  doccia, 
incontra  l’apofisi  suddetta.  Posta  una  punta  del  compasso  sul  dacryon,  l’altra 
va  situata  sul  punto  più  lontano  dell’orlo  esterno  dèH’orbita.  Il  diametro  ver¬ 
ticale  va  preso  dal  punto  del  bordo  inferiore  situato  subito  sopra  il  foro  sot¬ 
torbitario,  al  punto  del  bordo  superiore  che  trovasi  seguendo  una  perpendico¬ 
lare  al  diametro  trasversale.  Queste  misure  debbono  determinarsi  fino  a  non 
più  di  mezzo  millimetro  d'errore,  perchè  un  errore  di  un  millimetro  può  far 
variare  l’indice  di  due  unità.  Il  solo  strumento  che  può  dare  questa  precisione, 
è  il  compas-glissière  a  branche  parallele  e  appuntate,  una  delle  quali  scorre 
in  un’asta  graduata  a  mezzi  millimetri. 

§  3.  Nomenclatura  dell'indice  orbitario.  —  Per  facilitare  le  descrizioni  e 
non  complicare  il  linguaggio  craniometrico  giova  una  nomenclatura  applica¬ 
bile  a  tutti  gli  indici,  e  che  si  compone  dei  tre  vocaboli:  megasema ,  ossia 
grande  indice,  mesosema  o  indice  medio,  microsema  o  piccolo  indice  (da  v/ìuk, 
segno  o  indice).  Dovendo  i  gruppi  equivalersi,  presso  a  poco,  nell’estensione, 
e  scopo  della  nomenclatura  essendo  di  facilitare  la  descrizione  delle  razze ,  si 
devono  considerare  soltanto  le  medie  etniche.  Essendo  la  minima  di  77,01 
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(Guanehes  di  Teneriffa)  e  la  massima  di  95,  40  (polinesiani  di  Hawaì)  questa 
distanza  di  18,39%,  divisa  in  tre  parti  all’incirca  eguali,  dà  luogo  ai  tre  gruppi 
seguenti:  1°  gruppo  megasema  da  89  %  in  su;  2°  gruppo  mesosema  da 83  a  88,99  °/0; 
3°  gruppo  microsema  sotto  a  83%.  Per  gl’indici  individuali  che  escono  dai  limiti 
delle  medie  etniche,  si  può,  volendo,  aggiungere  ai  nomi  megasema  e  micro¬ 
sema  un  molto  o  moltissimo.  L’occhio  basta  a  distinguere  gl’indici  del  1°  da  quelli 
del  3°  gruppo,  e  coll’abitudine  anche  la  forma  mesosema. 

§  4.  L’indice  orbitario  nei  Primates.  —  Per  questioni  di  superiorità  o  inferio¬ 
rità  delle  razze  umane  si  crederebbe  utile  l’osservare  la  serie  dei  Simiadse:  si 
trova  però  che  non  ne  esce  alcuna  conclusione.  Ci  sono  medie  di  71  e  di  118.  Gli 
allontanamenti  individuali  vanno  da  136,12  (Orang  femmina,  adulta)  a  64,28  (Man¬ 
drillo  maschio).  Tutti  gli  antropoidi  sono  megasemi.  Indici  medii:  degli  Oranghi 
113,38,  dei  Cimpanzè  99,66,  dei  Gorilli  98,65,  dei  Gibboni  94,76.  I  Lemuridi  danno 
102,49;  i  più  dei  generi  dei  Cebiani  (mycetes,  a-teles,  cebus,  saimiri)  stanno  fra 
106,47  e  109,41.  Gli  Ouistiti  soli  con  93,41  stanno  nei  limiti  umani.  Nei  Pitecini 
otto  specie  di  semnopiteci  e  cercopiteci,  stanno  fra  90  e  100;  dieci  altre  specie 
fra  83,15  e  88,89;  cinque  sono  microseme;  il  Cynocephalus  mormori  dà  70,93. 
Ora,  siccome  i  pitecini  (scimmie  dell’antico  continente)  vengono  collocati  fra 
gli  antropoidi  e  i  cebiani  (scimmie  d’America)  ne  segue  che  il  carattere  del¬ 
l’indice  orbitario  non  ha  un  valore  seriale;  e  si  vedrà  che  non  distribuisce 
meglio  le  razze  umane.  L’età  e  il  sesso  pare  che  negli  antropoidi  influiscano 
col  dare  indici  maggiori  nei  giovani  e  nelle  femmine. 

§  5.  Influenza  dell’  età  e  degli  arresti  di  sviluppo.  —  In  un  embrione  o 
in  un  feto  di  5  mesi  o  6,  l’indice  è  presso  a  poco  =100;  nei  feti  a  termine 
e  nei  bambini  di  qualche  settimana  è  ancora  megasema  ;  sui  pezzi  diseccati 
dei  musei  è  invece  quasi  sempre  molto  microsema,  per  il  contrarsi  delle  mem¬ 
brane  di  sutura  cagionato  dalla  desiccazione.  La  media  di  5  feti  a  termine 
ha  dato  76,14.  Negli  scheletri  degli  embrioni  molto  giovani  l’indice  può  re¬ 
stare  megasema,  avendo  le  parti  membranose  maggiore  estensione  e  riducendo 
per  questo  ambedue  i  diametri.  I  fanciulli  di  meno  di  un  anno  sono  megasemi, 
quelli  di  maggiore  età  parimenti,  ma  in  grado  minore:  all’età  in  cui  soprav¬ 
vengono  le  differenze  sessuali,  l’indice  decresce  ancora  nel  sesso  femminile  e 
più  ancora  nel  maschile.  Quanto  ai  microcefali,  7  di  essi,  tutti  maggiori  di 
12  anni,  alcuni  anzi  adulti,  danno  un  minimo  =  86,67,  un  massimo  =  103,33, 
una  media  =  93,56,  che  appena  differisce  da  quella  dei  fanciulli  giovanissimi, 
ed  è  quasi  pari  a  quella  dei  gorilli  maschi  e  adulti.  Dunque  l’orbita  dei  mi¬ 
crocefali  conserva  la  forma  della  puerizia. 

§  6.  Influenza  del  sesso.  —  È  un  fatto  ben  noto  in  craniologia  che  il  cranio 
della  donna  differisce  da  quello  del  fanciullo  meno  dì  quanto  ne  differisce  il 
cranio  dell’uomo.  In  generale  è  così  egualmente  della  forma  dell’apertura  or¬ 
bitaria,  e  l’indice  medio  è  quasi  sempre,  nella  stessa  razza,  maggiore  nelle  donne 
che  negli  uomini,  eccetto  forse  gli  Eschimesi.  Quale  ne  è  la  causa?  E  che  la 
distanza  fra  la  linea  sopraorbitaria  e  l’orbita,  o  altezza  dell’ arcata  sopraccigliare , 
si  sviluppa,  coll’età,  a  spese  dell’altezza  dell’apertura  orbitaria,  e  più  nell’uomo 
che  nella  donna,  non  solo  assolutamente  ma  anche  relativamente.  I  divarii  ses¬ 
suali  dell'indice  in  20  razze,  vanno  fino  a  4,30,  scendono  sotto  1,  e  sono  in 
inedia  di  3  °/0. 

§  7.  Influenza  della  razza.  Medie  etniche.  —  La  distanza  di  18,39  %>  fra 
Akch.  per  l’  Antrop.  e  e’  Etnol.  Voi.  VI. 
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le  medie  estreme  è  considerevole.  Nel  quadro  delle  medie  etniche  lo  spazio 
occupato  da  quelle  caucasiclie  (13,94)  sembra  togliere  al  nostro  indice  ogni 
valore  come  carattere  tipico;  ma  poi  si  trova  che  la  più  alta  etiopica  è  in¬ 
feriore  di  parecchie  unità  alla  più  bassa  mongolica:  ciò  che  conferma  le  ve¬ 
dute  di  Cuvier  sulle  affinità  morfologiche  delle  razze  da  lui  dette  mongoliche. 
Limite  superiore  delle  razze  etiopiche  =  85,  47  (Isola  di  Toud  nello  stretto  di 
Torres).  La  sola  serie  mongolica  alquanto  vicina  è  quella  dei  Lapponi,  con 
indice  medio  di  87,  55;  ma  non  è  da  fidarsene,  componendosi  di  soli  6  crani. 
Vengono  quindi  19  Eschimesi  con  indice  medio  di  88,  21,  che  sarebbe  il  limite 
inferiore  per  le  razze  mongoliche,  se  in  esse  dovessero  comprendersi  gli  Eschi¬ 
mesi,  i  quali  se  ne  staccano  per  altre  forme  come  anche  per  questa.  I  limiti 
di  variazione  in  dette  razze,  tenendo  conto  di  quelle  composte  di  crani  defor¬ 
mati,  sarebbero  90,  02  (Messicani  deformati)  e  98,  08  (Aymaras  del  Perù  defor¬ 
matissimi)  :  escluse  queste  e  quelle  di  meno  di  10  crani,  rimangono  17  serie 
della  China,  Indo-China,  Malesia,  Polinesia  e  di  tutte  le  parti  d’America,  con 
variazioni  tra  90,28  (Indo-China)  e  93,85  (Chinesi),  di  un’ampiezza,  cioè,  di 
3,57  %. 

L’indice  orbitario  megasema  è  dunque  un  carattere  distintissimo  del  tipo 
mongolico,  e  costituente,  pare,  attese  le  molto  limitate  sue  variazioni,  una 
stretta  analogia  fra  le  razze  del  tipo. 

Le  razze  etiopiche  hanno,  per  questo  riguardo,  minore  omogeneità.  Fra  i 
Tasmaniani  (79,33)  e  i  Papuas  dell’isola  di  Toud  nello  stretto  di  Torres  (86,  47) 
la  variazione  è  di  7, 14  %;  e  cominciando  dagli  Australiani,  serie  di  27  crani 
con  80,  05,  è  ancora  di  6,  42  %.  (Dal  prospetto  1°  si  rileva  che  P  indice  dei 
Papuas  dell’isola  di  Toud  è  85,47,  onde  le  due  variazioni  su  riferite  sono,  in 
realtà,  minori  di  un  intero:  anzi  la  seconda  è  soltanto  =5,02  perchè  l’indice 
dei  27  Australiani  è  80,45.  E.  R.)  Pure  è  notevole  che  tutte  le  razze  etiopiche 
dell’Africa  e  dell’Oceania  siano  microseme  o  presso  al  limite  del  gruppo  mi¬ 
crosema. 

Le  razze  del  tipo  caucasico  variando  da  77,  01  (Guanches  di  Teneriffa)  a  90, 93 
(Olandesi  di  Zaandam)  cioè  di  13,92  %,  nfostrano  che  l’indice  orbitario  può 
essere  molto  più  importante  che  non  sembri,  dal  punto  di  vista  dell’etnogenia 
dell’Europa  occidentale.  Fra  le  27  serie  caucasiche,  6  sono  di  razze  non  europee  : 
Kabili,  Arabi  dell’Algeria,  Egiziani  antichi,  Arabi  orientali,  antichi  abitanti 
della  grande  Canaria,  antichi  Guanches  di  Teneriffa,  mesoseme  tutte,  meno 
l’ultima.  Gli  Egiziani  antichi  con  87,  97  differiscono  poco  dai  Berberi  (o  Kabili): 
tuttavia  è  probabilissima  non  l’omogeneità  delle  razze  nell’Africa  settentrio¬ 
nale,  ma  l’esistenza  in  antico  di  una  razza  assai  microsema;  e  parimente  l’origine 
africana  degli  antichi  abitanti  delle  Canarie,  quantunque  biondi  in  parte,  poiché 
perdurano  in  Algeria  e  nel  Marocco  tribù  intere  di  biondi.  Dunque  nelle  Ca¬ 
narie  vissero  due  o  più  razze. 

Nella  grande  Canaria  l’indice  è  di  84,  44,  per  incrociamento,  forse,  con  razza 
microsema.  Questa  poterono  essere  i  Guanches  di  Teneriffa,  che  negli  11  crani 
della  caverna-sepoltura  di  Barranco-Hundo,  danno  77,  01  ;  media  la  quale,  anche 
ingrandita  alquanto,  costituisce  la  microsemia  estrema. 

Tra  le  razze  d’origine  europea  e  dell’Europa  occidentale  (Francia,  Spagna, 
Italia,  Olanda)  le  moderne  presentano  mesosemia  e  megasemia  (proporrei  questi 
nomi  astratti,  che  mi  paiono  utili  per  la  brevità.  E.  R.)  mentre  tutte  le  serie 
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microseme  sono  antiche.  Parrebbe  dunque  che  un’antica  razza  fosse  stata  molto 
inicrosema,  e  che  l’aumento  dell’indice  fosse  provenuto  da  susseguente  immi¬ 
stione  con  razze  a  indice  assai  maggiore. 

Il  tipo  craniale  delle  più  antiche  razze  fu  il  dolicocefalo  sin  verso  la  fine 
dell’epoca  quaternaria;  allora  appariscono  i  mesaticefali  o  sub -brachicefali,  e 
solo  nell’epoca  neolitica  si  spargono  in  occidente  le  razze  con  indice  cefalico 
di  85  °[0  e  più.  Delle  due  razze  fossili  distinte  dai  signori  Quatrefages  e  Hamy 
nei  loro  Crania  ethnica,  la  più  antica,  quella  di  Canstadt ,  parrebbe  aver  avuto 
la  megasemia  oibitaria;  la  meno  antica,  o  di  Cro-Magnon ,  presenta  invece, 
generalmente,  indici  bassi  (crani  di  Mentone,  di  Grenelle,  di  Billancourt)  e 
anzi  nel  famoso  vecchio,  l’uomo  più  microsema  che  si  conosca  (61,36).  Ciò 
dimostra  che  nell’epoca  quaternaria  (ma  anche  dopo)  vi  fu  una  razza  distinta 
per  eccessiva  microsemia. 

A  Furfooz,  nel  Belgio,  un  cranio  quaternario  è  mesosema:  però  in  altri  luoghi 
e  fino  nell’epoca  neolitica,  si  hanno  indici  tra  80,50  e  82,07.  La  mesosemia 
forse  coincide  coll’arrivo  della  brachicefalia  sul  finire  dell’epoca  neolitica: 
questi  crani  danno  83,  49.  Poi,  all’epoca  del  ferro,  i  Galli  della  Maima  salgono 
a  87,  52,  cioè  quasi  alla  cifra  delle  popolazioni  attuali.  Nei  tempi  antestorici 
prevalse  la  microsemia,  e  probabilmente  dal  di  fuori  vennero  i  grandi  indici  ; 
ma  non  sempre,  giacché  due  serie  merovingie  dànno  81,27  e  82,96:  da  ciò 
forse  la  differenza  tra  i  Parigini  moderni  (86,  45)  e  quelli  del  XII  secolo  (83,  73). 
Presso  il  limite  inferiore  della  microsemia  stanno  i  Baschi  spagnuoli.  L’A.  ha 
segnalato  altrove  la  grande  somiglianza  fra  i  crani  degli  antichi  Guanches  di 
Teneriffa  e  quelli  della  razza  di  Cro-Magnon,  estinta  da  moltissimi  secoli,  ma 
i  cui  caratteri  anche  oggidì  riappariscono,  per  atavismo,  sporadicamente.  È 
probabile  quindi  (come  anche  per  altri  fatti)  che  in  un’epoca  remotissima 
essendo  la  Spagna  unita  all’Africa,  la  razza  di  Cro-Magnon  si  estendesse  nel¬ 
l’Africa  settentrionale  e  nelle  Canarie,  in  una  delle  quali  si  mantenne  mentre 
si  spegneva  in  Europa.  La  microsemia  avrebbe  perciò  esistito  in  Ispagna,  dove 
quasi  ancora  sussiste  nei  Baschi  (83,  93)  discendenti  i  meno  misti  degl’  Iberi. 
Il  poco  sangue  iberico  dei  Baschi  francesi  è  in  relazione  anche  col  loro  indice 
(86,18).  L’indice  orbitario  può  esser  utile  nelle  ricerche  dell’etnogenia  del¬ 
l’Europa,  sebbene  non  conservi  un  ordine  costante  e  conforme  a  quello  di 
superiorità  o  inferiorità  dei  tipi  antropologici,  e  in  quanto  a  ciò  sia  assai 
meno  importante  dell’indice  nasale.  Tuttavia  lo  studio  di  esso  come  carattere 
descrittivo,  è  necessario.  Oscilla  molto  negli  individui  di  una  stessa  razza,  e 
ha  valore  solo  nelle  medie. 

§  8.  ^Variazioni  delle  dimensioni  dell’orbita  e  dell’indice  orbitario  nell’uomo.  — 
I  massimi  s’incontrano  negli  uomini,  i  minimi  nelle  donne.  —  Massimi  della  lar¬ 
ghezza:  Guanche  di  Teneriffa  47;...  due  donne  Eschimesi  43.  —  Minimi  della  lar¬ 
ghezza:  Parigina  del  XII  secolo,  32,5;...  un  Siamese  33.  — Massimi  dell’ altezza:  Un 
Pelle-rossa  del  Visconsin  42;...  una  donna  araba  di  Algeria  40,5.  —  Minimi  dell’al¬ 
tezza:  Un  Tasmaniano  25;...  una  donna  delle  grotte  di  Bay  e  (pietra  polita)  26.  —  Le 
variazioni  dell’  indice  sono  molto  ampie  come  quelle  dei  diametri.  —  Minimi:  il 
vecchio  di  Cro-Magnon  61,36;...  la  donna  di  Cro-Magnon  71,25:  tra  questi  due 
casi  parecchi  uomini  di  razze  diverse.  —  Massimi:  in  10  su  22  Aymaras  forma¬ 
tissimi  100  o  più,  tra  cui  in  una  donna  109,08,  in  un  uomo  105,55.  Nei  Chinesi 
frequentissimo  il  100  e  più;  100  in  due  donne  moderne  (alverniate  e  parigina). 


84 


TIVISTA 


I  diametri  differiscono  dall’uno  all’altro  sesso  molto  più  assolutamente  che  rela 
tivamente.  Il  medio  diametro  trasverso  maschile  supera  il  femminile,  eccetto  che 
nei  Chinesi. —  Maissimo:  Peruviani  non  deformati  2,63,  Parigini  moderni  2,38...  — 
Minimo:  serie  neolitica  di  Baye  0,35.  —  Differenza  sessuale  media :  circa  1,75. 
Nei  chinesi  le  donne  eccedono  gli  uomini  di  0,14;  ma  trattandosi  di  soli  7  crani, 
vi  può  contribuire  il  caso.  —  Differenze  sessuali  nelle  altezze  :  quasi  sempre  in 
favore  degli  uomini.  —  Massimo:  Bassi-Bretoni  1,75.  —  Mìnimo:  crani  di 
Baye  0,04.  —  Media  generale  :  circa  0,60. 

Aree  orbitarie.'—  La  irregolarità  dei  loro  perimetri  vieta  una  misurazione  diretta 
e  precisa  :  ma  sono  approssimativamente  comparabili  le  aree  dei  rettangoli  cir¬ 
coscritti  (prodotto  dei  diametri)  benché  di  necessità  maggiori  delle  aree  orbitarie. 
Nell’ordinare  le  medie  secondo  la  grandezza,  tutte  le  razze  vengono  a  confondersi  e 
mescolarsi.  —  Massima:  Eschimesi  1 456m- «•  —  Minima:  Parias  di  Calcutta  1 095m-  n-, 
differenza  361 ra-  %  quasi  lj3  del  termine  minore.  I  Parias  discendenti  delle  antiche 
razze  conquistate  e  mescolati  coi  reietti  delle  altre  caste,  presentano  una  notevole 
piccolezza  del  cranio,  donde  quella  delle  orbite.  I  minimi  individuali  si  trovano 
in  essi,  e  sono  :  in  due  donne  992,  in  un  uomo  986.  I  massimi  stanno  negli  Eschi¬ 
mesi:  un  uomo  e  una  donna  1612,50.  Per  altro  il  cranio  fossile  (?)  della  cava 
Forbe  (Gibilterra)  ha  orbite  di  44X39=1716m  q',  grandezza  che,  essendo  ordina¬ 
rie  le  dimensioni  della  faccia,  lo  avvicina  agli  antropomorfi.  Alrettanto  sarebbe 
da  dire  della  razza  a  cui  appartenne  (i  sigg.  Quatrefages  e  Hamy  lo  hanno  asse¬ 
gnato  a  quella  di  Canstadt )  se  si  provasse  che  tal  carattere  era  della  razza.  Gli 
Eschimesi  si  distinguono  in  questo  come  nella  dolicocefalia  e  leptorinia,  superan¬ 
do  tutte  le  altre  genti.  Le  più  vicine  agli  Eschimesi  sono  razze  mongoliche;  ma 
ciò  appoggia  la  comunemente  creduta  affinità  degli  Eschimesi  con  questo  tipo? 
Non  pare:  la  grandezza  delle  aree  proviene  negli  Eschimesi  da  quella  del  diametro 
trasverso,  nei  mongolici  da  quella  del  verticale. 

Le  aree  medie  femminili  sono  inferiori  alle  maschili,  tranne  che  nei  Chinesi, 
serie  insufficiente,  come  si  è  visto.  —  Differenze  sessuali;  massima:  Bassi-Breto.- 
ni  126,97;  minima:  crani  di  Baye  12,33;  media  generale  :  circa  74U1-<L 

Non  citiamo  esempi  dai  prospetti  coi  quali  termina  e  sui  quali  è  fondata  la  me¬ 
moria  del  sig.  Broca,  poiché  se  ne  sono  visti  fin  qui  abbastanza,  e  per  non  dilun¬ 
garci  di  più. 

Se,  datone  quest’ampio  sunto,  dobbiamo  esternare  la  nostra  opinione  sull’  im¬ 
portanza  del  lavoro  dell’illustre  craniologo,  diremo  che  ci  sarebbe  piaciuto  ve¬ 
dervi  se  non  esaminata,  fosse  pur  brevemente,  almeno  accennata  la  quistione  del 
rapporto  fra  il  volume  delle  orbite  e  quello  della  cavità  cerebrale ,  intorno  a  cui 
esistono  le  sole  ricerche  del  prof.  Mantegazza,  ricerche  dalle  quali  vennero  sta¬ 
biliti  fatti  di  un  valore  per  lo  meno  eguale  a  quello  di  altri  fatti  di  craniometria. 
A  non  lievi  obbiezioni,  e  forse  inconfutabili,  ci  sembra  potere  andar  soggetta 
l’azione  delle  deformazioni  craniensi  sulla  forma  delle  aperture  orbitarie,  secondo 
il  modo  con  cui  viene  dall’autore  spiegata.  Qua  e  là  troviamo  qualche  inesattezza 
nella  valutazione  dei  fatti  geometrici.  Ma  se  diciamo  questo  perchè  a  riguardo 
di  uno  scienziato  insigne  qual’è  il  sig.  Broca,  è  più  che  lecito,  un  obbligo  il  dire 
la  verità  intera,  ci  affrettiamo  a  soggiungere  esser  ben  pochi,  se  ve  ne  sono,  i  la¬ 
vori  craniologici  che  non  contengano  o  le  identiche  inesattezze  o  altre  simili  o 
maggiori  ;  e  che  il  presente  studio  sull’indice  orbitario  è  quanto  di  meglio  oggi 
esiste  e  si  poteva  fare  sopra  esso  argomento.  E.  Regalia. 
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Crania  etlmica.  — -  Les  crdnes  des  races  humaines  décrits  et  fgurés  d'après 
les  collections  du  Muse’um  d’  histoire  naturelle  de  Paris ,  de  la  Société  d’An- 
thr omologie  de  Paris ,  et  les  principales  collections  de  la  France  et  de  l’Étran- 
ger  ,  par  MM.  A.  De  Quatrefages  et  Ernest  T.  Hamy,  ouvrage  accompa- 
gné  de  planches  lithographiées  d’  après  nature  par  M.  H.  Formant ,  Paris, 
1873,  gr.  in  4°,  J.-B.  Baillière  et  Fils.  -  Prima  parte  -  Razze  umane  fossili  - 
dispense  la,  2a,  3a  e  4a  (in  parte). 

Noi  incominciamo  assai  tardi,  per  verità,  a  render  conto  di  un’  opera',  alla 
quale  oggidì  un’eguale  nell’importanza  non  esiste  sul  soggetto  preso  a  trat¬ 
tare  dagli  egregi  autori,  e  di  cui,  se  1’  importanza  fosse  una  perentoria  ra¬ 
gione  per  far  conoscere  sollecitamente  nelle  rassegne  un  libro,  già  da  molto 
tempo  avremmo  dovuto  metter  sott’  occhio  ai  nostri  lettori  i  sunti  parziali, 
man  mano  che  era  pubblicata  una  dispensa,  giacché  la  prima  usciva  nel  giu¬ 
gno  1873.  Ma  a  noi  è  sembrato  dover  essere  utile  e  conveniente  il  presentare 
tutto  unito  il  riassunto  della  parte  che  tratterebbe  delle  razze  antistoriche; 
donde  il  nostro  indugio  sino  al  comparire  del  fascicolo  in  cui  ha  termine  la 
detta  parte. 

La  craniologia  comparata  ha  per  lo  studio  e  la  distinzione  delle  razze  umane, 
un’  importanza  che  Blumenbach  comprendeva  or  sono  più  di  ottant’anni.  L’o- 
pera-dedicata  dall’  illustre  professore  di  Gottinga  a  questo  ramo  dell’  antro¬ 
pologia,  è  rimasta  classica:  soltanto  era  divenuta  insufficiente.  Molti  disegni 
di  teste  ossee  umane  furono  pubblicati  da  gran  numero  d’autori;  alcune  im¬ 
portanti  pubblicazioni,  diedero  nozioni  precise  sui  caratteri  craniologici  dei 
popoli  britannici,  egiziani,  americani,  ecc.,  ecc.  Ma  la  dispersione  di  questi 
elementi  scientifici  li  rende  d’  uso  assai  difficile  e  talora  impossibile.  Parve 
agli  autori  utile  il  riunire  e  coordinare  almeno  i  principali  risultati  di  un 
tal  complesso  di  ricerche,  completandoli  per*  quanto  avessero  potuto.  I  mate¬ 
riali  sui  quali  sono  fondati  i  loro  studi,  son  quelli  delle  collezioni  dei  diversi 
stabilimenti  scientifici  di  Parigi,  e  gli  originali  o  i  modelli  inviati  ad  essi  da 
scenziati  francesi  e  stranieri.  Così  potranno  essere  esaminate  quasi  tutte  le 
popolazioni  più  importanti  del  globo.  Ma  prima  di  quello  delle  viventi  era 
necessario  lo  studio  delle  razze  fossili.  Sono  convinti  gli  autori  che  queste 
razze  non  sono  estinte,  e  hanno  discendenti  che  vivono  oggidì  mescolati  o  a 
contatto  coi  rappresentanti  di  tipi  più  recenti.  Una  tale  convinzione  non  ha 
soltanto  basi  teoriche,  ma  si  fonda  su  molte  osservazioni,  e  ben  può  essere 
divisa  da  chi  tenga  conto  dei  fatti.  Era  dunque  indispensabile  uno  studio  mi¬ 
nuzioso  di  essi  antichi  rappresentanti  della  specie  umana,  poiché  bisognava 
poter  riconoscere  questi  primitivi  tipi,  anche  sotto  le  alterazioni  prodotte  da 
incrociamenti  e  da  condizioni  del  mezzo. 

La  prima  dispensa  è  dedicata  perciò  quasi  tutta  all’esame  della  razza  di 
Canstadt ,  la  più  antica,  nello  stato  attuale  della  scienza,  e  di  cui  il  famoso 
cranio  del  Neanderthal  può  considerarsi  il  tipo  esagerato.  Il  nome  datole  è  in 
memoria  della  scoperta,  fatta  nel  1709,  del  primo  fossile  umano  a  Canstadt 
vicino  a  Stuttgard,  dietro  scavi  ordinati  dal  duca  Eberardo-Ludovico  del 
Wurtemberg.  Questo  frammento  di  cranio  dimenticato  per  lungo  tempo  e  mal 
disegnato  e  descritto  poi,  è  figurato  nella  la  tavola  e  lungamente  descritto 
nel  testo. 
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I  caratteri  essenziali  della  razza  di  Canstadt  sono,  specialmente  nell’  uomo, 
un  notevole  appiattimento  della  vòlta  del  cranio,  con  una  estrema  dolicoce¬ 
falia;  proiezione  in  addietro  della  regione  posteriore  ;  sviluppo,  enorme  talora, 
dei  seni  frontali  e  grandissima  obliquità  della  fronte;  depressione  dei  parie¬ 
tali  nel  loro  terzo  postero-interno.  Questi  caratteri  diminuiscono  nella  donna. 
I  rilievi  sopraccigliari  quasi  spariscono;  lo  sporgere  dell’ occipitale,  e  massime 
l'innalzamento  della  sua  scaglia  superiore,  sono  minori  d’ assai  :  ma  l’appiat¬ 
timento  della  vòlta  e  gli  altri  caratteri  rimangono.  Questo  tipo  insomma,  de¬ 
cisissimo  per  il  complesso  de'  suoi  tratti,  agli  autori  è  sembrato  qualificabile 
di  dolicoplaticefalo. 

Essi  hanno  giudicato  maschili  i  crani  di  Canstadt,  di  Eguisheim,  di  Brux, 
del  Neanderthal,  della  Denise;  femminili  quelli  di  Staengenaes,  dell’Olmo,  di 
Clichy.  Dopo  questi  crani  vengono  descritte  le  mandibole  trovate  ai  medesimi 
livelli  geologici:  quella  della  Naulette,  di  Arcy-sur-Cure,  di  Clichy,  di  Goyet. 
Vengono  segnalati  o  brevemente  descritti  alcuni  altri  pezzi  meno  importanti. 

I  crani  del  tipo  di  Canstadt  sono  più  o  meno  incompleti,  sopratutto  perchè 
mancano  della  faccia.  Se  fosse  certa  1’  epoca  della  testa  di  Forbes-Quarry 
(Gibilterra)  questa  potrebbe  supplire:  è  un  fatto  che  rassomiglia  molto  ai 
crani  del  Neander  e  di  Brux.  Ebbene:  la  sua  faccia  è  larga;  le  orbite  sono 
di  ragguardevole  grandezza,  grandissime  le  narici,  i  mascellari  prognatissimi. 
Tutto  ciò  concorda  assai  con  quanto  può  far  supporre  la  vòlta  craniale  iso¬ 
lata.  Questo  cranio,  questa  faccia  non  sono  rimasti  nei  tempi  geologici.  Fu¬ 
rono  riscontrati  nei  dolmens,  in  tombe  del  medio -evo  ,  in  individui  viventi. 
Gran  numero  di  questi  fatti  è  stato  raccolto  in  Iscozia,  Irlanda ,  Inghilterra, 
Spagna,  Italia,  Francia,  Svezia,  Danimarca,  Svizzera,  Austria,  Russia.  Dalle 
frontiere  orientali  dell’  Europa  fino  in  Australia  nessuna  testa  umana  è  cono¬ 
sciuta  che  sia  riferibile  al  tipo  di  Canstadt;  ma  fra  le  razze  australiane  quella, 
le  cui  tribù  vivono  presso  Port-Western,  richiama  in  tutto,  per  la  forma  dei 
suoi  crani,  gli  uomini  fossili  di  cui  si  parla.  Quest’  analogia,  scoperta  pri¬ 
mieramente  da  Huxley,  è  confermata  oggi  dai  paragoni  dei  crani  e  dei  mo¬ 
delli  endocranici. 

La  forma  craniale  di  questo  tipo,  diffusa  anche  oggidì,  vien  riprodotta  in 
forza  dell’  atavismo,  o  può  ricomparire  isolatamente  e  per  caso  fra  popolazioni 
di  razze  le  più  diverse ,  in  condizioni  di  mezzo  le  più  disparate?  Agli  autori 
la  seconda  conclusione  parve  inaccettabile;  e  quindi  ritennero  quei  crani  fos¬ 
sili  come  appartenuti  ad  una  razza  paleontologica  speciale,  che  fusasi  poi 
con  altre,  rivela  la  sua  passata  esistenza  coll’  impronta  di  cui  segna  ancora 
talvolta  alcuni  rari  individui.  La  forma  craniale  in  questione  è  poi  tutt’altro 
che  incompatibile  con  uno  sviluppo  intellettuale  proprio  di  forme  meno  ec¬ 
cezionali.  Fra  i  dolicoplaticefali  moderni  vi  hanno  dotti  e  personaggi  storici. 
Gli  autori  citano  Kay-Lykke  politico  danese  del  XVII  secolo  ,  e  San  Mansuy 
vescovo  di  Toul  nel  IV  secolo  ,  dei  quali  riproducono  figurati  i  crani,  e  Ro¬ 
berto  Brace,  1’  eroe  scozzese. 

La  razza  di  Cro-Magnon  è  la  seconda  razza  fossile  degli  autori  ,  i  quali 
hanno  preso  questo  nome  dai  notissimi  resti  umani  scoperti  dai  sigg.  Berton- 
Meyron,  Delmarès  e  Luigi  Lartet,  e  illustrati  de  Broca  e  Pruner-Bey.  Tanto 
questi  poi  quanto  i  pezzi  umani  che  gli  autori  stimano  affini,  sono  figurati  e 
in  tavole  litografiche,  e  in  disegni  e  sovrapposizioni  inseriti  nel  testo. 
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A  tipo  maschile  fu  scelto  il  cranio  del  grande  vecchio.  Esso  non  ha  altra 
somiglianza  con  quelli  della  razza  di  Canstadt  fuorché  la  decisa  dolicocefalia. 
La  fronte  è  larga  ed  alta ,  con  seni  mediocremente  sviluppati;  la  vòlta  ha 
forme  bellissime.  Il  frontale  è  notevolmente  esteso  d’avanti  in  dietro;  la  curva 
fronto-occipitale  è  regolarissima  fino  a  poco  sopra  al  lambda ,  e  là  si  piega, 
formando  un  abbaiamento  che  si  continua  sulla  parte  cerebrale  dell’  occipi¬ 
tale.  La  porzione  cerebellosa  di  quest’  osso  si  rivolge  a  un  tratto  al  disotto 
e  forma  quasi  un  piano  che  reca  numerose  e  robuste  impronte  d’  inserzioni 
muscolari.  Le  gobbe  parietali ,  larghe  ,  salienti  e  situate  in  addietro  ,  danno 
al  cranio,  visto  di  sopra,  una  forma  subpentagonale  allungata.  Questo  cranio 
oltre  che  bello  è  assai  grande.  È  noto  che  il  sig.  Broca  ne  ha  determinata 
la  capacità  in  1590  cent,  cubi,  cifra  assai  maggiore  della  media  di  tutte  le 
popolazioni  europee. 

Uno  dei  più  notevoli  caratteri  di  questa  razza  è  la  disarmonia  tra  cranio 
e  faccia,  che  nel  tipico  vecchio  è  decisissima.  A  un  larghissimo  diametro  bizi- 
gomatico  si  unisce  un'altezza  totale  della  faccia  che  dà  un  indice  di  63.  Tra 
le  altre  larghezze  esagerate  vi  ha  quella  delle  orbite,  che  sono  poi  molto 
basse,  donde  un  indice,  veramente  minimo,  di  61:  il  contrario  di  quanto  si  è 
visto  nella  razza  di  Canstadt.  Il  mezzo  e  il  basso  della  faccia  non  sono  così 
larghi.  Il  naso,  che  sporge  moltissimo,  è  stretto:  ha  un  indice  di  45,09,  cioè 
da  leptorino  (Broca).  Piuttosto  forte  è  il  prognatismo  alveolo-sottonasale.  La 
mandibola  ha  di  notevole  la  larghezza  della  branca  ascendente,  1’  angolo  po¬ 
steriore  arrotondato,  il  mento  triangolare  e  sporgente. 

Questi  caratteri  si  trovano  più  o  meno  in  tutti  gl’individui  maschi.  Il  cranio 
poi  di  donna  trovato  presso  quello  del  vecchio,  gli  si  dimostra  etnologica¬ 
mente  affine,  sebbene  con  una  attenuazione,  come  di  solito,  nei  caratteri. 

Altri  individui  maschi  vengono  attribuiti  a  questa  razza  fra  i  resti  umani 
della  valle  della  Vézère,  cioè  alcuni  della  Madeleine  e  di  Laugerie-Basse,  e 
di  quest’  ultimo  luogo  1’  homme  e'crasé ,  poi  la  testa  di  Lafaye,  due  crani  della 
grotta  di  Forges,  alcuni  frammenti  d’  Aurignac,  e  altri  della  grotta  Gour- 
dan.  Somiglianti  assai  sono  i  crani  delle  grotte  di  Mentone,  e  anche  quelli  di 
Cantalupo  (campagna  romana)  e  quello  d’  Isola  del  Liri  in  Terra  di  Lavoro, 
che  segna  1’  ultimo  limite  della  razza  al  sud  delle  Alpi.  Solutré  ha  dato  an¬ 
eli’  esso  diversi  crani  attribuibili  a  questa  razza,  e  uno  ne  hanno  dato  i  moyens 
niveaux  inferiori  di  Grenelle  presso  Parigi.  Fuor  di  Francia  ancora  si  trovano 
altri  resti  somiglianti  nelle  caverne  di  Liège,  specialmente  il  famoso  di  Engis, 
e  in  Engihoul;  poi  altri  in  Belgio  e  in  Olanda. 

Molti  son  pure  i  crani  femminili  di  questa  razza  in  Francia ,  ma  fuori  di 
questo  paese  non  ne  è  stato  trovato  alcuno.  Pare  che  la  razza  di  Cro-Magnon 
abbia  avuto,  nell’  epoca  quaternaria,  il  suo  centro  d’  abitazione  intorno  alla 
Vézère,  e  in  altri  luoghi  soltanto  colonie  viventi  fra  altre  razze;  si  è  mante¬ 
nuta  numerosa  fino  ai  tempi  moderni,  ed  è  rappresentata  ancora  da  individui 
isolati.  Nell’  epoca  della  pietra  lisciata  si  trova  tuttavia  questa  razza  in  Fran¬ 
cia,  nel  Belgio,  sul  Reno  :  ma  il  caso  più  notevole  è  quello  dei  crani  della 
caverna  de  V  Somme- Mort,  illustrati  da  Broca,  sebbene  presentino  indizii  d’in- 
crociamento.  Quivi  erano  conservati  il  tipo  e  le  abitudini  trogloditiche.  An¬ 
tiche  torbiere,  tombe  galliche  dell’epoca  del  ferro ,  e  tombe  del  Y  secolo  in 
Parigi,  hanno  dato  crani  di  questo  tipo.  Esso  fu  pure  osservato  in  una  donna 


RIVISTA 


S8 

delle  Lande;  in  crani  baschi  si  mostra  parimente  con  alcuni  dei  principali 
caratteri,  tra  cui  la  esagerazione  del  diametro  bizigomatico.  Ma  non  basta:  il 
tipo  di  Cro-Magnon  si  trova  oltre  che  presso  i  Baschi  di  Zaraus,  nelle  tombe 
megalitiche  di  Roknia  (Africa)  e  in  Kabili  dei  Beni-Menasser  e  del  Djurjura, 
e  sopratutto  nei  Guanches  di  Tenerife.  Nè  ciò  deve  sorprendere.  Lartet  ha 
dimostrato  «  che  dopo  T  epoca  glaciale  un  certo  numero  di  mammiferi  emi¬ 
grarono  d’  Europa  in  Africa,  o  almeno  si  spensero  qui  da  noi ,  mentre  anche 
oggi  vivono  di  là  dal  Mediterraneo.  In  qualunque  modo  si  spieghi  T  antica 
miscela  delle  faune  e  quella  sorta  di  partenza  che  ne  ha  prodotto  la  separa¬ 
zione.  non  deve  riuscire  strano  che  le  popolazioni  umane  presentino  un  fatto 
analogo.  Ciò  anzi  spiega  in  maniera  naturalissima  T  antica  estensione  del 
tipo  di  Cro-Magnon,  la  sua  durata  per  atavismo  e  allo  stato  erratico  in  Eu¬ 
ropa,  la  sua  esistenza  più  frequente ,  più  evidente  nel  nord-ovest  d’  Africa  e 
nelle  isole,  dov’  era  al  coperto  da  mescolanze.  » 

Più  razze  brachicefale  o  mesaticefale  sono  state,  in  Europa,  altre  contem¬ 
poranee,  altre  posteriori  alle  dolicocefale  di  Canstadt  e  di  Cro-Mognon  ;  ma 
nessuna  di  esse  fu  trovata  in  depositi  quaternarii  più  antichi  di  quelli  che 
contengono  la  razza  di  Canstadt.  Ecco  dunque  risolta  negativamente  la  lunga 
questione  della  preesistenza  in  Europa,  dei  brachicefali. 

La  linguistica  aveva  servito  a  Humboldt  a  dimostrare  che  gl’  idiomi  dei 
Baschi  al  sud  e  dei  Finni  e  Lapponi  al  nord  d’  Europa  dovevano  riguardarsi 
come  i  resti  di  quelli ,  già  molto  più  estesi ,  che  furono  parlati  innanzi 
che  le  invasioni  degli  Ariani  importassero  le  lingue  [indo-europee.  Retzius 
afferma  altrettanto  circa  1’  estensione  e  la  brachicefalia  di  esse  razze  aliafille. 
Nillson  e  Eschricht  appoggiano  Retzius,  e  così  fa  più  tardi  Pruner-Bey.  Ma 
le  scoperte  di  Cro-Magnon,  Clichy  e  Solutré  dimostrano  definitivamente  la 
preesistenza  dei  dolicocefali. 

«  Quattro  tipi  etnici  dal  cranio  più  o  meno  tondeggiante,  vennero  a  sta¬ 
bilirsi  accanto  o  a  sovrapporsi,  in  Europa,  durante  il  periodo  quaternario,  ai 
due  tipi  dolicocefali  preesistenti  :  ciò  sono  il  mesaticefalo  e  il  sub-brachice¬ 
falo  di  Furfooz,  il  brachicefalo  della  cava  Hélie  a  Grenelle,e  della  Truchère 
presso  Lione....  I  brachicefali  appartengono  a  tipi  etnici  più  numerosi  e  più 
vicini  gli  uni  agli  altri....  I  tipi  di  Furfooz,  in  ispecie,  si  lasciano  scorgere 
attraverso  alle  età  seguenti  :  non  si  trovano  quasi  più  al  di  là  del  bronzo,  ec¬ 
cetto  forse  nella  stessa  valle  della  Sesse,  dove  sembrano  essersi  conservati 
fino  a  oggi,  e  nei  grandi  cimiteri  parigini,  in  cui  il  primo  ha  lasciato  alcune 
traccie.  » 

Il  primo  di  tali  tipi,  il  mesaticefalo  di  Furfooz,  sembra  sceso  al  sud  nei 
tempi  neolitici  (Baillargues  nell’ Plérault,  Lombrives  nell’ Ariége).  Nel  tipico 
n°  1  di  Furfooz  la  cavità  cerebrale  anteriore  è  ristretta  d’  avanti  in  dietro  e 
bassa.  Il  profilo  della  fronte,  regolarissimo,  è  obliquo  sino  al  bregma,  cioè  il 
frontale  è  basso  e  corto,  le  gobbe  sono  appena  segnate.  I  parietali  sono  pure 
relativamente  corti.  L’  occipitale  invece,  ben  sviluppato,  s’  incastra  nei  parie¬ 
tali  come  una  lente,  sporgendo  indietro.  Protuberanza  esterna  quasi  nulla, 
impronte  muscolari  leggiere,  ossatura  fine:  indice  cefalico  di  79,31.  Faccia 
larga,  con  indice  quasi  eguale  al  tipo  di  Cro-Magnon,  ma  che,  essendo  il  ce¬ 
falico  maggiore,  fa  armonizzare  la  faccia  col  cranio.  Il  naso  relativamente 
largo  alla  radice,  e  le  orbite  quadrate  producono  nella  faccia  1’  architettura 


RIVISTA  89 

'piramidale.  I  mascellari  son  quasi  ortognati,  e  la  mandibola  sporge  in  avanti 
meno  che  nella  razza  di  Cro-Magnon. 

A  Furfooz  ancora  il  sig.  Dupont  trovò  un  altro  cranio  con  indice  di  81,36. 
Questo  ha  fronte  più  alta  e  sviluppata,  e  visto  di  sopra  è  quasi  pentagonale. 
L’occipitale  appiattito  contribuisce  assai  alla  diminuzione  del  diametro  antero- 
posteriore.  La  faccia  differisce  assai  dal  n°  1.  L’indice  è  quasi  lo  stesso,  le 
orbite  s'  allungano,  i  nasali  sporgono  elevandosi,  le  fosse  canine  si  affondano, 
i  mascellari  si  allungano  e  si  fanno  prognati.  La  mandibola  è  più  alta,  più 
spessa,  con  mento  quadrato. 

A  questa  razza  sembra  appartenere  la  celebre  mascella  trovata  da  Boucher 
de  Perthes  a  Moulin-Quignon.  Una  mandibola  della  grotta  rossa  d’Aldène 
(Aude)  e  i  crani  n°  1  e  2  di  Solutré  spettano  probabilmente  alla  stessa  razza 
di  Furfooz,  che  ha  continuato  nell’  epoca  della  pietra  lisciata  (Verdun  ,  gal¬ 
lerie  coperte  di  Meudon,  di  Vauréal  e  di  Presle  (Seine-et-Oise),  d’  Orrouy  e 
Hautes-Bornes  presso  Parigi)  ed  è  stata  trovata  nei  giacimenti  dell’età  del 
bronzo  di  Boulogne-sur-Mer.  Un  cranio  di  una  tomba  antica  del  Cap-Long  di 
Saint-Césaire,  e  un  pezzo  scoperto  al  Cabe$o  d’  Arrada  in  Portogallo,  per¬ 
mettono  di  affermare  l’estensione  della  razza  sub-brachicefala  fino  nel  mezzodì 
d’  Europa. 

La  terza  razza  brachicefala  fu  trovata  a  profondità  fra  2m,50  e  lra  ,40,  negli 
strati  dei  moyens  niveaux  superiori,  dell’  età  degli  animali  emigrati.  Queste 
alluvioni  di  Grenelle  hanno  importanza  per  la  sovrapposizione  geologica  e 
nell’  ordine  adottato  dagli  autori,  dei  due  tipi  dolicocefali  di  Canstadt  e  Cro- 
Magnon  e  del  terzo  tipo  brachicefalo,  rappresentato  dai  crani  di  2  uomini  e  4 
donne,  più  diversi  frammenti  caratteristici- 

Nel  cranio  maschile  la  fronte  alta  ma  obliqua,  s'incurva  nella  bozza  media. 
Gobbe  parietali  appena  visibili ,  frontale  con  porzione  temporale  piccola  e 
piatta,  diametri  trasversi  maggiori  che  nel  cranio  di  Furfooz.  Il  sincipite  è 
alto  e  arrotondato,  la  glabella  sporgentissima,  la  scaglia  occipitale  corta  e 
larga,  la  protuberanza  esterna  rugosa  ma  poco  pronunciata.  I  parietali  sono 
incurvati  e  brevi.  La  faccia  si  armonizza  con  questo  cranio  sì  per  la  lun¬ 
ghezza,  sì  per  il  largo  diametro  bizigomatico:  è  dunque  armonica  come  nel 
tipo  di  Furfooz.  Le  orbite  si  accostano  alla  forma  quadrata,  gli  zigomi  son 
rugosi  e  sporgenti,  e  sotto  vi  ha  graduale  restringimento.  I  nasali  sono  con¬ 
cavi  e  abbastanza  salienti.  Fossa  canina  alta,  poco  profonda;  prognatismo  al- 
veolo-dentare  più  che  discreto;  mandibola  somigliante  a  una  di  Furfooz,  grande^ 
alta  nella  sinfisi.  Il  cranio  femminile  ha  i  caratteri  del  maschile  ma  raddol¬ 
citi.  La  scaglia  dell’  occipitale  sporge  leggermente.  L’indice  cefalico  medio  è 
di  83,68 ,  e  nell’  uomo  83,53. 

La  terza  razza  del  secondo  gruppo  è  dunque  ben  distinta  da  quelle  già  stu¬ 
diate  e  sufficientemente  rappresentata  nelle  alluvioni  di  Grenelle  ;  ma  fuor  di 
questo  luogo  non  si  trova  da  riferirle,  e  anche  con  ogni  riserva,  che  due 
frammenti  di  mandibole  raccolti  a  Orly  e  a  Charonne ,  e  il  cranio  di  Vagy- 
Sap  in  Ungheria.  La  razza  brachicefala  di  Grenelle  sembra  quella  che  ha  la¬ 
sciato  più  durevoli  traccie.  In  Francia  fu  trovata  nella  galleria  coperta  di 
Marly-le-Roi,  alla  Pierre-qui-Tourne  (Compiègne)  ece.;  in  Inghilterra  pure  in 
tombe  neolitiche,  massime  Round-Barrows;  in  Alemagna  da  Schaaffhausen  a 
Plau;  in  Danimarca,  dove  è  il  tipo  brachicefalo  di  Eschricht;  in  Svezia  da 
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Nillson  nelle  torbiere  della  Scarna.  Infine  i  crani  di  questa  razza  sono  un 
dodicesimo  di  quelli  raccolti  nei  dolmens  svedesi  e  studiati  da  Retzius  e  dai 
suoi  successori. 

Il  tipo  della  Truchère  invece  è  rappresentato  finora  dalla  sola  testa  trovata 
dal  sig.  Legrand  de  Mercey  nelle  marne  grigie  a  Mammouth,  della  Truchère. 
Essa  è  caratterizzata  da  una  disarmonia  contraria  a  quella  del  tipo  di  Cro- 
Magnon.  Il  cranio  è  grandissimo,  larghissimo.  Il  frontale,  sviluppato  come  nel 
vecchio  di  Cro-Magnon,  è  irregolare  nel  profilo  antero-posteriore.  Quasi  ver¬ 
ticale  sopra  gli  archi  sopraccigliari  poco  sviluppati  ,  s' incurva  fortemente 
nella  gobba  mediana  e  finisce  in  un  bregma  assai  rilevato.  La  curva  del  pro¬ 
filo  si  abbassa  di  qui  andando  poi  quasi  a  picco  all’  occipitale,  che  è  largo 
assai  nel  mezzo,  molto  stretto  nella  parte  cerebellosa,  e  in  cui  la  protube¬ 
ranza  esterna  manca;  le  apofisi  mastoidee  sono  enorirh  Di  faccia  il  cranio  è 
molto  pentagonale  ;  lungo  il  mezzo  del  frontale  che  .  allarga  assai  in  alto 
una  cresta  sale  crescendo.  I  parietali  son  molto  sviluppati  trasversalmente.  La 
faccia  è  piccola,  relativamente  stretta,  con  naso  salientissimo,  stretto  e  lungoi 
orbite  piccole,  quadrate,  zigomi  non  sporgenti  ma  grossi,  arcata  mascellare 
stretta  in  complesso,  leggiero  prognatismo  alveolo-dentare.  I  bordi  orbitari 
sono  convessi  e  grossi,  non  visibili  le  fosse  canine,  poco  concave  le  regioni 
molari  dei  mascellari. 

Questi  diversi  tipi  brachicefali  si  sono  conservati  non  solo  in  epoche  prei¬ 
storiche  ma  nell’  attuale.  Tuttavia  la  prossimità  loro,  le  mescolanze  per  tanti 
secoli,  T  intervento  di  altre  razze  nei  tempi  neolitici  e  anche  dopo ,  hanno 
prodotto  necessariamente  una  confusione  che  richiede  nuovi  e  lunghi  studi. 
Pure  anche  in  popolazioni  moderne  si  vedono  tratti  caratteristici  delle  razze 
su  descritte.  Al  Congresso  di  Bruxelles  parecchi  antropologo  tra  cui  gli  au¬ 
tori,  costatarono  nella  stessa  valle  della  Lesse  traccie  evidenti  del  sangue  di 
Furfooz.  Il  sig.  Quatrefages  ne  vide  di  più  chiare  ancora  negli  abitanti  dei 
dintorni  d’  Anversa. 

Fra  i  vestigi  che  le  razze  brachicefale  e  mesaticefale  quaternarie  hanno 
lascialo  in  popolazioni  moderne,  sono  importanti  quelli  esistenti  nelle  razze 
attuali  più  o  meno  affini  al  tipo  lappone.  Non  vi  è  identità  fra  la  razza  della 
cava  Hélie  (Grenelle,  moyens  niveaux  superiori)  e  i  Lapponi  odierni ,  ma  le 
analogie  superano  le  differenze,  poiché  quei  crani  fossili  stanno  precisamente 
fra  due  serie  lappone  ,  di  Lycksele  e  di  Kautokeino,  per  gl’  indici  cefalici,  i 
diametri  e  la  curva  orizzontali.  Gli  autori  ammettono  perciò  un  tipo  lappo- 
noicle ,  a  cui  si  connettono  molte  popolazioni  di  diversi  tempi  e  luoghi  di 
quasi  tutta  Europa.  Ad  esso  appartengono  le  teste  ossee  d’  epoca  neolitica, 
della  Svezia  e  Danimarca,  considerate  come  lappone  dal  venerabile  Sven  Nill¬ 
son,  poi  da  Retzius  padre,  e  oggi  da  tutti,  pare,  gli  anatomici  del  nord  ,  tra 
cui  Steenstrup;  quelle  delle  antiche  tombe  dell’  Alemagna  del  Nord  e  Ovest, 
quelle  dei  round-barrows  delle  isole  britanniche.  Però  questa  razza  è  gene¬ 
ralmente  poco  numerosa,  eccetto  forse  nelle  isole  danesi.  Il  sig.  Hamy  ha  ri¬ 
cavato  dalle  collezioni  di  Stockholm  e  Lund,  eh'  essa  formò  solo  un  decimo 
delle  antiche  popolazioni  svedesi;  e  altrettanto  all’ incirca  sarebbe  in  Inghil¬ 
terra.  In  Francia  questo  tipo  fu  incontrato  nelle  tombe  neolitiche  della  Pierre- 
qui-Tourne  e  di  Marly-le-Roi,  ed  esiste  anche  oggidì  presso  Parigi,  come  di¬ 
mostrano  le  collezioni  del  Museo  ;  esiste  quasi  puro  nelle  Alpi  del  Delfinato 
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I  più  recenti  studi  craniologici  confermano  perciò  in  qualche  misura  1’  opi¬ 
nione  di  Retzius  padre  sull’antica  estensione  del  suo  antico  tipo  brachicefalo; 
questione  che  dagli  amori  sarà  più  innanzi  di  nuovo  esaminata. 

E.  Regalia. 


Ueber  einige  Merkmalile  niederer  Mensclienrassen  am  Scliadeì,  di  R.  Vir- 

chow.  Con  7  tavole.  Berlin,  1875,  in-4°,  di  pag.  130,  con  7  tavole. 

L’ illustre  antropologo  tedesco  studia  in  questo  suo  recente  lavoro  alcuni  ca¬ 
ratteri  craniologici  delle  razze  inferiori. 

Innanzi  tutto  egli  si  occupa  del  processo  frontale ,  che  unisce  in  molti  animali 
superiori  il  frontale  colla  porzione  squammosa  del  tempo”ale.  Fra  le  scimmie 
antropomorfe  il  gorilla  e  il  chimpanzè  lo  presentano  costantemente,  mentre  nel- 
ourang  manca  non  di  raro.  Di  questo  punto  della  craniologia  comparata  si  era 
occupato  anche  il  nostro  Calori  1). 

Vircliow  non  ha  potuto  trovare  un  solo  caso  di  processo  frontale  nei  cranii  tedeschi; 
ma  Henk  lo  trovò  d’ambo  i  lati  in  un  teschio  della  raccolta  di  Gottinga.  Vir- 
chow  l’osservò  invece  insieme  all’indiretta  sutura  temporo-frontale  in  cinque  cranii 
italiani  di  San  Remo,  in  8  magiari,  in  13  finni,  in  6  di  Celebes,  in  3  di  Aetas, 
in  4  crani  antichi  e  in  5  moderni  delle  Filippine,  in  12  d’Australia.  Dallo  studio 
di  tutti  questi  singoli  casi  da  lui  raccolti  conclude  che  quest’  anomalia  cranio- 
logica  è  un  fatto  di  teromorfismo  e  di  carattere  pitecoide),  che  si  osserva  assai 
più  frequente  in  alcune  razze  speciali,  nessuna  delle  quali  appartiene  al  tipo 
ariano  (?)  ;  che  la  forma  tipica  del  cranio  non  sembra  esercitare  alcuna  influenza 
sulla  frequenza  dell’anomalia,  che  questa  si  osserva  in  razze  inferiori,  e  che  può 
darsi  che  sia  un  fatto  di  atavismo,  ma  che  non  è  provato.  Le  ossa  vormiane  tem¬ 
porali  son  formazioni  affini,  ma  non  eguali  a  quelle  del  processo  frontale  dell’osso 
temporale. 

Il  secondo  fatto  studiato  da  Virchow  è  il  cosi  detto  osso  epatale  o  dell’Inca 
e  che  ora  fu  considerato  come  un  carattere  etnico  importante,  ora  come  un  fatto 
di  atavismo  pitecoide.  Egli  incomincia  a  dire  che  convien  distinguere  bene  l’osso 
inter  par  letale  o  sagittale  dall’osso  fonticulare  posterius  s.  quadratura,  dall’os  apicis 
squamae  occipitalis  s.  triquetrum,  dalle  ossa  vormiane  dell’ occipitale,  dall’osso  e- 
patale  o  os  Incae  o  squama  occipitalis  superior.  Dopo  aver  osservato  l’osso  epa¬ 
tale  nei  peruviani,  nei  negriti,  nei  malesi,  nei  polinesiani,  nei  boschimani  negli  otten¬ 
totti  e  in  altri  africani  etc.,  conclude  che  non  é  un  carattere  pitecoide,  nè  proprio 
delle  razze  più  basse.  Sarebbe  morfologicamente  un  arresto  di  sviluppo  piuttosto 
che  un  teromorfismo. 

Il  terzo  ed  ultimo  fatto  craniologico  studiato  dal  Virchow  è  il  carattere  ca- 
tarrino  delle  ossa  nasali  umane  e  che  le  fa  rassomigliare  e  quelle  di  alcune 
scimmie,  e  specialmente  dell’ourang.  Egli  lo  avrebbe  riscontrato  frequente  in 
cranii  malesi  delle  Isole  Sunda,  patria  dell’ourang.  Oltre  ai  malesi  anche  i  bo¬ 
schimani  hanno  spesso  il  naso  catarrino,  e  J.  Van  der  Hoeven  ha  constatato 


1  Calori,  Sull’anomala  sutura  fra  la  porzione  squammosa  del  temporale  e  l’osso  della  fronte ,  ecc. 
(Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol 1874,  pag.  372). 
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1’  assoluta  mancanza  delle  ossa  nasali  in  un  individuo  di  questa  razza.  Questo 
carattere  si  è  osservato  anche  in  araucani,  in  negriti  e  in  una  fanciulla  tedesca.  *; 

Per  tutti  questi  tre  caratteri  osteologici  del  cranio  umano,  secondo  Virchow 
l’eredità  avrebbe  una  chiara  influenza.  M. 


Die  Eingeborenen  Siid-Afrika’s  etimo graphis eli  und  anatoimscli  heschrieben, 

di  Gustavo  Fritsch.  Con  molte  incisioni  intercalate  nel  testo  e  un  ricco  atlante 

di  20  tavole  litografate.  Eresiali,  1872,  1  voi.  di  pag.  512. 

E  questa  un’opera  che  basta  ad  illustrare  il  nome  di  un  autore  e  a  darci  una 
monografia  etnica  che  poco  lascia  da  aggiungere ,  pochissimo  da  rettificare. 
Anche  il  metodo  con  cui  è  fatto  questo  lavoro  può  servire  di  modello  agli  altri, 
che  ci  vorranno  dare  l’antropologia  di  razze  nuove  o  poco  conosciute. 

Gl’  indigeni  dell’Africa  meridionale  si  possono  dividere  in  due  grandi  gruppi, 
molto  differenti  l’uno  dall’altro  ;  l’uno  è  quello  degli  A-bantu,  detti  comunemente 
Cafri ,  1’  altro  è  degli  Ottentotti ,  ai  quali  si  potrebbero  associare  i  Boschimani. 

Tutti  i  diversi  rami  degli  A-bantu  si  distinguono  per  una  pelle  molto  bruna  o 
quasi  nera  e  per  il  capello  lanuto;  hanno  un  corpo  quasi  sempre  molto  robusto, 
cranio  dolicocefalo  ed  alto;  hanno  inoltre  un  tipo  di  fisonomia  che,  senza  essere 
europeo,  non  può  chiamarsi  negroide,  e  parlano  lingue  che  spettano  tutte  al  gruppo 
delle  prefisso-nominali. 

Gli  A-bantu  si  suddividono  in  queste  tribù:  Ama-xosa,  Ama-zulu,  Be-chuana, 
0  va-herero.  Gli  Ama-xosa  non  si  tatuano  sempre,  ma  si  fanno  talvolta  dei  tagli 
nelle  regioni  delle  tempie  o  dall’orecchio  al  zigoma,  la  pelle  è  quasi  tutta  glabra; 
i  capelli  lanuti,  numerosi,  forti,  che  imbiancano  solo  nell’  estrema  vecchiezza  e 
non  cadono  quasi  mai.  La  loro  statura  media  è  di  metri  1,718.  Le  loro  donne 
non  possono  chiamarsi  brutte,  ma  mancano  di  grazia;  hanno  membra  massiccie 
e  grossolane,  e  nella  maternità  le  loro  mammelle  si  fanno  ben  presto  flaccide  e 
allungate,  per  cui  possono  gittarle  sopra  le  spalle.  Usano  la  circoncisione. 

Come  avviene  per  tutte  le  altre  razze  affini,  gli  Ama-xosa  non  sanno  essere 
agili ,  nè  svolgere  a  un  tratto  una  grande  energia  muscolare ,  per  cui  sono  in¬ 
feriori  a  noi  nel  salto  e  negli  esercizi  ginnastici,  che  esigono  una  grande  forza 
istantanea.  Vedono  lontano  meglio  degli  Europei.  La  cosa  a  loro  più  cara  e  che 
portano  a  cielo  nei  loro  inni  insieme  ai  loro  re.  Alcuni  viaggiatori  li  hanno  de¬ 
scritti  come  eroi,  ma  invece  si  battono  sempre  dietro  nascondigli  o  per  sorpresa 
e  fuggono  dinanzi  ai  più  forti  senza  arrossirne.  Rubano  spesso  e  volentieri,  e  il 
furto  del  bestiame  può  dirsi  più  che  una  consuetudine,  una  vera  istituzione  po¬ 
litica.  Hanno  un’idea  molto  oscura  della  vita  oltre  la  tomba,  e  portano  un  certo 
culto  agli  spiriti  dei  loro  avi  ;  credono  però  nelle  streghe,  ed  hanno  molti  pregiudizii. 

Gli  Ama-xosa,  a  meno  di  andare  nudi  del  tutto,  non  potrebbero  essere  meno  ve¬ 
stiti.  Essi  infatti  non  portano  che  un  berrettino  che  ricopre  loro  il  glande,  ed  è  fatto 
col  seme  d’una  zucca  o  con  un  frammento  di  pelle.  Se  non  si  vestono,  si  adornano 
però  in  diverse  maniere  e  i  loro  capi  portano  sulle  spalle  manti  di  pelliccie 


')  Nel  Museo  nazionale  d'antropologia  di  Firenze  si  trovano  alcuni  crani  di  Negri  Denka,  nei 
quali  il  carattere  catarrino  del  naso  si  mostra  in  diverse  fasi,  dall’atrofia  quasi  totale  delle  ossa 
nasali  fino  ad  un’  atrofia  relativa.  V- 
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di  animali.  Le  loro  armi  sono  scudi  di  pelle  di  bove,  frecce  e  piccole  lande  a 
punta  di  ferro,  clave  di  torme  diverse;  adottano  però,  insieme  ad  altre  tribù 
cafre,  l’uso  delle  armi  da  fuoco.  Sono  instancabili  fumatori  e  tiratori  di  tabacco; 
usano  anche  l’hantiuh,  che  chiamano  daclia. 

Le  tribù  nordiche  dei  Cafri  sono  gli  Ama-zulu,  che  finora  furono  semplice- 
mente  chiamati  col  nome  di  Zulu  dalla  maggior  parte  dei  viaggiatori.  Hanno 
una  statura  media  di  metri  1,71,  e  si  distinguono  dagli  altri  specialmente  per  la 
radice  del  naso  molto  larga;  hanno  bocca  grande,  labbra  sporgenti  e  lineamenti 
grossi  e  poco  graziosi;  le  loro  fanciulle  però  possono  quasi  dirsi  belle.  Fog¬ 
giano  i  loro  capelli  nelle  più  strane  guise,  si  vestono  un  po’  più  e  un  po’  meglio 
degli  Ama-xosa,  e  portano  una  fascia  sottile  intorno  alle  reni. 

I  Be-chuana  è  uno  dei  popoli  negri  più  numerosi-e  che  occupano  una  più  larga 
superficie  dell’Africa  meridionale.  Sono  cafri  d’origine,  ma  hanno  caratteri  propri, 
e  si  estendono  dal  fiume  Orange  fino  al  Zambesi.  Non  hanno  l’aspetto  grosso¬ 
lano  e  basso  degli  altri  già  accennati,  ma  ti  danno  invece  l’ idea  di  gente  più 
civile  e  più  intelligente.  Hanno  una  statura  media  di  metri  1,684,  corpo  agile  e 
sottile,  muscoli  mezzanamente  sviluppati,  capelli  lanuti.  La  regolarità  e  la  finezza 
dei  loro  lineamenti  fa  supporre  che  questi  africani  possano  avere  una  lontana 
parentela  etnica  con  altre  stirpi  più  nordiche.  I  Be-chuana  essendo  più  molli  e 
più  deboli,  son  vittime  delle  tribù  vicine  che  son  più  selvaggie  e  più  brutali; 
ma  nello  stesso  tempo  hanno  minor  ripugnanza  ad  entrare  in  rapporti  cogli  Eu¬ 
ropei,  dei  quali  adottano  facilmente  anche  gli  usi  ed  i  costumi. 

Anche  le  armi  di  questi  africani  son  meglio  fatte,  più  artificiose  di  quelle  degli 
altri  cafri,  e  ricordano,  per  la  complicazione  loro,  quelle  dell’Africa  centrale. 
Nei  loro  divertimenti  son  più  temperati,  sono  amantissimi  della  musica,  e  oltre 
i  loro  istrumenti  propri  adottano  anche  gli  europei. 

Gli  0  va-herero,  vicini  dei  Be-chuana,  estendono  i  loro  dominii  molto  addentro 
verso  il  nord  ovest,  e  si  chiamano  in  gergo  coloniale  Damava.  Son  gente  alta, 
snella  ed  agile,  hanno  capelli  lanuti,  che  sporcano  volentieri  di  grasso  e  di  cera. 
La  loro  pelle  è  molto  nera  in  alcune  tribù,  castagno-nera  in  altre.  Sono  forse 
fra  tutti  i  rami  cafri  quelli  che  più  di  tutti  si  avvicinano  al  tipo  caucasico , 
avendo  cranio  più  alto,  labbra  non  sporgenti  e  un  miglior  sviluppo  del  naso. 
Hanno  poca  energia,  sono  superstiziosi  e  in  genere  di  piccola  levatura  psichica. 
Gli  uomini  portano  sul  capo  una  specie  di  cappuccio  che  scende  fin  verso  la 
metà  del  corpo  ;  le  donne  sono  più  e  meglio  vestite  degli  uomini.  Sono  un  popolo 
pastore,  e  sono  forse  ancor  più  dediti  alla  pastorizia  di  tutte  le  altre  tribù  cafre. 

Gli  Ottentotti  sono  chiamati  dal  Fritsch  col  nome  di  Koi-koin,  perchè  essi 
stessi  si  chiamano  con  questa  parola,  che  è  un  raddoppiamento  di  koi,  popolo. 
Si  suddividono  negli  Ottentotti  coloniali,  che  appartengono  alla  storia  moderna 
da  ben  due  secoli,  come  una  nazione  indipendente  ;  nei  Korana  che  abitano  spe¬ 
cialmente  la  riva  destra  del  fiume  Oranje;  nei  Namaqua,  i  cui  dominii  stanno 
fra  le  regioni  occidentali  dell’Africa  meridionale,  e  le  regioni  del  nord  fino  alla 
baia  delle  Balene,  e  all’est  fino  al  deserto  di  Kalahari.  Tutti  questi  uomini  sono 
nettamente  distinti  dai  Cafri  e  da  tutti  gli  altri  indigeni  del  continente  africano. 

I  Koi-koin  hanno  un  colore  fra  quello  della  cannella  e  quello  della  terra 
d’ombra,  e  le  loro  donne  hanno,  secondo  il  Fritsch,  una  pelle  che  è  talvolta  cosi 
bianca  da  ricordare  la  carnagione  di  una  donna  spagnuola  o  di  un  nostro  con¬ 
tadino  che  si  sia  esposto  molto  al  sole.  I  coloniali  non  si  tatuano ,  mentre  i 
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Namaqua  lo  fanno  spesso.  Tutti  poi  amano  segnare  sulla  faccia  diverse  figure 
in  colore  rosso.  I  capelli  degli  ottentotti  a  glomeruli,  lanuti  ed  isolati  furono  già 
descritti  da  tutti  i  viaggiatori.  La  barba  è  poco  sviluppata,  ma  lanuta  ancli’essa, 
incanutiscono,  ma  non  si  fanno  mai  radere  anche  nella  più  tarda  vecchiaia.  La 
loro  statura  media  è  nell’ uomo  di  1,604,  nella  donna  di  1,442.  Grassi  nell’ado¬ 
lescenza,  diventano  molto  magri  nell’età  adulta  e  nella  vecchiaia;  sono  sempre 
poco  muscolosi.  Nelle  donne  è  conosciuta  da  tutti  la  steatopigia,  cosi  come  la 
straordinaria  lunghezza  delle  piccole  labbra  della  vulva ,  fatto  però  che  qua  e 
là  si  osserva  anche  nelle  donne  A-bantu  e  in  altre  razze  africane. 

Il  cranio  ottentotto,  detto  da  Welcker  platisteno cefalo ,  è  dolicocefalo  e  poco 
alto,  avendo  un  indice  cefalico  medio  di  72,71  e  un  indice  dell’altezza  di  71,00. 

I  Koi-koin  sono  più  vivaci  e  più  attivi  dei  Cafri,  ma  di  forza  muscolare  molto 
minore,  imparando  però  molto  più  presto  di  questi  a  cavalcare  e  a  maneggiare 
le  armi  da  fuoco.  Astuti,  e  abbastanza  coraggiosi,  vanno  però  soggetti  ad  una 
decadenza  progressiva,  ciò  che  si  deve  sopratutto,  secondo  il  Fritsch,  ad  una  scon¬ 
finata  leggerezza.  Allegri  e  socievoli,  imparano  più  facilmente  dei  Cafri,  ma  si 
stancano  più  facilmente  nel  lavoro. 

II  loro  vestito  principale  è  un  denso  strato  di  sego  e  di  polvere  di  buchu  (diosma) 
con  cui  si  spalmano  tutta  la  superficie  del  corpo.  Gli  uomini  portano  un  grem» 
bialetto  fatto  di  pelli  di  animali;  le  donne  l’hanno  più  lungo,  e  vi  aggiungono 
un  mantello  della  stessa  stoffa  che  copre  loro  le  spalle. 

Gli  ottentotti  sanno  lavorare  il  ferro,  con  cui  fanno  la  punta  delle  loro  frecce; 
hanno  case  appena  bastevoli  per  ripararli  dal  sole  e  dalle  intemperie.  Poco 
amanti  dell’agricoltura,  sono  un  popolo  pastore,  usano  con  molta  passione  del 
latte  come  alimento  ;  sono  di  carattere  allegro  e  amantissimi  del  ballo  e  dei 
giuochi  festosi  fatti  in  grandi  brigate.  Singolare  assai  è  il  loro  uso  di  amputare 
una  o  più  falangi  delle  dita  della  mano  per  esprimere  il  dolore  della  perdita  di 
un  figlio,  del  marito  o  di  qualunque  stretto  parente. 

I  Namaqua  sono  tribù  ottentotte,  che  anche  oggi  si  mantengono  in  uno  stato 
di  molta  indipendenza.  Dividono  cogli  altri  la  stessa  gracilità  del  corpo,  la  stea¬ 
topigia  delle  donne,  gli  stessi  lineamenti  fìsionomonici ;  usano  di  egual  vestito; 
si  armano,  e  fabbricano  istrumenti  a  un  dipresso  come  tutti  gli  altri  ottentotti. 

Anche  i  Ivorana  possono  chiamarsi  tribù  indipendenti  ed  autonome,  e  la  loro 
posizione  nell’interno  del  continente  ha  contribuito  certamente  a  serbar  loro  una 
speciale  fisonomia. 

Per  il  dottor  Fritsch  i  Boschimani  o  Buschmann  sono  una  razza  affine  all’ot¬ 
tentotta,  ma  da  essa  distinta.  Tra  tutti  gli  indigeni  dell’Africa  meridionale  sono 
certamente  quelli  posti  sull’infimo  gradino,  e  non  hanno  mai  saputo  costituirsi  in 
una  nazione  o  in  qualcosa  che  la  rassomigli,  vivendo  in  orde  erranti  o  in  gruppi 
solitarii  di  poche  famiglie.  Sparsi  qua  e  là  dal  Capo  fino  al  Zambesi  non  eb¬ 
bero  mai  un  territorio  che  potessero  dire  di  loro  esclusiva  proprietà,  e  vennero 
sempre  scacciati  dalle  razze  più  forti  e  più  intelligenti. 

I  Boschimani  sono  tra  i  popoli  più  bassi,  avendo  negli  uomini  una  statura 
media  di  1,444,  nelle  donne  di  1,402.  Le  differenze  sessuali  sono  ridotte  al  mi¬ 
nimo,  ciò  che  costituisce  per  il  dott.  Fritsch  un  carattere  di  grande  inferiorità. 
Gli  uomini  sono  raramente  grassi,  e  la  loro  pelle,  anche  nella  prima  giovinezza, 
ha  una  certa  aridità  che  la  distingue  da  quella  delle  altre  razze  affini,  e  che 
rende  in  loro  precocissime  e  innumerevoli  le  rughe.  I  loro  capelli  sono  molto  si- 
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mili  a  quelli  degli  Ottentotti,  ma  hanno  glomeruli  ancor  più  stretti.  La  loro 
psicologia  è  miserabile  come  il  loro  corpo.  Quando  hanno  cibi  sufficienti  e  una 
pipa,  non  bramano  altro,  e  si  dichiarano  gli  uomini  più  felici  del  mondo.  E  un 
popolo  destinato  a  scomparire  ben  presto  dalla  faccia  della  terra. 

Fare  un  estratto  della  grande  opera  di  Fritsch  è  impossibile:  questi  poveri 
cenni  però  speriamo  che  bastino  ad  invogliare  il  lettore  a  studiarla. 

M. 


Sui  Fenici  e  i  Cartaginesi  in  America.  Studi  di  Hartogh  Beys 

VAN  ZOUTEVEEN  e  di  FrANTSIUS. 

Il  dottor  Hartogh  ha  riunito  molti  fatti  per  dimostrare  che  assai  probabil¬ 
mente  i  Fenici  o  i  Cartaginesi  in  tempi  remotissimi,  cioè  almeno  due  mila 
anni  or  sono,  hanno  conosciuta  e  popolata  FAmerica.  Nella  provincia  messi¬ 
cana  di  Cbiapas  si  trovano  antichissime  rovine  che  rimontano  ad  una  civiltà 
anteriore  all’azteca;  hanno  il  nome  da  Palenque,  città  fondata  dagli  Spagnuoli 
in  quei  dintorni.  In  un  atlante  ( Monuments  anciens  du  Mexique  et  du  Yu- 
catan )  si  trovano  riprodotti  alcuni  ornati  delle  rovine  di  Palenque,  dove  sono 
evidentemente  raffigurate  alcune  teste  di  elefante,  e  quest’animale  era  affatto 
ignoto  agli  americani,  nè  poteva  esser  un  mastodonte  perchè  il  disegno  era 
troppo  diverso  da  questo. 

In  molti  passi  degli  antichi  scrittori  greci  e  romani  voi  trovate  che  i  Fenici 
e  i  Cartaginesi  conoscevano  una  terra  posta  al  di  là  delle  Colonne  d’Èrcole, 
e  che  poteva  essere  benissimo  l’America.  E  poi  certissimo  che  i  Cartaginesi 
conoscevano  il  Mar  di  Sargasso.  Basterebbe  a  provarlo  un  passo  di  Avienus, 
dove  parlando  dì  un  viaggio  di  Himilco  durato  quattro  mesi  dice  :  «  Adjicit 
et  illud ,  plurìmum  inter  gurgites  extare  fucum  et  saepe  virgulti  vice  retinere 
puppim.  »  Parlano  del  mar  di  Sargasso  anche  Scylax,  Teofrasto  e  Aristotile. 

Nelle  antichissime  tradizioni  degli  indigeni  americani  trovate  spesso  il  rac¬ 
conto  di  gente  venuta  d’Oriente. 

Or  non  è  molto  poi,  cioè  nel  1869,  a  La-Fayette  nello  Stato  di  Nuova  York, 
fu  trovata  un’  antica  statua  d’alabastro,  che  portava  sul  braccio  destro  una 
iscrizione  di  dieci  lettere,  che  da  Cohen  fu  giudicata  scritta  in  una  lingua 
semitica,  ch’egli  non  poteva  decifrare,  e  dal  Prof.  Ingeboll  fu  giudicata  fenicia 
e  tradotta  così  :  «  Thammur ,  signor  del  cielo.  » 

Il  Dott.  Frantsius  però,  dando  un  lungo  sunto  del  lavoro  dell’olandese  Har¬ 
togh  Heys  van  Zouteveen,  ne  mette  in  dubbio  le  conclusioni,  mostrando  con 
una  critica  molto  sottile,  che  le  teste  d’elefante  non  si  trovano  in  altri  di¬ 
segni  che  rappresentano  le  rovine  di  Palenque,  per  cui  quelle  citate  da  Har¬ 
togh  potrebbero  essere  il  prodotto  delle  fantasie  d’un  pittore  ,  mentre  poi  la 
statua  di  La-Fayette  può  esser  uno  dei  tanti  scherzi  del  giornalismo  ameri¬ 
cano.  Sul  valore  storico  delle  tradizioni  antiche  sull’  Atlantide  non  è  poi  qui 
il  luogo  di  ritornare,  perchè  i  lettori  dell  'Archivio  ne  sono  abbastanza  infor¬ 
mati  per  le  lunghe  e  profonde  discussioni,  che  ebbero  luogo  in  seno  alla  So¬ 
cietà  italiana  d'antropologia. 
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Notes  and  Queries  on  anthropology  for  thè  use  of  travellers 
and  residcnts  in  uncivilized  Lands.  London  1874,  1  voi.  di  pag.  146. 

E  un  prezioso  volumetto  destinato  ai  viaggiatori,  onde  raccolgano  le  notizie 
antropologiche  ed  etnologiche,  che  si  riferiscono  ai  popoli  selvaggi.  Fu  re¬ 
datto  da  uno  speciale  Comitato  eletto  dalla  British  Association  fortheadvan- 
cement  of  Science ,  e  vi  presero  parte  i  più  illustri  uomini  dell’  Inghilterra, 
quali  un  Darwin,  un  Lubbock,  un  Beddoe,  un  Tylor,  un  Lane  Fox,  un  Galton, 
un  Davis,  un  Howorth  ed  altri. 

Se  ogni  viaggiatore  rispondesse  a  tutte  le  domande  che  sono  iscritte  in 
queste  istruzioni,  avremmo  ben  presto  una  etnologia  e  una  psicologia  com¬ 
pleta  di  tutte  le  razze  della  terra. 

M. 


Der  Sexualverh latini!  der  Getownen.  Eine  statistisclie  Studie.  Wilhelm 

Stieda.  Strassburg,  1875,  a  pag.  64. 

L’ autore  ha  studiato  il  problema  del  numero  relativo  delle  nascite  di  ma¬ 
schi  e  di  femmine  nell'Alsazia  e  conclude  che  l’età  dei  genitori  non  esercita 
alcuna  influenza  sul  sesso  dei  figli,  nè  in  modo  assoluto  nè  in  modo  relativo. 
Sono  interessanti  le  cifre  che  egli  ci  dà  sulla  relativa  fecondità  dei  matrimoni 
nell’  Alsazia-Lorena. 
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4,13 
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Alsazia  Lorena 

4,24 

106,47 

Alsazia  Lorena 

4,30 

106,37 

M. 


Die  secliste  allgeineine  Yersammlung  der  deutsclien  Gesellscliaft  fur  Ali- 
tliropologie,  Etimologie  ioni  Urgescliichte  zu  Munclien  ani  9  his  12  Au- 
gust  1875,  redigirt  von  Prof.  Dr  Kollmann.  Miinchen,  1875. 

L’ultimo  congresso  della  Società  antropologica  tedesca  ebbe  luogo  in  Mo¬ 
naco  dal  9  all’  11  agosto  dello  scorso  anno.  Vi  si  trattarono  questioni  impor¬ 
tanti,  ma  quasi  tutte  relative  alle  epoche  preistoriche.  Mayr  parlò  del  colore 
degli  occhi,  dei  capelli  e  della  pelle  in  Baviera.  Schaaft’hausen  della  necessità 
di  istituire  un  catalogo  di  tutto  il  materiale  craniologico ,  che  si  trova  in 
Germania.  Ecker  trattò  diversi  argomenti  e  fra  essi  i  caratteri  del  cranio  fem¬ 
minile. 
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The  Marriag-e  ofNear  Kin,  consideri  with  respect  to  thè  laws  ofnations, 
thè  results  of  experience  and  thè  teachings  of  biology.  Alfred  Henry 
Huth.  London,  1875,  di  pag.  358. 

L’autore  si  sforza  di  dimostrare  che  i  danni  dei  matrimoni  fra  consang  uinei 
devono  ripetersi  da  altre  cause  e  specialmente  dall’eredità  patologica.  Egli  è 
anche  un  avversario  dichiarato  delle  mischianze  delle  diverse  razze. 


Vom  Amazonas  und  Madeira.  Franz  Keller-Ledzinger.  Stuttgart,  1874, 
1  voi.  di  pag.  150,  con  molti  disegni. 

L’antropologo  vi  troverà  notizie  mo’to  curiose  sui  Manaos  ,  sui  Casipunas 
ed  altri  indigeni  dell’Amazzone  e  del  Madeira.  Le  illustrazioni  sono  bellissime. 


Die  Anfange  des  Menschengeschlechts  und  sein  einheitlicher  Ursprung. 
1.  Thbil  Arier.  Aramaer  und  Kuschiten.  Joseph  Kuhl.  Bonn,  1875. 


Die  mantliche  und  weibliche  Normal-Gestalt  nach  einem  neuen  System. 

Johannes  Bockenek.  Berlin,  1875,  di  pag.  56  con  2  tavole. 


Geschichte  der  Gesellscliaft.  I.  I.  Rossbach.  Wiirzburg,  1872-75. 


Se  i  malfattori  abbiano  una  flsonomia  speciale.  Carminati  Temistocle. 
Salò,  1875,  opuscolo  di  pag.  19. 


Bericht  uber  Ersclieinungen  in  Gebiete  der  Descendenzlehre  vom  Iahre 

a)  Oscar  Schmidt,  Descendenzlehre  und  Darwinismus ,  Leipsig,  1873. 


Die  Harmonie  und  Charakteristik  der  Farben  mit  besonderer  Anwendung 
auf  Costumirung,  etc.  Edmund  Wallner.  Erfurt,  1874. 


Akch.  per  l’  Aktrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI. 


7 


. 

NOTIZIE 


Il  Tatuato  di  Birma.  —  Un  uomo  che  soggiorna  a  Vienna  da  alcuni 
mesi,  ha  richiamata  giustamente  sopra  di  sè  l'attenzione  di  ogni  classe  d1 
persone,  ma  specialmente  dei  medici,  per  il  gran  numero  e  per  la  finitezza 
artistica  dei  tatuaggi  eseguiti  sulla  sua  pelle. 

Il  prof.  Hebra  ha  fatto  rilevare  sopra  ogni  altra  cosa  la  unicità  del  caso, 
e  procura  che  gli  studiosi  ne  traggano  il  maggior  profitto.  Per  suo  eccita¬ 
mento  quell'uomo  venne  fotografato  dal  sig.  Angerer  in  varie  pose  e  gran¬ 
dezze.  Ma  oltre  a  ciò,  il  dott.  Heitzmann  ne  ha  ritratto  in  grandezza  naturale 
ed  in  colori  una  parte  d  -lla  testa  e  del  petto.  Questa  imagine  è  destinata  a 
far  parte  dell’8.0  fascicolo  dell'atlante  delle  malattie  cutanee  di  Hebra. 

Lo  stesso  uomo  venne  in  seguito  mostrato  ripetute  volte  da  professori  e 
da  docenti  agli  alunni  della  clinica  dermopatica  e  di  parecchie  altre. 

Io  stesso  lo  ho  presentato  al  Circolo  medico  (addì  25  ottobre  1870)  ed 
alla  Società  dei  medici  (addì  27  ottobre  1870),  assemblea  numerosa  di  per¬ 
sone  dell’arte. 

Aggiungiamo  che  anche  singole  personalità  e  corporazioni  non  mediche 
(la  società  antropologica,  il  Circolo  degli  Artisti)  mostrarono  per  questo  caso 
un  più  o  men  grande  interesse  e  lo  ritennero  come  di  propria  competenza, 
per  cui  è  completamente  finito  lo  studio,  al  quale  poteva  porgere  fiuora  oc¬ 
casione  in  Vienna  quest’opera  d’arte  vivente. 

Eppure,  io  credo  che  tale  studio  non  debba  qui  arrestarsi.  Molto  mag¬ 
giori  insegnamenti  che  non  per  la  medicina,  offre  il  presente  caso  per  la  et' 
nografia,  per  la  linguistica,  per  l’arte  e  forse  anche  per  l'archeologia. 

C’è  qui  tutta  una  serie  di  questioni,  a  cui  rispondere ,  le  quali  noi  vo¬ 
gliamo  soltanto  accennare,  perchè  da  sè  medesime  sorgono  in  chi  contempla 
l'oggetto.  Ma  tali  quistioni  non  possono  risolversi  che  col  soccorso  delle 
scienze  medesime. 

Perciò  sarebbe  desiderabile,  che  uomini  periti  in  queste  discipline,  con¬ 
venissero  con  degli  anatomici,  dei  zoologi,  dei  dermatologi,  dei  chirurghi^ 
per  istendere  una  descrizione  storico-naturale  della  pelle  di  quest'uomo  e 
farla  soggetto  di  studii  particolareggiati.  Il  caso,  quale  si  presenta  nel  no¬ 
stro  soggetto,  è  veramente  unico  e  merita  di  essere  ben  determinato  per  l'av¬ 
venire. 

Ciò  noi  abbiamo  verbalmente  raccomandato  più  volte,  ma  finora  senza  al¬ 
cun  risultato. 
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Sarebbe  deplorevole  che  uno  studio  completo  del  caso,  dovesse  venire  dal- 
jl’estero  ad  aprire  gli  occhi  del  mondo  erudito  di  Vienna  su  quanto  esso  ha 
trascurato. 

Noi  non  sappiamo  davvero  se  queste  linee  varranno  a  prevenire  tale  di 
sgustosa  eve  itualità. 

Ma  non  vogliamo  ad  ogni  modo  che  quest’uomo  parta  senz’averne  prima 
ricavata  l’anamnesi  e  descritto  lo  stato  presente,  per  quanto  ciò  è  possibile 
e  dal  nostro  punto  di  vista. 

A  quanto  egli  dice  il  tatuato  chiamasi  Giorgio  Costantino,  ha  43  anni, 
è  celibe,  e  nacque  in  Albania.  Oltre  alla  madre  lingua  (greca),  egli  parla, 
benché  scorrettamente,  il  francese,  l’italiano  e  l’inglese  e  qualche  parola  di 
tedesco:  il  persiano  e  l’arabo  gli  sono  famigliarissimi.  La  notizia  relativa  a 
questi  due  ultimi  idiomi  venne  confermata  in  una  conversazionp,  che  egli 
ebbe  in  tali  lingue  col  dott.  Pollak,  medico  ordinario  dello  Schah  di  Persia 
e  col  dotto  orientalista  prof.  Mliller. 

Giorgio  Costantino  racconta  in  vaiie  maniere  la  storia  del  suo  tatuaggio. 

Cinque  anni  or  sono,  egli  in  compagnia  commerciale  con  undici  altri  soci, 
sarebbe  stato  imprenditore  di  lavori  delle  miniere  d’oro  della  Tartaria  da¬ 
nese.  In  una  insurrezione  di  quelle  popolazioni,  essi  come  negozianti  avreb¬ 
bero  fornito  armi  agli  insorti.  Repressa  la  ribellione,  essi  sarebbero  caduti 
nelle  mani  dei  vincitori.  Nove  della  società,  racconta  il  Costantino,  vennero 
massacrati;  egli  e  due  altri  furono  condannati  al  tatuaggio,  affinché  fossero 
in  eterno  segnati. 

L’uno  dei  tre  soggiacque  ai  martirii  dell’operazione  o  ad  una  malattia;  il 
secondo  vive  acciecato  in  Hong  Kong;  egli,  il  terzo,  fuggì  attraverso  la  China 
sino  ad  un  porto  di  mare  indiano,  donde  un  bastimento  inglese  lo  trasportò  a 
Manilla;  di  là  nuovamente  sino  ad  Hong-Kong  e  di  qui  finalmente  in  Grecia 
attraverso  l' istmo  di  Suez. 

Altre  volte  egli  racconta  che,  combattendo  coi  francesi  contro  i  chinesi,  venne 
da  questi  fatto  prigioniero  e  quindi  tatuato. 

Quello  che  è  certo,  e  chiaro  risulta  da  tutte  le  conversazioni  fatte  con  lui, 
si  è  ch’egli  conosce  esattamente  e  per  pratica  propria  il  Sud-Est  dell’Asia. 

Il  tatuaggio  fu  eseguito  sopra  di  lui  da  un  solo  e  medesimo  uomo.  Mentre 
quattro  uomini  robusti  lo  tenevano  fermo  e  ad  ogni  tentativo  di  dibattersi  era 
minacciato  di  morte,  l’artista  lavorava  ogni  mattina  per  tre  ore  sul  corpo  di 
Costantino.  In  capo  a  tre  mesi  l'opera  era  compiuta. 

Quest’  ultimo  dettaglio  suona  quasi  ancora  più  incredibile  di  tutti  gli  altri 
di  questa  nuova  odissea,  se  si  pone  mente  alla  mole  ed  alla  finitezza  artistica 
del  lavoro. 

Il  tatuato  è  uomo  di  mezzana  statura,  robusto,  di  belle  forme  e  ben  nutrito. 
Porta  una  barba  intera  di  color  nero.  La  sua  lunga  capigliatura,  dello  stesso 
colore,  è  raccolta,  sul  vertice  del  capo  in  due  treccie.  Se  lo  si  fa  montare 
sopra  una  sedia  dinnanzi  a  sé,  egli  sembra  completamente  avvolto  in  una  stoffa 
turca,  tutta  tempestata  di  fantastiche  figure.  Dal  sincipite  sino  alla  punta  delle 
dita  dei  piedi,  la  pelle  del  suo  corpo,  è  totalmente  stipata  di  figure  tatuate  in 
azzurro  carico,  a  cui  sono  frammisti  pochi  e  meno  estesi  disegni  di  color  rosso- 
cinabro.  Inoltre,  gli  scarsi  e  gli  stretti- intervalli,  rimasti  tra  le  figure,  sono 
colmati  di  caratteri  tatuati  in  rosso  ed  azzurro.  Ambedue  le  superficie  della 
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mano  portano  soltanto  dei  caratteri,  i  quali  compresi  da  lina  tabella  quadrata 
divida  in  aree,  occupano  anche  il  palmo  della  mano,  e  di  qui  in  forma  di  linee 
percorrono  longitudinalmente  la  farcia  volare  delle  cinque  dita.  Le  figure  az¬ 
zurre  terminano  sul  dorso  del  piede  a  livello  delle  articolazioni  metatarso- 
falangee,  e  di  qui  decorrono  linee  di  caratteri  tatuati  in  rosso  sopra  il  dorso 
delle  dita  fino  alle  unghie. 

Anche  dalla  cute  del  capillizio  e  delle  regioni  barbute  della  faccia  traspa¬ 
riscono  attraverso  il  pelo  disegni  azzurri. 

La  fronte  porta  da  ciascun  lato  della  linea  mediana  figure  di  belve  (pantere) 
simmetriche  e  guardantisi.  L’interstizio  è  ricamato  di  caratteri  :  le  parti  delle 
guancie  sprovviste  di  barba,  portano  figure  stellate  azzurre. 

Dalla  regione  ioidea  lungo  il  tronco  e  gli  arti  fino  alle  dita  del  piede,  io 
contai  386  figure  maggiori,  le  quali  unite  alle  figure  della  fronte,  danno  la 
cifra  complessiva  di  388,  così  distribuite  per  le  varie  regioni  del  corpo. 


Sulla  regione  del  tronco  fino  alla  cintola  50 

Sul  braccio  sinistro . 51 

Sul  braccio  destro . 50 

Sul  dorso  sino  alla  cintola . 37 

Sul  collo  e  sulla  nuca . 8 

Sul  basso  ventre  e  sulla  reg.  del  bacino  .  52 

Sugli  arti  inferiori . 137 

Più  le  figure  della  fronte . 2 


I  disegni  sono  tutti  eseguiti  in  azzurro  e  deposti  simmetricamente  ad  ambo 
i  lati  della  linea  mediana.  Per  es.,  nella  regione  anteriore  del  torace  d’ambo 
i  lati  due  sfingi  coronate,  due  serpenti,  due  elefanti,  due  cigni;  nello  spazio 
mediano  un  uccello  simile  al  gufo  reale. 

Le  figure  in  genere  rappresentano:  sfingi  con  corone  sul  capo,  scimmie, 
leopardi,  gatti,  tigri,  aquile,  cicogne,  cigni,  gufi,  rane,  pavoni,  meleagridi,  ser¬ 
penti,  uomini,  donne,  pantere,  leoni,  elefanti,  coccodrilli,  salamandre,  draghi, 
pesci,  gazzelle,  conchiglie,  chiocciole,  oggetti  d’ ogni  specie,  archi,  turcassi, 
treccie,  frutta,  foglie,  fiori. 

I  caratteri  del  palmo  della  mano  furono  riconosciuti  per  birmani  dal  prof. 
Mtiller. 

I  pochi  e  piccoli  tratti  di  cute,  che  come  interstizii  di  carattere  rimasero 
esenti  dal  tatuaggio,  appariscono  di  colorito  normale.  Del  resto  qui,  come  pure 
sopra  le  stesse  figure,  la  cute  è  completamente  liscia,  fine  e  sollevabile  in 
pieghe.  Le  ghiandole  non  si  presentano  in  verun  luogo  tumefatte.  La  traspi¬ 
razione  cutanea  è  buona. 

Le  singole  figure  sono  di  una  notevole  finitezza  artistica  di  disegno,  la  quale 
traspare  sia  dalle  linee  elementari,  che  dall’armonico  tutto.  Le  figure  risultano 
di  singole  superficie,  grandi  ciascuna  come  la  testa  d'uno  spillo,  colorate  in 
azzurro  per  le  figure  e  la  maggior  parte  dei  caratteri,  od  ^in  rosso  per  i  ca¬ 
ratteri  nei  luoghi  indicati:  il  centro  di  queste  piccole  chiazze  appare  come 
un  infondiboletto,  grande  quanto  la  punta  d’un  ago,  biancastro,  e  simile  ad 
una  cicatrice,  il  quale  carattere  è  importante  perchè  corrisponde  al  mecca¬ 
nismo  del  tatuaggio.  Da  certuni,  non  medici,  infatti  si  è  voluto  che  le  figure 
fossero  dovute  non  a  tatuaggio,  ma  ad  un  processo  di  corrosione:  errore,  il 
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quale  non  è  compatibile  che  con  una  completa  ignoranza  della  struttura  ana¬ 
tomica  della  cute.  Le  superficie  rosse,  del  pari  che  le  azzurre,  mostrano  una 
tinta  egualmente  diffusa  e  si  ritiene  per  questo  che  provengano  entrambe  da 
succhi  vegetali. 

Presso  di  noi,  invece,  i  tatuaggi  vengono  operati  con  sostanze  minerali:  in 
azzurro  mediante  polvere  da  fuoco  o  di  carbone,  in  rosso  mediante  il  cinabro. 

È  pure  interessante  quanto  il  Costantinos  riferisce  circa  allo  strumento  che 
servì  al  tatuaggio.  Secondo  lui,  esso  consiste  in  una  matita  d’ottone  (Messin- 
gstift)  lunga  circa  5",  grossa  superiormente  3’”  e  terminata  inferiormente  a 
punta:  questa  resta  divisa  in  due  per  una  fessura,  la  quale  si  allarga  verso 
l’insù,  precisamente  come  nelle  nostre  penne  d’acciaio.  Sopra  questa  punta, 
già  per  sè  stessa  pesante,  egli  descrive  due  astucci  di  ferro,  lunghi  ciascuno 
circa  5”  e  sovrapposti  l’uno  all’altro,  cosicché  lo  strumento  ha  la  lunghezza 
totale  di  quasi  lo’’  ed  un  discreto  peso. 

Ora,  colui  che  eseguisce  il  tatuaggio,  afferrata  la  matita  coll'  indice  e  col 
pollice  della  mano  sinistra  ravvicinati  e  posti  di  fronte,  e  come  se  fosse  una 
lancetta  a  grano  d’orzo,  la  immerge  nella  cute,  dandole  colle  dita  accennate 
fermezza  e  direzione.  Il  peso  dello  strumento  permette  da  parte  sua  che  esso 
venga  introdotto  facilmente,  e  rapidamente  e  provvede  d’altronde  a  che  esso 
penetri  sempre  nella  cute  alla  stessa  profondità. 

La  sostanza  colorante  liquida  viene  trattenuta  dalla  fessura  della  punta  della 
matita  e  defluisce  tosto  che  se  ne  portò  la  punta  entro  alla  cute.  Considerando 
lo  strumento  e  il  tecnicismo  impiegato,  riesce  più  facilmente  comprensibile 
che  una  persona  molto  esercitata  abbia  potuto  condurre  a  termine  in  tre  mesi 
così  numerosi  ed  eleganti  tatuaggi. 

Di  fronte  a  quest’  arte  così  perfezionata,  poniamo  il  tatuaggio  quale  si  usa 
da  noi  (soldati,  marinai,  operai;  in  chirurgia  dopo  la  cheiloplastica).  In  questo 
prima  con  aghi  separati  o  riuniti  in  fasce tti  preparansi  nella  cute  i  canaletti 
e  allora  soltanto  le  sostanze  coloranti  (polvere  da  fuoco,  carbone,  cinabro, 
polvere  di  mattone)  vi  vengono  fatte  entrare  sfregandole  sopra  le  parti  ove 
furono  praticate  le  punture.  (Kaposi.) 

A  queste  notizie  aggiungiamo  queste  altre,  che  dobbiamo  al  prof.  Moriggia 
dell’Università  di  Roma. 

L’intelligenza  del  paziente  non  pare  molto  sviluppata;  il  morale  è  abbattuto. 
Non  ostante  il  ricco  materiale  estraneo  (bleu  e  rosso)  usato  per;  tutelare,  e 
presente,  si  può  dire,  su  tutto  l’ambito  della  cute  senza  interruzione,  il  sudore 
ha  ancora  luogo,  anzi  con  una  certa  facilità;  la  pelle  si  mostra  adagiata  su 
ricco  pannicello  adiposo,  liscia  uguale,  fresca  e  morbida;  i  peli,  all’ infuori 
dei  capegli  e  di  quelli  della  barba,  sono  caduti.  Vi  sarà  lesione  delle  ghian¬ 
dole  sebacee  ? 

Per  quanto  si  potè  rilevare  da  un  breve  esame,  la  sensibililà  tattile  della 
pelle  è  scamata,  buona  quella  dello  stimolo  termico,  e  forse  cresciuta  quella 
per  l’elettrico:  temperatura  dell’ ascella  quasi  35°  C.;  bassa  la  forza  muscolare 
al  dinamometro;  facile  l’affanno  respiratorio  e  la  stanchezza,  nonché  l’ adolen- 
tamento  in  seguito  a  non  prolungati  nè  pronunciati  sforzi;  senso  di  stiramento 
alla  pelle  ed  anche  di  bruciore,  massime  a  quella  de’ piedi,  ed  alla  sera:  in¬ 
sonnia  in  grado  discreto;  impossibilità  di  concorso  alla  generazione;  visione 
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ed  udito  offesi;  facili  la  dissenteria  ed  i  dolori  addominali;  discreta  la  dige¬ 
stione;  il  sangue  più  ricco  di  leucociti  e  l’orina  con  traccie  d'albumina.  Il 
paziente  dopo  il  tatuaggio  non  ebbe  mai  alla  pelle  nè  vescicole,  nè  bottoni, 
nè  sorta  d’eruzione,  come  non  cadde  mai  in  malattia  grave. 

Le  sofferenze  notate  (nè  son  tutte),  e  sopraggiunte  dopo  la  ferale  operazione, 
benché  sommate,  facciano  un'eredità  tutt’ altro  che  invidiabile,  con  molta  pro¬ 
babilità  si  sarebbero  realizzate  più  gravi,  se  non  fosse  stato  della  ferrea  tempra 
primitiva  di  Kostantinos:  esso  stesso  però  le  comincia  sentire  tanto  pesanti 
da  mostrarsi  dispiacente  d’  essere  sopravvissuto  a  cotanto  supplizio. 


I  due  nani  di  Pilas,  di  Josè  de  Antelo.  —  A  Pila  snella  Provincia  di  Si¬ 
viglia  si  trovano  due  fratelli  nani,  che  raggiungon  la  massima  piccolezza  osser¬ 
vata  nell’  uomo.  Antelo  ce  ne  dà  nella  Revsta  de  antropologia  uno  studio 
accurato  e  molto  interessante.  Gabriel  e  Pedro  Benitez  Campos  son  conta¬ 
dini  e  vivono  curando  i  porci.  Gabriel  ha  28  anni,  è  alto  97  centimetri  e  pesa 
libbre  39  e  mezzo;  ha  i  testicoli  nell’addome,  il  membro  virile  piccolissimo 
ed  è  glabro  al  pube  e  nella  faccia,  presentando  la  fisonomia  di  un  fanciullo 
invecchiato.  Mangia  poco,  è  vispo,  di  carattere  dolce,  ciarlone,  affettuoso  in  fa¬ 
miglia  e  specialmente  col  fratello,  non  presenta  alcun  desiderio  genitale,  fuma 
e  beve  acquavite,  non  manifesta  alcun  bisogno  morale  e  spesso  si  dimentica 
anche  di  esprimere  i  bisogni  del  mangiare  e  del  bere.  La  sua  intelligenza  è 
molto  ristretta  e  sembra  che  il  massimo  degli  sforzi  del  suo  pensiero  giunga 
alla  recita  del  Padre  nostro;  non  parla  e  non  si  occupa  d'altro  che  dei  porci. 

Pietro  ha  25  anni,  è  alto  94  centimetri  e  pesa  34  libbre  ;  ha  il  carattere  del 
fratello,  ma  non  fuma  nè  beve  alcoolici,  e  la  sua  mente  è  alquanto  più  ottusa, 
dacché  non  ha  mai  potuto  imparare  l’orazione  domenicale;  nel  resto  rassomi¬ 
glia  in  tutto  a  Gabriele. 

Questi  due  fratelli,  secondo  De  Antelo,  non  sono  nè  idioti,  nè  imbecilli,  nè 
creiini,  nè  dementi,  ma  fanciulli  arrestati  nel  loro  sviluppo  e  rimasti  tali  per 
tutta  la  vita,  sono  veri  enfants  arriérés ,  come  li  chiamava  Seguin.  Figli  di  ge¬ 
nitori  sani  e  robusti,  son  però  i  discendenti  di  matrimonii  tra  consanguinei  e 
questo  è  il  solo  elemento  patologico,  che  può  riscontrarsi  nella  loro  discen¬ 
denza.  Fratelli  d'altri  nove  figli  ben  conformati,  essi  ci  presentano  uno  degli 
esempi  più  belli  dell'arresto  di  sviluppo,  senza  deformità  delle  ossa  nè  altri 
caratteri  teratologici.  {Revista  de  Antropoiog  a ,  Tomo  2°,  1875,  Madrid.) 

M. 


Tlie  Colonial  Intelligencer,  The  Organ  of  thè  Ahorigiues  Protection 
Society.  New  Series  1875.  —  Questa  pubblicazione  periodica  che  è  l’organo 
della  Società  di  protezione  degli  indigeni,  fondata  fin  dal  1836  e  che  ha  lo 
scopo  umanitario  di  combattere  la  schiavitù  sotto  tutte  le  sue  forme  e  di  ri¬ 
velare  all’indignazione  pubblica  tutti  i  mali  trattamenti  inflitti  dagli  europei 
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e  dai  creoli  agli  indigeni  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo.  Lo  scopo  di  questo 
giornale  è  filantropico,  ma  può  interessare  anche  il  psicologo  e  l’antropologo 
per  le  molte  e  preziose  notizie  che  dà  sui  selvaggi  d’ogni  paese.  M. 


Osservazioni  antropologiche  fatte  nelle  scuole  di  Baviera,  di  Mayr.  In 

760, OUO  scolari  se  ne  trovano  224,000  con  occhi  azzurri,  281,000  con  occhi  grigi 
e  255,000  con  occhi  bruni.  Non  v’è  quindi  che  un  terzo  di  occhi  oscuri  sopra 
due  terzi  di  occhi  chiari.  410,000  son  di  capelli  biondi,  313,000  li  hanno 
bruni  e  37,000  soltanto  neri.  Il  colore  della  pelle  è  bianco  in  643,000  e  bruno 
in  117,000. 


La  Società  antropologica  di  Stocolma.  —  Fondata  il  15  marzo  1873 ,  ha 
pubb'icato  i  rendiconti  di  due  anni  di  lavori,  nei  quali  sono  più  salienti  gli  studi 
di  archeologia  e  di  paleoetnologia.  Ne  è  presidente  Sven  Loven,  vice-presidente 
Hildebrand,  segretario  Retzius. 


Vandalismo  bigotto.  —  Nel  catalogo  della  libreria  francese  E.  Derache  si 
legge  a  pag.  24:  Boucher  de  Perthes.  Les  ouvrages  de  M.  Boucher  de  Perth  s  ont 
été  retirés  da  commerce  sur  sa  demande.  Il  est  dono  complétem^nt  inutile  d’en  faire 
la  demande.  —  G-li  eredi  di  Boucher  de  Perthes  hanno  distrutto  quasi  tutte  le 
opere  di  lui,  gettandole  al  pestello  della  gualchiera. 
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DELLA 

SOCIETÀ  ITALIANA  DI  ANTROPOLOGIA  E  DI  ETNOLOGIA 


6;l  ADUNANZA,  20  NOVEMBRE  1875 
Presidenza  del  Vice  Presidente,  Prof.  Enrico  figlioli 


Vien  letto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  seduta. 


NOMINA  DI  SOCI  ORDINARI! 

Sono  proposte  ed  approvate  le  seguenti  nomine  : 

Batelli  Dott.  Vincenzo,  di  Firenze. 

Biondi  Dott.  Antonio,  di  Firenze. 

Calovolo  Dott.  Atanasio,  di  Firenze. 

Castracane  Conte  Alessandro,  di  Rimini. 

Lawley  sig.  Roberto,  di  Pontedera. 

Baldi  Ing.  Francesco,  di  Barberino  di  Mugello.  ♦ 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 
Il  craniometro  dello  Spengel  (Arturo  Zannetti). 

Il  Segretario  Zannetti  descrive  il  craniometro  dello  Spengel  co¬ 
struito  in  Germania  secondo  le  idee  del  Dott.  Ihering  e  posseduto 
dal  museo  Antropologico  di  Firenze.  Questo  istrumento  dà  il  piano 
orizzontale  della  testa  (indispensabile  a  prendersi  secondo  l’Ihering 
per  misurare  con  profitto  qualunque  cranio),  i  massimi  diametri  tra¬ 
sversale  e  longitudinale  e  la  posizione  del  primo  rispetto  al  secondo, 
il  diametro  verticale,  ed  il  così  detto  angolo  del  profilo.  Il  prezzo  e 
la  complicanza  dello  strumento  non  sono  proporzionati  all’utile  che 
se  ne  ricava,  molto  più  che  se  si  ottiene  con  precisione  le  misure 
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indicate,  che  non  sono  molte,  non  serve  a  mettere  il  cranio  in  piano 
orizzontale  con  precisione,  poiché  per  ottenere  questo  bisogna  muo¬ 
vere  successivamente,  quattro  viti,  ognuna  delle  quali  col  suo  moto 
toglie  di  posto  i  punti  del  cranio  che  colle  altre  tre  erano  fissati. 

Di  più  tutto  questo  lavoro  deve  farsi  per  ottenere  un  resultato  che 
è  poco  utile,  poiché  non  è  dimostrato  che  sia  necessario  porre  la 
testa  in  una  posizione  orizzontale  per  istabilire  un  modo  positivo  di 
misurarla  ;  e  non  è  facile  il  comprendere  come  la  scuola  francese 
del  Broca  e  la  scuola  germanica  abbiano  dato  tanta  importanza  a 
questa  ricerca.  Il  cranio  è  misurato  da  tutti  per  trovare  la  posizione 
relativa  di  varii  punti  del  cranio  stesso  e  confrontarla  con  quella 
che  gli  stessi  punti  hanno  in  altri  cranii,  ma  per  trovare  questa  po¬ 
sizione  relativa  e  rendere  comparativi  gli  studii  di  tutti,  basta  che 
tutti  riferiscano  i  medesimi  punti  ad  un  medesimo  piano,  sia  o  no 
orizzontale,  purché  sia  convenuto  e  comodo.  Invece  di  cercare  sulla 
testa  dei  piani,  dei  punti  e  delle  linee  che  abbiano  un  significato 
geometrico,  bisogna  cercare  quelli  che  hanno  un  significato  anato¬ 
mico  o  fisiologico,  giacché  il  rigore  geometrico  applicato  ad  una  figura 
non  geometrica  è  un  rigore  illusorio.  Certamente  le  forme  degli  es¬ 
seri  viventi  essendo  anch’esse  dipendenti  da  forze  che  obbediscono 
a  leggi,  avranno  in  sé  una  ragione  geometrica;  ma  le  leggi  di  queste 
forze  non  sono  ancora  note,  e  la  geometria  che  conosciamo,  non  è  suffi¬ 
ciente  a  renderci  ragione  di  queste  forme. 

Morselli  dott.  Enrico.  —  Trova  giuste  le  osservazioni  critiche 
fatte  dallo  Zannetti  sullo  strumento  dello  Spengel  e  sul  rigore  geome¬ 
trico  e  fittizio  che  è  stato  dato  alla  craniometria,  e  crede  che  la  Società 
Italiana  di  Antropologia  dovrebbe  diventar  centro  di  una  reazione 
contro  questo  studio,  che  ha  bisogno  di  prendere  una  via  ben  diversa 
da  quella  che  le  ha  dato  ora  una  importanza  illusoria.  Invece  di  con¬ 
fondersi  a  cercare  un  piano  assolutamente  orizzontale,  sarebbe  me¬ 
glio  cercare  il  modo  di  riferire  tutte  le  misure  lineari  della  testa  ad 
una  considerata  come  costante.  A  questo  fine  egli  sarebbe  tentato  di 
prendere  per  termine  di  confronto  la  linea  basilare,  la  quale  oltre  la 
sua  importanza  anatomica  ha  il  vantaggio  di  essere  una  delle  mi¬ 
sure  meno  variabili  del  teschio  umano. 

Regalia  Ettore.  —  Ammette  che  lo  strumento  dello  Spengel  è 
di  ben  poca  importanza,  avendovi  egli  anche  trovato  qualche  di¬ 
fetto  di  costruzione,  ma  non  può  ammettere  coi  preopinanti  che  il 
rigore  geometrico  applicato  alla  misura  della  testa  non  possa  dar 
buoni  frutti,  purché  le  misure  sieno  prese  veramente  con  rigore,  sieno 
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molte  e  confrontate  fra  loro.  Certamente  le  forme,  qualunque  sieno, 
dipendono  dai  rapporti  delle  diverse  dimensioni;  e  perciò  studiando 
bene  questi  rapporti,  può  darsi  che  ne  esca  un  giusto  e  rigoroso  con¬ 
cetto  della  forma. 

Gli  abitanti  di  Celebes  e  i  Papuani  (E.  H.  Giglioli). 

L’Isola  di  Celebes  è  molto  importante  etnologicamente.  E  abitata 
da  molte  tribù,  fra  le  quali  alcune  del  Sud  sono  relativamente  civili. 
Tali  sono  i  Mancassari  eccellenti  navigatori  che  vanno  ad  Est  fino 
al  Capo  York  e  ad  Ovest  fino  a  Singapura.  Io  ne  ho  veduti  spesso  e 
sono  puri  Malesi,  forse  un  poco  più  alti  e  più  sottili.  Nelle  fotografie 
ricevute  dal  museo  Nazionale  di  Antropologia  dal  sig.  Riedel  di  Go- 
rontolo  si  notano  però  molte  differenze.  Il  Beccari  al  Sud-Est  di  Lau¬ 
dari  conobbe  alcune  tribù  dell’interno,  e  con  sorpresa  li  trovò  ana¬ 
loghi  ai  Kaian  dell’  interno  di  Borneo  anche  nelle  abitudini,  fra  le 
quali  quella  di  far  caccia  di  teste  umane.  Questi  aborigeni,  detti 
Orang-Tokkia,  sono  ora  conosciuti  per  i  disegni  che  ne  ha  mandato 
il  Beccari,  ed  io  credo  che  come  i  Kaiani  di  Borneo  sieno  veri  Ma¬ 
lesi.  In  queste  fotografie  del  Riedel  si  notano  però  dei  tipi  assai  di¬ 
versi  dai  Malesi  indicati  col  nome  di  Alifurù  che  fu  sempi’e  causa 
di  molta  confusione.  Questo  nome  di  origine  portoghese  significa  bar¬ 
bari,  selvaggi ,  gente  di  fuori,  cioè  che  non  facevano  parte  delle  co¬ 
lonie.  Il  Wallace  indica  con  questo  nome  alcuni  ibridi  di  Malesi, 
Papuani  e  Negriti.  Talune  delle  fotografie  inviate  di  veri  Papuani, 
potrebbero  passare,  alcuni  per  Negri  Affricani,  ed  altri  per  Negriti. 
Ciò  dimostra  quanto  sia  difficile  l’Etnologia  di  questi  popoli  e  come 
sia  possibile  avere  su  di  essa  opinioni  molto  diverse. 

A  questo  proposito  rammenta  l’ opinione  del  Beccari,  che  i  Pa¬ 
puani  del  Nord  della  Nuova  Guinea  come  i  Mafor,  sieno  ibridi  di 
Indiani,  per  convalidare  la  quale  opinione  invia  il  disegno  di  un 
idolo  che  ha  trovato  tra  di  loro  e  che  rappresenta  un  Elefante.  Io 
però  non  credo  che  sia  questa  una  sufficiente  ragione,  perchè  anche 
a  Giava  furono  certamente  gl’indiani,  e  anche  nel  centro  di  Borneo 
troviamo  rovine  grandiose  di  stile  indiano  ma  non  vi  troviamo  trac¬ 
cia  alcuna  del  loro  sangue. 

Camecefalia  di  antichi  cranii  di  Brema  (E.  Regalia). 

Due  modelli  in  gessa  di  cranii  trovati  uno  sotto  i  fondamenti  della 
cattedrale  di  Brema,  1’  altro  in  un  tronco  scavato,  sorta  di  tumuli 
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usati  anticamente  nel  paese,  furono  donati  al  museo  di  Firenze  dal 
sig.  Dott.  Gildemeister.  Il  primo  offre  un  indice  verticale  di  una  pic¬ 
colezza  straordinaria,  poiché  sarebbe  secondo  il  donatore  59,  50  e  se¬ 
condo  il  Regalia,  60.  —  Il  secondo  sarebbe  secondo  il  donatore,  il  tipo 
delle  antiche  popolazioni  del  luogo.  Il  Segretario  Regalia  paragona 
questi  cranii  con  altri  distinti  da  un  indice  verticale  molto  basso,  sì 
preistorici  che  antichi  e  di  razze  viventi,  e  trova  che  il  primo  è 
più  basso  di  ogni  altro,  ma  non  così  il  secondo,  avendo  trovato  anche 
fra  i  Sardi  degli  indici  inferiori. 

Il  Segretario 

A.  Zanetti. 


7a  ADUNANZA  DEL  22  DICEMBRE  1875 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza 


Yien  letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta. 
ANNUNZIO  DI  DONI 

E  annunziato  il  seguente  dono  e  decretato  il  relativo  ringrazia¬ 
mento. 

L’uomo  e  la  scienza  del  Prof.  Ziino. 

NOMINA  DI  SOCI  ORDINARI 

Sono  proposte  ed  approvate  le  seguenti  elezioni  : 

Grollero  Francesco,  di  Torino. 

Gentili  Tarquinio  Avv.  Cav.  Conte  di  Rovellone,  di  Macerata. 
Berardi  dott.  Gaetano,  di  Cbieti. 

COMUNICAZIONE  D’UFFICIO 

Il  Presidente  annunzia  che  quanto  prima  arriverà  la  collezione 
che  il  dott.  Odoardo  Beccari  desidera  che  sia  rilasciata  al  Museo 
Antropologico  di  Firenze,  e  che  sarà  ragguardevolissima  sia  per  il 
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numero  dei  cranii,  sia  per  gli  oggetti  etnologici.  Spera  die  questo  deside¬ 
rio  del  celebre  viaggiatore  sarà  soddisfatto,  e  fa  conoscere  questa  buona 
notizia  ai  componenti  la  Società  Antropologica  nella  convinzione  che 
saranno  lieti  di  averla  saputa  e  uniranno  i  loro  voti  a  quelli  del 
Presidente  per  il  facile  e  pronto  esaudimento  dei  desiderii  del  Beccari. 

Il  Prof.  Schifi  propone  che  il  Beccari  sia  ringraziato  a  nome 
della  Società  per  il  pensiero  che  si  è  dato  acciocché  questa  colle¬ 
zione  resti  al  Museo  Antropologico  del  quale  sarà  uno  dei  più  splen¬ 
didi  ornamenti ,  e  che  si  esprima  a  lui,  non  solo  la  gratitudine  di 
tutti  coloro  che  amano  e  coltivano  gli  studii  antropologici,  ma  anche 
il  vivo  desiderio  da  noi  sentito  di  veder  presto  questa  sua  collezione 
assicurata  al  Museo  Nazionale  d’ Antropologia. 

La  Società  accetta  con  plauso  questa  proposta  e  incarica  il  Pre¬ 
sidente  di  porla  in  esecuzione. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Della  lunghezza  relativa  delle  dita  della  mano  nell’uomo  (Maxtegazza). 

Il  Dott.  Ecker  ha  fatto  uno  studio  curioso  sulle  lunghezze  rela¬ 
tive  dell’  ndice  e  dell’  anulare  nella  mano  dell’uomo.  Nelle  opere 
d’arte  dell’antichità  greca  così  come  nelle  mani  esteticamente  per¬ 
fette  degli  Europei,  l’indice  è  quasi  sempre  più  lungo  dell’  anulare 
e  nelle  donne  poi  questo  fatto  si  verifica  assai  più  frequente  che 
nel  maschio.  —  Nelle  Scimmie,  nei  Negri,  negli  Akka,  e  in  gene¬ 
rale  negli  uomini  di  razza  bruna,  l’indice  sarebbe  invece  più  corto 
dell’anulare.  Siccome  però  il  Mantegazza  aveva  trovato  grandi  va¬ 
rietà  nella  mano  dell’uomo,  così  invitava  i  Colleglli  a  raccogliere  nel 
giro  delle  loro  conoscenze  delle  notizie  che  mettano  in  chiaro  questo 
punto  controverso  della  estetica  della  mano. 

M.  Schiff.  —  Fa  notare  che  in  queste  ricerche  devesi  tener  conto 
del  principio  di  eredità,  e  cercare  perciò  di  raccogliere  le  osserva¬ 
zioni  tanto  sui  figli  quanto  sui  genitori. 

Ricerche  in  grotte  dei  dintorni  della  Spezia  e  in  Toscana  (E.  Regalia)  . 

Fin  da  principio  dirò  che  fra  le  grotte  da  me  visitate  o  esplorate 
in  vari  tempi,  e  delle  quali  intendo  dare  notizia  alla  Società  ,  ve  ne 
sono  di  quelle  già  conosciute,  e  che  veruna  di  esse,  inoltre,  non  mi 
ha  offerto  indizii  di  presenza  dell’  uomo  aventi  una  qualche  impor- 
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tanza.  Tuttavia  spero  che  nessuno  vorrà  negare  l’utilità  di  render 
noti  i  fatti  osservati  in  quei  luoghi,  poiché  se  non  vi  furono  sinora, 
vi  potrebbero,  quando  che  sia  venire  scoperte  reliquie  di  soggiorno 
umano  o  d’  umana  industria,  il  cui  valore,  specialmente  se  rimontas¬ 
sero  ad  epoche  antistoriche,  non  v’  è  chi  possa  mettere  in  dubbio.  E 
siccome,  dandosi  un  tal  caso  non  può  dirsi  a  priori  che  la  conoscenza 
di  fatti  già  esistiti  nel  luogo  debba  riuscire  inutile,  che  anzi  è  sempre 
da  ritenere  la  possibilità  del  contrario,  questa  è  la  ragione  per  cui 
ho  determinato  di  riferire  sommariamente  intorno  a  depositi  di  ca¬ 
verne,  nei  quali  ho  fatto  qualche  esplorazione. 

Incomincerò  dalla  regione  d’ Italia  le  cui  caverne  hanno  dato  luogo 
alle  più  importanti  e  numerose  scoperte  di  paletnologia  e  paleontolo¬ 
gia,  voglio  dire  la  Liguria. 

Come  accennai  in  una  breve  nota  pubblicata  nel  1872  sulle  mie 
prime  ricerche  nella  Grotta  della  Palmaria,  ne  visitai  allora  anche 
un’altra  aperta  in  un  calcare,  nella  costa  a  nord  di  Portovenere, 
e  precisamente  nel  monte  chiamato  -  del  Pino.  -  L’  apertura  situata 
verso  la  sommità  di  un  dirupo  che  scende  quasi  verticalmente  in 
mare,  ed  elevata  su  questo  circa  60  metri,  è  di  accesso  non  agevole. 
La  pianta  della  cavità  può  assomigliarsi  ad  un  U,  a  causa  della  par^ 
ziale  divisione  fattane  da  una  parete  di  roccia  ;  1’  area  non  giunge, 
io  crederei,  a  5  m.  q. ,  e  1’  altezza  non  arriva  alla  statura  d’  un  uomo 
fuorché  sull’entrata.  Nondimeno  essa  offre  spazio  bastante  a  servire  di 
rifugio  a  parecchie  persone.  Quando  era  in  opera  una  cava  di  marmo 
portoro  poco  lontana  di  là,  e  che  sarà  forse  una  delle  due  situate  nella 
valle  di  Portovenere,  di  cui  fa  menzione  il  Prof.  Capellini  nella  sua 
Descrizione  geologica  dei  dintorni  del  Golfo  della  Spezia ,  gli  operai 
qualche  volta  riparavano  in  quella  piccola  grotta.  Io  trovai  infatti, 
nella  parte  più  remota  dall’  ingresso  e  alla  superficie,  una  certa  quan¬ 
tità  di  ceneri.  Senza  dubbio,  se  questa  grotta  era  aperta  nelle  età 
antistoriche,  essendo  atta  al  presente  a  servire  di  rifugio  passeggierò 
all’  uomo,  potrebbe  aver  servito  anche  allora.  Tale  fu  la  ragione  per 
cui,  ad  onta  dell’  angustia  di  quella  cavità,  credei  bene  di  far  qualche 
indagine,  che  fu  breve  però  per  mancanza  di  tempo.  Lo  scavo  che 
feci  eseguire,  giunse  a  circa  0m,  50  sotto  la  superficie,  e  in  qualche 
punto  mise  allo  scoperto  la  roccia  in  posto.  Il  terreno  si  componeva 
soltanto  di  polvere  argillosa  e  scheggie  della  roccia,  ed  era  molto 
asciutto.  Noto  per  altro  che  una  parte  almeno  del  suolo,  oltre  all’acqua 
delle  pioggie  che  vi  possono  cadere  direttamente,  può  e  potè  riceverne 
di  quelle  d’  infiltrazione,  esistendo  delle  stalattiti  specialmente  vicino 
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all’ingresso.  Da  quel  terreno  io  non  ebbi  che  poche  ossa  di  Eri- 
naceus  europaeus,  /Sciar ns  vulgaris,  Myoxus  Glis,  Mus  Rattus,  Arvicola 
amphibius  ( terrestris ,  Bonap.?)  e  di  uccelli,  di  cui  uno  è  forse  dei 
maggiori  rapaci,  e  un  altro  è  uno  Strigide  più  grande  della  Civetta  : 
sono  facilmente  di  Strigidi  altri  due  frammenti.  Di  presenza  dell’uomo 
nessun  altro  segno  mi  è  accaduto  di  vedere  fuorché  le  ceneri  di  cui  ho 
parlato  ;  ma  una  parte  considerevole,  relativamente,  del  suolo  ri¬ 
mane  ancora  in  posto. 

Questa  grotta,  sebbene  piccola,  anzi  piccolissima,  può  essere  ag¬ 
giunta  all’ Elenco  delle  caverne  e  spelonche  esplorate  o  segnalate  in 
Liguria ,  che  il  Prof.  Arturo  Issel  ha  unito  ai  suoi  Cenni  intorno 
al  modo  di  esplorare  utilmente  le  caverne  ossifere  -  nelle  Effemeridi 
della  Società  di  lettura ,  Genova,  Schenone,  1874,  disp.  4.®  e  5.* 

Anche  alla  celebre  Caverna  di  Cassana  feci  una  rapida  corsa 
nel  1872,  e  il  cortesissimo  suo  proprietario,  sig.  Francesco  Superno, 
oltre  all’  avermi  voluto  donare  parecchie  ossa  di  Orso  Speleo  sta¬ 
tevi  raccolte  in  diverse  occasioni,  mi  permise  di  visitare  la  caverna, 
e  anzi  volle  farvi  praticare  per  me  uno  scavo.  Questo  fu  fatto  al 
piede  di  quello  stretto  foro  per  cui  si  scende  nella  spelonca,  e  a 
destra,  in  uno  spazio,  nel  quale  il  sig.  Superno  mi  diceva  che  non 
era  mai  stato  fatto  veruno  scavo. 

Il  Prof.  Capellini,  parlando  delle  sue  esplorazioni  in  questa  grotta, 
nella  Descrizione  geologica  già  citata,  non  fa  menzione  di  altri  ver¬ 
tebrati  che  1’  Ursus  spelaeus  e  un  Cervo ,  e  non  nomina  le  specie 
rinvenutevi  da  altri  esploratori  :  il  Prof.  Issel  nell’  Elenco  suddetto 
non  indica  altro  mammifero  che  1’  Orso  speleo.  Se  fino  ad  ora  nes¬ 
suno  vi  ha  trovato  altre  specie  ,  sarà  utile  eh’  io  faccia  conoscere 
come  la  fauna  di  quel  terreno  è  più  variata. 

Dallo  scavo  fatto  alla  mia  presenza,  in  pochissimo  tempo  e  con¬ 
dotto  a  circa  3  decimetri  di  profondità,  furon  tratte  poche  ossa,  tutte 
più  o  meno  frammentate.  Alcuni  frammenti  d’  un  cranio  di  animale 
giovane  potrebbero  essere  di  un  Orso  :  sarà  lo  speleo  o  il  comune  ? 
io  non  saprei  dire.  All’  Orso  speleo  sono  da  riferire  certamente  altri 
pezzi,  alcuni  dei  quali,  se  non  tutti,  furono  raccolti  in  altri  punti 
dove  già  erano  stati  trovati  resti  di  detta  specie.  Vi  è  poi  un  altro 
carnivoro,  ed  è  il  Canis  Vulpes.  Di  ungulati  vi  ha  almeno  una 
specie  che  non  è  un  Cervo  :  una  vertebra  (molto  guasta)  sembra  di 
un  Sus  ;  ma  se  fosse  di  un  ruminante,  ha  dimensioni  quali  conver¬ 
rebbero  a  una  grossa  capra  ;  e  vi  sono  alcuni  pezzi  di  giovani  pic¬ 
coli  ruminanti.  Anche  gli  uccelli  sono  rappresentati  :  sembrano  di 
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gallinacei  tutti  i  frammenti  che  io  posseggo.  Questi  uccelli  e  i  pic¬ 
coli  ruminanti  ora  detti,  sarebbero  specie  domestiche  ?  La  risposta 
sopra  frammenti  così  imperfetti  e  pochi,  se  è  possibile,  non  è  facile 
di  certo,  e  tanto  meno  per  me  che  non  ho  mai  studiato  questi  fos¬ 
sili.  Non  trascurerò  un  fatto  per  quanto  possa  parere  insignificante  : 
tra  le  cose  da  me  raccolte  vi  ha  un  pezzettino  di  carbone,  che  mostra 
essere  stata  compatta  la  struttura  del  legno.  Da  quale  livello  pro¬ 
venga  e  in  quali  rapporti  fosse  colle  altre  cose  contenute  nel  terreno, 

10  non  so,  perchè  la  strettezza  del  tempo  e  la  molta  acqua  da  cui  la 
terra  era  quasi  stemperata,  non  mi  hanno  consentito  di  fare  osser¬ 
vazioni  precise.  Le  ossa  di  Orso  speleo  donatemi  dall’  egregio  signor 
Superno  io  le  ho  deposte  nella  Raccolta  Centrale  Italiana  di  Paleon¬ 
tologia,  avendo  cura  che  vi  fosse  unito  il  nome  di  lui. 

Il  18  agosto  del  1873  andai  a  vedere  alcune  delle  grotte  dei  din¬ 
torni  della  Spezia,  coll’  intenzione  di  dedicare  anche  qualche  giorno 
a  quella  dove  si  fosse  presentata  la  speranza  di  risultati  importanti  e 
immediati. 

La  prima  che  visitai  è  una  spelonca  detta  in  dialetto  del  luogo 
La  Teccia  (lat.  teda,  ossia  luogo  coperto).  E  qui  non  farò  che  leggere 
nel  mio  album  le  memorie  da  me  scritte  sul  luogo.  È  una  grotta 
che  ha  forma  prossima  ad  un  mezzo  ellissoide  ,  il  suolo  essendo 

11  piano  che  lo  dimezza.  Ha  per  entrata  quel  bello  e  grande  arco  che 
si  vede  dalla  strada  nazionale  di  Genova,  a  due  chilometri  circa 
dalla  Spezia  :  il  piano  dell’  arco  è  parallelo  al  grande  asse.  Per  più 
di  una  quarta  parte  della  superficie  che  il  suolo  avrebbe  se  le  pa¬ 
reti  fossero  tagliate  ovunque  simmetricamente,  e  a  sinistra  di  chi 
entra,  sopra  il  suolo  sporge  la  roccia:  nel  rimanente  è  accumulata 
una  terra  rossastra,  che  contiene  molti  frammenti  della  roccia  (un 
calcare:  forse  eocenico  o  cretaceo)  frammenti  la  più  parte  piccoli  e 
non  a  spigoli  taglienti. 

Quest’ ultima  particolarità  non  può  attribuirsi  all’essere  tali  fram¬ 
menti  stati  trasportati  dal  torrente  che  scorre  nel  burrone  sul  cui 
fianco  è  aperta  questa  piccola  cavità,  atteso  che  questa  è  troppo  ele¬ 
vata,  e  non  contiene  infatti  alcun  deposito  che  abbia  i  caratteri  di 
quelli  dovuti  alle  acque. 

I  risultati  di  uno  scavo  col  quale  venne  smosso  un  mezzo  metro 
cubo,  o  qualcosa  più ,  di  terra ,  furono  i  seguenti.  Alla  superficie 
qualche  osso  di  gallinacei  (polli)  e  un  frammento  di  un  grande  osso 
affatto  bianco  nelle  rotture  e  molto  leggiero  (parrebbe  di  un  radio  di 
ruminante).  A  poco  meno  di  0m,50  dalla  superficie,  un  femore  di 
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pollo  e  un  frammento  di  un  altro  ;  a  0”,  50  un  omero  eli  Puzzolo 
(. Foetorius  Putorius  ,  Keys.  e  Blas  )  ;  a  0m,  55  un  frammento  d' un 
grande  osso  lungo,  spaccato,  bianco  e  leggiero  come  quello  già  ricor¬ 
dato,  e  che  allappa  alla  lingua.  A  0m,20  (?)  un  incisivo  sup.  umano; 
a  0ra,  15  un  incisivo  sup.  divmaiale,  e  un  omero  d’uccello  rotto  e 
foracchiato  dai  denti  di  un  piccolo  carnivoro  come  qualche  altro  osso 
di  pollo.  A  0m,  40  una  falangetta  di  capra  o  pecora:  porta  segni  che 
sembrano  fatti  da  denti.  C’  è  anche  il  Ghiro  e  un  Mus. 

Grande  asse  della  spelonca  llm,  30,  asse  minore  8m,  00. 

Questa  piccola  grotta  pare  non  sia  mai  stata  esplorata  nè  segnalata 
da  nessuno  ,  e  perciò  è  da  aggiungere  all’  Elenco  già  ricordato  del 
Prof.  Issel. 

Buca  lupara.  —  Questa  fu  visitata,  pare,  dallo  Spadoni,  e  certamente 
da  Capellini,  Boria,  Issel.  Poiché  nessuno,  a  quanto  sembra,  l’ha  mai 
descritta,  ne  dirò  ciò  che  notai  nel  mio  album. 

È  distante  forse  150  metri,  e  più  in  basso  e  più  a  valle,  della 
Teccia  di  cui  ho  parlato  dianzi.  L’apertura  si  trova  sotto  una 
rupe  tagliata  a  strapiombo  ;  è  bassa  e  non  ampia,  e  ne  esce  una  fonte. 
Le  fa  seguito  un  breve  corridoio  che  sbocca  in  un  vasto  antro,  il  cui 
asse  maggiore,  che  passa  dall’entrata,  mi  è  sembrato  diretto  daN.  N.  E. 
a  S.  S.  O.;  sarà  lungo  forse  35  m.,  e  l’asse  trasverso  sarà  circa  18  m. 
(giudicandoli  a  vista).  11  piano  è  formato  di  materiali  portati  dalle 
acque  -  ghiaie,  sabbie,  argilla  e  stalagmiti  grandissime. Nella  direzione 
dall’estremità  S.  O.  della  cavità  all’entrata  questi  depositi  sono  lace¬ 
rati  da  un  piccolo  corso  d’  acqua,  che  esce,  come  ho  detto,  all’esterno. 
In  un  tratto  di  una  delle  sponde  ho  osservato  dal  basso  all’  alto: 
1°  argilla  gialla  pura  0,m  70;  2°  ghiaie  minutissime  0.m  20;  3°  ar¬ 
gilla  eguale  alla  prima  0,m  25. 

Nella  metà  orientale,  in  uno  scavo  fatto  fare  da  me,  ho  trovato  : 
sabbia  grossolana  0,m  25,  id.  fina  0,m  50,  senza  trovare  qui  come  si 
trova  in  altri  punti  la  roccia.  Nella  metà  occidentale  si  veggono 
quasi  2  m.  d’argilla  gialla,  mista  superiormente  a  qualche  minuta  ghiaia. 
Da  per  tutto  il  suolo  è  coperto  da  lino  straterello  nero,  il  cui  spessore 
dove  l’ho  osservato,  è  di  2  mi  11.  A  est,  verso  il  fondo,  le  grandi  sta¬ 
lattiti  hanno  formato  quasi  dei  piccoli  gabinetti,  creando  dei  tra¬ 
mezzi.  In  fondo  alla  caverna  vi  ha  una  bassa  apertura,  da  cui  sorte 
il  ruscello,  e  che  conduce,  mi  è  stato  detto,  ad  un’  altra  vasta  sala  : 
io  non  vi  ho  potuto  penetrare,  avendomi  fatto  impedimento  l’acqua 
che  era  alquanto  profonda.  Presso  la  sponda  orientale  del  rivo  occu¬ 
pava  uno  spazio  circolare,  del  diametro  di  un  metro  e  mezzo,  uno 
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straterello  di  5  mill.  d’ altezza,  formato  di  piccoli  corpi  oblunghi,  rosso - 
nerastri,  simili  a  feci  di  topi. 

A  quali  acque  si  deve  attribuire  l’ introduzione  nella  caverna  dei 
sedimenti  di  cui  ho  parlato?  Per  attribuirla  al  torrente  che  scorre 
nella  valle  bisognerebbe  aver  fatto  lungo  la  valle  stessa  le  oppor¬ 
tune  costatazioni,  delle  quali  io  non  ho  avuto  motivo  di  occuparmi,  non 
avendomi  l’ispezione  e  i  saggi  fatti  nella  caverna  dato  speranze  di 
ottenere  prontamente  quello  che  andavo  cercando. 

Le  minutissime  ghiaie,  che  pure  sono  i  più  voluminosi  materiali 
da  me  veduti,  mi  pare  che  tutte  fossero  sottilissime  scheggie  d’  un 
calcare  nero,  schistoso.  Avendo  poca  durezza,  non  sarebbe  strano 
che  sebbene  trasportate  da  un  corso  d’acqua  sotterraneo,  provenis¬ 
sero  da  una  distanza  e  avessero  subito  azioni  meccaniche,  quante 
bastavano  a  dar  loro  la  forma  e  le  dimensioni  che  hanno.  Anche  la 
varietà  e  lo  spessore  dei  sedimenti  non  sarebbero  inconciliabili  col- 
l’ ipotesi  che  ne  sia  dovuto  il  trasporto  al  ruscello  interno,  attesa  resi¬ 
stenza  in  quei  terreni  di  estesi  salti  e  dislocazioni,  per  i  quali  si 
fanno  non  improbabili  un  lungo  corso  del  ruscello  e  relazioni  di 
esso  (forse  anche  all’esterno,  e  se  non  ora,  in  altre  epoche)  con  ter¬ 
reni  di  assai  varia  natura.  Colle  quali  considerazioni  non  intendo  già 
dire  che  la  provenienza  dei  depositi  dall’  interno  sia  ammissibile  senza 
avere  constatata  la  non  esistenza  nella  valle  di  sedimenti  identici  e 
la  elevazione  della  caverna,  poiché  la  conoscenza  di  tali  fatti  do¬ 
vrebbe  necessariamente  precedere. 

La  potenza  dei  depositi  erosi  dal  ruscello  non  è  molta  giacché 
l’escavazione  si  approfonda  un  metro  e  mezzo,  in  media  (se  ricordo 
bene)  onde  essi  potrebbero  venire  esportati,  almeno  per  una  parte 
dell’area,  da  chi  vi  cercasse  dei  resti  di  grandi  mammiferi.  Noterò 
anche  il  fatto,  che  dall’epoca  in  cui  avvenne  l’ultima  sedimenta¬ 
zione  fino  a  oggi,  non  si  è  deposta  sul  suolo,  ad  eccezione  delle 
stalagmiti,  altra  materia  all’ infuori  del  sottilissimo  strato  di  humus 
nero,  alto  2  mill.  appena,  che  ho  già  indicato.  Supposto  un  lasso 
di  4000  anni ,  lo  straterello  sarebbe  cresciuto  di  ^  di  millimetro 
all’anno.  In  questa  caverna,  come  in  tutte  quelle  che  le  stalattiti  ri¬ 
vestono  interamente,  la  roccia  della  superficie  non  può  concorrere 
alla  creazione  di  altri  depositi  fuorché  stalagmiti.  La  quantità  del- 
l’ acqua  filtrante  nella  caverna  non  è  tale  che  questa  non  abbia 
potuto  essere  abitata  o  frequentata  dall’Orso  speleo  o  dal  comune  o 
da  altre  fiere,  ma  deve  averne  impedito  il  soggiorno  fisso,  quantunque 
non  mai  la  frequentazione,  all’  uomo. 

Arch.  per  l’  Antrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI. 
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Lo  stesso  giorno  visitai  anche  il  Nympharum  domus,  dove  per 
altro  non  esistono  depositi,  e  volli  vedere  la  Grotta  di  Fabbiano, 
ma  non  potei,  perchè  è  stata  ostruita  collo  scarico  di  una  cava. 

Nel  1874,  cercando  grotte  nei  dintorni  di  Firenze,  mi  riuscì  di 
trovare  una  piccolissima  cavità  sul  Monte  Morello,  qualche  miglio 
sopra  Sesto  Fiorentino.  Trovandosi  essa  in  un  calcare  probabilmente 
eocenico,  può  essere  aperta  da  migliaia  di  secoli,  e  può  in  ogni 
tempo  aver  dato  ricetto  a  qualche  uomo.  Io  però  non  ho  trovato  nella 
polvere  che  occupa  una  porzione  del  suolo,  alcun  indizio  sicuro  nè 
importante  di  presenza  umana.  Del  resto  vi  ho  raccolto  una  fauna 
assai  varia  di  piccoli  vertebrati,  molluschi  e  crostacei. 

Lo  stesso  anno  ebbi  avviso  dal  mio  egregio  amico,  Pi-of.  Grattarola, 
di  una  grotta  in  vicinanza  di  Montecatini,  scoperta  nel  lavorare  a 
una  cava  di  calcare.  Trovai  una  serie  di  cavità  e  scompartimenti 
bizzarri,  ma  non  ciò  che  potesse  giustificare  certe  speranze  di  cui  udii 
parlare,  di  farne  un’altra  grotta  di  Monsummano:  trovai  del  fango 
ma  non  dei  fossili.  Alcune  ossa  rapite  a  gran  furia  dai  primi  cu¬ 
riosi,  e  che  mi  vennero  mostrate,  le  giudicai  recenti  e  di  animali 
domestici. 

In  agosto  andai  a  Querceto  di  Dudda  (Greve)  per  fare  ricerche 
in  una  grotta  chiamata,  al  solito  Buca  delle  Fate ,  che  mi  era  stata 
indicata  dal  nostro  Vice-presidente,  Prof.  Gennarelli.  Si  sviluppa 
forse  una  diecina  di  metri  entro  un  poggio  calcareo,  aprendosi 
sul  fianco  di  questo  verso  un  piccolo  seno.  Mi  fu  detto  che  l’entrata, 
ora  molto  angusta,  fu  più  alta  e  larga  soltanto  30  o  40  anni  sono  :  si 
cercò  di  chiuderla  perchè  vi  facevano  la  tana  ora  i  Tassi  ora  le 
Volpi.  Feci  fare  uno  scavo  di  quasi  due  metri  d’  altezza,  col  quale 
non  si  toccò  il  fondo,  che  è  verisimilmente  molto  più  basso,  e  si  trovò 
sempre  una  terra  rossastra,  molto  argillosa  e  uniforme,  certamente 
penetrata  dall’  esterno.  Lo  scavo  non  diede  che  un  osso  di  Pecora  e 
uno  di  Lepre:  in  altri  punti  del  suolo,  e  fra  la  terra  smossa,  trovai 
ancora  le  dette  due  specie  e  resti  di  Tasso  e  d’uccelli;  ma  dell’uomo 
nessun  indizio  fuor  quello  indiretto  di  una  specie  addomesticata,  e  di 
tempi,  sembrerebbe,  recentissimi. 

Quest’anno  ho  veduto  poco  lontano  dal  Fezzano,  sul  golfo  della 
Spezia,  una  bella  grotta  che  credo  di  essere  io  il  primo  a  segnalare, 
e  che  andrà  aggiunta  a  quelle  conosciute  della  Liguria.  Ha  suolo  e 
vòlta  che  scendono  rapidamente  e  distano  fra  i  2  e  i  3  m.,  pareti 
parallele  e  lontane  7  od  8  m.,  una  lunghezza  di  12  o  14  m.  Mi  fu 
detto  che  qualcuno,  molti  anni  sono,  la  trovò  assai  più  estesa.  Io 
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feci  molti  sforzi  per  cacciarmi  tra  certi  sassi  e  la  volta,  nel  fondo, 
per  andare  più  avanti,  ma  non  mi  riuscì.  Essendo  il  suolo  tanto  in¬ 
clinato,  è  naturale  che  in  ogni  tempo  le  acque  vi  abbiano  condotto 
della  terra,  e  che  i  pastori  e  gli  agricoltori  vi  abbiano  gettato  delle 
pietre.  Forse,  a  un  livello  molto  profondo,  vi  esistono  reliquie  di 
umana  industria  antistorica,  o  di  orso  delle  caverne;  ma  certo  i  la¬ 
vori  occorrenti  a  raggiungere  quel  piano  riescirebbero  alquanto  di¬ 
spendiosi. 

Armi  e  utensili  di  popoli  diversi  (E.  H.  Giglioli). 

Alcuni  utensili  ed  armi  di  pietra  e  di  bronzo  di  antichi  Peruviani 
e  di  altri  popoli  della  Polinesia ,  Nuova  Guinea ,  Nuova  Zelanda, 
Nuove  Ebridi  hanno  fra  di  loro  una  singolare  somiglianza,  il  che  non 
può  spiegarsi  con  una  teoria  abbastanza  probabile,  altro  che  ammet¬ 
tendo  una  parentela  Etnologica.  Gli  oggetti  assolutamente  necessarii 
e  rispondenti  ad  un  ufficio  ben  definito  possono  essere  simili  perchè 
la  loro  forma  è  la  conseguenza  necessaria  del  loro  ufficio,  ma  gli 
oggetti  che  dimostrano  un  gusto  artistico  e  sono  simili,  indicano 
una  affinità  maggiore  e  soggettiva  negli  esseri  che  li  fabbricarono. 

Il  Segretario 

A.  Zannetti. 

la  Adunanza  —  23  Gennajo  1876. 

Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mante  gazza 


Vien  letto  ed  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  seduta 
ANNUNZIO  DI  DONI 

Sono  annunziati  i  seguenti  doni  e  decretati  i  relativi  ringraziamenti. 

L’ Anthropologie  par  Paul  Topinaed. 

Instructions  craniologiques  par  Paul  Broca. 

COMUNICAZIONI  D’  OFFICIO 

Il  Presidente  annunzia  essere  imminente  la  partenza  di  una  spe¬ 
dizione  della  Società  Geografica  per  b  Affrica  centrale  ;  crede  opportuno 
proporre  che  le  sia  dato  un  sussidio  per  quanto  lo  stato  economico 
della  nostra  società  lo  consenta,  e  che  sieno  inviate  alcune  istruzioni 
antropologiche  ed  etnologiche  al  signor  Orazio  Antinori  capo  della 
spedizione. 
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La  proposta  di  erogare  lire  italiane  cento  in  favore  della  spedi¬ 
zione  suddetta  è  accettata, 

È  poi  nominata  una  Commissione  per  formulare  le  istruzioni  scien¬ 
tifiche  nel  più  breve  tempo  possibile,  che  risulta  composta  dei  soci 

Billi  Luigi 
Giglioli  Enrico 
Mantegazza  Paolo 
Schiff  Maurizio 
Zànnetti  Arturo. 

I  Cranii  della  Terramara  di  Garzano  (E.  Morselli). 

Il  Museo  Antropologico  ha  ricevuto  dal  Signor  Francesco  Coppi 
di  Modena  alcuni  cranii  della  terramara  di  Gorzano.  Questi  cranii 
si  considerano  a  torto  come  contemporanei  di  quelle  antiche  abita¬ 
zioni.  Dagli  studii  da  lui  fatti  sul  luogo,  si  è  persuaso  che  si  tro¬ 
vano  negli  strati  più  superficiali  della  terramara  al  disopra  delle 
edicole  romane  del  basso  impero,  e  che  perciò  sono  da  ritenersi  cro¬ 
nologicamente  moderni,  ma  etnologicamente  gli  uomini  cui  apparten¬ 
nero,  potrebbero  essere  un  miscuglio  di  genti  preistoriche  sconfìtte 
dalle  invasioni  medio-evali,  tanto  più  che  la  forma  di  tali  cranii  è 
affatto  diversa  da  quella  dei  cranii  modenesi  moderni. 

Cavanna  Guelfo.  —  Riconoscendo  le  dubbiezze  della  Etnologia 
italiana  e  il  bisogno  di  raccogliere  il  maggior  numero  possibile  di 
dati  sui  caratteri  delle  varie  stirpi  italiche,  crede  opportuno  che  la 
Società  faccia  premura  al  ministero  della  guerra  perchè  i  medici 
militari  raccolgano  le  misure  più  importanti  sui  coscritti. 

Zannetti  Raffaello.  —  Crede  che  nel  momento  della  coscrizione  i 
medici  militari  abbiano  troppo  da  fare  e  non  sia  possibile  ottenere 
che  si  occupino  di  cose  che  non  riguardano  direttamente  il  loro 
ufficio.'  Sarebbe  meglio  rivolgersi  agli  stessi  medici  perchè  facciano 
ricerche  sui  soldati  già  coscritti. 

Mantegazza  Paolo.  —  I  soldati  sotto  le  armi  essendo  uomini  scelti, 
si  avvicinano  meglio  al  tipo  medio  dell’uomo  fisiologico,  e  perciò  le 
ricerche  su  di  loro  hanno  più  valore  che  quelle  fatte  sui  coscritti. 

Gli  Alifurii  di  Celebes  (E.  H.  Giglioli). 

Parla  di  alcuni  oggetti  donati  dal  Riedel  al  Museo  Antropologico. 
Sono  scudi,  telai,  strumenti  musicali,  modelli  di  case,  di  imbarcazioni 
appartenenti  ai  così  detti  Alifurii,  malesoidi  del  Nord  di  Celebes. 

Il  Segretario 

A.  Zannetti 
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2.a  Adunanza  —  22  Febbraio  1876 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza 


Vien  letto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  precedente  seduta. 

NOMINE  DI  SOCI  ORDINAMI 

Son  proposte  ed  approvate  le  seguenti  nomine  : 

Boninsegna  Dott.  Clemente,  Capitano  medico,  di  Firenze. 

Ferrari  Sig.  Severino,  di  S.  Pietro  Capo  Fiume  (Bologna). 

COMUNICAZIONI  D!  OFFICIO 

Il  Presidente  legge  una  lettera  del  Marchese  Orazio  Antinori,  nella 
quale  son  rese  grazie  del  sussidio  e  delle  istruzioni  inviate  alla  Spe¬ 
dizione  per  il  centro  dell’ Affrica. 

Il  Dott.  Raffaello  Zannetti  legge  la  relazione  dei  Revisori  sullo  stato 
di  cassa  della  Società  nel  1875. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

I  primi  abitatori  del  Mugello. 

II  Presidente  rende  conto  di  una  memoria  del  socio  Ing.  Francesco 
Baldi,  di  Barberino,  sui  primi  abitatori  della  Vallata  Mugellese. 

Questa  memoria  sarà  pubblicata  nell’ Archivio. 

Le  frecce  avvelenate  dei  Dajacchi  (Prof.  Paolo  Mantegazza). 

Il  Presidente  mostra  alcune  frecce  avvelenate  coll’upas,  delle  quali 
si  servono  i  Daiacchi  per  mezzo  del  loro  Sumpitan.  Confronta 
queste  armi  con  altre  avvelenate  col  curare  e  che  si  adoprano  nel- 
l’ Ecuador. 

Popoli  primitivi  d’Italia  (Avv.  Bianco  Bianchi). 

Il  socio  Bianchi  prese  a  dire  che  la  fonologia  e  la  investigazione 
etimologica  de’  nostri  dialetti  avrebbe  portato  un  buon  contributo 
allo  studio  sulle  origini  italiche,  ma  per  compiere  una  tale  opera 
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non  bastava  una  intera  generazione  di  dotti,  e  poco  per  ora  pote- 
vasi  conchiudere  dal  già  fatto;  perocché  prima  di  giungere  agli  ele¬ 
menti  antelatini  delle  varie  parlate,  dai  quali  potesse  trarsi  qualche 
illazione  intorno  alle  lingue  anteriori  alla  dominazione  romana,  bi¬ 
sognava,  come  esige  la  sana  regola  stabilita  dal  Diez,  esaurire  le 
comuni  fonti  etimologiche,  che  sono  il  lati,  o  ed  il  teutonico,  non  che 
il  greco,  l’arabico  e  qualche  altra  lingua  per  le  voci  importate  coi 
commerci.  Occuparsi  egli  più  specialmente  della  lingua  comune  e 
dei  dialetti  toscani,  nel  quale  studio  gode  di  avere  a  compagno  un 
valido  campione  nella  persona  qui  presente  del  sig.  prof.  Napoleone 
Caix.  Le  indagini  sopra  questi  dialetti  essere  di  una  grande  impor¬ 
tanza,  non  solo  per  la  comparazione  delle  lingue  neolatine  e  per  la 
storia  in  ispecie  dell’italiana,  ma  ancora  per  rintracciare  qualche 
documento  onde  riconoscere  a  qual  famiglia  di  popoli  appartennero 
gli  Etruschi.  In  mancanza  d’altro  potersi  da  tali  ricerche  sperare  qual¬ 
che  cosa,  quando  già  la  critica  riteneva  come  fallite  le  speranze  che 
eransi  concepite  sulle  scoperte  del  Corssen  intorno  alla  lingua  di 
questo  popolo.  Sul  qual  proposito  osservò  che  il  dotto  tedesco  poteva 
non  esser  riuscito  a  provare  che  la  lingua  etrusca  era  di  famiglia 
ariana,  e  potevano  gli  oppositori  avere  in  questa  parte  ragione,  ma 
che  dall’altra  parte  non  avevano  questi  ancora  dimostrato  il  contrario. 
Se  qualche  barlume  potevan  riflettere  le  parlate  toscane,  potevasi  per 
questo  intravedere  che  prima  del  latino  si  parlasse  in  Toscana  una 
lingua  affine  alle  italiche  propriamente  dette.  Un  tal  fatto  poteva  am¬ 
mettersi  come  probabile  secondo  certi  criterii  ai  quali  la  scienza  dà 
molto  valore:  perocché  se  erasi  ammessa  una  famiglia  di  dialetti  gallo¬ 
italici,  per  le  affinità  che  questi  presentano  col  provenzale  e  col  fran¬ 
cese,  e  se  l’illustre  prof.  Ascoli  era  stato  condotto  dall’analisi  fonolo¬ 
gica  a  collegai'e  ai  medesimi  il  dialetto  genovese,  e  quindi  a  supporre 
che  il  latino  si  soprapponesse  nella  Liguria  ad  uno  strato  celtico, 
potevasi  da  un  simile  ragionamento  inferire  che  il  substrato  ante¬ 
latino  delle  parlate  toscane  fosse  della  famiglia  dell’  umbro,  dell’  osco 
e  dello  stesso  latino.  Difatti,  seguitò  il  socio  Bianchi,  queste  parlate 
hanno  una  strettissima  parentela  con  quelle  di  Roma,  dell’Umbria  e 
delle  Marche,  e  non  può  farsi  delle  prime  un  gruppo  ben  distinto  ; 
poiché,  per  esempio,  la  parlata  de’monti  lucchesi  non  differisce  più 
dall’anconitana  di  quel  che  differisca  dalla  fiorentina  del  contado: 
onde  può  dirsi  che  esista  un  dialetto  dell’Italia  centrale,  diviso  in 
tanti  sottodialetti,  dei  quali  fanno  parte  i  toscani. 

Quanto  alle  voci  proprie  delle  parlate  toscane,  ripete  che  non  era 
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ancora  compiuta  la  investigazione  etimologica  per  mezzo  delle  fonti 
comuni:  nondimeno  aveva  notato  che  alcune  voci,  le  quali  non  eransi 
spiegate  nè  col  latino  nè  col  teutonico,  trovansi  nel  greco  o  vengono 
da  radici  conservate  in  questa  lingua,  ma  pure,  sia  per  la  forma,  sia 
per  la  natura  del  loro  significato,  non  è  presumibile  che  ci  sian  ve¬ 
nute  per  vie  commerciali. 

Da  ciò  potrebbe  trarsi  un  indizio  che  la  lingua  parlata  in  Toscana 
prima  del  latino  fosse  un  anello  di  quella  catena  che  per  ITtalia 
orientale  e  la  penisola  dei  Balcani  legava  tra  loro  le  due  lingue  clas¬ 
siche.  Tuttavia  avrebbe  altri  potuto  obiettare  che  le  affinità  dialettali 
tra  la  Toscana  e  le  altre  provincie  dell’Italia  centrale,  possono  prove¬ 
nire  dagli  Umbri,  i  quali  è  stato  supposto  che  formassero  la  massa 
del  popolo  tusco,  mentre  gli  Etruschi  avrebber  composto  una  poco 
numerosa  aristocrazia  dominante.  Questa  ipotesi  è  contrastata  dal 
fatto  che  la  forma  dei  cranii  scoperti  nelle  tombe  etnische,  non  che  i 
tipi  dei  monumenti,  i  quali  certamente  appartenevano  alla  classe  più 
elevata,  sono  ancora  prevalenti  nella  massa  del  popolo  toscano:  nei 
Lucchesi  poi  manifestansi  i  caratteri  del  tipo  etrusco  in  un  modo 
esagerato.  Da  tali  confronti  può  dedursi  che  gli  Etruschi  formassero, 
più  che  una  classe,  una  intiera  nazione,  nonostante  probabili  me¬ 
scolanze. 

Il  signor  Presidente,  professore  Mantegazza,  pregò  quindi  il  dotto 
filologo  professor  Caix  ad  esporre  la  sua  opinione  sulle  questioni  sol¬ 
levate  dall’  avv.  Bianchi,  e  a  dire  come  potrebbero  conciliarsi  i  ri- 
sultamenti  della  linguistica  con  quelli  dell’antropologia. 

L’egregio  professore  interrogato  espose  in  modo  chiaro  e  conciso? 
ed  esaminò  con  critica  acuta  e  severa  gli  argomenti  principali  che 
avevano  indotto  il  Corssen  a  porre  l’etrusco  nella  famiglia  italica  del 
ceppo  ariano.  Le  desinenze  dei  casi  ed  i  nomi  numerali  avrebber  po¬ 
tuto  assegnare  un  posto  in  famiglia  a  quella  lingua  perduta,  ma  il 
sapiente  tedesco  non  era  riuscito  a  dimostrare  la  sua  tèsi  nè  con  l’uno 
nè  con  l’altro  di  questi  elementi.  Egli,  col  corredo  di  una  vasta  dot¬ 
trina  e  con  la  lunga  esperienza  acquistata  nello  studio  delle  lingue 
italiche,  confrontò  le  desinenze  dei  casi  dell’etrusco,  specialmente  del 
nominativo,  del  genitivo  e  dell’ablativo,  con  quelle  corrispondenti 
delle  lingue  ariane;  ma  varia  tanto  nelle  finali  ciascuno  di  questi 
supposti  casi,  e  nei  punti,  ove  dovrebbe  trovarsi,  delle  diverse  iscri¬ 
zioni,  e  tal  varietà  è  così  contraddittoria  che  non  se  ne  può  trarre 
nessuna  conclusione.  Alcuni  nomi  numerali  dell’etrusco  eransi  trovati 
scritti  in  certi  dadi  da  giuoco,  e  tali  nomi  sono  così  opposti  a  quelli 
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delle  lingue  ariane  che  il  Corssen,  per  levarsi  di  imbarazzo,  fu  co¬ 
stretto  a  mettere  in  dubbio  la  esistenza  o  l’autenticità  di  questi  dadi, 
ma  pur  troppo  è  provato  che  questi  nomi  appartengono  all’etrusco, 
poiché  i  medesimi  rinvengonsi  in  varie  iscrizioni  nel  posto  ove  altre 
hanno  le  note  numerali  dell’età  dei  defunti. 

Quanto  alle  voci  proprie  del  toscano,  seguitò  Foratore,  queste  sono 
latine  o  germaniche,  più  o  meno  profondamente  alterate.  I  dialetti 
toscani  hanno  certamente  stretta  affinità  con  gli  altri  dell’Italia  cen¬ 
trale,  ma  ciò  può  spiegarsi  pel  fatto  della  posizione  geografica,  e  per¬ 
chè  gli  effetti  della  dominazione  romana  furono  più  distruttivi  in 
Toscana  che  altrove.  Del  resto  il  tipo  fisico  dei  Toscani  è  notevol¬ 
mente  distinto  da  quello  dei  Romani. 

Lo  stesso  ragionamento,  presso  a  poco,  potersi  applicare  al  ligure. 
Esser  vero  che  il  valoroso  fonologo  prof.  Ascoli  aveva  dimostrato  la 
somiglianza  dei  principali  caratteri  di  questo  con  quello  dei  dialetti 
gallo-italici  ;  ma  un  tal  fatto  potersi  agevolmente  spiegare  pel  con¬ 
tatto  continuo  ed  immediato  delle  due  popolazioni,  mentre  lo  stesso 
autore  citato  non  aveva  d’altronde  negato  importanza  a  certe  affinità 
che  presenta  il  ligure  coi  dialetti  isolani  :  anzi  certe  proprietà  foneti¬ 
che  del  ligure  esser  comuni  anche  al  lucchese  ed  all’antico  dialetto 
pisano.  Piuttostochè  ritenere  i  liguri  come  un  popolo  celtico,  doversi 
considerare  quale  un  ramo  della  razza  iberica;  poiché  Humboldt 
avea  trovato  comuni  alla  Spagna  molti  nomi  locali  della  Liguria  e 
di  altre  parti  d’Italia  e  questi  si  spiegavano  col  basco. 

Relativamente  all’ultima  dimanda  del  signor  Presidente,  disse  che 
la  craniologia  poteva  andare  d’accordo  con  la  linguistica,  ma  biso¬ 
gnava  che  la  prima  ben  constatasse  la  nazionalità  dei  cranj  ;  poiché 
può  darsi  che  i  teschi  scoperti  in  antichi  monumenti  toscani  non 
siano  d’  Etruschi,  dovendosi  avvertire  che  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  la  Toscana  era  coperta  di  colonie  romane. 

Il  signor  Bianchi  replicò  che  apparteneva  alla  medesima  scuola 
del  prof.  Caix,  quanto  al  riconoscere  la  convenienza  di  usar  molte 
cautele  prima  di  attribuire  un’origine  antelatina  ad  alcuni  vocaboli 
dell’italiano  e  delle  lingue  sorelle,  e  che  anzi  congratulavasi  con  lui 
per  avere  accertato  l’origine  latina  o  germanica  di  molte  voci,  non 
conosciuta  innanzi  da  altri;  ma  che  parevagli  una  massima  troppo 
assoluta  il  non  ammettere  che  i  dialetti  toscani  abbiano  conservato 
qualche  voce  dell’etrusco.  Riguardo  ai  nomi  di  numero  letti  nei  dadi 
etruschi,  fece  avvertire  che  ancora  usavasi  in  vari  luoghi  dai  fanciulli 
una  specie  di  dado  non  contenente  nè  segni  nè  nomi  numerali,  ma  pa- 
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role  diverse.  Relativamente  a  certi  tratti  di  somiglianza  del  Ligure  coi 
dialetti  Lucchese  e  Pisano  antico,  disse  che  questi  consistono  in  pochi 
cambiamenti  di  suono,  i  quali,  mentre  nel  ligure  costituiscono  una 
regola  generale,  nelle  altre  due  parlate  formano  una  eccezione  limi¬ 
tata  a  pochissime  voci,  e  che  come  eccezionali  si  riscontrano  pure  i 
medesimi  nelle  parlate  della  Toscana  orientale  :  solo  uno  di  questi  • 
caratteri  essere  stato  generale  nel  Pisano  e  nel  Lucchese  e  comune 
ai  dialetti  settentrionali ,  ed  al  contrario  non  apparire  nelle  altre 
parlate  toscane,  ma  essere  questo  tratto  di  somiglianza  ben  poca  cosa 
per  dialetti  posti  a  contatto.  Del  resto  la  forma  dei  cranii  Lucchesi 
eccessivamente  allungata,  essere  del  tutto  opposta  a  quella  dei  cranii 
liguri,  eccessivamente  brachicefali,  e  più  simili  perciò  ai  celtici  ed 
ai  gallo  italici  :  che  sebbene  un  po’  dolicocefale,  la  popolazione  are¬ 
tina  e  le  altre  della  Toscana  orientale,  sono,  per  questo  lato,  meno 
dissimili  dai  Liguri  che  i  loro  confinanti  Lucchesi.  L’opinione  che  i 
Liguri  occupassero  una  volta  la  parte  del  nord-ovest  della  Toscana 
fino  all’Arno,  esser  nata  dalla  solita  estensione  del  nome  d’un  popolo 
ad  altri  vicini ,  ma  essere  del  tutto  contradetta  dalla  dialettologia 
e  dall’  antropologia,  nel  che  il  socio  Bianchi  rimettevasi  all’  autorità 
dal  presidente  prof.  Mantegazza.  Confermò  finalmente  quanto  aveva 
detto  il  Caix  relativamente  al  tipo  toscano,  che  cioè  questo  è  ben 
distinto  dal  romano  ;  ma  fece  osservare  che  mentre  dal  Ligure  al 
Lucchese  si  faceva  un  salto  improvviso,  dal  Toscano  al  Romano  scen- 
devasi  gradatamente  di  provincia  in  provincia. 

Allora  il  sig.  Presidente  Mantegazza  prese  la  parola,  e  confermò  che 
i  cranii  liguri  ed  i  lucchesi  erano  tra  loro  i  più  opposti  che  si  ab¬ 
biano  nelle  razze  italiane,  e  che  i  primi  all’  incontro  molto  si  asso¬ 
migliavano  ai  celtici.  Aggiunse  che  i  Baschi  sono  dolicocefali,  e  perciò 
differenti  dai  Liguri;  che  i  Corsi  e  i  Sardi  settentrionali  presentano 
i  caratteri  della  razza  latina  propriamente  detta,  mentre  i  Sardi 
meridionali  differiscono  da  tutti  i  popoli  della  penisola. 

Quindi  il  prof.  Caix  replicò  all’  avv.  Bianchi,  dicendo  non  reggere 
la  supposizione  che  le  parole  dei  dadi  etruschi  siano  tutt’  altro  che 
numerali,  dopoché  erasi  provato  che  le  medesime  indicavano  il  numero 
degli  anni  in  parecchie  iscrizioni  ;  che  quanto  al  trovarsi  in  altri 
dialetti  toscani ,  fuori  del  lucchese,  qualche  cambiamento  di  suono 
proprio  del  genovese,  quello  poteva  essere  illusorio  0  verificarsi  in 
voci  importate. 

Invitato  poscia  dal  Presidente  a  dire  se  egli  credesse  che  un  po¬ 
polo  possa  prendere  la  lingua  d’un  altro  senza  mutare  la  propria 
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razza  ;  se  per  esempio  sia  ammissibile  che  gl’  Inglesi  abbiano  sangue 
latino  in  proporzione  delle  voci  latine  clic  sono  nel  loro  vocabolario; 
rispose  :  potersi  un  tal  fatto  qualche  volta  verificare,  ed  aversene  un 
esempio  più  spiccato  nella  lingua  turca,  che  solo  ha  conservato  la 
grammatica,  prendendo  tutti  i  suoi  vocaboli  dall’Arabo  e  dal  Per¬ 
siano. 

Ca vanna  Guelfo.  —  Il  signor  Bianchi  ha  detto  che  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  taccia  di  ei’ronea  la  denominazione  di  Tirreni  data  dagli 
orientali  a  tutti  gli  abitatori  della  costa  peninsulare  del  Mediterraneo. 
Peraltro  vi  sono  traccie,  in  talune  tradizioni,  di  un  impero  unico  in 
tutta  Italia  anteriormente  alle  invasioni  storiche.  Chiede  al  prof.  Caix 
se  i  Liguri  traversassero  la  Francia. 

Caix  —  Non  sa  nulla  di  preciso  intorno  a  questo  soggetto:  solo 
rammenta  che  Dionisio  chiama  gli  Aquitani  simili  agl’  Iberi. 

Bianchi  —  Una  razza  anteariana  fu  dalle  invasioni  ariane  scac¬ 
ciata  dalla  Spagna  e  dalla  Francia  nelle  isole  e  in  Affrica.  Tale 
razza  ariana  invadente  sarebbero  i  Liguri  e  i  Celti. 

Caix  —  Parla  della  scoperta  fatta  dal  Manette  di  un  monumento 
Egizio  ove  è  detto  di  una  lega  fra  diversi  popoli  circiunediterranei 
per  combattere  contro  l’Egitto.  In  tale  monumento  sono  nominati  i 
Turskas. 

Bianchi  —  Ragiona  dell’utilità  di  studiare  le  popolazioni  e  le 
notizie  storiche  delle  Alpi  Apuane,  perchè  i  Liguri  Apuani  furono 
dai  Romani  vinti  e  trasportati  nella  Valle  del  Calore  (Benevento). 

Morselli  —  Insieme  col  prof.  Lombroso  egli  ha  studiato  i  popoli 
della  Grarfagnana.  Il  Lombroso  credeva  di  vedere  delle  straordinarie 
rassomiglianze  fra  quegli  abitatori  e  alcune  popolazioni  della  Italia 
meridionale,  di  origine  forse  semitica. 

Il  Presidente  dopo  aver  ringraziato  il  prof.  Caix  di  aver  voluto 
prestare  il  suo  concorso  nella  discussione  di  un  così  difficile  soggetto, 
scioglie  l’Adunanza. 

Il  Segretario 

E.  Regalia. 
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MEMORIA  ORIGINALE 


SOPRA  ALCUNI  FATTORI  DELLO  SVILUPPO  UMANO 


RICERCHE  ANTROPOMETRICHE 

del 

Dottore  Luigi  fagliarli  ') 


Le  développement  de  la  croissance  est 
évidemment  entravé  par  les  conditions 
spéciales  dans  lesquelles  se  trouvent  les 
enfants  pauvres;  les  lois  naturelles  sont 
combattues  par  l’influenee  de  notre  or- 
ganisation  sociale  saus  recourir  à  des 
moyens  forcés.  Il  dépend  en  quelque  sorte 
d’un  gouvernement  d’avoir  des  popula- 
tious  plus  ou  moins  grandes,  plus  ou 
moins  vigoureuses. 

Ad.  Quetelet  —  Anthropométrie. 


Quando  nel  giugno  1872  si  aperse  presso  Torino  la  colonia  agri¬ 
cola  che  prende  il  nome  dal  Bonafous  suo  fondatore,  per  raccogliervi 
e  indirizzare  al  lavoro  poveri  giovani  abbandonati,  incaricato  della 
sorveglianza  sanitaria,  ebbi  pensiero  d’ intraprendere  un  attento  stu¬ 
dio  di  tale  classe  d’ individui,  che  merita  senza  alcun  dubbio  il  più 
grande  interesse  dal  lato  igienico  ed  antropologico,  altrettanto  che  da 
quello  umanitario  e  sociale. 

La  massima  parte  di  questi  giovani  aveva  vissuto  prima  d’ allora 
vita  stentata  ;  la  quale  aveva  dovuto  esercitare  la  più  energica  e  fu¬ 
nesta  influenza  sul  loro  organismo,  per  molti  anche  più  facilmente 
attaccabile,  come  quello  ereditato  da  parenti  condotti  alla  tomba  in 


*)  Compio  un  grato  dovere  col  porgere  pubblicamente  le  più  sentite  grazie 
all’  onorevole  Avv.  Comm.  Tommaso  Villa  che,  a  capo  delle  Direzioni  dei  due 
Istituti  in  cui  ho  eseguito  queste  mie  ricerche,  me  le  rese  col  suo  autorevole 
appoggio  facilmente  effettuabili:  ed  al  Personale  dei  due  Istituti  stessi,  che  mi 
favori  sempre  in  esse  il  suo  più  cortese  ed  intelligente  aiuto. 

Arch.  per  e’  Antrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI. 
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giovane  età  da  lente  malattie.  Girli  stessi  giovani  venivano  ivi  accolti 
in  abitazioni  bene  aerate,  situate  in  regione  sufficientemente  salubre; 
provveduti  convenientemente  di  vesti  ;  nutriti  con  buon  vitto  ;  gettati 
a  tutta  prima  al  libero  lavoro  dei  campi,  e  più  tardi,  o  conservati  al 
medesimo,  o  impiegati  in  officine,  nelle  quali  la  fatica  viene  propor¬ 
zionata  alle  loro  forze  ed  alla  loro  fisica  costituzione,  e  scelta  a  se¬ 
conda  delle  loro  inclinazioni.  Ad  una  vita  spesso  vagabonda  ,  altra 
volta  contristata  da  cattivi  trattamenti,  sempre  difficile,  si  sostituiva 
per  essi  una  vita  sociale,  rallegrata  da  parola  amica  e  confortata  dal- 
l’ istruzione  e  dal  lavoro. 

Tale  cambiamento  era  naturale  producesse  benefici  effetti  sul  loro 
organismo  ;  i  quali  per  bene  afferrare  e  mettere  in  evidenza  mi  parve 
importante  far  rappresentare  da  cifre,  che,  meglio  di  qualunque  altro 
individuale  apprezzamento,  valessero  ad  esprimere  in  modo  matema¬ 
tico  quali  e  di  quale  importanza  fossero  i  miglioramenti  ottenuti. 

A  tale  uopo  io  iniziai  all’epoca  della  loro  accettazione  mism’e  su 
ciascuno  dei  coloni,  riflettenti  il  peso,  la  statura,  la  circonferenza  del 
torace,  la’  capacità  vitale  e  la  forza  muscolare  ;  e  queste  io  ripetei  di 
anno  in  anno  per  tre  anni  successivi  ad  eguale  distanza  di  tempo. 

Le  prime  medie  calcolate  coll’ assieme  delle  misure  prese  sui  sin¬ 
goli  accettati,  messe  in  paragone  con  quelle  pubblicate  dal  Quetelet 
nella  sua  Antropometria  nel  Belgio,  x)  si  mostrarono  molto  basse;  il 
che  si  comprende  fosse  cosa  da  aspettarsi,  quando  si  pensa  che  fino 
allora  su  quei  giovani  aveva  esercitato  costante  e  potente  influenza 
una  sola  e  medesima  categoria  di  quelle  cause  accidentali,  le  quali, 
altrimenti  variatissime  ed  in  diverse  proporzioni  concorrenti,  sogliono 
determinare  le  differenze  nello  sviluppo  dei  singoli  individui  che  com¬ 
pongono  la  società. 

Per  questo  appunto  io  ritengo  abbiano  tali  medie  speciale  impor¬ 
tanza,  come  quelle,  che  di  una  particolare  categoria  di  cause,  a  noi 
nota,  esprimono  il  valore  ;  tanto  più  che  io  ho  potuto  poi  paragonarle 
con  altre  ottenute  sugli  stessi  individui,  quando  a  quella  prima  ca¬ 
tegoria  di  cause  se  ne  sostituì ,  in  parte  almeno ,  un’  altra  affatto 
conti’aria  ;  e  meglio  ancora  con  cifre  fornite  da  misure  su  individui, 
sui  quali  cause  accidentali  affatto  opposte  ebbero  per  un  tempo 
uguale  esercitata  la  loro  azione. 


!)  Anthropométrie  ou  mesure  des  différentes  facultés  de  V  komme ,  par  Ad. 

Quetelet,  1871. 
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Questi  due  termini  di  paragone  io  ho  potuto  procurarmi,  sia  col 
continuare  le  mie  ricerche  sugli  stessi  coloni  dell’  Istituto  dopo  uno, 
due  o  tre  anni  di  permanenza  in  esso,  sia  intraprendendo  identiche 
misure  su  buon  numero  di  alunne -di  uno  degli  Istituti  più  signorili 
della  nostra  città,  quello  cioè  pelle  Figlie  dei  Militari  alla  Villa 
della  Regina. 

L’essere  quest’istituto  alimentato  da  giovanette  provenienti  da 
famiglie  più  che  agiate,  mi  era  ragione  per  ritenere,  che  le  condi¬ 
zioni,  nelle  quali  si  erano  desse  sviluppate  fino  ai  giorno  in  cui  io 
le  esaminava,  fossero  state  affatto  opposte  a  quelle  di  cui  ho  sopra 
tenuto  discorso  riguardo  ai  coloni  dell’  Istituto  maschile.  Le  cifre, 
che  in  queste  ultime  osservazioni  ho  ottenute,  parlano  difatti  molto 
chiaramente  per  indicarci  il  valore  di  una  categoria  di  cause  acci¬ 
dentali  del  tutto  contraria  alla  prima  ;  e  le  loro  medie  sono  senza 
dubbio  d’  altrettanto  troppo  superiori  alle  vere  medie  dei  tipi  delle 
diverse  età  della  donna  nelle  nostre  regioni,  di  quanto  troppo  infe¬ 
riori  sono  da  ritenersi  quelle  dei  coloni  dell’  Istituto  Bonafous  alla 
epoca  della  loro  ammessione,  per  la  determinazione  del  nostro  tipo 
maschile  nelle  diverse  età  studiate.  x) 

Vere  medie  misure,  quali,  secondo  il  Quetelet,  costituiscono  un 
tipo  attendibile  della  nostra  specie  in  una  determinata  regione  ed  età, 
non  sono  fornite  che  dall’esame  di  una  massa  d’ individui,  sulla  quale 
le  diverse  categorie  di  cause  accidentali  abbiano  portato  tutte  il  loro 
contributo  d’  influenza. 

1.  Influenza  delle  condizioni  infelici  di  vita 
sullo  sviluppo  fisico  dell’  nomo. 

Le  prime  cinque  tavole  che  io  qui  registro,  riportano  i  valori  otte¬ 
nuti  nelle  singole  categorie  di  misure  su  tutti  gli  individui  presi  ad 
esame  nella  colonia  Bonafous  ;  sui  quali,  come  dal  sopra  detto  appa¬ 
risce,  prima  della  loro  entrata  nell’  Istituto,  avevano  pesato  condizioni 
di  esistenza  molto  tristi,  accompagnandoli  per  tutto  il  loro  primo  ac¬ 
crescimento. 


')  Poiché  è  mio  scopo  qui  di  studiare  una  influenza  speciale  sull’  organismo 
nel  suo  sviluppo,  ritengo  possano  avere  valore  i  dati  trovati ,  abbenchè  non 
sempre  calcolati  su  un  numero  grande  di  osservazioni  :  volendosi  cifre  medie 
per  un  tipo  umano  delle  nostre  regioni,  i  dati  che  io  riferisco  varrebbero  solo 
come  un  fattore  del  calcolo  necessario. 


132 


LUIGI  PAGLIANI 


Tavola  la 


PESO  (in  chilogrammi) 


Età, 


10 

11 

12 

13 

14 

15  | 

1 

16 

17 

18 

19 

21,00 

22,00 

23,50 

24,00 

25.20 

26.20 
26,20 
28,00 

19,00 

21,00 

21,00 

21,00 

21,50 

22,00 

22,00 

24,00 

24,00 

24.20 

24.70 
25,00 
25,00 

25.20 

25.70 
26,00 

26.20 
26,30 
26,30 
27,10 
27,10 
28,00 
28,00 
28,20 

28.40 

29.60 

29.70 

30.60 

31.20 

32.40 

33.20 

34.20 

23.30 

23.50 
24,00 
24,80 

24.70 
25,00 
25,00 

25.20 

25.70 
26.40 

26.20 
26,20 
27,00 
27,00 
27,10 

27.20 

27.70 
27,70 
27,70 

27.70 
28,00 
23,00 
28,00 

28.30 

28.50 

28.70 

28.70 
29,00 
29,00 

29.20 

29.20 
30,00 
30,00 

30.20 
31,00 

31.70 
34,00 
34,00 
34,00 

34.70 

35.20 

25.20 

26.70 
26,90 
27,00 
27,00 

27.20 

28.20 
29,20 
29,20 

29.20 

29.60 
30,00 

30.20 
30,20 

30.20 

30.70 

31.20 

31.20 

31.50 

31.70 
32,00 
32,00 

32.20 

32.50 

32.60 

33.30 
34,00 
34,00 

34.20 

34.30 

34.70 
34,70 

34.70 

35.20 

35.70 

36.20 

39.70 

48.30 

26,20 

27.20 

27.30 

28.20 

28.70 

29.70 

29.70 
30,20 

30.20 

31.70 

32.20 

32.20 

32.70 
32,70 

32.70 

33.20 

33.70 

34.20 

34.20 

35.20 

35.30 

36.20 
36,60 

37.20 

37.20 

38.20 

40.20 

42.70 

27.20 
29,50 

31.70 

32.20 

32.20 
33,30 
35,00 

35.20 

35.20 

36.20 

37.20 

38.70 

39.20 

41.70 

42.20 

43.70 

44.70 

45.20 

46.70 

47.70 

48.70 

50.70 

51.20 

30,00 

34.20 

35.20 

35.20 

38.20 

38.70 

40.70 

42.20 

42.20 

43.70 

44.20 
46,00 

48.20 

51.70 
51,70 

28,60 

32,00 

42,00 

43.20 

44.20 

44.20 

46.20 

49.20 

59.20 

33.70 
42,00 
43,20 

43.70 
44,00 

60.70 

41,20 

45.70 
49,00 

50.70 
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Tavola  2“ 


STATURA  (in  centimetri) 


Età 


10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

119,0 

120,0 

125,0 

125,0 

126.5 
129,0 
129,0 

129.5 

133.5 

120 

120 

120 

121 

121.5 
122 
122 
122 
122 
122 
123 
123 
125 
127 
127 

127 

128 
128 
130 

130 

130.5 

131 

131 

132 

133 

133 

133.5 

134 

136.5 
137 
137 

137.5 
140 

122 

122 

123 

123 

124 

125 

125 
125,5 
125,5 

125.5 

126 
126 
126 

127 

127.5 
127,5 
127,5 

127.5 

128 

129 

129.5 

130 
130 

130 

131 

131.5 

132 
132 
135 
135 
135 

135.5 
137 

137 

137.5 

137.5 

138 
138 

138.5 
140 
140 
140 
140 

140.5 

145.5 
145,5 
148 
148 

124 

126 

126 

128 

129 

130 

130 

131 

131 

132 
132 

132 

133 
133 

133 

134 

135 

135.5 

136 

136 

137 

137 

138 
138 
138 

140.5 
140,5 
140,5 

140.5 
141 

141 

142 

142.5 
143 

143 

144 

145 

146 
149 

153 

154 

154.5 

121.5 
125 
128 

130 

131 

133 

134 

135.5 

1 35.5 
136 

136 

137 
137 

137 

138 
138 

139.5 

139.5 
141 

141 

142.5 

142.5 
144 
144 
146 
146 
146 

147.5 
148 

149.5 

149.5 

151.5 
154 

154.5 

126 

134.5 

136.5 
137 
137 

139.5 
143 
145 
145 
145 

147.5 
148 

151.5 

153.5 

153.5 

154.5 
154,5 

156 

157 
157 
159 
159 
162 
164 

132.5 
135 
140 
146 
146 
146 
150 
150 
150 
153 

156 

157 
159 
159 
159 

160.5 
160,5 
163 

135 

138 

147 

150 

155 

155 

155 

156 
158 
165 

142 

145 

152 

155 

161,50 

170 

151 

152,5 

157 

164 

10 

59 

60 

60 

61 

61 

61 

61 

62 

62 

63 
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Tavola  3a 

CIRCONFERENZA  DEL  TORACE  (in  centimetri) 


Età 


12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

56 

58 

59 

61 

62 

62 

65 

58 

60 

66 

63 

62 

68 

70 

58 

61 

61 

63 

63 

68 

71 

58 

62 

62 

65 

66 

70 

71 

59 

62 

63 

65 

69 

71 

73 

59 

66 

63 

66 

69 

73 

84 

59 

62 

63 

67 

72 

73 

60 

62 

64 

68 

73 

78 

60 

63 

65 

68 

73 

82 

60 

63 

65 

68 

73 

60 

64 

65 

69 

74 

60 

64 

66 

70 

75 

60 

64 

66 

70 

76 

61 

64 

66 

71 

78 

61 

65 

67 

71 

62 

65 

67 

72 

62 

65 

67 

73 

62 

65 

68 

73 

62 

65 

68 

74 

62 

65 

68 

76 

63 

65 

68 

76 

63 

66 

68 

81 

63 

66 

69 

63 

66 

69 

63 

66 

70 

63 

66 

70 

63 

67 

63 

67 

63 

67 

63 

67 

64 

68 

64 

68 

65 

69 

65 

69 

65 

70 

65 

70 

65 

71 

65 

71 

66 

67 

68 

68 

68 

70 

72 
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Tavola  4a 

CAPACITA  AITALE  (in  cent.  m.  c.  di  aria  a  26°) 


Età, 


10 

11  12  13 

14 

15 

16  17 

18 

19 

1450 

1500 

1500 

1500 

1500 

1700 

1700 

1800 

1900 

2000 

1050 

1300 

1300 

1300 

1400 

1500 

1500 

1500 

1500 

1500 

1600 

1600 

1600 

1650 

1700 

1700 

1700 

1700 

1700 

1800 

1800 

1800 

1800 

1850 

1900 

1900 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2200 

2250 

1050 

1100 

1500 

1500 

1500 

1500 

1500 

1600 

1600 

1600 

1700 

1700 

1700 

1700 

1700 

1700 

1800 

1800 

1800 

1900 

1900 

1900 

1900 

1900 

1900 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2100 

2100 

2150 

2200 

2200 

2400 

2600 

2800 

1600 

1700 

1700 

1700 

1700 

1700 

1800 

1800 

1800 

1800 

1800 

1900 

1900 

1900 

1900 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2100 

2100 

2200 

2200 

2200 

2200 

2200 

2200 

2200 

2300 

2300 

2300 

2300 

2400 

2400 

2400 

2500 

2600 

1500 

1500 

1500 

1600 

1600 

1800 

1800 

1800 

1900 

1900 

1900 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2000 

2100 

2100 

2200 

2200 

2200 

2300 

2300 

2350 

2400 

2400 

2400 

2400 

2500 

2500 

2500 

2700 

3100 

1700 

1800 

1900 

2000 

2000 

2100 

2100 

2200 

2200 

2200 

2300 

2400 

2600 

2700 

3000 

3000 

3000 

3000 

3200 

3500 

1950 

2000 

2000 

2000 

2100 

2100 

2100 

2300 

2300 

2500 

2500 

2700 

3000 

3200 

3500 

3500 

2000 

2200 

2250 

2300 

2400 

2400 

2500 

2500 

2800 

3200 

3300 

4100 

2300 

2400 

2600 

3200 

3800 

4400 

3000 

3000 

3000 

3500 
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Tavola  5a 


FORZA  MUSCOLARE  (in  chilogrammi) 


Età 


10 

U 

12 

13 

14 

15  | 

16 

17 

18 

19 

50 

35 

50 

65 

55 

70 

85  ! 

85 

100 

135 

50 

40 

55 

65 

65 

75 

85 

110 

120 

150 

55 

48 

55 

70 

70 

85 

90 

115 

125 

150 

63 

48 

58 

70 

75 

90 

90 

120 

135 

165 

65 

50 

60 

70 

80 

100 

100 

125 

150 

65 

50 

60 

75 

85 

100 

105 

125 

220 

70 

55 

60 

75 

85 

100 

110 

135 

85 

55 

65 

75 

85 

100 

120 

150 

95 

55 

65 

75 

90 

100 

120 

160 

60 

65 

80 

90 

105 

140 

165 

60 

65 

30 

95 

105 

140 

210 

65 

65 

30 

95 

105 

145 

65 

65 

80 

100 

110 

150 

65 

67 

85 

100 

115 

150 

65 

68 

85 

100 

115 

150 

70 

68 

85 

100 

130 

150 

70 

70 

90 

100 

135 

70 

70 

90 

100 

140 

70 

70 

90 

100 

140 

75 

70 

90 

100 

150 

75 

70 

90 

110 

150 

75 

75 

90 

115 

155 

75 

75 

98 

120 

155 

75 

80 

100 

120 

155 

75 

80 

100 

125 

180 

80 

80 

100 

125 

80 

80 

100 

140 

80 

80 

100 

140 

85 

83 

105 

140 

90 

85 

105 

140 

105 

85 

105 

140 

115 

85 

110 

150 

85 

110 

150 

85 

no 

87 

113 

90 

115 

90 

115 

93 

115 

94 

115 

95 

120 

95 

120 

95 

125 

98 

125 

100 

130 

100 

100 

106 

120 

130 
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Le  cifre  raccolte  in  queste  tavole  richieggono  alcune  spiegazioni , 
riguardo  al  modo  con  cui  furono  ottenute.  Prima  di  tutto  è  da  av¬ 
vertire,  che  le  età  dei  giovani  furono  valutate  ad  anni  intieri,  col  con¬ 
siderare  per  ciascuno  di  essi  come  compiuto  all’ epoca  degli  esami  (sul 
finire  del  luglio  e  principio  d’  agosto)  ,  V  anno  di  età  cui  mancasse 
per  essere  terminato,  od  avesse  in  più,  meno  di  sei  mesi.  Questa  causa 
di  errore  era  inevitabile  ;  e  pero  meno  grave  di  quanto  a  tutta  prima 
appaia  per  poco  sia  il  numero  di  esaminati  alquanto  grande. 

I  pesi  fu/rono  ottenuti  sempre  colla  stessa  bilancia  a  stadera ,  colla 
esattezza  agli  ettogrammi  ;  molte  volte  gli  esaminandi  erano  privi  delle 
proprie  vesti  ;  oppure,  quando  non  completamente ,  si  aveva  cura  di 
fare  il  più  rigorosamente  possibile,  la  deduzione  del  peso  di  quello 
che  loro  rimaneva.  r) 

La  statura  fu  misurata  con  una  misura  del  genere  di  quelle  ado¬ 
perate  fra  noi  per  la  leva  militare ,  avendo  gli  esaminandi  i  piedi 
spogli  di  scarpe  e  calze. 

La  circonferenza  del  torace  fu  presa  all’altezza  del  capezzolo  delle 
mammelle. 

La  capacità  vitale  fu  determinata  collo  spirometro  dell’  Hutchinson. 
Questa  determinazione  offre  per  lo  più  serie  difficoltà  e  non  può  dare 
che  un  valore  alquanto  relativo ,  sempre  piuttosto  inferiore  che  supe¬ 
riore  all’  assoluto.  Per  avere  valori  il  meglio  possibile  attendibili,  facevo 
ripetere  parecchie  volte  da  ogni  individuo  ,  dopo  una  profonda  inspi¬ 
razione,  una  forte  espirazione  nel  gazometro  di  questo  apparecchio,  e 
notava  il  valore  più  alto  ottenuto  in  queste  diverse  prove. 

La  forza  muscolare  fu  determinata  con  un  dinamometro  del  Eegnier , 
frapposto  fra  piedi  e  mani  e  stando  il  corpo  nella  stazione  eretta,  per 
cui  le  cifre  ottenute  in  Chilogrammi  esprimono  particolarmente  la  così 
detta  forza  di  reni. 

Questi  valori  sono  classificati  per  ordine  di  età  e  così  disposti, 
che  i  più  bassi  si  trovano  ad  incominciare  le  serie,  ed  i  più  alti  a 
terminarle.  A  questo  modo  d’un  colpo  d’occhio  ci  si  può  fare  un’  idea 
dei  limiti  entro  cui  ho  trovato  spaziare  le  altezze  delle  varie  misure 
nelle  singole  età  prese  in  considerazione. 


')  Quetelet  faceva  le  correzioni  per  le  vesti,  deducendo  x/8  del  peso  totale 
per  i  maschi,  e  yoi  per  le  femmine,  valore  che  esso  aveva  trovato  in  media  av¬ 
vicinarsi  al  vero  nelle  pesate  che  egli  istituiva  sempre  con  individui  vestiti 
completamente. 
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Queste  tabelle  valgono  come  dimostrazione  della  legge  prima  espressa 
dal  Quetelet,  del  trovarsi ,  alle  due  estremità  di  tali  serie  di  valori, 
sempre  un  numero  molto  minore  di  stesse  cifre  ripetute,  che  non  nel 
mezzo,  dove  queste  ripetizioni  si  fanno  molto  più  frequenti  ;  e  del 
trovarsi  appunto  fra  queste  cifre  più  ripetute  quelle ,  che ,  o  vera¬ 
mente  rappresentano  il  valore  medio  dell’  intiera  serie,  oppure  ad  esso 
sono  molto  vicine.  Ciò  vuol  dire,  ad  esempio  per  la  statura,  che,  se 
chiamiamo  nani  gli  individui  colle  altezze  minori ,  giganti  quelli 
colle  maggiori,  e  normali  quelli  colle  intermedie  della  serie,  troviamo 
di  nani  e  giganti  un  numero  di  gran  lunga  minore,  che  non  di  nor¬ 
mali;  e  che  questi  ultimi,  formanti  la  maggioranza,  hanno  una  sta¬ 
tura  media  di  tutte  le  altre,  o  molto  prossima  ad  esserlo.  Questo  fatto 
apparisce  tanto  più  chiaramente ,  quanto  maggiore  è  il  numero  di 
cifre  messe  in  colonna.  Tal  legge,  secondo  il  Quetelet,  ha  tale  forza, 
che,  se  si  sceglie  in  mezzo  ad  una  grande  quantità  d’individui  della 
stessa  età,  dieci  soltanto,  dal  cui  novero  siano  esclusi  i  più  alti  ed  i 
più  piccoli,  la  media  della  loro  altezza  si  approssima,  con  un  errore 
trascurabile,  a  quella  che  si  otterrebbe  col  calcolo  sulle  misure  di 
tutta  quella  grande  quantità  di  persone.  *)  Ma  notisi  particolar¬ 
mente  pel  caso  nostro,  che,  se  tutti  questi  stessi  individui,  perchè  una 
medesima  categoria  di  influenze  abbia  su  di  loro  esclusivamente  agito, 
si  trovino  possedere  relativamente  ai  loro  compaesani  delle  propor¬ 
zioni  o  molto  più  grandi  o  molto  più  piccole  di  sviluppo,  noi  non 
dobbiamo  considerare  le  medie  da  loro  fornite  come  medie  esprimenti 
l’nomo  tipo  della  regione  a  cui  essi  appartengono.  Queste  medie  in¬ 
dicheranno  l’effetto  di  quella  speciale  categoria  di  cause  accidentali, 
ed  attorno  ad  esse  avverrà  che  oscillino  in  modo  sempre  regolare 
le  misure  degli  individui  esaminati. 

Si  ha  pure  in  queste  tabelle  occasione  di  verificare  il  fatto  del 
trovarsi  fra  una  grande  quantità  di  numeri  esprimenti  misure  di 
questo  genere,  dei  valori  isolati  o  molto  piccoli  o  molto  grandi  rela¬ 
tivamente  ai  medii. 

Ne  risulta  da  questo,  che  noi  troviamo  incominciare  la  serie  delle 
misure  di  una  data  età  delle 'cifre  che  sono  molto  inferiori  a  quelle 
che  terminano  la  serie,  in  ragione  di  altezza,  delle  età  antecedenti.  In 
prova  di  questo  fatto  basta  confrontare  nella  tavola  dei  pesi  ad  esem- 


*)  «  Les  proportions  de  l’hoinme  son  tcllement  fixes,  à  quelque  àge  qu’  on  les 
piemie,  qu’il  suffit  d’avoir  observé  un  petit  nombre  d’individus  bien  conformés 
pour  que  la  moyenne  en  donne  le  type.  »  (Quetelet,  Physique  Sociale  — 1869). 
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pio  il  primo  numero  della  serie  dei  17  anni,  coll’ultimo  di  quella 
dei  10:  il  primo  è  chilogrammi  28,60,  il  secondo  chilogrammi  28.  Egli 
è  certo  che  noi  possiamo  considerare  come  gigante  il  giovane  che  a 
10  anni  ha  tal  peso,  mentre  i  suoi  coetanei  arrivano  in  media  solo 
a  24,51  ,  relativamente  a  quello  di  17  anni,  che  merita  in  contrap¬ 
posto  l’epiteto  di  nano,  quando  egli  ha  press’  a  poco  lo  stesso 'peso,  ed 
i  suoi  coetanei  in  media  quello  di  chilogrammi  43.  x) 

Notisi  per  di  più  il  fatto  che  questi  massimi  e  questi  minimi  va¬ 
riano  colle  medie  molto  regolarmente.  Noi  troveremo  difatti  che  le  mie 
medie  sono  inferiori  a  quelle  del  Quetelet ,  e  qui  troviamo  già  che, 
tanto  i  massimi  quanto  i  minimi  valori  da  me  riportati,  sono  più  pic¬ 
coli  in  generale,  ed  anche  di  molto,  dei  massimi  e  minimi  trovati  dal 
Quetelet  (F.  la  nota). 


h  II  Quetelet  non  riferisce  tutti  i  numeri  da  lui  ottenuti  e  sui  quali  ha  sta¬ 
bilito  le  sue  medie  ;  ci  dà  però  i  massimi  e  i  minimi  valori  trovati',  i  quali  ci 
mostrano  come  quest’ultimo  fatto,  dalle  mie -tavole  messo  in  ,  evidenza,  l’abbia 
egli  pure  riconosciuto  :  per  questo,  ed  anche  per  un  paragone  colle  mie  cifre, 
ritengo  utile  riportare  questi  massimi  e  minimi  per  il  peso  e  la  statura  nel  sesso 
maschile  quali  si  trovano  nella  sua  Physique  sociale ,  p.  84. 


TP  e 

s  o 

Statura 

w 

massimo 

minimo 

massimo 

minimo 

chg. 

chg. 

m.  m. 

m.  m. 

10 

29,00 

22,70 

132,5 

116,3 

il 

33,80 

25,00 

140,5 

121,5 

12 

36,30 

25,00 

145,0 

127,0 

13 

39,50 

34,60 

149,0 

130,0 

14 

45,00 

37,00 

163,0 

133,0 

15 

61,50 

37,00 

165,8 

138,0 

16 

61,50 

40,00 

173,0 

143,0 

17 

65,50 

45,00 

179,0 

146,7 

18 

67,00 

45,00 

179,0 

19 

70,00 

48,20 

180,0 

Si  noti  che  dove  vi  ha  un  numero  ripetuto  vuol  dire  che  il  massimo  di  questa 
annata  era  minore  di  quello  della  precedente  :  l’ inverso  si  intenda  per  la  co¬ 
lonna  dei  minimi. 

Per  dare  poi  una  dimostrazione  come  sia  generale  questa  legge,  e  come  ben 
si  apponesse  il  Quetelet  quando  la  estendeva  a  tutti  gli  esseri  organizzati,  ri¬ 
tengo  molto  appropriato  il  seguente  quadro,  in  cui  sono  riportati  i  valori  mas¬ 
simi  e  minimi  e  medii  di  molte  misure  prese  dal  Moleschott  su  embrioni  del- 
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Dalle  riportate  serie  di  cifre  ho  dedotto  le  medie  per  ogni  categoria 
di  misura ,  corrispondenti  al  medio  sviluppo  fisico  delle  diverse  età 
fra  i  10  e  i  19  anni,  e  le  ho  disposte  nella  sesta  tavola;  la  quale 
permette  di  farci  un’  idea  del  rapporto  in  cui  stanno  fra  loro  il  peso, 
la  statura,  la  circonferenza  del  torace  ,  la  capacità  vitale  e  la  forza 
muscolare  nelle  diverse  età,  per  gli  individui  da  me  presi  in  esame. 


Tavola  6a 


Anni 

Peso 

Statura 

Circonferenza 

toracica 

Capacità 

vitale 

Forza 

muscolare 

io 

chg. 

24,51 

c.m. 

126, 3 

cm. 

61,  0 

c.m  .c. 

1660 

chg. 

66,  5 

n 

26,  18 

128,1 

61,  2 

1700 

68,5 

12 

28,  38 

132,  1 

62,  8 

1860 

79,0 

13 

31,75 

137,5 

65,  2 

2045 

95, 0 

14 

33,  06 

140,0 

66,  4 

2100 

105,0 

15 

39,  36 

148,6 

69,  5 

2445 

118,5 

16 

41,47 

151,2 

70,  3 

2485 

121,0 

17 

43,20 

151,3 

71,  6 

2660 

136,0 

18 

44, 55 

154,3 

72,  6 

3115 

142,0 

19 

46,  65 

156,0 

74,  2 

3125 

150,0 

1’  uovo  di  gallina,  nei  primi  tre  giorni  dell’  incubazione  (Studi  embriologici  sul 
Pulcino,  pag.  34). 


Giorno 

dell’ 

incubazione 

Periodo 

del  giorno 

relativo 

lunghezza 

media 

dell’ 

embrione 

lunghezza 

minima 

dell’ 

embrione 

Lunghezza 

massima 

dell’ 

embrione 

m.  m. 

m.  m. 

m.  m. 

1 

1,93 

0, 85 

2,  62 

2 

2, 26 

1,79 

2, 74 

1 

3 

3, 33 

2,51 

3,  48 

4 

3,  84 

3,54 

4,  27 

II 

1 

4,50 

3, 59- 

5,  13 

2 

4,77 

4,22 

4,41 

UT 

1 

6, 08 

5,  36 

6, 94 

III 

2 

6, 22 

5, 92 

6, 50 
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Se  facciamo  per  ogni  categoria  di  misura  la  differenza  fra  la  cifra 
che  ne  indica  il  valore  per  una  data  età  e  quella  dell’età  antecedente, 
noi  abbiamo  1’  aumento  medio  fatto  dai  giovani  nel  passare  dall’  una 
all’  altra  di  queste  due  età.  Queste  medie  di  accrescimenti  sono  ripor¬ 
tate  nella  seguente  7a  tavola  : 

Tavola  7a 


Anni 

Peso 

Statura 

Circonferenza 

toracica 

Capacità 

vitale 

Forza 

muscolare 

chg. 

c.  m. 

c.  m. 

c.  m.  c. 

chg. 

fra  10  e  11 

1,67 

1,8 

0,  2 

40 

2,0 

»  11  e  12 

2, 20 

4 

1,  6 

160 

10, 5 

»  12  e  13 

3,37 

5,4 

2,  4 

215 

16,0 

»  13  e  14 

1,31 

2,5 

1,  2 

55 

10,0 

»  14  e  15 

6, 30 

8,6 

3,  1 

345 

13,6 

»  15  e  16 

2,11 

2,6 

00 

o 

45 

2,5 

»  16  e  17 

1,73 

0,2 

1,  3 

174 

15,0 

»  17  e  18 

1,35 

2,9 

1,  0 

455 

6,0 

»  18  e  19 

2,10 

1,7 

1,  6 

10 

8,0 

A  formare  le  riportate  tabelle  debbo  avvertire  concorrere,  non  solo 
le  cifre  rappresentanti  le  misure  prese  sui  coloni  dell’istituto  all’epoca 
della  loro  accettazione,  ma  quelle  ancora  dopo  una  maggiore  o  minore 
permanenza  nell’  istituto  stesso.  Se  avessi  voluto  prendere  in  con¬ 
siderazione  le  prime  da  sole,  avrei  dovuto  stabilire  le  medie  su  di  un 
numero  troppo  piccolo  di  dati  ed  avrebbero  esse  perduto  di  loro  ap¬ 
prossimazione  all’  esattezza.  Se  queste  medie ,  non  ostante  che  a  for¬ 
marle  concorrano  pure  cifre  raccolte  su  coloni,  sui  quali  la  benefica 
influenza  della  nuova  vita  aveva  agito  per  uno,  due  o  tre  anni,  sono 
tuttavia,  come  facilmente  apparisce,  inferiori  a  quelle  trovate  dal 
Quetelet  a  Bruxelles  e  dal  Franchi  a  Mantova  (vedi  tavola  15),  ciò 
vuol  dire,  che  su  di  questi  coloni  la  ereditarietà,  come  le  infelici 
condizioni  in  cui  si  fece  il  loro  primo  sviluppo  ,  hanno  lasciato  tali 
impronte  sul  loro  organismo,  cui  non  riesce  il  nuovo  igienico  tratta¬ 
mento  dell’istituto  a  fare  scomparire  completamente. 
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2.  Influenza  del  miglioramento  di  vita 
sopra  organismi  prima  cresciuti  in  tristi  condizioni. 


Per  avere  una  qualche  idea  più  precisa  dell’  influenza  che  il  mu¬ 
tato  regime  ha  esercitato  su  di  questi  giovani,  ho  disposto,  nelle 
tabelle  che  fan  seguito ,  le  cifre  rappresentanti  le  misure  di  parec¬ 
chi  di  questi  coloni,  quali  furono  di  anno  in  anno  ottenute.  A  tale 
scopo  ho  scelto  solo  i  dati  di  quei  coloni,  che,  entrati  nel  giugno  1872, 
nella  prima  formazione  dell’  istituto  ,  ho  poi  potuto  seguire  con  re¬ 
golarità  successivamente  fino  al  1875,  senza  che  qualche  causa  ac¬ 
cidentale  abbia  per  loro  interrotte  le  misurazioni.  Poiché  si  presce¬ 
glievano  fra  gli  aspiranti,  quelli  che  avessero  minor  età  dopo  i  10  anni, 
ne  viene  che,  in  queste  tabelle  posso  riportare  un  discreto  numero 
di  dati  per  le  età  dai  10  ai  14  anni,  tnentre  in  seguito  esso  è  de¬ 
ficiente.  Ciò  non  ostante  questi  pochi  valgono  abbastanza  per  un 
paragone  delle  leggi  d’ accrescimento  nelle  variate  condizioni  di  vita. 

Questi  quadri  sono  così  formati,  che  tutte  le  prime  colonne  ver¬ 
ticali  comprendono  le  cifre  trovate  nelle  misure  istituite  nel  1872 
all’  epoca  dell’  accettazione  dei  singoli  coloni  nell’  istituto.  Così,  presa 
ad  esempio  la  tavola  dei  pesi ,  vi  si  trovano  indicati  nelle  prime 
colonne  i  dati  di  un  primo  gruppo  di  cinque  coloni  accolti  in  quel- 
1’  epoca  a  10  anni;  di  un  secondo  di  6  a  11;  di  un  terzo  di  6  a 
12  ;  di  un  quarto  di  4  a  14,  ecc.  Le  colonne  successive  di  numeri 
in  capo  alle  quali  è  segnata  1’  età  ,  contengono  i  dati  forniti  dalle 
misure  sugli  stessi  gruppi  di  giovani  dopo  uno,  due  o  tre  anni  di 
permanenza  nell’istituto,  cioè  nel  1873-74-75. 

Perchè  poi  riescisse  più  facile  l’ afferrare  il  progresso  fatto  nel 
loro  sviluppo  di  anno  in  anno  ,  ho  intercalato  fra  queste  altre  co¬ 
lonne  di  numeri,  con  in  capo  segnato  diff.  ,  rappresentanti  le  diffe¬ 
renze  dei  due  valori  vicini;  queste  differenze  indicano  gli  aumenti 
fatti  in  ciascun  anno  da  ogni  singolo  individuo  nelle  diverse  cate¬ 
gorie  di  misure. 

Come  riassunto  di  queste  cinque  tavole  riporto  la  tavola  13a,  in 
cui  son  disposte  le  medie  calcolate  sugli  aumenti  fatti  in  ciascun  anno 
dai  singoli  gruppi  di  giovani  entrati  ad  età  diversa,  tutti  però  alla 
istess’  epoca ,  e  tenuti  nelle  stesse  condizioni  di  vita.  Così ,  preso  ad 
esempio  il  quadro  A  di  questa  tabella,  i  numeri  5,50,  2,30,  2,50, 
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segnano  gli  aumenti  medii  in  peso  fatti  successivamente  dal  gruppo 
di  giovani,  entrati  nell’  istituto  a  10  anni  e  cresciuti  in  esso,  all’ 11°, 
12°,  13°  anno.  Se  invece  di  badare  alle  serie  orizzontali  di  numeri, 
si  considerano  le  serie  verticali,  si  ha  dal  basso  all’alto  le  medie  degli 
accrescimenti  fatti  da  giovani  della  stessa  età  nello  stesso  spazio  di 
tempo,  colla  differenza  però  di  trovarsi  essi  dopo  il  primo ,  od  il  se¬ 
condo,  o  terzo  anno  di  permanenza  nell’  istituto  medesimo. 
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Tavola  8“ 

PESO  (in  chilogrammi) 
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Tavola  10a 

CIRCONFERENZA  DEE  TORACE  (in  centimetri) 


E  t  à 


1 

10 

s 

11 

sri 

5 

12 

sta 

0 

13 

Sta 

2  ! 

14  • 

ss 

s 

lo 

sri 

S 

16 
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Se  ora  prendiamo  ad  esame  queste  diverse  tabelle  e  quadri,  tro¬ 
viamo  in  tutti  qualche  particolarità  degna  di  attenzione. 

In  tutte  le  cinque  prime  tavole  noi  possiamo  in  generale  osservare 
come  per  i  singoli  individui  l’aumento  nei  diversi  anni  si  mostri  assai 
irregolare.  x) 

Spesso,  se  in  un  dato  anno  o  in  due  successivi  vi  furono  aumenti 
alquanto  eccezionali,  succede  poi,  nell’anno  che  vien  dopo,  l’aumento 
si  faccia  assai  minore  e  viceversa. 

Se  poi  esaminiamo  le  serie  verticali  delle  cifre  riportate,  troviamo 
in  generale  dei  valori  tanto  più  alti,  quanto  più  si  riferiscono  a  gio¬ 
vani  sui  quali  F  influenza  del  nuovo  metodo  di  vita  dell’  istituto  si  è 
fatto  per  più  anni  sentire.  Marcate  quindi  si  mostrano  queste  diffe¬ 
renze  sempre  più,  quando  paragoniamo  la  prima  colonna  di  cifre  di 
ciascun  gruppo  inferiore  colla  seconda,  terza  o  quarta  corrispondente 
dei  gruppi  sovrapposti. 

Egli  è  molto  probabile  queste  differenze  si  farebbero  anche  più 
appariscenti,  quando  si  potesse  mettere  in  confronto  un  numero  di 
misure  più  grande;  con  che  verrebbe  ad  attenuarsi  l’effetto  della  di¬ 
versità  d’influenza,  dipendente  dal  vario  grado  d’intensità  delle  prime 
cause  accidentali. 

Se  prendiamo  poi  in  considerazione  nella  tabella  13  il  quadro  A , 
che  contiene  le  medie  degli  aumenti  in  peso  fatti  nei  diversi  anni 
dai  singoli  gruppi  di  coloni  della  medesima  età ,  è  facile  rimar¬ 
care  quanto  energica  sia  la  subita  influenza  del  nuovo  regime  sul 
loro  aumento  in  peso  ,  nel  primo  anno  in  cui  si  sostituisce  all’an¬ 
tico.  Vediamo  difatti  questo  aumento  essere  di  circa  5  chilogrammi 
per  gli  anni  che  precedono  l’epoca  della  pubertà,  e  quindi  farsi  di 
circa  8  Cg.  dopo,  quando  nelle  medie  generali  di  accrescimento  tro¬ 
viamo  questo  diminuire  assai;  come  se  l’influenza  dell’età  stessa 
sugli  aumenti  in  peso  fosse  completamente  soverchiata  dall’influenza 
del  nuovo  regime. 

È  qui  inoltre  interessante  l’  osservare,  come  le  più  alte  medie  di 
accrescimento  siano  sempre  quelle  del  primo  anno  di  permanenza 


*)  Il  Quetelet  (p.  183),  senza  avere  seguito,  come  io  ho  cercato  di  fare,  molti 
individui  nel  loro  accrescimento  progressivo  di  anno  in  anno,  tuttavia  a  questo 
riguardo  già  così  si  esprimeva:  En  considérant  un  individu  en  particulier,  sa 
croissance  est  loin  d'étre  régulière....  Il  se  présente  presque  toujours  des  points 
d'arrèt  dans  le  développement  d'une  mème  personne,  comme  aussi  des  époques  de  crois¬ 
sance  plus  ou  moins  rapide. 
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nell’  istituto  ;  sia  che  noi  badiamo  orizzontalmente  alle  cifre  degli 
aumenti  fatti  da  uno  stesso  gruppo  di  coloni;  o,  verticalmente,  alle 
cifre  degli  aumenti  dei  vari  gruppi  di  una  medesima  età;  queste 
medie  diminuiscono  progressivamente  negli  anni  successivi.  Un  tale 
fatto,  messo  in  rapporto  coll’altro  sapracitato,  che  i  valori  delle  mi¬ 
sure  sono  sempre  più  grandi  quanto  più  si  riferiscono  a  giovani  che 
rimasero  per  maggior  tempo  nell’istituto,  lascia  travedere  una  legge 
di  questi  aumenti,  secondo  la  quale,  essi  si  farebbero  sempre  piu  forti, 
quanto  più  piccoli  sono  antecedentemente  i  valori  relativi  dei  pesi  in 
una  qualunque  età. 

Anche  per  questo  però  abbiamo  eccezioni,  che  riflettono  sempre 
l’epoca  della  pubertà,  la  quale  in  ogni  altra  misura  troveremo  sem¬ 
pre  avere  un’influenza  molto  accentuata.  Fra  i  14  e  i  16  anni  è 
appunto  quando  troviamo  dei  valori  più  alti,  con  minore  distinzione 
se  i  coloni  abbiano  più  o  meno  soggiornato  nell’istituto. 

Nel  quadro  B  (tab.  13),  in  cui  sono  riportate  le  medie  degli  ac¬ 
crescimenti  annuali  della  statura,  calcolate  e  disposte  nel  modo  che 
per  il  peso,  è  sovratutto  rimarcabile,  come,  non  più  nell’  immediato 
passaggio  dal  primo  metodo  di  vita  al  nuovo,  vi  sia  maggior  altezza 
nei  valori;  ma  invece  gli  accrescimenti  si  facciano  più  forti  nel  se¬ 
condo  e  più  ancora  nel  terzo  anno  di  permanenza  nell’  istituto  con 
un  ordine  inverso  a  quello  seguito  dagli  aumenti  in  peso.  Questo  però 
è  solo  vero  fino  ai  15  anni,  in  seguito  l’ordine  è  alquanto  variato. 

Notisi  però  per  gli  anni  successivi,  che  qui  si  ha  l’influenza  per¬ 
turbatrice  della  pubertà;  ed  inoltre,  qui  il  numero  dei  dati  che  ser¬ 
virono  alle  medie  è  molto  piccolo,  e  queste  ultime  esprimono  piutto¬ 
sto  dei  casi  individuali. 

Una  tendenza  a  manifestarsi  la  stessa  legge  che  per  la  statura,  ma 
molto  meno  espressa,  si  può  osservare  per  gli  accrescimenti  del  torace  : 
ancora  qui  gli  accrescimenti  si  manifestano  in  generale  più  forti  nel 
secondo  e  terzo  anno  di  permanenza  nell’istituto  (quadro  C). 

Per  la  capacità  vitale  (quadro  D )  vi  ha  una  tendenza  decisa  a  farsi 
gli  aumenti  forti  piuttosto  nel  secondo  anno  di  permanenza  nell’  isti¬ 
tuto,  che  nel  primo  o  nel  terzo.  La  stessa  cosa  con  maggior  regolarità 
ancora  si  ripete  per  la  forza  muscolare  (quadro  E). 


Se  si  voglia  di  questi  risultati  cercare  una  qualche  spiegazione,  mi 
pare  la  si  possa  trovare  abbastanza  soddisfacente  colle  teorie  fisiolo¬ 
giche  che  regnano  oggidì  intorno  alla  nutrizione. 
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Debbesi  ammettere  secondo  esse  due  gradi  di  alimentazione,  i  quali 
tutti  e  due  permettono  di  vivere.  L’  uno  di  questi  è  quale  sia  suffi¬ 
ciente  appena  per  giornalmente  sopperire  al  minimo  di  perdita  che 
soffre  1’  organismo  pel  suo  funzionare  e  pel  mantenimento  del  proprio 
calore:  1’  altro  è  tale,  che,  non  solo  sopperisce  ai  bisogni  più  imme¬ 
diati  dell’  organismo,  ma  fornisce  per  di  più  ai  suoi  tessuti  un  lusso 
di  plasma  circolante.  Un  tal  lusso  di  plasma  permette  che,  anche  al¬ 
lora  quando,  la  funzione  facendosi  accidentalmente  più  attiva  ,  od 
aumentandosi  la  perdita  di  calore  oltre  l’ ordinario,  sia  necessario  un 
consumo  maggiore  di  materiali ,  pur  sempre  i  tessuti  dell’  organismo 
possono  mantenersi  nel  loro  stato  normale  ;  che  anzi,  permette  in  essi 
si  faccia  un  deposito  esuberante  dei  materiali  stessi,  per  cui  si  deter¬ 
mina  o  si  mantiene  l’ ingrassamento. 

La  mancanza  di  questo  lusso  o  meglio  riserva  di  sostanze  piasma¬ 
tiche,  quale  si  deve  verificare  nella  prima  alimentazione,  è  invece 
causa  che,  non  solamente  sia  impossibile  si  depositi  un’esuberanza  di 
materiali  nei  tessuti  ed  abbia  luogo  un  grado  maggiore  o  minore  di 
ingrassamento  ,  ma  ancora ,  che  si  produca  un  assottigliamento  dei 
tessuti  stessi,  quando  si  avverino  le  condizioni  succitate  in  cui  un 
consumo  maggiore  in  esso  si  fa  necessario. 

Ora,  l’ alimentazione  delle  famiglie  povere,  a  cui  appartengono  i 
giovani  su  cui  versano  le  nostre  considerazioni,  si  deve  precisamente 
riferire  a  questo  primo  grado  poco  meno  che  insufficiente.  Quindi  è 
che,  se  riflettiamo  al  come  debba  servire  una  tale  alimentazione  ad 
individui  i  quali  si  trovano  in  un’  epoca  della  loro  vita,  nella  quale 
han  bisogno  di  materiali  nutritivi,  non  solo  per  sopperire  al  loro  indi¬ 
spensabile  consumo  giornaliero,  ma  ancora  pel  loro  accrescimento,  si 
comprende  che,  non  potendosi  transigere  sul  primo,  chi  soffre  di  tale 
insufficienza  sarà  il  secondo.  Questi  individui  in  tale  età  si  devono 
trovare  nelle  condizioni  di  possedere,  relativamente,  il  meno  possibile 
di  massa  dei  loro  tessuti,  ed,  in  qualunque  epoca  esaminati,  aver  rag¬ 
giunto  sempre  uno  sviluppo  inferiore  a  quello  di  altri  a  cui  una 
buona  alimentazione  abbia  sempre  fornito  materiali  in  eccesso,  ca¬ 
paci  di  corrispondere  a  tutta  la  maggiore  attività  di  accrescimento 
che  i  tessuti  posseggono. 

Se  tali  organismi  poi  siano  in  un  dato  momento  sottratti  alla  prima 
deficiente  alimentazione,  sottoposti  invece  alla  seconda,  si  ha  tutta 
ragione  a  credere  che  il  primo  mutamento  che  in  loro  si  faccia,  sia 
quello  d’  immagazzinare  nei  loro  tessuti  quella  maggiore  quantità  di 
materiali,  di  cui  questi  sono  capaci  e  di  cui  prima  difettavano.  Ecco 


SOPRA  ALCUNI  FATTORI  DELLO  SVILUPPO  UMANO  153 

quindi  arrotondirsi  i  muscoli,  aumentare  il  panicolo  adiposo,  consoli¬ 
darsi  le  ossa  e  conseguentemente  un  subito  aumento  straordinario  in 
peso. 

Ma  uno  dei  primi  effetti  del  nutrimento  più  ricco  in  sostanze  albu¬ 
minose,  ed  un’  inscindibile  concomitanza  di  un  organismo  ben  nutrito, 
si  è  un  aumento  nei  fenomeni  di  combustione  dell’  organismo  stesso, 
il  che  equivale  ad  un  maggior  bisogno  d’inspirazione  di  ossigeno.  Un 
maggiore  sviluppo  nel  torace  ed  un  aumento  della  capacità  vitale 
sono  condizioni  indispensabili  a  tale  effetto,  e  che  debbono  seguire 
a  poco  a  poco  il  maggiore  ingrossamento  dei  tessuti. 

Muscoli  con  fibre  ben  fornite  di  materiali;  ricchi  in  plasma,  che 
abbondantemente  sopperisca  ai  loro  bisogni;  attraversati  da  attiva 
corrente  di  sangue  ricco  in  corpuscoli  rossi,  che  apporti  ad  essi  in 
abbondanza  ossigeno  e  li  liberi  rapidamente  dalle  scorie  che  la  loro 
attività  produce,  son  muscoli  atti  a  lavorare  con  molta  energia,  e  gli 
effetti  della  loro  funzione  raggiungono  il  loro  massimo. 

L’ultimo  a  risentirsi  di  questa  nuova  vita  dobbiamo  aspettarci  sia 
il  sistema  osseo,  nel  quale  il  ricambio  nutritivo  si  fa  più  lento  che 
nei  tessuti  molli  ;  ed  un  incremento  maggiore  nel  suo  sviluppo  per  le 
nuove  condizioni  sopravvenute,  deve  pur  essere  l’ultimo  a  farsi  ri¬ 
marcare. 

Teoricamente  dunque,  con  questo  ragionare,  si  verrebbe  a  stabilire 
che,  in  un  organismo  in  via  di  sviluppo,  il  quale  si  faccia  passare  da 
un’alimentazione  insufficiente  ad  una  corrispondente  ai  suoi  bisogni, 
mentre  il  peso  prima,  più  tardi  la  circonferenza  del  torace,  la  capa¬ 
cità  vitale  e  la  forza  muscolare,  ultima  si  debba  mostrar  più  attiva 
nel  suo  aumento  la  statura. 

E  questo  è  quanto  i  dati  sopra  riportati  attestano  con  molta  evi¬ 
denza.  È  difatti  nel  primo  anno  di  permanenza  nell’  istituto,  che  gli 
aumenti  in  peso  si  fanno  più  marcati  per  i  giovani  in  esso  accolti  ;  è 
soltanto  nel  secondo  o  terzo  anno ,  ma  più  nel  secondo  che  molto 
marcati  si  fanno  gli  aumenti  in  torace,  in  capacità  vitale  ed  in  forza 
muscolare  ;  è  finalmente  in  modo  progressivamente  crescente  col  mas¬ 
simo  nel  terzo  anno,  che  si  mostrano  più  grandi  i  valori  degli  au¬ 
menti  in  statura. 


A  fine  di  mettere  meglio  in  rilievo  l’ effetto  dell’  influenza  del  regi¬ 
me  igienico  che  si  venne  pei  coloni  ammessi  nell’  istituto  a  sostituire 
a  quello  meno  adatto  delle  case  loro,  ho  calcolato  le  medie  degli 
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accrescimenti  annuali  da  essi  fatti  nelle  diverse  età,  dopo  che  furono 
per  lo  spazio  almeno  di  un  anno  entro  l’ istituto  stesso.  Queste  medie 
parziali  le  ho  disposte  nella  tavola  14,  accanto  a  quelle  rappresentate 
dalle  differenze  delle  misure  medie  generali ,  ricavate  dai  valori  otte¬ 
nuti  misurando  i  coloni  al  loro  entrare  e  durante  la  loro  permanenza 
nell’  istituto.  Ho  messo  a  fianco  di  queste  medie  anche  quelle  for¬ 
niteci  dal  Quetelet  riferentisi  a  maschi ,  sul  peso ,  statura  e  forza 
muscolare,  e  quelle  che  ho  calcolato  dai  valori  forniti  dal  Franchi 
per  la  circonferenza  del  torace  e  capacità  vitale  (V.  le  Tavole  14 
e  15  nelle  pagine  seguenti). 

L’  esame  di  queste  medie  ci  fa  vedere  anzitutto,  come  per  il  peso 
e  la  statura  siano  più  piccole  che  le  altre  quelle  generali  dei  coloni 
dell’ Istituto  Bonafous;  vengano  in  seguito  per  maggiore  altezza 
quelle  del  Quetelet;  e,  finalmente,  più  marcate  assai  siano  quelle 
parziali  degli  aumenti  annui  fatti  dai  coloni  nella  loro  permanenza 
nell’istituto. 

In  secondo  luogo  noi  osserviamo  nelle  medie  generali  pegli  accre¬ 
scimenti  da  me  calcolate,  un’  irregolarità  nei  valori,  che  fa  contrasto 
coll’uniformità  caratteristica  delle  altre  due  serie.  Una  tale  irrego¬ 
larità  mi  pare  si  possa  spiegare  pel  fatto,  che  trovansi  a  comporre 
queste  medie  misure  individui  che  in  parte  offrivano  un  deficiente 
sviluppo  in  rapporto  colla  loro  età,  ed  in  parte,  essendo  uno,  due 
o  tre  anni  prima  nelle  medesime  condizioni,  avevano  poi  subito  un 
rapido  incremento  di  sviluppo.  La  minor  variabilità  nei  valori  delle 
medie  parziali  degli  aumenti  annui,  panni  possa  avere  qualche  atti¬ 
nenza  coll’  uniforme  regime  sotto  cui  tutti  i  coloni  si  trovarono  vivere. 
E  questa  è  probabilmente  una  delle  ragioni ,  oltre  quelle  essenziali 
che  più  tardi  considereremo,  perchè  una  tanta  uniformità  si  riscontra 
poi  nelle  cifre  del  Quetelet,  dedotte  da  misure  prese  per  lo  più  in 
collegi  su  giovani  sottoposti  pure  ad  eguale  regime. 

Non  voglio  qui  ommettere  di  far  rimarcare  il  fatto  che  in  tutte 
le  terze  colonne  delle  cifre  riportate,  troviamo  i  valori  più  alti  cor¬ 
rispondenti  agli  accrescimenti  fra  il  14°  e  il  15°,  il  15°  e  il  16°,  ed 
il  16°  e  17°  anno;  mentre  nelle  seconde  colonne,  e  più  nelle  tre 
prime  categorie  di  misure,  i  più  forti  valori  son  ancora  quelli  rap¬ 
presentanti  gli  aumenti  fra  i  14  e  J  5  anni,  ma  successivamente  questi 
valori  soffrono  nei  due  anni  che  fan  seguito  una  forte  diminuzione.  x) 


T)  Questo  stesso  fatto  troviamo  noi  verificarsi  pure  nelle  "medie  del  Cowell 
(V.  la  nota  p.  159);  le  quali  ci  fan  vedere  come,  quelle  appartenenti  a  ragazzi 
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Un  tal  fatto  ritengo  si  debba  esplicare  con  che  al  14°  anno,  nel- 
l’iniziarsi  della  pubertà,  sia  avvenuto  un  risveglio  di  più  energica 
attività  di  sviluppo  nell’  organismo  anche  in  quei  giovani  che  in 
tale  età  non  erano  ancora  nell’istituto;  ma  che  per  non  avere  le 
condizioni  di  alimentazione  e  di  lavoro  proporzionato  corrisposto  in 
seguito  ai  bisogni  del  loro  organismo,  invece  di  continuare  questa 
maggiore  attività,  venne  questa  meno  e  si  ridusse  in  quei  minori 
termini  imposti  dalle  contingenze.  Per  quei  giovani  invece  che  in 
tale  età  e  consecutivamente  trovaronsi  nell’  istituto,  il  primo  mag¬ 
giore  incremento  dell’  attività  di  sviluppo  per  due  anni  ancora  si 
mantenne  allo  stesso  livello  od  anche  crescente;  e  non  v’ha  dub« 
bio  che  le  migliori  condizioni  a  cui  erano  sottoposti,  siano  state  le 
cause  di  tale  più  favorevole  manifestazione. 

Se  i  valori  segnati  nella  terza  colonna  si  presentano  per  lo  più 
d’assai  maggiori  di  quelli  della  seconda  ed  anche  della  prima,  egli 
è  pure  in  parte  per  la  ragione  che  essi  contengono  quei  subiti  molto 
più  marcati  accrescimenti  che  abbiamo  notato  doversi  verificare 
quando  due  metodi  di  vita  molto  disparati  repentinamente  si  sosti¬ 
tuiscono. 


che  lavoravano  con  eccesso  di  fatica  nelle  fabbriche,  mentre  si  mantengono  ab¬ 
bastanza  alte  fino  all’epoca  della  pubertà,  restano  poi  rapidamente  molto  al 
disotto  di  quelle  dei  ragazzi  che  alle  fabbriche  non  erano  addetti,  nei  tre  anni 
successivi  ai  15  anni. 


'■')  Si  noti  che  la  temperatura  dell’aria  nello  spirometro  oscillava  nelle  mie  ricerche  attorno  a  26  gradi.  —  In  quelle  del  Franchi  non  è  indicato. 
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Valori  medi  comparativi  dello  sviluppo  fìsico  dell’  uomo 


SOPRA  ALCUNI  FATTORI  DELLO  SVILUPPO  UMANO 


157 


© 

oa 

E3 

& 

« 

o 

PQ 

Pi 

a 

« 

87,5 

105,0  ' 

124,0 

139,0 

161,0 

182,0 

o 

co 

o 

CN 

225,0 

235,0 

e3 

(-H 

o 

© 

m  '"7 

s 

o 

o 

C^J 

m.  genei 

66,5 

68,5 

79,0 

95,0 

IO 

o 

118,5 

121,0 

136,0 

142,0 

150,0 

a  — 

o 

► 

^F 

CO 

co 

<x± 

00 

ì> 

CO 

co 

c2 

esa 

t* 

O 

c3 

P-« 

P=H 

"S 

cO 

a 

IO 

IO 

CO 

co 

ì> 

co 

00 

^F 

C5 

o 

oT 

o 

iO 

Oì 

Ph 

03 

T 

<33 

<33 

cE> 

s 

d 

M 

45 

00 

^F 

52 

63 

o 

00 

95 

o 

00 

125 

© 

**=2 

ed 

C3 

o 

pp 

*® 

co 

m.parj 

• 

1826 

2049 

2223 

2513 

2763 

o 

o 

co 

3362 

3572 

3947 

•rH  , — . 

►  d 

§  s 

c 

fcfl 

a 

1660 

1700 

o 

co 

00 

2045 

,2100 

2445 

2485 

2660 

3115 

3125 

eS  ^ 
« 

F  Fan¬ 

elli 

(Man-  1 

tova) 

1369 

1524 

1651 

1863 

2299 

2530 

o 

o 

00 

O-J 

3160 

3223 

CO 

o 

co 

© 

© 

03 

’ri 

CO 

r- 

00 

CO 

CO 

o 

O 

IO 

c3 

Pi 

o* 

co 

^F 

CO 

CO 

oT 

co 

CO 

oo" 

00 

IO 

CO 

00 

00 

0 

r—4 

© 

ed 

s 

o 

o? 

CO 

^f 

io 

00 

co 

co 

co 

^  s 

ci 

a 

o 

C 3 

bó 

a 

co 

co 

O* 

co 

IO 

CO 

CO 

CO 

cT 

CO 

o 

O). 

r- 

=3 

© 

© 

» 

-4-3 

03 

<33 

<33 

(Bruxell.) 

60,4 

62,5 

63,4 

66,9 

71,3 

73,8 

i> 

co 

o 

co 

82,5 

83,9 

03 

S 

CO 

o 

IO 

^F 

co 

o 

o 

IO 

o 

=2 

cd 

a 

o 

PQ 

8> 

a 

* 

oT 

Cvì 

co 

co 

co 

CO 

05 

IO 

co 

00 

co 

i> 

• 

ed 

3 

CO 

.— « 

p- . 

IO 

o 

co 

00 

co 

O 

tatura 

c.m. 

o 

o 

CJ3 

Pi 

s 

o 

Oi 

00 

Cv> 

o* 

co 

137; 

o 

ocT 

Io 

IO 

IO 

co' 

IO 

? 

r- 

^F 

co 

o* 

r- 

ì> 

co 

o 

«2 

Pi 

ed 

P* 

"d 

cO 

a. _ 

cxf 

Oi 

CO 

00 

co 

IO 

-Tjt 

IO 

io 

05 

IO 

co 

co 

IO 

CO 

IO 

co 

o 

co 

Quetelet 

<0 

► 

00 

IO 

IO 

00 

05 

co 

xf 

IO 

IO 

i 

Oi 

00 

r- 

00 

o* 

XF 

CO 

io 

IO 

IO 

05 

IO 

co 

co 

IO 

co 

co 

d* 

'* 

co 

TF 

co 

co 

co 

co 

co 

"cd 

PI 

O 

PQ 

ed 

cd 

P 

a 

05 

Oi 

CQ 

co 

co 

co 

o 

CO 

TP 

oT 

IO 

oT 

IO 

co 

co 

IO 

co 

IO 

o> 

^F 

IO 

co. 

t- 

©  ^ 
m  oo 
©  ^ 

OhQ 

o 

o 

C 3 

to 

a 

^F 

o* 

co" 

Gvi 

00 

o* 

00 

co 

co 

05 

co 

co 

CO 

xF 

i 

05 

00 

p-4 

00 

r_, 

IO 

IO 

• 

cd 

cd 

Pi 

f=H 

la 

«0 

co' 

o* 

oT 

#<M 

O* 

co 

CO 

co 

•rt* 

co 

IO 

IO 

io 

co 

IO 

-4-s» 

-“N 

O* 

O 

o 

r—l 

i— i 

GV> 

05 

CO 

<33 

d 

io' 

CO 

O* 

05 

o* 

co 

co 

!> 

CO 

IO 

05 

co 

IO 

io 

Anni 

O 

i— h 

Oì 

co 

IO 

co 

co 

05 

)  Si  noti  ohe  la  temperatura  dell’  aria  nello  spirometro  oscillava  nelle  mie  ricerche  attorno  a  26  gradi  —  In  quelle  del  Franchi  non  è  indicato. 


LUIGI  PAGLIANI 


158 

Finalmente  in  un’ultima  tavola  ho  disposto  le  medie  misure,  per 
ogni  età  da  me  presa  in  esame,  riportate  dal  Quetelet  per  Bruxelles 
e  dal  Franchi  per  Mantova,  accanto  a  quelle  dell’Istituto  Bonafous, 
delle  quali  ultime,  le  generali,  trovate  sui  giovani  in  massa,  le  par¬ 
ziali,  calcolate  coll’  aggiungere  alla  media  generale  del  decimo  anno 
successivamente  gii  aumenti  medii  che  nelle  età  consecutive  si  sono 
verificati  esclusivamente  nell’  Istituto.  Quest’  ultima  serie  di  nu¬ 
meri  ci  dà  un’idea  delle  misure  medie  che  dovrebbe  presentare  di 
anno  in  anno  un  gruppo  di  giovani  che,  entrati  nel  decimo  anno 
nell’Istituto,  vi  rimangano  nelle  presenti  condizioni  fino  al  19°,  e 
vi  facciano  gli  stessi  aumenti  che  dai  gruppi  distinti  più  addietro 
presi  in  considerazione. 

L’esame  di  questa  tavola  ne  mostra  una  grande  inferiorità  dei 
valori  delle  medie  generali  dei  coloni  dell’Istituto  Bonafous  a  petto 
di  quelle  accanto  segnate.  La  ragione  di  questo  deve  pur  sempre 
essere  la  più  volte  accennata. 

Rimarchevole  è  qui  però  che,  mentre  per  le  prime  quattro  cate¬ 
gorie  di  misure  tali  medie  sono  inferiori  alle  altre,  le  sorpassano  in¬ 
vece  nella  forza  muscolare.  A  darci  spiegazione  di  questo  fatto, 
dobbiamo  riflettere  che  anzitutto  la  forza  muscolare  non  e,  come 
meglio  sarà  in  seguito  provato,  proporzionale  al  peso  e  statura;  in 
secondo  luogo  che  i  giovani  presi  in  considerazione  appartenevano 
in  buona  parte  alla  classe  operaia,  forzata  a  lavori  faticosi,  in  con¬ 
dizione  quindi  che  favorisce,  anche  a  detrimento  delle  altre  funzioni, 
la  forza  muscolare.  La  stessa  poi  si  vede  difatti  crescere  in  modo 
straordinario,  quando  ad  un  attivo  lavoro  dei  loro  muscoli,  si  ag¬ 
giunga  una  nutrizione  adatta  ai  bisogni,  come  risulta  dalla  4a  co¬ 
lonna  delle  medie  calcolate. 

A  proposito  delle  medie  del  Franchi ,  che  riporto  con  soddisfazione 
come  uno  dei  primi  tentativi  fatti  in  Italia  in  questo  genere  di  ri¬ 
cerche,  debbo  fare  notare  che  le  sue  cifre,  come  egli  stesso  asse¬ 
risce,  sono  per  i  pesi  alquanto  superiori  al  vero  per  non  avere  egli 
fatto  completamente  la  correzioni  per  le  vesti.  x) 


')  Si  debbono  pure  ritenere  come  superiori  alquanto  al  vero  per  ciò  che  si 
riferiscono  ad  individui  che  in  media  avevano  da  4  a  6  mesi  più  dell’età  da  me 
indicata.  Il  dott.  Franchi  fece  queste  ricerche  per  studiare  l’influenza  della  gin¬ 
nastica  sullo  sviluppo  organico;  egli  è  per  questo  che  gli  bastavano  valori  piut¬ 
tosto  relativi.  Y.  La  Ginnastica  femminile.  Venezia  1874.  —  Fin  dal  1871  il 
dott.  E.  Bauman  a  Bologna  si  serviva  dello  spirometro  per  valutare  gli  effetti 
della  ginnastica  sull’attività  polmonare. 
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Quanto  ai  valori  dell’  ultima  colonna  di  medie  ;  i  quali  ne  deb¬ 
bono  esprimere  Y  effetto  ottenuto  dall’applicazione  d’un  regime  igie¬ 
nico  a  giovani  che  prima  erano  in  condizioni  meno  buone,  devesi 
pur  far  notare  che  la  loro  straordinaria  altezza  è  dovuta  in  parte 
pure  alla  stessa  ragione  già  addotta  per  le  medie  parziali  degli  ac¬ 
crescimenti  annui,  colle  quali  esse  furono  calcolate. 

Questa  straordinaria  altezza,  come  è  facile  comprendere,  vale  a 
dimostrarci  in  modo  cospicuo  quanto  il  genere  di  vita  abbia  marcata 
influenza  sullo  sviluppo  umano ;  e  come  avesse  ragione  quel  vescovo 
inglese,  di  cui  parla  il  Quetelet,  quando  si  vantava  di  essere  capace 
a  trasformare  un  uomo  ordinario  in  un  gigante.  Nel  caso  nostro 
non  vi  è  dubbio,  che,  con  una  buona  alimentazione  e  conveniente 
lavoro,  coll’igiene  e  coll’educazione,  si  vengono  giorno  per  giorno 
trasformando  individui  prima  destinati  a  rimanere  relativamente  nani 
in  individui  in  condizioni  più  che  ordinarie.  x) 


*)  M.  J.  W.  Cowell  ha  fatto  ricerche  sullo  sviluppo  dei  due  sessi  nelle  elassi 
inferiori,  per  verificare  l’ influenza  che  su  di  esso  aveva  il  lavoro  faticoso  delle 
fabbriche.  Le  tavole  che  qui  riferisco  sono  state  tradotte  in  misure  metriche  dal 
Quetelet,  il  quale  fa  notare  come  in  esse  non  vi  sia  correzione  per  il  peso  delle 
vesti  e  per  l’altezza  dei  tacchi,  per  cui  sono  alquanto  superiori  al  vero.  Le  ri¬ 
cerche  furono  fatte  a  Manchester  e  Stockfort. 
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3.  Inflnenza  delle  più  favorevoli  coudizioni  di  vita 
sullo  sviluppo  fisico  umano. 


La  taille  des  hommes  devient  d’autant 
plus  haute,  et  leur  croissance  s’achève 
d’autant  plus  vite  que  toutes  choses  étant 
égales  d’ailleurs,  le  pays  est  plus  riche, 
l’aisanceplus  générale;  que  les  logements, 
les  vètements  et  surtout  la  nourriture 
sont  meilleurs,  et  que  les  peines,  les  fa- 
tigues,  les  privations  éprouvées  dans  l’en- 

fance  et  la  jeunesse  sont  moins  grandes . 

(VilLìErmé,  Sur  la  taille  de  Vhomme  en 
F rance.  —  Annales  d’hygiène ,  tome 
premier). 


Se  le  misure  riportate,  riguardanti  i  giovani  della  colonia  agricola, 
esprimono  il  valore  dell’ influenza  che  le  condizioni  infelici  di  vita 
esercitano  sull’ accrescimento  dell’uomo  nelle  sue  prime  età,  e  della 
potenza  di  un  favorevole  cambiamento  di  tali  condizioni  in  qualun¬ 
que  momento  esso  si  faccia;  valgono  le  misure  che  ho  raccolto  nel¬ 
l’istituto  femminile  pelle  Figlie  dei  Militari  (Villa  della  Regina),  a 
darci  una  chiara  dimostrazione  di  quanto  più  attivo  sia  lo  sviluppo 
dell’  intiero  organismo,  quando  si  possa  compiere  col  concorso  delle 
più  favorevoli  circostanze  di  educazione  fìsica  ed  intellettuale. 

Le  alunne  dell’istituto,  sulle  quali  versarono  queste  ultime  ricer¬ 
che,  appartengono  in  massima  parte  a  famiglie  di  ufficiali  superiori 
dell’esercito,  oppure  a  famiglie  molto  agiate;  per  cui  si  ha  a  temere 
assai  meno  in  generale,  che  non  per  i  coloni  prima  esaminati,  sull’  ere¬ 
ditarietà  di  malattie  di  indole  strumosa;  e  si  può  avere  la  quasi  cer¬ 
tezza  che  le  condizioni  di  alimentazione,  di  abitazione  ed  ogni  altra 
materiale  o  morale  influenza,  siano  sempre  state  le  più  favorevoli 
che  si  riesca  ad  ottenere. 

L’ istituto  poi,  nel  quale  le  giovani  stesse  sono  raccolte,  trovasi 
pure  in  molto  buone  condizioni  ;  sia  per  la  sua  posizione  a  metà 
della  salita  di  un  colle  che  sovrasta  a  Torino,  e  quindi  all’ infuori 
delle  cause  morbose  proprie  alle  grandi  città,  che  pure  sono  per 
questa  ridotte  già  al  loro  grado  più  esiguo;  sia  per  essere  circon¬ 
dato  all’intorno  da  ampio  parco,  dove  nelle  ore  non  destinate  al  la¬ 
voro,  possono  le  alunne  respirare  liberamente  aria  bene  ossigenata; 
sia  finalmente  per  essere  provveduto  di  ampie  sale  per  scuole,  dor¬ 
mitoci,  laboratori^  ecc.  Oltre  di  che,  il  vitto  vi  è  servito  buono;  la 
ginnastica  ed  il  canto  vi  sono  introdotti  come  insegnamento  rego- 
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lare;  per  le  quali  cose  tutte,  non  ostante  le  molte  ore  impiegate  per 
lo  studio  e  per  i  lavori  donneschi,  musica,  ecc. ,  si  può  bene  asserire 
che  P  educazione  fisica  vi  possa  avere  eccellente  sviluppo  quanto  P  in¬ 
tellettuale. 

Poiché  non  posseggo  misure  sulle  alunne  all’  epoca  della  loro  en¬ 
trata  nell’istituto,  non  posso,  come  per  i  coloni  nell’istituto  maschile, 
istituire  un  confronto  fra  il  loro  sviluppo  prima  e  dopo  la  loro  per¬ 
manenza  in  esso.  Ritengo  però  non  si  troverebbe  differenza,  se  non 
forse  per  quella  favorevole  influenza  che  senza  alcun  dubbio  deve 
avere  sullo  sviluppo  organico,  un  molto  più  regolare  metodo  di  vita, 
quale  offrono  queste  istituzioni  a  petto  di  quello  molto  piq  variabile, 
che  viene  in  generale  tenuto  nelle  famiglie. 
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Tavola  16* 


PESO  (in  chilogrammi) 


8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18-19 

21,00 

21,10 

23,00 

23,50 

24,30 

26.40 
27,00 

28.40 

21,00 

21,70 

21.70 
21,80 
21,80 

22.70 
23,00 
23,00 
23,00 
24,00 

24.20 
25,00 
25,00 
25,00 
25,10 
25,80 
26,00 
26,00 
27,00 
27,00 
27,40 
28,60 

29.20 
30,00 

31.70 

23,00 

23.30 

23.50 
24,00 

24.20 

24.30 

24.40 
25,00 
25,00 
25,00 

25.50 
25,80 
26,00 
26,00 
26,00 
26,00 
26,00 
26.00 

26.40 

26.50 

26.50 
27,00 

27.30 

27.40 
27,70 

27.70 
28,00 
28,00 

28.20 

29.50 
31,00 

31.40 

31.40 

31.70 

32.30 

32.40 

33.50 

33.70 

23.30 

24,00 

24.40 

24.50 

24.60 

24.70 
25,20 

25.20 
26,00 

26.20 

26.60 
26,80 

27.50 

27.60 

27.80 
28,00 
28,00 
28,00 
28,00 
28,00 
28,00 
28,20 
28,20 

28.60 

28.70 

28.70 

28.80 
29,00 
29,00 
29.00 

29.40 
30,00 
30,00 

30.20 

31.60 
32,00 

33.70 
34,00 

34.20 

35.60 
36,00 

25.20 
26,10 

26.30 

26.40 

26.70 
27,00 

27.60 

27.80 

28.30 

28.30 

28.60 
29,00 

29.20 

29.30 
30,00 

30.20 

30.50 
31,10 
32,00 

32.20 

32.20 

32.20 

32.70 
33,00 

33.20 

33.20 

33.30 

33.40 
36,00 

36.80 
36,80 

38.20 
38,90 
39,00 

40.70 

42.50 

27,00 

27.70 
28,00 

28.50 
28,80 

29.20 

31.50 
32,00 

32.20 

32.30 

32.50 

33.30 

36.30 

37.20 

37.30 

37.50 

37.50 
38,10 

38.20 

39.50 

40.50 
41,00 

42.50 

44.30 

44.70 
45,00 
47,00 
49,80 

51.30 

55.50 

31,60 

31,90 

36.50 
38,10 

38.70 
39,00 
39  00 
41,00 

41.30 

43.30 
44,00 

44.30 

44.50 

44.50 
45,00 

45.70 
50,00 

50.30 

55.30 

56.50 

36.70 

41.20 

41.30 
41,80 

42.30 

43.70 
44,00 
44,00 

44.20 

44.40 

44.50 

44.60 
45,00 

45.40 

45.60 
46,00 

46.60 
49,00 

50.20 

50.50 

50.70 
52,00 
55,00 

42,50 

42.50 
43,00 

43.80 
44,00 

44.20 

44.50 
44,70 

44.70 
46,00 

46.50 

47.70 

47.80 

49.20 
55,00 

41.40 
44,00 
47,00 
49,00 

54.40 
55,00 

44.50 
45,00 

45.50 
45,70 
47,80 
50,00 

54.50 
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Tavola  17' 


STATURA  (in  centimetri) 


Età 


8 

9 

10 

li 

12 

| 

13 

| 

15 

!  16 

17 

|  18-19 

116,0 

1 16.5 

118.5 

118.5 
119,0 

1 1 9,50 
120,0 
122,0 

123.5 

124.5 
124,5 

112 

118 

119 

120 

120.5 
121 
122 
122 
124 
124 

124 

125 

125.5 

125.5 

126 
126 

126.5 

127.5 

127.5 
128 
128 
128 
129 
129 

129.5 

130.5 

131.5 

118 

121.5 

124 

124.5 

124.5 

125 
12., 5 

126 
123 
127 

127.5 

127.5 
129 

129 

129.5 
129,5 
129,5 

129.5 

130 

131 

131 

131.5 

132 
132 

132 

132.5 

132.5 
333 

133 

134 
134 

134 

134 

134.5 

134.5 
137 

137 

137 

139.5 
144 

123 

124.5 
125 

1 25.5 

127.5 
128 
128 

128.5 

129.5 

129.5 
130 

130 

130.5 

130.5 

131 

131 

131.5 

131.5 

132 

132 
132 

133 

133.5 

134 

134 

134.5 

135 

1 35.5 

135.5 

136 

136.5 

137.5 

137.5 

138.5 

138.5 
139 
139 

141 

142 

143 

144 

145 

147.5 

128 

129.5 
130 
130 

131.5 
132 

132.5 

134 

134.5 
134,5 
134,5 

134.5 

135 
135 

135 

136 

136 

136.5 

137 

137 

138 

138.5 

139 

140 
140 

1 4 1 .5 
142 
142 
142 

142 

142.5 

143 

143.5 

144.5 

145.5 

146.5 

146.5 

147 

148 
150 
152 

152.5 
155 

133 

133 

136 

137 

138 
138 
138,5 

138.5 
140 

140 

140.5 

141 

142 
142 

142 

143 
143 

143.5 

144.5 

145.5 
146 

146.5 
148 
148 

148 

149 

151 

151.5 

152.5 

152.5 
154 

155.5 
156 

156 

157 

157 

158 

159 

168.5 

137.5 
138 

138.5 

142 

143 
148 

148 

149 

149.5 

149.5 

150 

150 

151 

151.5 

1 5 1 .5 

152.5 

152.5 

153 

154 

154.5 

155 
155 

155  5 

156 
156 

158.5 
159 
159 

161 

162 

163 

163 

144 

146.5 

147 

148 

149 

149.5 

151 

152 

152.5 

153.5 
154 
154 
154 
154 
154 
154 

154.5 

154.5 
156 
156 

156 

156.5 

157 
157 

158.5 

159.5 

162.5 
163 
163 

146 

148 

148.5 
150 
150 

154 

155 

155 

156 
150 

156 

157 

158 

158.5 

159 

161 

163.5 
164 

140 

146.5 
149 

149.5 

156 

157 
159 

164 

165 

145 

146.5 
150 

152 

153 

159.5 

164 

165 

164 
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Tavola  18* 


CAPACITA  VITALE  (in  cent.  m.  c.  di  aria  a  26°) 


Età 


8 

9 

10 

il 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18-19 

700 

800 

1000 

1000 

1200 

1300 

1650 

1450 

1600 

1700 

1300 

1000 

1000 

1050 

1000 

1200 

1300 

1700 

1800 

1800 

1850 

1600 

1150 

1000 

1100 

1150 

1200 

1400 

1700 

1900 

1800 

2000 

1900 

1150 

1055 

1150 

1200 

1300 

1500 

1800 

2000 

1900 

2200 

2000 

1250 

1055 

1200 

1250 

1500 

1500 

1800 

2000 

2000 

2200 

2300 

1300 

1100 

1200 

1400 

1500 

1500 

1800 

2050 

2050 

2500 

2800 

1300 

1100 

1250 

1400 

1500 

1600 

1800 

2100 

2200 

2650 

3200 

1400 

1100 

1300 

1450 

1500 

1600 

1800 

2100 

2200 

2800 

3500 

1400 

1100 

1350 

1450 

1500 

1600 

1850 

2100 

2200 

2800 

1400 

1250 

1400 

1500 

1550 

1700 

1900 

2150 

2200 

1550 

1250 

1400 

1500 

1600 

1700 

1900 

2150 

2300 

1300 

1400 

1500 

1600 

1700 

2000 

2200 

2300 

1300 

1450 

1500 

1600 

1700 

2000 

2200 

2500 

1350 

1450 

1500 

1650 

1800 

2000 

2200 

2500 

1400 

1500 

1500 

1700 

1800 

2000 

2250 

2550 

1400 

1500 

1500 

1700 

1800 

2000 

2300 

2800 

1400 

1500 

1500 

1700 

1800 

2000 

2300 

2900 

1400 

1500 

1500 

1700 

1850 

2000 

2300 

1450 

1500 

1550 

1700 

1850 

2000 

2350 

1500 

1500 

1550 

1700 

1900 

2100 

2500 

1500 

1500 

1550 

1800 

1950 

2100 

2500 

1500 

1500 

1600 

1800 

2000 

2100 

2500 

1500 

1500 

1600 

1800 

2000 

2200 

2500 

1500 

1500 

1600 

1800 

2000 

2200 

2500 

1550 

1550 

1600 

1800 

2000 

2300 

2500 

1600 

1550 

1600 

1800 

2050 

2400 

2600 

1550 

1600 

1800 

2100 

2500 

2700 

1600 

1600 

1850 

2150 

2500 

1600 

1650 

1900 

2150 

2650 

1600 

1650 

1900 

2200 

2700 

1600 

1700 

1900 

2200 

2900 

1600 

1700 

1900 

2300 

2900 

1600 

1700 

2000 

2300 

1650 

1700 

2000 

2300 

1650 

1750 

2000 

2400 

1700 

1800 

2000 

2500 

1700 

1800 

2000 

2500 

1700 

1800 

2000 

2700 

1700 

1850 

2000 

2800 

1800 

1900 

2050 

1900 

1900 

2050 

2200 

1900 

2050 

1900 

2100 

2000 

2200 

1 

2100 

2400 

8 

10 

10 

10 

15 

19 

20 

21 

23 

25 

35 
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Tavola  19“ 


FORZA  MUSCOLARE  (in  chilogrammi) 


Età 


9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18-19 

10 

15 

15 

25 

35 

30 

40 

41 

40 

45 

15 

19 

19 

25 

35 

30 

40 

45 

45 

60 

15 

20 

25 

25 

35 

35 

40 

45 

65 

65 

19 

20 

25 

30 

35 

40 

40 

55 

70 

65 

19 

20 

25 

35 

40 

40 

45 

55 

70 

65 

20 

20 

25 

35 

40 

45 

45 

55 

80 

75 

20 

20 

25 

35 

40 

45 

50 

60 

80 

75 

20 

20 

25 

35 

40 

50 

60 

65 

95 

80 

20 

20 

29 

35 

40 

60 

60 

65 

95 

25 

20 

30 

40 

40 

60 

60 

70 

25 

20 

30 

40 

40 

60 

65 

70 

25 

21 

30 

40 

45 

60 

70 

75 

25 

25 

30 

40 

45 

65 

70 

85 

30 

25 

33 

40 

45 

65 

70 

85 

35 

25 

34 

40 

45 

70 

70 

85 

35 

25 

34 

40 

45 

70 

70 

90 

35 

25 

35 

40 

50 

70 

75 

100 

35 

25 

35 

45 

50 

75 

80 

100 

40 

25 

35 

45 

50 

75 

80 

40 

25 

35 

45 

55 

80 

80 

40 

25 

35 

50 

55 

80 

80 

40 

35 

40 

50 

60 

80 

80 

50 

35 

40 

50 

60 

80 

85 

55 

35 

40 

51 

60 

85 

90 

40 

40 

55 

60 

85 

95 

40 

40 

55 

60 

95 

100 

40 

40 

55 

60 

100 

105 

40 

40 

55 

65 

100 

45 

40 

60 

70 

110 

45 

40 

60 

70 

120 

45 

40 

60 

75 

49 

40 

60 

75 

50 

45 

65 

75 

50 

45 

70 

80 

60 

45 

70 

80 

65 

50 

70 

80 

70 

51 

70 

85 

71 

51 

75 

85 

90 

55 

79 

90 

90 

60 

80 

95 

60 

80 

100 

70 

80 

70 

81 

90 

* 
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LUIGI  TAGLIANI 


Le  cifre  che  io  riferisco  desunte  dalle  misure  sul  peso,  statura, 
capacità  vitale  e  forza  muscolare,  sono  dovute  ad  osservazioni  fatte 
per  tre  anni  consecutivi  in  sul  finire  del  luglio.  Faccio  rimarcare 
questa  data  specialmente  per  ciò  che,  corrispondendo  all’epoca  degli 
esami  del  corso,  corrisponde  pure  all’  epoca  in  cui  il  lavoro  in¬ 
tellettuale  delle  alunne  doveva  essere  più  faticoso,  e  quindi  esercitare 
un’influenza  più  marcata  a  detrimento  delle  loro  fisiche  condizioni, 
forse  anco  meno  floride  in  quel  tempo  per  le  circostanze  atmosferiche. 
A  questo  ritengo  si  possa  in  parte  ascrivere  la  minor  elevatezza 
delle  cifre  ottenute  nelle  maggiori  età. 1) 

Anche  per  queste  misure  si  è  fatta  con  cura  la  correzione  degli 
errori  per  il  peso  delle  vesti.  La  statura  si  ottenne  colla  stessa 
misura  adoperata  per  i  coloni,  tenendo  le  alunne  nei  piedi  soltanto 
calze  sottili.  Per  la  capacità  vitale  e  forza  muscolare  si  usarono 
le  stesse  precauzioni  che  per  F  istituto  maschile. 

Se  ancora  qui,  nell’  esame  delle  tavole  generali  dei  valori  indivi¬ 
duali,  si  fa  attenzione  ai  massimi  e  minimi  valori,  riscontriamo  pure 
delle  differenze  abbastanza  grandi  in  una  stessa  età  ;  ma  cionulla- 
meno  queste  differenze  non  sono  così  pronunciate  come  in  quelle 
dell’istituto  maschile.  La  legge  del  Quetelet  intorno  al  modo  di  pre¬ 
sentarsi  di  queste  cifre  si  verifica  qui  in  modo  molto  più  marcato. 

Ancora  qui  troviamo  pure  che  le  cifre  più  basse  di  una  data  età 
corrispondono  o  sono  inferiori  ancora  alle  più  alte  di  età  antece¬ 
denti  ;  le  disparità  però  sono  molto  minori. 

A  questa  maggiore  regolarità  nello  sviluppo,  non  deve  certamente 


l)  A  questo  proposito  mi  permetto  di  richiamare  l’attenzione  sopra  un  fatto 
che  già  in  altri  istituti  femminili  mi  è  accaduto  di  osservare,  e  che  in  questo 
ho  potuto  constatare  più  da  vicino.  Mentre  sotto  identiche  condizioni  di  clima, 
di  abitazione,  di  vitto,  ecc.,  le  più  giovani  alunne  presentano  le  più  floride  con¬ 
dizioni  di  salute,  non  è  più  cosi  assolutamente  per  quelle  che  hanno  oltrepas¬ 
sato  l’età  dei  17  ai  18  anni  e  meno  ancora  per  le  istitutrici  addette  alla  sor¬ 
veglianza  ed  istruzione  delle  alunne.  A  mio  avviso,  concorde  con  quello  di  chi 
più  immediatamente  sorveglia  questa  istituzione,  ciò  dipenderebbe  in  buona  parte 
da  che,  mentre  nelle  ore  della  ricreazione  le  più  giovani  fra  le  alunne  si  ab¬ 
bandonano  ad  esercizi  e  movimenti  molto  attivi,  così  non  fanno  quelle  in  mag¬ 
giore  età,  e,  per  ragioni  ovvie,  meno  ancora  le  istitutrici  ;  ragione  per  cui  per 
queste  ultime  la  vita  del  collegio  diviene  troppo  sedentaria.  Se  per  le  più  grandi 
alunne  si  aumentassero  le  ore  della  passeggiata,  diminuendo  quelle  della  ricrea¬ 
zione  ;  e  così  si  facesse  per  le  istitutrici,  che  l’occupazione  sedentaria  venisse  piu 
frequentemente  ricreata  da  occupazione  più  attiva  e  geniale,  io  non  dubito  che 
una  tale  condizione  di  cose  verrebbe  migliorata. 
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essere  estranea  la  maggiore  omogeneità  delle  condizioni  della  fami¬ 
glia  delle  alunne  dell’  istituto  femminile  in  confronto  a  quella  dei 
coloni  del  maschile,  e  la  minor  differenza  fra  il  metodo  di  vita  delle 
alunne  prima  e  dopo  la  loro  permanenza  nell’istituto  stesso. 1) 

Faccio  notare  anche  qui  che  i  valori  più  grandi  ed  i  più  piccoli 
in  queste  tabelle  registrati,  sono  sempre  superiori  ai  massimi  e  mi¬ 
nimi  del  Quetelet,  alla  stessa  maniera  che  si  troverà  in  seguito  es¬ 
sere  superiori  le  medie  da  me  calcolate  a  quelle  dallo  stesso  dedotte. 
E  importante  questa  osservazione,  messa  in  rapporto  con  quella  fatta 
in  senso  inverso  per  i  coloni  dell’ istituto  maschile,  perchè  dimostra 
che,  la  superiorità  o  V  inferiorità  delle  medie  trovate  non  dipende  da  che 
nelle  due  masse  di  individui  esaminati  predominino  piuttosto  i  valori 
alti  od  i  bassi:  so  io  invece  tutti  gli  individui  in  complesso  nel  primo 
caso  relativamente  più  alti  e  pesanti  che  nel  secondo  ;  per  il  che  i  mas¬ 
simi  di  una  delle  masse ,  ed  anche  i  minimi,  si  tengono  ad  un  valore 
più  alto  che  i  eorrispendenti  dell’altra  massa. 

I  valori  individuali  riportati  nelle  precedenti  tavole  mi  hanno 
servito  per  dedurre  le  medie  misure  corrispondenti  alle  diverse  età 
prese  in  considerazione  ;  e  queste  medie  si  trovano  inscritte  nella 
tabella  20,  accanto  a  quelle  del  Quetelet  per  il  peso',  la  statura  e 
la  forza  muscolare,  e  del  Franchi  per  la  capacità  vitale. 2) 

J)  Ancora  qui  trascrivo  i  massimi  valori  e  i  minimi  trovati  pel  sesso  fem¬ 
minile  dal  Quetelet  nelle  sue  misure  nelle  età  da  noi  considerate. 


Età  | 

Peso 

Statura 

Massimo 

Minimo 

Massimo 

Minimo 

8 

23,4 

16 

1,380 

1,050 

9 

25,7 

18,3 

1,380 

1,110 

10 

28,3 

20,3 

1,380 

1,160 

11 

39,8 

21,6 

1,385 

1,160 

12 

42,8 

21,6 

1,476 

1,160 

13 

42,8 

21,6 

1,580 

1,160 

14 

51,0 

32,0 

1,580 

1,160 

15 

i  55,2 

32,0 

1,638 

1,160 

16 

!  57,6 

32,0 

1,638 

1,160 

17 

;  61,6 

» 

1,688 

1,284 

18 

79,9 

» 

1,840 

» 

Quando  un  numero  è  ripetuto,  vuol  dire  che  il  massimo  di  quest’annata  era 
minore  di  quello  della  precedente;  e  l’inverso  per  il  minimo.  Si  noti  peri  pesi, 
che  qui  mancano  le  correzioni  per  i  vestiti  ( Physique  Sociale,  p.  84). 

2)  Gli  aumenti  annui  medi  sono  riferiti  nelle  tavole  21,  22,  23  e  24. 
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Tavola  20 


Valori  medi  comparativi  dello  sviluppo  fìsico  della  donna 


Età 

Peso 

chg. 

Statura 

c.m. 

Capacità  vitale 
c.m.c. 

Forza  muscolare 
chg. 

Quetelet 

Bruxelles 

Istituto  fcram. 

'Villa 

della  Regina 

Quetelet 

Bruxelles 

Istituto  femm. 

Villa 

della  Regina 

Frac  eli  i 

Mantova  . 

Istituto  femm. 

Villa 

della  Regina 

Quetelet 

Bruxelles  1 

Istituto  femm. 

Villa 

della  Regina 

8  anni 

19,0 

24,34 

114,2 

120,2 

865 

1240 

25 

19,0 

9  » 

12,0 

25,06 

119,6 

124,8 

970 

1290 

28 

29,0 

10  » 

23,10 

27,28 

124,9 

130,6 

1160 

1500 

31 

36,4 

11  » 

25,5 

28,47 

130,1 

133,5 

1301 

1585 

35 

38,4 

12  » 

29,0 

31,80 

135,2 

139,4 

1480 

1766 

39 

52,4 

13  » 

32,5 

37,57 

140,0 

146,4 

1645 

1930 

43 

58,4 

14  » 

36,3 

43,02 

144,6 

152,1 

1819 

2100 

47 

68,6 

15  « 

40,0 

45,60 

148,8 

154,1 

2169 

2233 

51 

69,1 

16  » 

43,5 

45,74 

152,1 

155,3 

2210 

2223 

57 

69,2 

17  » 

46,8 

48,46 

154,6 

154,0 

2205 

2.300 

63 

70,0 

18  » 

49,8 

47,60 

153,6 

154,4 

2050 

2325 

67 

66,0 

N.B.  11  Franchi  ha  fatte  le  sue  ricerche  per  le  età  inferiori  su  ragazze  per 
lo  più  agiate,  appartenenti  alle  scuole  secondarie;  per  le  maggiori  età  su 
allieve  maestre,  in  condizioni  economiche  meno  floride,  e  secondo  lui  questa 
sarebbe  la  ragione  delle  cifre  più  basse  per  quest’  ultime  che  per  le  prime  a 
14  e  15  anni,  non  ostante  la  maggiore  età. 
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Il  confronto  delle  medie  da  me  trovate  con  quelle  del  Quetelet 
e  del  Franchi,  che  riferisco  come  termine  di  paragone,  ci  fa  rile¬ 
vare,  come  sopra  ho  notato,  il  fatto  molto  interessante,  quale  si  è 
la  superiorità  molto  pronunciata  dimostrantesi  in  ogni  categoria  di 
misura  delle  prime  sulle  seconde. 

Se  ci  limitassimo  a  questa  semplice  osservazione,  quando  io  ag¬ 
giungessi  che  fra  le  alunne  misurate  si  trovano  rappresentanti  di 
quasi  tutte  le  provincie  di  Italia,  vi  sarebbe  certamente  ragione  a 
riprometterci  molto  da  queste  medie  di  sviluppo  per  la  donna  nel 
nostro  paese,  e  non  poco  da  consolarci  di  questa  loro  preminenza  su 
di  quelle  della  donna  nel  Belgio.  Se  non  che  una  tale  superiorità 
non  può  se  non  avere  attinenza  colle  condizioni  eccezionalmente  fa¬ 
vorevoli  in  cui  si  trovarono  e  tuttora  si  trovano  le  alunne  che  hanno 
tali  medie  fornite;  per  cui,  meglio  che  lo  sviluppo  della  donna  ita¬ 
liana  in  genere,  esse  ne  esprimono  lo  sviluppo  della  donna  apparte¬ 
nente  alla  classe  agiata  d’Italia. 

4.  Rapporto  fra  lo  sviluppo  fisico  ilei  sesso  maschile  e  del  femminile 
sotto  condizioni  di  vita  diverse. 

Per  lo  scopo  prefissomi  di  studiare  una  parte  così  importante  di 
influenze  sullo  sviluppo  umano,  ritengo  abbia  molto  interesse  il  pren¬ 
dere  in  considerazione  le  tabelle  cui  faccio  seguire.  Nelle  quali  si 
trovano:  nelle  due  prime  colonne,  le  medie  generali  dei  coloni  del¬ 
l’istituto  maschile  e  quelle  del  femminile,  disposte  le  une  e  le  altre 
a  seconda  dell’  età  ;  allato,  in  terza  colonna,  le  differenze  fra  i  valori 
trovati  tra  i  due  sessi;  in  altra  colonna  il  rapporto  di  altezza  dei 
valori  stessi,  preso  per  unità  il  sesso  maschile,  e  finalmente  in  due 
ultime  colonne  successive  le  cifre  rappresentanti  l’ accrescimento  an¬ 
nuale  pei  due  sessi  nelle  età  esaminate. 
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Tavola  21 


Valori  medi  dei  Pesi  in  Chilogrammi 


Eia 

Anni 

Peso 

Colonia 

maschile 

ned  io 

Istituto 

femminile 

Differenza 

in  più 

per  V  istituto 
femminile 

Rapporto 

all’  unità 
pel 

sesso  maschile 

Accrescine 

Colonia 

maschile 

enti  annui 

Istituto 

femminile 

8 

» 

24,34 

» 

» 

» 

9 

» 

25,06 

» 

>, 

» 

0,72 

10 

24,51 

27,28 

2,77 

1:1,11 

» 

2,22 

11 

26,18 

28,47 

2,29 

1:1,08 

1,67 

1,19 

12 

28,38 

31,80 

3,42 

1:1,12 

2,20 

3,33 

13 

31,75 

37,57 

5,82 

1:1,18 

3,37 

5,77 

14 

33,06 

43,02 

9,96 

1:1,30 

1,31 

o,4o 

15 

39,36 

45,60 

6,24 

1:1,18 

6,30 

2,58 

IO 

41,47 

45,74 

4,27 

1:1,10 

2,11 

0,14 

17 

43,20 

48,46 

5,26 

1:1,12 

1,73 

2,72 

18 

44,55 

47,60 

3,05 

1:1,06 

1,35 

—  0,86 

19 

46,65 

» 

8 

8 

2,10 

Tavola  22a 


Valori  medi  della  Statura  in  centimetri 


Statura 

media 

Differenza 

Rapporto 

Accrescimenti  annui 

Anni 

Colonia 

maschile 

Istituto 

femminile 

in  più 

peli’  Istituto 
femminile 

all’  unità 
pel 

sesso  macchile 

Colonia 

maschile 

Istituto 

femminile 

8 

» 

120,2 

» 

» 

» 

9 

7> 

124,8 

» 

» 

4,6 

10 

126,3 

130,6 

4,3 

1:1,03 

5,8 

11 

128,1 

133,5 

5,4 

1:1,04 

1,8 

2,9 

12 

132,1 

139,4 

7,3 

1:1,05 

4,0 

5,9 

13 

137,5 

146,4 

8,9 

1:1,06 

5,4 

6,2 

14 

140 

152,1 

12,1 

1:1,08 

2,5 

6,5 

15 

148,6 

154,1 

5,5 

1:1,04 

8,6 

2,0 

16 

151,2 

155,3 

4,1 

1:1,03 

2,6 

1,2 

17 

151,4 

154,0 

2,6 

1:1,01 

0,2 

-1,3 

18 

154,3 

154,4 

0,1 

1:1,00 

2,9 

0,4 

19 

156 

)) 

» 

1,7 
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Tavola  23a 


Valori  medi  della  capacità  vitale  in  cent.  m. 

c.  di  aria 

a  26° 

Età 

Anni 

Capacità  media 

Differenza 

in  più 
per 

la  colonia 
maschile 

Rapporto 

Accrescimenti  annui 

Colonia 

maschile 

Istituto 

femminile 

all'unità 

pel 

sesso  maschile 

Colonia 

maschile 

Istituto 

femminile 

8 

» 

1240 

» 

» 

» 

» 

9 

» 

1290 

» 

» 

» 

50 

10 

1660 

1500 

160 

1:0,90 

» 

210 

11 

1700 

1585 

115 

1:0,93 

40 

85 

12 

1860 

1776 

94 

1:0,96 

160 

181 

13 

2045 

1930 

115 

1.0,94 

185 

164 

14 

2100 

2100 

0 

1:1 

55 

170 

15 

2445 

2233 

212 

1:0,91 

345 

133 

16 

2485 

2223 

262 

1:0,89 

45 

—  10 

17 

2660 

2300 

360 

1:0,86 

175 

77 

18 

3115 

2325 

790 

1:0,75 

455 

25 

19 

3125 

» 

» 

10 

» 

Tavola  241 


Valori  medi  della  forza  muscolare  in  chilogrammi 


Età 

Anni 

Forza  media 

Differenza 

in  più 
per 

la  colonia 
maschile 

Rapporto 

Aumento 

annuale 

Colonia 

maschile 

Istituto 

femminile 

all’unità 

pel 

sesso  maschile 

Colonia 

maschile 

Istituto 

femminile 

8 

» 

19 

» 

» 

9 

» 

29 

» 

» 

io 

10 

66,5 

36,4 

30,1 

1:0,55 

» 

7,4 

11 

68,5 

38,4 

30,1 

1:0,56 

2,0 

2,0 

12 

79,0 

52,4  , 

26,6 

1:0,66 

10,5 

14,0 

13. 

95,0 

58,4 

36,6 

1.0,62 

16,0 

6,0 

14 

105,0 

68,66 

36,34 

1:0,65 

10,0 

10,26 

15 

118,5 

69,14 

49,36 

1:0,58 

13,5 

0,48 

16 

121,0 

69,22 

51,78 

1:0,57 

2,5 

0,08 

17 

136,0 

70,00 

66,00 

1:0,52 

15,0 

0,78 

18 

142,0 

66,00 

76,00 

1:0,46 

6,0 

—  4,00 

19 

ir, 0,0 

8,0 
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Dalle  due  prime  tabelle  in  cui  sono  riferite  le  medie  dei  pesi  e 
e  della  statura  noi  rileviamo  un  fatto  a  cui  non  si  sarebbe  a  priori 
preparati,  cioè  valori  maggiori  per  il  sesso  femminile  che  per  il  ma¬ 
schile.  Nè  le  differenze  sono  poco  notevoli;  cliè  ad  es.  a  14  anni  pos¬ 
sono  salire  a  quasi  10  Cg.  per  il  peso,  ed  a  12  c.m.  per  la  statura. 

Se  si  bada  alle  misure  medie  del  Quetelet,  nelle  quali,  se  si  tro¬ 
vano  differenze  fra  i  due  sessi  per  il  peso  e  la  statura  nelle  diverse 
età,  queste  differenze  sono  sempre  in  favore  del  sesso  maschile  ;  e  se 
si  osserva  che  le  differenze  da  me  trovate  sono  di  quelle  molto  più 
pronunciate  e  sempre  in  favore  del  femminile,  l’importanza  delle 
influenze  qui  studiate  si  rivela  veramente  straordinaria. 

Ciò  poi  che  vi  ha  di  più  rimarchevole  si  è  che  di  fronte  a  risul¬ 
tati  per  il  peso  e  la  statura  così  preponderanti  per  le  alunne  del¬ 
l’istituto  femminile,  troviamo  nelle  due  tavole  che  fan  seguito,  diffe¬ 
renze  pronunciatissime  in  favore  dei  coloni  dell’istituto  maschile  per  la 
capacità  vitale  e  forza  muscolare. 

Ma  tale  sconcordanza  fra  questi  valori,  che  a  tutta  prima  parrebbe 
dovere  piuttosto  essere  fra  loro  proporzionali,  cessa  dall’avere  l’aspetto 
di  una  contraddizione,  quando  se  ne  esamina  attentamente  le  cause, 
e  diviene  invece  un  fatto  molto  istruttivo. 

Primieramente  notiamo,  che  la  massa  dell’  organismo,  quando  spe¬ 
cialmente  si  paragona  l’ uomo  colla  donna,  indipendentemente  da  ogni 
altra  considerazione,  non  ha  ragione  per  essere  ritenuta  come  pro¬ 
porzionale  allo  sforzo  muscolare  che  lo  stesso  organismo  può  svilup¬ 
pare;  anche  solo  per  questo,  che  ad  essa  non  è  proporzionale  la  massa 
muscolare. 

Giovano  a  persuaderci  di  tale  proposizione  i  risultati  delle  analisi 
di  E.  Bischoff.  i  quali  riferisco  solo  parzialmente  qui,  per  quel  tanto 
che  più  ne  possono  interessare.  Nelle  sue  analisi  chimiche  su  di  un 
uomo  di  33  anni,  di  una  donna  di  22  ed  un  ragazzo  di  16,  morti  ac¬ 
cidentalmente  ed  in  buona  salute,  trovò  su  100  parti  in  peso  del  loro 
corpo,  essere  rappresentati: 

Uomo  Donna  Ragazzo 

i  muscoli  per  41,8  35,8  44,2 

il  grasso  »  18,2  28,2  13,9 

Fatte  le  proporzioni,  da  questi  risultati  noi  ricaviamo,  che  se  ba¬ 
stano  100  parti  in  peso  dell’uomo  e  del  ragazzo  per  avere  parti 
41,8  e  44,2  di  muscoli,  ne  importano  nel  primo  caso  116  e  nel 
secondo  120  parti  della  donna.  In  altri  termini  per  avere  una  quan- 
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tità  assoluta  eguale  in  peso  di  muscoli  fra  l’uomo  e  la  donna,  se  il 
primo  pesava  100,  la  seconda  avrebbe  dovuto  pesare  116:  e  fra  il 
ragazzo  e  la  donna,  questa  avrebbe  dovuto  pesare  120  circa,  se  il 
primo  pesava  100. 

La  ricchezza  in  grasso  nella  donna  è  per  compenso  straordinaria¬ 
mente  più  grande  che  nell’ uomo  e  nel  ragazzo;  anzi  in  qualche  modo 
inversamente  proporzionale  a  quella  dei  muscoli. 

Se  stiamo  dunque  a  queste  analisi  del  Bischotf,  noi  possiamo  già 
fino  ad  un  certo  punto  spiegarci  come,  con  un  peso  maggiore,  le  alunne 
dell’istituto  femminile  sviluppino  una  forza  muscolare  minore  dei  co¬ 
loni  dell’istituto  maschile;  purché  noi  ammettiamo,  come  le  citate 
analisi  lasciano  supporre,  che  le  prime  siano  provvedute  di  una  quan¬ 
tità  di  grasso  molto  più  grande  che  gli  ultimi,  e  per  questi  invece 
sia  predominante  l’apparato  muscolare. 

D’  altra  parte  poi  noi  sappiamo  che  1’  effetto  utile  che  può  pro¬ 
durre  un  muscolo,  non  è  solo  proporzionale  al  numero  delle  fibre 
che  lo  costituiscono,  ma  ancora  alla  loro  chimica  composizione  ed 
alle  chimiche  reazioni  che  in  esse  si  possono  compiere. 

A  parità  di  ogni  altra  circostanza  un  muscolo  si  contrae  molto 
più  energicamente,  quando,  entro  dati  limiti,  contenga  meno  acqua, 
e  quando  lo  attraversi  una  più  attiva  corrente  di  sangue,  e  questo, 
che  lo  irrora,  sia  più  ricco  in  ossigeno. 

Se  paragoniamo,  a  parità  di  massa,  un  muscolo  di  un  animale 
domestico,  artificialmente  ingrassato,  con  un  altro  muscolo  di  ani¬ 
male  che  viva  allo  stato  di  libertà,  noi  troviamo  lo  sforzo  di  cui  è 
quest’ultimo  capace,  assai  superiore  a  quello  del  primo.  Ma  noi  sap¬ 
piamo  pure  che  nell’animale  in  stato  di  libertà  1’  attività  di  respi¬ 
razione  e  di  circolazione  sanguigna  è  d’assai  superiore  a  quella  propria 
dell’animale  domestico. 

Non  si  ripeterono  analisi  che  ci  dimostrino ,  se  veramente  i  mu¬ 
scoli  della  donna  contengano  più  acqua  di  quelli  dell’  uomo  alla 
stessa  maniera  che  fu  riconosciuta  una  tale  differenza  molto  sensibile 
fra  femmine  e  maschi  dei  nostri  animali  domestici:  questo  però  si 
sa  che  il  ricambio  materiale  nel  sesso  femminile  in  generale  si  fa  più 
lentamente  che  nel  maschile.  x) 


‘)  La  scienza  possiede  due  analisi  di  V.  Bibra  comparative  dei  muscoli  di 
un  uomo  di  59  a.  e  di  una  donna  di  35  a.;  da  queste  analisi  risulta  che  la  quan¬ 
tità  di  acqua  nel  muscolo  pettorale  grande,  pell’uomo  sarebbe  di  72.5  0{(),  per 
la  donna  di  74,4.  Analisi  di  questo  genere  che  ho  iniziato  col  dott.  Ronchi  nel 
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Andrai  e  Gavarrct  *)  constatarono  una  maggiore  produzione  di 
acido  carbonico  per  l’uomo  che  per  la  donna. 

H.  Scharling *  2)  trovò,  per  citare  qualche  esempio,  che  in  un’ora 
per  ogni  chilogramma  di  peso  del  corpo, 

un  giovane  di  16  anni  espirava  grammi  0,59  di  acido  carbonico 
una  giovane  »  17  »  »  »  0,45  » 

un  ragazzo  »  9  J/2  »  »  »  0,92  » 

una  ragazza  »  10  »  »  »  0,88  » 

Moleschott  e  Schelske  3)  trovarono  differenze  nello  stesso  senso 
tra  maschi  e  femmine  per  il  Bufo  cinereus  e  calamita ,  la  Rana  tem- 
poraria  ed  esculenta,  e  non  per  il  Tritoli  cristatus. 

Che  l’attività  del  ricambio  materiale  debba  essere  minore  nella 
carne  muscolare  della  donna  che  dell’  uomo,  ne  lo  fa  supporre  sen¬ 
z'altro  la  composizione  chimica  ed  istologica  del  sangue  nei  due 
sessi. 

Nel  sangue  della  donna,  difatti,  la  quantità  relativa  dell’acqua  è 
maggiore  che  in  quello  dell’uomo ,  e  la  proporzione  dei  corpuscoli 
rossi  vi  è  minore.  Se  si  riflette  ora,  che  sono  i  corpuscoli  rossi  i 
quali  trattengono  attorno  alla  loro  superficie  F  ossigeno,  che  si  ap¬ 
propriano  dall’aria  nei  polmoni,  e  che  sono  essi  che  lo  trasportano 
ai  tessuti  per  alimentarvi  la  loro  attività  ;  non  vi  ha  alcun 
dubbio  che  si  debbano  i  muscoli  della  donna  trovare  in  condizioni 
assai  più  sfavorevoli  per  agire,  che  non  quelli  dell’uomo. 

Ecco  dunque  un  altro  modo  di  spiegarci  il  fatto,  che  si  riscontra 
nelle  medie  misure  da  me  ottenute,  di  una  forza  muscolare  più 
grande  nel  sesso  maschile,  nelle  diverse  età,  che  nel  femminile,  nello 


laboratorio  di  fisiologia  e  che  incominciano  una  serie  di  ta’i  ricerche  che  ci  pro¬ 
poniamo  di  continuare,  quando  se  ne  presenti  l’occasione,  ne  diede  per  risultato 
pel  bicipite  di  due  suicida  in  ottime  condizioni  di  salute,  e  ben  muscolosi: 
Uomo  (anni  30)  acqua.  .  .  74,8  0[0 
Donna  (  »  24)  »  .  .  77,2  » 

')  liecherches  sur  la  quantité  d'acide  carbonique  exhalé  par  le  poumon  dans 
l’espèce  liumaine  (Ann.  de  chini,  et  de  phys.  3a  serie  —  1843.  t.  Vili.) 

2)  A.  Hannover,  De  quantitate  relativa  et  absoluta  acidi  carbonici  ab  lio- 
mine  sano  et  aegroto  exhalati.  Havniae,  1845-8,  e  Revue  scientifique  industrielle 

—  t.  10-5,  2™  1846. 

3)  Vergleichende  Untersuchungen  uber  die  Menge  der  ausgeschiedenen  Kohlen- 
sciure  und  die  Lebergrosse  bei  nahc  verwandten  Thieren,von  Jac.  Molbschott  und 
Rud.  Schelske  —  Untersuchungen  sur  Naturlelire  des  Menschen  und  der  Tliiere 

—  von  J.  Moleschott  —  1  Bd.  1857. 
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stesso  tempo  che  questo  presentava  dei  valori  in  peso  più  forti  che 

il  primo. 

Ciò  che  rende  più  interessanti  questi  risultati,  si  è  che  qui  ab¬ 
biamo  per  altra  strada,  in  grande,  nell’uomo  stesso  la  conferma  delle 
deduzioni  delle  sperienze  di  Liebig,  di  E.  Smith  ed  altri,  secondo  le 
quali,  un’ aumentata  attività  muscolare  avrebbe  per  necessaria  con¬ 
seguenza  una  aumentata  produzione  di  acido  carbonico  per  parte 
del  muscolo,  fino  a  raggiungere,  secondo  E.  Smith,  il  declupo  quando 
si  passa  dal  riposo  del  sonno  al  maggiore  possibile  lavoro  muscolare. 

Tale  conclusione  delle  citate  sperienze  deve  naturalmente  fare  am¬ 
mettere,  che  quel  muscolo  solo  è  capace  di  sviluppare  una  forte  at¬ 
tività,  il  quale  possa  avere  a  sua  disposizione  ossigeno  a  sufficienza 
per  bruciare  rapidamente  le  sostanze  di  cui  è  provvisto,  e  dare  ori¬ 
gine,  fra  gli  altri  prodotti,  a  molto  acido  carbonico;  in  quel  mentre 
che,  le  chimiche  affinità  soddisfatte,  si  trasformano  in  calore  ed  in 
effetto  meccanico. 

Qui  difatti  noi  troviamo  che,  là  dove  vi  ha  potenza  di  sviluppare 
una  maggior  forza  muscolare ,  ancoraché  vi  sia  inferiorità  nel  peso  e 
nella  statura,  cionullameno  vi  h  a  pzire  maggiore  capacità  vitale.  Dove 
dunque  i  muscoli  sono  capaci  di  agire  più  energicamente,  l’ organi¬ 
smo  è  preparato  per  fornirli  di  maggior  proporzione  di  ossigeno. 

Notisi  che  l’esigenza  della  forza  muscolare  si  fa  così  preponderante, 
nel  nostro  caso,  che  la  capacità  vitale  segue  qui  un  rapporto  inverso 
colla  statura,  mentre  l’Arnold  avrebbe  trovato  in  generale  crescere 
con  essa  proporzionalmente. 

Qui  evidentemente  siamo  in  presenza  di  uno  dei  casi  così  frequenti 
nei  fenomeni  sia  fisiologici  che  patologici  della  vita  organica,  nei 
quali  l’effetto  si  fa  causa  e  la  causa  effetto.  Allo  stesso  modo,  difatti, 
che  un  aumento  nella  capacità  vitale  favorisce  il  lavoro  muscolare, 
col  rendere  più  abbondante  l’introduzione  di  ossigeno  nell’organismo, 
così  un’ aumentata  attività  muscolare,  dei  muscoli  particolarmente 
del  torace,  rende  possibile  una  maggiore  capacità  vitale  col  determi¬ 
nare'  una  maggiore  dilatazione  della  cassa  toracica. 

5.  Attività  di  sviluppo  fisico  negli  anni  che  precedono  e  seguono 
lo  stabilirsi  della  pubertà  nei  due  sessi  sotto  influenze  speciali. 

Finalmente,  un  fatto  il  quale  panni  meriti  ancora  qui  la  nostra 
attenzione  fra  gli  altri,  si  è  la  differenza  molto  marcata  che  si  ri¬ 
scontra  fra  le  medie  degli  accrescimenti  annui  riportate  dal  Que- 
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telet,  e  quelle  da  me  trovate  tanto  pel  sesso  maschile  che  per  il 
femminile,  in  ciò  che  le  prime  sono  molto  più  regolari  delle  seconde. 

In  quelle  del  Quetelet,  difatti,  i  valori  sono  quasi  costanti ,  nel 
periodo  di  tempo  da  me  considerato,  per  modo  che  non  pare  quasi 
l’età  vi  abbia  alcuna  influenza,  e,  quel  che  più  è  rimarcabile,  nep¬ 
pure  l’epoca  della  pubertà.  Il  Quetelet  aveva  però  già  notato,  se¬ 
guendo  di  anno  in  anno  gli  accrescimenti  in  altezza  di  due  suoi 
tìgli  e  di  due  ragazze,  paragonandoli  pure  con  i  risultati  di  una 
serie  di  identiche  misure  eseguite  su  di  un  ragazzo  e  riportate  da 
Buffon,  che,  in  questi  casi,  gli  aumenti  in  statura  si  facevano  piut¬ 
tosto  irregolari  ;  ma  sempre  così,  che  per  i  ragazzi  gli  accrescimenti 
maggiori  si  facevano  fra  i  14  e  15  anni,  per  le  ragazze  uno  o  due 
anni  prima. 

Egli  però  soggiunge  subito:  «  rien  ne  paraìt  fìxé  à  cet  égard;  c’est 
ce  qui  fait  surtout  que  ces  rctardes  et  avances  de  croissance  se  com- 
pcnsent  jusqu’à  un  certain  point  et  laissent  moins  de  traces  de  leur 
passage.  » 

Ora  queste  apparenti  irregolarità,  che  nei  casi  isolati  dal  Quetelet 
riferiti  si  lasciano  travedere,  risultano  invece  molto  chiaramente  come 
regola  normale,  nelle  mie  cifre;  in  quanto  che  esse  ci  dimostrano, 
come  si  facciano  particolarmente  degli  accrescimenti  molto  rapidi  in 
corrispondenza  del  14°  e  15°  anno  per  il  sesso  maschile  e  del  12°  al 
14°  anno  pel  femminile.  Da  questi  risultati  delle  mie  misure  non  mi 
pare  possa  rimanere  dubbio,  che  all’  epoca  della  pubertà  V  attività 
d’ accrescimento  dell’ organismo  umano  si  faccia  più  grande  che  mai. 

Un  fatto  che  merita  attenzione,  e  che  si  mostra  ad  evidenza  negli 
accrescimenti  annuali  da  me  calcolati  sui  giovani  della  colonia  ma¬ 
schile  (tav.  14,  pag.  156)  in  tutte  le  categorie  di  misure  (m.  generali) 
ed  anche  abbastanza  chiaramente  negli  accrescimenti  annuali  delle 
alunne  dell’Istituto  femminile  (tav.  21,  22,  23,  24,  ultima  colonna) 
si  è  che  l’anno,  che  immediatamente  precede  quello  o  quelli  in  cui 
gli  accrescimenti  si  fanno  massimi,  ed  a  cui  molto  probabilmente  cor¬ 
risponde  nel  nostro  clima  e  nelle  condizioni  in  cui  si  trovano  gli  esa¬ 
minati  lo  stabilirsi  della  pubertà,  si  distingue  per  accrescimenti  re¬ 
lativamente  molto  piccoli,  e  la  stessa  cosa  si  osserva  specialmente 
per  il  sesso  maschile  nell’anno  che  subito  fa  seguito. 

Quetelet,  che  aveva  osservato  qualcosa  di  simile  nei  due  o  tre 
casi  da  lui  citati  di  osservazioni  individuali,  dice  a  tal  riguardo: 
«  C’est  particulièrement  aux  moments  de  l’adolescence  que  ces  chan- 
gements  se  manifestent,  cornine  je  Fai  fait  observer.  Avant  cette  épo- 
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que,  la  nature  semble  résumer  ses  forces  pour  qu’elles  puissent  se 
développer  en  entier  au  moment  de  cette  espèce  de  mue  que,  chez 
certains  individus,  peut  parfois  étre  très  rapide  et  cause  une  espèce 
de  désordre  dans  les  lois  de  la  nature.  1)  » 

L’accordo  fra  i  risultati  medi  delle  misure  del  Quetelet  e  quelli 
delle  mie  non  ritengo  difficile  il  trovarlo,  quando  solo  si  consideri  che 
l’epoca  della  pubertà  è  variabile  per  condizioni  diverse  dipendenti 
dal  sesso,  dal  clima,  dalla  nutrizione,  dal  lavoro  ecc.  Se  prendiamo 
quindi  a  studio  una  classe  speciale  di  individui  in  uno  stesso  clima 
ed  in  una  stessa  condizione  di  vita,  la  legge  dell’  accrescimento  indi¬ 
viduale  può  mostrarsi  nella  sua  pienezza  :  ma  se  invece  sono  diverse 
le  classi  di  individui  presi  ad  esame,  e  diverse  le  condizioni  econo¬ 
miche  a  cui  trovansi  soggetti,  avviene  quanto  il  Quetelet  ha  espresso 
nelle  sue  porole  sopra  citate,  che  le  precocità  ed  i  ritardi  nello  sviluppo 
si  compensano ,  e  ne  risulta  un  uniformità ,  che  io  ritengo  possa  essere 
legge  generale ,  ma  non  assolutamente  una  legge  individuale. 

Intorno  a  questa  legge  di  accrescimento  individuale,  vi  ha  certa¬ 
mente  ancora  molto  a  vedere,  che  solo  ricerche  ulteriori  possono  met¬ 
tere  in  sodo.  Non  solo  a  seconda  del  sesso;  ma  ancora  a  seconda  di 
varie  altre  influenze  gli  accrescimenti  fisici  dell’uomo  si  fanno  più 
rapidamente  o  meno,  si  continuano  per  uno  spazio  di  tempo  maggiore 
o  minore.  Il  trovare  individui  che  ad  una  data  età  superino  i  loro 
coetanei,  benché  lasci  qualche  probabilità  a  crederlo,  non  vuole  però 
ancora  dire  che  al  termine  degli  accrescimenti  i  rapporti  saranno 
sempre  gli  stessi  e  non  si  invertiranno. 

Nelle  cifre  da  me  riportate  troviamo  che  la  superiorità  in  peso  e 
statura,  a  favore  della  donna  in  condizione  agiata,  in  rapporto  all’uomo 
in  condizioni  molto  inferiori,  preso  come  unità,  si  fa  sentire  più 
forte  progressivamente  fino  ai  14  anni  ;  e  dopo,  con  una  eguale 
progressione,  ora  decrescente,  va  sempre  più  diminuendo  fino  a  ri¬ 
dursi  a  quasi  0.  Ciò  mi  pare  voglia  esprimere,  che,  contrariamente 
alla  regola  generale  del  Quetelet,  in  questi  casi  speciali  la  donna  si 
sviluppi  prima  della  pubertà  molto  più  rapidamente  che  non  l’uomo  ; 
benché  ritorni  poi  subito  a  quella  regola,  in  quanto  che,  dopo  tale 
importantissima  mutazione  subita  dall’  organismo,  essa  rallenta  i  suoi 
accrescimenti  e  l’ uomo  li  continua  ancora  con  qualche  energia. 

Vediamo  difatti  che,  se  facciamo  la  somma  degli  accrescimenti 
fra  i  10  e  i  18  anni,  troviamo  che  in  peso  i  giovani  dell’istituto 


*)  Anthropométrie  etc.  1871  —  p.  184. 

Arch.  per  l’  Ahtrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI. 
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maschile  hanno  avuto  un  aumento  di  Cg.  20,04,  le  alunne  del  fem¬ 
minile  di  Cg.  20,  32.  Gli  accrescimenti  sono  stati  pressoché  eguali; 
solo  che  distribuiti  più  equamente  nei  diversi  anni  di  accrescimento 
pei  giovani,  meno,  e  con  preferenza  nei  primi  anni,  per  le  alunne. 

Abbiamo  già  notato  (pag.  38)  che,  se  alle  condizioni  prima  infelici 
si  sostituiscono  altre  più  favorevoli ,  per  i  giovani  esaminati,  l’accresci¬ 
mento  dopo  la  pubertà  continua  con  altrettanta  maggior  energia,  di  guanto 
più  lento  erasi  fatto  prima  di  guest’ epoca  stessa. 

Se  poi  paragoniamo  le  medie  femminili  del  Quetelet  e  mie  fra 
loro,  ne  risulta  che,  mentre  nella  maggiore  età,  cioè  verso  i  17  e  18 
anni,  si  trovano  quasi  allo  stesso  livello,  per  le  età  più  giovani  le 
seconde  sorpassano  sempre  le  prime.  Gli  accrescimenti  finali  sareb¬ 
bero  dunque  approssimativamente  eguali,  senonchè  pell’istituto  fem¬ 
minile,  da  me  esaminato,  gli  accrescimenti  si  fecero  molto  più  pre¬ 
coci  e  più  presto  pure  diminuirono  che  non  per  le  ragazze  esami¬ 
nate  dal  Quetelet.  Dipenderà  questo  dal  clima  diverso  fra  il  Belgio 
e  l’Italia  od  unicamente  dalle  condizioni  di  vita?  A  queste  e  ad  al¬ 
tre  questioni  di  simile  genere  e  di  non  minore  importanza  mi  lu¬ 
singo  di  potere  in  qualche  modo  rispondere,  quando  avrò  ultimato 
le  mie  ricerche  sul  tema,  in  parte  fin  qui  trattato,  su  più  vasta 
scala. 


Riassunto  coll’esplicazione  delle  tavole  litografiche 

Le  tavole  litografiche  che  io  faccio  seguire  a  questa  mia  rapida 
esposizione,  valgono  a  mettere  in  più  facile  evidenza  i  fatti  in  essa 
riferiti  e  svolti. 

Le  curve  delineate  in  queste  tavole,  sono  costrutte  così  che  le 
loro  ascisse  segnano  l’avanzarsi  dell’età,  le  ordinate  i  valori  medi 
trovati  nelle  diverse  categorie  di  misure  per  ciascuna  delle  età  stesse. 
Quindi  è  che  le  linee  verticali  rappresentano  in  tutta  la  loro  estensione 
l’età  che  in  alto  di  esse  è  segnata;  le  orizzontali  i  valori  in  peso  in 
lunghezza  od  in  volume  che  vi  si  trovano  indicati  lateralmente. 

Le  diverse  curve  sono  distinte  fra  loro  a  seconda  delle  serie  di 
medie,  cui  rappresentano,  conformemente  alle  indicazioni  notate  in 
fondo  a  ciascuna  tavola. 

Se  si  parte  da  ciascun  punto  dove  una  delle  curve  interseca  una 
qualunque  delle  linee  verticali,  e  si  viene  a  leggere  lateralmente 
sulla  linea  orizzontale  più  vicina  il  valore  segnato,  questo,  con  una 
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razione  in  più  od  in  meno,  o  senza  frazione,  a  seconda  dei  casi,  è 
1  medio  per  l’età  indicata  in  capo  alla  linea  verticale  toccata  dalla 
;urva,  e  per  gli  individui  il  cui  progressivo  sviluppo  la  curva  stessa 
•appresenta.  Poicliè  i  valori  crescono  dal  basso  verso  l’alto,  ne  viene 
■,be  queste  curve  si  debbano  tanto  più  drizzare,  avvicinandosi  alla 
verticale,  quanto  più  alti  sono  i  valori  medi  trovati  per  le  età  suc¬ 
cessive  a  partire,  per  il  sesso  maschile,  dal  decimo  anno  ;  pel  fem¬ 
minile,  dall’ottavo. 

Come  curve  di  paragone  ho  aggiunto  alle  mie  quelle  che  ho  po¬ 
tuto  costrurre  colle  medie  forniteci  dal  Quetelet,  le  quali  ci  rappre¬ 
sentano  valori  più  vicini  ai  veri  medi  per  l’uomo  di  ogni  condizione 
(a  Bruxelles),  per  il  peso,  statura  e  forza  muscolare  nei  due  sessi. 
Per  la  capacità  vitale,  non  possedendo  simili  valori  più  prossima¬ 
mente  medi,  ho  sostituito  analoghe  curve  secondo  le  medie  forniteci 
dal  Franchi  (a  Mantova),  le  quali  per  essere  state  ottenute  con  mi¬ 
sure  in  pubbliche  scuole  (v.  p.  158)  è  molto  probabile  non  rappresen¬ 
tino  medie  di  condizioni  estreme,  quali  sono  rappresentate  dalle  mie. 

Se  ora  fra  queste  curve,  prendiamo  in  considerazione  prima  quelle 
dei  pesi  e  delle  altezze ,  noi  troviamo  anzi  tutto,  tanto  le  curve  ma¬ 
schili,  che  le  femminili  del  Quetelet,  decorrei’e  frammezzo  a  quelle 
da  me  ottenute;  rimanere  fra  loro  in  tale  rapporto,  che  le  prime 
sono  sempre  superiori  alle  seconde  ;  e,  finalmente,  conservarsi  in 
molta  vicinanza  l’una  coll’altra  fino  verso  i  15  anni  e  staccarsi  in 
seguito  molto  vivamente  per  innalzarsi  maggiormente  la  maschile  e 
quasi  rimanere  stazionaria  la  femminile.  In  altre  parole:  Lo  svi¬ 
luppo  medio  del  sesso  maschile,  secondo  i  risultati  delle  ricerche 
del  Quetelet,  è  sempre  superiore  in  ogni  età  a  quello  del  femminile; 
senonchè,  tale  superiorità  è  molto  piccola  nelle  prime  età,  cresce 
invece  rapidamente  dopo  lo  stabilirsi  della  pubertà.  Dopo  tale  epoca 
gli  aumenti  in  peso  e  statura  si  fanno  per  l’uomo  molto  più  forti 
che  per  la  donna,  fino  al  limite  massimo  di  accrescimento. 

Nelle  stesse  tavole  poi,  se  badiamo  alle  curve  costrutte  coi  valori 
medi  da  me  trovati,  pei  coloni  dell’Istituto  Bonafous  al  loro  entrare 
e  durante  la  loro  permanenza  nell’istituto  (medie  generali),  e  per  le 
alunne  dell’Istituto  femminile  pelle  Figlie  dei  Militari  (Villa  della 
Regina),  riesce  chiaro,  come  quelle  dell’istituto  maschile  rimangano 
inferiori  alle  curve  maschili  e  femminili  del  Quetelet,  quelle  dell’isti¬ 
tuto  femminile  si  elevino  al  disopra  di  ambedue.  Le  prime  curve  de¬ 
corrono  per  certo  tratto  alquanto  vicino  alle  altre  e  se  ne  staccano  in 
seguito  rapidamente  (verso  i  15  anni)  per  inclinarsi  maggiormente,  in 
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ispecial  modo  quella  dei  pesi  :  le  seconde  invece  si  mantengono  per 
lungo  tratto  molto  al  disopra  di  quelle  del  Quetelet,  e  solo  fra  i  15  e 
16  anni  restano  superate  dalla  maschile  del  Quetelet  e  verso  i  17 
e  18  oscillano  attorno  a  quella  femminile. 

In  altri  termini:  lo  sviluppo  medio  dei  coloni  dame  esaminati,  su 
cui  pesarono  condizioni  infelici  di  vita,  si  trova  inferiore  per  tutte 
le  età,  colla  sola  eccezione  del  10"  ed  11°  anno,  anche  a  quello 
femminile  di  Bruxelles;  inferiore  quindi,  a  più  ragione  in  tutte  le 
età  allo  sviluppo  maschile  di  Bruxelles  ed  al  femminile  da  me  tro¬ 
vato.  Questa  inferiorità  si.  accentua  per  il  peso  maggiormente,  in-  ' 
vece  di  scomparire,  dopo  la  pubertà,  in  modo  da  lasciare  grave 
dubbio  se  lo  sviluppo  di  questi  individui  possa  portarsi  mai  alla 
altezza  degli  altri  :  per  la  statura  invece  cessa  tale  inferiorità  nelle 
età  maggiori  solo  però  in  rapporto  allo  sviluppo  della  donna,  non  in 
rapporto  a  quella  dell’  uomo  per  Bruxelles.  Lo  sviluppo  medio,  in¬ 
vece,  nel  peso  e  statura  delle  alunne  dell’istituto  femminile,  come 
rappresentanti  la  donna  della  classe  agiata  d’Italia  (v.  p.  169),  su- 
pera  assai  in  valore  per  tutte  le  età,  quello  dei  coloni  dell’istituto 
maschile;  supera  in  modo  molto  marcato  lo  sviluppo  medio  femmi¬ 
nile  per  Bruxelles  fino  ai  18  anni,  alla  quale  epoca  si  trova  col 
medesimo  pressapoco  allo  stesso  livello;  supera  eziandio  le  inedie 
maschili  del  Quetelet  fino  ai  16  anni ,  dopo  di  che  rimane  quasi 
stazionario  ed  inferiore. 

Finalmente,  nelle  stesse  due  tavole,  se  badiamo  alle  curve  co¬ 
strutte  cogli  aumenti  medi  annuali  fatti  dai  coloni  dell’  istituto  ma¬ 
schile,  da  me  esaminato,  sotto  l’esclusiva  influenza  delle  condizioni 
offerte  loro  dall’istituto  stesso,  noi  vediamo  quella  per  il  peso  stac¬ 
carsi  subito  molto  e  da  quella  generale  per  la  massa  dei  coloni  e 
dalle  due  del  Quetelet,  e  serpeggiare  per  un  certo  tratto  (fino  ai 
15  anni)  attorno  a  quella  dell’istituto  femminile,  per  innalzarsi  poi 
molto  al  disopra  di  tutte  le  curve  dopo  la  pubertà.  La  curva  per 
la  statura  si  conduce  alquanto  diversamente:  cioè,  si  mantiene  molto 
bassa  e  molto  vicina  a  quella  della  massa  dei  coloni  fino  ai  15  a'nni, 
dove  queste  due  si  incrociano  colla  femminile  del  Quetelet;  da  que¬ 
st’epoca  poi  rapidamente  si  innalza  passando  al  disopra  di  tutte  le 
altre. 

Dunque:  sotto  l’influenza  di  condizioni  molto  migliorate,  quella 
stessa  classe  di  individui,  che  altrimenti  resterebbe  di  tanto  infe¬ 
riore  alle  altre  in  peso,  subito  si  migliora  in  modo  marcatissimo  e 
ci  fornisce  medie  di  sviluppo  molto  superiori  a  quelle  stesse  del 
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Quetelet,  avvicinandosi  ai  massimi  da  esso  trovati,  mentre  le  medie 
generali  maschili  della  stessa  classe  di  individui,  non  arrivano  ai 
suoi  minimi  nelle  età  superiori  in  ispecie.  Per  la  statura,  come  in 
altro  modo  si  è  già  potuto  dimostrare  (pag.  153)  l’influenza  delle 
migliorate  condizioni  non  si  fa  sentire  che  dopo  qualche  anno  di 
loro  azione.  E,  difatti,  solo  dopo  i  15  anni  che  noi  vediamo  queste 
medie  di  sviluppo  farsi  rapidamente  forti,  per  modo  da  superare  a 
17  anni  quelle  del  Quetelet  ed  a  19  anni  fino  a  circa  10  centim. 

Se  prendiamo  in  esame  le  curve  per  la  forza  muscolare  noi  tro¬ 
viamo  molto  mutati  i  rapporti.  Mentre  nelle  tavole  antecedenti  le 
curve  per  la  massa  dei  coloni  erano  inferiori  a  quelle  maschili  e 
femminili  del  Quetelet  e  più  a  quella  mia  per  l’istituto  femminile, 
ora  la  corrispondente  curva  per  la  forza  muscolare  vi  sta  al  disopra 
assai,  ed  è  solo  superata  ed  anche  di  molto  da  quella  calcolata  sugli 
aumenti  annui  fatti  dagli  stessi  coloni  entro  l’istituto.  La  stessa 
curva  che  spetta  all’  istituto  femminile,  se  non  sorpassa  più  la  ma¬ 
schile  del  Quetelet,  ne  sorpassa  però  la  femminile  e  ne  ha  raggiunto 
il  livello  massimo  cinque  anni  prima  ,  ancoraché  non  continui  più 
oltre  in  aumenti  sensibili. 

Ciò  vuol  dire:  che,  se  lo  stato  di  nutrizione  è  uno  dei  più  im¬ 
portanti  fattori  dello  sviluppo  della  forza  di  cui  è  capace  l’organi¬ 
smo,  come  la  curva  parziale  in  rapporto  alla  generale  per  l’ istituto 
Bonafous  e  quella  dell’  istituto  femminile  in  rapporto  alla  media  fem¬ 
minile  del  Quetelet  ne  lo  provano,  altri  fattori  molto  potenti  entrano 
pure  a  modificarlo,  quali  il  genere  di  lavoro  a  cui  furono  soggetti 
e  l’ambiente  in  cui  i  diversi  misurati-  vivettero.  Il  Quetelet  ha 
preso  le  sue  misure  in  collegi  dove  il  lavoro  intellettuale  predomina¬ 
va  sul  muscolare,  le  mie  misure  versano  su  individui  per  cui  il  la¬ 
voro  muscolare  fu  sempre  in  prima  linea.  E  questa  è  ragione  più 
che  sufficiente  perchè,  anche  a  minore  sviluppo  in  peso  e  statura, 
si  trovi  una  potenza  di  muscoli  superiore  in  questi  ultimi  individui 
a  petto  dei  primi. 

Per  la  capacità  vitale,  la  quale  fino  ad  un  certo  punto  ci  può  es¬ 
sere,  a  parità  di  circostanze,  una  misura  della  quantità  di  ossigeno 
introdotto  e  consumato  nell’organismo,  si  trovano  le  diverse  curve 
non  conservare  i  rapporti  che  per  il  peso  e  per  la  statura,  ma  in¬ 
vece  quelli  tenuti  per  la  forza  muscolare.  La  curva  dello  sviluppo 
in  capacità  vitale,  calcolato  sugli  aumenti  fatti  sotto  il  regime  del¬ 
l’istituto  maschile,  signoreggia,  come  la  sua  corrispondente  per  lo 
sviluppo  muscolare  sopra  tutte  le  altre.  Quella  dei  coloni  in  massa 
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{generale)  è  solo  per  certo  tratto  superata  eia  quella  del  Franchi,  e 
forse  per  quello  soltanto  fornito  da  individui  a  cui  un  esercizio  gin¬ 
nastico  molto  attivo  ha  messo  in  condizioni  identiche  a  chi  lavora 
molto  coi  suoi  muscoli  ;  ma  è  superiore  assai  alla  curva  femminile 
per  1’  istituto  da  me  esaminato  ;  la  quale  a  sua  volta  è  superiore  a 
quella  costrutta  colle  medie  ottenute  dal  Franchi  nelle  scuole  pubbli¬ 
che  di  Mantova. 

In  altri  termini  :  Quei  fattori  stessi  che  hanno  determinato  un 
aumento  in  potenza  al  lavoro  muscolai’e  per  i  coloni  che  io  ho  stu¬ 
diato,  dovettero  pure  determinare  un  aumento  corrispondente  nella 
introduzione  nell’organismo  di  ossigeno,  materiale  indispensabile  ad 
ogni  funzione  della  vita,  il  cui  consumo  cresce  col  lavoro. 

Prendiamo,  per  ultimo,  in  particolare  confronto  fra  di  loro  sol¬ 
tanto  le  curve  delle  medie  generali  di  sviluppo  dei  coloni  dell’  isti¬ 
tuto  Bonafous,  quelle  dell’istituto  femminile  e  quelle  costrutte  colle 
medie  parziali  calcolate  cogli  accrescimenti  annuali  dei  coloni  sud¬ 
detti  entro  l’istituto,  e  noi  rileviamo  essere  le  prime  inferiori  alle 
seconde  per  il  peso  e  per  la  statura,  superiori  invece  per  la  forza 
muscolare  e  capacità  vitale;  le  ultime  superiori  alle  piume  ed  alle 
seconde  in  ogni  categoria  di  misura. 

Riflettiamo  alle  condizioni  speciali  in  cui  questi  tre  gruppi  di  in¬ 
dividui  si  trovavano  nel  loro  crescere,  e  ne  potremo  così  dedurre 
qual  pratico  ammaestramento,  che  fattori  essenzialissimi  dello  svi¬ 
luppo  fisico  umano  sono  ad  un  tempo  le  condizioni  igieniche  di  vita 
e  di  nutrizione,  ed  il  lavoro  muscolare. 

Soffre  nel  suo  fisico  sviluppo  l’ organismo,  se,  durante  il  suo  cre¬ 
scere,  viene,  sottoposto  ad  un  lavoro  muscolare  molto  attivo,  mentre 
che  lo  si  conforta  con  un  nutrimento  troppo  scarso:  ma  soffre  pure 
quando  le  migliori  condizioni  di  nutrizione  non  vanno  accompagnate 
da  corrispondente  attività  de’ suoi  muscoli. 

Può,  nel  primo  caso,  l’organismo  mostrare  la  propria  forza  musco¬ 
lare  in  aumento  in  grado  abbastanza  soddisfacente;  ma  nello  stesso 
tempo  il  suo  accrescimento,  in  peso  e  statura,  si  fa  lento  e  non  rag¬ 
giunge  il  massimo  a  cui  potrebbe  altrimenti  arrivare,  e  se  gli  si  av¬ 
vicina,  questo  fa  in  un  tempo  molto  più  lungo. 

Nel  secondo  caso  cresce  la  massa  deH’organismo  molto  rapidamente, 
ma  non  tien  dietro  un  corrispondente  sviluppo  di  forza  muscolare  e 
di  attività  di  ricambio  materiale. 

,  Facciamo  così  che  quegli  individui,  i  quali  prima  si  affaticavano 
mal  rimunerati  dal  nutrimento,  trovino  poi  questo  in  quantità  suffi- 
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ciente;  ed  ecco  Io  sviluppo  loro  prendere  le  più  sorprendenti  propor¬ 
zioni.  Facciamo  così  che,  chi  si  trova  in  favorevoli  condizioni  di  vita 
e  nutrizione,  scuota  il  torpore  de’ suoi  muscoli  e  ne  faccia  utile  stru¬ 
mento  al  lavoro,  e  tanta  forza  che  ora  va  perduta  si  rivolgerà  al  be¬ 
nessere  comune. 

Questa  strada  debbono  battere  quegli  uomini,  veri  amanti  della 
società,  che  per  ventura  oggidì  non  sono  pochi,  fra  i  quali  è  sorta  una 
nobile  gara  per  correggerla  e  raddrizzarla  al  bene,  persuasi  che,  a 
guarirla  dalle  morali,  giovi  anzitutto  il  curarne  le  fisiche  magagne. 
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La  fisionomia  nella  scienza  e  nell’  arte  dopo  i  recenti  studii.  —  Prof.  Au¬ 

gusto  Tebaldi. 

La  conoscenza  che  noi  abbiamo  della  fisionomia,  come  mezzo  alla  convivenza 
sociale,  è  frutto  della  osservazione.  E  uno  studio  questo  che  si  comincia  col 
primo  sguardo  riposato  sul  viso  della  madre,  e  coll’  ultimo  che  va  cercando  un 
volto  amico.  Non  è  uno  studio  fatto  per  diletto,  ma  suggerito  e  stimolato  di 
continuo  dal  sentimento  della  sua  utilità;  il  rinunziarvi  sarebbe  quanto  rinun¬ 
ziare  ad  un  linguaggio  espressivo,  efficace,  che  ha  per  caratteri  gl’infiniti  segni 
della  mimica  del  volto. 

In  ogni  tempo,  in  ogni  civiltà,  in  ogni  paese,  l’uomo  riconobbe  i  vantaggi 
di  rilevare  le  espressioni  della  fisionomia,  e  ne  trasse  il  maggior  suo  profitto 
alla  conoscenza 'dell’ intelletto  e  dell’animo  del  siio  simile.  I  proverbii  di  tutte 
le  nazioni,  i  detti  de’  libri  sacri  ne  fanno  testimonianza.  Nella  Grecia  abbiamo 
il  primo  nucleo  di  scienza  fisionomica,  e  sappiamo  di  Zopiro  che  scoperse  in  So¬ 
crate  due  vizii  che  questi  diceva  di  avere  debellati;  e  quindi  molto  troviamo  in 
Ippocrate,  moltissimo  in  Aristotile,  al  qual  ultimo  si  attribuisce  un  piccolo  trat¬ 
tato  sulla  fisionomia.  Di  questa  operetta  ne  venne  recentemente  pubblicata  in 
bellissima  edizione  una  traduzione  del  secolo  XI per  cura  dell’  illustre  Tar- 
gioni  Tozzetti.  *) 

In  essa,  come  nella  posteriore  di  assai,  di  Giovan  Battista  Porta  napoletano, 
sono  descritti  gli  attributi  delle  diverse  parti  del  volto  nella  loro  varietà  di  vo¬ 
lume,  di  forma,  e  nei  loro  caratteri  particolari;  e  se  molte  volte  vi  difetta,  come 
è  naturale,  la  nozione  anatomica  e  fisiologica,  traspare  di  quando  in  quando 
quella  filosofica,  figlia  dell’  assidua  osservazione,  e  che  fruttava  quegli  aforismi, 
nei  quali  la  scienza  degli  antichi  maggiormente  si  rivela,  e  dei  quali  mi  verrà 
occasione  di  citare  uno  splendido  saggio. 

La  scienza  fisionomica  dell’antichità  si  riduceva  del  resto  alla  rilevanza  di 
analogie  di  diversa  fatta.  Tre  erano  le  fonti  dell’analogia:  o  questa  era  riscon¬ 
trata  per  alcune  linee  analoghe  a  quelle  della  testa  di  qualche  animale,  ed  al¬ 
lora  si  attribuivano  a  quell'  uomo  le  qualità  dell’  animo  o  della  mente  caratte¬ 
ristiche  di  quell’animale.  Altra  volta  l’analogia  si  ritrovava  colle  linee  del  volto 


’)  La  scienza  della  Fisionomia,  tolta  dal  segreto  dei  segreti,  attribuito  ad  Aristotile  e  traslato  in 
volgare  nel  secolo  XIV.  Livorno,  tip.  Francesco  Vigo,  187G. 
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particolari  ad  altre  nazioni  ;  ovvero,  infine,  si  stabiliva  per  somiglianza  fra  volto 
e  volto  d’  uomo,  deducendone  perciò  un’analogia  ancora  nelle  qualità  della  mente 
e  dell’  animo,  e  questa  era  la  meno  fallace.  ’)  ' 

La  scienza  della  fisionomia  restò  per  lunghissimo  tempo  a  quel  punto;  e  lo 
stesso  trattato  di  Giovan  Battista  Porta,  benché  riboccante  d’ immagini  e  di 
fatti,  non  accenna  a  più  largo  indirizzo.  In  appresso  filosofi,  poeti,  fisiologi, 
artisti,  medici  concorsero  ad  imprimere  caratteri  di  solida  scienza  alle  nozioni 
della  fisionomia  :  Montaigne,  Bacone,  Buffon,  Camper,  Winkelman,  il  pittore  Le 
Brun;  fra  noi  il  Cardona,  il  Cattaneo,  per  tacer  d’altri.  Masi  fu  sulla  seconda 
metà  del  secolo  scorso  che  un  uomo  singolare  riaccese  tanto  entusiasmo  per 
questo  ramo  dello  studio  dell’  uomo,  quanto  il  Gali  seppe  ottenere  per  la  cra¬ 
nioscopia,  od  il  Mesmer  pei  fatti  del  magnetismo;  questi  fu  il  Lavater.  Uomo 
d’animo  mite,  ardente  negli  affetti,  pieno  di  fede,  dotato  di  uno  spirito  d’osser¬ 
vazione  finissimo,  fu  condotto  alla  pratica  conoscenza  delle  significanze  fisiono¬ 
miche  dal  voler  dare  ragione  a  se  stesso  del  perchè  le  persone  con  cui  s’ im¬ 
batteva,  sapevano  ridestare  in  lui  sentimenti  di  antipatia,  di  simpatia  o  di  indif¬ 
ferenza.  Tale,  come  egli  narra,  fu  la  origine  dello  studio  che  poi  condusse  assiduo 
della  fisionomia,  cosi  che  a  venticinque  anni  aveva  già  accumulati  molti  materiali, 
che  poi  crebbero  a  dismisura  e  raccolse  nella  sua  grande  opera;* 2)  che  fa  te¬ 
stimonianza  del  sottile  spirito  d’indagine,  del  paziente  ed  assiduo  lavoro,  ma 
altresì  mostra  come  essendo  i  suoi  risultati  tutti  figli  della  sola  osservazione, 
pretermessa  ogni  idea  scientifica,  che  ne  doveva  invece  costituire  la  pietra  ango¬ 
lare  dell’edificio,  il  sistema  di  Lavater  riuscì  empirico,  ed  al  suo  Autore  soltanto 
proficuo:  in  una  parola  è  il  sistema  di  Lavater,  non  della  scienza  fisionomica. 

Vennero  i  fisiologi  a  dare  solide  basi  e  giusto  indirizzo  a  questo  studio,  ed 
alcuni  cercarono  la  soluzione  di  quesiti  importantissimi,  quale,  ad  esempio,  quello 
che  riguarda  l’origine  del  tipo  deirumana  fisionomia.  Come  originarono  i  diversi 
modi  d’ espressione,  e  con  tanta  analogia  per  tutta  l’ umana  famiglia  ?  Quanti 
fattori  ha  questa  mimica  facciale?  Eccovi  la  risposta  di  uno  fra  i  più  celebri 
fisiologi  inglesi,  il  Bell. 

C.  Bell  3)  fa  notare  come  colla  nascita  si  associno  nel  bambino  due  vitali 
funzioni,  la  circolazione  e  la  respirazione,  la  seconda  iniziandosi  proprio  colla 
nascita.  Il  dolore  sarebbe  l’agente  più  efficace  per  ridestare  tutta  quella  serie 
di  movimenti  associati,  pei  quali  cuore,  polmoni,  petto,  bocca,  narici  e  tutti  i 
muscoli  ausiliarii  della  respirazione  entrano  in  gioco.  Il  piccolo  corpicino  si 
agita,  la  bocca  si  apre,  perfino  il  primo  grido  risuona,  e  molti  muscoli,  pei  quali 
é  assicurata  la  nuova  esistenza,  sono  già  fatti  stromenti  d’espressione.  Quelle 
prime  smorfie  ci  fanno  sorridere,  dice  il  Gratiolet,  eppure  racchiudono  il  se¬ 
greto  della  fisionomia.  , 

Ora  abbiate  presente  per  poco  1’  aspetto  di  un  uomo,  il  cui  volto  composto, 
le  cui  narici  leggermente  e  ritmicamente  si  dilatino,  la  cui  bocca  é  lievemente 
aperta,  il  cui  torace  si  dilata  con  movimenti  regolari  e  non  esagerati,  voi  giu- 


)  Gratiolet,  Sur  la  physionomie  en  generai,  et  ere  particulier  sur  la  théorie  dea  mouvements 
d ’  expression.  • —  Revue  des  cours  scientifìques ,  11  février  1865. 

2)  La  Physiognomie ,  ou  Vart  de  connaitre  les  hommes ,  etc.  :  traduction  par  H.  Bacliarach 

Paris,  1841. 

3)  The  anatomy  and  physiology  of  expression  as  connected  with  thè  fine  aids.  London,  1844. 
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dicate  che  lo  stato  dell’  animo  suo  sia  pure  tranquillo  :  immaginate  ora  per  poco 
quell’  uomo  agitato  da  passione,  che  arrivi  a  disordinare  i  movimenti  del  cuore, 
quindi  di  consenso  la  respirazione  si  fa  interrotta,  tutti  i  muscoli  delle  narici, 
delle  labbra,  del  petto,  del  collo  si  contraggono  in  diverse  guise  e  vi  si  origina 
1’  espressione  elementare  dell’  ambascia  dolorosa. 

Dal  semplice  salite  al  complesso  e  questa  simpatia  di  funzioni  e  di  muscoli 
si  stabilisce  in  sempre  più  estese  sfere,  a  costituire  quegli  atteggiamenti  di 
espressione  proprii  ai  più  accentuati  moti  dell’  animo  e  del  pensiero. 

Prendete  il  riso  ed  il  pianto.  In  questi  atti  l’ inspirazione  dell’  aria  è  fatta 
rapida,  1’  espirazione  prolungata;  nell’  espirazione  il  petto  si  contrae,  nè  il  san¬ 
gue  può  affluire  in  modo  completo  ai  polmoni  ;  le  vene  del  capo  e  del  collo,  i 
piccoli  vasellini  perfino  dell’  occhio  si  iniettano,  e  si  fanno  rossi;  se  il  petto  re¬ 
stasse  lungamente  in  uno  stato  di  costrizione,  questo  urto  del  sangue  contro  le 
pareti  vascolari  si  farebbe  maggiore  ed  anche  pericoloso,  massime  pei  vasellini 
più  superficiali  come  quelli  della  congiuntiva  ;  ma  soccorrono  i  muscoli  protet¬ 
tori  dell’occhio,  il  quale  già  leggermente  presso  della  palpebra  inferiore  portata 
in  su  dalla  guancia,  elevatasi  per  l’ elevarsi  dell’angolo  della  bocca,  è  compresso 
più  forte  poi  dalla  contrazione  del  muscolo  orbicolare  ;  compressione ,  per  la 
quale  le  pareti  dei  vasellini  dell’  occhio  sono  rafforzate,  e  le  lagrime  spresse 
dalla  glandola  lagrimale.  Aggiungete  molti  altri  particolari  secondarii,  e  voi 
avete  1’  espressione  del  pianto.  E  cosi  dite  del  riso  e  così  di  molti  altri  atteg¬ 
giamenti  delle  fìsonomie,  che  esprimono  gli  stati  dell’ animo,  i  quali  per  il  Bell 
avrebbero  una  simile  ragione  di  essere,  cioè  :  nella  necessità  della  struttura  or¬ 
ganica  e  nella  correlazione  delle  funzioni.  Il  Bell  non  proseguì  poi  questo  studio 
nei  suoi  speciali  argomenti,  contento  d’  aver  data  una  base  fisiologica  alla  teo¬ 
ria  della  espressione  e  del  suo  modo  di  originarsi  ;  e  questa  base  non  fu  abban¬ 
donata  neppure  dagli  studiosi  che  vennero  dopo,  ed  il  Darwin  n e\V  introduzione 
dell’  opera  sua  magistrale  Sulla  espressione  delle  emozioni,  non  solo  accenna  al 
Bell  come  ad  una  delle  fonti ,  cui  molto  ricorse,  ma  asserisce  che  può  essere 
con  giustizia  detto,  non  solo  aver  egli  messo  i  fondamenti  di  questo  soggetto 
come  un  ramo  di  scienza,  ma  avervi  edificato  sopra  un  nobile  edifizio. 

In  Francia  Duchenne  de  Boulogne  l)  portò  un  contributo  allo  studio  della  fisio¬ 
nomia,  controllando  in  qualche  modo  1’  azione  di  determinati  muscoli  in  dati 
atteggiamenti.  Egli  applicando  una  corrente  elettrica  sopra  alcune  regioni  del 
volto,  ne  determinò  la  contrazione  dei  muscoli  sottostanti,  e  per  la  contrazione 
simultanea  di  altre  provineie  muscolari  ,  otteneva  delle  espressioni,  che  s’  asso¬ 
migliavano  a  quelle  prodotte  da  qualche  passione ,  da  qualche  atteggiamento 
dell’ animo. 

Col  mezzo  della  fotografìa  rendè  perenne  il  risultato  de’  suoi  esperimenti.  Si 
propose  allora  la  ricerca  della  specificità  di  dati  muscoli,  come  strumenti  veri 
e  primi  di  date  espressioni  :  volle  il  trasverso  del  naso  il  muscolo  della  lubri¬ 
cità,  il  triangolare  delle  labbra  della  tristezza,  1’  abbassatore  della  mascella  in¬ 
feriore  il  muscolo  della  meraviglia.  Il  Duchenne  chiese  alla  sua  bella  applica¬ 
zione  quello  che  non  jiotea  dare  ;  questa  localizzazione,  questa  ricerca  dell’  in¬ 
dividualità  causale,  dove  è  tutto  sinergico,  tutto  armonico,  portava  ad  un  sistema 


')  Le  mécanisme  de  la  Physionomie,  uvee  planches  photographiées,  1862. 
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non  dissimile  da  quello  della  cranioscopia  di  Gali;  resta  però  sempre  che  il 
processo  di  Duchenne  controlla,  e  conferma  che  in  date  espressioni  concorrono 
certi  dati  muscoli.  Come  pure  disse  lo  stesso  autore  del  suo  metodo,  esso  inse¬ 
gna  maestrevolmente  agli  artisti  V  ortografia  della  fisionomia. 

Finalmente  eccomi  a  Darwin.  Questo  insigne  antropologo,  questo  fino  osser¬ 
vatore  e  raccoglitore  dei  fatti  che  si  riferiscono  all’  uomo,  stampò  la  sua  orma 
durevolmente  anche  nello  studio  della  fisionomia,  colla  bella  opera  sulla  Espres¬ 
sione  delle  emozioni.  T) 

Il  Darwin  mette  a  base  del  suo  lavoro  tre  principii,  e  sono  i  seguenti  : 

Il  primo  di  questi  principii  suona  cosi:  i  movimenti  che  sono  utili  a  soddi¬ 
sfare  alcuni  desiderii,  o  ad  allievare  qualche  sensazione  disgustosa,  se  ripetuti 
più  volte,  divengono  così  abituali  che  sono  nuovamente  compiuti,  abbiavi  o  no 
bisogno,  ogni  qual  volta  lo  stesso  desiderio  o  sensazione  vengano  anche  debol¬ 
mente  avvertiti. 

Questo  primo  principio  si  riduce  a  raccogliere  quei  fatti  che  si  riferiscono  ad 
effetti  dell’  abitudine. 

Il  secondo  principio  pel  Darwin  è  quello  dell’antitesi,  e  per  meglio  intenderci 
eccone  un  esempio.  Voi  incontrate  una  persona  che  prendete  per  un  vostro 
amico  ;  nell’  incontrarla  fate  una  serie  di  atti  che  costituiscono  l’espressione  del 
riconoscimento,  della  allegrezza,  dell’  affetto,  protendete  le  braccia,  vi  avanzate 
verso  lui,  gli  sorridete  in  modo  benevolo  ;  ma,  appressandovi  meglio  riconoscete 
che  avete  sbagliato  ed  in  quella  vece  vedete  in  quell'  uomo  una  persona  poco 
a  voi  gradita;  voi  arrestate  allora  tutte  quelle  movenze,  ed  anzi  siete  condotti 
ad  altre  opposte  alle  prime,  retrocedete,  ritirate  le  braccia  indietro,  atteggiate 
il  volto  al  disgusto  del  disinganno  ;  questa  seconda  espressione  che  è  un’  anti¬ 
tesi  della  prima,  originata  per  uno  improvviso  succedersi  di  un  atteggiamento 
contrario,  si  fa  poi  espressione  di  quel  dato  modo  d’essere  dell’animo,  e  quasi  per 
involontaria  tendenza  si  ripete  anche  col  ripetersi  della  sua  contraria  espressione. 

Il  terzo  principio  considera  1’  azione  diretta  dell’eccitamento  nervoso  indipen¬ 
dente  dalla  volontà  ;  e  qui  gli  innumerevoli  fatti ,  pei  quali  si  vede  come  il  si¬ 
stema  nervoso  prende  alcune  vie  che  poi  gli  si  fanno  consuete  nelle  sue  correnti 
e  si  associano  a  molti  particolari  della  vita  fisica;  così  il  tremore  dei  muscoli 
nella  espressione  di  forti  emozioni ,  la  gioia ,  la  collera ,  e  va  sino  ai  fatti  più 
salienti,  come  l’ imbianchire  dei  capelli  sotto  1’  atteggiamento  del  terrore,  dello 
spavento. 

Con  questi  tre  principii,  che  forse  non  sono  i  soli  nè  i  più  indispensabili,  il 
Darwin  con  una  logica  serrata  e  con  uno  spirito  d’osservazione  finissimo  svolge 
una  mirabile  tela,  raffrontando  fatti  tolti  in  tutto  il  regno  animale,  cogliendo 
nuovi  e  peregrini  particolari  nello  studio  delle  espressioni,  e  discoprendo  le  anella, 
come  dice  lui,  della  intricatissima  catena  di  fatti  che  conducono  a  dati  movi¬ 
menti  espressivi.  Tutto  1’  uomo,  in  tutte  le  età,  in  tutte  le  oscillazioni  dell’animo 
vi  è  studiato;  l’anatomia,  la  fisiologia  puntellano  i  trovati  dell’osservazione; 
1’  analisi  minuta  conduce  ad  una  sintesi  così  logica,  così  brillante,  che  il  lavoro 
del  Darwin  sulle  emozioni  riesce  uno  fra  i  libri  più  ricchi  di  erudizione,  più 
utili  e  più  dilettevoli. 


')  The  expression  of  thè  emotions  in  man  and  animale,  by  Cahrles  Darwin.  London,  1872. 
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Alla  giusta  interpretazione  della  espressione  fisionomica  bene  è  fissare,  che  cosa 
noi  ricerchiamo  sulla  fisonomia  umana.  Noi  possiamo  avere  due  scopi:  o  cer¬ 
chiamo  un  rapporto  fra  alcuni  caratteri  della  fisionomia  e  certe  attitudini  o 
certe  propensioni,  e,  trovatolo  ripetutamente ,  concludiamo  esservi  fra  quelli  e 
queste  un  legame  di  causa  ed  effetto  ;  ovvero  dalla  mimica  del  volto  cerchiamo 
-argomentare  in  quale  stato  di  mente  e  sotto  quale  atteggiamento  delPanimo  si 
trovi  un  uomo,  ed  allora  rileviamo  1’  espressione  del  pensiero  e  delle  emozioni. 
In  questo  secondo  caso  non  dimentichiamo  che  possiamo  avere  diverse  guise  di 
espressioni  a  seconda  dell’atto  iniziale  nervoso  che  le  origina.  Cosi  noi  possiamo 
avere  significato  sul  volto  un  atto  dell’  intelligenza  ed  abbiamo  una  espressione 
intellettuale,  ad  esempio  la  riflessione  ;  ovvero  la  corrente  s’inizia  col  carattere 
della  affettività,  del  sentimento,  e  noi  abbiamo  le  espressioni  affettive  o  pate¬ 
tiche,  tali  il  sorriso,  la  collera  ;  ed  infine  il  sistema  nervoso  per  sé  spontanea¬ 
mente  determina  un  cangiamento  nella  fisionomia  e  senza  concorso  della  co¬ 
scienza,  e  avete  un’  espressione  se  volete  sensoria ,  come  alcuni  tremori  dei 
muscoli  facciali,  l’arrossire  e  lo  stingere  improvviso,  e  cosi  via. 

Abbiamo  diverse  guise  di  movimenti  ;  movimenti  simpatici,  movimenti  specifici  ; 
movimenti  metaforici  e  simbolici,  come  bene  li  distinse  ed  analizzò  il  Gratiolet 
nella  Memoria  citata. 

Ogni  espressione  della  fisionomia  umana  è  risultato  di  un  movimento  associato 
di  pressoché  40  muscoli.  Infinita  è  la  varietà  di  queste  espressioni,  come  infinite 
le  parole  che  si  possono  comporre  colla  combinazione  delle  lettere  alfabetiche, 
o  i  toni  che  si  possono  produrre  colle  note  di  questo  gamma  della  fisionomia, 
come  lo  chiamava  il  celebre  attore  inglese  G-arrik. 

Ma  alcuni  gruppi  muscolari,  alcune  parti  della  fisionomia,  come  la  fronte, 
l’occhio,  la  bocca,  servono  maggiormente  che  altri  alla  espressione.  In  queste 
regioni  i  muscoli  sono  più  addensati,  la  loro  azione  più  frequente,  le  significanze 
dei  moti  dell’  animo  e  del  pensiero  più  vivaci.  Benché  di  raro  alcuna  parte  del 
volto  vada  scompagnata  in  un  movimento  espressivo  dall’armonica  rispondenza 
di  altre,  pur  tuttavia  e  la  fronte  e  1’  occhio  e  la  bocca  possono  per  sé  avere  un 
gran  valore,  vuoi  nella  mimica  facciale  della  intelligenza  e  dell’  animo,  vuoi  nella 
loro  significazione  delle  attitudini  individuali. 

Giovenale  non  disse  il  vero  col  motto  fronte  nulla  fides.  Tùtt’ altro;  sulla  fronte 
si  scrivono  con  solcature  longitudinali  e  trasversali  le  preoccupazioni  della  mente, 
il  lavoro  di  un  concetto  difficile,  i  tumulti  dell’ animo.  Una  fronte  piana,  tran¬ 
quilla,  senza  tracce  di  solchi  fattivi  dalla  lima  del  dolore  o  dalla  sgorbia  del 
pensiero,  ci  dà  testimonianza  di  animo  lieto,  di  una  mente  serena. 

Ebbe  più  ragione  il  Petrarca  di  dire: 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  ragiona.  *) 

Circa  alle  attitudini  intellettuali  e  morali  rivelate  dalla  fronte:  una  fronte  alta, 
larga,  non  troppo  sporgente  nè  troppo  fuggevole,  fu  dai  fisionomisti  avuta  per 
segno  di  elevatura  della  intelligenza  e  del  raziocinio  ;  si  suol  chiamare  testa  qua¬ 
dra  a  significare  1’ una  cosa  e  l’altra.  11  rovescio  per  la  contraria  condizione, 


Rime.  Torino,  tip.  Pomba,  18G0,  IV.  Sonetto  1G7. 
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di  una  fronte  angusta,  bassa,  che  è  ordinariamente  tenuta  per  indizio  di  poca 
intelligenza. 

Gli  antichi  nel  loro  criterio  delle  analogie  cogli  animali,  ed  il  Porta  che  ne 
ripete  le  teorie,  trovavano  che  una  fronte  troppo  alta  dava  alla  fisionomia  una 
lontana  analogia  con  la  testa  del  bue,  e  la  dicevano  segno  di  pusillanimità  e  di 
pigrizia.  Una  fronte  rotonda,  alta,  ma  fuggevole,  con  una  faccia  un  po’  proten¬ 
dente  nella  sua  parte  inferiore,  facea  loro  argomentare  qualità  morali  ed  intel¬ 
lettuali  analoghe  a  quell’  animale  che  è  simbolo  della  pazienza.  Una  fronte  qua¬ 
drata,  regolare,  mediocre,  indicava  la  prudenza  e  la  magnanimità  del  leone,  e 
così  via. 

L’occhio,  fra  gli  organi  dei  sensi,  tiene  pei  fisionomi  il  primo  posto:  la  sua 
mobilità,  il  suo  splendore,  le  svariate  tinte  dell’iride,  i  molteplici  movimenti  che, 
in  accordo  colle  parti,  dalle  quali  è  cosi  bene  incorniciato,  gli  sono  proprii,  per 
un  numero  considerevole  di  muscoli,  fanno  dell’occhio  un  meraviglioso  strumento 
ed  uno  dei  massimi  fattori  della  intelligenza;  può  dirsi  la  gemma  della  fisionomia 
umana.  E  con  mille  metafore  nel  linguaggio  poetico  e  nel  volgare  si  riconosce 
all’  occhio  questo  primato  ;  pupilla  degli  occhi  miei,  fu  detto  a  persona  carissima  ; 
occhio  del  mondo  fu  chiamato  il  sole;  luci  le  pupille  e  spesso  stelle  chiamate; 
nerbo  del  viso  le  disse  Dante.  ') 

La  mimica  dell’occhio,  che  noi  per  brevità  considereremo  unito  alle  parti  cir¬ 
costanti,  è  così  svariata  da  dar  argomento  a  volumi,  e  difatti  lo  stesso  G.  B.  Porta 
napoletano  sopra  citato  scrisse  un  intero  libro  su  questo  soggetto,  ed  un  altro  ne 
compose  Simone  Porzio. 

Lo  sguardo  solo  può  esprimere  a  vicenda  diversi  sentimenti,  la  gioia,  il  dolore, 
l’ira,  la  benevolenza,  il  disprezzo,  l’amore,  e  via  dicendo. 

Le  qualità  intrinseche  stesse  dell’occhio  ebbero  ed  hanno  pei  fisionomisti  un 
grande  valore.  Un  occhio  troppo  grande,  sporgente,  che  i  Greci  dicevano  bovino, 
fu  tenuto  come  segno  di  tarda  intelligenza  e  d’animo  altero;  invece  quando  non 
sia  troppo  piccolo  ed  incavato,  rivelerebbe  dell’arditezza,  della  prontezza,  della 
furberia;  gli  amanti  delle  analogie  assomiglierebbero  quest’occhio  a  quello  della 
volpe;  tali  sarebbero  stati  gli  occhi  di  Voltaire,  di  Casti.  Lo  splendore  imparte 
all’  occhio  una  potenza  straordinaria,  e  quando  esso  sia  unito  a  certe  incavature, 
e  certo  color  rossigno  del  fondo,  può  riescire  di  funesto  aspetto.  «  Erano  incavati, 
scintillanti,  di  sguardo  crudele  e  serpentino,  gli  occhi  di  Cesare  Borgia,  duca 
di  Valenza;  neppure  gli  amici  ne  sostenevano  la  guardatura.  » *  2)  L’occhio  di  Siila 
era  così  lampeggiante,  che  faceva  abbassare  gli  sguardi  degl’interlocutori.3)  Un 
luccichio  invece  esagerato  dinoterebbe  fragilità  o  facile  commovimento  d’ affetti, 
le  pupille  allora  sembrano  come  nuotanti.  Il  Porta  designava  di  questa  fatta  gli 
occhi  di  Torquato,  e  gli  occhi  della  Beatrice  Cenci  del  Beni  hanno  questa  qua¬ 
lità.  Ed  ai  calcoli  degli  occhi  s’annette  molto  valore,  ed  anco  i  moderni  fisiono¬ 
misti  non  dimenticano  questa  qualità.  Il  Porta  ha  un  bel  capitolo  su  questo  ar¬ 
gomento:  gli  occhi  cesii,  come  diceano  i  Latini,  bianchicci  potevano  avere  ora 
il  chiarore  del  cielo,  che  fin  da  Aristotile  si  teneva  indizio  di  timidezza  d’ animo, 
ed  il  timidissimo  Nerone  avrebbe  avuto  bianchicci  gli  occhi  ;  ed  ora  si  avvicine- 


’)  Della  Fisonorraa,  per  Filippo  Cardona. 

2)  Cardona,  loc.cit.,  pag.  185. 

a)  GtIOVAgnoli,  Lo  Spartaco. 
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rebbero  un  po’  al  giallo  e  detti  glauchi;  dal  greco  y Àaua£,  civetta,  e  dinotavano 
per  gli  antichi  costumi  selvaggi  e  ferini,  crudeltà,  inganno  ;  Siila  avrebbe  avuti 
occhi  simili. 

Il  bianchiccio  verdognolo  denotava  gagliardia  dell’animo;  ed  il  Lavater 
pure  lo  dice  il  colore  dei  coraggiosi.  Gli  occhi  azzurri,  color  del  mare,  quando 
fossero  splendenti,  indicavano  un  animo  forte  e  prudente;  agli  occhi  di  Minerva, 
fu  dato  questo  colore.  La  statua  di  Pallade  in  Atene  avea  occhi  celesti,  e  molti 
idoli  egizii  ed  indiani  hanno  pietre  di  questo  colore  per  occhi. 

Il  nero  indicherebbe  robustezza  muscolare  ed  ardente  desio,  e  per  finirla  ram¬ 
menterò  un  poeta,  di  cui  non  ricordo  il  nome,  il  quale  disse  degli  occhi  : 

Ed  è  il  color  migliore 
Quel  che  più  parla  al  core. 

Ed  accontentò  tutti. 

Ma  colore  e  forma  e  movenza  e  tutti  gli  altri  particolari  possono  concorrere 
a  dare  quello  che  si  dice  uno  speciale  sguardo.  È  a  questa  guardatura  che  alle 
volte  devono  gli  uomini  di  genio  la  loro  potenza  sugli  altri.  Sulla  fredda  e  severa 
fisionomia  di  Napoleone  balenavano  quei  rai  fulminei  che  videro  tante  volte  la 
vittoria.  Imponevano  gli  occhi  rotondi  ed  accesi  di  Giulio  Cesare;  e  forse  per 
la  potenza  del  suo  sguardo  Caio  Mario  inerme  sgomentò  il  cimbro  assassino,  ed 
il  Savonarola  sgominò  con  occhio  di  fuoco  due  sicari  inviatigli  dalla  Bentivoglio.  1) 
E  gli  esempi  sarebbero  innumerevoli.  Altrettanto  potrei  riferire  sopra  le  signifi- 
canze  della  bocca  o  d’ altre  parti,  come  del  naso  e  perfino  delle  orecchie  nello 
studio  fisionomico;  ma  troppo  mi  dilungherei. 

Noi  abbiamo  sin  qui  esaminate  alcune  parti  del  volto,  staccate  dall’assieme 
e  riguardate  nello  stato  di  riposo.  Mettiamo  in  movimento  questo  stupendo  con¬ 
gegno  fisionomico,  ed  allora  la  fisionomia,  piucchè  guida  ad  argomentare  quali 
attitudini  particolari  possono  trovarsi  in  un  uomo,  ci  rivela  attuali  atti  della 
mente  e  commovimenti  dell’  animo,  abbiamo  un  linguaggio  fisionomico,  pel  quale 
pensieri  ed  affetti  ci  sono  espressi. 

Vediamo  il  meccanismo  di  alcune  espressioni  di  accentuati  stati  dell’ animo. 
Una  modalità  dello  stato  doloroso  è  la  profonda  mestizia.  Eccovi  quali  parti  del 
volto  entrano  principalmente  in  giuoco  a  significarla,  e  per  quali  sinergiche  azioni 
si  generi  la  espressione  di  essa. 

L’ arco  sopraccigliare  acquista  una  particolare  obliquità  portandosi  in  alto  ed 
avvicinandosi  nell’  estremità  interna  per  la  contrazione  di  molti  muscoli ,  quali 
l’orbicolare,  il  corrugatore,  il  piramidale  alla  radice  del  naso,  muscoli  che  il 
Darwin  chiamerebbe  i  muscoli  del  cordoglio;  la  palpebra  superiore  riesce  anche 
aperta  un  po’  obliquamente  per  questa  elevazione  e  ravvicinamento  delle  due 
sopracciglia.  La  contrazione  dei  muscoli  frontali  e  della  radice  del  naso  produce 
molte  ripiegature,  alcune  orizzontali,  altre  più  brevi  a  fascetto  verticale,  che 
interrompono  le  prime  nella  parte  inferiore  della  fronte.  Altro  segno  caratteri¬ 
stico  dell’espressione  del  dolore,  dovuta  ad  un  muscolo  che  porta  nel  nome  la 
designazione  del  suo  ufficio,  il  depressore  dell’angolo  della  bocca,  si  è  appunto 


')  Cardona. 
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la  depressione  di  questi  angoli.  Eccovi  ingenerato  l’assieme  d’una  espressione 
dolorosa  dell’animo;  negl’individui,  nei  quali  la  passione  si  fa  atteggiamento 
continuo,  ed  ingenera  quel  triste  abbandono,  vo’  dire  nei  malati  di  melanconia, 
questa  espressione  è  frequente,  e  si  accentua  ogni  volta  che  alcuno  li  riguarda, 
e  molto  più  se  prendono  a  narrare  le  loro  sventure. 

L’espressione  del  dolore  morale  era  fra  le  più  famigliari  allo  scalpello  greco. 
Basterebbe  la  testa  della  Niobe.  Osserviamo  l’espressione  di  un  opposto  atteg¬ 
giamento  dell’animo,  della  gioia. 

Nel  riso,  la  bocca  è  più  o  meno  aperta,  i  suoi  angoli  sono  portati  indietro 
ed  un  poco  in  alto,  col  labbro  superiore  leggermente  alzato  e  fatto  meno  arcuato. 
Le  guancie  sono  stirate  in  alto  e  vi  fanno  salienze  considerevoli,  molte  ripiega¬ 
ture  avvengono  sotto  gli  occhi  circolarmente,  e  nei  vecchi  anche  lateralmente; 
queste  pieghe  sono  proprie  del  pianto  o  del  riso,  ed  aumentano  colla  intensità 
dell’uno  o  dell’altro.  L’arco  sopraccigliare  leggermente  si  abbassa,  la  fronte  è 
spianata.  Per  l’elevarsi  del  labbro  e  delle  guancie  il  naso  è  un  po’  raccorciato, 
più  dilatate  le  narici,  la  sua  cute  ha  delle  fine  ripiegature.  Gl’incisivi  superiori 
e  qualche  volta  maggior  riga  di  denti  è  fatta  scoperta.  Aggiungete  che  in  questo 
tumulto  d’azioni  muscolari,  in  parte  per  l’azione  dell’ orbicolare,  in  parte  per 
altre  cause  anche  vascolari,  si  ha  una  lagrimazione  compagna  del  riso,  frequente 
nei  ragazzi,  nelle  donne  nervose  e  sensibili,  ed  è  un  fatto  poi  comune  alle  donne 
di  molti  paesi,  come  nella  Malesia  a  Borneo,  nella  Cina,  nell’Afifica  meridionale; 
così  riferirono  i  dotti  corrispondenti  del  Darwin.  Il  ridere  poi  è  collegato  ad 
altre  azioni  dei  muscoli  del  petto,  agli  organi  del  respiro  e  del  circolo,  come 
ricordai  a  proposito  del  sistema  di  Bell.  Come  diverse  sono  le  disposizioni  del- 
l’ animo  che  ci  muovono  al  riso,  così  abbiamo  ima  varietà  di  espressioni  di 
questo  atteggiamento,  ed  avete  un  sorriso,  espressione  di  semplice  lietezza  ed 
uno  di  tumultuosa  gioia,  un  riso  gentile  ed  uno  scomposto  e  sgangherato,  un 
riso  ingenuo  ed  un  altro  malizioso  e  sardonico. 

Prendiamo  una  espressione  di  un  atto  intellettuale  ;  la  riflessione,  la  profonda 
meditazione.  La  sola  contrazione  di  un  muscolo  corrugatore  delle  sopracciglia, 
che  abbassa  quest’  ultime  e  le  avvicina,  cagionando  delle  solcature  verticali  nel 
mezzo  della  fronte  ed  in  basso,  produce  l’atteggiamento  dell’aggrottare  le  soprac¬ 
ciglia,  rivelatore  di  uno  intenso  lavoro  della  mente.  È  la  espressione  della  medi¬ 
tazione;  non  di  quella  tranquilla,  ancorché  intensa,  nella  quale,  come  bene  os¬ 
serva  il  Darwin,  mancano  questi  segni  espressivi,  traducendosi  invece  per  una 
serena  tranquillità  del  volto;  ma  di  quella  meditazione,  per  la  quale  ci  forziamo 
nella  soluzione  di  un  severo  subbietto,  in  una  difficile  ricerca;  è  in  questa  guisa 
di  meditazione  che  abbiamo  l’ espressione  descrittavi.  Molti  altri  atti  della  mente 
e  dell’animo  possono  significarsi  dall’ aggrottare  le  sopracciglia;  così  il  voler 
discernere  una  cosa  lontana,  la  sorpresa,  lo  stato  d’incertezza  nel  determinarsi 
ad  una  impresa,  ec.  Cosi  come  il  dolore,  la  gioia,  l’ attenzione,  nei  diversi  gradi, 
hanno  espressioni  loro  proprie,  succede  per  quanti  atteggiamenti  prende  il  nostro 
animo  dalle  leggiere  commozioni  alla  più  violenta  passione,  o  per  quanti  atti 
compia  la  nostra  mente  dalla  più  leggiera  attenzione  alla  meditazione  più  pro¬ 
fonda;  tutti  hanno  la  loro  espressione,  per  tutti  vi  ha  una  movenza,  una  linea 
fisionomica. 

Scorrete  il  campo  della  pittura  e  quello,  ancor  più  veritiero  e  sconfinato,  del 
volto  dell’  uomo  in  tutte  le  sue  età,  in  tutte  le  sue  varie  contingenze,  in  tutte  le 
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sue  passioni,  e  troverete  la  lunga  serie  delle  linee  elementari  sino  ai  più  finiti 
contorni  delle  espressioni.  Le  quiete  linee  che  rivelano  un  animo  tranquillo  e 
sereno;  lo  sguardo  intento  e  fisso  dell’ammirazione;  l’occhio  reclinato  dell’umiltà, 
del  pudore,  della  venerazione;  l’occhio  rivolto  al  cielo  nei  rapimenti  dello  spirito; 
e  d’altra  parte  il  disgusto  del  disprezzo,  del  sogghigno,  la  depressione  del  ri¬ 
morso,  il  tumulto  della  collera,  lo  sconvolgimento  del  terrore,  il  caos  della 
disperazione;  quante  note  ha  la  passione,  tutte  hanno  la  loro  espressione  sul 
volto  dell’uomo.  Il  Le  Brun  ha  cercato  di  significare  con  artistiche  linee  molte 
delle  espressioni  del  volto,  e  diede  un  albo  dei  più  interessanti  per  gli  artisti  e 
pei  fisionomi.  ') 

L’animo  nostro  è  alle  volte  sotto  l’ influsso  di  una  doppia  corrente;  due  sen¬ 
timenti  contemporaneamente  lo  turbano,  due  propositi  nell’ ugual  tempo  possono 
preoccupare  la  mente.  A  questi  stati  misti  dell’animo  corrispondono  espressioni 
che  i  fisionomi  chiamano  miste.  Cosi  l’ invidia,  la  gelosia,  l’adulazione,  la  sedu¬ 
zione,  ec.,  sono  posizioni,  in  cui  v’ha  nell’animo  una  lotta  di  sentimenti  alle 
volte  assai  contrarii.  Lotta  che  si  rivela  nelle  movenze  indistinte,  forzate,  penose 
di  una  espressione,  che  non  è  quella  di  veruna  passione  che  si  suol  manifestare 
senza  reticenze.  È  nella  rappresentazione  di  queste  espressioni  miste  che  gli 
artisti  principalmente  addimostrano  la  loro  potenza;  e  pittori  e  drammatici  si 
compiacciono  a  riprodurle. 

L’arte  si  giova  immensamente  delle  espressioni  fisionomiche;  le  riproduce,  le 
fa  perenni  nei  monumenti,  e  contribuisce  con  ciò  alla  più  fina  analisi  delle 
movenze  del  volto  umano.  Tutte  le  arti  segnarono  i  giorni  del  loro  splendore 
colla  conoscenza  più  accurata,  colla  riproduzione  più  esatta  delle  espressioni 
delle  passioni  umane,  e  progredirono  parallele  in  tutti  gli  altri  modi  di  cono¬ 
scenza  dell’uomo. 

Non  parliamo  della  espressione  della  fisonomia  nell’arte  greca.  Vediamola 
ne’  suoi  Dei.  —  Ercole  nella  muscolatura  e  nella  testa  ricorda  la  robustezza  del 
toro  —  Giove  la  maestosa  calma  del  sommo  dominatore.  —  Marte  la  forza  con¬ 
giunta  all’ardire,  e  cosi  via. 

Fra  le  arti  rappresentative  hanno  certo  il  primo  posto  la  pittura  e  la  scultura. 

La  pittura  e  la  scultura  nella  loro  origine  rappresentarono  la  fisionomia  umana 
con  poche  linee  uniformi,  immutabili,  senza  accidenti  o  particolari  che  ne  varias¬ 
sero  l’espressione,  talché  l’uccisore  avea  l’uguale  espressione  dell’ucciso,  l’im¬ 
perante  uguale  allo  schiavo.  Ma  a  poco  a  poco,  per  successivi  accorgimenti,  si 
moltiplicarono  le  espressioni  in  rapporto  alle  situazioni  dei  soggetti  rappresentati, 
sino  a  raggiungere  una  perfetta  riproduzione  della  natura,  nella  manifestazione 
dai  più  delicati  ai  più  violenti  sentimenti  sull’umana  fisionomia,  nelle  arti  por¬ 
tate  al  più  alto  sviluppo.  Da  una  figura  stecchita,  che  nulla  esprime,  di  un 
obelisco  egiziano,  si  va  mano  mano  sino  alla  testa  di  Niobe,  alle  figure  del 
Partenone.  Dal  Cristo  di  Giotto  a  quello  di  Scliaeffer  e  di  Morelli. 

E  qui  mi  piace  citarvi  un  brano  del  nostro  illustre  maestro  critico  nell’arte, 
il  Selvatico  :  «  Nell’arte  di  Roma  Imperiale  è  pregio  massimo  quello  di  dare  a 
conoscere  dai  tratti  del  volto  il  pensiero  dominante  o  le  abitudini  della  persona 


')  Le  Brun,  Conférence  sur  V  expression  generale  et  particulière  des  passions.  Verona,  1751, 
colla  traduzione  italiana  di  fronte  al  testo  francese. 
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rappresentata.  In  Augusto  riconosci  l’ astuzia  circospetta  ed  ipocrita  dell’assolu¬ 
tista.  In  Marcantonio  l’ingegno  congiunto  ad  una  sensualità  strapotente;  in 
Claudio  l’ amore  allo  studio  unito  alla  più  cieca  fidanza  nell’adultera  Messalina  ; 
in  Nerone  la  libidine  delle  eccentricità  crudeli  frammescolate  a  vanità  di  istrione. 
In  Tiberio  la  dissimulatrice  astuzia  condita  da  vizii  abbiettissimi;  in  Caracalla 
l’espressione  del  gatto  rabbioso,  ecc.,  ecc.  !) 

La  drammatica,  arte  imitativa  per  eccellenza,  non  riescirebbe  nel  suo  scopo 
di  rappresentare  vivamente  le  passioni  ed  il  pensiero  dell’uomo  senza  imitarlo. 
Quest’arte  dell’ imitare  venne  mano  mano  perfezionandosi.  Nei  primissimi  tempi 
della  commedia,  per  rappresentare  un  personaggio,  oltre  il  travestimento,  si  usava 
spesso  della  maschera.  L’uso  di  mascherarsi  durò  per  lungo  tempo  sino  a  che 
poi  fu  costume  della  mediocrità,  e  quindi  lasciato  successivamente  per  l’ arte  del 
truccarsi,  come  dicono  i  comici.  Si  ritenne  quel  tanto  d’imbellettatura  e  di  se¬ 
gnatura,  di  barbe  o  di  capelli  posticci,  per  ricordare  l’età  e  qualche  linea  del 
volto  del  personaggio  rappresentato  ;  ma  a  significare  le  forti  passioni,  gli  atteg¬ 
giamenti  diversi  dell’animo,  soccorse  il  gioco  studiato  dei  muscoli  della  faccia, 
soccorse  il  linguaggio  della  fisionomia.  Cosi  il  celebre  attore  inglese,  il  Garrik, 
col  solo  travestimento  riproduceva,  davanti  a  Luigi  XV,  tutti  i  cortigiani.  La 
Mars,  la  Eachel,  i  nostri  Modena  e  Salvini  e  la  Ristori  ed  il  Rossi  sanno  espri¬ 
mere  il  linguaggio  del  dolore,  della  satira,  del  sogghigno,  come  quello  del  più 
delicato  ed  appassionato  sentimento.  E  guai  se  il  comico  si  fa  dimentico  della 
finzione,  lasciandosi  trascinare  dal  sentimento;  anzitutto  ne  andrebbe  la  salute, 
e  non  riescirebbe  ad  ottenere  un  grande  effetto.  D’un  bravo  comico,  che  esor¬ 
diva  col  troppo  sentire,  Talma  predisse  una  mediocre  riescita,  dicendo:  —  Po¬ 
vero  diavolo!  Sente  troppo.  — 

L’ oratore  deve  cosi  porre  mente  al  gesto,  al  portamento,  alle  modulazioni  della 
voce  ed  alla  espressione  della  fisionomia,  senza  di  che  fredda  ne  riescirà  la  pa¬ 
rola,  e  l’eloquenza  inefficace  a  commuovere  gli  uditori.  Vediamo  l’eloquenza  nel 
paese,  dove  il  bello  ed  il  vero  inspiravano  l’arte  come  la  scienza,  avere  inter¬ 
preti  della  eloquenza  un  Eschine,  un  Focione,  il  sommo  Demostene,  che  raffor¬ 
zava  la  voce  gridando  lungo  la  riva  del  mare.  Ogni  movenza  del  volto  era  pen¬ 
sata,  studiata  e  fedelmente  ripetuta  davanti  all’  uditorio.  Socrate,  ve  lo  dirò  colle 
parole  tolte  da  un  canto  sublime  sulla  Eloquenza,  scritto  da  un  poeta  meridionale, 
il  Sole,  troppo  ingiustamente  dimenticato: 

«  Fra  l’odorate 

«  Veglie  d’ Aspasia,  Socrate  apparia 
«  Frequente  alunno,  e  da  purpureo  labbro 
«  Sorridendo  apprendea  le  leggi  arcane 
«  De  la  facondia,  onde  riesca  il  vero 
«  Più  amabile. *  2)  » 

E  per  gli  esempi  greci  riesci  l’ arte  di  Tullio  d’ attiche  grazie  circonfusa. 

E  gli  oratori  che  sentirono  dipoi  l’ arte  a  quel  modo,  seguirono  que’  maestri , 
e  spesso  nelle  più  sfavorevoli  circostanze  valse  1’  arte  a  far  risaltare  qualche  te  - 


')  Selvatico,  Le  Arti  del  disegno  in  Italia,  Storia  e  Critica,  voi.  I,  pag.  300. 

2)  Canti  di  Nicola  Sole.  Napoli,  1858,  pag.  69. 

Arch.  per  l’  Antrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI. 
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soro  d’eloquenza  rafforzato  dal  linguaggio  del  volto.  Mirabeau  mancava  perfino 
di  regolarità  nel  volto  ;  pure,  quando  era  avvivato  dal  foco  dell’eloquenza,  rie- 
sciva  ammirabile,  e  gli  occhi  suoi  rifulgevano  in  modo  affascinante. 

Nè  meno  artista  è  certo  il  poeta,  quando  a  rappresentare  i  quadri  delle  umane 
passioni  ne  rileva  il  loro  linguaggio  plasmato  sulla  fisionomia  umana.  Osservare, 
cogliere,  riprodurre,  ecco  in  gran  parte  il  magistero  della  poesia  descrittiva.  Da 
Omero  a  Dante,  da  Eschilo  a  Skahspeare,  da  Virgilio  all’  Ariosto,  da  Tibullo  a 
Petrarca,  da  Giovenale  a  Giusti,  la  legge  non  varia. 

La  scienza  prese  ad  analizzare  il  volto  dell’uomo  nei  suoi  caratteri  precipui, 
ne  scompose  l’ insieme,  ne  esaminò  gli  elementi,  e  cercò  risposta  a  molti  ed  im¬ 
portanti  quesiti. 

Cosi  si  volle  sapere,  se  l’ intelligenza  avesse  un  segno  certo  che  la  rivelasse 
in  qualche  linea  del  volto  od  in  qualche  sua  qualità,  ad  esempio  nel  volume  del 
capo;  ma  da  Aristotile  che  voleva  il  cranio  piccolo,  segno  di  buon  intelletto,  si 
venne  ad  alcuni  moderni  studiosi  che  trovarono  la  circonferenza  del  capo  di  Du- 
puytren  e  di  Napoleone  I  differire  di  poco  da  quella  del  capo  di  certi  idioti,  ') 
ed  il  quesito  non  fu  soluto  ;  potendosi  però  in  generale  ritenere  che  a  cranio  vo¬ 
luminoso  le  più  volte  corrisponde  un  cervello  voluminoso,  ed  a  questo  un’  intel¬ 
ligenza  superiore  alla  comune. 

Più  fortunata  fu  la  ricerca  che  tentava  determinare  la  proporzione  di  alcune 
parti  del  volto  nel  rispettivo  valore  fisionomico.  Cosi,  se  si  tira  una  linea  oriz¬ 
zontale  sotto  la  base  del  naso,  verremo  a  dividere  il  volto  in  due  parti,  delle 
quali  la  superiore  ha  un  grande  predominio  in  una  fisionomia  eletta;  e  gli  ar¬ 
tisti  non  iscordano  questa  legge,  ed  il  Beato  Angelico  è  per  alcuno  perfino  esa¬ 
gerato  nell’obbedienza  a  questo  precetto.  Per  contrario  uno  sviluppo  enorme  della 
parte  inferiore  del  volto,  o  mascellare,  specialmente  se  unita  ad  altri  segni,  come 
certi  diametri  troppo  pronunciati,  il  bitemporale  per  esempio,  ed  alcune  curve 
frontali  od  altro,  si  trovarono  indizii  di  prave  tendenze,  di  appetiti  animaleschi, 
di  caratteri  bestiali,  e  lo  studio  antropologico  dell’uomo  delinquente  ne  :fa  te¬ 
stimonianza. 

Fra  i  caratteri  della  fisionomia  intelligente  si  annovera  quello  di  avere  una 
bellezza  tutta  propria,  che  inspira  simpatia  e  che  arriva  perfino  ad  affascinare. 

I  Greci  riconobbero  questo  principio;  la  loro  statuaria  era  la  rappresenta¬ 
zione  della  bellezza  fisica  come  specchio  della  morale  :  il  bello  essendo  il  motore 
di  quelle  società  elleniche,  come  1’  utile  lo  è  delle  nostre  (dice  il  nostro  Selva¬ 
tico).  E  la  testa  di  Apollo  fa  testimonianza  del  come  intendevano  i  Greci  una 
fisionomia  intelligente.  Non  avete  che  a  scorrere  ritratti  d’  uomini  illustri  per 
elevatissimo  ingegno  o  potenza  artistica  onde  capacitarvene.  Fu  nel  riguardare 
la  bella  testa  di  Vesalio  che  Lavater  esclamò  entusiasticamente:  «  Può  esservi 
gioia  più  umana  e  più  divina  insieme  che  quella  di  comprendere  una  nobile  fisio¬ 
nomia?  » 

Le  intelligenze  superiori,  i  caratteri  elevati,  si  rivelano  per  tratti  della  fisio¬ 
nomia  tali  che  diminuiscono  le  distanze  che  vi  ha  per  la  volgarità;  nelle  diffe¬ 
renze  di  tempo  e  di  nazionalità  gli  artisti  ed  i  letterati  di  nazionalità  differenti 


')  Rechcrches  sur  l’eneéphale,  sa  strutture,  etc.,  par  M.  ParCHAPPE.  Paris,  1836. 
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rassomigliansi.  La  fisionomia  di  Beethoven  non  differisce  da  quella  di  Rossini, 
quanto  un  birraio  di  Germania  da  un  nostro  facchino. 

Non  le  sole  attitudini  della  intelligenza,  ma  le  qualità  dell’  animo  hanno  segni, 
per  i  quali  si  estrinsecano  sulla  fisionomia.  Chi  non  ha  detto  in  sua  vita,  ve¬ 
dendo  un  volto  sereno,  tranquillo,  regolare:  «Ecco  una  buona  persona?»  E 
pare  invero  che  questa  significazione  dell’  animo  e  delle  sue  qualità  sul  volto  ci 
compensi  delle  difficoltà  che  abbiamo  a  riconoscere  nella  intimità  i  caratteri 
delle  persone.  Pochi  minuti  valgono  a  farci  in  un  confidente  colloquio  valutare 
una  intelligenza,  molti  mesi  non  sono  sufficienti  a  darci  un’idea  delle  qualità 
dell’animo,  od  a  riconoscere  il  carattere  di  una  persona.  In  generale  le  linee 
moderate  del  volto,  un’amabilità  non  troppo  viva,  una  certa  rotondità  dei  con¬ 
torni,  una  fronte  piana,  il  facile  atteggiamento  ad  un.  geniale  sorriso,  sono  con¬ 
trassegni  della  bontà  dell’  animo.  E  la  fisionomia  è  buona,  ma  non  è  ancor  bella. 
Bisogna  che  questi  segni  siano  contemperati,  commisti  con  quelli  proprii  dell’  in¬ 
telligenza,  ed  allora  la  fisionomia  si  fa  bella  veramente,  si  eleva  al  tipo  della  più 
perfetta  immagine  dell’  uomo  superiore. 

Non  dimenticando  questi  due  elementi  associati,  dei  quali  la  fisionomia  può 
essere  rivelatrice,  abbiamo  la  ragione  delle  differenze  che  passano  fra  le  fisio¬ 
nomie  di  diverso  sesso.  Nell’uomo,  e  prendiamo  dei  tipi  più  perfetti,  prevalgono 
nell’accordo  dell’idea  e  del  sentimento  i  caratteri  della  prima  ;  così,  la  robu¬ 
stezza  di  alcune  parti,  l’angolosità,  la  salienza,  come,  ad  esempio,  della  orbita, 
del  naso,  del  mento  ;  linee  tutte  che  possono  essere  raddolcite  dall’elemento  sen¬ 
timentale.  Nella  donna  in  questo  concorso  ha  la  vittoria  il  sentimento,  e  perciò 
più  dolci  le  linee  del  suo  volto,  più  arrotondati  i  contorni,  più  gentili  le  mo¬ 
venze  delle  espressioni,  più  facili  e  proprie  quelle  che  a  sentimenti  delicati  si  rife¬ 
riscono,  che  quelle  che  rivelano  un  assiduo,  severo,  profondo  lavoro  della  mente. 

La  necessità  di  questo  accordo  di  espressione  del  pensiero  e  del  sentimento 
alla  formazione  di  una  fisionomia  significativa,  eloquente  e  bella,  mi  dà  il  mezzo 
di  spiegare  un  altro  fatto  singolare,  che  potrebbe  mettere  in  forse  questa  scienza 
fisionomica. 

Una  fisionomia  volgare,  ovvero  insignificante  od  anco  sgradita,  nasconde 
qualche  volta  una  intelligenza  eletta;  e  ciò  può  avvenire,  quando  il  sentimento 
non  è  rappresentato  coi  suoi  tocchi  caldi,  vivaci,  artistici  nell’assieme  della  fisio¬ 
nomia;  e  quante  volte  non  troviamo  noi  un  bell’intelletto  associato  ad  un  de¬ 
ficiente  sentimento!  Che  se  l’uno  e  l’altro  concorrono  a  plasmare  il  tipo  fisio¬ 
nomico,  questo  diviene  bello,  eloquente,  vivace.  Non  credo  dar  giudizio  assoluto, 
mi  si  permetta  un  apprezzamento  ;  la  testa  del  nostro  Dante,  mentre  rivelerebbe 
una  grande  intelligenza,  non  parlerebbe  troppo  favorevolmente  delle  qualità  del 
suo  animo;  mentre,  se  riguardate  le  immagini  del  Petrarca,  di  Tasso,  vi  rile¬ 
verete  non  solo  la  intelligenza,  ma  le  dolci  qualità  dell’animo,  e  Virgilio  e  Raffaello 
sono  tipi  sublimi  di  questa  contemperanza  d’intelletto  e  di.  cuore  rivelata  dalla 
fisionomia. 

E  così  ogni  disciplina  che  abbia  per  oggetto  di  studii  la  conoscenza  dell’  uomo, 
si  giova  dell’osservazione  della  fisionomia  e  ne  trae  maggior  profitto.  L’ Antro¬ 
pologia,  la  Psicologia,  la  Medicina,  tutte  leggono  sopra  questo  libro  rivelatore 
della  vita  interiore. 

Come  potreste  immaginare  un  medico  che  della  fisionomia  trascurasse  le  si- 
gnificanze?  e  fra  i  medici  chi  più  dell’alienista  saprà  apprezzare  tanto  aiuto 
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nella  conoscenza  dell’uomo  pensante?  Nel  manicomio,  come  trovate  le  passioni 
esagerate,  ingigantite,  vi  riconoscete  pure  le  espressioni  di  esse  fatte  salienti, 
durevoli,  eloquentissime.  Là  il  dolore,  l’ambascia,  la  preoccupazione,  il  sospetto, 
la  pusillanimità,  l’orgoglio,  la  vanità,  il  terrore,  la  disperazione,  rappresentati 
da  segni  così  vivi,  a  petto  de’quali  è  fredda  la  mimica  di  qualsivoglia  attore 
drammatico,  sbiadita  qualunque  tinta  di  pennello.  L’alienista  interroga  la  fisio¬ 
nomia  e  legge  su  quella  i  segnali  dei  rialzi  e  delle  decrescenze  della  marea, 
che  agita,  che  sconvolge  la  mente  e  l’animo  del  delirante.  Di  mano  in  mano 
che  l’intelligenza  si  abbuia  sino  a  spegnersi,  la  fisionomia  si  sconvolge,  perde 
la  consueta  espressione;  non  più  quella  rispondenza  di  movimenti  coordinati 
agli  atteggiamenti  dello  spirito,  non  più  quelle  armoniche  movenze,  ma  disordine, 
ma  tumulto.  Se  la  tempesta  si  acqueta,  la  fisionomia  si  compone  e  ritorna  al 
suo  tipo  primo.  Alla  notte  procellosa  segue  un’aurora  che  ravviva  le  ricomposte 
linee  del  volto,  e  par  annunziare  col  suo  sorriso  il  sole  dell’intelletto  che  fa 
ritorno  sull’orizzonte.  Non  ha  forse  la  natura  e  il  mondo  ideale  fatto  cosi  so¬ 
lenne,  spettacolo  così  commovente,  quanto  il  ritorno  della  ragione  rivelato  dal 
ricomporsi  e  ravvivarsi  di  un  volto  umano. 

Non  mi  farebbe  difetto  la  materia  sul  campo  delle  applicazioni  scientifiche 
dello  studio  fisionomico,  ma  troppo  mi  dilungherei,  e  credo  bastevole  quanto 
dissi  a  persuadere  del  sommo  interesse  che  ha  questo  argomento  per  lo  studioso 
dell’uomo. 

Nulla  ostante  questo  esame  analitico  della  fisionomia  praticato  dalla  scienza, 
questo  esercizio  dei  sensi  e  del  pensiero  nella  valutazione  dei  suoi  caratteri,  il 
giudizio  sulle  espressioni,  non  tanto  delle  emozioni,  quanto  delle  disposizioni  in¬ 
tellettuali  ed  affettive,  riesce  qualche  volta  molto  difficile.  A  raggiungere  meglio 
lo  scopo  certo  egli  è  che  giova  moltiplicare  le  osservazioni,  come  in  qualsiasi 
altro  ramo  del  sapere;  osservare,  come  disse  il  Lavater,  ed  osservare  con  di- 
scernimento,  ecco  il  segreto.  Quegli  che  non  ha  attitudine,  o  non  riconosce  l’in¬ 
teresse  di  rilevare  quei  segni  che  accompagnano  le  più  semplici  emozioni  del¬ 
l’animo,  e  sono  quasi  i  segni  alfabetici  della  scrittura  fisionomica,  non  arriverà 
mai  a  leggere  sopra  il  volto  dell’uomo. 

Uno  dei  primi  precetti,  per  osservare  con  discernimento,  fecondo  di  applica¬ 
zioni  in  tutte  le  scienze,  vi  è  dato  dal  libretto  di  Aristotile  sulla  Scienza  della 
fisionomia.  Lo  trascrivo,  perché  è  altresì  un  saggio  della  profonda  filosofia  che 
presiedeva  spesso  alle  ricerche  di  quei  padri  della  scienza.  «  Veramente  non 
«  dèi  gittare  lo  tuo  iudicio,  nè  formare  la  tua  sentenzia  per  uno  nè  per  due  de 
«  li  sopradicti  segni;  ma  dèi  colliere  e  testimoniare  universalmente  di  tutti  li 
«  segni;  et  quando  tu  troverai  in  delli  omini  diversi  segni  e  discordanti,  allora 
«  dèi  vedere,  dividere  e  concordare,  acciò  che  definiscili  e  determini  per  li  mi- 

«  gliori  e  de  li  piò  probabili  segni.  Allora  prendrai  lo  perfecto  omo  per  la 

«  meglior  parte  dei  migliori  segni.  »  ') 

Eccovi  uno  di  quelli  assiomi  che  non  nella  sola  scienza  fisionomica,  ma  in 

ogni  ramo  dello  scibile  è  un  indice  direttivo  preziosissimo. 

Se  dopo  tutto  ciò  cerchiamo  una  formula  che  ci  rappresenti  lo  stato  vero 
della  scienza  fisionomica,  troviamo  che  un  rapporto  fisso,  costante,  inalterabile 


')  La  scienza  della  fisiognomia  tolta  dal  segreto  de *  segreti ,  attribuito  ad  Aristotile  e  traslato 
in  volgare  nel  secolo  XIV,  pag.  13.  Livorno,  tip.  Francesco  Vigo,  1876. 
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fra  l’espressione  e  quello  che  passa  nella  vita  interiore  di  un  individuo,  non 
esiste.  Non  sempre  corrisponde 

«  A  quel  che  appar  di  fuor,  quel  che  si  asconde.  » 

Guai  d’altra  parte  se  fosse  data,  per  il  solo  esame  della  fisionomia,  la  certa 
misura  della  potenza  intellettuale  di  un  uomo  ;  o  si  potesse  fissare  per  quello  il 
giusto  valore  del  suo  senso  morale,  calcolare  la  tempra  del  suo  carattere:  guai 

«  Se  a  ciascun  l’interno  affanno 
«  Si  leggesse  in  fronte  scritto!  » 

Sarebbe  uno  sconvolgimento  nell’ordine  morale  e  sociale,  sarebbe  tolto  quel  che 
di  ignoto,  che  pare  necessità  di  quanto  è  degli  uomini,  e  senza  del  quale  la 
scienza  e  l’arte  perderebbero  molti  dei  loro  caratteri  vitali. 

Consoliamoci  di  questa  manchevolezza  della  scienza  fisionomica,  che  è  nell’or¬ 
dine  delle  cose,  giacché  per  essa  noi  abbiamo  sempre  nuovo  argomento  d’osser¬ 
vazione,  perenne  fonte  di  commozione  e  di  affetti,  aiuto  efficace  allo  studio  di 
noi  stessi,  e  non  dimentichiamo  che  il  segreto  della  massima  del  Savio,  conosci 
te  stesso,  sta  riposto  per  buona  parte  nell’altro  precetto,  conosci  il  tuo  simile. 


Étude  snr  le  Gorille  du  Musée  de  Brest  par  le  Docteur  Edouard  Heckel 
Professeur  d’  histoire  naturelle  à  l’École  supérieure  de  pharmacie  de  Nancy, 
—  di  20  pag.  con  una  tavola.  (Eevue  d’Anthropologie,  Tom.  Y,  1876,  N.  1). 

Tale  studio  riguarda  uno  scheletro  di  Gorilla  esistente  nel  museo  della  scuola 
di  medicina  navale  di  Brest,  che  è,  dice  l’A.,  uno  scheletro  artificiale,  montato 
con  molta  cura,  e  non  accompagnato  da  altra  indicazione  che  questa  —  Sque- 
lette  de  gorille  ou  djina,  Sénégal. 

Statura.  —  Dal  suolo  al  vertice  164  cent.,  dei  quali  per  la  testa  e  il  tronco  90, 
164  cent,  è  la  media  della  statura  umana.  Il  soggetto  è  interamente  adulto, 
essendo  completa  l’ossificazione  :  non  è  però  dei  più  alti,  poiché  vene  sono  di  l,m  90. 

Testa.  —  Massiccia,  grande,  sporge  in  addietro  appena  oltre  1’  asse  delle  prime 
vertebre  cervicali.  Enorme  sviluppo  delle  creste  in  accordo  col  volume  dei  mu¬ 
scoli  occorrenti  a  mantenere  la  testa  in  equilibrio.  Piccolo  cranio,  mancanza  di 
fronte,  piccole  le  apofisi  mastoidee,  grandi  le  zigomatiche  ;  sviluppatissime  le  arcate 
sopracigliari.  Le  cavità  orbitarie  sono  inclinate  in  addietro  e  in  basso,  i  nasali 
saldati,  molto  appiattiti  e  un  poco  depressi  ai  lati  della  linea  mediana  (concavi  ?). 
L’ intermascellare  è  distinguibile.  Fra  il  nasale  e  l’ apofisi  nasale  del  mascellare 
vi  ha  un  ossicino.  Nel  Gorilla  adolescente  l’ apofisi  nasale  dell’ intermascellare 
arriva  al  nasale.  Nella  mandibola  le  due  branche  s’ uniscono  quasi  ad  angolo 
retto,  e  l’ascendente  è  larga  il  doppio,  o  quasi,  dell’orizzontale.  La  formula  den- 

tale  è,  come  al  solito,  '  2  '  q—  2~_z  ■  •  s  Confrontando  i  denti  superiori  cogli 
inferiori  omonimi,  sono  più  grandi,  di  sopra  gl’  incisivi  e  i  canini ,  di  sotto  i 
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molari.  Nei  mascellari  vi  è  un  diastema  tra  gl’ incisivi  e  i  canini:  non  così  nella 
mandibola,  i  cui  canini  incontrano  il  diastema  superiore.  I  molari  crescono  di 
grandezza  dal  primo  all’ultimo. 

Pachis.  —  Cerv.  7,  dors.  13,  lomb.  4,  sacr.  5,  cocc.  almeno  5.  L’altezza  dei 
corpi  vertebrali,  misurata  sulla  linea  mediana  e  davanti,  cresce  dalla  la  alla  2a 
cervicale;  scema  nella  3a,  donde  va  crescendo  fino  nella  8a  dors.  ;  scema  nella  9a, 
donde  cresce  fino  nella  2a  sacrale,  e  da  questa  va  scemando  fino  nell’ultima 
coccigea.  Il  rachis  ha  un’altezza  totale  rettilinea  di  76  cent.,  e  secondo  le  curve, 
di  82.  Per  le  sue  curvature  tende  ad  avvicinarsi  al  tipo  umano,  ma  si  avvicina 
di  più  a  quello  dei  quadrupedi,  giacché  non  offre  che  un  cambiamento  di  di¬ 
rezione  e  due  curve,  una  cervicale,  l’altra  dorso-lombare.  Sì  nel  Gorilla  che 
nell’  Uomo  i  corpi  vertebrali  crescono  dal  collo  al  sacro  ;  ma  nel  primo  la  lun¬ 
ghezza  delle  apofìsi  spinose  cresce  e  nel  secondo  scema  (in  proiezione  orizzon¬ 
tale,  se  non  assolutamente)  dal  basso  all’alto.  Nel  Gorilla  la  più  lunga  di  tali 
apofìsi  è  la  3a  cervicale. 

Sterno  e  torace.  —  Lo  sterno  ha  un  manubrio  largo  11  cent,  e  d’un  sol  pezzo 
come  l’ appendice  ;  il  corpo  di  tre  pezzi  ;  è  lungo  in  tutto  25  cent.  Nel  torace 
le  prime  e  seconde  coste  non  sono  più  larghe  di  quelle  delle  11  paia  seguenti. 
Il  diametro  trasverso  massimo  (al  7°  o  8°  paio)  è  di  37  cent.,  l’ antero-posteriore 
inf.  (ultimo  paio)  di  20  cent.,  l’ antero-posteriore  sup.  (1°  paio)  di  7  cent.;  la 
circonferenza  esterna  alla  base  è  di  112  cent. 

Pelvi.  —  Sta  tra  il  tipo  umano  e  quello  dei  quadrupedi,  ma  più  presso  a  questo. 
Gl’  ilei  sono  rivolti  più  in  avanti  che  in  dentro,  hanno  forma  di  palette,  e  solo 
una  leggiera  concavità  nelle  fosse  interne  :  le  loro  creste  salgono  fino  all’  orlo  inf. 
della  2a  lombare,  altezza  che  non  si  dà  in  veruna  razza  umana.  Larghezza  fra 
le  spine  antero-superiori  43  cent.,  altezza  della  sinfisi  pubica  7  cent.  Le  tuberosità 
ischiatiche  son  dirette  infuori  e  un  poco  indietro  come  nel  più  dei  mammiferi. 
Diametri  dello  stretto  superiore  :  dalla  sinfisi  al  basso  della  la  sacrale  18,5  — 
al  disopra  della  stessa  19,5;  obliquo  16,5;  trasverso  14.  I  tre  ultimi  decrescono 
mentre  invece  crescono  in  tutte  le  razze  umane.  Lo  stretto  inferiore  non  esiste, 
propriamente  parlando.  Quanto  al  parto,  la  testa  fetale  non  può  uscire  che  per 
1’  incavo  dei  pubi  e  l’ intervallo  ischiatico.  Quindi  nel  Gorilla  la  parturizione  è, 
come  in  vari  ordini  di  mammiferi,  inter-ischiatica. 

Arti.  —  Biassumendo  quanto  ha  scritto  Broca  sull’  argomento  ( L’Ordre  des 
Primates,  1869)  conclude  l’A.  che  l’arto  toracico  termina  in  una  vera  mano,  e 
il  pelvico  in  un  vero  piede  :  il  primo  è  lungo  un  poco  più  di  un  metro,  e  giunge 
quando  è  pendente,  fra  il  terzo  superiore  e  il  terzo  medio  della  gamba.  L’omero, 
dirittissimo,  è  lungo  44  cent.,  e  la  sua  torsione  è  prossima  a  180°  come  nel- 
1’ uomo  e  negli  antropoidi.  Il  radio  e  l’ulna  sono  curvi;  l’asse  dell’antibraccio 
misura  32  cent.  Il  Gorilla,  come  il  Chimpanzè,  non  ha  1’  osso  sopranumerario 
che  hanno  le  scimmie,  tra  lo  scafoide,  il  trapezoide  e  l’osso  maggiore.  Massima 
lunghezza  della  mano  26  cent.  Il  Gorilla  e  il  Chimpanzè  sono  pure  le  sole 
specie,  oltre  l’uomo,  che  abbiano  le  falangette  allargate.  Gli  arti  pelvici  sono 
alti  73  cent.  Il  femore  è  lungo  37  cent.,  e  per  la  piccolezza  della  testa  e  la  poca 
inclinazione  del  collo  si  mostra  non  adatto  alla  stazione  veramente  bipede  :  è 
articolato  col  bacino  più  mobilmente  che  nell’  Uomo.  Dall’  uno  all’  altro  gran 
trocantere  34  cent.  La  tibia  è  lunga  (in  totale)  31  cent.,  la  fibula  274  mill.  La 
gamba  pare  non  estendersi  mai  del  tutto:  però  la  tibia  ha  un’ampia  rotazione  sul 
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femore.  Il  piede,  privo  di  vòlta  plantare,  ha  i  quattro  ultimi  diti  opponibili  al  1°  : 
del  resto  è  un  vero  piede:  è  lungo  285  mill.  Quanto  all’attitudine  del  Gorilla, 
è  vero  che  esso  non  è  un  bipede,  rigorosamente  parlando,  ma  non  è  neppure 
un  quadrupede.  Nella  stazione  e  nel  camminare,  la  verticale  condotta  per  il 
centro  di  gravità  passa  davanti  alla  sinfisi  pubica,  e  perciò  l’animale,  mentre  è 
portato  massimamente  dagli  arti  pelvici,  è  costretto  reggersi  anche  sugli  arti 
superiori,  appoggiando  sul  suolo  la  faccia  dorsale  delle  mani.  Il  Gorilla,  è,  fra 
gli  antropoidi,  il  bipede  meno  imperfetto. 

E.  Regalia. 


L’influenza  dell’età  sulla  forma  della  colonna  vertebrale.  —  A.  Geitowsky. 
(St.  Petersburger  medizinische  Wochenschrift,  marzo  1876.) 


G.  con  istrumenti  espressamente  fabbricati,  ha  misurato  in  moltissimi  uomini, 
dai  17  ai  59  anni,  la  lunghezza  della  colonna  vertebrale,  dal  vertice  fino  al 
coccige,  studiandone  le  diverse  inclinazioni,  e  la  distanza  che  passa  dalla  fossa 
giugulare  dello  sterno  alla  sinfisi  del  pube.  Il  paragone  di  queste  distanze,  sia 
fra  loro  stesse,  che  in  relazione  alla  lunghezza  del  corpo  delle  diverse  età,  con¬ 
dusse  ai  seguenti  risultati  che  ci  sembrano  molto  interessanti. 

All’età  dai  17  ai  19  anni,  la  distanza  dal  vertice  al  coccige  (=  a)  sta  alla 
lunghezza  del  corpo  (=  1)  come  46,3  sta  a  100;  cioè  si  ha  la  proporzione  : 

a  :  1  :  :  46,3  :  100. 

Dai  20  ai  29  anni  cresce  in  media  la  lunghezza  del  corpo  di  10  centimetri  (?) 
dei  quali,  5,9  si  riferiscono  al  busto  ;  il  resto  alle  estremità  ;  e  allora  si  ha  la 
proporzione  : 

a  :  1  :  :  46,6  :  100. 

Dai  30  ai  39  anni  l’ uomo  cresce  fino  a  1,  2  cent.  ;  questo  aumento  però  si 
osserva  esclusivamente  nel  busto,  la  cui  lunghezza  diventa  allora  il  47,7  p.  °/0 
della  lunghezza  del  corpo.  Dai  40  ai  50  anni  scema  la  lunghezza  del  corpo  finan¬ 
che  di  0,9  cent.,  dei  quali  7mm  vanno  in  raccorcia  mento  delle  estremità  inferiori, 
mentre  il  resto  si  riferisce  ad  una  maggiore  incurvatura  della  colonna  verte¬ 
brale,  senza  però  che  diminuisca  il  volume  delle  cartilagini  invertebrali.  In  tale 
stadio  si  ha  la  proporzione: 

a  :  1  :  :  48,4  :  100 

A  questa  incurvatura  della  colonna  vertebrale,  per  cui  gli  estremi  si  acco¬ 
stano  l’un  l’altro,  si  aggiunge  una  distensione  e  un  graduato  asséttamento  della 
regione  lombare,  onde  la  fisiologica  concavità  di  questa  regione  scompare,  scema 
l’ inclinazione  del  bacino,  e  contemporaneamente  si  fa  più  breve  la  distanza  tra 
la  sinfisi  e  la  fossa  giugulare  dello  sterno.  In  seguito  a  tale  rotazione  del  ba-  * 
cino  intorno  ad  un  asse  trasversale,  si  sposta  il  centro  di  gravità  del  corpo 
dietro  la  linea  di  unione  delle  cavità  cotiloidee,  e  per  mantenersi  nella  posizione 
di  equilibrio  il  busto  deve  stare  incurvato.  Questo  portamento  curvo  del  busto 
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pregiudica  in  altissimo  grado  la  circolazione  e  la  respirazione,  ed  accelera  la 
formazione  del  marasmo  senile.  G.  osservò  questo  graduato  assettamento  della 
colonna  vertebrale  specialmente  negli  uomini  che  debbono  lavorare  lungamente 
in  posizione  inclinata  in  avanti  o  seduti;  mentre  non  si  riscontra  nei  soldati, 
anche  quando  sono  molto  avanzati  in  età,  perchè  essi  prestano  sempre  il  loro 
servizio  in  posizione  eretta. 

Egli  trova  in  seguito  la  ragione  per  cui  scompare  la  fisiologica  concavità  lom¬ 
bare  in  un’  inerzia  dei  muscoli  estensori  del  dorso  e  del  muscolo  psoas,  prodotta 
dalla  maggiore  incurvatura  del  tronco. 

Secondo  G.  la  ginnastica,  il  portare  un  busto  od  altri  mezzi  che  valgono  a 
mantenere  la  persona  in  una  posizione  diritta,  sono  molto  vantaggiosi  contro 
questa  tendenza  del  tronco  ad  incurvarsi  e  ritardano  la  formazione  del  mara¬ 
smo  senile. 


Die  anthropogeiiie.  —  F.  Haeckel.  Leipzig,  1875. 

Quest’ opera  può  dirsi  il  complemento  dell’  altro  libro  dello  stesso  A.  sulla  sto¬ 
ria  naturale  della  creazione,  e  che  è  già  noto  ai  lettori  del  nostro  Archivio.  Per 
Haeckel  la  civiltà  moderna  si  trova  sempre  tra  i  ceppi  del  medio  evo  e  aspetta 
dall’antropogenia  una  riforma  completa  del  modo  con  cui  si  deve  studiare  il 
mondo.  Lo  sviluppo  dei  rami  dell’albero  umano  è  la  causa  dello  sviluppo  dei 
germi,  ed  è  chiamato  dall’ A.  legge  biogenetica.  L’eredità  e  l’adattamento  sono 
le  due  funzioni  generatrici  delle  forme  o  le  cause  meccaniche  dello  sviluppo. 

Invece  della  considerazione  dualistica  del  mondo  l’A.  ammette  la  monistica  o 
unilaterale.  Se  il  materialismo  afferma  che  la  materia  ha  generato  la  forza,  e 
lo  spiritualismo  ci  assicura  che  la  forza  ha  generato  la  materia,  la  filosofia  mo¬ 
nistica  invece  rifiuta  queste  teoriche  dacché  non  si  possono  pensare  forza  senza 
materia,  nè  materia  senza  forza.  L’A.  svolge  la  storia  delle  dottrine  evolutive 
e  delle  teorie  della  creazione,  e  trova  nella  dottrina  di  Darwin  l’unico  metodo 
per  risolvere  questi  problemi.  Egli  s’appoggia  su  molte  nuove  osservazioni  che 
confermano  la  dottrina  trasformista,  e  ritiene  che  i  lavori  di  Reickert  e  di  His 
son  passi  addietro  nella  via  del  progresso.  Egli  divide  il  regno  animale  in  ani¬ 
mali  primitivi  (protozoi)  ed  in  animali  ad  intestino  (metazoi).  Questi  formano  sei 
alti  rami  zoologici  che  derivano  tutti  quanti  dai  gastrei ,  la  cui  esistenza  antica  è 
dimostrata  dalle  gastrule.  Dai  gastrei  derivano  da  una  parte  i  zoofiti,  dall’altra 
i  vermi,  dai  quali  sorgono  i  quattro  più  alti  rami  zoologici.  L’ amiba  è  confrontata 
colla  cellula  dell’uovo,  e  considerata  da  Haeckel  come  forma  comune  primor¬ 
diale,  da  cui  son  sòrti  tutti  gli  organismi  policellulari.  La  suddivisione  del  la¬ 
voro  è  la  vera  misura  del  perfezionamento  degli  organi.  L’Amphioxus  è  designato 
come  il  padre  dei  vertebrati,  e  lo  sviluppo  delle  Ascidie  dimostra  la  parentela 
degli  invertebrati  coi  vertebrati.  Dopo  che  Huxley  fino  dal  1849  dimostrò  la  pre¬ 
senza  dei  due  foglietti  germinativi  (ectoderma  ed  entoderma)  nelle  Meduse, 
essi  furono  riscontrati  anche  in  altri  animali  inferiori.  I  tessuti  sul  principio  son 
cosi  poco  differenti  tra  loro  che  le  cellule  nevromuscolari  dimostrate  da  Klei- 
nenberg  hanno  riunite  in  sé  le  funzioni  di  due  sistemi  organici. 
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Le  fasi  dello  sviluppo  sono  rappresentate  nell’opera  di  Haeckel  da  numerose 
figure,  che  non  sono  però  sempre  esatte.  La  schiera  di  antenati  dell’uomo  conta 
ventidue  gradini,  dei  quali  otto  invertebrati,  quattordici  vertebrati.  Tutti  i  più 
alti  vertebrati  derivano  da  un  anfibio  con  cinque  dita.  Cosi  come  abbiamo  una 
successione  di  tempi  per  gli  strati  terrestri  e  per  gli  organismi,  così  vi  è  una 
successione  cronologica  per  la  comparsa  dei  singoli  organi.  Così  come  i  reni  pri¬ 
mitivi  dell’  embrione  compariscono  prima  del  cuore,  nel  mondo  animale  si  vedono 
tra  i  primi  organi.  Haeckel  esige  per  lo  sviluppo  organico  una  serie  di  più  mi¬ 
lioni  di  anni.  Il  contrapposto  dei  sessi  è  già  fondato  fin  ab  antiquo,  se  pur  si 
verifica  l’osservazione  di  Van  Beneden  che  la  cellula  uovo  nasce  dal  foglietto 
intestinale,  mentre  la  cellula  spermatica  si  sviluppa  dal  foglietto  dermoideo.  L’ a- 
more,  dice  Haeckel,  una  delle  cause  meccaniche  più  importanti  delle  altissime 
differenze  vitali,  deve  ridursi  alla  forza  di  attrazione  di  due  cellule  diverse.  Egli 
ripete  la  falsa  affermazione  di  Huxley,  che  gli  uomini  si  differenziano  meno  dalle 
scimmie  più  alte,  di  quello  che  queste  si  differenziino  dalle  scimmie  inferiori;  e 
basterebbe  il  linguaggio  per  dimostrare  la  falsità  di  quest’  asserzione.  È  pur  falso 
l’affermare  che  il  neonato  non  ha  coscienza  alcuna  nè  cognizione  di  sè  stesso  e 
del  mondo  che  lo  circonda.  Anche  gli  organi  rudimentali  non  sono  in  alcun  modo 
la  prova  contro  l’utilitarismo  della  natura,  e  noi  non  spieghiamo  la  coscienza  col 
dire  che  l’anima  dell’uomo  è  una  funzione  del  sistema  nervoso  centrale. 

Le  poche  cose  dette  sull’  ultima  opera  dell’  illustre  professore  di  Iena  bastano 
a  dimostrare  come  egli,  sempre  più  Darwiniano  di  Darwin,  possa  oggi  chiamarsi 
il  pontefice  massimo  del  trasformismo. 

X. 


Studio  sulla  statura  (Étude  sur  la  taille)  per  il  signor  Paolo  Topinard,  nella 

Bevue  d' Anthrop.,  tom.  V  (1876)  n.  1. 

Il  valore  del  presente  scritto  in  quanto  ai  fatti  espostivi,  è  reale,  poiché  il 
signor  Topinard  vi  ha  raccolto,  a  quel  che  pare,  tutti  i  migliori  dati  conosciuti 
sulla  statura  delle  razze  umane;  ma  questo  non  è  il  solo  valore  dello  scritto, 
avendoci  l’autore  aggiunto  di  quello  che  soltanto  da  lui,  e  non  dai  meri  fatti, 
poteva  esser  dato.  L’A.  intende  riprodurre  con  alcune  osservazioni  i  migliori  e 
i  mediocri  tra  i  documenti  da  lui  raccolti  sul  proposito  per  il  suo  recente  Ma¬ 
nuale  d’ Antropologia  (3°  voi.  della  Bibliotèque  des  Sciences  contemporaines ,  Pa¬ 
ris,  Eeinwald,  1876). 

La  statura  varia  nell’uomo  secondo  l’età,  il  sesso,  i  mezzi,  la  sanità,  l’ indi¬ 
viduo,  la  razza. 

Influenza  dell’  età.  —  L’  evoluzione  dello  scheletro  ha  un  1°  periodo  —  fino 
al  compimento  dell’ossificazione  e  all’unione  delle  epifisi  colle  dialisi  delle 
ossa  lunghe;  un  2°  —  nell’ atrofizzarsi  delle  cartilagini  delle  superimi  artico¬ 
lari,  nel  deprimersi  dei  dischi  intervertebrali,  nell’ abbassarsi  del  collo  del  fe¬ 
more  e  della  volta  del  piede;  oltre  a  ciò,  talora,  nella  deformazione  della  re¬ 
gione  basilare  del  cranio,  detta  platibasica,  e  nell’  incurvamento  della  colonna 
vertebrale  per  appiattimento  esagerato  dei  dischi.  Presso  Quetelet  il  Belga  rad¬ 
doppia  d’ altezza  verso  5  anni  e  mezzo,  raggiunge  il  massimo  a  30,  rimane  sta- 
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zionario  fino  a  50,  poi  decresce.  Ma  Quetelet  sceglieva  i  suoi  soggetti  entro  certi 
limiti,  c  non  ha  operato  sopra  serie  sufficienti.  Nella  stupenda  statistica  dei  co¬ 
scritti  di  molte  nazionalità  dell’esercito  degli  Stati  Uniti  del  Nord,  raccolta  dalla 
Commissione  sanitaria  degli  Stati  Uniti  e  ordinata  dal  signor  Benjamin  A.  Gould 
(New-York,  1869)  nella  quale  è  presa  una  quantità  di  dati  fisici  e  biologici 
sopra  1,233,256  soldati  dell’età  da  17  anni,  e  talora  meno,  a  35  e  anche  molto 
al  di  là,  —  il  massimo  della  statura  si  trova  fra  i  31  e  i  35  anni,  e  con  una 
media  di  m.  1,728  per  i  bianchi,  di  m.  1,706  per  i  negri  e  mulatti.  Yi  si  vede 
che  da  16  a  20  anni  la  differenza  dai  detti  massimi  è  enorme,  il  che  mostra 
come  in  ogni  ricerca  di  statura  massima  sia  necessario  lo  escludere  qualunque 
individuo  di  meno  di  20  anni.  Si  trova  poi  che  il  massimo  è  raggiunto  da  89,021 
Tedeschi  e  6,782  Scandinavi  tra  21  e  25  anni,  da  30,037  Inglesi  tra  25  e  30, 
da  83,128  Irlandesi  e  39,614  Negri  e  Mulatti  fra  30  e  34,  da  7,313  Scozzesi  da 
35  in  là.  L’  A.  osserva  che  «  ces  résultats  eontrarient  un  peu  les  précédents 
pour  les  périodes  passé  vingt  ans.  .  .  .  Ou  bien  les  Allemands  et  les  Scandi- 
naves  sont  en  avance  régulièrement,  et  cela  deviendrait  un  caractère  de  race 
fort  important,  ou  bien  il  faut  croire  que  les  variations  individuelles  ont  une 
influence  prédominante  sur  le  terme  de  la  croissance.  »  Quindi,  a  proposito  di  498 
Indiani  Irochesi,  presso  i  quali  si  vede  la  statura  diminuire  nel  gruppo  dai  20 
ai  23  anni,  e  crescere  poi,  toccando  il  massimo  nel  gruppo  dai  31  anni  in  su,  l’A.  ci 
dice  che  «  comme  il  n’est  pas  admissible  que  la  taille  soit  plus  forte  à  vingt  et 
un  ans  et  diminue  ensuite,  il  demeure  certain  que  ce  chiffre  est  accidentel  et  ré- 
suite  du  hasard  qui  a  rassemblé  les  sujets  de  cet  àge.  Elle  donne  sans  doute 
l’explication  de  la  singularité  présentée  tout  à  l’heure  par  les  Allemands  et  les 
Scandinaves.  »  Riguardo  a  76  Berberi  di  Biskra  «  non  si  può  ammettere  che 
la  statura  cresca  fino  a  50  anni  (dal  prospetto  risulterebbe  anzi  ancora  dopo 
i  50.  E.  R.  )  :  è  dunque  il  caso  delle  cifre  che  dà  questo  risultato.  »  Anche  altre 
anomalie  di  altre  serie,  che  sono  poco  numerose,  però,  l’A.  le  attribuisce  al  caso. 
Ora  riassumeremo  le  conclusioni  del  presente  paragrafo.  1°  La  statura  è  al  mas¬ 
simo  talora  fra  20  e  25  anni,  ma  più  sovente  dopo;  2°  gl’individui  di  50  anni 
o  più  debbono  escludersi  dai  gruppi  delle  stature  che  si  trovano  al  massimo; 
3°  è  impossibile  affermare  che  esista  tra  le  diverse  razze  una  reale  differenza 
nell’  epoca  dell’intiero  sviluppo  :  le  cifre  precedenti  (da  noi  qui  riferite  solo  in 
parte)  mostrano  esempi  di  tale  differenza;  4"  l’ individualità  influirebbe  più  della 
razza  nel  far  variare  l’epoca  della  massima  statura. 

Influenza  dei  sessi.  —  In  Quetelet  la  razza  belga,  a  sviluppo  intero,  a  30  anni, 
presenta  m.  1,686  nell’uomo,  m.  1,580  nella  donna,  con  una  differenza  di  6,28% 
della  statura  maschile.  Dall’esame  di  alcune  serie,  nonostante  parecchi  fatti  con¬ 
trari,  una  proposizione  di  Tenon  resta  vera,  e  cioè  —  che  l’ intervallo  tra  le  sta¬ 
ture  dei  due  '  sessi  è  più  piccolo  nelle  razze  piccole,  più  grande  nelle  razze  grandi 
(intendasi  assolutamente).  Ma  l’A.,  e  molto  saviamente,  ha  pensato  a  cercare  le 
differenze  proporzionali  col  paragonare  ciascuna  differenza  alla  statura  ma¬ 
schile  =  100;  e  ad  onta  di  alcune  cifre  contraddicenti,  crede  che  il  fatto  ge¬ 
nerale  persista  in  46  serie  di  razze  le  più  diverse,  e  quindi  in  queste  unite  a  27 
serie  dell’ America  del  Sud  date  da  d’Orbigny:  cosi  anche  la  differenza  relativa 
sarebbe  più  piccola  nelle  piccole  razze,  più  grande  nelle  grandi. 

Influenza  dei  mezzi.  —  La  credenza  nella  loro  azione  ha  preso  novello  vigore 
dalla  dottrina  del  trasformismo.  Però  tale  azione  è  reale?  L’A.,  dopo  esaminati 
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molti  fatti  e  studii  svariati,  conclude  che  essa  si  manifesta  per  mezzo  dello  stato 
della  sanità,  e  prende  a  considerare  perciò  l’ influenza  delle  malattie.  Quella  che 
ha  più  potere  sul  sistema  osseo,  la  rachitide,  sospende  l’ ossificazione,  e  contraria 
poi  l’ aumento  dello  scheletro  anche  quando  essa  termina,  perchè  la  rapidità  del 
saldarsi  delle  epifisi  impedisce  ogni  ulteriore  sviluppo.  L’ influenza  della  rachitide 
nel  diminuire  la  statura  è  dimostrata  da  ricerche  di  Quetelet  su  463  fanciulli  e  gio¬ 
vinetti  di  una  casa  di  correzione,  tra  i  quali  274  rachitici,  paragonati  a  coetanei 
sani.  In  Francia  le  esenzioni  per  bassa  statura  non  coincidono  con  quelle  per 
infermità.  Tra  le  carte  relative  alla  statura  e  quelle  relative  alle  diverse  infer¬ 
mità  non  c’  è  alcun  rapporto.  L’  A.  crede  all’  azione  dei  mezzi  sull’  individuo  e 
sulla  statura,  e  se  aiutata  dal  tempo,  sulle  razze;  ma  chiede  delle  prove,  ossia 
non  giudizii  di  viaggiatori  ma  cifre  precise.  Broca  concludeva  nella  seconda  sua 
memoria  sull’Antropologia  della  Francia,  che  la  statura  subisce  una  sola  in¬ 
fluenza  generale ,  quella  dell’eredità  etnica. 

Variazioni  individuali.  —  Sono  una  questione  delle  più  spinose,  dice  1’  A.,  e 
ha  mille  ragioni.  Tre  cause  concorrono  a  produrle  in  una  serie  di  età,  sesso 
e  regione  o  località  identici:  1°  gli  errori  di  comprendervi  individui  estranei, 
2°  le  influenze  dei  mezzi,  3°  la  terza  che  si  constata  e  non  si  spiega.  Queste 
variazioni  sono  naturali,  spontanee,  e  si  producono  nell’  individuo,  senza  che  si 
possa  invocare  altra  causa  tranne  quel  caso  di  cui  parla  il  signor  Darwin,  e  il 
quale  fa  che  due  foglie  dello  stesso  albero  non  si  rassomigliano.  In  38  serie 
maschili  e  17  femminili  le  differenze  variano,  per  l’ uomo,  da  51  mill.  (Ainos) 
e  101  (Negri  Celebar  e  Indiani  Chippeways)  a  465  (Neo-Zelandesi)  e  459  (Papua), 
e  per  la  donna  da  80  (Giavanesi)  e  90  (Tedesche)  a  291  (Francesi)  e  300  (Au¬ 
straliane).  «  Non  se  ne  ricava  nulla,  tranne  forse  che  il  caso  ha  più  azione  che 
il  grado  di  omogeneità  della  razza.  Infatti  anche  nelle  serie  più  pure,  si  ha 
bensì  47  soltanto  negli  Andamanesi,  ma  nei  Veddahs  266  per  gli  uomini  e  267 
per  le  donne.  Talora  le  differenze  sono  così  forti  in  piccolissime  come  in  grandi 
serie  :  394  in  10  Lapponi  e  360  in  400  Francesi.  »  Media  generale  —  207  mill. 
per  gli  uomini,  167  per  le  donne.  Nella  statistica  americana  già  citata  si  tro¬ 
vano  i  seguenti  estremi:  m.  2,095,  m.  2,057,  m.  2,045  (due  volte),  in.  2,032 
e  m.  1,244,  m.  1,117,  m.  1,016,  m.  1,003.  I  due  estremi  fra  tutti  i  casi  cono¬ 
sciuti  sono  :  43  cent,  in  un  nano  citato  da  Birch  e  da  Buffon ,  e  m.  2,83  in  un 
Finlandese  citato  dal  Sappey.  I  tipi  medii  delle  razze  esistono  e  sono  chiara¬ 
mente  dimostrati  dalle  rappresentazioni  grafiche. 

Influenza  delle  razze.  —  Per  renderla  evidente  si  cerchi  la  statura  media  del¬ 
l’umanità  non  tra  gli  estremi  individuali  ma  tra  le  medie  estreme.  Gli  Eschi¬ 
mesi  furono  creduti  luogo  tempo  i  più  piccoli  uomini  :  sono  invece  soltanto  al 
di  sotto  della  media.  Anche  i  Lapponi  non  sono  piccolissimi:  le  migliori  medie 
ad  essi  relative  sono  —  per  gli  uomini  m.  1,535,  per  le  donne  m.  1,421.  La  teo¬ 
ria  che  i  climi  freddi  non  producessero  che  uomini  piccoli,  faceva  credere  alla 
brevità  della  statura  negli  abitatori  dell’altra  estremità  del  globo,  la  Terra  del 
Fuoco.  Di  quattro  medie  che  se  ne  hanno,  la  minore  è  m.  1,638!  I  pigmei  stanno 
in  Africa  :  nei  Bushmen  la  media  dei  sessi  è  sotto  m.  1,400.  Gli  Akkas  avreb¬ 
bero  m.  1,400,  e  molto  piccini  sarebbero  anche  gli  Obongos.  Dei  Negritos  ocea¬ 
nici  si  hanno  medie  tra  m.  1,445  e  m.  1,520  (Andamanesi  di  Port-Blair: 
le  loro  donne  m.  1,470).  Dunque  i  Bushmen  sono  i  più  piccoli  uomini.  Ora  quali 
sono  i  più  alti?  I  Norvegii  in  Europa,  i  Cafri  in  Africa,  alcuni  Indiani  del  Nord- 


204 


RIVISTA 


America,  ma  specialmente  i  Polinesiani  e  i  Patagoni.  Le  diverse  razze  della  Pa¬ 
tagonia  danno  una  media  generale  di  m.  1,781.  Finora  non  si  era  osservato  che 
anche  i  Polinesiani  sono  assai  alti  :  una  loro  media  generale  è  m.  1,762.  La  me¬ 
dia  dell’umanità  viene  a  cadere  presso  m.  1,60,  ma  più  della  metà  delle  serie 
stando  sopra  m.  1,650,  l’A.  preferisce  fissare  la  detta  media  a  m.  1,650,  e  sta¬ 
bilisce  le  seguenti  divisioni:  da  m.  1,650  inclusivamente  a  m.  1,700  le  stature 
sopra  la  media,  da  m.  1,600  inclusivamente  a  m.  1,150 le  stature  sotto  lamedia, 
da  m.  1,700  insù  le  stature  alte,  sotto  m.  1,600  le  stature  basse.  Tra  queste  però 
occorre  una  suddivisione:  da  m.  1,600  a  m.  1,500  le  stature  basse  ordinarie,  sotto 
a  m.  1,500  le  stature  basse  straordinarie.  Tutto  ciò  per  l’ uomo  :  quanto  alla 
donna,  si  alzi  la  sua  cifra  di  12  cent.  (?)  e  si  avrà  il  gruppo  maschile  a  cui 
appartiene. 

Vediamo  le  statura  nelle  razze.  Popolazioni  bianche  d’ Africa:  Fellahs  d’Egitto 
m.  1,732,  poi  Berberi,  Arabi,  Mauri,  Kourouglis:  i  Gu anche s  danno,  secondo  Hodg- 
kin,  m.  1,447  (!  ?).  Quanto  alle  razze  negre  d’ Africa,  risulta  manifesta  l’ esistenza  di 
due  razze  fondamentali  :  una  altissima  (Cafri,  Angola,  Calebar  alla  foce  del  Niger, 
Sulimas  dell’  alto  Niger  e  costa  di  Guinea  in  genere),  1’  altra  piccolissima  (Bush- 
men,  Akkas,  Obongos).  La  razza  rossa,  a  capelli  distesi,  dispersa  dalla  Sene- 
gambia  al  Burnou  e  oltre,  è  di  statura  mezzana.  In  Oceania  i  Polinesiani  sono 
altissimi,  mentre  nella  Micronesia  vi  ha  una  razza  piccola  che  si  accosta  alle 
asiatiche,  e  una  alta  (polinesica  ?)  :  dal  loro  incrociamento  verrebbero  le  stature 
medie  che  vi  sono  segnalate.  Nella  Melanesia  gli  Australiani  sono  cono¬ 
sciuti  per  alcune  medie,  le  estreme  delle  quali  sono  m.  1,727  (dell’interno)  e 
m.  1,475  (Port- Jackson)  :  alcuni  sono  altissimi,  tra  cui  ne  fu  osservato  uno 
di  m.  2,130:  in  complesso  stanno  nel  gruppo  delle  stature  alte.  Nel  resto  della 
Melanesia  si  ha  —  Tasmaniani  m.  1,618,  Neo-Caledonesi  m.  1,670,  Melanesiani 
diversi  m.  1,676,  Vanikoro  m.  1,583,  Nuova  Islanda  m.  1,549  :  quest’ultima  me¬ 
dia,  dovuta  a  Meyer,  può  darsi  che  riguardi  dei  Negritos  o  almeno  dei  meticci. 
Nella  Malesia  vi  hanno  la  razza  negrito  e  la  malese  piccola  essa  pure. 

Per  l’Asia  si  hanno  documenti  su  popolazioni  attribuite  al  gruppo  mal  cir¬ 
coscritto  delle  razze  gialle,  e  su  quelle  altre  dette  dai  linguisti  indo-europee,  e 
distinte  da  naso  stretto  e  saliente,  occhi  spesso  cerulei,  colore  bianco,  orto- 
gnatismo.  Gli  Ainos  del  Giappone  diedero  medie  da  m.  1,600  a  m.  1,720.  Peri 
Todas  dei  Nilghiris  vi  sono  cifre  discordanti  :  la  più  probabile  sembra  m.  1,727. 
Razze  gialle  :  Giapponesi  1,664,  Orotchys  1,379,  Chinesi  1,630,  Cocincinesi  1,593, 
Siamesi  1,600,  1,715,  Annamiti  1,596, 1,570,  Kirghisi  1,663.  Gli  Orotchys  della  foce 
dell’Amour  sono  forse  i  più  puri  Mongoli  tra  i  su  citati.  Pare  dunque  che  la 
statura  piccola  o  media  sia  uno  dei  caratteri  più  costanti  delle  razze  gialle.  I 
Coreesi  sono  «  sopra  la  media,  »  i  Kamtchadali  «  più  bassi  dei  Siberiani,  » 
i  Samoiedi  «  piccoli,  »  i  Yacoutes  e  Calmucchi  «  mezzani,  »  i  Tibetani  «  poco 
alti.  »  Scendendo  al  sud-est  fino  a  Malesi,  la  statura  scema  di  continuo.  Ecco 
cifre  su  alcune  razze  che  sembrano  in  parentela  colla  malese  :  Malesi  1,568, 
1,600,  costa  di  Malacca  1,600,  Malacca  1,566,  Battas  di  Sumatra  1,597,  Daiac- 
chi  di  Borneo,  1,574,  di  Lundu  1,551,  Bugis  1,653,  Timoriani  1,586,  Giavane¬ 
si  1,679,  Nicobariani  1,631.  India:  Dombers  1,694,  Vadagas  dei  Nilghiris  1,694 
Khonds  1,652,  Yenadies  del  Coromandel  1,645,  Indù  di  Chingleput  1,645,  Dra- 
vidiani  di  id.  1,639,  Singalesi  di  Ceylan  1,638,  Kurumbas  dei  Nilghiris  1,539, 
Veddahs  di  Ceylan  1,536.  Queste  due  ultime  razze  sono  tra  le  più  negroidi  del- 
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l’India  sebbene  abbiano  capelli  lisci:  paiono  rappresentare  l’uno,  e  i  Dombres 
l’altro,  dei  due  antichi  elementi  della  penisola.  Oltre  l’Indo  si  trovano  mescolati 
gli  elementi  piu  varii.  Nel  Caucaso  predomina  la  statura  mezzana,  fuorché  nei 
Circassi  che  hanno  1,731.  I  Parsi,  gli  Afgani,  i  Beloutchis,  i  Tadjicks  sono  più 
che  mezzani,  anzi  piuttosto  alti-  Poco  si  sa  dell’America  del  Nord  :  diamo  alcuni 
estratti  :  Vancouver  1,752,  id.  (altre  due  tribù)  1,612.  Irochesi  1,735,  Potowa- 
tomis  1,727,  Chippeways  1,700,  California  1,690,  Crees  1,651  ;  Sud-America  :  Ca- 
raibi  dell’  Orenoco  1,840,  1,727,  Araucani  e  Botocudos  1,620,  Peruviani  1,600, 
Aymaras  1,600.  In  America  dunque  predomina  la  statura  alta,  e  più  nel  nord 
che  nel  sud,  ma  vi  è  pure  una  razza  sotto  la  media.  Sarebbe  questa  originaria 
dell’Asia,  e  quella  alta  autoctona  o  di  origine  polinesica  ?  Prichard  cita  un  fatto 
curioso  in  una  tribù  del  Nord,  i  Muscogulges:  le  donne  non  superavano  mai 
m.  1,55  mentre  gli  uomini  erano  in  generale  m.  1,80. 

Per  l’Europa  si  hanno  i  più  abbondanti  documenti,  ma  che  spesso  riguardano 
i  militari,  nei  quali  sono  escluse  le  stature  inferiori  a  un  certo  minimo  che  va¬ 
ria  da  uno  ad  altro  Stato  e  talora  da  una  ad  altra  legislatura.  Russia  :  sol¬ 
dati  1,659,  Russi  1,678,  Slavi  1,675,  id.  dell’est  1,631,  Ebrei  1,637,  Lettoni  di  Li- 
vonia  1,701,  Ruteni  1,610,  Finni  (diversi)  1,617.  Resto  d’Europa,  esclusi  i  mili¬ 
tari  :  Norvegi  1,727,  Scandinavi  1,713,  Svedesi  1,700,  Scozzesi  1,716,  1,708,  Ir¬ 
landesi  1,705,  1,690,  Inglesi  1,730,  1,690,  Danesi  1,685,  Tedeschi  1,695,  1,658, 
Belgi  1,684,  Francesi  1,660,  1,657,  Rumeni  1,680,  1,635,  Magiari  1,631.  In  Fran¬ 
cia  la  media  dei  contingenti  militari  (dai  20  ai  21  anni)  dal  1836  al  1864,  fu 
di  m.  1,649.  In  detto  paese  prevalgono  le  basse  stature  dove  la  storia  e  la  cra¬ 
niometria  dimostrano  la  sede  della  razza  celtica,  e  le  alte  stature  nei  luoghi 
già  occupati  dai  Burgundi,  Normanni  e  Belgi-Kimri.  Ommettiamo  quanto  l’ A. 
dice  intorno  all’Italia,  tranne  per  dire  che  in  complesso  la  statura  diminuisce,  in 
Europa,  dalla  Norvegia  alla  Sicilia.  Conclude  l’A.  che  la  statura,  nelle  medie, 
può  servire  a  caratterizzare  le  razze,  benché  ci  sieno  da  dilucidare  quistioni  e 
risultati,  e  resti  da  fare  assai. 

E.  Regalia. 


Note  sur  quelques  points  de  la  topograpliie  cerebrale.  —  Feré  (Bull.  Soc. 
Anat.  1875). 

Sur  la  topographie  cranio-cerebrale,  ou  sur  les  rapports  anatomiqnes  du 
ci’àne  et  du  cerveau.  — •  Broca  (Berne  d’ Anthr omologie  1876.  2°) 

G-li  studj  sulle  localizzazioni  cerebrali,  che  hanno  acquistato  oggi  tanta  impor¬ 
tanza,  interessano  vivamente  l’Antropologia,  poiché  indirizzati,  non  solo  a  spar¬ 
ger  luce  sulle  funzioni  si  fisiologiche  che  morbose  dell’organo  per  cui  noi  pensiamo, 
sentiamo,  e  vogliamo,  ma  anche  sulle  analogie  anatomiche  e  fisiologiche  fra  le 
diverse  parti  del  cervello  nell’uomo  e  negli  animali,  e  finalmente  anche  sulle  leggi 
del  suo  processo  evolutivo.  Sebbene  il  primo  concetto  di  tali  studj  si  trovi  nei 
tentativi  di  Gali  e  di  Spurzheim,  pure,  stante  la  mancanza,  di  base  veramente 
scientifica  in  essi,  è  incontrastabile  che  il  primo  fatto  di  localizzazione  funzio¬ 
nale  veramente  acquistato  alla  scienza  si  deve  a  Broca,  coll’  aver  stabilito  come 
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centro  del  linguaggio  la  31  circonvoluzione  frontale.  ')  Per  quanto  ulteriori  studj 
sulla  fisiologia  cerebrale  della  loquela  possano  aver  infirmato  l’esclusivismo  di 
questo  principio,  pure  esso  fu  il  più  ardito  tentativo  della  moderna  fisiologìa  del 
cervello,  e  aprì  la  via  a  studj  e  scoperte  anche  più  importanti.  Tuttavia  esso 
rimase  come  dato  isolato  sino  a  questi  ultimi  anni,  in  cui  gli  studj  di  Hitzig, 
Fritsch  (1870),  e  Ferrier  (1873)  sui  centri  motori  delle  circonvoluzioni  cerebrali, 
iniziarono  un  fervidissimo  lavoro  sperimentale,  a  cui  si  diedero  con  vigore  instan¬ 
cato  fisiologi  come  Notbnagel,  Carville,  Duret,  Bartholow,  Eckhard,  Soltmann, 
Eulenburg,  Landois,  e  fra  noi  Albertoni,  sostenendo  le  idee  dei  primi;  e  Brown, 
Sequard,  Dupuy,  Schiff,  Hermann  combattendole;  e  patologi  come  Charcot, 
Hughlings- Jackson,  Locchner,  Bernbardt,  Pepine,  Parent,  Broadbent,  ricercando 
nei  fatti  clinici  e  nei  reperti  anatomo-patologici  riprove  e  nuovi  dati  per  la  lo¬ 
calizzazione  cerebrale. 

Mentre  ferve  da  un  lato  questo  intenso  lavoro,  che  tende  a  delimitare  e  preci¬ 
sare  le  funzioni  delle  singole  parti  del  cervello,  alcuni  anatomici  ed  antropologi 
si  sono  occupati  di  determinare  in  quale  rapporto  si  trovino  le  varie  parti  del 
cervello  coi  diversi  punti  della  teca  craniense,  onde  stabilire  ad  un  dato  punto 
di  questa  quale  regione  del  cervello  corrisponda.  Le  circonvoluzioni  non  costi¬ 
tuiscono,  come  per  tanto  tempo  si  è  creduto,  un  insieme  di  pieghe  disordinate, 
non  sottoposto  ad  alcuna  legge  costante  ;  esse  sono  invece  ripartite  regolarmente, 
e  quanto  al  loro  numero,  ai  loro  rapporti,  alle  loro  connessioni,  ai  loro  vasi  pre¬ 
sentano  una  fissità  uguale  se  non  superiore  a  quella  di  molti  altri  organi.  Quindi 
la  possibilità  di  una  esatta  topografia  cranio-cerebrale. 

Il  primo  tentativo  scientifico  in  questo  senso  si  deve  a  Gratiolot.  2)  Egli  si 
limitò  a  ricercare  se  i  tre  lobi,  frontale,  parietale  e  occipitale,  corrispondano 
esattamente  alle  tre  vertebre  craniensi  che  li  ricoprono,  e  cioè  se  la  scissura  del 
Rolando,  che  separa  il  lobo  frontale  dal  parietale  e  quella  occipitale,  che  divide 
il  lobo  parietale  dall’occipitale,  corrispondano  la  prima  colla  sutura  coronaria,  la 
seconda  colla  lambdoidea.  Il  suo  processo  consisteva  nel  porre  a  confronto  il  cer¬ 
vello,  lo  stampo  interno  del  cranio  e  il  cranio  stesso:  segnava  sullo  stampo  la 
posizione  della  sutura  coronaria  e  della  lambdoidea,  poi  vi  riportava  proporzio¬ 
nalmente  le  lunghezze  rispettive  dei  lobi  frontale,  parietale,  e  occipitale  misu¬ 
rati  sul  cervello.  Così  egli  credè  stabilire  che  nell’  uomo  e  nelle  scimmie  la  sutura 
coronaria  corrisponde  alla  scissura  del  Rolando,  e  che  la  scissura  occipitale  è 
al  di  dietro  della  sutura  lambdoidea. 

Ma  Broca  fin  dal  1861,  nel  ricercare  la  topografia  cranio-cerebrale  della  3a  cir¬ 
convoluzione  frontale  che  egli  ritenne  sede  del  linguaggio  articolato,  giunse,  ser¬ 
vendosi  d’un  processo  più  esatto,  a  conclusioni  diverse'.  Il  suo  processo  sempli¬ 
cissimo  consiste  nel  praticare  delle  piccole  perforazioni  nei  punti  del  cranio  di 
cui  vuoisi  determinare  il  rapporto,  attraverso  le  quali  si  immettono  nel  cervello 
dei  piccoli  stecchi  di  legno.  Tolta  la  calotta  ossea,  dalla  posizione  degli  stecchi 
nel  cervello,  si  vede  a  quali  punti  del  cranio  essi  corrispondono.  Così  egli  potè 
determinare  che,  contrariamente  a  quanto  credeva  aver  stabilito  Gratiolet,  la 
scissura  del  Rolando  trovasi  sempre  al  di  dietro  della  sutura  coronaria,  a  una 


)  Broca,  Sur  le  siège  de  la  /acuite  du  langage  articulé.  Paris,  1861. 

*)  Gratiolet,  Sur  les  plis  cérèbraux  de  Vhomme ,  et  des  Primates.  Paris,  1854. 
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distanza  che  varia  da  40  a  52  millim.  (e  talora  anche  di  più):  mentre  invece  la 
scissura  occipitale  corrisponde  perfettamente  o  quasi  colla  sutura  lambdoidea. 

Bischoff  r)  nel  1868,  seguendo  lo  stesso  processo  di  Broca,  colla  differenza  che 
i  perforatori  erano  metallici,  giunse  agli  stessi  risultati;  solo  ritenne  che  il  limite 
posteriore  del  lobo  frontale  fosse  a  soli  2  centim.  dalla  sutura  coronaria,  e  ciò 
perchè  egli  non  comprendeva  nel  lobo  frontale  la  circonvoluzione  frontale  trasversa 
o  ascendente  o  centrale  anteriore:  più  determinò  che  la  scissura  del  Silvio  cor¬ 
risponde  alla  parte  anteriore  della  sutura  squamosa. 

Heftler  2)  ha  pubblicato  nel  1873  un  lavoro  abbastanza  completo  sulla  topo¬ 
grafia  cerebrale.  Egli  mise  in  opera  il  processo  del  Landzert,  suo  maestro,  che 
consiste  nel  delineare  in  una  stessa  figura  piana  con  lapis  di  color  diverso,  tre 
disegni  esattissimi  fatti  coll’apparecchio  di  Lucae,  rappresentanti  uno  il  contorno 
esteriore  delle  parti  molli  della  testa  ;  un  altro  la  superficie  delle  ossa  del  cranio 
con  tutte  le  suture,  un  terzo  la  superficie  del  cervello  colle  sue  circonvoluzioni, 
le  sue  scissure,  i  solchi,  ecc.  Questi  disegni  sono  cavati  da  una  stessa  testa  in¬ 
durita,  prima  colle  parti  molli,  poi  colle  sole  ossa,  indi  colla  superficie  cerebrale 
scoperta,  ed  ottenuti  separatamente  mediante  l’apparecchio  di  Lucae,  quindi  tra¬ 
sportati  sulla  carta.  Una  volta  così  sovrapposti,  la  situazione  rispettiva  delle 
varie  parti  del  cranio  e  del  cervello  diviene  altrettanto  evidente,  quanto  lo  sa¬ 
rebbe  in  un  capo  a  pareti  trasparenti,  e  si  può  misurare  a  millim.  la  distanza 
di  una  scissura  da  una  sutura,  ecc. 

Questo  processo  è  lungo  e  difficile  per  la  elaborazione  dei  disegni,  e  non  può 
arrecare  risultati  esatti  che  in  mano  di  un  anatomico  assai  distinto.  L’Heftler 
l’ha  applicato  sopra  40  cranj.  Ecco  i  risultati  più  importanti  a  cui  egli  è  giunto: 

II  punto  in  cui  la  scissura  del  Silvio  si  divide  in  due  branche,  corrisponde  al 
punto  d’unione  della  grande  ala  dello  sfenoide  colla  sutura  temporo-parietale,  in 
media  a  13  millim.  al  di  dietro  della  sutura  fronto -parietale.  —  La  scissura  del 
Rolando  si  trova  in  alto  a  48  millim.,  in  basso  a  28  millim.  dalla  sutura  fronto- 
parietale.  —  Il  solco  precentrale  che  costeggia  la  circonvoluzione  frontale  ascen¬ 
dente  è  situato  in  basso  a  10  millim.,  in  alto  a  20-40  millim.  dalla  sutura  co¬ 
ronaria.  —  Il  solco  occipitale  trasverso  corrisponde  alla  sutura  lambdoidea.  — - 
La  parte  anteriore  dell’  isola  di  Eeil  corrisponde  alla  sutura  coronaria. 

Turner  nel  1873-74  3)  ha  esposto  alcuni  risultati  di  studi  che  egli  va  com¬ 
piendo  da  molto  tempo,  e  ai  quali  intende  dare  ancora  maggiore  sviluppo.  Il 
processo  da  lui  impiegato  per  la  determinazione  topografica  cranio-cerebrale  è 
anch’  esso  grafico  e  consiste,  come  il  precedente,  nella  sovrapposizione  del  di¬ 
segno  del  eranio  con  quello  del  cervello;  con  questo  di  speciale,  ch’egli  divide, 
mercé  1’  aiuto  delle  suture  e  di  tre  linee  artificiali,  tutta  la  volta  craniense  in 
10  aree,  i  cui  limiti  servono  benissimo  (come  i  meridiani  e  i  paralleli  nelle 
carte  geografiche)  quali  punti  di  ritrovo.  —  Le  linee  artificiali  sono  le  seguenti: 


’)  Bischoff,  Die  Grosshirnwindungen  des  Menschen .  Munich,  1868. 

a)  Heftler,  Izviliny  golovnavo  morga  ou  tchelovieka  i  otnochonia  ich  E’svodou  tollererei .  (Le 
circonvoluzioni  cerebrali  nell’uomo  e  loro  rapporti  col  cranio).  Pietroburgo,  1873. 

s)  Turneri  On  thè  relations  of  tlie  convolutions  of  thè  human  ' ceréhrum  to  thè  outer  surf  ace  of 
thè  siculi  and  head  (Sui  rapporti  delle  circonvoluzioni  cerebrali  colla  superficie  esterna  del 
cranio).  (Journal  of  Anat,  and  Physiol .,  1874). 
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1°  la  linea  curva  temporale  :  dall’  apofisi  orbitaria  esterna,  pel  frontale  e  il 
parietale,  all’  angolo  esterno  dell’  occipite. 

2°  la  linea  verticale  del  parietale  :  dalla  gobba  parietale  sino  in  alto  alla 
sutura  sagittale,  in  basso  alla  sutura  squamosa. 

3°  la  linea  fronta le:  dalla  gobba  frontale  parallelamente  alla  linea  mediana 
sino  in  alto  alla  sutura  coronaria,  in  basso  al  margine  superiore  dell’  orbita.  I 
risultati  a  cui  è  giunto  quanto  alle  scissure  non  differiscono  quasi  dai  prece¬ 
denti  :  in  alcuni  punti  la  delimitazione  è  anche  più  precisa.  Egli  ha  esteso  però 
lo  studio  alle  singole  circonvoluzioni  e  qui  ne  riassumiamo  i  risultati  : 

1°  L’area  parietale  anteriore  inferiore  comprende  il  3°  inferiore  delle  2  cir¬ 
convoluzioni  ascendenti  (parietale  e  frontale)  :  1’  origine  della  3a  frontale  e  in¬ 
dietro  1’  origine  della  circonvoluzione  della  gobba  parietale. 

2°  L’  area  parietale  anterior -superiore  comprende  i  due  terzi  superiori  delle 
2  circonvoluzioni  ascendenti  e  1’  origine  della  prima  e  seconda  frontale. 

3°  L’  area  parietale  posteriore  inferiore  comprende  la  parte  posteriore  della 
circonvoluzione  della  gobba  parietale ,  al  di  dietro  il  giro  angolare  (piega  curva) 
e  in  basso  la  parte  posteriore  delle  3  circonvoluzioni  temporo-sfenoidali. 

4“  L’ area  parietale  posterior-superiore  comprende  il  lobulo  parietale. 

5°  L’  area  occipitale  comprende  le  3  circonvoluzioni  del  lobo  occipitale. 

6°  L’  area  frontale  inferiore:  la  3a  frontale  e  parte  della  frontale  media. 

7°  L’  area  frontale  media:  la  2S  frontale  o  media. 

8°  L’  area  frontale  superiore  :  la  la  frontale  o  superiore. 

9°  L’  area  squamosa  (  i  2  terzi  anteriori  delle  circonvoluzioni  temporo- 
10°  L’  area  ali-sfenoidale  (  sfenoidali. 

Questi  erano  gli  studi  già  fatti,  quando  Ferè  nel  1875-76  ha  ricercato  non 
solo  i  rapporti  topografici  delle  circonvoluzioni,  ma  anche  quelli  delle  parti  pro¬ 
fonde  del  cervello  colle  pareti  del  cranio.  Egli  si  è  valso  del  processo  diBroca 
colla  immissione  dei  perforatori  su  teste  preventivamente  congelate.  La  conge¬ 
lazione  gli  permette  di  praticare  su  una  stessa  testa  più  tagli  paralleli,  di  stu¬ 
diare  successivamente  i  rapporti  cerebro-craniensi  su  ogni  pezzo,  e  di  riavvici¬ 
nare  poi  tutti  i  pezzi,  in  modo  da  ricostituire  l’intero  cervello  senza  deformazione. 
Ma  la  congelazione  non  può  essere  effettuata  che  in  condizioni  generali  o  lo¬ 
cali  di  temperatura  troppo  eccezionali,  perchè  il  processo  possa  trovare  diffu¬ 
sione  fra  gli  studiosi.  Ecco  i  risultati  più  importanti  rilevati  dall’  A.  coll’  osser¬ 
vazione  praticata  su  54  cranj.  Notiamo  però  che  le  osservazioni  del  Ferè  furono 
praticate  per  la  maggior  parte  su  cranj  di  femmine  e  che  in  gran  parte  alla  dif¬ 
ferenza  del  sesso  e  della  razza  sono  da  attribuirsi  le  differenze,  del  resto  non 
molto  rilevanti,  che  si  riscontrano  nei  risultati  ottenuti  dai  diversi  autori. 

Nei  cervelli  di  donna,  che  sono  in  media  lunghi  16  centim.,  1’  estremità  in¬ 
terna  o  posteriore  della  scissura  del  Kolando  è  situata  in  media  a  centim.  11, 1 
dalla  estremità  anteriore  del  cervello,  a  4,  9  dalla  posteriore  :  mentre  l’estremità 
esterna  o  anteriore  del  solco  è  situata  circa  a  mm.  71  dall’estremo  anteriore 
del  cervello,  a  mm.  89  dall’estremo  posteriore. 

Un  taglio  trasversale  del  cervello  secondo  un  piano  verticale,  che  passi  fra 
le  origini  abbastanza  ravvicinate  delle  due  pieghe  della  scissura  del  Silvio  for¬ 
mate  dall’  ansa  anteriore  e  dalla  terza  circonvoluzione  frontale ,  a  4  centim.  circa 
dall’  estremo  anteriore  del  cervello,  intacca  leggermente  la  parte  anteriore  del 
nucleo  ventricolare  del  corpo  striato. 
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Un  altro  taglio  parallelo  al  primo,  ma  secondo  un  piano  verticale,  che  passi 
per  l’ estremità  posteriore  della  scissura  di  Rolando,  lascia  avanti  a  sé  l’estremo 
posteriore  del  talamo  ottico. 

Fra  questi  due  tagli,  distanti  fra  loro  circa  7  centim.,  sono  dunque  comprese 
tutte  le  parti  grigie  centrali. 

L’ estremo  esterno  della  sutura  coronaria  corrisponde  all’  intervallo  delle  due 
pieghe  della  3a  circonvoluzione  frontale. 

L’  estremità  della  scissura  del  Rolando,  che  fisiologicamente  è  a  45-48  millim. 
al  di  dietro  della  sutura  coronaria,  può  nello  stato  normale  avanzarsi  o  rincu¬ 
lare  di  2  a  3  millim.,  mentre  in  istati  morbosi  (epilettici,  idioti)  può  variare 
nella  distanza  fino  a  10  e  anche  18  millim. 

La  circonvoluzione  parietale  anteriore  e  la  parte  posteriore  delle  frontali  si 
trovano  sempre  al  di  dietro  della  sutura  coronaria:  tutte  le  parti  comprese  fra 
la  scissura  del  Rolando  e  quella  occipitale  si  trovano  coperte  dall’osso  parietale. 

Ultimamente  Ecker  ')  in  uno  studio  sulle  deformazioni  artificiali  del  cranio, 
ricercando  l’ influenza  di  tali  deformazioni  sui  rapporti  topografici  del  cervello, 
ha  posto  in  opera  il  seguente  processo.  Egli  ha  segato  una  testa  fresca  sulla 
linea  mediana,  dopo  aver  indicata  la  posizione  della  sutura  coi  perforatori:  al¬ 
lora  estratte  le  due  metà  del  cervello  ha  disegnato  col  processo  di  Lucae  i 
principali  solchi  e  circonvoluzioni,  e  facendo  posare  i  due  emisferi  orizzontal¬ 
mente  sul  piano  di  sezione,  li  conserva  in  una  soluzione  alcoolica.  Allora  pren¬ 
dendo  le  2  metà  del  cranio,  vi  disegna  in  bianco  sulla  faccia  interna  il  tragitto 
delle  suture,  e  vi  cola  del  gesso  colorato.  Sulla  forma  intracranica  così  ottenuta 
le  suture  si  disegnano  in  bianco  e  quando  si  confronta  la  forma  col  cervello, 
i  rapporti  di  questo  colla  superficie  di  quello  si  lasciano  valutare  con  tutta 
1’  esattezza  desiderabile.  I  risultati  da  lui  ottenuti  non  differiscono  in  nulla  da 
quelli  degli  A.  precedenti. 

Broca,  nella  importante  memoria  pubblicata  nella  Iìevue  d’Anthropologie,  sta¬ 
bilisce  dapprima  un  confronto  fra  i  diversi  processi  e  mostra  i  vantaggi  del  proprio 
processo  (perforazione  cogli  stecchi,  fiches )  su  quelli  grafici.  Infatti  esso  è  facile, 
semplice,  alla  portata  di  tutti  gli  osservatori  ;  esso  permette  di  raccogliere  tutti 
gli  elementi  necessari  per  rappresentare  poi  sulla  carta  o  sul  cranio  stesso  tutta 
la  superficie  del  cervello  nei  suoi  rapporti  col  cranio;  esso  non  deteriora  punto 
il  cranio,  mentre  questo  deve  essere  sacrificato  nei  processi  grafici  ;  è  quindi  ap¬ 
plicabile  anche  ai  cranj  che  per  anomalie  o  per  rarità  han  d’uopo  d’esser  con¬ 
servati  :  è  il  solo  che  possa  dare  la  topografia  di  tutte  le  regioni  cranio-cerebrali 
di  uno  stesso  individuo,  mentre  i  processi  grafici  non  possono  rappresentare  che 
una  sola  norma  dello  stesso  cranio  e  cervello.  Ciò  però  non  toglie  che  i  processi 
grafici  non  abbiano  grande  interesse  e  molta  utilità,  tanto  più  che  la  concordanza 
dei  risultati  ottenuti  per  vie  diverse  è  la  miglior  garanzia  dell’  esattezza. 

L’A.  descrive  minutamente  il  proprio  processo  e  delimita  i  punti  fissi  nei 
quali  devono  essere  collocati  i  perforatori  per  rispetto  a  ciascuna  scissura  éd  ai 
solchi  principali. 

Così  per  la  scissura  del  Rolando  egli  colloca  tre  perforatori  nella  sutura  co¬ 
ronaria,  uno  coronale  superiore  o  bregmatico,  uno  coronale  inferiore  o  pterico 


')  Ecker,  Die  topographiscTien  Beziehungen  zwischen  Schadel  und  Gehirn  in  normalen  Zustand 
(I  rapporti  topografici  fra  il  cranio  e  il  cervello  nello  stato  normale).  Brunswick,  1876. 

Arch.  per  l’  Antrop.  e  l,’  Etnol.  Voi.  VI.  14 
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(nel  punto  d’unione  del  frontale,  del  parietale  e  della  grand’ala  dello  sfenoide), 
un  terzo  coronale  medio  o  stefanico  (nel  punto  in  cui  la  linea  curva  temporale 
superiore  del  parietale  incontra  la  sutura  coronaria  per  continuarsi  sul  frontale 
colla  cresta  temporale).  Questi  tre  punti  corrispondono,  il  bregmatico  alla  prima 
circonvoluzione  frontale  ;  il  pterico  alla  terza,  subito  innanzi  alla  scissura  del  Silvio, 
lo  stefanico  al  limite  fra  la  seconda  e  la  terza  circonvoluzione  frontale.  Con  que¬ 
sti  punti  fissi  egli  determina  la  distanza  della  scissura  del  Rolando  da  essi,  e 
quindi  il  rapporto  di  questa  colla  sutura  coronaria.  Così  opera  per  la  scissura 
occipitale  esterna,  che  corrisponde  alla  sutura  lambdoidea  e  per  quella  del  Sil¬ 
vio,  che  trovasi  a  4-5  mill.  dal  punto  pterico.  —  Per  determinare  la  posizione 
topografica  delle  varie  circonvoluzioni  e  dei  diversi  solchi,  l’A.  ricorre  all’  ajuto 
di  altre  linee  e  di  altri  punti  fissi,  rappresentati  dai  centri  delle  gobbe  frontali 
e  parietali,  ove  colloca  dei  perforatori,  e  <ki\V  obelion  (punto  della  sutura  sagit¬ 
tale  situato  a  4  cent,  al  di  sopra  del  lambda,  ove  esistono  ordinariamente  i  fori 
parietali).  —  La  circonvoluzione  frontale  trasversa  e  quella  parietale  trasversa  sono 
già  note  quando  si  conosce  la  posizione  della  scissura  del  Rolando,  poiché  esse  limi¬ 
tano  questa  scissura.  —  Così  pure  conoscendo  la  posizione  della  scissura  del  Silvio, 
si  conosce  quella  della  prima  circonvoluzione  temporale  che  la  limita,  e  della  seconda 
temporale  che  è  esattamente  parallela  alla  la,  non  essendone  separata  che  dal  solco 
sottosilviano.  —  Quanto  alla  terza  temporale  essa  forma  il  margine  esterno  del¬ 
l’emisfero  e  corrisponde  quindi  alla  base  della  squama  temporale.  —  Riguardo 
alle  3  circonvoluzioni  frontali,  che,  nate  indietro  dalla  frontale  trasversa ,  si  por¬ 
tano  in  avanti  in  senso  longitudinale,  la  prima  costeggiando  il  margine  interno 
dell’emisfero,  la  terza  posando  sulla  parte  anteriore  della  scissura  del  Silvio, 
la  2a  compresa  fra  queste  due,  esse  hanno  per  punti  di  ritrovo  oltre  il  bregmatico, 
lo  pterico,  e  lo  stefanico  che  abbiamo  già  indicati,  anche  il  centro  della  bozza 
frontale,  che  corrisponde  generalmente  alla  seconda  frontale. —  Quanto  alle  due 
circonvoluzioni  parietali,  che  sorte  in  avanti  dalla  parietale  trasversa  si  di¬ 
rigono  indietro,  la  la  o  superiore  lungo  il  margine  interno  dell’emisfero  sino  alla 
scissura  occipitale  esterna,  la  21  o  inferiore  lungo  il  margine  superiore  della  scis¬ 
sura  del  Silvio,  esse  sono  'separate  dal  solco  parietale,  all’esterno  del  quale  cade 
generalmente  il  perforatore  posto  sul  centro  della  bozza  parietale,  e  questo  é 
quindi  il  loro  punto  di  ritrovo.  —  Per  le  circonvoluzioni  occipitali  basta  ritro¬ 
vare  il  solco  che  le  divide,  il  quale  corrisponde  ad  una  linea  che  dal  punto  ove 
esiste  il  solco  parietale  va  all ’inion  o  pretuberanza  occipitale. 

Come  applicazione  pratica  delle  leggi  topografiche  da  lui  stabilite,  Broca  ri¬ 
porta  un  caso  in  cui  mercè  di  esse  e  della  località  da  lui  stabilita  come  sede 
centrale  del  linguaggio,  egli  potè  aprire  di  primo  colpo,  con  una  corona  di  tra¬ 
pano,  un  ascesso  intracranico.  Si  trattava  di  un  un  individuo  che,  per  un  calcio 
di  cavallo,  aveva  riportata  una  ferita  nella  regione  fronto-parietale  sinistra,  e  nel 
quale  Broca,  fondandosi  sulla  perdita  della  loquela,  e  sull’emiplegia  sopravve¬ 
nuta  accompagnata  da  febbre,  diagnosticò  un  ascesso  in  corrispondenza  della 
parte  postertore  delle  3a  circonvoluzione  frontale  sinistra,  e  stabilì  di  applicarvi 
una  corona  di  trapano. 

Ecco  come  egli  stabilì  il  punto  preciso  da  trapanare  per  cadere  sulla  terza  cir¬ 
convoluzione.  Ritrovato  il  punto  in  cui  la  base  dell’apofisi  orbitaria  esterna  si 
ricurva  e  si  rialza,  per  continuarsi  colla  cresta  temporale  dell’osso  frontale,  si 
tira  per  questo  punto,  attraverso  la  fossa  temporale,  una  linea  orizzontale  su 


RIVISTA 


211 

cui  si  prende  una  lunghezza  di  5  centim.  ;  da  questo  secondo  punto,  che  corri¬ 
sponde  presso  a  poco  alla  punta  del  lobo  temporale,  si  eleva  sulla  linea  prece¬ 
dente  una  perpendicolare,  su  cui  si  misurano  due  centim.,  e  cosi  si  arriva  ad  un 
terzo  punto  che  corrisponde  al  centro  della  regione,  detta  da  Broca,  del  linguag¬ 
gio.  La  quale  sarebbe  costituita  dai  due  terzi  posteriori  della  terza  circonvoluzione 
frontale,  ossia  da  quella  parte  di  questa,  che  è  limitata  In  avanti  dalla  branca 
verticale  della  scissura  del  Silvio,  in  addietro  dalla  parte  inferiore  della  scis¬ 
sura  del  Rolando,  in  basso  dalla  branca  orizzontale  della  scissura  del  Silvio,  in 
alto  dal  secondo  solco  frontale,  che  separa  la  seconda  dalla  terza  circonvoluzione 
frontale. 

Applicato  il  trapano  in  questo  punto,  appena  levato  il  disco  osseo,  colò  una 
copiosa  quantità  di  pus  cremoso,  che  era  quindi  situato  al  di  fuori  della  dura 
madre.  Sussegui  un  leggero  miglioramento,  ma  la  loquela  non  si  ripristinò.  Per¬ 
ciò  Broca  ritenne  che  doveva  esistere  una  raccolta  purulenta  anche  nella  parte 
più  profonda  e  probabilmente  nella  scissura  del  Silvio.  Con  tale  vista,  fu  pra¬ 
ticato,  con  un  trequarti  finissimo,  una  puntura  esplorativa  attraverso  la  dura 
madre,  nel  punto  corrispondente  a  detta  scissura,  senza  però  che  ne  uscisse  nulla. 
Il  giorno  appresso  l’infermo  mori  in  preda  ad  accessi  convulsivi. 

L’autopsia  mostrò  una  infiltrazione  di  pus  denso  concreto  nelle  meningi  molli 
corrispondenti  alla  scissura  del  Silvio,  con  adesione  di  esse  alla  sostanza  cere¬ 
brale,  infiltrazione  estesa  specialmente  alla  3a  circonvoluzione  frontale. 

Lasciando  di  trattenersi  sull’  importanza  chirurgica  di  questo  caso,  B.  ne  fa  ri¬ 
saltare  i  punti  d’interesse  antropologico,  cioè  : 

1.  la  diagnosi  di  sede  dell’ascesso  intr acraniale,  basato  sulla  conoscenza 
della  sede  del  linguaggio  articolato. 

2.  la  trapanazione  di  questo  ascesso,  basata  sulla  conoscenza  dei  rapporti 
cranio-cerebrali. 

Quanto  al  2°  punto  noi  non  possiamo  che  convenire  sulla  esattezza  dei  dati 
stabiliti  da  Broca:  in  quanto  al  primo  ci  limitiamo  ad  osservare  che  questo 
caso  non  dimostra  già  che  la  3a  circonvoluzione  frontale  sia  l’organo  centrale 
esclusivo  del  linguaggio,  ma  che  esso  è  soltanto  uno  dei  punti  centrali  destinati 
a  tale  funzione. 

Dott.  Augusto  Tamburini. 


Archivio  di  statistica,  fondato  da  Teodoro  Pateras.  (Consiglio  Direttivo  C. 

Correnti,  P.  Boselli,  L.  Bodio.  Roma,  1876.  Anno  I.  Fase.  I.) 

Il  primo  fascicolo  di  quest’importante  pubblicazione  è  largo  di  promesse  per 
l’ avvenire.  Dopo  una  lettera  smagliante  del  Correnti  si  trovano,  tra  gli  altri  la¬ 
vori,  uno  studio  perspicuo  del  Bodio  sul  movimento  della  popolazione  in  Italia  e 
in  altri  Stati  d’Europa,  un  articolo  classico  di  Ellena  sull’  emigrazione  e  le  sue 
leggi,  ecc.  ecc.  Coi  nomi  illustri  che  stanno  scritti  in  fronte  dell’  Archivio  e  col  bel 
primo  passo  che  ha  fatto  nel  venire  al  mondo,  non  può  mancargli  lunga  e  glo¬ 
riosa  vita.  M. 
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RENDICONTO 


DELLA 

SOCIETÀ  ITALIANA  DI  ANTROPOLOGIA  E  DI  ETNOLOGIA 


3a  ADUNANZA,  20  APRILE  1876 
Presidenza  del  Presidente,  Prof.  Paolo  Maiitegazza. 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8  lj 2  di  sera. 

Vien  letto  e  approvato  il  processo  verbale  dell’  ultima  adunanza. 

NOMINA  DEI  SOCI 

Il  Presidente  propone  la  nomina  del  cav.  Vladimiro  de  Ma'inoff  a 
socio  onorario  e  quella  a  soci  ordinari  dei  sigg.  dott.  Luigi  Pagliani 
residente  a  Torino,  proposto  da  lui  e  dal  socio  Morselli,  e  del  dot¬ 
tor  Rodolfo  Kleimpaul  ora  residente  in  Firenze ,  proposto  da  lui  e 
dal  socio  Regalia.  Sono  approvate. 

Quindi  annunzia  la  perdita  dolorosa,  che  la  Società  ha  avuto  per  la 
morte  dell’  egregio  paletnologo  abruzzese  ,  dott.  Concezio  Rosa,  che 
legava  il  suo  nome  alle  belle  scoperte  delle  stazioni  preistoriche  della 
Valle  della  Vibrata. 

Viene  incaricata  la  Presidenza  d’inviare  una  lettera  di  condoglianza 
alla  vedova. 

Il  Presidente  deplora  poi  la  morte  avvenuta  pochi  giorni  sono  in 
Genova,  del  prof.  Giovanni  Ramorino,  che  aveva  occupata  per  pochi 
anni,  con  molto  onore,  la  cattedra  di  Zoologia  nell’  Università  di 
Buenos-Ayres. 
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Presenta  quindi,  a  nome  dell’  autore  la  splendida  edizione  del  — 
Viaggio  intorno  al  mondo  della  Magenta  —  scritto  dal  prof,  (figlioli, 
richiamando  1’  attenzione  dei  soci  sopra  i  molti  e  nuovi  studi  etno¬ 
logici,  che  fanno  di  quest’  opera  un  vero  lavoro  d’  antropologia. 

Annunzia  un  suo  lavoro  sul  dolore ,  che  verrà  pubblicato  nell’  Ar¬ 
chivio,  e  del  quale  però  si  dispensa  del  parlare  :  ne  fu  pubblicato 
qualche  paragrafo  del  primo  capitolo  nel  fascicolo  1°  del  volume  4° 
(1874),  e  questo  è  un  seguito. 

Presenta  in  seguito  alcuni  cranii  fenici  dell’  isola  di  Cipro,  in¬ 
viati  in  dono  dall’  illustre  archeologo,  generale  di  Cesnola,  al  Museo 
Nazionale.  Tra  questi  il  più  notevole  è  quello  di  una  «  regina  »  tro¬ 
vato  in  uno  splendido  mausoleo  di  marmo  bianco,  con  bellissimi  bas¬ 
sorilievi  e  del  peso  di  6000  chilogrammi.  Fa  osservare  come  questi 
crani  fenico-cipriotti  rassomiglino  (alcuni  almeno)  ad  altri  raccolti 
in  Sardegna,  in  Sicilia  e  a  Paimira;  perciò  siamo  già  vicini  a  po¬ 
ter  definire  il  tipo  craniologico  di  una  razza  più  famosa  nella  sto¬ 
ria  che  conosciuta  nella  sua  anatomia.  I  caratteri  principali  sareb¬ 
bero  una  grande  strettezza  della  regione  temporale,  grande  sviluppo 
delle  gobbe  parietali,  e  della  semicirconferenza  anteriore ,  piccolo 
sviluppo  dei  seni  frontali  e  un  leggiero  prognatismo.  Sono  poi  sem¬ 
pre  dolicocefali  o  mesocefali. 

Il  Segretario  Regalia  dimostrava  essere  necessaria  una  lieve  cor¬ 
rezione  al  modo  indicato  da  Broca  per  prendere  il  diametro  tra¬ 
sversale  dell’  orbita,  nella  ricerca  dell'  indice  orbitario,  in  certi  casi 
di  conformazioni  speciali.  Infatti  non  sono  molto  infrequenti  le  orbite 
in  cui  il  punto  del  bordo  esterno  più  lontano  dal  dacrion,  è  situato 
nella  sutura  tra  1’  apofisi  orbitaria  esterna  e  il  malare.  Ora,  siccome, 
secondo  Broca,  il  diametro  verticale  dev’  esser  preso  perpendicolar¬ 
mente  al  primo  e  subito  sopra  al  foro  sottorbitario,  e  d’  altronde  i 
lati  del  rettangolo  circoscritto  all’  orbita  devono  essere  rispettivamente 
paralleli  ai  diametri  e  passare  per  le  estremità  di  questi,  nei  casi 
suddetti  il  lato  inferiore  del  rettangolo  circoscritto,  invece  di  essere 
tangente  alla  curva  orbitaria,  la  taglierebbe  passando  sopra  all’  an¬ 
golo  esterno  ed  inferioi’e  della  medesima.  Perciò .  proponeva,  che  in 
simili  casi  il  diametro  trasversale  si  prendesse  in  direzione  tale  da 
renderlo  parallelo  al  lato  inferiore,  tangente  alla  curva  orbitaria,  del 
rettangolo  circoscritto. 

Il  dott.  C.  J.  Forsyth  Major  parla  della  scoperta,  di  cui  il  profes¬ 
sore  Capellini  rese  conto  nella  sua  nota  sull’  uomo  pliocenico  in  To¬ 
scana,  leggendone  diversi  passi.  Parla  delle  obbiezioni,  che  alle  conclu- 
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sioni  del  Capellini  furono  mosse  a  Pisa,  tra  le  quali,  che  le  intaccature 
su  quelle  ossa  di  Balcenotus  potessero  essere  state  fatte  dag'li  stru¬ 
menti  usati  a  scavarle  ;  ed  osserva  ,  ciò  che  già  disse  il  Capellini, 
che  la  loro  durezza  è  tale  da  potersi  quelle  ossa  a  fatica  scalfire 
con  punte  d’  acciaio.  Dice  poi  che  quest’  anno  il  prof.  Capellini  ha 
trovate  nel  medesimo  luogo  altre  ossa  con  intaccature  e  tagli ,  ma 
questi  così  profondi  e  netti,  che  è  impossibile  attribuirli  a  qualun¬ 
que  altro  corpo  o  causa,  fuorché  a  strumenti  taglienti;  che  il  prof.  Ca¬ 
pellini  sta  per  pubblicare  negli  atti  de’ Nuovi  Lincei  le  sue  nuove 
scoperte  con  tavole  illustrative,  per  le  quali  dovrà  necessariamente 
cessare  ogni  incredulità  ed  obbiezione.  Sebbene  gli  sia  imposta  molta 
riserva,  egli  crede,  dice,  che  alla  Società  debba  riuscire  gradita  que¬ 
sta  comunicazione  riguardante  un  fatto  di  un  immenso  valore. 

Quindi  passa  a  parlare  della  scoperta  del  cranio  dell’  Olmo  dovuta 
al  prof.  Cocchi;  legge  diversi  brani  della  nota  colla  quale  il  prof.  Coc¬ 
chi  illustrò  la  sua  scoperta,  per  istabilire  quale  era,  secondo  1’  au¬ 
tore,  l’ insieme  delle  notizie  paleontologiche  e  geologiche,  dalle  quali 
bisognava  partire  per  giudicare  a  qual  terreno  dovessero  assegnarsi 
le  argille  turchine,  nelle  quali  era  incluso  il  cranio.  Dice  essersi 
recato  sui  luoghi  per  esaminare  i  terreni  e  raccogliere  notizie  sul 
giacimento  dei  fossili,  e  in  specie  di  quelli  trovati  al  tempo  della 
scoperta  del  cranio  ;  aver  esaminato  accuratamente  questi  ultimi,  e 
di  poter  concludere  in  base  a  tutte  le  conoscenze  da  lui  raccolte 
sull’  argomento,  che,  contrariamente  al  giudizio  del  sig.  Cocchi ,  le 
argille  turchine  in  cui  giaceva  il  cranio  ,  sono  plioceniche  o  non 
post-plioceniche,  e  per  conseguenza  il  Val  d’  Arno  superiore  era 
abitato  da  uomini,  quando  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo  vivevano 
quegli  altri  uomini,  la  cui  esistenza  ci  hanno  fatto  conoscere  le  ri¬ 
cerche  del  Prof.  Capellini. 

Il  dott.  Luigi  Pigorini  rammenta  le  gravi  obbiezioni  e  la  incre¬ 
dulità,  che  hanno  sempre  incontrato  le  prove,  che  dell’  esistenza  del- 
1’  uomo  in  epoche  anteriori  alla  quaternaria,  si  son  volute  trarre  da 
disegni  o  intaccature  sopra  ossa  di  grandi  mammiferi  e  dice  di  cre¬ 
dere  perciò  che  quelli  osservati  dal  prof.  Capellini,  non  possono  aver 
maggior  valore  degli  altri. 

Il  Dott.  Major  risponde,  che  il  parlarne  senza  avere  vedute  o  le 
ossa  o  le  figure,  è  cosa  che  non  può  approdare  a  nulla,  e  che  bi¬ 
sogna  attendere  la  nuova  pubblicazione  del  Capellini. 

Il  dott.  Pigorini  ricorda  le  scoperte  di  Bourgeois  e  di  Issel,  e  come 
siano  sempre  contestate  ad  onta  che  paiano  fondate  assai  più  di 
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quella  del  Capellini.  Parla  delle  selci  trovate  dall’  ab.  Bourgeois, 
nelle  quali  molti  negano  di  vedere  qualsiasi  carattere  di  lavoro 
umano,  il  quale  ad  altri  invece  parrebbe  provato. 

Regalia  si  permette  di  fare  osservare  al  suo  egregio  amico  essere 
il  lavoro  dell’  uomo  sulla  selce  di  molto  dubbia  costatazione,  in  molti 
casi,  per  quanto  ne  giudicano  illustri  archeologi  ;  e  che  la  dubbiezza 
in  quanto  a  tagli  che  si  dicono  profondi  e  netti  e  accompagnati  da 
altre  circostanze  molto  influenti,  non  pare  altrettanto  grande  quanto 
è  quella  relativa  al  lavoro  umano  nelle  selci  suddette. 

Il  dott.  Cavanna  dice  aver  veduto  le  ossa  di  cetaceo  ultimamente 
raccolte  dal  Capellini,  e  di  poter  assicurare  che  i  tagli  sono  di  tal 
fatta  da  non  poterci  esser  dubbio  sull’  azione  dell’  uomo. 

Il  dott.  Pigorini  soggiunge  qualche  altra  osservazione  e  così  il 
dott.  Morselli  e  altri.  Il  dott.  Major  prega  la  Presidenza  d’ invitare 
alla  prossima  adunanza  il  prof.  Cocchi,  affinché  sia  continuata  con 
frutto  la  discussione  riguardo  al  cranio  dell’  Olmo.  Il  presidente  pro¬ 
mette  di  farlo. 


4a  ADUNANZA,  30  MAGGIO  1876 
Presidenza  del  prof.  Paolo  Mantegazza 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8  1j 2  di  sera. 

Vien  letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta. 

ANNUNZIO  DI  DONI 

Sono  annunziati  i  seguenti  doni  e  decretati  i  relativi  ringraziamenti. 

Omboni  prof.  Gr.  —  Delle  antiche  morene  vicino  ad  Arco  del  Tren¬ 
tino  (dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  2° 
serie  V.) 

Royer  mad.  Clémence  —  Le  lac  de  Paris  à  V  epoque  quaternaire 
—  L’  Archeologie  préhistorique  —  Le  feu  chez  les  peuplades  primiti- 
ves  —  Les  àges  préhistoriques. 
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NOMINA  DI  SOCI  ONORARI 

Sono  proposte  ecl  approvate  le  seguenti  nomine  a  soci  onorari  : 

Bastian  prof.  Adolfo,  Berlino. 

Dupont  dott.  Eduardo,  Bruxelles. 

Haekel  prof.  Ernesto,  Iena. 

Hellwald  (von)  Federico,  Canstatt. 

His  Guglielmo,  Basilea. 

Lucae  prof.  G.  Cr.  Gustavo,  Francoforte  sul  Meno. 

Miiller  prof.  Federico,  Vienna. 

Retzius  dott.  Gustavo,  Stoccolma. 

Tkurnam  Giovanni,  Devizes  (Wiltshire,  Inghilterra). 
Worsaae  J.  J.  A.,  Copenaghen. 


COMUNICAZIONI  D’OFFICIO 

Il  presidente  legge  la  lettera  del  ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  nella  quale  è  reso  noto  alla  Società  che  il  ministero 
stesso  invierà  una  circolare  a  tutti  i  prefetti  del  Regno  acciocché  essi 
raccomandino  ai  sindaci  o  ad  altre  persone  competenti  la  nostra  in¬ 
chiesta  Etnologica  nei  vari  comuni  d’ Italia. 

Il  presidente  stesso  s’incarica  di  ringraziare  il  ministero  di  questo 
nuovo  favore. 


COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 
Etnologia  della  Nuova  Guinea  :  E.  Giglioli. 

Il  Vice-presidente  prof.  Enrico  Giglioli  legge  una  lunga  lettera 
del  dott.  Odoardo  Beccari  scrittagli  il  6  marzo  da  Ternate.  In  essa  ri¬ 
sponde  a  varie  domande  fattegli  dal  prof.  Giglioli  medesimo,  sui  ca¬ 
ratteri  della  razza  Papuana,  sulle  sue  possibili  affinità  col  Negrito 
e  sulle  difficoltà  che  egli  trovava  ad  ammettere  quello  che  il  Bec- 
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cari  aveva  in  altre  lettere  sostenuto,  che  nella  razza  Papuana  s’ in¬ 
contrino  traccie  di  una  influenza  indiana. 

Quanto  ai  caratteri  della  razza  Papuana  insiste  nel  dimostrare,  che 
non  v'è  nella  Nuova  Guinea  una  vera  unità  di  razza  e  che  anche  in 
essa  ha  poco  o  punto  valore  il  carattere  della  maggiore  o  minore 
lunghezza  del  cranio,  come  resulta  anche  dalla  collezione  di  191  cra- 
nii  Papuani  che  egli  ha  riportato. 

Quanto  all’ affinità  della  razza  Papuana  coi  Negrito  non  si  crede 
in  diritto  di  emettere  un’opinione,  poiché  non  ha  avuto  occasione  di 
studiare  questi  popoli. 

Quanto  all’  influenza  indiana  persiste  a  credere,  che  nella  nuova 
Guinea  sia  avvenuta  una  colonizzazione  indù  anteriormente  a  quella 
che  avvenne  in  Giava. 

La  forma  delle  armi  di  pietra,  alcune  tradizioni  religiose,  e  parec¬ 
chie  affinità  filologiche  sono  il  fondamento  della  sua  supposizione. 

Il  cranio  dell’  Olmo.  —  Il  Presidente,  dopo  aver  riepilogato  ciò 
che  nella  precedente  seduta  fu  detto  dal  sig.  Forsyth-Major  sopra  il 
famoso  cranio  dell’Olmo  e  sulle  nuove  indagini  del  prof.  Capellini  e 
del  Major  stesso,  dalle  quali  risulterebbe,  che  quel  cranio  potesse 
essere  pliocenico,  dà  la  parola  al  prof.  Cocchi  per  dire  la  sua  opinione 
su  questo  soggetto. 

Il  professore  risponde,  che  in  quel  suo  lavoro  fatto  in  quei  tempi, 
nei  quali  gli  studii  preistorici  erano  poco  noti  in  Italia,  si  era  propo¬ 
sto  di  dimostrare  che  1’  uomo  esistesse  avanti  il  periodo  glaciale  e  che 
perciò  il  suo  studio  passava  dal  campo  della  storia  a  quello  della 
Paleontologia.  Voleva  di  più  dare  un  complesso  di  nozioni  sui  terreni 
posterziarj,  lavoro  lungo  e  difficile,  che  non  poteva  allora  condurre 
a  perfezione.  Per  decidere  se  il  cranio  dell’  Olmo  è  o  non  è  pliocenico 
bisogna  intendersi  sul  significato  della  parola  pliocene,  il  che  non  è 
punto  facile  :  bisogna  anche  poter  decidere  se  le  ossa  contenute  in  un 
terreno  sono  veramente  contemporanee  ad  esso. 

La  prontezza,  colla  quale  agiscono  alcuni  elementi  mineralizzatori 
e  la  rapidità  colla  quale  le  acque  hanno  colmato  alcune  vallecole 
del  Valdarno  superiore  possono  dare  ad  un  osso  un  tale  aspetto  ed 
una  tale  profondità  di  giacimento  da  crederlo  più  antico  di  quello 
che  sia  realmente.  Fino  il  carattere  stratigrafico  può  talvolta  ingan¬ 
nare,  essendovi  alcune  cause  che  producono  effetti  simili  a  quelli  di 
una  vera  stratificazione.  Le  gettate  per  esempio  ossia  gli  scarichi 
delle  miniere  dell’  Elba  imitano  spesso  in  modo  singolare  una  vera 
formazione  stratigrafica.  Per  queste  cagioni  e  per  i  caratteri  dei  fossili 
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che  accompagnavano  il  cranio  dell’Olmo  persiste  a  credere  che  il  ter¬ 
reno  ed  il  cranio  che  vi  era  rinchiuso  debbano  ritenersi  post-pliocenici. 

Il  dottore  Major,  fondandosi  appunto  sui  caratteri  dei  medesimi 
fossili  e  su  quello  che  allora  ne  scrisse  il  prof.  Cocchi  sostiene,  che 
quel  cranio  è  anche  più  antico  di  quello  che  l’egregio  professore  ri¬ 
tiene,  e  che  perciò,  se  la  scoperta  del  prof.  Cocchi  fu  un  gran  passo 
innanzi  per  il  tempo  in  cui  fu  fatta,  ora  acquista  anche  una  impor¬ 
tanza  assai  maggiore. 


MEMORIE  ORIGINALI 


IL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE 

DI 

ARCHEOLOGIA  ED  ANTROPOLOGIA  PREISTORICHE 
Tenuto  nel  1876  a  Budapest 


RELAZIONE 

DEL. 

DOTTORE  GIUSEPPE  BELLUCCI 


Onorato  dell’incarico  di  rappresentare  la  nostra  Società  antropo- 
logica,  al  Congresso  Internazionale  di  archeologia  ed  antropologia 
preistoriche,  che  si  tenne  nel  settembre  dell’anno  1876  nella  città 
di  Budapest,  vengo  ora  con  la  presente  relazione  a  riferire  alla  Società 
stessa  sull’  operato  di  codesto  Congresso. 

L’  ottava  sessione  del  Congresso  internazionale  suddetto  fu  tenuta 
in  Budapest  dal  4  al  12  di  settembre  1876.  Gl’iscritti  superarono 
il  numero  di  600,  ma  i  membri  presenti  oltrepassarono  di  poco  il  200, 
e  di  questi  metà  circa  appartenevano  all’Ungheria.  Scarso  pertanto 
il  numero  degl’  iscritti,  scarnissimo  quello  degli  intervenuti,  special- 
mente  se  si  compara  col  numero  di  quelli  che  presero  parte  alla  ses¬ 
sione  precedente  di  Stockholm,  dove  il  numero  degl’iscritti  salì  a  1600, 
e  degli  intervenuti  stranieri  alla  Svezia  superò  il  320.  Germania, 
Austria,  Francia,  Inghilterra,  Belgio  ed  Olanda,  Danimarca,  Svezia, 
Russia,  Finlandia,  Romania,  Italia  e  gli  Stati  Uniti  d’ America 
erano  rappresentati  al  Congresso.  Gl’italiani  presenti  erano  9;  Ca¬ 
pellini,  Pigorini,  Zannoni,  Botti  e  lo  scrivente,  studiosi  di  Paleoetno¬ 
logia;  il  Comm.  Correnti,  il  Prof.  Bertoloni  dell’Università  di  Bo¬ 
logna,  il  Conte  Malvezzi  di  Bologna,  il  Duca  Lancia  di  Brolo  di 
Palermo.  Pigorini  fu  inviato  a  spese  del  Governo  Italiano  con  man¬ 
dato  di  rappresen tarlo. 

Arch.  per  l’ Anstrop.  e  r’Etnol.  Voi.  VI. 
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L’ inaugurazione  del  Congresso  ebbe  luogo  il  4  Settembre  alle  10  ant.# 
nella  sala  maggiore  del  Museo  nazionale  di  Budapest.  Oltre  ai  mem¬ 
bri  del  Congresso,  nazionali  e  stranieri,  assisteva  alla  seduta  d’inau¬ 
gurazione  S.  A.  I.  e  R.  l’arciduca  Giuseppe,  protettore  del  Congresso, 
e  buon  numero  di  persone.  11  Sig.  Trefort,  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  e  dei  Culti,  apri  la  seduta,  pronunciando  poche  parole  con 
cui  dette  il  benvenuto  agli  ospiti  stranieri,  ed  espresse  sentimenti  di 
gratitudine  per  l’onore  fatto  con  la  loro  visita  alla  capitale  dell’ Un¬ 
gheria. 

Il  Presidente  del  Congresso  F.  De  Pulszky  lesse  quindi  un  breve 
ma  interessante  scritto,  col  quale  fece  riflettere  anzitutto  che  1’  Un¬ 
gheria  sebbene  non  fosse  rimasta  affatto  estranea  agli  studi  preistorici 
purnondimeno  non  aveva  dato  ad  essi  quello  svolgimento,  ch’ebbero  in 
altre  nazioni,  poiché  fino  a  questi  ultimi  tempi  furono  coltivati  molto 
limitatamente.  Notò  peraltro  che  il  convegno  dato  dai  paleoetnologi 
a  Budapest  aveva  impresso  una  spinta  fortissima  alle  ricerche  dei 
monumenti  preistorici,  destandosi  da  per  tutto  un  interesse  grandissimo 
per  codesto  genere  di  studi,  e  rendendosi  possibile,  mercè  il  volon¬ 
teroso  e  spontaneo  concorso  delle  collezioni  pubbliche  e  private  delle 
provincie,  il  radunare  in  un’  esposizione  preistorica  gli  oggetti  nume¬ 
rosi  ed  interessantissimi  rinvenuti  nelle  varie  parti  dell’  Ungheria. 

«  Sebbene  una  parte  considerevole  dell’ Ungheria,  soggiunse  poscia 
il  Presidente,  sia  ancora  una  terra  incognita  per  F  Archeologia,  ho  la 
speranza  che  gli  oggetti  conservati  nel  nostro  Museo,  o  posti  nelle 
vetrine  dell’Esposizione,  potranno  darvi  un’idea  abbastanza  netta  del 
carattere  della  civiltà  preistorica  degli  abitanti  del  gran  bacino  medio 
del  Danubio.  Voi  troverete  che  nell’antica  Pannonia,  così  ricca  di 
oggetti  dell’età  della  pietra  levigata,  l’età  del  bronzo  difetta  quasi  del 
tutto,  mentre  nelle  contrade  montagnose  del  Nord,  le  armi,  gli  uten¬ 
sili,  gli  ornamenti  di  bronzo,  si  trovano  abbondantissimi,  e  sulla 
grande  pianura  della  bassa  Ungheria,  dove  gli  oggetti  di  pietra  sono 
rarissimi,  nei  tertres  tanto  importanti,  che  costeggiano  il  Tisza  ed  i 
suoi  affluenti,  tutti  gli  utensili  che  vi  furono  discoperti  sono  fatti  cou 
ossa  di  bisonte  e  corna  di  cervo.  » 

«  I  nostri  oggetti  dell’età  della  pietra  levigata  non  differiscono  quasi 
da  quelli  trovati  nella  Svizzera  e  nei  paesi  Scandinavi;  le  nostre  armi, 
utensili  ed  ornamenti  di  bronzo,  hanno  un  carattere  particolare 
al  nostro  paese,  differenti  dai  tipi  dell’  occidente.  Alcuni  di  codesti 
oggetti  furono  già  studiati  dai  dotti,  che  visitarono  il  nostro  Museo, 
ma  la  maggior  parte  dei  tipi  che  vi  sono  esposti  attualmente,  è  tuttora 
inedita.  » 
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«  Per  quanto  penso,  saranno  specialmente  gli  oggetti  di  rame  più  o 
meno  puro,  ma  sempre  privi  anche  di  tracce  di  stagno,  il  numero 
dei  quali  supera  il  centinaio,  ed  i  cui  tipi  differiscono  completamente 
da  quelli  dell’età  del  bronzo,  che  fermeranno  giustamente  la  vostra 
attenzione.  Dopo  averli  esaminati,  spetterà  a  voi  di  dedurne  le  con¬ 
clusioni,  e  di  decidere  se  i  fatti,  che  noi  avremo  l’ onore  di  sottoporre 
al  vostro  giudizio,  saranno  sufficienti  per  stabilire  un’età  del  rame 
in  Ungheria;  spetterà  a  voi  di  determinare  se  codesta  civiltà  del  rame 
sia  indigena  ovvero  importata,  particolare  al  nostro  paese  o  estendentesi 
anche  al  di  fuori.  » 

«  I  tertres  che  costeggiano  i  nostri  corsi  d’acqua,  i  rifiuti  di  cucina 
spettanti  ad  un’epoca  di  passaggio,  tra  l’età  della  pietra  e  quella 
dei  metalli,  con  gl’innumerevoli  oggetti  di  ossa  e  di  corno  di  cervo 
che  contengono,  sono  ancora  sconosciuti  agli  archeologi;  non  fu  che 
in  questi  ultimi  tempi  che  si  cominciò  ad  esaminarli  con  tutta  l’atten¬ 
zione  eh’ essi  meritavano.  In  quanto  all’epoca  del  ferro,  i  tempi  del¬ 
l’occupazione  e  colonizzazione  romana  altrepassano  di  già  i  limiti 
che  i  Congressi  internazionali  si  sono  imposto  ai  loro  lavori  ;  ma  gli 
oggetti  spettanti  al  periodo  di  tempo  della  grande  migrazione  dei  po¬ 
poli,  all’epoca  degli  Unni,  degli  Avari  e  degli  Ungheresi,  prima  del- 
l’ introduzione  del  Cristianesimo,  rientrano  di  nuovo  nel  quadro,  delle 
nostre  ricerche  ed  offrono  un  riscontro  molto  istruttivo  coi  monumenti 
Franco-Germanici,  Lombardi  e  con  quelli  dei  Merovingi  e  dei  Visigoti.  » 

«  Noi  abbiamo  procurato  di  radunare  i  materiali  per  l’ illustrazione 
della  civiltà  di  tutte  codeste  epoche,  dai  tempi  più  remoti  fino  al 
momento  in  cui  la  nostra  nazione  appartenente  alla  razza  altaica,  ha 
accettato  la  civiltà  ariana  adottandone  il  cristianesimo,  e  si  è  collegata 
colle  tradizioni  classiche  mercè  la  lingua  ed  i  riti  della  chiesa  romana.» 

Dopo  il  discorso  del  Presidente,  il  Segretaino  generale  Romer  lesse 
esso  pure  un  lungo  ed  interessante  scritto,  con  cui  espose  tuttociò 
che  si  riferiva  al  cominciamento,  allo  sviluppo  ed  allo  incremento 
avvenire  degli  studi  e  delle  ricerche  preistoriche  in  Ungheria;  il 
discorso  di  Romer  fu  dato  alle  stampe  e  distribuito  ai  membri  del 
Congresso. 

Dopociò  il  Presidente  sottopose  a  votazione  senza  discussione  le 
relazioni  del  Consiglio  sopra  due  articoli  addizionali  presentati  al 
Congresso  di  Stockholm.  Col  primo  articolo  si  proponeva  che  le 
lingue  tedesca,  inglese,  francese  e  quella  del  paese  in  cui  si  terrebbe 
il  Congresso,  sarebbero  soltanto  ammesse  per  le  comunicazioni  e  per  la 
pubblicazione  del  resoconto  del  Congresso;  col  secondo  articolo  si 
proponeva  che  tutti  coloro  che  erano  stati  nominati  Vice-Presidenti 
per  quattro  sessioni,  fossero  proclamati  dipoi  Vice-Presidenti  onorari 
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e  facessero  parte  del  Consiglio  permanente  del  Congresso.  Il  parere 
del  Consiglio,  che  funzionò  in  occasione  del  Congresso  di  Stockholm, 
fu  contrario  al  primo  articolo  proposto,  favorevole  al  secondo;  il 
Congresso  di  Budapest  si  associò  col  suo  voto  al  parere  emesso  da 
codesto  Consiglio;  respinse  il  primo  articolo  ed  accettò  il  secondo. 

L’ ordine  del  giorno  stabiliva  quindi  l’elezione  del  seggio  definitivo  ; 
lo  scrutinio  delle  schede  portò  al  risultato  seguente  :  Protettore  del 
Congresso:  S.  A.  I.  e  R.  l’arciduca  Giuseppe.  —  Presidente:  De  Pul- 
szky.  —  Presidenti  onorami:  Capellini,  Worsaee. —  Vice-Presidenti: 
Bertrand,  Broca,  Dupont,  Conestabile,  Evans,  Franks,  PIilde- 
brand,  Ipolyi,  Leprowski,  Pigorini,  Virchow,  Wurmbrand.  —  Se¬ 
gretario  generale:  Rojier.  —  Segretari:  Bellucci,  Cazalis  De  Fon- 
douce,  Ciiantre,  Hampel.  —  Segretari  aggiunti:  De  Baye,  Isot.  — 
Consiglio:  Aspelin,  Cotteau,  De  Selys  De  Longciiamp,  Dognée, 
Dudik,  Grewingk,  Haynald,  Handelmann,  Hébert,  Kollmann, 
Montelius,  Nyàri,  Schmidt,  Wylie,  Zawisza. 

Dopo  la  comunicazione  di  coloro  che  furono  deputati  a  rappresen¬ 
tare  al  Congresso,  Governi,  Istituti  scientifici,  Accademie,  Società, 
la  seduta  d’inaugurazione  ebbe  termine. 

la  Seduta 

5  Settembre,  ore  10  antimeridiane 
Presidenza  Worsaee. 

La  seduta  ebbe  principio  con  la  lettura  di  una  memoria  di  Ba- 
danyi  sopra  un  trovamento  ritenuto  paleolitico,  fatto  nella  caverna 
di  Haligocz  nel  comitato  di  Szepes  in  Ungheria.  Siffatta  comunica¬ 
zione,  brevissima  e  potrebbe  dirsi  preliminare,  fu  accompagnata  dalla 
presentazione  di  parecchi  oggetti  rinvenuti,  ossa,  selci  e  frammenti 
di  stoviglie. 

Evans,  dopo  l’esame  di  un  osso,  trovato  nella  caverna  di  Haligocz, 
offrente  segni  particolari  che  si  potevan  reputare  praticati  dall’uomo, 
espresse  l’ opinione  che  conseguissero  invece  dall’  opera  di  animali 
roditori,  opinione  che  fu  condivisa  anche  da  Capellini.  Dall’ esame 
fiche  poche  selci  rinvenute  nella  caverna  stessa,  Evans  dedusse  poi 
essere  prematuro  e  difficile  lo  stabilire  l’epoca  a  cui  dovevan  farsi 
risalire  le  selci  stesse,  poiché  per  la  loro  forma  potevano  benissimo 
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appartenere  a  ciascuna  delle  due  epoche  paleolitica  e  neolitica.  Evans 
ammise  da  ultimo  la  probabilità,  che  la  caverna  di  Haligocz  sia  stata 
frequentata  dall’ uomo  nell’epoca  del  renna. 

Wurmbrand  chiese  a  Badanti  se  alcuni  frammenti  di  stoviglia 
lavorati  al  tornio  fossero  stati  raccolti  assieme  alle  ossa  ed  alle  selci 
presentate;  ed  a  tale  richiesta  fu  dallo  scopritore  risposto  afferma¬ 
tivamente. 

Wurmbrand  lesse  poi  una  memoria  sopra  gli  scavi  fatti  nelle  ca¬ 
verne  dell’Austria  e  sui  travamenti  effettuati  nel  loss  del  Danubio. 
Disse  che  la  grande  estensione  de’  ghiacciai  alpini  non  permise  al- 
l’ uomo  nell’  epoca  glaciale  di  abitai’e  le  caverne,  che  sono  aperte  in 
quelle  montagne  ;  accennò  che  sino  ad  oggi  non  si  ha  per  l’ Austria 
una  prova  concludente,  che  deponga  in  favore  dell’  esistenza  dell’  uomo 
nell’epoca  glaciale;  soltanto  nella  Moravia  e  nella  Galizia  l’uomo 
's’incontra  con  avanzi  della  fauna  postglaciale.  Frequenti  tracce  del¬ 
l’esistenza  dell’ uomo  si  trovano  invece  nel  loss  del  Danubio  e  di 
qualcheduno  de’suoi  tributari  ;  a  Saslovitz  ed  a  Zeiselberg  nella  bassa 
Austria  si  rinvennero  principalmente  avanzi  accennanti  all’  esistenza 
dell’  uomo  in  alcuni  strati  profondi  dodici  metri,  neri  per  la  gran 
copia  di  carbone,  nei  quali  si  raccolsero  spesso  delle  selci  commiste 
ad  ossa  di  mammutte,  di  rinoceronte  e  di  renna,  talune  delle  quali 
con  particolari  incisioni.  Codesti  travamenti  offrono  qualche  punto 
di  analogia,  secondo  l’età,  con  quelli  fatti  a  Munsing  in  Germania 
da  Ecker.  Wurmbrand  presentò  alcune  selci  trovate  nelle  condizioni 
testò  descritte. 

Ad  alcune  riflessioni  di  Bertrand  e  di  Evans  mosse  principalmente 
riguardo  al  piccolo  numero,  al  volume,  ed  alla  forma  più  neolitica 
che  paleolitica,  delle  selci  rinvenute  negli  strati  carbonosi  del  loss, 
Wurmbrand  rispose,  che  realmente  la  copia  delle  selci  raccolte  non  è 
grande,  ma  non  deve  dimenticarsi  che  la  selce  non  si  trova  nella  re¬ 
gione  in  cui  si  rinvennero  gli  strati  carbonosi  sepolti  nel  loss,  e  che 
il  piccolo  volume  degli  arnioni  o  noduli  di  selci  rinvenuti,  esclude 
la  probabilità  che  con  essi  potessero  aversi  le  grandi  forme  paleoli¬ 
tiche  caratteristiche  di  St.  Acheul  ed  altrove.  Evans  fece  pure  qualche 
riflessione  sulla  probabilità  che  gli  strati  del  loss  contenenti  avanzi 
preistorici,  sieno  stati  rimaneggiati  dalle  acque,  ma  Wurmbrand  espose 
parecchie  considerazioni,  che  lo  condussero  a  ritenere  l’ inalterabilità 
dell’antico  deposito. 

Zawisza  ricordò  le  scoperte  da  esso  fatte  nella  caverna  del  mam¬ 
mutte  in  Polonia;  sebbene  egli  avesse  già  riferito  su  ciò  al  Con- 
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gresso  di  Stockholm  L)  e  non  mancasse  una  particolare  illustrazione 
delle  scoperte  stesse l  2)  ;  nondimeno  avuto  riguardo  alla  prossimità 
della  Polonia  con  F  Ungheria,  reputò  opportuno  ritornare  sull'argo¬ 
mento. 

Bertrand  chiese  a  Zawisza  in  quale  relazione  si  trovasse  con  gli 
avanzi  riferiti  all’epoca  paleolitica,  un  piccolo  focolajo  da  esso  ri¬ 
tenuto  dell’epoca  neolitica.  Zawisza  fece  notare  che  quest’ultimo  fo¬ 
colajo  si  trovava  a  sei  centimetri  di  profondità,  mentre  quelli  del¬ 
l’epoca  paleolitica  erano  ad  un  livello  di  molto  inferiore  e  raggiun¬ 
gevano  ancora  i  due  metri  sotto  lo  strato  superficiale.  Ricordò  poi 
che  nella  descrizione  già  data  della  caverna,  egli  ha  esattamente 
riferito  tutti  i  particolari  relativi  ai  singoli  rinvenimenti. 

Capellini  annunciò  al  Congresso  la  scoperta  da  esso  fatta  in 
alcune  località  del  senese,  di  ossa  fossili  di  talune  specie  di  Balae- 
notus  in  un  giacimento  pliocenico,  corrispondente  al  Crag  grigio  di* 
Anversa.  Senza  intrattenersi  su  ciò  che  poteva  avere  interesse  dal 
punto  di  vista  paleontologico,  Capellini  si  limitò  a  presentare  talune 
di  codeste  ossa,  facendo  notare  come  su  di  esse  si  trovino  incisioni 
e  contusioni  particolari,  che  per  la  posizione,  direzione  e  natura 
loro  non  possono  essere  attribuite  a  cause  naturali,  ma  rivelano  la 
mano  deU’uomo  e  indirettamente  valgono  a  dimostrare  la  presenza 
di  questi  nella  regione  toscana  fin  dall’epoca  pliocenica.  Le  sco¬ 
perte  del  prof.  Capellini  sono  in  Italia  già  conosciute,  ed  io  non 
m’ intratterrò  qui  a  riferire  particolari  che  possono  trarsi  dalle  pub¬ 
blicazioni  che  possediamo  sull’ argomento.  3)  Dirò  soltanto,  che  se 
qualcheduno  dei  membri  del  Congresso,  non  condivise  l’opinione 
enunciata,  che  le  incisioni  e  contusioni  esistenti  in  codeste  ossa 
sieno  state  prodotte  dalla  mano  dell’  uomo,  tutti  però  riconobbero 
l’importanza  notevolissima  dei  trovamenti  segnalati  dal  prof.  Ca¬ 
pellini. 

Broca  ,  parlando  sopra  siffatto  argomento,  disse  che  la  scoperta 
dell’ uomo  quaternario,  fu  una  delle  più  importanti  scoperte  che  siansi 
fatte,  riguardo  alla  remota  antichità  dell’ uomo;  la  scoperta  dell’uomo 
terziario,  introdotta  per  così  dire  officialmente  nella  scienza  in  una 
delle  sedute  del  Congresso  di  Bruxelles,  allorché  pienamente  accer- 


l)  Compte  renclu  dii  Congrès  de  Stockholm,  pag.  69. 

*)  Poszuhiwania  archeologiczne  w  Polsce  opisaz  Jan  Zawysza.  Warszavva,  1874. 

3)  L'uomo  pliocenico  in  Toscana.  Memoria.  Roma,  Salviucci,  1876,  —  L’uomo 
pliocenico  in  Toscana,;  Nota.  Bologna,  1875. 
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tata,  avrà  un  interesse  anche  più  considerevole.  Dinanzi  ai  fatti  ed 
agli  argomenti  segnalati  fin  qui,  sopra  codesta  questione,  Broca 
disse  di  aver  sempre  conservato  alcuni  dubbi,  ma  ora  dopo  l’esame 
delle  ossa  presentate  dal  prof.  Capellini,  egli  reputò  che  talune  inci¬ 
sioni  non  si  possano  interpretare  che  in  un  senso  favorevole  alle 
tesi  sostenute  dal  suo  collega.  Ove  si  ammetta  che  siffatte  incisioni 
sien  prodotte  dal  dente  di  un  animale,  di  uno  squalo  per  esempio, 
bisogna  anche  ammettere  che  codesto  dente  deve  avere  agito  in 
una  direzione  che  non  può  avere  cambiato  ;  la  sola  mano  dell’uomo 
può  piegare  e  può  avere  determinato  un’  incisione  curva  ;  il  dente 
di  un  animale  avrebbe  prodotto  una  linea  diritta.  Disse  pure  di 
avere  osservato  in  un  osso  una  scheggia  distaccata,  ed  egli  reputò 
che  la  mascella  di  uno  squalo  non  può  essere  capace  di  produrre 
codesto  effetto.  Broca  espose  l’opinione,  cho  la  dimostrazione  del- 
1’  esistenza  dell’uomo  terziario  è  prossima  ad  aversi. 

Capellini  facendo  seguito  alla  comunicazione  precedente,  re¬ 
putò  che  con  denti  di  Lamna  possano  essere  state  fatte  le  incisioni 
esistenti  nelle  ossa  presentate,  ma  che  un  Lamna  abbia  potuto 
farle,  è  un’  altra  questione,  della  quale  egli  non  ammette  la  possi¬ 
bilità. 

Egli  soggiunse,  che  per  cominciare  a  nutrire  qualche  dubbio  su 
ciò,  aveva  bisogno  di  prove  di  fatto,  ma  oggi  che  siffatte  prove  non 
si  hanno,  egli  non  può  dubitare  menomamente. 

Evans,  dispiacente  di  doversi  opporre  all’  opinione  sostenuta  da 
Capellini  fece  talune  riflessioni  suH’argomento.  Ammise  anzitutto  che 
gli  oggetti  da  esso  presentati  hanno  un  interesse  grandissimo  ;  si  ac¬ 
cordò  con  l’opinione  che  le  incisioni  sieno  state  fatte  allorché  le  ossa 
eran  fresche,  accettò  il  giacimento  pliocenico  in  cui  furono  rinvenute,* 
ma  reputò  che  la  cagione  delle  incisioni  prodotte,  debba  esser  cercata 
fuori  della  mano  dell’uomo.  Disse  di  non  avere  esperienze  relative 
alle  incisioni  che  possono  essere  determinate  dai  denti  delle  raje  e 
degli  squali,  ma  quando  si  veggono  in  uno  degli  ossi  presentati  da  Ca¬ 
pellini,  delle  graffiature,  che  egli  stesso  riferisce  ai  denti  di  pesci,  bi¬ 
sogna  anche  ammettere  che  le  altre  incisioni  esistenti  nelle  ossa  stesse, 
possano  essere  state  prodotte  dalla  stessa  causa.  Ammettendo  che  siffatte 
incisioni  sieno  state  prodotte  dalla  mano  dell’uomo,  Evans  si  domandò 
con  quale  istrumento  possano  essere  state  fatte.  Egli  trovò  codeste 
incisioni  tutte  somigliantissime,  a  margini  cosi  netti  e  vivi,  che  si 
giudicherebbero  determinate  con  un  istrumento  metallico  e  non  mai 
con  un  utensile  litico.  Evans  però  ammise  che  l’ istrumento  incidente 
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non  sia  stato  mosso  dalla  mano  dell’uomo,  e  ritenne  i  denti  di  squalo 
capaci  di  determinare  le  incisioni  osservate. 

Ammettendo  die  il  giacimento  delle  ossa  dei  mistiecti  discoperte  da 
Capellini  sia  in  terreno  pliocenico,  Evans  disse  di  non  trovare  una  suf¬ 
ficiente  dimostrazione  per  ritenere  che  il  giacimento  stesso  sia  litto- 
rale.  Se  i  tagli  osservati  nelle  ossa  presentate  furono  operati  da  istru- 
mento  incidente  mosso  dalla  mano  dell’uomo  allo  scopo  di  frazionare 
le  ossa  e  di  trasportare  la  carne  che  le  ricuopriva,  Evans  disse,  che  si 
sarebbero  constatate  anche  altre  intacche  o  incisioni  più  piccole,  di¬ 
pendenti  da  raschiatoi,  come  si  verifica  in  tutte  le  ossa  che  rappre¬ 
sentano  i  rifiuti  del  pasto  degli  uomini  primitivi.  Codeste  incisioni 
minute  o  graffiature  determinate  da  un  istrumento  raschiante  non 
esistono  nelle  ossa  dei  misticeti  fossili  presentate  da  Capellini,  e  se  in 
esse  sono  piccole  intacche,  queste  furono  determinate  da  denti  di  pesci, 
dovute  perciò  a  cause  naturali  indipendenti  dalla  mano  dell’uomo,  e 
fatte  con  molta  probabilità  dopoché  le  ossa  furono  spolpate.  Evans 
conchiuse  che  per  l’insieme  delle  considerazioni  precedenti  conser¬ 
vava  dei  dubbi  sull’interpretazione  data  da  Capellini  per  spiegare  la 
causa  che  deve  avere  determinato  le  incisioni  nelle  ossa  dei  misticeti 
fossili  della  Toscana,  e  richiese  prove  maggiori  per  accettare  resi¬ 
stenza  dell’uomo  pliocenico. 

Porto -Segueo,  dimandò  se  le  incisioni  ricordate  potrebbero  rife¬ 
rirsi  al  pesce  spada,  e  se  nel  giacimento  in  cui  si  rinvennero  le 
ossa  dei  misticeti,  ci  trovarono  avanzi  di  codesto  pesce. 

Capellini,  per  non  intrattenere  ulteriormente  l’assemblea  sull’ar¬ 
gomento  in  discussione,  credè  opportuno  porre  un  termine  alla  que¬ 
stione,  invitando  i  naturalisti  e  tutti  coloro  a  cui  poteva  interes¬ 
sare  codesto  soggetto  di  studio,  a  recarsi  presso  di  lui  per  esaminare 
a  dovere  le  ossa  fossili  e  per  discutere  profondamente  sull’argomento. 
Disse  che  egli  nutriva  la  speranza  che  ulteriori  scoperte  avrebbero 
confermato  le  conclusioni  già  formulate,  dissipando  i  dubbi  che  ta¬ 
luno  conservava  in  proposito. 

Jacquinot,  presentò  un  certo  numero  di  selci  raccolte  negli  strati 
diluviali  di  Sauvigny-les-Bois  (Nievre,  Francia)  alcune  delle  quali 
scheggiate  intenzionalmente  in  entrambe  le  superfìci,  altre  in  una  di 
esse  soltanto.  Secondo  Jacquinot,  codeste  selci  avrebbero  un’impor¬ 
tanza  grandissima  per  la  classificazione  dei  diversi  periodi  dell’  età 
della  pietra,  perchè  rappresenterebbero  il  passaggio  tra  i  tipi  di 
St.  Acheul  e  quelli  di  Moustier;  tenuto  conto  di  ciò  1’  A.  propose 
di  chiamare  col  nome  di  periodo  di  Sauvigny  ( sauvinieu )  quella 
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suddivisione  dell’età  della  pietra,  che  rimane  caratterizzata  dalle 
selci  di  Sauvigny-les-Bois. 

Dopociò  1’  A.  intrattenne  il  Congresso  facendo  alcune  riflessioni 
sulla  classificazione  dei  tempi  archeologici. 

Franks,  si  espresse  contro  l’origine  paleolitica  della  maggior  parte 
degli  oggetti  presentati  da  Jacquinot,  trovandoli  molto  più  somi¬ 
glianti  ai  rifiuti  del  lavoro  di  una  fabbrica  di  istrumenti  di  selce 
dell’epoca  neolitica,  come  se  ne  trovarono  a  Spiennes  nel  Belgio, 
in  Francia  ed  in  Inghilterra.  D’altra  parte  su  parecchie  delle  selci 
presentate  da  Jacquinot  si  distinguono  tracce  di  ferro,  provenienti 
dagli  attrezzi  aratori,  ciò  che  per  lo  meno  dimostra,  secondo  Franks, 
che  esse  non  si  raccolsero  in  giacimenti  paleolitici  intatti. 

Jacquinot  fece  riflettere  che  il  giacimento  è  appunto  alla  super¬ 
ficie  del  suolo;  esso  è  per  scopo  agricolo  coltivato,  ma  lo  spessore 
dello  strato  diluviale  varia  da  60  cent,  ad  un  metro  e  le  selci 
scheggiate  si  trovarono  in  tutto  questo  spessore.  Soggiunse  poi  che 
nell’immensa  copia  di  selci  sparse  in  50  ettari  di  estensione,  egli 
non  trovò  mai  istrumenti  meglio  lavorati  di  quelli  che  pose  sotto 
gli  occhi  del  Congresso. 

Evans  ricordò  che  la  divisione  dell’epoca  della  pietra  in  paleo¬ 
litica  ed  in  neolitica  fu  fondata  non  solo  sulle  forme  o  tipi  delle 
armi  ed  utensili  litici,  ma  col  sussidio  della  fauna.  I  tipi  soli  non 
bastano  e  possono  commettersi  errori  fondando  deduzioni  sul  loro 
esame  soltanto.  Dimandò  a  Jacquinot  se  furono  mai  rinvenuti  avanzi 
animali  nel  giacimento  di  Sauvigny-les-Bois. 

Jacquinot  rispose  negativamente  ;  aggiunse  che  occorreranno  scavi 
appositi,  che  non  furono  mai  fatti  fino  ad  ora,  poiché  il  giacimento 
è  estesissimo  e  l’azzardo  soltanto  potrebbe  condurre  alla  scoperta 
di  avanzi  animali. 

Bordè  fece  poi  osservare  a  Jacquinot  che  anche  a  Baye  (Marne, 
Francia)  in  mezzo  ad  un  giacimento  della  pietra  levigata,  si  trovali 
selci  lavorate  grossolanamente  ed  offrenti  forme  diversissime.  Questi 
istrumenti  sembrano  appartenere  ad  un  altro  periodo  di  tempo,  ma 
benché  difettino  nelle  grotte  neolitiche,  nondimeno  furono  sempre 
classificati  nell’epoca  della  pietra  levigata.  È  innegabile  però  che  sif¬ 
fatte  selci  costituiscono  una  serie,  che  non  ha  il  suo  tipo  nella  clas¬ 
sificazione  ammessa. 

Jacquinot  rispondendo  a  Bordè  ed  agli  altri  contradittori  fece 
riflettere  ’m  appoggio  della  sua  tesi,  che  nel  museo  di  St-Grermain 
le  selci  di  Sauvigny,  che  esso  vi  ha  depositate,  sono  classificate  nel 


GIUSEPPE  BELLUCCI 


242 

periodo  compreso  fra  quelle  di  St.  Aclieul  e  quelle  di  Moustier;  che 
De  Mortillet  ha  classificato  nel  quaternario  il  giacimento  di  Sauvi- 
gny,  che  nelle  numerose  collezioni  dell’epoca  della  pietra  levigata  non 
esistono  selci  analoghe  a  quelle  di  Sauvigny.  In  quanto  alle  selci  di 
cui  Bordò  parlò  in  precedenza,  Jacquinot  disse,  che  esso  dovrà  farne 
maggiore  studio  e  compararle  ;  è  intanto  un  fatto  importante  che 
non  si  trovino  nelle  grotte  neolitiche. 

Dupont  dopo  aver  detto  che  si  accordava  con  l’opinione  espressa 
da  Franks  riguardo  alle  selci  presentate  da  Jacquinot,  fece  riflet¬ 
tere  che  gl’  istrumenti  grossolani  dell’epoca  neolitica,  sono  general¬ 
mente  riportati  all’epoca  di  St.  Aclieul,  e  che  egli  vede  in  questo 
fatto  una  conferma  dell’opinione  da  esso  più  volte  enunciata,  sulla 
filiazione  industriale  dei  tipi  paleolitici  e  neolitici. 

Thompson  espose  quindi  alcune  considerazioni  filosofiche  sugli 
utensili  dell’età  della  pietra  considerati  come  esprimenti  una  distin¬ 
zione  primitiva  tra  l’uomo  e  gli  animali. 

Bertrand  dette  lettura  di  una  nota  di  Reboux  sulla  cronologia 
dell’  età  della  pietra  nel  quaternario  dei  dintorni  di  Parigi,  risultato 
delle  numerose  esplorazioni  e  degli  studi  da  esso  fatti  nelle  cave  di 
codesta  località. 


2a  Seduta 

5  settembre  ore  4  pomeridiane 
Presidenza  Capellini 


Szabò  aprì  la  seduta  intrattenendo  il  Congresso  con  un’  interes¬ 
sante  comunicazione  sopra  l’ ossidiana  preistorica  nell'  Ungheria  e  nella 
Grecia.  È  fin  da  15  anni  indietro  che  1’  A. ,  studiando  le  rocce  ed 
i  terreni  della  Tokaj-Hegyalja,  trovò  l’ossidiana  in  roccia  molto  ab¬ 
bondante  e  nei  terreni  coltivati,  dattorno  la  montagna  stessa  rin¬ 
venne  schegge  di  ossidiana  corrispondenti  per  la  forma  e  pel  lavoro 
a  quelle  del  Messico. 

Dopoché  si  cominciò  a  parlare  anche  in  Ungheria  dell’ ossidiana 
preistorica,  il  numero  delle  località  in  cui  essa  si  rinvenne,  andò 
sempre  aumentando.  L’ ossidiana  è  collegata  colla  formazione  tra- 
chitica,  ma  soltanto  con  alcune  specie  di  trachite ,  di  modo  che 
sebbene  quest’  ultime  rocce  sieno  assai  sviluppate  in  Ungheria,  e 
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molto  più  che  in  altre  parti  d’Europa,  l’ossidiana  pur  nondimeno 
si  limita  ad  un  piccolo  numero  di  gruppi  trachitici  ,  ed  è  soltanto 
nella  catena  di  monti  che  formano  la  Tokaj-Hegyalja  a  Nord-Est 
dell’  Ungheria ,  che  si  trova  in  quantità  considerevole,  e  può  ben 
dirsi  che  sia  la  località  da  cui  provenne  la  materia  prima  utilizzata 
dall’uomo  preistorico. 

Per  la  Grecia,  Fouqué  menzionò  anzitutto  oggetti  lavorati  di 
ossidiana  rinvenuti  nelle  abitazioni  preistoriche  di  Therasia  e  Akrotiri 
nell’isola  di  Santorino  e  notò  che  codesta  ossidiana  doveva  essere 
stata  importata  dall’isola  di  Milo.  Szabò,  avendo  visitato  e  studiato 
recentemente  quest’isola,  riferì,  che  avendo  esaminato  la  formazione 
trachitica  contenente  l’ossidiana,  vi  trovò  contemporaneamente  una 
gran  copia  di  schegge,  alcune  delle  quali  avevano  servito  a  far 
punte  di  freccia  e  di  lancia.  L’  ossidiana  si  trova  a  Milo  in  giaci¬ 
menti  secondari  e  primitivi  ;  in  quest’  ultimi  1’  ossidiana  forma  uno 
strato  nel  piano  inferiore  degli  strati  perlitici  e  litoici  ;  al  capo 
Bombarda  codesto  strato  ha  uno  spessore  di  3  metri.  La  massa  non 
è  continua ,  ma  divisa  in  un  gran  numero  di  parti,  aventi  forma 
molto  irregolare,  e  separate  una  dall’altra  ora  da  una  pellicola,  ora 
da  una  massa  più  considerevole  di  perlite.  L’  ossidiana  di  Milo  è 
quasi  sempre  zonata  a  zone  nere  e  grigie.  Al  capo  Bombarda  è  ma¬ 
nifestissimo  che  l’ossidiana  veniva  utilizzata  ed  estratta  allo  scoperto, 
ed  in  piccola  parte  anche  mercè  una  galleria,  che  fu  cominciata  nel 
prolungamento  dello  strato  d’ossidiana. 

Siccome  l’ossidiana  non  è  che  una  modificazione  della  roccia  feld- 
spatica,  ed  i  caratteri  del  feldspato  si  ritrovano  più  o  meno  accen¬ 
tuati  nell’ossidiana,  è  possibile,  secondo  Szabò,  di  trovare  un  pro¬ 
cesso  mineralogico  per  distinguere  le  ossidiane  provenienti  dalle 
formazioni  trachi tiche,  l’associazione  minerale  delle  quali,  e  prin¬ 
cipalmente  il  feldspato,  è  differente. 

Riguardo  alle  ossidiane  dell’Ungheria  e  della  Grecia,  Szabò  ac¬ 
cennò  anzi,  che  valendosi  del  processo  da  esso  stabilito  per  il 
riconoscimento  dei  feldspati  *)  si  possono  benissimo  distinguere  l’una 
dall’altra;  cosicché  applicando  il  processo  stesso  allo  studio  delle 
ossidiane  in  generale,  sarà  possibile  di  precisare  se  l’ossidiana  prei¬ 
storica  è  un  prodotto  del  paese  in  cui  si  rinviene  come  roccia,  ov¬ 
vero  importata  come  articolo  di  commercio. 


*)  Ueber  eine  neue  methode  die  Feldspathe  meli  in  Gesteinen  zu  bestimmen, 
von  Dr.  J.  Szabò.  (Budapest,  Franklin-Verein,  1876). 
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L’Autore  della  presente  relazione,  a  complemento  dell’interessante 
comunicazione  di  Szabò,  dette  quindi  alcune  indicazioni  sulle  armi 
ed  utensili  di  ossidiana  trovati  in  parecchie  località  dell’Italia  cen¬ 
trale,  ed  in  qualche  luogo  in  rapporto  con  l’ ossidiana  in  roccia; 
notò  peraltro  il  fatto  che  in  quest’ultime  condizioni,  in  alcuni  luoghi, 
accanto  agli  oggetti  ottenuti  con  ossidiana  locale,  se  ne  trovarono  di 
quelli  formati  con  la  varietà  tigrata  di  ossidiana  delle  isole  Lipari, 
e  conseguentemente  importati. 

Broca  intrattenne  dipoi  il  Congresso  sull’interessante  argomento 
della  trapanazione  preistorica ,  facendo  anzitutto  conoscere  come 
nacque  siffatta  questione  in  occasione  del  Congresso  di  Lione  nel  1873. 
Il  Dr.  Prunieres  presentò  a  codesta  riunione  un  pezzo  osseo  assai 
regolare,  tagliato  in  un  cranio  umano  e  incontestabilmente  lavorato 
dall’  uomo,  ed  emise  l’opinione  che  doveva  essere  un  amuleto ,  una 
preparazione,  a  cui  doveva  essersi  attribuita  una  proprietà  mistica. 
Qualche  tempo  dopo  Broca  segnalò  nella  collezione  De  Baye  dei 
pezzi  ossei  analoghi,  aventi  però  un  foro  particolare,  che  confermava 
l’opinione  ch’essi  fossero  stati  amuleti  ;  molto  probabilmente  si  por¬ 
tavano  codesti  pezzi  appesi  al  collo,  e  questa  pratica  si  protrasse 
lino  ai  tempi  dei  Galli.  D’  altra  parte,  Prunieres  segnalò  nello  stesso 
tempo  de’ crani  aventi  delle  aperture,  i  margini  delle  quali  erano 
talora  levigati  ed  offrivano  una  superficie  di  cicatrizzazione  antica, 
ciò  che  veniva  ad  indicare  che  la  perforazione  fosse  stata  fatta, 
ora  durante  la  vita,  ora  dopo  la  morte. 

In  seguito  di  ciò  Broca  fece  riflettere  che  si  aveva  a  che  fare  con 
due  ordini  di  fatti  :  in  alcuni,  con  una  trapanazione  chirurgica,  in 
altri,  con  una  trapanazione  postuma. 

La  prima  si  faceva  indubitatamente  con  un  processo  di  raschia¬ 
tura,  e  codeste  due  pratiche  erano  collegate  l’una  all’altra,  come  lo 
mostrano  incontestabilmente  alcuni  dischi  (rondellcs)  tagliati  in  gran 
numero  dopo  la  morte,  nel  cranio  di  un  individuo  trapanato  dap¬ 
prima,  allorché  questi  era  vivente.  Gli  uomini  che  si  trapanavano 
in  vita  erano  certamente  indemoniati,  che  si  pensava  guarissero 
mercè  questa  operazione,  che  doveva  aprire  allo  spirito  un’  uscita 
per  liberarsi  ;  questi  indemoniati  erano  tenuti  per  santi,  ed  è  per¬ 
ciò  che  dopo  la  loro  morte  si  formavano  degli  amuleti  con  fram¬ 
menti  ossei  del  loro  cranio. 

Il  primo  disco  (rondelle)  presentato  a  Lione  dal  Dr.  Prunieres 
era  stato  trovato  nell’interno  di  un  cranio  trapanato;  circostanza 
che  si  è  dipoi  offerta  per  altri  due  dischi.  Non  è  a  credersi  sem- 
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plicemente  opera  del  caso  il  fatto  dell’introduzione  di  codesti  dischi 
nei  tre  crani,  ma  si  deve  ammettere  che  intenzionalmente  dopo  la 
morte  di  un  trapanato,  anche  dopo  avergli  tolto  dei  dischi  per  farne 
amuleti,  si  mettesse  un  disco  di  altro  trapanato,  come  un  viatico 
per  il  viaggio  per  l’eternità.  Broca  enunciando  siffatta  opinione 
fece  riflettere,  che  si  avrebbe  in  ciò  la  prova  più  antica  di  una  cre¬ 
denza  nella  vita  futura.  I  crani  perforati  non  sono  stati  trovati  sol¬ 
tanto  da  Prunieres  nel  dipartimento  della  Lozére  e  da  de  Baye  in 
quello  di  Champagne,  ma  se  ne  rinvennero  nel  dipartimento  di 
Seine-et-Marne  ;  Gassies  ne  raccolse  nella  Cliarente,  Lartet  nella 
gi'otta  di  Sordes;  la  cosa  si  generalizza  dunque  in  tutta  la  Francia, 
ma  sempre  nell’epoca  neolitica.  Si  trovarono  in  America  dei  crani 
di  antiche  Pelli  Rosse  perforati,  ma  i  fori,  tutti  situati  sul  vertice 
e  senza  tracce  di  riparazione,  non  sembra  si  debban  riferire  alla  stessa 
causa  di  quelli  dei  crani  trapanati  rinvenuti  in  Francia. 

Pigorini  fece  conoscere  l’uso  di  pratiche  consimili  presso  i  popoli 
delle  isole  Andaman. 

Schaaffhausen  facendo  seguito  alla  comunicazione  di  Broca,  disse, 
che  in  occasione  del  Congresso  degli  antropologo  tedeschi  a  Jena 
si  mostrò  ultimamente  un  pezzo  di  cranio  umano  arrotondato  artifi¬ 
cialmente  con  un  foro  per  essere  appeso,  proveniente  da  un  tumulo 
della  Turingia,  che  conteneva  oggetti  in  bronzo.  L’A.  riguardò  codesto 
frammento,  come  una  reliquia,  tanto  più  che  l’osso  era  così  sottile, 
che  si  poteva  attribuire  ad  un  bambino  e  poteva  supporsi  conservato 
dalla  madre  come  ricordo  di  affetto.  Per  quanto  si  riferisce  alla  per¬ 
forazione  del  vertice,  Schaaffhausen  ricordò  un  passaggio  di  Strabone, 
il  quale  dice  che  gli  antichi  Belgi  portavano  sospesi  alle  loro  cinture 
le  teste  dei  loro  nemici  che  avevano  ucciso  ;  ciò  si  feceva  mercè  una 
cordicella  ed  un  piccolo  bastone  che  entrava  nel  foro  del  cranio. 
L’A.  ricordò  un  ci’anio  così  perforato  esistente  nel  Museo  della  Bi¬ 
blioteca  di  Copenaghen. 

Worsaee  dopo  aver  detto  ch’egli  non  credeva  che  codesto  cranio 
di  Copenaghen  fosse  stato  portato  come  riteneva  Schaaffhausen,  ri¬ 
tornò  sull’  argomento  sviluppato  da  Broca,  e  siccome  questi  aveva 
menzionato  la  presenza  di  ossa  incenerate  in  alcune  sepolture  ove 
erano  stati  trovati  crani  perforati,  ciò  che  poteva  far  credere  che  la 
pratica  della  trapanazione  avesse  seguitato  anche  durante  1’  età  del 
bronzo,  Worsaee  fece  riflettere  che  differenti  cagioni  potevano  aver 
prodotto  codeste  apparenze  d’incenerazione  nelle  sepolture  puramente 
neolitiche. 
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Notò  anzi  il  fatto  che  in  talune  ossa  erano  state  segnalate  tracce 
di  fuoco  aventi  una  forma  circolare,  senza  che  peraltro  l’azione  del 
calore  fosse  stata  spinta  fino  ad  ottenere  una  vera  incenerazione  ; 
Worsaee  reputò  che  codeste  tracce  fossero  il  risultato  di  alcune  ceri¬ 
monie  religiose,  praticate  sui  cadaveri  prima  di  sotterrarli. 

Virchow,  riferendosi  a  quanto  aveva  detto  Pigorini  in  precedenza, 
riguardo  ad  un  costume  degli  abitanti  delle  isole  Andaman,  disse 
che  in  tal  caso  non  si  aveva  realmente  che  una  semplice  rassomi¬ 
glianza  esteriore  con  i  fatti  segnalati  da  Broca.  La  Società  Antro¬ 
pologica  di  Berlino  possiede  tre  crani  che  provengono  dalle  isole 
suddette,  e  che  erano  portati  appesi  alla  cintura,  mercè  larghe  strisce 
che  passavano  per  gli  archi  zigomatici;  aggiunse  che  non  erano  le 
vedove  che  portavano  i  crani  dei  loro  mariti,  ma  le  donne  in  ge¬ 
nerale  offrivano  siffatta  costumanza ,  riguardando  i  crani  come 
amuleti. 

In  quanto  a  ciò  che  fu  esposto  da  Broca  intorno  alla  trapana¬ 
zione,  Virchow  disse  che  fino  ad  ora  esso  aveva  conservato  dei 
dubbi,  su  ciò  che  era  stato  segnalato  sull’argomento,  disposto  a  cre¬ 
dere  che  i  fori  segnalati  in  alcuni  crani  rappresentassero  casi  pato¬ 
logici;  in  seguito  però  della  esposizione  particolareggiata  fatta  da 
Broca,  in  seguito  dell’esame  della  serie  importantissima  e  completa 
dei  crani  e  dei  dischi  presentati,  Virchow  ammirando  la  sagacia  del¬ 
l’antropologo  francese,  dichiarò  condividere  perfettamente  l’opinione 
di  lui. 

Moistelius  segnalò  dipoi  ancor  esso  la  presenza  di  alcune  ossa  con 
segni  di  abbruciamento,  rinvenute  in  talune  sepolture  dell’età  della 
pietra  nelle  Svezia,  senza  che  però  fossero  constatate  tracce  d’ ince¬ 
nerazione  ;  da  quanto  potè  dedursi,  sembra  che  codeste  ossa  sieno 
state  esposte  all’  azione  del  fuoco,  dopo  aver  tolto  da  esse  la  carne 
die  le  rivestiva.  Ricordò  pure  un  cranio  esistente  nel  Museo  di  Sto- 
ckholm,  avente  un  foro  circolare  con  margini  perpendicolari,  che 
1’  A.  unitamente  a  Retzius  giudicarono  praticato  dopo  la  morte. 

Hildebrand  riferendosi  all’argomento  precedentemente  trattato,  in¬ 
torno  al  costume  di  portare  delle  ossa  come  amuleti,  ricordò  che 
presso  una  tribù  australiana,  le  madri  hanno  l’ abitudine  di  portare 
il  corpo  dei  loro  bambini  morti,  finché  esso  abbia  raggiunto  uno  stato 
avanzatissimo  di  putrefazione. 

Facendo  seguito  poi  a  ciò  che  fu  comunicato  da  Worsaee  e  da 
Montelius,  Hildebrand  segnalò  di  aver  rinvenuto  in  un’ allea  coperta 
nella  Scania,  esplorata  nel  1875,  parecchi  scheletri  aventi  alcun 
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pezzi  di  ossa  fortemente  bruciati;  aggiunse  pure  cbe  in  una  tomba 
dell’epoca  del  bronzo  nella  stessa  provincia,  egli  discoprì  uno  sche¬ 
letro  inumato  di  un  vecchio,  avente  nel  braccio  destro  un’  area  forte¬ 
mente  bruciata. 

De  Baye  fece  quindi  una  comunicazione  relativa  ai  crani  perforati 
ed  ai  dischi  (rondelles)  craniensi  trovati  nelle  stazioni  neolitiche  della 
vallata  del  Petit-Morin  ( Marne ,  Francia).  I  molti  esemplari  rinvenuti 
stabiliscono  l’uso  della  trapanazione  nell’epoca  della  pietra  levigata. 
La  collezione  De  Baye,  della  quale  l’A.  fa  conoscere  le  ricchezze 
relative  all’argomento  preso  a  svolgere,  ha  contribuito  con  quella  del 
Dott.  Prunieres  a  porre  la  questione  della  trapanazione  de’  crani  nel- 
l’ epoca  della  pietra  levigata. 

Montelius  fece  conoscere  due  trovamenti  recentemente  fatti  nella 
Svezia,  nei  dintorni  di  Karlebue  e  di  Herljunga,  nei  quali,  in  mezzo 
a  moltissimi  istrumenti  di  selce,  si  raccolsero  una  perla  di  bronzo  e 
la  punta  rotta  di  una  lancia  dello  stesso  metallo.  Espresse  quindi 
l’opinione  che  codeste  due  sepolture  debban  risalire  ad  un’epoca  di 
passaggio,  durante  la  quale  le  armi  di  pietra  erano  ancora  in  uso, 
mentre  il  bronzo  cominciava  già  a  diffondersi  nel  paese. 

L' Autore  della  presente  relazione  espose  quindi  al  Congresso  i  prin¬ 
cipali  risultati  delle  ricerche  da  esso  fatte  in  Tunisia,  relative  all’epoca 
della  pietra.  Dopo  aver  descritto  le  località  più  importanti,  e  prin¬ 
cipalmente  nella  regione  di  Gabes,  in  cui  furono  fatti  i  trovamenti, 
ed  aver  segnalato  le  circostanze  particolari  di  questi,  l’A.  indicò 
quali  e  quanti  furono  gli  oggetti  rinvenuti,  e  dopo  aver  fatte  talune 
considerazioni  sull’  epoca  a  cui  possono  farsi  risalire  gli  oggetti  rac¬ 
colti,  terminò,  esprimendo  l’ opinione  eh’  essi  appartengano  all’  epoca 
della  pietra  levigata.  x) 

Montelius  espose  quindi  i  risultati  di  un  viaggio  da  esso  fatto 
recentemente  in  Russia  ed  in  Polonia,  segnalando  i  trovamenti  fatti 
colà,  in  questi  ultimi  anni,  di  un  considerevole  numero  di  oggetti 
dell’età  della  pietra  levigata.  Notò  poi  il  fatto  molto  importante,  che 
la  maggior  parte  di  codesti  oggetti,  specialmente  quelli  di  selce, 
offrono  gli  stessi  tipi  della  Scandinavia,  e  della  Germania  settentrio¬ 
nale.  Montelius  citò  principalmente  gli  scalpelli  di  selce  a  lati  piani, 
i  quali  sono  molto  numerosi,  e  gli  scalpelli  stretti  a  sezione  quadrata. 
Una  forma  che  si  riguarda  come  assai  caratteristica  per  la  Scandi- 


')  Vedi  la  Memoria  inserita  nel  Bollettino  della  Società  geografica  italiana 
Roma,  1876,  pag.  347. 
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navia  è  quella  delle  seghe  semicircolari  di  selce;  ebbene  se  ne  tro¬ 
varono  parecchi  esemplari  consimili  in  Polonia  e  nella  Galizia,  ed 
alcune  figuravano  pure  nell’Esposizione  preistorica  dell’Ungheria  fatta 
in  occasione  del  Congresso.  Scoperte  importantissime  furono  fatte  nei 
dintorni  della  città  di  Tuia  in  Russia;  nel  Museo  pubblico  di  Mosca, 
Montclius  ha  veduto  una  collezione  di  circa  150  oggetti  di  selce  tro¬ 
vati  in  codesta  contrada,  tra  i  quali  parecchi  presentano  forme  deci¬ 
samente  scandinave. 

D’  altra  parte  è  notevole  il  fatto  che  in  tali  regioni  sono  mancanti 
del  tutto  alcuni  tipi  della  Scandinavia  e  della  Germania  settentrio¬ 
nale,  come  i  pugnali,  le  sgorbie  strette,  le  grandi  asce  di  selce  a 
sezione  quadrangolare,  i  raschiatoi  a  manico. 

Worsaee  fece  riflettere  come,  nonostante  le  osservazioni  interes¬ 
santi  fatte  da  Montelius,  pure  egli  non  riteneva  che  le  cognizioni  in 
proposito  sieno  sufficienti  per  potere  asserire,  che  la  civiltà  della 
pietra  levigata  in  Russia  provenisse  dal  nord  e  qual  via  essa  tenesse. 

La  seduta  ebbe  termine  con  la  presentazione  di  un  bambino  mi¬ 
crocefalo  vivente,  fatta  dal  Dott.  Sciieiber  agli  antropologi. 

li  Settembre 

Il  programma  designava  per  codesto  giorno  un’  escursione  a  Valho 
e  ad  Hatvan  ;  alle  6  ant.  partimmo  con  un  treno  speciale  che  ci  con¬ 
dusse  alla  stazione  di  Gòdollo  sulla  linea  di  Pest  a  Kassa;  da  Gòdollo 
in  vettura  ci  dirigemmo  a  Valho,  attraversando  campagne  molto  squal¬ 
lide  e  deserte;  tranne  alcune  vetture  in  cui  presero  posto  le  signore, 
tutte  le  altre  erano  sfornite  di  mòlle,  ed  erano  rappresentate  da  quei 
carri  semplicissimi  e  rozzi,  che  sono  in  uso  nelle  campagne  ungheresi. 
Dopo  un’  ora  circa  di  cammino  giungemmo  a  Valho,  dove  in  conse¬ 
guenza  della  costruzione  di  una  nuova  strada  era  stato  scoperto  un 
cemetero  indigeno  contemporaneo  dell’epoca  romana.  Alcune  tombe 
erano  state  scavate  in  occasione  della  visita  che  fece  colà  il  Congresso, 
e  potemmo  constatare  come  i  cadaveri  fossero  stati  sepolti  nella  nuda 
terra,  senza  incassamento  alcuno;  attorno  alle  ossa  rinvenimmo  alcuni 
oggetti  di  ornamento  o  di  uso,  e  principalmente  un  gran  numero  di 
perle  di  vetro  bianche,  e  colorate  in  rosso  ed  in  verde,  ed  un  vaso  di 
terracotta  rosso  a  pareti  molto  sottili,  evidentemente  dell’epoca  romana. 
In  una  collina  esistente  presso  il  luogo,  in  cui  erano  state  messe  allo 
scoperto  codeste  tombe,  si  trovarono  dei  tumuli  artificiali,  ed  alcuni 
di  essi  erano  stati  aperti  nella  circostanza  della  nostra  visita,  ma 
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con  pochissimo  frutto,  perchè  all’ infuori  di  poche  ossa  di  animali 
domestici,  nuli’  altro  si  rinvenne  che  potesse  fermare  la  nostra  atten¬ 
zione.  Ritornammo  a  Gòdòllò,  ove  presso  la  stazione  trovammo  im¬ 
bandita  una  colezione  campestre,  alla  quale  ognuno  di  noi  prese  parte 
attiva  prima  di  risalire  nel  treno  che  doveva  condurci  ad  Hatvan.  In 
quest’  ultima  località  si  -fecero  parecchie  escavazioni  di  tombe  ad  in- 
cenerazione  della  prima  età  del  ferro;  codeste  tombe  sono  collocate 
in  un  rilievo  naturale  del  terreno,  e  costituite  dalla  riunione  di  vasi 
più  o  meno  grandi  e  numerosi,  contenenti  le  ossa  incenerate.  Per  la 
forma,  l’ impasto,  ed  anche  per  taluni  generi  di  ornamentazione,  codesti 
vasi  cinerari  manifestano  un’  analogia  molto  stretta  con  quelli  della 
necropoli  di  Golasecca;  una  differenza  tra  questa  necropoli  e  quella 
di  Hatvan  starebbe  soltanto  in  ciò,  che  i  vasi  cinerari  sono  posti  in 
quest’ ultima  direttamente  nel  suolo  senza  incassamento  alcuno  di 
ciottoli  o  di  lastre. 

Gli  abitanti  di  Hatvan  e  quelli  delle  campagne  vicine  erano  sul 
luogo  ed  assistevano  all’  escavazioni  che  fecero  i  Congressisti  e  che 
durai’ono  parecchio  tempo.  Codesti  abitanti  nei  loro  costumi  nazionali, 
singolari  per  la  forma  ed  i  vivaci  colori  di  cui  sono  adorni,  erano 
accorsi  numerosissimi  al  luogo  dell’  escavazione,  e  formavano  dei 
gruppi  pittoreschi  veramente  stupendi,  per  i  quali  i  piccoli  rilievi 
del  terreno  si  prestavano  moltissimo;  tra  gli  altri  formò  l’ammira¬ 
zione  di  tutti  un  gruppo  di  contadine  magiare  circondate  da  torme 
di  bambini,  pittorescamente  disposte  all’  intorno  di  una  vecchia  croce 
di  trachite,  che  si  eleva  su  di  un  piccolo  rilievo  del  terreno,  che 
dominava  il  luogo  dell’  escavazioni.  Poiché  queste  ebbero  termine,  noi 
assistemmo  ad  alcune  feste  popolari  improvvisate  e  diverse,  e  mentre 
da  un  lato  donne  e  bambini  in  numero  notevolissimo  con  grida  e 
gesti  animatissimi  si  disputavano  una  parca  distribuzione  di  pane, 
che  di  quando  in  quando  loro  si  faceva,  dall’  altra  una  trentina  di 
ungheresi  si  slanciavano  sui  loro  cavalli  a  corsa  sfrenata  nei  campi 
vicini,  sforzandosi  ognun  di  loro  di  raggiungere  primo  la  meta. 

Dapertutto  grida,  esclamazioni  di  gioja,  movimento  confuso  inde¬ 
scrivibile;  ne’  momenti  di  calma  si  faceva  sentire  la  musica  dei  zin¬ 
gari,  i  quali  traevano  dai  loro  strumenti  a  corda  flebili  ma  noiose 
melodie,  ritornando  sempre  sullo  stesso  motivo. 

Terminati  gli  scavi,  terminate  le  feste  popolari,  nel  pomeriggio  ri¬ 
tornammo  alla  stazione  di  Hatvan;  nel  giardino  attiguo  ad  essa  era 
stato  preparato  per  noi  un  desinare  all’  aria  aperta,  offertoci  dalla 
città  di  Hatvan,  e  dal  comitato  di  Heves.  Non  mancarono  i  toasts ,  e 
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non  mancò  mai  la  solita  musica  dei  zingari;  alla  fine  del  pranzo 
contadini  e  contadine  cominciarono  a  ballare  la  danza  nazionale  un¬ 
gherese,  chiamata  csàrdàs,  la  quale  rappresenta  con  i  suoi  particolari 
un  piccolo  dramma,  come  in  generale  si  verifica  in  tutti  i  balli  pri¬ 
mitivi.  È  sempre  la  storia  dell’  uomo  che  va  in  cerca  della  donna; 
questa  in  sulle  prime  fa  mostra  di  non  voler  sapere  di  lui  e  lo 
allontana  e  lo  sfugge;  1’  uomo  l’ insegue,  finche  giunge  a  conquistarla 
e  possederla.  Nella  danza  nazionale  ungherese  la  coppia  è  sulle  prime 
separata;  l’uomo  con  gli  sguardi,  con  cenni,  con  gesti  cerca  di  espri¬ 
mere  il  sentimento  che  esso  nutre  per  la  donna  amata,  cercando  di 
cattivarsi  l’ affetto  di  lei  ;  essa  lo  evita,  lo  sfugge,  e  lo  trascina  in  una 
serie  capricciosa  di  giri  e  di  rigiri  in  mezzo  alle  altre  coppie  dan¬ 
zanti  ed  anche  tra  la  folla;  l’impazienza,  la  disperazione  e  la  pas¬ 
sione  sempre  più  crescente  nell’  uomo  si  manifestano  alla  fine  con 
ripetuti  sospiri  seguiti  da  esclamazioni,  e  con  una  pantomina  anima¬ 
tissima  ;  la  donna  vinta  dalla  costanza  e  dai  sentimenti  di  affetto 
addimostratile  da  chi  lo  inseguiva,  si  avvicina  alla  fine  all’uomo  e 
non  lo  sfugge  altrimenti;  la  distanza  che  separava  uno  dall’altra 
diminuisce  sempre  di  più,  finché  le  mani  s’ incrociano  e  la  danza 
addiventa  una  sorta  di  movimento  cadenzato,  di  piccoli  salti,  che  si 
fanno  senza  più  muoversi  all’ ingiro  e  che  non  finiscono  che  con  le 
ultime  note  dell’ orchestra  a  bella  posta  prolungate  e  dolcemente 
morenti. 

Al  tardi  la  quadriglia  sostituì  lo  czdrdds ,  finché  il  fischio  della 
locomotiva  ci  richiamò  a  salire  sul  treno,  che  ci  condusse  a  Pest  alle 
nove  di  sera. 

3®'  Seduta 

7  Settembre  ore  10  antimeridiane 
Presidenza  Bertrand. 


Il  Presidente  del  Congresso,  De  Pulszky  lesse  una  lunga  memoria, 
con  la  quale  intese  stabilire  un’epoca  del  rame  in  Ungheria. 

Dopo  aver  riferito  le  opinioni  di  Lubbock,  di  Montelius,  di  De  Mor- 
tillet,  i  quali  ritengono  che  1’  epoca  del  bronzo  succedette  in  Europa 
direttamente  a  quella  della  pietra,  ed  attribuiscono  la  civiltà  del 
bronzo  ad  un  popolo  ariano  che  l’importò  dall’Asia,  l’A.  si  dimandò 
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se  veramente  gli  oggetti  di  rame  mancano  nelle  collezioni  europee. 
Quantunque  rari,  gli  oggetti  di  rame  si  trovano  nondimeno  in  pa¬ 
recchie  collezioni;  Lubbock  ritenne  che  siffatti  oggetti  di  rame  si 
debbano  probabilmente  alla  mancanza  temporanea  dello  stagno  nei 
luoghi  in  cui  furono  rinvenuti,  ma  la  loro  presenza  non  prova  in 
alcun  modo,  secondo  il  dotto  inglese,  la  presenza  di  un’  epoca  del 
rame.  Un’eccezione  singolare  si  avrebbe  per  l’Europa,  nell’ Irlanda 
e  nell’  Ungheria,  dove  i  travamenti  di  oggetti  di  rame,  furono  rela¬ 
tivamente  più  considerevoli.  De  Pulszki,  dopo  aver  citato  in  proposito 
taluni  riferimenti  di  Lubbock  riguardanti  l’ Irlanda,  e  quelli  di  molti 
altri  autori  concernenti  la  presenza  di  pochi  oggetti  di  rame  esistenti 
nei  Musei  d’Europa,  e  dopo  aver  detto  che  nell’insieme  di  questi  si  ha 
una  sessantina  di  oggetti  di  rame,  parlò  dell’  Ungheria  e  disse  che 
nel  Museo  nazionale  esistono  86  oggetti  di  rame  rappresentati  da 
cunei,  martelli,  asce  e  picconi  da  minatori,  e  nelle  collezioni  private 
e  delle  provincie  una  cinquantina  di  oggetti  in  più.  Da  ciò  l’A.  trasse 
la  conseguenza  che  gli  oggetti  di  rame  non  sono  di  una  rarità  stra¬ 
ordinaria  nell’Ungheria;  parlando  del  Museo  nazionale  di  Budapest 
accennò  alla  relazione  che  il  numero  degli  oggetti  di  rame  addimostra 
con  quello  degli  oggetti  di  bronzo  ascendente  finora  a  704;  codesta 
relazione  è  rappresentata  da  x/s. 

L’importanza  poi  di  codesta  relazione  si  accresce  ove  si  compari 
tra  loro  il  numero  dei  differenti  oggetti  di  rame  e  di  bronzo  a  seconda 
delle  forme  che  presentano  e  dello  scopo  a  cui  erano  destinati.  Lo 
specchio  seguente  contiene  i  particolari  riferiti  dall’ A. 


Museo  Nazionale  di  Budapest. 


Cunei  e  scalpelli.  .  .  . 

Asce  a  manico  .... 

Asce  a  canna . 

Martelli  ed  asce  primitive 
Asce  d’armi  con  ornamenti 
Spade,  pugnali,  cuspidi 
di  lancia . 


di  bronzo 

•  » 

•  » 

•  » 

•  » 


49, 

79, 

156, 

60, 

60, 


»  191, 


di  rame 

» 

7> 

» 

» 


16 

1 

1 

64 

3 


1 


Finora  non  si  rinvenne  che  una  sola  falce  di  rame  ed  un  solo 
anello,  che  può  riguardarsi  come  un  ornamento,  mentre  codesti  og¬ 
getti  sono  comunissimi  in  bronzo.  La  comparazione  precedente  addi- 
mostra  che  i  tipi  degli  oggetti  di  rame,  differiscono  notevolmente  da 
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quelli  degli  oggetti  di  bronzo;  da  ciò  De  Pulszky  dedusse  che  i  primi 
non  furono  fusi  in  seguito  della  mancanza  temporanea  dello  stagno, 
poiché  in  tal  caso  i  tipi  avrebbero  corrisposto. 

Codesta  corrispondenza  però  non  solo  manca,  ma  le  asce  a  manico 
ed  a  canna,  che  rappresentano  i  tipi  più  comuni  nell’ epoca  del  bronzo, 
non  si  trovano  in  rame  che  per  eccezione;  mentre  le  asce  primitive, 
i  martelli  ed  i  picconi  da  minatori,  comuni  in  rame,  non  si  trovano 
che  rarissimamente  in  bronzo  ;  l’ ascia  non  si  ritrova  che  in  una 
forma  molto  migliorata,  come  ascia  d’armi. 

De  Pulszky  esaminò  dipoi  il  valore  della  supposizione  che  gli 
oggetti  di  rame  appartengano  a  località  ristrette  dell’ Ungheria,  pros¬ 
sime  a  miniere  di  rame,  in  cui  la  loro  fusione  si  potè  forse  sviluppare 
a  lato  dei  tipi  colati  in  bronzo;  notò  peraltro  l’A.  che  codesta  sup¬ 
posizione  non  regge,  perchè  gli  oggetti  di  rame  conformati  nel  me¬ 
desimo  tipo  si  rinvennero  dappertutto  nell’  Ungheria,  cosicché  è  gio¬ 
coforza  lo  ammettere  un’epoca  del  rame  indipendente  da  quella 
del  bronzo.  Non  trascurò  De  Pulszky  di  fare  esaminare  chimica¬ 
mente  la  costituzione  degli  oggetti  ritenuti  di  rame;  nove  di  essi 
analizzati  da  Wartha  e  Lengzel  furono  trovati  di  rame  puro,  come 
oggi  si  rinviene  nella  montagna  di  Màtra,  altri  contenevano  tracce 
di  argento  e  stagno,  come  il  rame  che  fondesi  a  Tajova;  altri  in¬ 
fine  tracce  di  ferro  ;  nell’  insieme  pertanto  non  erano  rappresentati 
da  quella  lega  di  stagno  e  rame  che  costituisce  il  bronzo. 

Dopo  ciò  De  Pulszky,  intrattenne  il  Congresso  facendo  alcune 
considerazioni  sui  fatti  precedentemente  esposti;  premise  che  la 
vallata  del  Danubio ,  deve  essere  stata  nei  tempi  preistorici,  come 
in  quelli  storici,  una  delle  strade  più  frequentate  dai  popoli  nelle 
loro  migrazioni,  cosicché  1’  Ungheria  dev’  essere  stata  una  stazione 
principale  per  le  tribù  che  provenivano  dall’  Asia  ;  è  logico  dopociò 
l’ammettere  che  qualcheduna  di  codeste  tribù  siasi  a  lungo  stabilita 
nella  vallata  dei  Carpazi  e  della  Màtra,  prima  di  andar  nel  Nord, 
e  vi  abbia  lasciato  tracce  della  civiltà  primitiva  che  possedeva,  più, 
copiose  di  quelle  che  si  rinvennero  nei  paesi  più  settentrionali.  Se¬ 
condo  l’A.  si  spiegherebbe  con  ciò  il  fatto,  che  mentre  gli  oggetti 
di  rame  sono  rari  negli  altri  paesi  di  Europa,  nell’Ungheria  se  ne 
trova  una  serie,  che  permette  di  suddividere  la  civiltà  caratteriz¬ 
zata  dall’uso  dei  metalli,  come  sviluppatasi  in  tre  epoche  differenti, 
del  rame,  del  bronzo,  del  ferro,  ognuna  delle  quali  ha  per  caratte¬ 
ristica  tipi  differentissimi.  L’  A.  s’intrattenne  a  lungo  ■  a  porre  in  ri¬ 
lievo  le  relazioni  che  passano  tra  i  tipi  degli  oggetti  in  rame  tro- 
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vati  nell’ Ungheria  e  quelli  formati  in  bronzo  o  rappresentati  da 
pietre  levigate,  addimostrando  come  corra  la  più  stretta  analogia, 
tra  gli  oggetti  in  pietra  levigata  e  quelli  in  rame,  mentre  non  esi¬ 
stono  relazioni  tra  i  primi  e  quelli  di  bronzo. 

I  tipi  dei  cunei,  degli  scalpelli  sono  comuni  all’epoclie  della  pietra, 
del  rame  e  del  bronzo  ;  e  mentre  tra  le  asce  di  bronzo,  sia  a  manico, 
sia  a  canna  e  gli  utensili  di  pietra  levigata  non  corre  alcuna  analogia, 
il  martello  primitivo  di  rame  è  invece  una  copia  esatta  del  martello 
di  pietra.  Più  per  il  peso  che  per  il  tagliente,  codesto  martello  do¬ 
veva  agire,  come  se  fosse  stato  di  pietra;  non  fu  che  lentamente 
che  la  sua  forma  si  andò  modificando,  assunse  il  tagliente  e  diventò 
più  leggero,  convertendosi  più  tardi  nella  bipenne,  il  protipo  della 
quale  rinviensi  pure  in  pietra  ed  in  osso,  e  d’altra  parte  assumendo 
la  forma  del  piccone  da  minatore,  il  quale  supera,  sia  per  peso  che 
per  dimensioni,  gli  utensili  di  pietra  e  di  bronzo.  Il  tipo  più  carat¬ 
teristico  dell’  epoca  del  rame  è  poi  sempre  l’ascia  di  forma  primitiva 
che  assomiglia  a  quella  che  anche  oggidì  si  impiega  da' legnaiuoli; 
codesto  tipo  è  rarissimo  in  bronzo,  mentre  è  assai  comune  in  rame, 
ed  il  protipo  di  codesta  forma  può  dirsi  si  abbia  in  alcune  analo¬ 
ghe  di  pietra  levigata.  Siffatta  forma  di  ascia  primitiva  addivenne 
di  più  in  più  elegante  e  servì  di  prototipo  alle  ascie  di  arme  orna¬ 
mentali  di  bronzo  che  si  rinvennero  in  còpia  nell’Ungheria,  si  tro¬ 
varono  rarissime  nella  Scandinavia,  e  non  si  conoscono  finora  nel¬ 
l’Inghilterra  e  nella  Francia. 

De  Pulszky  fece  riflettere  da  ultimo  che  nell’  esposizione  prei¬ 
storica  si  trovavano  esemplari  numerosi  di  oggetti  di  rame,  che  com¬ 
provavano  quanto  egli  aveva  asserito  e  eh’  egli  reputava  sufficenti 
per  fare  ammettere  un’età  del  rame  fino  ad  ora  cercata  invano  in 
tutta  l’Europa,  ritrovata  in  Ungheria,  e  caratterizzata  da  tipi  diffe¬ 
renti  da  quelli  dell’età  del  bronzo,  ma  analoghi  a  quelli  dell’epoca 
della  pietra  levigata. 

Evans  espresse  l’opinione  che  i  fatti  asseriti  da  De  Pulszky  non  gli 
sembravano  così  concludenti  come  furono  da  esso  ritenuti.  Fece  ri¬ 
flettere  anzitutto  parergli  assai  piccolo  il  numero  di  9  oggetti  ana¬ 
lizzati  chimicamente  sopra  duecento  circa,  ritenuti  come  rame  puro; 
ma,  ammettendo  anche  che  tutti  sieno  formati  di  codesto  metallo, 
non  sarebbero  in  ogni  caso  sufficienti  per  ammettere  1’  esistenza  di 
un’  epoca  del  rame.  Se  questa  avesse  realmente  esistito,  i  suoi  tipi 
dovrebbero  avvicinarsi  di  più  a  quelli  dell’età  della  pietra  che  non 
agli  altri  dell’  epoca  del  bronzo.  E  ciò  non  si  verifica  :  è  vero  che 
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De  Pulszky  ha  segnalato  l’analogia  dei  martelli  forati  di  rame  con 
quelli  di  pietra,  ma  quest’  ultimi  appartengono  all’età  del  bronzo 
piuttosto  che  alla  vera  età  della  pietra.  Così  dicasi  delle  ascie  di 
forma  primitiva  di  rame,  analoghe  come  ha  fatto  osservare  De 
Pulszky  a  quelle  levigate  di  pietra;  ma  chi  assicura  che  quest’ ul¬ 
time  spettino  all’età  della  pietra  levigata  e  non  a  quella  del  bronzo? 
Evans  reputò  che  gli  oggetti  di  rame  dell’Ungheria  sieno  dell’epoca 
del  bronzo  e  derivino  dalla  mancanza  temporanea  dello  stagno  non 
esistente  nel  paese.  Fece  riflettere  poi  come  il  rame  per  certi  usi 
sia  più  adotto  del  bronzo,  ad  esempio  per  quei  lavori  in  cui  l’uten¬ 
sile  potrebbe  rompersi  se  fosse  di  bronzo,  a  cagione  della  sua  fra¬ 
gilità  ;  con  ciò  può  darsi  che  si  sia  trovato  vantaggioso  l’avere  uten¬ 
sili  di  rame  anche  nell’epoca  del  bronzo.  In  ogni  modo  Evans  ritenne 
la  necessità  di  avere  fatti  più  concludenti  prima  di  ammettei’e  nel- 
1’  Ungheria  1’  esistenza  di  un’  epoca  del  rame. 

De  Pulszky  rispose  alle  obiezioni  di  Evans  asserendo  che  la 
mancanza  temporanea  dello  stagno  si  sarebbe  manifestata  in  tutte  le 
categorie  degli  oggetti,  ma  non  si  trovarono  mai  in  bronzo  i  grandi 
picconi  da  minatori,  e  d’  altra  parte  non  si  constatò  che  per  eccezione 
in  rame  la  riproduzione  dei  tipi  di  bronzo.  De  Pulszky  reputò  potersi 
forse  ripetere  dalla  mancanza  dello  stagno  le  asce  a  manico  ed  a 
canna  e  la  falce,  oggetti  rinvenuti  in  unico  esemplare,  benché  la 
falce  formata  di  rame,  abbia  caratteri  più  primitivi  di  quelle  di  bronzo. 

Il  rame  sarebbe  del  resto  totalmente  impotente  per  attaccare  le 
rocce  dure,  contro  le  quali  l’oggetto  di  bronzo  potrebbe  rompersi; 
non  s’impiega  anche  oggi  per  lo  stesso  uso  l’acciaio  preferendolo  al 
ferro,  benché  sia  più  fragile  di  questo  ?  De  Puiszky  insistè  sull’  im¬ 
portanza  che  secondo  lui  offrono  i  tipi  differentissimi  tra  gli  oggetti 
di  rame  e  quelli  di  bronzo,  particolarità  di  tanto  valore  da  ritenere 
esatta,  secondo  lui,  la  conclusione  precedentemente  formulata. 

Dopo  alcune  parole  di  risposta  espresse  da  Evans,  Capellini  an¬ 
nunciò  al  Congresso  la  scoperta  del  minerale  di  stagno  detto  Cassite- 
rite,  fatta  a  Campiglia  Marittima  nella  maremma  Toscana,  presentando 
un  esemplare  del  minerale  stesso.  Aggiunse  pure,  stando  alle  ricerche 
di  Blancard,  che  siffatto  giacimento  di  Cassiterite  fu  conosciuto  ed 
utilizzato  per  formare  del  bronzo  dagli  Etruschi,  i  quali  lo  disco¬ 
prirono  estraendo  un  minerale  di  ferro  nel  luogo  detto  le  cento  ca¬ 
nterelle. 

Gteeewink  e  Pigorini  comunicarono  poscia  dei  particolari  sopra 
alcuni  ti’ovamenti  di  oggetti  di  rame  fatti  in  Italia  ed  altrove.  Pigo- 
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rini  annunciò  al  Congresso  che  un  trovamento  di  oggetti  di  rame 
fu  fatto  nel  Molise  presso  Campobasso  ed  un  altro  che  risale  a  molti 
anni  indietro  ebbe  luogo  a  Pavia,  ove  si  rinvenne  un  tesoretto  di 
asce,  parte  delle  quali  si  trovò  costituita  di  rame  puro. 

Worsaee  intrattenne  dipoi  il  Congresso,  esponendo  i  risultati  dei 
trovamenti  fatti  nella  Scandinavia  relativi  all’epoca  del  bronzo,  e 
comparandoli  poi  con  quelli  effettuati  negli  altri  paesi.  Notò  dap¬ 
prima  come  siffatti  trovamenti  abbiano  aumentato  dappertutto,  dopo¬ 
ché  si  sono  istituite  ricerche  accurate;  se  ne  fecero  nelle  Indie,  in 
China,  nel  Giappone,  ed  è  curioso  il  fatto  che  tali  scoperte  si  mol¬ 
tiplicano  quando  nell’istesso  tempo  si  contesta  con  maggior  forza 
F  esistenza  d’  un’  epoca  del  bronzo.  Esaminando  gli  oggetti  che  figu¬ 
rano  nell’Esposizione  ungherese,  vi  si  riconoscono  alcuni  tipi  parti¬ 
colarissimi,  che  non  si  trovano  nè  in  Italia,  nè  in  Francia,  nè  in 
Inghilterra,  nè  nel  Nord;  egualmente  si  hanno  tipi  speciali  in  Grecia, 
in  Russia,  e  nella  Scandinavia  di  modo  che  si  può  asserire  che  esi¬ 
stono  gruppi  locali  a  seconda  delle  nazioni,  e  sebbene  in  mezzo  agli 
oggetti  rinvenuti  si  abbiano  anche  di  quelli  che  hanno  caratteri 
spettanti  ai  gruppi  stranieri,  nondimeno  i  tipi  speciali  non  si  possono 
far  provenire  dall’estero,  ma  bisogna  ammettere  che  siensi  fabbricati 
sul  posto.  Worsaee  presentò  dipoi  in  appoggio  delle  sue  asserzioni 
un  album,  in  cui  il  danese  S.  Muller  espose  i  disegni  degli  oggetti  prin¬ 
cipali  dell’epoca  del  bronzo,  rinvenuti  nella  Scandinavia,  esso  pose 
in  rilievo  quali  sono  i  tipi  che  si  trovano  analogi,  fuori  della  Scan¬ 
dinavia  e  che  possono  reputarsi  importati  e  quelli  che  sono  affatto 
speciali  a  questa  regione  dell'Europa  settentrionale.  E  duopo  ammet¬ 
tere  pertanto  che  la  civiltà  del  bronzo  una  volta  importata  nel  Nord, 
vi  si  mantenne  e  sviluppò  in  modo  speciale,  mentre  gli  altri  paesi 
dell’Europa  meridionale  procedettero  sempre  più  nella  via  del  pro¬ 
gresso.  Il  trovamento  d’  un’  officina  di  fonditore  a  Smorumovre  addi- 
mostra  che  si  fabbricarono  nel  paese  stesso  gli  oggetti  più  eleganti  e 
più  accuratamente  lavorati,  e  fa  pure  conoscere  come  siffatti  oggetti 
che  si  ottenevano  nel  paese,  non  si  trovino  analogi  altrove.  Si  disse 
che  i  popoli  del  Nord  dovevano  trovarsi  in  tali  condizioni  di  barbarie 
da  non  potere  accettare  la  civiltà  del  bronzo;  però  le  scoperte  fatte 
di  mano  in  mano  nelle  camere  dei  giganti  hanno  addimostrato  che 
le  genti  dell’  età  della  pietra  non  mancavano  di  un  certo  gusto  orna¬ 
mentale,  come  lo  assicurano  alcune  armi  ed  utensili  rinvenuti,  dimo¬ 
doché  siffatte  genti  potevano  benissimo  accettare  una  civiltà  poste¬ 
riore  e  progredire  in  essa.  Sebbene  le  contrade  settentrionali  d’ Europa, 
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come  ad  esemplo  la  Danimarca,  mancassero  di  stagno  e  di  rame, 
nondimeno  la  copia  degli  oggetti  di  bronzo  che  vi  furono  rinvenuti  è 
considerevole;  si  dovevano  pertanto  avere  oggetti  indigeni  di  grande 
valore  per  corrispondere  a  quello  dello  stagno  e  del  rame  che  s’in- 
portava;  con  tutta  probabilità  fu  l’ambra  che  si  trova  in  tanta  quan¬ 
tità  sulle  spiagge  del  Baltico,  che  rese  possibili  siffatti  scambi;  fu 
alla  fine  dell’epoca  della  pietra  che  cominciò  il  commercio  dell’ambra, 
cosicché  può  dirsi  che  nel  Nord  devesi  all’  ambra  l’ introduzione  della 
civiltà  del  bronzo. 

Worsaee  disse  da  ultimo  di  ritenere  che  siasi  verificata  in  Europa 
una  sola  epoca  del  bronzo,  ma  che  nelle  diverse  contrade  si  manifesta 
differentemente,  avendo  raggiunto  dove  più,  dove  meno,  quello  svol¬ 
gimento  che  dovette  dipendere  da  tante  circostanze;  reputò  dipoi  che 
anche  durante  l’epoca  del  bronzo  si  avessero  vie  commerciali  diffe¬ 
renti  per  le  quali  oggetti  di  provenienze  diverse  s’ importarono  nei 
paesi  del  Nord  e  vi  restarono  localizzati  dipoi. 

Bertrand  aderì  completamente  alle  idee  espresse  da  Worsaee, 
enunciando  che  questi  aveva  risoluto  in  maniera  accettabile  una 
delle  questioni  più  difficili. 

Pigorini  disse  che  il  popolo  danese  dell’epoca  della  pietra  poteva 
benissimo  essere  in  grado  di  accettare  la  civiltà  del  bronzo,  ed  una 
prova  in  appoggio  di  questa  sua  asserzione  la  trasse  dal  fatto,  che 
il  popolo  di  Taiti,  che  si  trovava  in  piena  età  della  pietra,  quando 
fu  visitato  da  Cook  la  prima  volta,  non  adoprava  altrimenti  armi  ed 
utensili  di  pietra;  quando  più  tardi  fu  visitato  di  nuovo,  esso  aveva 
accettato  completamente  quella  civiltà,  che  colà  si  era  importata  ed 
aveva  progredito  in  essa. 

Hildebrand  riferendosi  al  fatto  che  poco  tempo  addietro  fu  negata 
di  nuovo  l’esistenza  di  un’epoca  del  bronzo  nel  Nord,  disse  che  co¬ 
loro  che  avevano  preso  parte  ai  due  Congressi  di  Copenaghen  e  di 
Stockholm,  e  che  avranno  perciò  esaminato  i  Musei  di  codeste  due 
città,  si  saranno  convinti  che  una  civiltà  del  bronzo  si  verificò  real¬ 
mente  nei  paesi  settentrionali  e  vi  ebbe  uno  svolgimento  notevole. 
Aggiunse  poscia  che  siffatto  periodo  di  tempo  caratterizzato  dalla 
civiltà  del  bronzo  si  manifesta  distintamente  anche  in  Ungheria,  e 
che  gli  oggetti  ungheresi  differiscono  da  quelli  rinvenuti  nel  Nord  ; 
cosicché  dopo  aver  osservato  le  collezioni  scandinave  ed  ungheresi 
non  si  può  dubitare  che  la  civiltà  dell’  epoca  del  bronzo  non  abbia 
avuto  uno  svolgimento  diverso  ne’  differenti  luoghi  e  non  si  addi- 
mostri  con  tipi  e  con  lavoro  differente.  Ciò  che  ora  necessiterebbe 


IL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  ARCHEOLOGIA  ECC.  257 

maggiormente  di  fare  secondo  Hildebrand,  sarebbe  il  riconoscere  e 
limitare  le  provincie  in  cui  potrebbe  dividersi  l’Europa  relativa¬ 
mente  all’epoca  del  bronzo;  le  forme  caratteristiche  del  Nord,  tro¬ 
vano  un  limite  nelle  catene  montagnose  della  Germania  settentrionale; 
la  provincia  ungherese  deve  avere  pure  i  suoi  limiti,  che  Hildebrand 
disse  di  non  essere  in  grado  di  poter  precisare,  studiando  però  i  Musei 
del  centro  d’Europa,  soggiunse  Hildebrand,  si  vedono  a  Berlino  e  in 
diverse  città  della  Polonia  delle  forme  di  oggetti  di  bronzo  che  non 
si  rinvengono  consimili  nè  nel  Nord,  nè  nell’Ungheria,  cosicché  se¬ 
condo  l’A.  tra  le  spiagge  del  Baltico  ed  i  Carpazi  potrebbe  trovar 
luogo  un’altra  provincia  caratterizzata  da  forme  speciali  e  eh’  egli 
propose  di  chiamare  col  nome  di  provincia  polacca. 

Indipendentemente  poi  da  siffatte  forme  tipiche,  si  manifestano 
relazioni  tra  le  diverse  provincie,  e  specialmente  tra  quelle  che  sono 
limitrofe,  di  guisa  che  possono  trovarsi  all’  infuori  dei  limiti  di  cia¬ 
scuna  di  esse,  le  forme  spettanti  alle  provincie  vicine.  É  così  che  in 
Silesia  si  trovò  un’accetta  del  tipo  ungherese,  e  che  nel  Museo  di 
Stralsund  esistono  parecchi  oggetti,  che  hanno  tutti  i  caratteri  dei 
bronzi  ungheresi.  Se  è  poi  necessario  dividere  l’Europa  in  provincie 
caratterizzate  dallo  svolgimento  differente  che  in  ciascuna  di  esse 
ebbe  la  civiltà  del  bronzo,  non  è  men  necessario  di  studiare  cia¬ 
scheduno  di  questi  gruppi  sepai’atamente,  di  cercare  per  ciascun  di 
essi  i  tipi  più  antichi  ed  i  più  recenti,  prima  di  farsi  a  risolvere  la 
questione  interessantissima  dell’  origine  del  bronzo,  poiché  per  giun¬ 
gere  a  ciò  si  devono  esaminare  e  comparare  i  soli  tipi  più  antichi. 
Trattandosi  dell’ epoca  del  bronzo  tutte  le  questioni  che  si  riferiscono 
ad  essa  hanno  un  interesse  grandissimo  e  più  generale  di  quello  che 
ritengono  le  questioni  relative  all’  epoca  della  pietra,  poiché  le  prime 
si  ravvicinano  ed  hanno  relazioni  più  o  meno  dirette  con  le  questioni 
dell’  epoca  storica.  I  Congressi  di  archeologia  ed  antropologia  preisto¬ 
riche,  da  dieci  anni  ch’esistono,  hanno  avuto  una  parte  importan¬ 
tissima  nella  soluzione  di  tante  questioni  relative  all’epoca  della 
pietra;  è  tempo  pertanto  che  i  Congressi  si  occupino  con  ardore  del¬ 
l’epoca  del  bronzo,  ed  Hildebrand  espresse  il  desiderio  che  il  Con¬ 
gresso  mettesse  allo  studio  la  delimitazione  delle  diverse  provincie 
dell’epoca  del  bronzo,  e  che  per  ciascuna  di  queste  si  facesse  una 
storia  dello  svolgimento  che  vi  assunse  la  civiltà  del  bronzo.  Hilde¬ 
brand  non  disconobbe  che  siffatto  lavoro  è  molto  serio  e  richiede  il 
concorso  d’uomini  appassionati  per  la  scienza;  non  disperò  peraltro 
del  successo,  dove  si  pose  mano  a  siffatto  lavoro  si  riuscì,  e  citò 
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l’opera  di  Evans  per  l’Inghilterra  x)  e  le  prove  consimili  fatte  nel 
Nord.  Hildebrand  terminò  il  suo  dire,  esprimendo  il  desiderio  che  nel 
prossimo  Congresso  si  presenti  un  lavoro  complessivo  che  se  non  ri¬ 
solverà  le  molte  e  ardue  questioni  dell’epoca  del  bronzo,  le  avvierà 
certamente  verso  la  risoluzione. 

Henszelmann  disse  che  nel  Nord  dell’ Ungheria  i  romani  non  ar¬ 
rivarono,  e  nondimeno  si  trovano  colà  antichità  in  copia,  greche  e 
romane.  Egli  reputò  che  siffatti  oggetti  sieno  penetrati  in  quella  re¬ 
gione  in  conseguenza  di  scambi  commerciali  ed  enunciò  l’opinione 
che  l’opale,  comunissima  in  quei  luoghi,  sia  stata  la  materia  di 
scambio  ed  abbia  in  ciò  avuto  quell’  importanza,  che  altrove  ebbe 
1’  ambra. 

De  Baye  richiamò  1’  attenzione  del  Congresso  sopra  i  bronzi  or¬ 
nati  con  smalto. 

Franks  insistè  sulla  necessità  di  avere  notizie  esatte  sull’origine 
degli  oggetti  che  sono  nei  Musei,  le  forme  dei  quali  appartengono  a 
Provincie  archeologiche  straniere.  Gli  errori  che  possono  commettersi 
sono  di  due  sorta  ;  quelli  che  possono  avvenire  naturalmente  nei  giu¬ 
dizi  degli  uomini,  e  quelli  che  sono  dovuti  alla  frode  dei  mercanti. 
Citò  poi  degli  esempi  in  appoggio  di  codeste  sue  riflessioni;  nel  Museo 
della  Royal  Irish  Academy  a  Dublino  esistono  parecchi  oggetti  di 
bronzo  di  forme  scandinave  e  che  gl’irlandesi  consideravano  come 
provenienti  dal  loro  paese  ;  1’  origine  di  siffatti  oggetti  fu  poi  stabilita 
da  questo  fatto,  che  uno  degli  antichi  segretari  dell’  Accademia  abitò 
per  lungo  tempo  in  Danimarca,  da  dove  esso  aveva  senza  dubbio 
riportato  gli  oggetti  stessi.  Nella  collezione  del  Prof.  Van  Breda  ad 
Haarlem,  si  trovava  un’  accetta  di  forma  quaternaria,  con  un  biglietto 
che  indicava  che  era  stata  ritrovata  in  Olanda,  ciò  che  naturalmente 
sarebbe  stato  un  fatto  notevolissimo.  Dopo  molte  ricerche  si  trovò, 
che  codesto  biglietto  era  stato  spostato  ed  apparteneva  ad  un’accetta 
levigata. 

In  quanto  alle  frodi  che  possono  commettere  i  mercanti,  Franks 
citò  i  due  esemplari  seguenti  :  un  mercante  di  Lione  aveva  proposto 
al  Louvre  l’ acquisto  di  parecchie  accette-martelli  di  bronzo  e  di 
rame,  eh’  esso  pretendeva  fossero  state  trovate  nel  mezzogiorno  della 
Francia.  De  Longpérier  fu  così  fortunato,  che  potè  trovare  la  persona 
che  aveva  portato  codesti  oggetti  dall’Ungheria.  Nella  collezione 


i)  Evans,  Petit  album,  de  V  dge  du  bronze  en  Grande  Bretagne;  Londres,  Long- 
mans  ecc.,  1876. 
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Huxtable  in  Inghilterra  si  trovano  parecchie  accette-martelli  eli  tipo 
ungherese,  che  si  pubblicarono  come  ritrovate  nel  comitato  di  York, 
come  molti  altri  oggetti  aventi  tipo  straniero,  e  ciò  proveniva  dacché 
mercanti,  i  quali  sapevano  che  Huxtable  faceva  collezione  delle  sole  an¬ 
tichità  del  suo  paese,  gli  presentavano  sempre  gli  oggetti  che  volevano 
vendergli,  come  ritrovati  nella  località.  Concludendo  Franks  pregò  i 
suoi  colleghi  ad  essere  riservatissimi  riguardo  alla  provenienza  degli 
oggetti  stranieri  che  possono  trovarsi  nei  Musei  e  di  fare  ricerche  spe¬ 
ciali  prima  di  accettare  la  provenienza  locale  che  ad  essi  si  attribuisce. 

Bertrand  citò  dipoi  un  caso  consimile  a  quelli  ricordati  da  Franks, 
aderendo  pienamente  alla  conclusione  da  questi  formulata. 

Virciiow  dopo  avere  applaudito  al  progetto  di  ricerche  relative 
all’epoca  del  bronzo,  presentato  da  Hildebrand,  soggiunse  che  in  Ger¬ 
mania  i  trovamenti  riferibili  all’epoca  del  bronzo  pui’o  vanno  facen¬ 
dosi  sempre  più  rari,  mentre  addivengono  assai  comuni  quelli  di  og¬ 
getti  di  bronzo  commisti  ad  altri  di  ferro,  di  modo  che  si  formulò  la 
questione,  e  forse  troppo  sollecitamente,  per  sapere  se  in  Germania  vi 
fu  realmente  un’epoca  del  bronzo  puro,  ovvero  una  sola  epoca  carat¬ 
terizzata  dal  bronzo  e  dal  ferro.  Virchow  disse  di  non  dividere  questa 
ultima  opinione,  ma  soggiunse  che  bisognava  essere  molto  prudenti 
nella  determinazione  di  ciò  che  si  ascriveva  ad  un’epoca  del  bronzo 
puro.  In  Germania  una  separazione  di  codeste  due  epoche  è  tanto 
più  difficile  perchè  il  ferro  vi  è  naturalmenle  comunissimo,  mentre  il 
rame  non  si  trova  che  in  Silesia. 

Gli  oggetti  di  rame  presentano  in  quest’ ultima  regione  un’  arte 
avanzatissima;  vi  si  rinvenne  ultimamente  una  fibula  di  rame  puro, 
che  riproduce  esattamente  le  forme  di  quelle  di  bronzo.  In  Posnania 
si  fece  un  trovamento  di  oggetti  di  rame,  nascosti  sotto  una  pietra, 
tra  i  quali  si  nota  una  figura  costituita  da  due  bovi  riuniti,  che  giudi¬ 
cando  dalla  forma  della  testa,  rappresentano  una  razza  incognita  alla 
Germania,  e  particolare  invece  all’Ungheria;  gli  altri  oggetti  erano 
quattro  o  sei  accette  rozze  senza  foro,  corrispondenti  aduna  forma  con¬ 
simile,  che  è  pure  speciale  all’Ungheria. 

Tenendo  conto  delle  forme  tozze  di  codesti  oggetti  e  della  loro  fat¬ 
tura  grossolana,  si  potrebbe  dire  ch’essi  rappresentano  i  primi  pro¬ 
dotti  di  un’  arte  bambina,  ma  il  fatto  di  aver  figurato  in  metallo  due 
animali  domestici  conduce  a  concludere,  che  l’oggetto  appartenga 
alla  fine  dell’epoca  del  bronzo  e  non  al  di  là  di  questa.  Codesto  og¬ 
getto  si  credette  dapprima  fosse  di  bronzo,  ma  le  analisi  del  prof.  Libr- 
cich  lo  dimostrarono  formato  di  rame. 
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Una  differenza  notevole  corre  fra  la  Germania  settentrionale  e 
quella  meridionale,  cosicché  mentre  nella  piuma  si  ammetteva  com¬ 
pletamente  la  teoria  scandinava  dell’epoca  del  bronzo,  nella  seconda 
gli  archeologi  protestavano,  accusando  il  fatto  che  non  si  ritrovava 
mai  nella  loro  regione  il  bronzo  senza  il  ferro,  e  facendo  riflettere 
come  nella  Germania  meridionale  si  trovassero  vasi  di  argilla  di- 
pinti  con  ornamentazioni  del  tutto  corrispondenti  a  quelli  dell’epoca 
del  bronzo  puro,  ammesso  per  la  parte  settentrionale.  Occorre  per¬ 
tanto  distinguere  le  differenti  provincie  archeologiche  secondo  la  lati¬ 
tudine;  poiché  lo  stesso  oggetto  può  trovarsi  nel  nord  senza  ferro, 
nel  mezzogiorno  con  oggetti  di  quest’ultimo  metallo,  appartenendo 
cosi  a  due  periodi  di  tempo  differenti,  nel  primo  caso  all’epoca  del 
bronzo,  nel  secondo  a  quella  del  ferro. 

Nel  mezzogiorno  si  manifestò  più  sollecitamente  l’ influenza  della 
civiltà  del  ferro,  mentre  nel  Nord  non  si  fece  sentire  che  più  tardi  e 
in  corrispondenza  dell’epoca  del  bronzo  non  giunsero  colà  che  oggetti 
di  lavoro  accurato.  Virchow  terminò  concludendo  che  occorreva  pre¬ 
cisare  anzitutto  quali  fossero  gli  oggetti  e  le  forme  caratteristiche  di 
epoche  differenti,  stabilire  le  vie  per  cui  la  civiltà  si  diffuse,  nutrendo 
fiducia  che  molte  difficoltà  si  verrebbero  a  risolvere  ove  si  tengano 
presenti  le  considerazioni  da  esso  testé  formulate. 

Worsaee  disse  di  essere  d’accordo  con  Virchow  in  quanto  allo  am¬ 
mettere  che  si  abbiano  differenze  nello  svolgimento  di  una  data  civiltà 
a  seconda  delle  latitudini  e  vide  ancor  esso  il  bisogno  di  precisare  le 
vie  per  le  quali  la  civiltà  stessa  si  diffuse  ;  opinò  peraltro  che  una 
epoca  del  bronzo  puro  abbia  esistito  per  tutta  Europa,  durando  però 
differentemente  a  seconda  dei  luoghi.  Nell’  Europa  settentrionale  e 
così  nel  nord  della  Germania  ebbe  una  durata  notevole,  nel  mezzo¬ 
giorno  invece  fu  sollecitamente  sostituita  la  civiltà  del  bronzo  da 
quella  del  ferro. 

Cha^tre  rispondendo  all’appello  fatto  da  Worsaee  e  da  Hilde- 
brand,  presentò  al  Congresso  l’opera  interessantissima  e  per  tutti  i 
riguardi  pregevole,  intitolata:  Mono g rapine  de  l’dge  du  bronze  dans 
le  bassin  du  Elione,  composta  di  un  album  ricchissimo  di  tavole  e 
di  tre  volumi.  La  prima  parte  è  riservata  alla  descrizione  dei  pro¬ 
dotti  industriali,  la  seconda  è  consacrata  alla  descrizione  dei  giaci¬ 
menti  ;  in  entrambi  i  casi  la  classificazione  è  fondata  sui  caratteri 
speciali  a  ciascuno  di  essi,  la  sovrapposizione,  i  dati  forniti  dall’as¬ 
sociazione  degli  oggetti,  la  comparazione  colle  collezioni  straniere. 

Chantre  pose  in  rilievo  il  miscuglio  del  bronzo  e  degli  oggetti 
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dell’epoca  neolitica  della  pietra  nei  dolmen  delle  Cevenne ,  ed  a 
questo  periodo  di  passaggio,  che  fu  il  primo  ad  esser  determinato, 
dette  il  nome  di  periodo  delle  Cevenne.  Poco  a  poco  l’industria  me¬ 
tallurgica  andò  sempre,  più  a  stabilirsi  e  siccome  la  regione  in  cui 
il  Rodano  scorre,  ha  offerto  il  quadro  più  completo  della  civiltà  del 
bronzo,  così  Chantre  distinse  codesto  periodo  col  nome  di  periodo 
del  Rodano  ;  in  seguito  il  ferro  sostituì  a  sua  volta  il  bronzo  e  sif¬ 
fatto  periodo  di  passaggio,  perfettamente  caratterizzato  dai  trova- 
menti  fatti  nella  celebre  palafitta  di  Moeringen,  s’  ebbe  il  nome  di 
periodo  di  Moeringen. 

Uno  de’  volumi  della  pregevolissima  opera  dello  Chantre,  contiene 
la  statistica  generale  delle  antichità  dell’  epoca  del  bronzo  propria¬ 
mente  detta,  scoperte  in  tutta  la  Francia  e  nella  Svizzera  ;  il  solo 
bacino  del  Rodano  ha  somministrato  19,968  oggetti.  À  codesta 
opera,  frutto  di  un  lavoro  assiduo  e  coscienzioso  di  parecchi  anni, 
vanno  unite  parecchie  carte  ;  una  di  queste  dà  la  distribuzione 
delle  armi  nei  diversi  giacimenti  dell’  epoca  del  bronzo  nei  paesi 
precedentemente  indicati.  Tutte  le  scoperte  descritte  da  Chantre  ap¬ 
partengono  all’epoca  del  bronzo  ;  i  tipi  ch’esse  presentano  sono  per¬ 
fettamente  distinti  da  quelli  della  prima  epoca  del  ferro  con  la  quale 
si  vollero  confondere.  A  conforto  poi  delle  sue  osservazioni,  Chantre 
presentò  al  Congresso  due  album  ancora  inediti,  uno  dei  quali  con¬ 
tiene  i  tipi  dell’epoca  del  bronzo  nelle  differenti  regioni  della  Francia, 
all’infuori  del  bacino  del  Rodano  (1500  disegni),  l’altro  i  tipi  prin¬ 
cipali  che  si  sono  scoperti  nei  tumuli  e  nelle  necropoli  dell’epoca 
del  ferro  nello  stesso  paese  (900  disegni).  Con  ciò  si  può  facilmente 
giudicare  quanto  sieno  grandi  e  decise  le  differenze  esistenti  fra  i 
prodotti  industriali  di  codesta  nuova  civiltà  e  quelli  precedenti  re¬ 
lativi  all’epoca  del  bronzo.  Chantre  distribuì  ai  membri  del  Con¬ 
gresso  un  quadro  riassuntivo  della  statistica  da  esso  compilata  di 
tutti  i  bronzi  della  Francia  e  della  Svizzera  appartenenti  veramente 
all’epoca  del  bronzo.  Il  numero  degli  oggetti  catalogati  ascende 
a  32,418,  dei  quali  9499  furono  rinvenuti  nel  solo  bacino  del  Ro¬ 
dano.  In  presenza  di  documenti  così  numerosi,  Chantre  disse  che 
non  si  può  altrimenti  contestare  l’esistenza  di  un’  epoca  del  bronzo 
in  Francia,  indipendente  da  quella  del  ferro. 

Riguardo  alle  vie  percorse  per  l’ importazione  della  metallurgia 
del  bronzo,  Chantre  fece  osservare  che  se  il  bronzo  ha  seguito  la 
vallata  del  Danubio  per  penetrare  nel  Nord  dell’Europa,  non  è  cer¬ 
tamente  pervenuto  per  codesta  strada  nel  centro  e  nel  mezzogiorno 
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dell’ Europa  stessa  e  specialmente  nell’antica  Gallia.  Qualche  cosa  di 
siffatta  importazione  per  la  via  del  Danubio  s’incontra  al  di  fuori  del 
paese  posto  tra  la  Loira  e  la  Senna,  poiché  colà  si  manifestano 
analogie  strettissime  con  le  regioni  Sud-occidentali  della  Brettagna, 
la  colonizzazione  delle  quali  avvenne  dal  Nord;  alcune  tracce  di 
tale  importazione  si  hanno  pure  per  la  via  del  Tirolo  ;  molto  pro¬ 
babilmente  fu  all’epoca  del  ferro  che  si  stabilirono  codeste  relazioni 
commerciali  tra  la  vallata  del  Rodano  e  quella  del  Danubio,  gli 
indizi  delle  quali  andarono  sempre  più  moltiplicandosi.  Avendo  però 
le  spiagge  orientali  del  Mediterraneo  risentito  assai  sollecitamente 
l’influenza  civilizzatrice  dell’Asia,  ne  venne,  che  anche  le  spiagge 
occidentali  e  meridionali  dell’Europa  ne  risentirono  influenza  note¬ 
vole,  ed  assai  prima  che  giungesse  colà  dal  Nord  l’arte  metal¬ 
lurgica. 

Wurmbrand  fece  riflettere  dipoi  come  nell’Austria  e  nell’Ungheria 
molti  trovamenti  riferiti  all’epoca  del  bronzo  puro  devono  essere  stati 
considerati  come  tali  soltanto  a  cagione  della  trascuranza  de’  conta¬ 
dini,  i  quali  non  raccolsero  gli  oggetti  di  ferro  che  molto  probabil¬ 
mente  vi  erano  associati,  poiché  in  tutti  quei  trovamenti,  che  l’A. 
potè  fare  personalmente,  il  ferro,  sebbene  in  taluni  casi  pochissimo  e 
rappresentato  da  semplice  ossidazione,  pur  nondimeno  si  rinvenne 
sempre  commisto  agli  oggetti  di  bronzo.  Secondo  Wurmbrand  poi  la 
questione  di  un’  epoca  del  bronzo  puro  non  sarà  risoluta,  se  non 
quando  si  sarà  determinato,  se  le  incisioni  che  ornano  taluni  og¬ 
getti  di  bronzo,  poterono  essere  state  fatte  senza  impiego  del  terrò. 

Worsaee  fece  peraltro  riflettere  come  nell’epoca  del  bronzo  gli 
ornamenti  che  si  trovano  in  taluni  oggetti  veramente  stupendi  sono 
un  prodotto  della  fusione  e  non  già  incisi;  parecchi  anni  indietro 
Morlot,  in  seguito  a  prove  ripetute,  stabilì  indubbiamente  questo 
fatto  ;  non  s’ incominciano  a  trovare  incisioni  negli  oggetti  di  bronzo 
ed  anche  allora  molto  mal  fatte,  se  non  alla  fine  dell’epoca  del  bronzo, 
quando  il  ferro  cominciava  già  ad  impiegarsi. 

De  Baye  informò  il  Congresso  sul  rinvenimento  di  oggetti  di 
bronzo  in  parecchie  località  dello  Champagne,  citando  specialmente 
quello  di  una  spada  e  di  cinque  asce.  In  questi  ultimi  tempi,  ag¬ 
giunse  poi,  furono  trovati  in  una  sepoltura  gli  oggetti  seguenti  che 
l’A.  reputò  piuttosto  dell’epoca  gallica  di  quello  che  dell’  epoca  del 
bronzo;  una  spada  di  bronzo,  un  coltello  e  quattro  frecce,  che  ri¬ 
cordano  per  la  forma  quelle  trovate  nel  dipartimento  della  Lozère. 

Pigorini  intrattenne  poscia  il  Congresso  sull’epoca  del  bronzo  in 
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Italia,  asserendo  anzitutto  come  le  questioni  relative  a  siffatto  ar¬ 
gomento  fossero  per  l’Italia  importantissime.  Disse  che  i  travamenti 
di  oggetti  di  bronzo  riferibili  all’epoca  caratterizzata  da  codesto  me¬ 
tallo,  sonosi  effettuati  in  tutta  la  penisola  italiana  ;  ricordò  anzitutto 
come  le  terramare  sieno  monumenti  che  risalgono  all’epoca  del  bronzo 
puro,  nei  quali  però  in  questi  ultimi  due  anni  non  furono  fatti  tra¬ 
vamenti  meritevoli  di  particolare  ricordo.  Aggiunse  quindi  come  nelle 
stazioni  lacustri  del  Piemonte,  della  Lombardia  e  del  Veneto  si 
abbia  un’altra  serie  di  monumenti  riferibili  all’epoca  del  bronzo, 
nei  quali  oggetti  numerosi  formati  con  siffatto  metallo,  si  rinvennero 
commisti  ad  armi  ed  utensili  litici.  Da  ultimo  ricordò  come  in  questi 
ultimi  due  anni  siensi  effettuati  parecchi  trovamenti  sporadici  di  og¬ 
getti  di  bronzo,  rappresentati  in  alcuni  casi,  come  sarebbe  a  Casa- 
lecchio  presso  Rimini  ed  in  una  località  della  Gorizia  da  vere  fon¬ 
derie,  in  altri  da  depositi  di  armi  o  di  utensili,  ora  intieri  e  nuovi 
forniti  ancora  della  bavetta  derivante  dalla  fusione,  ora  frammentati. 
Citò  ad  esempio  dei  primi  i  trovamenti  di  accette  di  bronzo  fatti  nei 
dintorni  di  Pavia,  di  Brescia,  di  Campobasso,  nonché  i  trovamenti  di 
un  certo  numero  di  pugnali  di  bronzo  illustrati  dal  Mariotti  ;  ad 
esempio  dei  secondi  quello  di  Piediluco  presso  Terni,  sul  quale  si 
hanno  illustrazioni  del  De  Rossi  e  dello  Autore  della  presente  rela¬ 
zione.  Dopo  avere  indicato  i  particolari  più  notevoli  relativi  a  sif¬ 
fatti  trovamenti,  Pigorini  si  domandò  qual  fosse  il  significato  di 
codesti  depositi  di  oggetti  di  bronzo;  reputò  non  dovessero  riguardarsi 
siccome  fonderie,  perchè  mancavano  scorie,  forme  da  getto  e  gli 
utensili  necessari  a  tali  operazioni,  rinvenuti  sempre  colà  dove  si 
trovarono  avanzi  di  vere  fonderie  ;  conseguentemente  qual’  è  l’origine 
di  tali  depositi?  Lasciando  irresoluta  la  questione,  Pigorini  terminò 
col  dire  che  il  loro  numero  già  relativamente  grande,  addimostra 
l’esistenza  di  un’  epoca  del  bronzo  in  Italia,  nel  mezzogiorno  dell’Eu¬ 
ropa,  corrispondente  a  quella  che  si  ebbe  nel  Nord. 

Chantre  facendo  seguito  alla  comunicazione  precedente,  soggiunse 
che  scoperte  consimili  erano  state  fatte  nella  vallata  del  Rodano;  pa¬ 
recchi  depositi  fornirono  asce  di  bronzo  conformate  identicamente  ai 
tipi  italiani,  ciò  che  conferma  quanto  esso  aveva  precedentemente 
sostenuto,  che  cioè  un  gran  numero  di  oggetti  di  bronzo  del  bacino 
del  Rodano  provennero  dall’Italia.  Relativamente  poi  allo  scopo  di 
siffatti  depositi,  Chantre  non  condivise  l’opinione  enunciata  da  Pigo¬ 
rini,  poiché  esso  ebbe  a  trovare  più  volte  dei  pani  di  bronzo  con 
asce,  in  parte  finite,  io  parte  incomplete  ;  Chantre  disse  di  ritenere 
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che  nonostante  l’assenza  delle  forme  da  getto  i  depositi  ricordati  pos¬ 
sono  considerarsi  siccome  avanzi  di  fonderie  ;  una  forma  da  getto 
solida  non  è  infatti  necessaria  per  codesta  industria,  poiché  si  possono 
fondere  oggetti  nella  sabbia  o  nell’  argilla. 

Worsaee  fece  conoscere  che  l’origine  dei  depositi  di  oggetti  di 
bronzo  segnalati  da  Pigorini  potevano  riferirsi  ad  abitudini  o  riti 
religiosi  ;  secondo  1’  A.  siffatti  depositi  rinvenuti  in  Italia  hanno  una 
qualche  relazione  con  scoprimenti  analoghi  fatti  nelle  torbiere  dello 
Jutland;  furono  molto  probabilmente  delle  offerte  consacrate  a  qual¬ 
che  divinità. 

L’  Autore  della  presente  relazione  dimandò  a  Pigorini  se  i  trova- 
menti  di  oggetti  di  rame  puro,  ai  quali  fece  allusione  in  una  sua  co¬ 
municazione  nel  principio  della  seduta,  fanno  parte,  ovvero  sono  lo 
stesso  trovamento  di  oggetti  di  bronzo  effettuatosi  presso  Pavia  e 
Campobasso,  di  cui  parlò  poc’  anzi.  Soggiunse  poi  che  non  si  debbono 
accettare  con  molta  facilità  le  indicazioni  date  dagli  scopritori  o  da 
chiunque  altro,  che  uno  o  più  oggetti  sieno  costituiti  di  rame  puro  ; 
spessissimo  si  sono  commessi  degli  errori  a  tal  riguardo,  e  parecchie 
analisi  che  1’  Autore  di  questo  scritto  ha  fatto  sopra  alcuni  oggetti 
che  si  pretendeva  fossero  di  rame,  dimostrarono  eh’  erano  invece 
formati  di  bronzo. 

Pigorini  rispose,  eh’  egli  riteneva  che  nel  trovamento  di  Pavia  si 
avessero  contemporaneamente  oggetti  di  rame  e  di  bronzo,  essendo 
stata  fatta  l’analisi  dei  primi;  in  quanto  al  trovamento  di  Campobasso, 
soggiunse  ch’egli  ne  aveva  avuto  notizia  da  un  professore  di  colà  e  che 
gli  oggetti  ritenuti  per  rame  non  erano  stati  analizzati  chimicamente. 

Schaaffiiausen  espresse  l’opinione  che  i  celts  in  bronzo  aventi  an¬ 
cora  la  bavetta  proveniente  dalla  fusione,  rinvenuti  in  gran  numero, 
come  ad  esempio  nei  travamenti  italiani  citati  da  Pigorini,  possono 
essere  stati  impiegati  come  moneta.  Soggiunse  poscia  eh’  egli  ne  pos¬ 
siede  parecchi  intieri,  che  hanno  proprio  il  peso  della  libra  ro¬ 
mana  ed  ha  inoltre  dei  frammenti  che  sono  dei  sottomultipli  di 
siffatta  unità  monetaria.  Schaaffhansen  notò  che  il  prof.  De  Rossi 
aveva  fatto  osservazioni  consimili  in  Italia,  ma  fu  Boucher  de  Per- 
thes  che  prima  di  ogni  altro  pose  in  rilievo  codesta  coincidenza. 
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4a  Seduta 

7  settembre,  ore  4  pomeridiane 
Presidenza  Virchow. 

Wurmbrand  fece  conoscere  i  risultati  principali  degli  scavi  da 
esso  praticati  nel  campo  funerario  di  Maria-Rast  nella  Stiria  ;  espo¬ 
nendo  anzitutto  i  tipi  delle  diverse  urne  cinerarie  rinvenutevi,  e 
spiegando  le  forme,  le  decorazioni  e  le  ornamentazioni  differenti 
che  presentano.  Disse  che  fino  ad  ora  erano  state  tratte  dal  campo 
funerario  suddetto  più  di  400  urne  di  grandezze  differenti  ,  tra  le 
quali  va  notata  la  forma  più  comune  e  caratteristica,  quella  di  un 
vaso  ad  anse,  con  ventre  largo  e  collo  ristretto  ,  analogo  ad  altri 
rinvenuti  nelle  palafitte  dell’Austria  meridionale  e  specialmente  in 
quelle  di  Laybach.  L’  incenerazione  si  faceva  molto  probabilmente 
nel  campo  funerario  stesso,  in  cavità  scavate  in  precedenza*,  si 
trovarono  bronzi  alterati  dal  fuoco  e  resine  odoranti  che  s’  im¬ 
piegavano  durante  1’  incenerazione.  Alcune  delle  urne  rinvenute 
hanno  forma  grossolana  e  frammenti  di  quarzo  si  trovano  com¬ 
misti  nella  pasta  di  cui  sono  formate;  altre,  e  sono  in  maggior  nu¬ 
mero,  sono  costituite  di  argilla  fine  ed  hanno  la  superficie  esterna 
levigata  e  coperta  da  uno  strato  lucido  nero  in  cui  deve  trovarsi 
della  grafite.  Ove  ci  eccettuino  tre  soli  vasi,  tutti  gli  altri  furono 
fatti  senza  l’aiuto  del  tornio,  che  si  sa  essere  stato  impiegato  nel¬ 
l’epoca  romana.  In  quanto  alle  decorazioni  esterne  di  codeste  urne 
Wurmbrand  le  divise  in  cinque  sorta:  ornamenti  in  rilievo  posti 
quando  i  vasi  erano  ancora  umidi;  ornamenti  ad  incavo  ;  disegni 
fatti  con  ossa  appuntite,  con  rotelle  munite  di  denti,  con  istrumento 
tagliente  ed  acuto. 

Gli  oggetti  di  metallo  rinvenuti  nel  campo  funerario  di  Maria- 
Rast  sono  specialmente  di  bronzo  e  nel  numero  di  175  e  sono  spilli, 
aghi,  fibule,  anelli  per  collo,  anelli  per  dita,  coltelli,  di  cui  uno  con 
manico  in  ferro,  una  catena  ed  un  anello  di  ferro  per  collo.  Non 
vi  si  trovò  neppure  un’arma,  soltanto  ornamenti  ed  utensili  per 
donne,  mentre  si  sa  che  i  tumuli  hanno  fornito  più  armi  che  altri 
oggetti.  Un  gruppo  di  tre  vasi  romani  e  due  fibule  trovate  in  una 
urna  cineraria,  nonché  alcuni  ricordi  storici  fanno  ritenere  1’  opi- 
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nione,  secondo  l’A.,  che  codesto  cimitero  sia  stato  quello  di  un  po¬ 
polo  celto-germanico  vissuto  nel  tempo  dell’  occupazione  romana. 
Presso  al  campo  funerario  trovansi  tumuli  con  oggetti  ed  iscrizioni 
romane,  e  ciò  dovè  derivare  dacché  la  posizione  speciale  di  Maria- 
Rast  fermò  sempre  a  lungo  le  diverse  genti,  onde  difendere  quel  passo 
strategico.  Concludendo,  Wurmbrand  disse,  che  nel  cemeterio  di 
Maria-Rast  si  avevano  testimonianze  di  un  popolo  indo-germanico, 
che  osservava  i  riti  funebri  degli  antichi  e  che  aveva  illazione  con 
i  Romani,  dei  quali  fu  contemporaneo  ;  non  è  facile  il  dar  ragione 
della  rassomiglianza  dei  vasi  cinerari  di  Maria-Rast,  con  quelli 
tratti  dalle  palafitte  dell’Austria  meridionale,  ma  può  ritenersi  che 
codesto  popolo  discendesse  da  quello  che  abitò  le  palafitte,  conser¬ 
vando  le  forme  dei  vasi  stessi. 

De  Pulszky  fece  notare  che  i  vasi  presentati  da  Wurmbrand  spetta¬ 
vano  ad  epoche  differenti  ;  alcuni  erano  indubbiamente  romani,  sebbe¬ 
ne  siasi  accennato,  che  si  trovarono  insieme  agli  altri  che  risalgono 
certamente  ad  un’epoca  anteriore. 

Bertrand  ammise  anzitutto  un  seppellimento  distinto  e  posteriore 
per  le  urne  cinerarie  aventi  caratteri  romani,  considerò  poi  siccome 
interessantissimi  gli  oggetti  più  antichi,  poiché  i  vasi  di  Maria-Rast 
presentano  strettissime  relazioni  con  quelli  di  Matrai  e  di  Golasecca, 
ed  alcuni  oggetti  offrono  analogia  anche  con  quelli  rinvenuti  a  Vil¬ 
lanova.  Disse  che  dall’Austria  meridionale  per  le  valli  del  Bren¬ 
nero  e  del  Sòmmering  sino  all’alta  Italia,  si  ha  un’arca  estesissima, 
in  cui  un’immigrazione  lasciò  genti,  che  poi  addivennero  sedentarie, 
e  che  sono  forse  quelle  popolazioni  antico-italiche,  che  gli  Etruschi 
conquistatori  trovarono  stabilite  al  loro  arrivo  nell’  Italia  settentrionale. 

Wurmbrand  rispondendo  a  qualcuna  delle  obiezioni  che  gli  fu¬ 
rono  fatte,  disse  che  le  urne  romane  si  trovarono  in  un  gruppo  spe¬ 
ciale,  situato  però  in  mezzo  agli  altri,  che  esistevano  nel  campo 
funerario.  Accennò  come  col  nome  di  gruppo,  distinguesse  F  area  in 
cui  fu  effettuata  l’incenerazione;  sebbene  codeste  tre  urne  abbiano 
caratteri  differenti  dalle  altre,  e  sebbene  da  un  lato  all’  altro  del 
cemetero  non  esistesse  diversità  di  stile  e  di  carattere,  nondimeno 
egli  ritenne  le  tre  urne  romane  contemporanee  alle  altre.  Soggiunse 
poi  che  le  due  fibule  romane  si  trovarono  in  un  urna  avente  ca¬ 
rattere  più  arcaico,  consimile  a  tutte  le  altre  non  romane. 

Pigorini  ricordò  che  anche  a  Golasecca  si  trovano  oggetti  ro¬ 
mani,  i  quali  però  provengono  da  sepoltura  romane  stabilite  più 
tardi  in  mezzo  a  quelle  della  prima  epoca  del  ferro, 
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Bertrand  facendo  seguito  alla  comunicazione  di  W urmbrand 
disse  che  nel  campo  funerario  di  Maria-Rast  devono  essersi  verificate 
delle  sovrapposizioni  di  tombe  spettanti  ad  epoche  differenti,  ciò  che 
darebbe  ragione  delle  urne  ed  oggetti  romani  in  mezzo  ad  urne  ed 
oggetti  più  arcaici.  Sovrapposizioni  o  riunioni  consimili  si  verificano 
in  quasi  tutti  i  cemeteri;  citò  ad  esempio  ciò  che  si  verificò  in  un 
cemetero  del  dipartimento  della  Marne,  dove  pure  si  trovarono  urne 
dell’epoca  romana  a  lato  di  quelle  dell’epoca  del  ferro  ;  nei  tumuli 
stessi  le  sovrapposizioni  sono  comuni  ;  Bertrand  ricordò  che  in  un 
tumulo  si  rinvenne  una  tomba  che  risaliva  al  nono  secolo.  In  quanto 
alle  fibule  romane  ritrovate  in  un’  urna  dell’epoca  dell’  ferro,  Ber¬ 
trand  ammise  per  dar  ragione  del  fatto,  che  una  famiglia  dell’epoca 
romana  si  servì,  obbedendo  forse  a  qualche  tradizione,  di  un’  urna 
dell’epoca  del  ferro,  nella  quale  poi  pose  gli  oggetti  che  rivelano 
un’  epoca  posteriore. 

Pigorini  fece  riflettere  come  i  vasi  consimili  a  quello  in  cui  sa¬ 
rebbero  state  ritrovate  le  due  fibule  romane,  aventi  piccoli  anelletti 
e  borehiette,  erano  scomparsi  del  tutto  nell’epoca  romana. 

Wurmbrand  rinnovò  la  dichiarazione  che  le  fibule  romane  erano 
state  propriamente  rinvenute  nel  senso  ricordato  da  Pigorini,  che 
in  nessun  luogo  del  campo  funerario  di  Maria-Rast  notò  sovrappo¬ 
sizioni  di  tombe;  concluse  poscia  che  non  bisognava  restringere 
così  severamente  il  sistema  di  classificare,  sovratutto  poi  se  l’in¬ 
sieme  delle  cose  addimostra  che  gli  oggetti  in  discussione  sono  con¬ 
temporanei. 

Evans  ricondusse  il  Congresso  ad  intrattenersi  dell’  epoca  del 
bronzo,  presentando  un  album  che  illustra  quest’  epoca  nella  Gran 
Brettagna.  Egli  descrisse  successivamente  i  principali  tipi  di  questo 
paese  e  fece  osservare  come  le  asce  piane  o  coltelli-asce  devono  esser 
ricondotte  al  principio  dell’epoca  del  bronzo,  poiché  si  trovano  sem¬ 
pre  nelle  tomhe  commiste  ad  oggetti  di  pietra.  Parlò  poscia  dei 
paalstab,  delle  accette  a  canna,  degli  scalpelli,  delle  sgorbie,  dei 
martelli,  punteruoli  e  di  altri  utensili.  Notò  come  le  falci  sieno  assai 
rare  in  Inghilterra  ed  abbiano  un  tipo  diverso  da  quelle  altrove 
rinvenute.  Le  spade  non  furono  mai  trovate  nelle  tombe,  e  quelle 
fino  ad  ora  discoperte  hanno  un  tipo  differente  da  quello  delle  spade 
dell’  Ungheria  e  della  Scandinavia.  L’ornamentazione  in  cui  la  spi¬ 
rale  manca,  presenta  pure  uno  stile  completamente  differente;  gli 
ornamenti  sono  quasi  sempre  prodotti  mercè  la  martellatura.  Nel 
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suo  insieme  l’epoca  del  bronzo  in  Inghilterra  si  presenta  molto  di¬ 
stinta  da  quella  degli  altri  paesi  ;  alcuni  oggetti  offrono  nondimeno 
qualche  rassomiglianza  con  qualcheduno  dei  tipi  del  Nord  della 
Francia.  Al  principio  dell’epoca  del  bronzo  nella  Gran  Brettagna 
si  nota  in  quanto  alla  forma  degli  oggetti  un  passaggio  dall’  epoca 
della  pietra;  alla  fine  poi  dell’epoca  suddetta  si  nota  un  passaggio 
verso  l’epoca  del  ferro,  ed  è  a  quest’ultimo  periodo  che  si  riferiscono 
i  principali  trovamenti.  Le  cuspidi  di  freccia  in  pietra  furono  im¬ 
piegate  durante  l’epoca  del  bronzo. 

Woksaee  fece  riflettere  come  dall’esposizione  di  Evans  risultasse 
chiaramente  che  la  civiltà  del  bronzo  non  fosse  stata  importata  dalla 
Gran  Brettagna  nella  Scandinavia,  nè  da  questa  in  quella  regione; 
tutto  induce  a  ritenere  che  una  corrente  speciale  portò  la  civiltà 
del  bronzo  dall’Italia  nella  Gallia  e  nella  Gran  Brettagna,  mentre 
un’altra  corrente  portò  la  civiltà  stessa  nella  Scandinavia,  passando 
per  l’Europa  centrale. 

Notò  dipoi  ancor  esso  che  le  spade  rinvenute  nell’Inghilterra 
hanno  una  forma  speciale  differente  da  quella  degli  altri  paesi. 

Montelius  intrattenne  quindi  il  Congresso  riassumendo  un  suo 
lavoro  sopra  i  celt  in  bronzo. 

Disse  che  non  appena  il  bronzo  si  fece  comune  s’ incominciarono 
a  fare  asce  e  scalpelli  ;  gl’  istrumenti  più  antichi  di  tal  genere  fu¬ 
rono  fatti  a  somiglianza  delle  accette  di  pietra,  e  adoperati  allo 
stesso  scopo;  di  mano  in  mano  il  tagliente  andò  allargandosi,  poi 
per  fissare  più  solidamente  gl’istrumenti  di  bronzo  al  manico  si 
piegarono  un  po’  all’  infuori  le  parti  laterali  fino  a  formare  i  celt 
con  alette  od  orecchie  accentuatissime.  Codeste  alette  assunsero  più 
tardi  uno  svolgimento  così  grande,  che  i  loro  margini  si  riunirono, 
e  si  passò  così  ad  un’  altra  forma  distinta,  quella  dei  celt  a  canna  ; 
in  taluni  di  quest’ultimi  persiste  però  parte  delle  alette,  quasi  a  te¬ 
stimoniare  la  filiazione  della  forma.  Si  voleva  pure  evitare  nell’im¬ 
piego  degl’  istrumenti  in  discorso  la  discesa  del  manico,  ed  a  tal  fine 
si  procurò  nel  celt  un  cordone  o  rilievo,  contro  il  quale  l’estremità 
del  manico  poggiava,  e  s’impediva  per  tal  modo  il  suo  scorrimento. 
Montelius  accennò  poscia  all’esistenza  dei  celt  di  ferro  aventi  forme 
consimili  a  quelli  di  bronzo,  e  notò  come  sia  possibile  di  seguire  il 
graduato  svolgimento  nelle  forme  dei  celt,  a  partire  dall’epoca  della 
pietra  fino  a  quella  del  ferro. 

Montelius  dette  dipoi  alcune  indicazioni  sulla  distribuzione  geo- 
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grafica  dei  celt  ;  fece  riflettere  come  i  cunei  ed  i  celt  più  antichi  di 
forme  semplicissime,  aventi  alette  ap  pena  accennate,  s’ incontrano 
dappertutto  nell’Europa  ed  anche  nell’Asia.  Nell’occasione  del  Con¬ 
gresso  di  Stockholm,  Franks  ne  presentò  alcuni  provenienti  dall’In- 
dostan ,  Schlieman  ne  ha  trovati  nella  Troade.  Gli  altri  tipi  non 
sono  così  comuni  ;  il  celt  ad  alette  non  si  trova  nè  nell’  Asia  nè 
nella  Grecia;  il  celt  a  canna,  non  conosciuto  in  questi  paesi,  è  raris¬ 
simo  in  Italia  e  nel  mezzogiorno  della  Francia  ;  si  possono  perciò  con¬ 
statare  differenze  interessantissime  nella  distribuzione  delle  forme,  ed 
anche  nella  loro  ornamentazione,  poiché  i  celt  più  eleganti  e  quelli 
meglio  ornati  si  trovano  nell’Europa  settentrionale  e  ciò  senza  dubbio 
perchè  il  sopraggiungere  della  civiltà  del  ferro  interruppe  nell’Africa 
e  nel  mezzogiorno  d’Europa  lo  svolgimento  della  civiltà  del  bronzo. 
La  localizzazione  di  taluni  tipi,  e  la  scoperta  delle  forme  da  getto 
provano  che  la  maggior  parte  dei  celt  rinvenuti  in  un  paese  si  deve 
ad  una  fabbricazione  locale. 

Franks  richiamò  dopociò  l’attenzione  del  Congresso  sopra  una  me¬ 
moria  del  Colonnello  Lane  Fox  pubblicata  nel  giornale  dell’  United 
Service  Institution  (Londra)  nella  quale  esso  illustrò  con  alcune  tavole 
tutti  i  tipi  delle  accette  di  bronzo  di  cui  potè  aver  conoscenza,  dispo¬ 
nendole  secondo  le  forme  e  le  località.  Franks  segnalò  pure  1’  esistenza 
nel  Museo  di  Salisburgo  di  parecchi  manichi  di  legno  trovati  nelle 
miniere  di  sale  di  Hallein,  in  uno  dei  quali  si  conservò  l’ accetta  di 
bronzo  che  è  ad  alette. 

Pigorini  disse  che  si  sono  rinvenuti  manichi  di  celt  anche  nelle 
terremare  dell’  Emilia. 

Dognee  domandò  qual  fosse  l’uso  di  quel  piccolo  anello  che  si 
trova  in  uno  dei  lati  di  parecchi  celt,  e  qual  fosse  la  ragione  della 
forma  a  mezza  luna  che  termina  spesso  la  parte  superiore  dei  celt. 

Montelius  rispose  che  il  piccolo  anello  serviva  per  fissare  mercè 
una  corda  l’istrumento  di  bronzo  al  manico. 

Hildebrand  fece  conoscere  che  la  forma  incavata  con  cui  termi¬ 
nano  superiormente  parecchi  celt  abbia  servito  essa  pure  per  fissare 
meglio  l’ istrumento  al  manico  ;  in  alcuni  esemplari  da  esso  veduti  la 
forma  incavata  era  pronunciatissima  e  si  terminava  lateralmente 
con  due  rilievi  molto  prolungati. 

Evans  espresse  il  desiderio  che  i  membri  del  Congresso  i  quali  vi¬ 
siteranno  il  Museo  di  Salisburgo,  esaminino  se  l’accetta,  di  cui  ha 
parlato  Franks,  appartiene  realmente  al  manico  a  cui  si  trova  fissata, 
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ovvero  se  essa  non  riveli  piuttosto  una  provenienza  italiana  e  sia 
stata  in  seguito  aggiustata  al  manico.  Riguardo  poi  al  metodo  d’im- 
manicare  i  celt,  Evans  notò  un  esemplare  esistente  nella  sua  collezione 
privata,  il  quale  venne  fuso  sopra  un  celt  ad  alette  ed  a  cordone  tra¬ 
sversale,  immanicata  in  legno. 

Zannoxi  fece  poi  un’interessantissima  comunicazione  al  Congresso 
sopra  i  principali  risultati  da  esso  ottenuti  negli  scavi  di  Bologna , 
presentò  anzitutto  le  due  prime  dispense  dell’opera  in  corso  di  pub¬ 
blicazione  sugli  scavi  della  Certosa,  ricca  di  tavole  illustrative  egre¬ 
giamente  eseguite,  ed  ammirate  dai  dotti  che  l’ ebbero  ad  esaminare  ; 
disse  di  poi  che  gli  scavi  della  Certosa  non  sono  oggi  i  soli  che  fu¬ 
rono  praticati  nel  suolo  dell’antica  Felsina,  ma  le  ricerche  istituite 
dopo  il  1871  hanno  dimostrato  l’esistenza  di  resti  di  antiche  abitazioni 
fuori  la  Porta  S.  Mammolo,  dove  furono  rinvenute  anse  lunate  consimili 
a  quelle  trovate  al  Castellacelo  nell’  Imolese  e  nelle  terremare  emi¬ 
liane,  ed  inoltre  posero  allo  scoperto  estese  necropoli  le  quali  furono 
distinte  coi  nomi  dei  proprietari  o  dell’ubicazione  de’  terreni;  è  così 
che  oggi  si  hanno  le  necropoli  Benacci,  De  Luca,  Arnoaldi  e  quella 
corrispondente  allo  Stradello  della  Certosa,  le  quali  fornirono  nell’in¬ 
sieme  1500  tombe,  di  cui  1200  nelle  prime  due  località,  300  nelle 
seconde.  Mentre  gli  scavi  della  Certosa  rivelano  comparativamente  il 
periodo  più  splendido  della  civiltà  etnisca,  gli  altri  denotano  un  pe¬ 
riodo  precedente,  più  primitivo  ;  negli  scavi  Benacci  infatti,  all’infùori 
di  alcune  tombe  che  rivelarono  un  periodo  etrusco  molto  avanzato,  il 
primo  strato  risaliva  all’epoca  romana,  inferiormente  apparirono  se¬ 
polcri,  che  Zannoni  reputò  dell’  epoca  Gallica  ;  al  di  sotto  di  essi, 
a  m.  2,  20  dal  livello  del  suolo  stava  poi  uno  strato  di  tombe  di  un 
periodo  più  antico,  meritevole  di  maggiore  considerazione.  Zannoni 
descrisse  poscia  la  forma  e  la  costruzione  delle  tombe  discoperte,  al¬ 
cune  aventi  le  pareti  e  la  copertura  formate  di  ciottoli,  altre  rivestite 
nelle  pareti  con  lastre  di  arenaria  ed  aventi  per  copertura  o  una  pietra 
molto  voluminosa  o  una  lastra  dell’arenaria  stessa;  altre  in  fine  costi¬ 
tuite  da  una  semplice  éscavazione  nella  terra.  In  codeste  tombe  si 
rinvennero  vasi  cinerari  della  forma  di  Villanova,  dei  quali  1’  A.  in¬ 
dicò  gli  ornamenti  principali  ;  accennò  poscia  al  trovamento  di  una 
considerevole  quantità  di  fibule  di  bronzo,  diverse  per  forma  e  per 
ornamentazione,  alcune  delle  quali  singolarissime;  parlò  delle  collane, 
delle  armille,  dell’ambra  rossastra,  delle  ciste  a  cordoni  e  delle  situle 
in  bronzo,  dei  cosidetti  rasoi,  dei  quali  fino  ad  ora  se  ne  raccolsero  70, 
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differenti  per  forma  e  per  la  diversa  foggia  d’ornati  che  li  decorano  ; 
parlò  dei  paalstab,  dei  mòrsi,  di  due  spade  di  bronzo,  una*delle  quali 
frammentata,  ed  infine  degli  oggetti  in  oro. 

Dopo  aver  brevemente  ricordato  che  le  tombe  più  povere  sono  rap¬ 
presentate  da  un  piccolo  foro  in  cui  fu  posto  il  vaso  cinerario,  Zan- 
noni  intrattenne  il  Congresso  discorrendo  delle  tombe  esistenti  nello 
strato  superiore,  descrivendone  il  contenuto.  In  essa  si  rinvennero 
vasi  fittili  e  talora  di  bronzo;  le  stoviglie  offrono  differenza  notevole 
nella  forma,  nell’ ornamentazione,  e  parecchie  furono  dipinte  in  nero, 
rosso  e  roseo.  Accennò  poscia  a  taluni  oggetti  scolpiti  e  notò  resi¬ 
stenza  delle  ciste  fittili  a  cordoni  trovate  principalmente  negli  scavi 
Benacci,  una  delle  quali  offre  ornamenti  affatto  identici  a  quelle  di 
bronzo.  Parecchi  vasi  di  bronzo,  imitano  quelli  fittili,  e  taluni  sono 
superbamente  ornati,  anche  gli  oggetti  di  abbigliamento  in  bronzo 
offrono  un  cambiamento  di  forme  e  di  ornamentazione  :  1’  ambra, 
l’osso,  il  dente  di  castoro,  lo  schisto,  furono  impiegati  ad  ornare  le 
armille,  e  l’ambra  che  in  sulle  prime  si  usò  in  pezzi  grezzi,  appare 
lavorata  in  corrispondenza  degli  oggetti  ultimamente  indicati.  I 
paalstab  scompaiono,  sebbene  sieno  rappresentati  da  oggetti  di  forme 
consimili  ma  così  esili  e  grandi  da  potersi  ritenere  per  fermo  come 
oggetti  rappresentativi  e  non  di  uso  ;  mancano  parimenti  i  così  detti 
rasoi,  le  spade  ed  i  morsi  di  bronzo,  e  si  hanno  spade  e  morsi  di 
ferro.  Zannoni  parlò  poscia  di  alcuni  oggetti  di  bronzo  ritenuti  sic¬ 
come  tintinnabuli  e  che  egli  riguardò  invece  siccome  ornamenti;  disse 
che  qualcheduno  di  siffatti  oggetti  si  rinvenne  forato  e  si  ammise 
che  ciò  si  facesse  por  rendere  l’istrumento  più  armonioso,  ma  Zan¬ 
noni  fece  riflettere  come  ultimamente  siensi  trovati  oggetti  di  tal 
forma  aventi  i  fori  riempiuti  con  ambra  o  con  osso,  ciò  che  sarebbe 
contrario  allo  scopo  di  un  oggetto  sonoro  e  si  accorderebbe  con 
l’idea  di  un  oggetto  d’ornamento. 

Zannoni  concluse  ammettendo  che  negli  scavi  Benacci  e  De  Luca 
apparisce  indubitatamente  un  progresso  dallo  strato  inferiore  delle 
tombe  allo  strato  superiore,  progresso  che  continuò  anche  posterior¬ 
mente  e  che  toccò  il  suo  apogeo  nel  periodo  di  tempo  in  cui  si 
praticarono  le  tombe  in  corrispondenza  della  proprietà  Arnoaldi, 
dello  Stradello  della  Certosa,  dove  i  vasi  fittili  sono  dipinti  e  con 
pitture  geometriche,  dove  si  rinvennero  fibule  ed  armille  ricchis¬ 
sime,  dove  sono  rappresentazioni  d’animali  diversi,  in  cui  figura  la 
scimmia,  la  sirena,  l’uomo  nudo,  dove  si  trovarono  infine  molti 
frammenti  non  solo  di  aes  rude,  ma  anche  di  aes  sìgnatum;  con- 
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temporanei  agli  oggetti  delle  tombe  dello  Stradello  della  Certosa 
possono  ritenersi  cpielli  rinvenuti  nelle  tombe  della  Caserma  del- 
l’ Annunziata  ’)  dove  unitamente  al  bronzo  si  trovarono  oggetti  d’  oro 
di  lavoro  squisitissimo.  E  perciò  negli  scavi  Arnoaldi,  Benacci  e  De 
Luca  che  appare  il  più  importante  periodo  della  vita  di  Felsina, 
che  secondo  Zannoni  risale  a  quel  tempo  in  cui  dall’epoca  del  bronzo 
si  passò  a  quello  del  ferro,  anteriormente  alla  dominazione  estrusca*  2). 

Per  illustrare  la  relazione  fatta  al  Congresso  sugli  scavi  di  Bo¬ 
logna,  l’Ing.  Zannoni  presentò  una  serie  numerosa  di  fotografie  e 
parecchi  oggetti  rinvenuti  negli  scavi  stessi,  meritevoli  di  osserva¬ 
zioni,  o  per  le  forme,  o  per  la  natura  loro,  o  per  lo  squisito  lavoro 
che  presentavano,  oggetti  che  poi  furono  esposti  durante  il  Con¬ 
gresso  in  una  delle  vetrine  del  Museo  di  Budapest. 

Broca  presentò  quindi  una  memoria  di  Bataillard  relativa  all’ori¬ 
gine  dei  zingari  ;  in  cui  1’  A.  ritiene  che  siffatti  boemi  i  quali  ap¬ 
parvero  nell’Europa  occidentale  nel  XIV  secolo,  sieno  giunti  invece 
nell’  Europa  orientale  molto  tempo  prima  ;  esso  reputa  che  codesti 
zingari  sieno  gli  ultimi  rappresentanti  di  quelle  popolazioni  nomadi, 
che  venute  dall’Indostan,  arrecarono  in  Europa  la  metallurgia  e  l’im¬ 
piego  del  bronzo,  e  che  essi  hanno  conservato  fino  ai  nostri  giorni 
la  loro  invenzione  preistorica,  percorrendo  ancora  tutta  l’Europa  per 
aggiustare  caldari. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  s’ istituisse  a  Budapest  un  museo  che 
raccogliesse  quanto  si  riferisce  alla  vita  ed  ai  costumi  dei  Zingari. 

De  Pulszky  soggiunse  in  proposito  che  oggi  è  perfettamente  ac¬ 
certato  che  i  primi  Zingari  che  si  stabilirono  in  Ungheria  vennero 
dietro  le  orde  di  Tamerlano  ;  la  loro  venuta  nell’Europa  orientale 
non  risale  dunque  al  di  là  del  XV  secolo.  Nei  villaggi  Ungheresi 
il  nome  di  Zingaro  è  sinonimo  di  fonditore  ;  gli  Zingari  però  non  fon¬ 
dono  il  rame  o  il  bronzo,  ma  semplicemente  il  ferro.  I  calderai  un¬ 
gheresi  che  alle  volte  si  veggono  in  Francia,  non  sono  Zingari. 

Zichy,  che  ha  veduto  codesti  calderai  in  Francia,  asserisce  che 
essi  sono  realmente  Zingari  ;  soggiunse  poi  eh’  egli  sperava  di  po- 
tei’e  annunciare  al  prossimo  Congresso,  che  il  Museo  dimandato  da 
Bataillard,  fu  già  istituito. 


’)  Gozzadini.  Intorno  ad  alcuni  sepolcri  scavati  nell'Arsenale  militare  di  Bo¬ 
logna  ;  Bologna,  tipografìa  Fava  e  Garagnani,  1873. 

2>  La  comunicazione  dell’Ing.  Zannoni  fu  pubblicata  nel  periodico  V  Alfiere 
di  Bologna  nei  numeri  88,  90,  92,  94  del  1876. 
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Schaaffhausen  lesse  quindi  una  memoria  sugli  ultimi  progressi 
della  scienza  preistorica. 

Greewingk  comunicò  poscia  al  Congresso  i  principali  risultati 
degli  studi  fatti  sui  petroscafi  o  cumuli  di  pietre  a  forma  di  nave, 
esistenti  nelle  provincie  baltiche  orientali  della  Russia,  e  che  pos¬ 
sono  ritenersi  siccome  tombe  ad  incenerazione.  Si  trovano  nella  re¬ 
gione  del  Courland  a  dieci  chilometri  dalla  spiaggia  del  mare  e  nel 
centro  della  Livonia,  a  settanta  chilometri  dalla  spiaggia  stessa.  I 
primi  non  sono  antichissimi  e  probabilmente  risalgono  al  IX  secolo, 
i  secondi  invece  sono  la  migliore  testimonianza  della  prima  epoca 
del  ferro,  e  racchiudono  oggetti  aventi  tipi  speciali  alle  provincie 
baltiche  orientali.  La  direzione  di  codesti  petroscafi,  il  loro  inven¬ 
tario,  non  che  gli  studi  linguistici,  i  quali  provano  l’influenza  della 
lingua  gotica  sulle  lingue  finniche,  testimoniano  il  soggiorno  dei  Goti 
nella  Livonia  centrale,  in  un’epoca  che  risale  al  IV  o  V  secolo  del¬ 
l’era  attuale.  Siffatte  scoperte  sono  di  un  grande  interesse  per  la 
lotta  scientifica,  alla  quale  l’A.  dà  il  nome  di  Warangomacliia,  re¬ 
lativa  all’  influenza  della  civiltà  delle  coste  occidentali  del  Baltico 
sulla  Russia. 

Dal  Presidente  furono  dipoi  presentate  alcune  memorie  stampate 
del  maggiore  Angelucci,  dedicate  al  Congresso. 

8  settembre. 

Il  giorno  8  era  designato  per  una  escursione  al  villaggio  di  Erd 
per  visitare  i  centum  colles,  e  poi  si  doveva  indietreggiare  fino  a 
Batta,  ove  si  trovano  i  resti  di  uno  stabilimento  romano,  designato 
col  nome  di  Potentiana.  Alle  8  del  mattino  partimmo  da  Budapest 
a  bordo  di  uno .  di  quei  battelli  a  vapore  che  d’  ordinario  fanno  il 
servizio  di  navigazione  lungo  il  Danubio  ;  dopo  un’  ora  di  cammino, 
secondati  dalla  corrente,  eravamo  ad  Erd.  Il  passaggio  lungo  il 
tratto  di  fiume  percorso,  non  offre  scene  degne  di  molta  ammirazione , 
la  sponda  destra  del  fiume  è  meno  monotona  della  sinistra  ed  è  di 
quando  in  quando  abbellita  da  isole  di  verdura,  ovvero  da  qualche 
casolare;  nulla  rompe  però  la  monotonia  della  spiaggia  opposta,  a 
cui  fa  seguito  una  campagna  squallida  e  deserta ,  dove  apparisce 
soltanto  di  quando  in  quando  qualche  mandria  di  bovi ,  pascolanti 
liberamente  in  quelle  steppe,  e  che  col  fondo  del  paesaggio  richia¬ 
mano  al  pensiero  la  nostra  campagna  romana.  Sono  singolari  i  mo- 
lini  su  barche  esistenti  in  gran  numero  nel  bel  mezzo  della  cor- 
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rente  del  Danubio  ;  la  fila  di  barche  allineate  che  sorregge  il  mo¬ 
lino  e  le  diverse  parti  che  lo  compongono,  nonché  la  capanna  che 
serve  di  rifugio  e  di  abitazione  a  coloro  che  utilizzano  per  vivere 
la  forza  motrice  della  corrente,  la  forma  di  codeste  capanne,  il 
grande  rotone  a  palette,  che  si  può  dir  l’anima  di  que’  poveri  sta¬ 
bilimenti,  la  tinta  nera  dell’insieme,  costituiscono  un  fatto  caratte¬ 
ristico  e  veramente  pittoresco,  che  lascia  un’  impressione  durevole 
in  chi  lo  ha  veduto,  inseparabile  dal  ricordo  del  Danubio. 

A  Teteny,  villaggio  posto  sulla  spiaggia  destra  del  fiume,  rice¬ 
vemmo  dimostrazioni  di  gioia  e  di  simpatia  dagli  abitanti  di  quel 
luogo,  e  quando  giungemmo  ad  Erd,  trovammo  tutta  la  popolazione 
del  villaggio  e  dei  dintorni  che  ci  attendeva  sulla  spiaggia.  Il  vil¬ 
laggio  di  Erd  è  abitato  da  una  di  quelle  numerose  colonie  serbe,  alla 
quale  fu  aperto  per  lo  addietro  liberamente  il  territorio  dell’  Un¬ 
gheria,  ove  poi  conservarono  le  abitudini  nazionali,  la  lingua  e  le 
foggie  di  vestire  particolari  al  loro  paese  natale.  Nel  giorno  della  no¬ 
stra  visita  ad  Erd  uomini  e  donne  allineati  lungo  il  nostro  passaggio, 
indossavano  gli  abiti  ed  ornamenti  migliori,  e  ci  presentavano  una 
esposizione  etnografica  vivente.  Dalla  spiaggia  di  Erd  salimmo  un 
colle  coperto  di  ricchi  vigneti,  sull’altopiano  del  quale  sorgono  in 
gran  numero  dei  tumuli,  che  gli  archeologi  ungheresi  designano  col 
nome  di  Centum  colles,  e  che  rappresentano  tombe  della  prima  epoca 
del  ferro.  Due  di  esse  erano  state  aperte  in  occasione  della  nostra 
visita  e  gli  oggetti  rinvenuti  si  trovavano  colà  esposti,  rappresentati 
da  frammenti  di  stoviglie  nere,  tra  i  quali  si  notavano  anse  lunate 
consimili  a  quelle  che  si  ritennero  proprie  delle  terremare  emiliane, 
alcuni  bronzi,  che  richiamavano  i  tipi  di  Hallstadt,  ed  una  ascia  di 
ferro,  fatta  sul  modello  delle  asce  piatte  di  bronzo.  In  una  dell’esca- 
vazioni  si  notava  poi  una  specie  d’incasso  formato  con  grosse  tavole 
di  legno,  in  mezzo  al  quale  si  trovava  la  sepoltura.  Terminata  l’ispe¬ 
zione  di  codeste  tombe,  ritornammo  alla  spiaggia,  e  saliti  di  nuovo 
sul  battello  ci  dirigemmo  a  Batta  ;  eravamo  appena  partiti,  quando 
si  levò  un  vento  furioso,  accompagnato  da  una  pioggia  straordi¬ 
naria  e  da  forte  temporale;  il  cattivo  tempo  c’impedì  di  prender  terra 
a  Batta,  il  ponte  che  era  stato  costrutto  sulla  spiaggia  per  discen¬ 
dere  fu  rotto,  e  noi  rimanemmo  a  bordo,  costretti  a  prendere  in 
mezzo  ad  una  confusione  indescrivibile  quel  pasto  che  ci  era  stato 
preparato  sontuosamente  sulla  spiaggia  per  ordine  del  conte  di 
Wimpfen,  ereditario  di  quella  parte  dell’immenso  possesso  del  barone 
Sina.  Al  tardi  la  pioggia  cessò  ed  il  sole  tornò  a  splendere  ;  scen- 
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demmo  a  terra  e  visitammo  le  rovine  di  antiche  terme  romane,  ed 
una  piccola  collezione  di  oggetti  antichi  raccolti  nella  località;  poi  le 
danze  nazionali,  il  kóló  e  lo  csdrdas ,  incominciarono  come  ad  Hatvan 
e  nonostante  il  fango,  l’umidità  e  la  pioggia  che  cadde  di  nuovo,  si 
protrassero  a  lungo,  e  fecer  sì  che  noi  non  potemmo  rientrare  a  Bu¬ 
dapest  prima  delle  8  di  sera. 

5a  Seduta 

9  settembre;  ore  10  antimeridiane 
Presidenza  Dupont. 

Cazalis  de  Fondouce  ricordando  anzitutto  che  le  forme  di  Hall- 
stadt  s’incontrano  in  Francia  nei  cemeteri  del  dipartimento  della 
Marne ,  segnalò  l’estensione  delle  stesse  forme  fin  quasi  nelle  monta¬ 
gne  delle  Gevenne.  Esso  trovò  nell’altopiano  di  Lazzac,  esistente  in 
codesta  regione,  dei  tumuli  che  contenevano  una  spada  di  ferro,  un 
vaso  di  bronzo  ornato  di  cerchi  concentrici  ad  impressione  ed  una 
fibula  pure  di  bronzo,  che  corrispondono  perfettamente  al  tipo  degli 
oggetti  consimili  trovati  ad  Hallstadt;  non  lungi  dal  luogo  di  siffatti 
travamenti,  Cazalis  de  Fondouce  rinvenne  un  braccialetto  della 
stessa  epoca;  aggiunse  poi,  che  egli  sperava,  continuando  le  ricerche, 
di  trovare  nel  mezzodì  della  Francia  le  tracce  di  quei  Galli ,  che 
venuti  dalle  regioni  bagnate  dal  Danubio,  occuparono  l’Italia  set¬ 
tentrionale,  si  estesero  nella  Francia  orientale  e  dettero  il  loro  nome 
alla  vecchia  Graffia. 

Cazalis  de  Fondouce  segnalò  dipoi  nel  mezzodì  della  Francia,  e 
precisamente  nella  regione  dei  colli  che  si  distendono  ai  piedi  delle 
Cevenne,  sulle  rive  del  fiume  Vidourle ,  1’  esistenza  di  due  grandi 
cerchi  di  pietre,  aventi  100  metri  circa  di  diametro,  l’epoca  dei 
quali  e  lo  scopo  per  cui  furono  costrutti  sono  ancora  ignoti.  Due  di 
cotesti  cerchi,  poco  distanti  l’uno  dall’altro  sono  situati  nel  comune 
di  Conqueyrac.  Nel  centro  di  uno  di  essi  si  trovano  due  grandi 
pietre  parallele,  che  sembra  abbiano  sostenuto  una  tavola  di  pietra 
a  mo’  dei  dolmen  ;  gli  scavi  però  che  furono  fatti  tra  codeste  pietre 
e  nella  parte  compresa  dai  cerchi  non  fornirono  nulla.  Tre  porte 
perfettamente  distinte,  davano  accesso  nell’interno  di  siffatti  recinti, 
che  l’Autore  promise  di  descrivere  quanto  prima  in  un  lavoro  speciale. 
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Hildebrand  fece  notare  come  si  trovino  in  nna  parte  della  val¬ 
lata  del  Reno,  nella  Turingia,  in  Boemia,  nella  Moravia  e  nelle  parti 
occidentali  dell’  Ungheria,  le  antichità  galliche  in  così  gran  numero, 
che  bisogna  ammettere  che  queste  regioni  ebbero  in  altre  epoche 
una  popolazione  gallica,  la  quale  dovè  esercitare  un’  influenza  con¬ 
siderevole  sulla  civiltà  delle  tribù  germaniche,  che  abitavano  le  pia¬ 
nure  della  Germania  del  nord. 

In  quanto  a’  recinti  di  cui  parlò  Cazalis  de  Fondouce,  Hildebrand 
notò  come  si  potessero  comparare  con  un  recinto  molto  grande,  che 
si  trova  sotto  una  roccia  presso  Lundby  nella  provincia  di  Westmo- 
reland  nella  Svezia.  Siffatto  recinto  è  pur  esso  munito  di  alcune 
aperture;  nel  medio-evo  vi  si  tenevano  le  riunioni  dei  giudici  del 
cantone,  ed  è  probabile  che  quest’uso  risalga  fino  all’  epoca  del  pa¬ 
ganesimo. 

Cazalis  de  Fondouce  condivise  l’ idea  esposta  da  Hildebrand  ed 
ammise  la  possibilità  che  i  due  recinti  del  comune  di  Conquevrac 
abbiano  potuto  servire  siccome  luogo  di  riunione  ;  la  sola  objezione 
che  potrebbe  farsi  a  questa  destinazione,  sarebbe  quella  della  loro 
grande  vicinanza,  non  distando  1’  uno  dall’  altro  più  di  un  chilometro. 

Pigorini  fece  una  comunicazione  sopra  una  necropoli  della  prima 
epoca  del  ferro,  discoperta  dal  Dr  Mariotti  sotto  le  rovine  romane 
di  Yelleja  nella  provincia  di  Piacenza,  avente  molta  relazione  con 
la  necropoli  di  Bismantova.  Fece  riflettere  poi  come  sia  probabile 
che  i  nomi  che  si  devono  attribuire  alle  genti  della  prima  epoca  del 
ferro  debban  variare  secondo  i  luoghi,  sebbene  le  genti  fossero  con¬ 
temporanee  ;  ora  avendo  i  Liguri  abitato  Velleja  fino  all’occupazione 
romana,  come  i  ricordi  storici  assicurano,  può  ritenersi  che  gli  avanzi 
rinvenuti  in  cotesta  necropoli  e  che  accennano  alla  prima  epoca  del 
ferro  debbano  ritenersi  avanzi  dei  Liguri. 

Pigorini  aggiunse  poi  che  il  trovamento  fatto  a  San  Pietro  presso 
Gorizia  di  una  fonderia  di  oggetti  di  bronzo,  ha  posto  fuori  dubbio 
il  fatto  che  quei  pezzi  di  metallo  quadrati  o  rettangolari,  i  quali  si 
reputarono  una  forma  primitiva  dell ’aes  signatum  ì),  non  sono  invece 
che  semplici  pani  da  fondere,  supposizione  che  venne  già  ritenuta 
da  parecchi  archeologi.  Nel  trovamento  di  San  Pietro  codesti  pani 
si  rinvennero  unitamente  a  scorie  e  ad  utensili  diversi  inservienti  in 
una  fonderia:  dall’analisi  fattane  risultarono  poi  costituiti  di  rame 
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puro.  Un’  objezione  alla  teoria  che  siffatti  pani  fossero  realmente  mo- . 
nete  primitive  si  traeva  ancora  dal  fatto,  che  quelli  esistenti  nel  Museo 
Kirkeriano  di  Roma  hanno  una  massa  talmente  considerevole  da  non 
potersi  certo  prestare  con  facilità  a  quegli  scambi  a  cui  devonsi  pre¬ 
stare  le  monete  in  generale. 

Bertrand  fece  riflettere  come  il  dare  il  nome  di  Liguri  alle  genti, 
le  ceneri  delle  quali  riposavano  nelle  urne  scoperte  sotto  lo  stato  ro¬ 
mano  di  Velleja,  sia  una  conclusione  precipitata.  Le  città,  nell’epoche 
archeologiche,  erano  abitate  da  elementi  diversissimi,  gli  scavi  della 
Certosa,  di  Marzabotto,  di  Villanova  sono  là  per  addimostrarlo  ;  non 
basta  che  siansi  trovate  urne  od  oggetti  di  carattere  antico  in  una 
città  appartenente  al  territorio  ligure  od  etrusco,  perchè  siffatte  urne, 
tali  oggetti  debbansi  considerare  fuor  d’ogni  dubbio  come  liguri  od 
etruschi;  potrebbero  essere  umbri,  celtici  o  pelasgici;  ciò  che  bisogna 
considerare  per  determinarli  si  è  l’insieme  delle  scoperte  analoghe,  e 
nel  caso  nostro  le  analogie  ci  conducono  a  Golasecca,  sulle  rive  del 
Ticino,  a  Matrai,  vicino  ad  Inspruck,  ed  infine  a  Garin,  non  molto 
lungi  dalle  sorgenti  del  fiume  Garonne  ne’  Pirenei.  Ma  le  popolazioni 
primitive  di  Golasecca,  di  Matrai,  di  Garin  non  sono  liguri  ;  Bertrand 
soggiunse  dopociò  che  bisogna  essere  riservatissimi  sul  nome  degli 
antichi  abitanti  di  Velleja  :  esso  reputerebbe  che  fossero  stati  Celti, 
e  forse  sarebbe  meglio  lasciare  ad  essi  il  nome  vago  di  Antico-italici , 
proposto  in  una  circostanza  consimile  da  Conestabile. 

Pigorini  disse  che  non  vi  era  dubbio  per  attribuire  ai  Liguri  le 
tombe  scoperte  a  Velleja,  che  l’abitarono  fino  all’occupazione  romana. 
I  romani  costrussero  la  loro  città  sulle  rovine  della  città  ligure,  e  le 
tombe  si  trovarono  immediatamente  sotto  lo  strato  romano.  Non  trova 
ragione  alcuna  per  attribuire  ai  Celti  le  tombe  discoperte. 

Dopo  lo  scambio  di  qualche  altra  osservazione  tra  Bertrand  e  Pi- 
gorini  sullo  stesso  argomento,  1’ Autore  della  presente  relazione,  ricordò 
una  comunicazione  precedente  fatta  in  altra  seduta  al  Congresso  ’), 
nella  quale,  Pigorini  classificando  i  trovamenti  fatti  in  Italia  relati¬ 
vamente  all’epoca  del  bronzo,  pose  tra  questi  anche  quello  di  Piedi- 
luco  presso  Terni  ;  relativamente  però  a  siffatto  travamento  lo  scri¬ 
vente  fece  riflettere  come  non  debba  risalire  al  di  là  della  prima  epoca 
del  ferro,  dimostrandolo  alcuni  degli  oggetti  che  ne  facevan  parte. 
Riguardo  poi  ai  pezzi  di  metallo  quadrati  ritenuti  già  per  monete 
primitive,  di  cui  parlò  Pigorini,  lo  scrivente  disse  che  la  loro  costitu- 
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zione  rappresentata  da  rame  puro,  corrispondeva  a  quella  dell’ aes 
rude,  il  quale  nei  numerosi  frammenti  analizzati  risultò  sempre  for¬ 
mato  di  codesto  metallo  con  pochissime  impurità  accidentali.  La  co¬ 
stituzione  chimica  in  tal  caso  non  ha  la  stessa  importanza  che  pre¬ 
senta  allorquando  si  tratta  di  oggetti,  che  possono  fare  ammettere  o  no 
un’epoca  del  rame. 

Pigorini  soggiunse  poscia  riguardo  al  trovamento  di  Piediluco, 
ch’egli  non  aveva  affermato  che  appartenesse  all’epoca  del  bronzo  puro. 

Broca  disse  di  esser  dolente  che  Bertrand  si  sia  servito  del  nome 
di  Celtico  per  designare  una  popolazione  sconosciuta  dell’Italia  set¬ 
tentrionale.  Celtico  è  un  nome  elastico,  comodo,  ma  ingannatore,  e 
Bertrand  stesso  è  di  quelli  che  hanno  protestato  contro  l’estensione 
quasi  illimitata  data  al  nome  ora  ricordato.  La  storia  positiva  non 
riconosce  come  Celtici  che  quei  popoli  della  Gallia  compresi  tra  il  fiume 
Garonna  ed  il  Senna.  Vi  furono  delle  tribù  galliche  che  occuparono 
l’Italia  settentrionale  e  che  conquistarono  Felsinei  agii  Etruschi, 
quattro  secoli  prima  dell’era  attuale  e  dettero  ad  essa  il  loro  nome 
(Boi-Bononia-Bologna).  Ma  i  Boi  non  erano  Celtici  e  nulla  auto¬ 
rizza  di  dare  ad  essi  questo  nome.  I  Boi  non  eran  piccoli,  bruni, 
brachicefali  come  le  genti  celtiche,  ma  appartenevano  all’altra  razza 
gallica,  grande,  bionda,  dolicocefala. 

Bertrand  rispose  che  si  trovava  d’  accordo  con  Broca  e  citò  al¬ 
cuni  suoi  lavori  da  cui  risulta  ch’egli  non  confonde  i  Celtici  con  i 
Galli.  Ripetè  ch’egli  non  dava  importanza  alcuna  al  nome  di  Celtici, 
dato  agli  antichi  abitanti  di  Velleja. 

Sadowsky  parlò  quindi  sul  commercio  dell’ambra  nel  nord,  occu¬ 
pandosi  anzitutto  a  stabilire  qual  fosse  la  configurazione  del  terreno 
che  si  estende  dall’Oder  al  Dnieper  e  dimostrando  come  nei  tempi 
preistorici  non  esistessero  che  alcuni  passaggi  secchi  fra  le  immense 
paludi,  delle  quali  dette  l’indicazione.  Sull’altopiano  baltico  non  vi 
erano  che  due  passaggi,  snll’Ossae  ne’dintorni  di  Loetzen.  Non  lungi 
dalla  sua  foce  il  fiume  Pregel  si  separa  in  due  rami,  uno  de’ quali 
si  versa  nella  Fiàsche  Iiaff,  l’altro  nella  Kurische  Haff.  La  regione 
del  Samland  separata  dal  continente  da  questi  due  rami,  forma  un’isola 
che  gli  antichi  conobbero  col  nome  di  Pannonia.  Dopo  avere  esposto 
un  metodo  per  ridurre  i  gradi  di  Tolomeo,  in  guisa  da  poter  rico¬ 
noscere  sulle  nostre  carte  i  luoghi  citati  da  questo  geografo,  Sadowsky 
disse  che  codesti  luoghi  corrispondevano  nella  maggior  parte  ai  pas¬ 
saggi  attraverso  le  montagne  o  ai  passaggi  a  secco  attraverso  le 
paludi,  che  esso  aveva  indicato  nella  prima  parte  della  sua  comu- 
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nicazione.  Dopo  aver  così  determinato  le  sole  vie  possibili  attraverso 
a  quei  paesi  paludosi,  e  dimostrato  ch’esse  corrispondevano  alle  no¬ 
zioni  date  dai  geografi  antichi,  Sadowsky  fece  vedere  come  esse 
corrispondessero  pure  a  quelle  fornite  dalle  scoperte  degli  oggetti 
antichi,  aventi  un  carattere  etrusco,  citando  le  località  più  impor¬ 
tanti  sotto  il  punto  di  vista  dei  trovamenti  fatti. 

Franks  comunicò  quindi  un  suo  lavoro  sulle  ambre  italiane  scol¬ 
pite,  esistenti  nel  Museo  britannico,  presentando  tre  tavole  in  cui  erano 
disegnati  112  oggetti  di  ambra  trovati  a  Canosa  ed  a  Ruvo  nella 
terra  di  Bari,  ad  Armento  nella  Basilicata,  a  Nola  ed  a  Cuma  presso 
Napoli  ed  a  Palestina.  Siffatti  oggetti  sono  formati,  quasi  senza  ec¬ 
cezione,  di  un’ambra  assai  trasparente  e  brillante,  ma  di  una  tinta 
assai  oscura  e  rossastra  differentissima  da  quella  dell’  ambra  gialla 
del  nord.  Quest’  ambra  rassomiglia  di  molto  all’ambra  siciliana,  ed 
è  probabile,  secondo  Franks,  che  furono  i  Greci  che  si  trovavano 
in  Sicilia  che  scolpirono  codeste  antichità.  Una  sola  fibula  è  di 
un’  ambra  gialla  che  può  avere  la  provenienza  del  nord.  Dopo  questa 
comunicazione  Franks  annunciò  la  scoperta  importante  di  giacimenti 
considerevoli  di  ambra  rossa  in  Siria,  vicino  al  monte  Libano,  scoperta 
fatta  da  un  professore  tedesco  e  che  ad  esso  fu  notificata  dal  Presi¬ 
dente  del  Congresso.  Tenendo  conto  di  ciò  sarebbe  possibile  che  gli 
antichi  Greci  ed  i  Fenici  abbiano  tratto  dall’Oriente  una  parte  del¬ 
l’ambra  di  cui  si  servirono. 

Capellini  fece  conoscere  di  poi  le  diverse  materie  impiegate  per 
l’ ornamentazione  degli  utensili  e  dei  gioielli  degli  abitanti  dell’antica 
Felsina.  Notò  anzitutto  1’  avorio,  che  servì  a  fare  braccialetti,  pet¬ 
tini,  dadi  per  giuocare  e  piccole  rotelle  forate,  che  alternate  con  altre 
di  ambra  rossa  adornano  talune  fibule  ;  citò  quindi  i  denti  di  castoro, 
le  lamine  dei  quali  furono  impiegate  per  ornare  braccialetti,  inca¬ 
stonandole  unicamente  a  piccole  lamine  di  osso.  Alla  nota  di  con¬ 
chiglie  segnalate  già  da  Gozzadini,  come  impiegate  dagli  Etruschi, 
aggiunse  la  Monodonta  fragaroides ,  una  specie  di  Pectunculus,  una 
valva  del  quale  fu  rinvenuta  con  un  foro  all’  umbone,  avente  ancora 
un  filo  di  bronzo  per  attaccarla,  la  Cypraea  pyrum ,  il  Turbo  rugo- 
sum ;  segnalò  pure  come  un  impiego  delle  conchiglie  fosse  anche 
quello  di  ridurle  a  piccoli  dischi  per  adornare  le  armille.  Si  rinven¬ 
nero  inoltre  parecchi  oggetti  di  arragonite,  che  abbonda  nelle  argille 
scagliose  del  Bolognese,  e  con  la  quale  si  fecero  dadi,  differenti  dagli 
ordinari  per  forma  e  per  disposizione  dei  numeri.  In  un  armilla  si 
rinvenne  un  pezzo  di  steatite  nera,  analoga  a  quella  che  si  trova  in 
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copia  nel  bolognese;  in  altre  armille  si  trovarono  parecchi  frammenti 
di  schisto  argilloso.  Si  trovò  pure  un  sol  pezzo  di  corallo  di  forma 
irregolare  e  grezzo.  In  quanto  all’  ambra,  Capellini  fece  conoscere 
come  nelle  tombe  più  antiche  siasi  rinvenuta  in  pezzi  grezzi  mal 
lavorati,  sebbene  abbondantissima  ;  nelle  tombe  più  recenti  si  trovò 
meglio  lavorata,  forata  e  scolpita  in  guisa  da  riprodurre  differenti  figure 
c  specialmente  quella  di  alcune  conchiglie,  tra  cui  la  Cyjpraea  pyrum. 

Feanks  citò  a  proposito  dell’  impiego  del  corallo  rosso  fatto  dagli 
antichi  due  trovamenti  verificatisi  nell’  Inghilterra.  In  uno  scudo  di 
bronzo  trovato  nel  fiume  Witham  e  che  può  risalire  alla  prima  epoca 
del  ferro  sono  alcuni  bottoni  di  corallo  rosso  ;  un  piccolo  bottone 
della  stessa  sostanza,  fissato  mercè  un  chiodetto,  ornava  il  fodero  in 
bronzo  di  una  spada  di  ferro  scoperta  in  una  tomba  a  Grimsthorte 
nel  comitato  di  York.  Questi  trovamenti  confermano  il  passaggio  di 
Plinio,  il  quale  dice  che  gli  antichi  Galli  si  servivano  del  corallo 
rosso  per  ornare  le  loro  armi,  i  loro  scudi,  i  loro  elmi.  Nel  Museo 
britannico  si  conservano  poi  molti  altri  oggetti  nei  quali  si  adoperò 
una  sorta  di  vetro  opaco  rosso,  imitazione  antica  del  corallo  assai 
raro  in  Inghilterra. 

Chantke  aggiunse  che  il  corallo  rosso  era  stato  più  volte  rinvenuto 
nei  tumuli  del  bacino  del  Rodano  ;  in  quanto  all’  ambra  rossa  disse' 
che  se  ne  è  trovata  parecchia  nei  cemeteri  delle  Alpi,  rappresentata 
principalmente  da  grani  di  collana.  L’ambra  è  assai  rossa  e  perfet¬ 
tamente  distinta  da  quella  del  Baltico,  ciò  che  conferma  1’  opinione 
di  Capellini,  che  l’ambra  rossa  potè  essere  sparsa  mercè  i  commerci 
come  l’ambra  gialla. 

De  Baye  fece  ancor  esso  notare  i  trovamenti  del  corallo  fatti  nelle 
sepolture  dell’epoca  del  ferro  nella  Francia  orientale.  Parecchi  oggetti 
ornati  con  codesta  sostanza  si  rinvennero,  ne’  quali  il  corallo  è  fissato 
mercè  chiodetti  ribaditi,  ovvero  è  semplicemente  incastonato.  Tra  gli 
oggetti  raccolti  l’A.  citò  l’impugnatura  di  una  spada  di  ferro  del  tipo 
della  Thène,  ed  il  fodero  in  bronzo,  ne’  quali  il  corallo  riempie  pic¬ 
cole  cavità;  citò  una  collana  composta  di  grani  di  corallo  e  di  altri 
di  vetro  policromo,  una  lancia  di  ferro  ornata  di  due  piccoli  coralli 
rossi  fissati  con  chiodetti  di  bronzo  e  finalmente  una  fibula  di  bronzo 
in  filograna  avente  piccoli  pezzi  di  corallo  che  1’  adornano  ;  siffatta 
fibula  aveva  pure  piccole  catenelle ,  all’  estremità  delle  quali  pende¬ 
vano  frammenti  di  corallo  finamente  lavorati.  Siffatti  oggetti  si  rin¬ 
vennero  principalmente  nelle  sepolture  del  dipartimento  della  Marne , 
ma  l’A.  terminò  il  suo  dire  asserendo  che  il  corallo  è  più  comune  di 
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quel  che  si  pensa  nelle  sepolture  della  prima  epoca  del  ferro  in 
tutta  la  Francia. 

Cazalis  de  Fondouce  segnalò  dipoi  la  presenza  dell’  arragonite 
nelle  sepolture  del  mezzodì  della  Francia  appartenenti  ad  un  periodo 
di  tempo  che  fa  passaggio  dall’  epoca  della  pietra  levigata  a  quella 
del  bronzo.  Con  arragonite  si  facevano  perle  e  pendagli  ;  la  forma 
però  di  siffatti  ornamenti  è  irregolare,  non  prestandosi  l’ arragonite 
ad  un  lavoro  facile  ;  sono  piuttosto  piccoli  pezzi  di  arragonite  forati, 
che  si  appendevano  alle  collane.  Nelle  stesse  sepolture  si  rinvennero 
frammenti  di  schisto  argilloso  nero  tagliati  a  mo’  di  denti,  a  triangolo, 
forati  dipoi  per  sospenderli  ;  sovente  fu  trovato  anche  il  calcare  cri¬ 
stallino  ridotto  a  lamine,  aventi  ora  la  forma  di  un  semplice  rettan¬ 
golo  forato,  ora  di  cuore  con  uno  o  due  fori.  I  piccoli  dischi  formati 
con  valve  di  conchiglia  segnalate  già  da  Capellini  si  trovarono  pure 
in  tutte  le  sepolture  neolitiche  del  mezzodì  della  Francia.  Infine  nei 
dolmen  e  nelle  allee  coperte  della  stessa  epoca  si  rinvennero  perle 
di  ambra  rossa,  la  quale  potrebbe  provenire  secondo  Cazalis,  dalle 
ligniti  terziarie  d eli’ Ardeche,  dove  spesso  se  ne  incontrano  degli 
arnioni. 

Zawisza  presentò  al  Congresso  una  cuspide  di  lancia  di  ferro  tro¬ 
vata  a  Kowek  in  Polonia,  ornata  di  figure  e  di  runi  fatti  mercè  in¬ 
crostazioni  di  argento.  Secondo  il  dottor  Wiberg  si  legge  su  codesta 
lancia  il  nome  del  possessore  di  origine  goto -scandinava. 

Mailatii  fece  una  comunicazione  sopra  gli  avanzi  di  antiche  for¬ 
tificazioni  pagane  che  si  trovano  nel  comitato  di  Liptò. 

Mierzynski  intrattenne  dipoi  il  Congresso  sopra  taluni  oggetti 
rinvenuti  nelle  sepolture  della  Lituania,  segnalando  come  1’  esatta 
conosceuza  di  codesti  oggetti  può  contribuire  a  collegare  i  tempi  prei' 
storici  cogli  storici. 

Montelius,  parlando  sulla  prima  epoca  del  ferro  nelle  provincie 
baltiche  della  Russia,  disse  che  i  fatti  archeologici  sembrano  provare 
che  fin  dal  principio  dell’  era  volgare  si  ebbero  già  delle  colonie 
svedesi  in  Finlandia,  nel  medesimo  tempo  che  alcune  tribù  germa¬ 
niche  abitavano  le  provincie  baltiche  della  Russia  e  diverse  parti 
dell’antico  regno  di  Polonia.  Ma  le  antichità  germaniche  del  V  e  del  VI 
secolo  dell’era  attuale  mancano  affatto  in  queste  provincie,  ciò  che 
conduce  a  supporre  che  le  genti  germaniche  erano  di  già  sostituite 
in  quest’epoca  dagli  Slavi,  che  occupano  ancora  le  stesse  regioni. 

Oldenhuiss-GIratama  lesse  una  memoria  sulla  relazione  che  esiste 
tra  gli  Hunnebed ,  esistenti  nella  provincia  della  Drenthe,  colle  chiese 
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cristiane.  Esso  fece  riflettere  come  i  popoli  che  trovavano  negli  Hun- 
nebed  un  luogo  eli  riunione,  di  culto  e  di  sepoltura,  concedettero  poi 
questa  triplice  destinazione  alle  chiese  che  v’innalzarono  più  tardi.  L’A. 
fece  in  seguito  conoscere  la  sua  opinione  sulle  colline  sepolcrali  di 
sabbia,  considerandole  come  sepolture  di  famiglie,  nelle  quali  ebber 
luogo  incenerazioni  successive. 

Franks,  in  seguito  all’esame  fatto  degli  Hunnebed,  disse  di  non 
poter  condividere  l’opinione  di  Oldenhuiss  riguardo  alla  relazione  che 
esso  vi  scorge  con  le  chiese,  poiché  quegli  antichissimi  monumenti 
risalgono  all’epoca  della  pietra  e  dovettero  perciò  essere  stati  abban¬ 
donati  molto  tempo  prima  dell’  introduzione  del  cristianesimo.  Franks 
protestò  dipoi  contro  la  maniera  con  cui  si  restaurano  quei  monu¬ 
menti,  asserendo  che  sarebbe  cosa  migliore  che  non  si  restaurassero 
punto. 

Oldenhuiss^G-ratama  soggiunse  che  gli  Hunnebed  non  sono  così 
antichi  come  li  ritiene  Franks;  egli  disse  di  sperare  che  un  giorno 
Franks  si  accorderà  con  esso  sopra  tale  argomento.  In  quanto  alla 
restaurazione  degli  Hunnebed ,  1’  A.  disse  che  fu  sempre  seguito  un 
metodo  proposto  da  un  professore  inglese. 

Hildebrand  facendo  seguito  alle  comunicazioni  precedenti,  disse 
che  la  vicinanza  delle  chiese  con  gli  Hunnebed  o  con  i  tumuli  è  pu¬ 
ramente  casuale;  ricordò  la  chiesa  ed  i  tumuli  di  Gamla-Upsala 
nella  Svezia,  e  fece  riflettere,  come  nell’epoca  dell’  introduzione  del 
Cristianesimo  in  un  paese,  spesso  la  chiesa  si  fondò  sullo  stesso  po¬ 
sto  dove  si  trovava  prima  un  centro  del  culto  pagano  ;  così  un  luogo 
di  culto  da  tanto  tempo  preferito,  fu  poi  occupato  da  una  chiesa 
cristiana.  In  generale  però  le  chiese  non  hanno  alcuna  relazione  in¬ 
tima  con  gli  antichi  tumuli;  nella  Svezia,  durante  l’epoca  del  ferro, 
ciascun  villaggio  aveva  un  cemetèrio  vicino  alla  dimora  dei  vivi  • 
quando  la  religione  cristiana  fu  introdotta  in  codesta  regione  si  co- 
strusse  una  chiesa  nel  villaggio,  nel  centro  delle  abitazioni,  e  da  ciò 
risultò  una  relazione  puramente  fortuita  tra  le  chiese  cristiane  e  gli 
antichi  luoghi  di  sepoltura. 

Henszelmann  riferì  al  Congresso  alcuni  risultati  de’  suoi  studi  sul- 
l’arte  gotica.  *) 


')  Die  Kunst  der  Gotlien  von  Dr,  E.  Henszelmann;  Wien  1874. 
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Lenhossek  pi’esentò  al  Congresso  un  antico  cranio  .macrocefalo  ar¬ 
tificiale  trovato  unitamente  ad  altri  cinque  che  andarono  perduti,  a 
Csongràd,  sulle  rive  del  fiume  Tisza  in  Ungheria,  dando  di  esso  una 
particolareggiata  descrizione.  Codesto  cranio,  singolarissimo,  fu  mo¬ 
dificato  mercè  una  pressione  esercitata  sulla  regione  frontale,  e  l’ap¬ 
plicazione  di  una  fascia  attorno  la  regione  posteriore.  Oltre  questo 
cranio  l’A.  presentò  anche  un  altro  cranio  deformato,,  appartenente 
alla  tribù  degli  Avari. 

Broca  ritenne  che  i  crani  così  deformati,  rinvenuti  nell’Ungheria 
sieno  cimbri;  i  Cimbri  venuti  dalle  spiagge  del  mar  Nero,  occupa¬ 
rono  la  vallata  del  Danubio  e  si  estesero  di  poi  fino  alla  Danimarca, 
fissandosi  nella  parte  settentrionale  della  Gallia;  essi  avevano  il  co¬ 
stume  di  deformare  in  tal  guisa  i  crani  de’  loro  fanciulli.  Una  delle 
loro  tribù,  conosciuta  specialmente  col  nome  di  Volsci,  penetrò  attra¬ 
verso  le  popolazioni  già  stabilite  nella  Gallia  e  si(  fissò  presso  le 
spiagge  del  Mediterraneo  tra  il  Rodano  ed  i  Pirenei.  Cotesti  Volsci 
portarono  seco  il  costume  di  deformare  i  crani,  costume  che  si  è  man¬ 
tenuto  a  Tolosa  con  talune  modificazioni;  si  è  pure  conservato,  con 
una  modificazione  un  poco  diversa,  nella  regione  dell’Artois.  Appli¬ 
cando  nello  stesso  tempo  i  due  processi  dei  Tolosani  e  degli  Arte¬ 
siani,  si  otterrebbero  crani  modificati  nella  stessa  guisa  di  quello 
presentato  da  Lenhossek. 

Hunfalvy  approfittando  dell’  occasione  che  nelle  precedenti  comu¬ 
nicazioni  si  era  parlato  della  lingua  degli  Avari  e  degli  Unni, 
fece  riflettere  come  riguardo  alla  prima  non  si  ha  alcun  mezzo  di 
precisarla  ;  non  si  conoscono  che  poche  parole  sparse  nei  diversi 
scrittori  e  da  tanto  poco  non  si  può  concludere  alcunché  di  positivo. 
Relativamente  alla  lingua  degli  Unni  si  conosce  tanto  quanto  quella 
degli  Avari;  i  popoli,  e  le  lingue  ignote  agli  scrittori,  sono  stati  de¬ 
signati  coi  nomi  di  popoli  Unnici  e  di  lingue  Unniche. 

Virchow  mostrò  il  desiderio  che  gli  antropologi  Ungheresi  stu¬ 
diassero  in  modo  particolare  la  questione  relativa  al  cranio  di  Cson- 
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gràd.  Lenhossek  ha  indicato  che  dei  sei  crani  rinvenuti  uno  solo  fu 
salvato,  e  gli  altri  cinque  furono  gettati  nel  fiume  Tisza  in  seguito 
di  superstizione  tradizionale;  gli  altri  cinque  erano  deformati  come 
quello  presentato  al  Congresso?  se  ne  sono  trovati  altri  consimili 
nella  regione?  Virchow  interessò  pertanto  gli  antropologi  ungheresi 
a  tener  dietro  a  siffatto  studio,  facendo  riflettere  come  sia  possibile 
di  rinvenire  de’cranì  meno  deformati,  con  i  quali  poter  precisare 
se  la  deformazione  fu  propria  d’ una  tribù  intiera,  stabilita  in 
que’  luoghi,  ovvero  non  è  che  una  semplice  eccezione.  In  quanto  al 
secondo  cranio  presentato  da  Lenhossek,  Virchow  disse  che  aveva 
somiglianza  con  i  crani  della  caverna  di  Aggtelek  esplorata  dal  ba¬ 
rone  Nyari,  su  due  dei  quali  si  trovano  macchie  verdastre  dipen¬ 
denti  dall’  ossidazione  di  ornamenti  di  bronzo  o  di  rame. 

De  Pulszky  notò  1’  analogia  esistente  tra  il  secondo  cranio  pre¬ 
sentato  da  Lenhossek  e  ritenuto  quale  cranio  Avaro  con  sei  crani 
trovati  a  Sobói’g  nel  comitato  di  Soprony,  esistenti  nel  Museo  di 
Budapest.  Disse  che  questi  sei  crani  si  rinvennero  con  ornamenti 
detti  avari  e  con  monete  spettanti  a  quel  periodo  di  tempo  compreso 
tra  il  VI  e  IX  secolo. 

Copernicky  dette  poscia  alcune  indicazioni  utili  per  contribuire 
a  ritrovare  la  razza  a  cui  può  riferirsi  il  cranio  macrocefalo  di  Cson- 
gràd.  Esso  notò  a  Bukarest  tre  casi  di  deformazione  offerti  da  tre 
greci  colà  viventi,  avvicinatesi  a  quella  descritta  da  Lenhossek  ; 
codesti  tre  greci,  due  dei  quali  eran  fratelli,  avevano  la  testa  calva, 
e  lasciavano  perciò  bene  apparire  i  caratteri  della  deformazione  e 
la  impressione  della  fascia  che  un  giorno  costrinse  il  cranio.  Koper- 
nicky  ritenne  che  siffatta  deformazione  persista  ancora  negli  avanzi 
di  un  popolo,  il  quale  come  già  indicò  Broca,  si  diffuse  fino  alle 
parti  occidentali  di  Europa,  ed  una  parte  si  disperse  al  di  là  del 
Danubio  e  prese  stanza  in  quelle  regioni.  Parlò  poi  della  ricerca 
di  un  macrocefalo  moderno  che  secondo  l’ interesse  addimostrato  da 
Virchow  dovrebbe  servire  di  prototipo  a  codesta  deformazione  ;  fece 
riflettere  come  il  prototipo  scelto  da  Baer,  per  riguardo  al  celebre 
macrocefalo  della  Crimea,  prototipo  che  è  un  cranio  Avaro  del  Cau¬ 
caso,  non  si  adatta  bene  ad  una  deformazione  ni  acrocefalica,  essendo 
piuttosto  brachicefalo  che  dolicocefalo.  Copernicky  troverebbe  me¬ 
glio  nei  crani  bulgari  una  forma  particolare,  alla  quale  basterebbe 
una  semplice  compressione  per  produrne  un  macrocefalo  perfetto  ; 
tra  i  crani  bulgari  Copernicky  disse  di  aver  descritto  un  tipo  sin¬ 
golare  che  non  esiste  altrove  in  Europa  e  che  egli  chiamò  bulgaro 
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puro.  A  Mzchet,  presso  Tiflis,  si  trovarono  crani  macrocefali,  alcuni 
dei  quali  sono  intermedi  tra  il  tipo  bulgaro  ed  il  macrocefalo  com¬ 
pleto  ;  e  per  conseguenza  l’A.  disse  di  ritenere  che  sia  tra’  Bulgari 
moderni  un  frammento  di  quei  popoli  Cimbri  o  Avari,  cbe  si  di¬ 
sperse  al  di  là  del  Danubio. 

Worsaee  notò  come  sia  interessante  di  conoscere  tanto  dove  non 
si  trovano  crani  siffatti,  quanto  dove  s’ incontrano  ;  nella  Scandinavia 
non  si  rinvennero  mai.  Stando  ai  riferimenti  archeologici  non  si 
può  ammettere  che  vi  sieno  stati  dei  popoli  usciti  dalla  penisola 
cimbrica  per  diffondersi  nell’  Europa  prima  de’  tempi  de’  Normanni. 
Fino  a  quel  tempo  codesto  paese  ricevette  al  contrario  delle  immi¬ 
grazioni  di  popoli  venuti  dal  di  fuori,  ed  i  Normanni  furono  i  primi 
che  ne  uscirono. 

Broca  ripetè  peraltro  che  esso  non  ha  detto  che  i  Cimbri  sieno 
venuti  dalla  penisola  cimbrica,  ma  che  nella  loro  migrazione  dalla 
Crimea  verso  1’  occidente,  uno  dei  loro  rami  si  diresse  verso  la  Da¬ 
nimarca,  dove  si  stabilì,  ed  alla  quale  dette  il  nome. 

De  Polszky  ricordò  che  gli  abitanti  di  Gralles  si  chiamano  an¬ 
cora  nella  loro  lingua  Kimris. 

Virchow  fece  dipoi  un’  interessante  comunicazione  sulla  distribu¬ 
zione  della  razza  bruna  in  Germania.  Tutti  gli  storici  antichi  che 
parlarono  di  codesta  regione  dettero  caratteri  per  così  dire  classici 
per  la  razza  germanica:  capelli  biondi,  occhi  azzurri,  pelle  bianca. 
Vi  sono  però  oggidì  in  quel  paese  degli  elementi  che  appartengono 
ad  una  razza  bruna  e  che  predominano  in  alcune  parti.  Interessando 
di  riconoscere  qual  si  fosse  la  distribuzione  di  codeste  due  razze, 
sulla  proposta  dell’ A.,  la  società  tedesca  di  Antropologia  decise  che 
si  sai’ebbe  fatto  al  fine  suddetto  un  censimento  generale  nelle  scuole, 
decisione  che  in  seguito  delle  misure  favorevoli  prese  dai  diversi 
governi  potè  essere  assicurata  nella  sua  attuazione.  Sebbene  non  si 
conoscano  ancora  i  risultati  completi,  nondimeno  l’ inchiesta  è  assai 
avanzata  poiché  si  riferisce  già  ad  oltre  sei  milioni  di  scolari. 
Virchow  presentò  cinque  carte  della  Grermania,  colorite  in  seguito 
dei  risultamenti  ottenuti  dal  censimento  suindicato  ;  in  codeste  carte 
appariscono  delle  lacune  e  specialmente  nella  parte  occupata  dal¬ 
l’Austria  e  dall’  Ungheria,  le  quali  dovrebbero  procurare  di  riempire 
la  parte  mancante.  Nonostante  queste  lacune,  le  due  carte  costituite 
prendendo  per  razza  pura  nell’  una  la  razza  bionda,  nell’  altra  la 
razza  nera,  si  corrispondono  perfettamente.  Partendo  dalla  razza  pura 
bionda,  distinta  per  tre  caratteri:  capelli  biondi,  occhi  azzurri,  pelle 
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bianca,  per  giungere  alla  razza  pura  nera,  distinta  essa  pure  per  tre 
caratteri  :  capelli  neri,  occhi  neri,  pelle  bruna,  si  fecero  undici  ca¬ 
tegorie  intermedie.  Forse  allorquando  il  lavoro  sarà  finito,  si  ren¬ 
derà  probabile  di  stabilire  la  relazione  che  esiste  tra  le  popolazioni 
attuali  e  quelle  preistoriche,  aggiungendo  agli  studi  già  fatti  le  op¬ 
portune  ricerche  craniologiche.  Intanto  Virchow  credette  opportuno 
di  presentare  al  Congresso  le  cinque  tavole  formate,  le  quali  com¬ 
pendiano  i  risultamenti  delle  ricerche  e  degli  studi  già  fatti. 

Dohnèe  domandò  che  il  formulario  inviato  ai  maestri  delle  scuole 
della  Germania,  per  raccogliere  dati  relativi  alle  ricerche  descritte 
da  Virchow,  sia  inserito  nel  volume  del  Congresso. 

Broca  disse  che  conosceva  di  già  le  ricerche  fatte  in  Germania 
per  cura  della  Società  antropologica,  i  resultati  delle  quali  hanno 
aggiunto  interessanti  documenti  aH’étnogenia  dell’  Europa;  soggiunse 
poscia  che  in  Francia  egli  non  riuscì  nel  medesimo  intento  ;  si  oc¬ 
cupò  peraltro  della  misura  dell’altezza  e  fin  dal  1859  pubblicò  una 
carta  della  Francia  in  cui  1’  altezza  degl’  individui  si  trova  ripar¬ 
tita  a  seconda  dei  dipartimenti.  In  codesta  carta  si  appalesala  sovrap¬ 
posizione  delle  due  razze  galliche,  già  segnalate  da  Cesare.  Invitò 
dipoi  Virchow  ad  istituire  in  Germania  ricerche  consimili.  In  quanto 
ai  colori  de’  capelli,  degli  occhi  e  della  pelle,  Broca  fece  riflettere 
come  sarebbe  cosa  migliore  che  si  osservassero  negli  adulti  e  non  nei 
giovanetti,  poiché  in  questi  si  producono  dei  cambiamenti  verso  i  se¬ 
dici  anni.  Potrebbesi  istituire  un  censimento  nell’epoca  in  cui  1’  ar¬ 
mata  si  recluta,  ciò  che  potrebbe  facilmente  ottenersi  se  i  Governi 
favorissero  tali  ricerche. 

Virchow  riconobbe  già  1’  esistenza  dei  cambiamenti  che  si  produ¬ 
cono  nel  colore  de’  capelli  e  della  pelle  dall’  infanzia  fino  alla  pu¬ 
bertà  ;  soggiunse  anzi  che  questi  cambiamenti  sono  rappresentati  da 
un  valore  di  9  ad  11  per  °|0  dai  7  ai  14  anni  ;  proseguendo  poi  le  ri¬ 
cerche  fino  all’  epoca  della  coscrizione  si  avrebbe  una  proporzione 
anche  maggiore.  D’  altra  parte  pei'ò  Virchow  disse  di  ritenere  che  il 
colore  ne’ ragazzi  sia  più  caratteristico  e  distinto  di  quello  degli  adulti; 
non  negò  peraltro  che  su  questo  argomento  vi  è  un  campo  di  studi  da 
coltivare  ;  intanto  è  certo  che  i  ragazzi  appartenenti  a  razze  brune 
pure,  devono  esser  bruni.  Virchow  soggiunse  pure  che  si  era  di  già 
indirizzato  al  Ministro  della  Guerra  per  istituire  osservazioni  sui  gio¬ 
vani  coscritti,  ma  i  suoi  passi  furono  inutili;  disse  però  che  li  avrebbe 
rinnuovati  quando  saranno  terminati  gli  studi  sugli  elementi  raccolti. 

De  Pulszkv  asserì  esso  pure  che  i  tìgli  di  razze  brune  nascono 
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bruni,  e  che  soltanto  quelli  di  razze  bionde,  possono  nascere  biondi 
e  divenir  bruni  più  tardi.  Citò  ad  esempio  i  suoi  figli  i  quali  ora 
sono  bruni  e  son  nati  tutti  biondi. 

UiFAi/VY  intrattenne  poscia  il  Congresso  con  alcune  considerazioni 
sulla  migrazione  dei  popoli  in  generale  e  su  quella  de’  popoli  altaici 
in  particolare,  fermandosi  principalmente  sui  samojedi,  sui  lapponi 
e  sui  popoli  finnici. 

Wurmbrand  emise  de’  dubbi  sulla  possibilità  che  la  teoria  esposta  da 
Ujfalvy  possa  essere  ammessa;  soggiunse  poi  che  per  riguardo  alla 
storia,  citata  ad  esempio,  egli  non  conosce  alcun  fatto  che  comprovi 
le  considerazioni  esposte  da  Ujfalvy.  La  Stiria  è  divisa  in  Alta  Stiria 
con  le  Alpi,  abitata  da  una  popolazione  germanica,  ed  in  Bassa  Stiria 
a  cominciare  dal  fiume  Drava,  abitata  da  una  popolazioue  slava. 
Egli  non  ha  conoscenza  di  alcuna  vallata  in  cui  si  possa  ammettere 
anzitutto  una  invasione  di  un  popolo  germanico,  poi  di  un  popolo 
slavo,  ed  in  fine  di  un  nuovo  popolo  germanico. 

Ujfalvy  rispose  eh’  egli  trovò  indicazioni  a  questo  riguardo  nei 
lavori  conosciutissimi  di  Bergmann. 

Hunfalvy  lesse  da  ultimo  un’  interessante  memoria  di  linguistica 
sulle  relazioni  esistenti  tra  i  popoli  Dravidici,  Sumerici  ed  Ugro- 
finnici. 

7a  Seduta 

11  settembre,  ore  10  antimeridiane 
Presidenza  Franks 

Scheiber  fece  una  comunicazione  sull’  altezza  media  degli  uomini 
nell’  Ungheria,  argomento  che  deve  concorrere  per  chiarire  la  que¬ 
stione  dell’  origine  della  razza  ungherese.  Gli  storici  affermano  che 
la  nazione  ungherese  è  di  razza  finnica,  basandosi  principalmente 
sopra  ragioni  geografiche  e  linguistiche.  Ciononostante  taluni  storici 
ungheresi  fanno  derivare  l’ origine  della  nazione  ungherese  dalla  razza 
altaica  o  unno-scitica,  avendo  la  lingua  ungherese  molta  affinità  non 
solo  con  la  lingua  finnica,  ma  anche  con  quella  dei  turchi,  dei  chi- 
nesi  e  dei  mongoli.  La  questione  non  può  pertanto  esser  decisa  con 
i  soli  studi  linguistici,  ma  necessita  il  concorso  degli  studi  antropo- 
logici  esatti  sulle  razze  dell’  Ungheria.  Non  trovandosi  in  condizioni 
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di  istituire  siffatte  ricerche,  Scheiber  procurò  di  fare  qualche  cosa 
sopra  una  delle  qualità  umane,  che  è  pure  uno  dei  segni  caratteristici 
di  una  nazione,  vale  a  dire  dell’  altezza  media  degl’  individui  che  la 
compongono.  Da  siffatti  studi  risultò  che  gli  ungheresi  hanno  un’  al¬ 
tezza  media  inferiore  a  quella  di  tutte  le  altre  genti  che  attualmente 
abitano  l’Ungheria,  come  risulta  dalle  cifre  seguenti:  altezza  media 
degli  ungheresi  m.  1,619;  dei  tedeschi  e  slavi  viventi  in  Ungheria 
m.  1,646;  degli  ebrei  dell’ Ungheria  m.  1,  631.  Comparando  ancora 
1’  altezza  media  degli  ungheresi  con  quella  degli  uomini  di  altre 
nazioni  si  trova  una  cifra  inferiore;  infatti  l’altezza  media  degli 
ungheresi  è  di  m.  1,619;  quella  dei  francesi  è  di  m.  1,637;  quella 
degli  italiani  a  19  anni  di  m.  1,620;  quella  dei  belgi  di  m.  1,  645. 
Dal  punto  di  vista  dell’  altezza  gli  ungheresi  si  approssimano  pertanto 
alla  razza  finnica;  nondimeno  Scheiber  riconobbe  che  sopra  codesto 
solo  elemento  non  si  possono  fondare  conclusioni  assolute. 

Copeenicky  presentò  al  congresso  alcune  sue  considerazioni  sopra 
i  crani  preistorici  dell’  antica  Polonia,  rinvenuti  o  ne’  tumuli  o  nei 
cemeteri.  Codesti  crani  invece  di  essere  brachicefali,  come  son  quelli 
della  popolazione  attuale,  sono  invece  eminentemente  dolicocefali. 
L’A.  descrisse  i  crani  rinvenuti  nei  tumuli  dell’  Ukrania,  in  quelli 
esistenti  in  un  altopiano  presso  Kiew,  in  diverse  località  della  Galizia, 
e  dimostrò  sia  con  1’  aiuto  delle  cifre,  sia  con  la  presentazione  di  ta¬ 
luni  dei  crani  rinvenuti ,  come  tutti  offrissero  i  caratteri  di  vera 
dolicocefalia.  Ricordò  poscia  i  crani  dolicocefali  trovati  recentemente 
sulle  rive  della  Vistola,  e  parlò  poi  dei  crani  rinvenuti  a  Kamarinek 
in  Polonia,  misurati  già  da  Zawisza  ed  aventi  essi  pure  caratteri 
dolicocefalici.  Presentò  quattro  di  codesti  crani,  facendo  notare  la 
differenza  esistente  tra  essi  e  quelli  di  Pokucia  e  di  Kiew,  principal¬ 
mente  per  la  conformazione  del  loro  scheletro  faciale.  Passò  quindi 
in  rassegna  le  cognizioni  craniologiche  che  si  hanno  riguardo  alle 
regioni  più  orientali,  e  trovò  che  i  crani  di  Minsk,  descritti  da  Bog- 
danoff,  da  Zawisza  e  dall’  autore  stesso,  sono  tutti  dolicocefali.  Rias¬ 
sumendo  poi  concluse  che  i  crani  dei  tumuli  e  dei  cemeteri  dell’epoca 
del  bronzo  e  del  ferro  dell’  antica  Polonia  sono  eminentemente  doli¬ 
cocefali,  fatto  che  dà  ragione  alla  supposizione  che  la  Polonia  fosse 
in  quell’  epoca  abitata  da  una  razza  dolicocefala ,  differente  dalla 
popolazione  brachicefala  moderna  di  codesto  paese.  Tenendo  conto 
delle  osservazioni  analoghe  fatte  da  Bogdanoff  nella  Russia  centrale 
e  da  Graeger  e  Heisbach  in  Boemia ,  l’ A.  espresse  1’  opinione  che 
alla  fine  dell’  epoca  preistorica  1’  Europa  intiera  dall’  Atlantico  al 
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bacino  del  Volga  fosse  popolata  da  una  razza  dolicocefala.  Per  quanto 
si  riferiva  alle  affinità  esistenti  tra  i  crani  dolicocefali  delle  regioni 
occidentali,  Copernicky  disse  di  rimettersi  all’  opinione  degli  antro- 
pologi  tedeschi  presenti  al  Congresso. 

Kolmann  rispondendo  all’  appello  fatto  dall’  oratore  precedente  af¬ 
fermò  che  i  crani  dolicocefali  descritti  da  questo  sono  affatto  identici 
con  quelli  preistorici  rinvenuti  in  Germania.  I  caratteri  di  questi 
ultimi  sono  conosciutissimi,  ed  una  parte  di  codesta  antica  razza  a 
cranio  dolicocefalo  con  occhi  azzurri  e  capelli  biondi,  vive  tuttora  nella 
Svezia.  Al  contrario  la  razza  a  cui  appartengono  i  crani  brachice¬ 
fali  che  sebbene  in  piccolo  numero,  pure  si  trovarono  sia  in  Galizia, 
sia  in  Germania  con  quelli  dolicefali  non  è  punto  conosciuta  5  essi 
appartengono  forse  a  quella  razza  piccola  con  occhi  e  capelli  bruni 
che,  col  nome  di  razza  celtica,  si  conosce  in  Francia  e  nell’  Inghil¬ 
terra.  Kollmann  espresse  il  desiderio  che  su  questo  argomento  si  isti¬ 
tuissero  studi  speciali. 

Broca  parlando  dei  crani  presentati  da  Copernicky  e  del  rav¬ 
vicinamento  da  esso  fatto  tra  i  crani  preistorici  dell’  oriente  e  del- 
1’  occidente  dell’  Europa,  disse  che  i  crani  rivenuti  nei  dolmen  del 
nord  della  Germania  offrono  quasi  tutti  gli  stessi  caratteri  di  quelli  tro¬ 
vati  nel  distretto  di  Pokucia,  e  disse  quasi  tutti,  perchè  il  miscuglio 
delle  razze  esisteva  già  nell’  epoca  della  pietra  levigata.  Portando  poi 
la  sua  attenzione  sulla  serie  di  crani  provenienti  da  Kamarinek, 
Broca  fece  notare  come  esistesse,  in  relazione  con  i  crani  della  Francia 
una  differenza  sulla  forma  della  faccia  e  delle  orbite,  e  principalmente 
della  regione  nasale  ;  disse  che  l’ indice  nasale  offre  un  valore  più 
grande  nei  crani  della  Francia. 

Schaaffhausen  dopo  aver  fatto  talune  osservazioni  riguardo  alle 
antiche  razze  dell’  Ungheria  e  della  Germania,  concluse  che  l’immi¬ 
grazione  del  popolo  finnico  è  antichissima  ;  si  trovò  in  una  caverna 
del  comitato  di  Liptò  un  cranio  del  tipo  antico  finnico.  Segnalò  poscia 
parecchi  trovamenti  di  crani  macrocefali  in  Germania  che  fece  risa¬ 
lire  al  V  0  VII  secolo  dell’  era  attuale. 

W.  Schmidt  espose  dipoi  al  Congresso  il  riassunto  de’  suoi  studi 
comparativi  sui  riti  funebri  in  uso  ne’  diversi  paesi  dell’  Europa  nel- 
1’  epoche  preistoriche.  Durante  1’  epoca  della  pietra  1’  inumazione  era 
in  uso  in  quasi  tutti  i  paesi  ;  le  poche  eccezioni  che  si  avrebbero 
in  proposito  sono  a  riferirsi  secondo  1’  A.  ad  un  periodo  di  tempo  poco 
lontano  dal  principio  dell’epoca  del  bronzo.  Durante  quest’epoca  l’ince* 
nerazione  predomina  nell’  Eui’opa  orientale  e  nel  nord,  ma  nella  parte 
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occidentale  l’ inumazione  è  più  frequente.  Nelle  regioni  scandinave 
si  potranno  forse  distinguere  due  periodi  :  nel  primo  in  cui  i  cadaveri 
s’inumarono,  nel  secondo  in  cui  si  bruciarono.  Passando  poi  all’epoca 
preistorica  del  ferro,  anteriore  all’  epoca  romana,  si  trova  che  in 
Grecia  s’ inumava,  in  Italia  si  bruciava  ;  nell’  occidente  dell’  Europa, 
l’ inumazione  era  prevalente,  nell’  oriente  invece  prevaleva  l’ incene- 
razione  ;  nel  centro  i  due  riti  coesistevano  contemporaneamente.  Nel- 
1’  epoca  romana  si  bruciavano  i  cadaveri  a  Roma,  nelle  provincie 
romane  e  nella  maggior  parte  degli  altri  paesi;  a  partire  però  dal- 
P  epoca  degli  Antonini  si  cominciò  di  nuovo  ad  inumare,  e  questa 
pratica  si  propagò  tosto  dappertutto  ed  anche  oltre  le  frontiere  del- 
l’ impero  romano.  Da  quel  tempo  non  si  bruciarono  più  cadaveri  che 
ne’  paesi  Slavi  e  presso  i  Sassoni  nel  nord  della  Germania.  Questo 
rito,  probabilmente  meno  frequente  di  quello  che  non  si  creda  d’  or¬ 
dinario,  non  scomparve  completamente  che  dinanzi  al  cristianesimo. 
Schmidt  terminò  la  sua  comunicazione  ammettendo  che  il  rito  della 
cremazione  dei  cadaveri  possa  essere  stato  importato  in  Europa  dalle 
tribù  Ariane  primitive  venute  dall’  Asia. 

Nyari  lesse  una  breve  memoria  sugli  uomini  della  grande  caverna 
di  Aggtelek  nel  Comitato  di  Gomòr. 

Bertrand  espose  un  progetto  di  una  carta  dell’  Europa  preistorica 
sulla  quale  sono  designate  e  distinte  mercè  colori  diversi,  roseo,  giallo 
e  verde,  le  antichità  dell’  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro.  In 
tal  guisa  si  sono  formate  delle  divisioni  e  sottodivisioni  assai  distinte, 
tra  le  quali  1’  A.  disse  di  riconoscere  accanto  alle  popolazioni  inno¬ 
minate  dell’  epoca  della  pietra,  delle  popolazioni  dell’  epoca  del  bronzo 
e  del  ferro  a  cui  si  posson  dare  de’  nomi  probabilmente  istorici.  Tra 
le  popolazioni  dell’  epoca  del  bronzo,  Bertrand  segnalò  i  Celti,  occu¬ 
panti  le  spiaggie  del  Mediterraneo,  ma  specialmente  la  Svizzera  ed 
una  parte  del  Tirolo  e  dell’  Alta  Italia  ;  tra  le  popolazioni  dell’  epoca 
del  ferro  segnalò  quindi  i  Galli  rappresentati  da  cumuli  di  antichità 
compatte  ed  accentuatissime  nel  centro  e  sulle  due  sponde  della  parte 
media  del  Reno,  estendentisi  nell’ovest  ad  dipartimento  della  Cham¬ 
pagne,  in  Borgogna  ed  anche  sulle  Cevenne,  come  risulta  dagli  studi 
di  Cazalis  de  Fondouce,  ad  est  nella  Baviera  e  nella  Stiria.  L’esame 
di  codeste  ripartizioni  della  carta  preistorica  dell’Europa  addimostra 
pertanto,  secondo  l’ A.,  qual  fu  il  centro  della  potenza  ed  attività  gal¬ 
lica,  dal  quale  partirono  poi  le  invasioni  che  si  estesero  nella  Gal- 
lia,  nell’  Italia  e  nell’  Austria. 
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Seduta  di  chiusura 
11  Settembre  a  mezzodì 
Presidenza  De  Pulszky 


In  virtù  dell’articolo  addizionale  votato  nella  prima  seduta,  fu 
proclamato  De  Quatrefages,  vicepi’esidente  onorario  e  membro  del 
Consiglio  permanente. 

Il  presidente  De  Pulszky  propose  quindi  a  nome  del  Consiglio 
che  la  prossima  riunione  del  Congresso  fosse  rimandata  al  1879,  onde 
evitare  la  coincidenza  con  F  Esposizione  universale  di  Parigi,  la  quale 
avrà  luogo  nel  1878.  Questa  proposizione  venne  unanimemente  ac¬ 
cettata,  e  si  accettò  pure  l’altra,  di  affidare  ad  una  commissione  com¬ 
posta  dei  fondatori,  degli  antichi  presidenti  e  dei  membri  del  Con¬ 
siglio  permanente,  la  designazione  del  luogo  in  cui  si  convocherà  la 
IX  sessione  e  la  scelta  del  presidente  e  dei  componenti  il  Comitato 
di  organizzazione. 

Sulla  proposta  del  presidente  De  Pulszky  il  Congresso  votò  dei 
ringraziamenti  ai  musei  di  Zagrab,  di  Laybach,  di  Kònigsberg,  al 
sig.  Dudik,  al  conte  Wurmbrand,  ai  membri  stranieri  che  arricchi¬ 
rono  l’esposizione  preistorica  con  gli  esemplari  più  interessanti  delle 
loro  collezioni,  e  specialmente  a  tutti  quelli  che  contribuirono  alla 
importante  esposizione  delle  provinole  dell’antica  Polonia. 

Worsaee  propose  pure  un  voto  di  ringraziamento  in  nome  del  Con¬ 
gresso,  alle  società  archeologiche  dell’Ungheria  e  a  tutti  gli  esposi¬ 
tori  privati  ungheresi  che  vollero  cortesemente  inviare  i  loro  tesori 
archeologici  all’esposizione  interessantissima  che  fu  apprestata  in 
occasione  del  Congresso,  esposizione  che  ha  potentemente  contribuito 
per  fornire  alla  scienza  non  solo  un’  idea  precisa  delle  antichità  prei¬ 
storiche  dell’Ungheria,  ma  ha  somministrato  ancora  elementi  im¬ 
portantissimi  per  la  soluzione  delle  questioni  sull’  origine  e  sviluppo 
dell’epoca  del  bronzo  nell’Europa. 

Sulla  proposta  di  Capellini  furono  poi  votati  dei  ringraziamenti 
al  presidente  De  Pulszky,  al  dott.  Romer  ed  a  tutti  i  membri  del 
comitato  di  organizzazione,  ai  comuni  ed  ai  Comitati  che  ricevettero 
tanto  splendidamente  il  Congresso  durante  le  sue  escursioni. 

Il  presidente  De  Pulszky  rivoltosi  quindi  ai  membri  del  Congresso, 
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disse  loro  di  perdonargli,  se  nel  momento  della  cliiusara  dell’ottava 
sessione  del  Congresso  internazionale  di  Antropologia  e  di  Archeo¬ 
logia  preistorica,  dimenticava  che  aveva  avuto  1’  onore  di  essere  il 
Presidente  di  un’  assemblea  di  illustri  scienziati,  e  parlava  ad  essi 
con  tutta  l’emozione  di  un  amico  che  vede  partire  i  suoi  amici.  Noi 
vi  abbiamo  ricevuto,  soggiunse  poi,  con  la  cordialità  propria  degli 
ungheresi,  voi  ci  avete  corrisposto  con  Tamabilità  della  gente  dabbene. 
Il  nostro  Congresso,  come  i  suoi  predecessori,  ci  ha  fatto  fare  un 
passo  di  più  nel  progresso  della  scienza,  ma  ciò  che  è  più  prezioso 
per  noi,  si  è  eh’  esso  ha  formato  de’  legami,  che  non  si  romperanno 
di  certo  nè  con  la  partenza,  nè  con  la  distanza.  Ricevete  l’espres¬ 
sione  della  gratitudine  dei  dotti  ungheresi  per  la  vostra  visita,  che  sarà 
il  principio  di  un’  epoca  nuova  per  gli  studii  preistorici  nel  nostro 
paese  e  ricordatevi  qualche  volta  dei  vostri  amici  dell’  Ungheria. 

Dopo  ciò  dichiarò  chiusa  l’VIII  sessione  del  Congresso  internazio¬ 
nale  di  Antropologia  e  di  Archeologia  preistoriche  1). 


')  Sebbene  il  Congresso  fosse  officialmente  chiuso  il  giorno  11,  nondimeno  nei 
giorni  12  e  13  settembre  ebber  luogo  due  escursioni  a  Magyarad  ed  a  Beny, 
contrariate  di  molto  dal  cattivo  tempo,  alle  quali  però  lo  scrivente  non  prese 
parte. 


STUDI  SULLA  RAZZA  NEGRITÀ 


DEL 

Prof.  ENRICO  HILLYER  GIGLIOLI 


La  razza  che  io  chiamo  negrità  include  gente  in  uno  stato  così 
primitivo  che  è  lecito  domandare  se  essi  non  sieno  i  più  bassi  rap¬ 
presentanti  odierni  dell’umanità;  si  distinguerebbero  pei  seguenti 
caratteri  comuni:  statura  bassa,  a  tal  segno  che  si  possono  dire 
pigmei;  cranio  tondo  o  di  tipo  brachicefalico ;  capelli  in  generale 
corti,  ed  allora  disposti  a  glomeruli  o  pallottoline  sparse  isolatamente 
sulla  testa  in  modo  da  lasciar  vedere  le  cute  nuda  intorno  ad  essi; 
apparenza  negroide;  pelle  generalmente  di  un  bruno-nero,  ma  talvolta 
assai  chiaro;  profilo  infantile,  cioè  senza  tratti  salienti  e  senza  pro¬ 
gnatismo,  almeno  nel  più  dei  casi  ;  orecchie  piccole,  a  margine  poste¬ 
riore  molto  piegato,  ed  applicate  strettamente  contro  il  cranio.  Questa 
razza  avrebbe  tuttora  una  larga  estensione  geografica:  dal  centro  e 
dalla  porzione  australe  dell’  Africa  essa  si  estenderebbe  attraverso 
l’ Asia  meridionale  certamente  sino  alle  isole  Filippine,  forse  attra¬ 
verso  la  Nuova  Guinea  e  ad  alcune  delle  isole  ad  oriente  di  essa; 
giacché  credo  che  i  Bushmen  dell’  Africa  australe,  cogli  Akka  o  Tikki- 
Tikki  recentemente  illustrati  dallo  Schweinfurth,  sparsi  nell’Africa 
equatoriale,  e  di  cui  due  individui,  mandati  dallo  sfortunato  Miani, 
vivono  dal  maggio  1874  in  Italia,  appartengono  alla  medesima  razza 
primitiva  di  cui  i  Mincopai  delle  isole  Andaman  e  Nicobar,  i  Sdmang 
di  Malacca  e  gli  Età  delle  Filippine,  sarebbero  i  rappresentanti  meno 
modificati;  razza  che  avrebbe  lasciato  traccie  di  sè  tra  alcuni  popoli 
selvaggi  dell’ Hindustan,  forse  nell’ Indo-Cina,  a  Borneo,  nell’isola  di 
Palawan  e  parrebbe  anche  a  Giava.  Se  tutto  ciò  è  vero,  come  proposi 
nell’adunanza  del  20  dicembre  1872  della  nostra  Società  Antropolo¬ 
gica,  la  razza  negrità,  che  sembra  così  bene  caratterizzata,  si  divide¬ 
rebbe  attualmente  in  tre  rami  :  l’ etiopico,  l’ asiatico  e  l’ australiano. 
I  diversi  gruppi  o  popoli  che  compongono  questa  razza  hanno  subito 
influenze  assai  diverse,  e  la  loro  psicologia  presenta  perciò  non  poche 
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divergenze;  malgrado  ciò  in  tutti  è  ad  un  livello  bassissimo  se  si 
confronta  con  quello  dei  popoli  diversi  in  mezzo  ai  quali  si  trovano. 
Tutti  i  Negriti  vivono,  o  vissero,  all’ avventura,  senza  curarsi  di 
provvedere  all’  indomani,  non  hanno  abitazioni  fisse  o  permanenti, 
e  alcuni  sembrano  non  costruirne  affatto.  I  diversi  rami  di  quella 
razza,  nonché  le  diverse  tribù  del  medesimo  ramo,  parlano,  come  suc¬ 
cede  sempre  fra  popoli  di  tipo  basso,  lingue  diverse,  assai  povere  e 
che  sono  dimenticate  e  sostituite  da  altra  lingua  con  molta  facilità. 
Credo  che  nessun  filologo  abbia  trovato  ancora  alcun  nesso  non  solo 
tra  i  Negriti  dell’ Africa  e  quelli  dell’Asia,  ma  neppure  tra  i  varii 
rappresentanti  di  questi  :  Mincopai,  Sdmang,  Età  e  Kalang.  Ripeto 
che  ciò,  quando  venisse  confermato,  non  deye  sorprendere  l’ etnologo, 
non  sarebbe  che  una  delle  tante  prove  dell’  insufficienza  del  criterio 
filologico,  che  assai  spesso  appare  in  quistioni  etnologiche. 

Nella  Malesia  la  razza  negrità  sarebbe  rappresentata  dai  quattro  rami 
sopra  citati,  giacché  i  così  detti  Mincopai  oltre  all’abitare  esclusiva- 
mente  le  isole  Andaman,  trovansi  pure  sopra  alcune  delle  Nicobar, 
a  contatto  con  un  popolo  malesoide,  secondo  ogni  probabilità  inva¬ 
dente  e  forse  di  origine  sumatrana.  Parrà  strano  che  a  Singapore  mi 
sia  riuscito  di  sapere  ben  poco  intorno  ai  Sdmang ,  i  quali  abitano 
l’ attigua  penisola  ;  e  che  anche  oggi  siamo  in  grado  di  aggiungere 
pochissimo  alle  notizie  raccolte  intorno  a  quei  Negriti  da  Anderson, 
Logan  e  Crawfurd  ')  molti  anni  fa *  2).  Nessun  museo  ne  possiede,  per 
quanto  mi  risulta,  un  cranio  od  uno  scheletro,  ed  i  ritratti  da  me  ri¬ 
prodotti  nella  Relazione  sul  viaggio  della  Magenta  sarebbero  i  primi 
pubblicati.  I  Sdmang ,  divisi  in  piccole  tribù  o  compagnie  erranti  nelle 
foreste  della  penisola  malaiana,  sono  designati  dai  Malesi  coi  nomi  Sà- 
mang  Pajà,  Sdmang  Bukit,  Sdmang  Balco  e  Sdmang  Bila;  cotesti  nomi 
non  indicano  che  le  diverse  località  abitate  da  quei  salveggi:  così  i 
primi  vivono  nel  piano  in  vicinanza  di  paludi,  i  secondi  sui  monti,  i 


1)  Anderson,  The  Semangs,  riprodotto  nel  Journal.  Ind.  Archip.  IV,  p.  425. 
Singapore,  1850.  —  Crawfurd,  On  tlie  Malayan  and  Polynesian  Languages 
and  Races.  (Brit.  Assoc.  ad.  Science,  1847)  riprodotto  nel  Journal  Ind.  Ar¬ 
chip.  II,  pp.  187,  205,  Singapore,  1848.  —  Logan,  Ethnology  of  thè  Indo-Pa- 
cific  islands,  Journ.  Ind.  Archip.  VII,  p.  31  Singapore  1853. 

2)  Il  naturalista  russo  N.  von  Micluko-Maclay  fece  alcuni  mesi  fa  una  lunga 
gita  nell’  interno  della  penisola  di  Malacca,  e  senza  dubbio  egli  avrà  raccolto 
preziose  notizie  intorno  ai  Sdmang  ;  seppi  che  pubblicò  qualche  cosa  in  proposito 
nella  nuova  serie  del  Journal  Ind.  Archip.,  stampato  a  Singapore,  ma  non  ho 
potuto  vedere  quella  sua  Memoria. 
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terzi  sulla  costa  tra  i  fitti  di  Rizofore,  i  quarti,  forse  meticci  con  Malesi 
o  Gialcun,  menano  una  vita  meno  selvaggia.  Sarebbero  più  numerosi 
lungo  il  corso  superiore  dell’Igiau,  fiumicello  al  N.  di  Mirbó  presso  l’alta 
vetta  del  Grerei  nel  paese  di  Quedà  ;  altri  vivono  sui  monti  all’  interno 
di  Griuru  e  di  Krian,  dirimpetto  a  Pulo  Pinang;  si  trovano  anche 
sulla  costa  opposta  (orientale)  della  penisola  entro  i  territorii  di 
Tringanu  e  di  Kalantan.  A  giudicare  dai  ritratti  che  posseggo,  ri¬ 
prodotti  nella  mia  Relazione  sul  viaggio  di  Magenta ,  i  Samang 
presenterebbero  in  modo  marcato  i  caratteri  che  ho  assegnato  ai  Ne¬ 
grità  nella  diagnosi  generale  di  quella  razza:  avrebbero  un  cranio 
rotondo;  fronte  piuttosto  alta,  profilo  infantile,  cioè  quasi  retto  con 
poca  prominenza  delle  fattezze  ;  naso  non  depresso,  ma  con  pinne 
notevolmente  allargate;  labbra  grosse,  ma  non  sporgenti;  mento  corto 
e  sfuggente.  La  faccia  può  dirsi  tonda;  gli  zigomi  non  sono  spor¬ 
genti  ;  gli  occhi,  orizzontali,  sono  piuttosto  grandi  ;  le  orecchie  piccole. 
Il  collo  è  corto  e  grosso  ;  le  spalle  piuttosto  alte  e  curve  in  avanti  ; 
questi  caratteri  osservansi  specialmente  nel  ritratto  di  Igio  ’).  I  capelli 
non  sono  però  sparsi  a  glomeruli  nei  casi  di  Igio  e  della  ragazza  Kutom, 
ma  molto  crespi  e  folti  ;  questo  potrebbe  essere  cagionato  da  qualche 
traccia  di  sangue  malese  (o  giakun)  nei  due  individui  citati,  giacché 
è  noto  agli  etnologi  l’influenza  che  ha  sulla  natura  dei  capelli  in 
popoli  che  li  hanno  lanuti  anche  un  grado  minimo  di  ibridismo  con 
gente  a  capelli  lisci.  L’espressione  della  fisonomia,  specialmente  in 
Igio,  è  affatto  identica  a  ciò  che  si  nota  nei  ritratti  di  Mincopai  delle 
isole  Andaman,  riprodotti  da  varii  autori.  Anderson  descrive  il  colore 
della  pelle  come  molto  scuro  in  un  individuo  dai  monti  di  Queda, 
simile  a  quello  di  due  Andamanesi  coi  quali  egli  lo  confrontò;  un 
individuo  dai  monti  Griuru  era  però  più  chiaro.  Il  citato  autore  de¬ 
scrive  il  primo  di  quei  due  Samang  come  di  circa  30  anni  di  età, 
con  capelli  a  glomeruli,  labbra  grosse,  naso  piatto  e  ventre  molto 
prominente;  di  statura  egli  era  basso:  4  piedi  e  6  pollici  inglesi, 
cioè  circa  1  metro  44  centimetri.  Logan  dice  che  quello  è  un  caso 
estremo,  in  media  gli  uomini  adulti  non  superano  in  altezza  4  piedi 
8  pollici  (1  metro  40);  questo  dotto  etnologo  pubblicò  le  seguenti 


*)  I  ritratti  da  me  posseduti,  gli  unici  che  conosco,  sono  quelli  di  un  uomo 
per  nome  Igiò,  proveniente  dai  monti  dietro  a  Wellesley  (Malacca),  e  di  una 
ragazza  per  nome  Kutom,  raccolta  a  Quedà  dopo  la  morte  dei  suoi  genitori. 
Sono  entrambi  fotografie,  e  mi  vennero  dall’  illustre  mio  amico  colonnello  Henry 
Aule  C.  B. 
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note  sopra  alcuni  Sdmang  Bukit  dell’Igiau  daini  veduti.  «  Avevano 
testa  piccola  e  carenata,  cioè  a  forma  di  cono  ottuso  sopra  il  fronte-, 
la  regione  occipitale  era  rotonda  e  piuttosto  gonfia;  il  fronte  basso, 
arrotondato  e  più  stretto  del  diametro  zigomatico;  la  faccia  più  pic¬ 
cola  e  più  stretta  che  non  nei  Malesi;  le  arcate  sopracigliari  erano 
molto  prominenti,  sporgenti  sopra  le  cavità  oculari,  che  per  la  de¬ 
pressione  della  radice  del  naso  formerebbero  una  concavità  continua 
attraverso  la  faccia  ;  il  naso  era  corto,  stretto  e  carenato  alla  punta, 
che  era  spesso  voltata  all’  insù  (come  nella  Kutom),  ma  le  sue  pinne 
erano  molto  allargate;  gli  occhi  erano  belli,  di  grandezza  mezzana, 
orizzontali;  l’iride  nero  (bruno-scuro)  e  limpido;  la  sclerotica  gialla¬ 
stra;  le  ciglia  della  palpebra  superiore,  per  la  depressione  dell’orbita 
oppure  per  la  sporgenza  dell’arcata  sopracigliare,  erano  compresse 
o  piegate,  la  parte  basale  dei  singoli  peli  essendo  nascosta;  gii  zigomi 
erano  generalmente  larghi,  specialmente  riguardo  al  fronte,  ma  non 
sporgenti.  La  incavazione  delle  orbite  e  la  marcata  depressione  della 
radice  del  naso  dà  un  carattere  assai  notevole  alla  fisonomia  se  con¬ 
frontata  con  quella  del  Malese.  Le  arcate  sopracigliari  sporgenti  sono 
pei’ò  in  linea  verticale  col  naso,  colla  bocca  e  col  mento.  Il  corpo  è 
esile,  il  ventre  protixberante,  forse  a  causa  della  vita  precaria  e  be¬ 
stiale  nella  foresta.  La  scarsezza  di  cibo  li  porta  a  mangiare  a  crepa 
pelle  di  tutto  ciò  che  incontrano  e  che  credono  commestibile,  e  la 
pelle  dell’  addome  diventa  in  tal  modo  flaccida  e  pendente  come  tra 
le  scimmie.  La  cute  è  morbida  e  vellutata,  ma  spesso  sfigurata  da 
erpeti;  il  colore  ne  è  un  bruno-scuro,  in  alcuni  casi  però  è  assai 
più  chiaro,  approssimandosi  a  quello  della  pelle  dei  Malesi.  I  capelli 
non  sono  lanuti,  ma  spessi,  e  crescono  a  ciuffi  isolati,  spiralmente 
contorti.  I  baffi  vengono  folti,  assai  più  che  nei  Malesi.  L’espressione 
della  fisonomia  è  dolce,  semplice  e  stupida.  »  Questa  descrizione  del 
Logan  si  attaglia  assai  bene  ai  ritratti  che  ho  riprodotto,  noterò  an¬ 
cora  che  il  carattere  ricciuto  dei  capelli  sarebbe  per  me  un  indizio 

sicuro  di  ibridismo,  anche  leggierissimo,  ribadito  poi  dal  colore  chiaro 
della  pelle,  almeno  nel  caso  presente.  Anderson  avrebbe  descritto  un 
Sdmang  di  sangue  puro. 

I  Sdmang  veduti  da  Logan  erano  tatuati,  ma  i  Binua  (malesoidi) 
pure  lo  sarebbero  nel  medesimo  modo,  cioè  con  una  serie  di  piccoli 

tagli  dal  fronte  agli  zigomi  ;  è  bensì  vero  che  un  simile  genere  di 

tatuaggio,  cioè  semplici  cicatrici  rese  più  o  meno  sporgenti,  è  carat¬ 
teristico  ai  popoli  negroidi  ed  australiani,  e  praticato,  per  quanto 
mi  risulta,  esclusivamente  da  essi.  Iglò  e  Kutom  non  mostrano  trac- 
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eia  di  tal  costume,  nè  hanno  1’  orecchio  destro  col  lobo  largamente 
forato,  nè  i  capelli  tagliati  corti,  meno  un  circolo  intorno  alla  testa 
come  i  jSdmang  Bukit  descritti  dal  Logan.  Le  rozze  capanne  di 
questi  selvaggi,  i  quali  errano  di  continuo  per  la  foresta  in  cerca 
di  alimenti,  sono  meri  ripari  temporanei,  paragonabili  ai  gunyah 
degli  Australiani  :  constano  di  due  bastoni  ficcati  in  terra  con  una 
traversa  che  li  riunisce  e  rami  e  foglie  collocati  sopra.  Alcuni,  al 
dire  di  Anderson,  nei  luoghi  ove  abbondano  le  tigri  e  gli  elefanti, 
cercano  un  rifugio  notturno  in  qualche  caverna  nel  monte,  oppure 
tra  i  rami  di  un  grosso  albero.  Vestono  appena,  con  qualche  pezzo 
della  corteccia  interna  di  certi  alberi,  resa  soffice  colla  battitura  e 
non  hanno  altre  manifatture  ;  alcuni  ottengono  talvolta  qualche 
straccio  di  cotone  dai  Malesi,  in  cambio  di  denti  d’ elefante,  garu, 
cera  d’  api,  rotang,  o  dammar  (resina)  ;  prodotti  che  essi  raccolgono 
nella  foresta,  senza  avere  però  alcuna  idea  del  loro  valore,  per  cui 
pagano  caro  il  poco  che  ricevono.  Ottengono  pure  in  tal  modo  dai 
Malesi  il  tabacco,  di  cui  fanno  molto  uso,  coltelli  ed  armi.  In  qual¬ 
che  caso  volendo  procurarsi  del  tabacco  hanno  saputo  ingannare 
alla  lor  volta  i  Malesi,  dando  in  cambio  pretese  medicine  vegetali 
di  loro  fabbrica.  I  Sàmang  vivono  dei  prodotti  della  loro  caccia,  e 
di  frutti  e  radici  che  trovano  nella  foresta  ;  di  rado  ottengono  riso 
dai  Malesi,  e  non  conoscono  il  sale.  Le  loro  armi  sono  il  sumpitan 
o  cerbottana,  col  quale  sparano,  o  meglio  soffiano,  piccole  freccie 
avvelenate  coll '  upas  od  ipoli  dell ’  Antiarìs  toxicaria,  da  essi  prepa¬ 
rato  nel  medesimo  modo  usato  dai  Dajacchi  e  Kajan  di  Borneo. 
Posseggono  inoltre  l’arco  e  la  lancia  e  maneggiano  queste  armi  con 
molta  destrezza;  hanno  una  vista  acutissima,  sanno  ascendere  e  di¬ 
scendere  gli  alberi  quasi  coll’  agilità  di  scimmie  ;  è  ben  raro  che 
rimangano  vittime  di  qualche  fiera,  e  sanno  uccidere  gli  animali 
più  grandi  e  più  temuti  della  foresta.  Anderson,  nel  lavoro  citato, 
descrive  il  metodo  ingegnosissimo  praticato  dai  Sdraang  per  pren¬ 
dere  gli  elefanti,  che  cacciano  per  averne  la  carne  e  le  zanne  : 
quando  si  accorgono  che  alcuni  di  quei  pachidermi  stanno  per  sa¬ 
lire  un  monte,  si  pongono  in  imboscata  in  gruppi  di  due  o  tre,  aspet¬ 
tando  che  gli  elefanti  scendano  ;  nel  discendere,  quegli  animali  intel¬ 
ligenti  procedono  lentamente  scartando  i  rami  sul  loro  passaggio.  Uno 
dei  Sdmang,  che  stanno  attendendo  il  momento  opportuno,  esce  dal 
suo  nascondiglio  appena  si  trova  dietro  uno  degli  elefanti,  e  nel  men¬ 
tre  questo  alza  lentamente  una  delle  gambe  posteriori,  egli  infligge 
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sulla  morbida  pianta  del  piede  di  esso  una  larga  ferita,  sia  con  una 
canna  appuntata  di  bambù,  sia  con  una  lancia  di  legno  indurito  al 
fuoco,  la  cui  punta  è  ben  coperta  del  veleno  ipok.  L’ elefante  nel  più 
dei  casi  cade,  ed  è  facilmente  ucciso  dagli  altri  cacciatori  i  quali  gli 
si  avventano  sopra.  Il  rinoceronte  sarebbe  ucciso  da  quei  selvaggi  in 
un  modo  non  meno  ingegnoso  e  meno  pericoloso  :  essi  aspettano  che 
egli  sia  quasi  completamente  immerso  nel  fango,  cosa  che  ama  assai 
fare  quando  ne  ha  l’ opportunità  ;  da  un  simile  bagno  quel  pesante 
mammifero  esce  con  difficoltà,  onde  quando  vi  è  sorpreso  è  facilmente 
ucciso.  Anzi  è  stato  asserito  che  i  Sdmang,  nei  casi  in  cui  il  rinoce¬ 
ronte  sta  sonnecchiando  con  tutto  il  corpo  nel  fango,  il  quale  reso  so¬ 
lido  dal  sole  lo  ritiene  prigioniero,  sanno  ucciderlo  accendendo  un 
gran  fuoco  sopra  di  lui. 

I  Sàmang  hanno  un  metodo  semplicissimo  di  trovare  nomi  pei 
loro  bambini:  danno  loro  quello  dell’albero  sotto  al  quale  son  nati. 
Hanno  dei  capi,  ma  la  proprietà  sembra  essere  sempre  comune  tra 
i  membri  della  tribù.  Anderson  asserisce  che  adorano  il  sole.  Alcuni 
dei  Sakai  descritti  dal  citato  autore  (  Journ .  Ind.  Archip.  IV,  p  429), 
con  capelli  ricciuti,  sarebbero  a  mio  parere  mulatti  tra  Sdmang  e 
veri  Giakun.  La  lingua  dei  Sdmang  di  cui  il  Crawfurd  raccolse  196 
vocaboli,  avuti  da  una  tribù  del  monte  Giàrai,  mostrerebbe  secondo 
lui  un  sistema  fonetico  che  non  si  discosta  moltissimo  da  quello  del 
malese  e  del  giavanese  ;  sarebbe  però  più  ricca  in  aspirati,  gutturali 
e  monosillabi.  Tra  quei  vocaboli  vi  sarebbe  circa  il  18  °/0  di  ter¬ 
mini  delle  due  lingue  suddette  ;  i  numeri  sarebbero  quasi  tutti  ma¬ 
lesi;  ciò  non  si  avvera  nella  lingua  andamanese  e  la  ragione  è  ovvia, 
meno  pei  Mincopai  delle  Nicobar,  i  quali  forse  sono  però  nel  caso 
dei  Sdmang. 

I  Negrità  o  Negrillos  che  abitano  tuttora,  in  numero  dicesi  non 
inconsiderevole,  le  montagne  di  alcune  delle  isole  Filippine,  cioè 
Luzon,  Cebu,  Negros,  Panay,  Mindoro,  il  nord-est  di  Mindanao  e 
fox’se  Leyte  e  Samar,  sono  fisicamente  e  psichicamente  affatto  iden¬ 
tici  ai  Sdmang  e,  come  vedremo,  ai  Mincopai  delle  isole  Andaman. 
Palawan,  come  ho  detto,  avrebbe  una  popolazione  ibrida  di  elementi 
negriti  e  malesi  ( bisaja ?).  Tali  meticci  non  sarebbero  rari  nelle 
isole  Filippine  abitate  da  Negriti.  Codesti  selvaggi,  che  i  missionari 
non  riuscirono  mai  a  convertire,  furono  perciò  affatto  negletti  da 
essi,  i  frati  spagnuoli  considerandoli  più  scimmie  che  uomini  ;  que¬ 
sta  è  una  delle  ragioni  perchè  sono  così  poco  conosciuti.  I  Negriti 
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delle  Filippine  sono  detti  anche  Età  x),  Aeta  ed  Ajita ,  e  furono 
recentemente  studiati  da  Semper,  Jagor  e  specialmente  dal  dottor 
A.  B.  Meyer;  anzi  è  alla  gentilezza  di  questi  che  vado  debitore 
di  una  bella  fotografia  dalla  quale  è  stata  fedelmente  copiata 
l’ incisione  intercalata  nella  mia  Relazione  sul  viaggio  della  Ma¬ 
genta  (p.  243).  Tolgo  inoltre,  da  un  suo  scritto,  breve  sì  ma  di 
alto  interesse,  le  notizie  più  recenti  e  più  esatte  intorno  a  questa 
gente  singolare  2).  Meyer  dice  che  è  assai  difficile  di  incontrarli  e, 
se  si  riesce  in  ciò,  di  farli  rimanere  con  sè;  vi  sarebbero  Età  a 
breve  distanza  da  Manila,  sui  monti  di  S.  Matteo  ;  eppure  si  pos¬ 
sono  percorrere  quelle  foreste  per  settimane  intiere  senza  vederne 
un  solo.  Ciò  sarebbe  più  facile  a  Negros  ove  abbondano,  ed  a  Pa- 
nay;  a  Iloilo,  su  quest’ ultima  isola,  Meyer  ne  vide  un  certo  nu¬ 
mero  sulla  spiaggia  appena  sbarcò.  Gli  Età,  come  i  Sdmang,  sono 
pigmei  brachicefali  e  negroidi;  i  loro  capelli  sono  lanuti,  o  meglio 
disposti  a  glo menili  isolati;  il  loro  profilo  sarebbe  retto,  sebbene 
nel  ritratto  che  posseggo,  forse  per  la  posizione  della  testa  e  pel  giuoco 
delle  ombre  appaia  prognato  ;  il  naso  è  corto  con  pinne  allargate; 
la  bocca  è  grande,  le  labbra  grosse,  forse  più  che  nei  Sdmang  e 
Mincopai ,  ma  non  sporgenti  notevolmente;  il  mento  è  piccolo  e 
sfuggente.  Nel  ritratto  sopra  citato  il  labbro  superiore  è  note¬ 
volmente  alto,  e  la  distanza  tra  il  naso  e  la  bocca  grande.  Quel- 
l’ individuo  aveva  certamente  un’  apparenza  assai  più  negroide  di 
quella  dell’  Età  figurato  dal  dottor  Meyer,  e  di  quelli  che  citerò  or 
ora.  Gli  occhi  sono  in  essi  orizzontali  e  diconsi  ben  aperti,  ma  nel 
ritratto  da  me  riprodotto,  forse  per  le  ragioni  già  date,  appaiono 
piuttosto  piccoli  ;  gli  zigomi  non  sarebbero  sporgenti  ;  le  orecchie 
sono  piccole;  in  due  dei  ritratti  autentici,  quello  dato  dal  Meyer  e 
il  mio,  il  bordo  superiore  di  esse  sembra  scimmiescamente  appun¬ 
tato.  Il  torso  è  di  apparenza  esile,  le  spalle  piuttosto  curve  in  avanti, 
almeno  in  alcuni.  Per  lungo  tempo  l’unico  ritratto  di  Età  accessi- 


*)  Questo  ed  i  nomi  seguenti,  in  fondo  uguali,  sono  adoperati  dai  Negrillos 
delle  Filippine;  Meyer  osserva  che  potrebbero  essere  di  origine  giapponese.  È 
positivo  che  i  Giapponesi  ebbero  prima  della  loro  memorabile  reclusione  un 
esteso  commercio  colle  Filippine,  del  quale  rimangono  le  traccie;  commercio 
che  sarebbe  di  data  assai  anteriore  alla  venuta  degli  Spagnuoli  a  Luzon.  È 
inoltre  vero  che  al  Giappone  si  chiamano  Età  i  paria  o  membri  dei  bassi  fondi 
sociali.  La  coincidenza  sarebbe  strana. 

*)  A.  B.  Meyer,  Uber  die  Negritos  der  Philippinen.  Dal  Natuurliundig  Tijdschrift. 
Batavia,  1873  (con  un  ritratto  in  litografia). 
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bile  agli  etnologi,  fu  quello  di  una  ragazza  disegnata  da  Choris,  il 
compagno  di  Kotzebue,  e  riprodotto  da  varii  scienziati,  da  Prichard 
a  Quatrefages  ;  ultimamente  però  mercè  la  fotografia,  che  rende  così 
grandi  servigi  all’  etnologia,  si  son  potuti  pubblicare  ritratti  di  Età 
ben  altrimenti'  esatti  e  valevoli  per  confronti  scientifici;  essi  sono, 
oltre  quello  dato  dal  Meyer  ed  il  mio,  alcuni  riprodotti  dal  Jagor 
nella  sua  bella  opera  sulle  Filippine  1)  ed  altri  che  fan  parte  della 
ricchissima  collezione  che  sta  pubblicando  il  Dammann  2).  Gli  uo¬ 
mini  armati  di  arco  e  freccie  non  presentano  nulla  di  notevole  oltre 
quanto  ho  detto;  un  ragazzo  (di  Tuguegarao),  riprodotto  da  entrambi 
gli  autori  in  ultimo  citati,  si  fa  soltanto  notare  per  avere  occhi 
grandi  e  bellissimi;  in  tutti  devo  ancora  dire  i  capelli  sembrano 
spessi  e  lanuti,  non  sparsi  in  glomeruli.  Le  due  donne  riprodotte 
sono  però  più  notevoli:  è  davvero  singolare  la  somiglianza  che  pre¬ 
sentano  con  Kutom,  la  ragazza  Sàmang  da  me  riprodotta;  e  questa 
somiglianza  sta  nella  capigliatura  che  è  folta,  lunga,  molto  papua- 
sica  nell’ aspetto,  e  nella  forma  del  naso;  quella  chioma  mi  fece  già 
nascere,  nel  caso  della  Kutom,  sospetti  di  un  grado  qualunque  di 
ibridismo  con  malesoidi,  ipotesi  che  sarebbe  ora  rinforzata  dalla  lar¬ 
ghezza  e  sporgenza  degli  zigomi  in  quelle  donne.  La  ragazza  dise¬ 
gnata  dal  Choris  non  mostrava  nulla  di  tutto  ciò.  Le  donne  figu¬ 
rate  da  Jagor  sono  piuttosto  ben  fatte,  notevolmente  più  basse  di 
statura  degli  uomini,  con  mammelle  piccole,  ma  emisferiche  e  non 
coniche  come  avrei  aspettato;  hanno  pure  gli  occhi  grandi. 

Le  prime  notizie  un  poco  estese  che  si  ebbero  intorno  a  questo 
popolo  singolare,  sti’etto  da  tutte  le  parti,  come  i  suoi  consimili  i 
Sàmdng  di  Malacca  ed  i  Mincojpai  della  Grande  Nicobar,  da  popo¬ 
lazioni  malesoidi,  furono  quelle  fornite  anni  sono  da  M.  de  la  Gi- 
ronnière  3)  egli  li  descrive  come  assai  scuri  di  pelle,  quanto  i  negri 
d’ Africa,  e  aggiunge  :  «  La  statura  più  elevata  dell’  Età  è  4  piedi 
e  mezzo  (francesi,  cioè  pari  ad  1  metro,  56),  la  sua  capigliatura  è 
lanuta...  Ha  1’  occhio  (sclerotica)  un  poco  giallo,  ma  assai  vivace  e 
paragonabile  a  quello  dell’aquila.  I  tratti  richiamano  quelli  del 
negro  africano,  le  labbra  sono  però  meno  sporgenti.  Quando  sono 


')  F.  Jagor,  Reisen  in  den  Philvppinen.  Taf.  Ili,  p.  376.  Berlin,  1873. 

2)  C.  Dammann,  Anthropologisch-Ethnologisches  Album,  Asien  taf.  Y.  Nu¬ 
meri  42,  43,  47,  49,  Berlin,  1874.  Sono  riprodotti  in  fotografia,  e,  meno  due, 
tolti  dalle  negative  adoperate  dal  Jagor. 

3)  H.  de  la  Gironnlère,  A ventures  d'un  gentilhomme  breton  aux  iles  PhilH -, 
pines  (Vingt  années  aux  Phillipines),  Paris,  1853. 
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giovani  hanno  belle  forme,  ma  la  vita  che  conducono  dà  loro  tosto 
un  ventre  protuberante  e  rende  i  loro  arti  esili  e  magri.  Non  usano 
alcun  vestito,  eccetto  una  stretta  cintura  fatta  di  scorza  d’  albero. 
Vivono  divisi  in  piccole  tribù  di  50  a  60  individui  ciascuna  »  (Op. 
cit.,  p.  207).  Non  pare  rileggere  quanto  dice  Anderson  dei  Sàmang  ì 
Le  parole  sono  quasi  le  stesse.  In  alcuni  dei  grandi  musei  antropo- 
logici  d’Inghilterra,  Francia  e  Germania,  vi  sono  cranii  di  Negriti 
delle  Filippine,  ed  essi  furono  oggetto  degli  studii  di  J.  B.  Davis, 
Pruner-Bey,  Hamy,  De  Quatrefages,  Hackel  e  Vircliow;  tutti  furono 
concordi  nel  notare  la  tipica  brachicefalìa  ')  ;  gli  antropologo  fran¬ 
cesi  confrontarono  i  cranii  di  Età  nel  museo  di  Parigi,  avuti  dal 
De  la  Gironnière,  con  teschi  Mine  op  ai  dalle  Andaman  e  stabilirono 
la  loro  perfetta  somiglianza.  Tutti  gli  Età  veduti  dal  Meyer  erano 
piccoli  ed  esili,  egli  dà  ad  essi  una  statura  media  di  1,  445  milli¬ 
metri  (uomini);  li  dice  di  fisionomia  negroide,  con  pelle  di  un  bruno¬ 
nerastro;  capelli  lanuti  e  tagliati  corti;  gambe  quasi  senza  polpacci. 
Sir  John  Bowring  (A  visit  to  thè  Philippine  Islands),  dice  che  ado¬ 
perano  con  tale  facilità  le  dita  dei  piedi,  dotati  di  grande  mobilità, 
che  ponno  discendere  le  sartie  di  un  bastimento  colla  testa  in  giù 
tenendosi  coi  piedi.  Gli  Età  errano  raminghi  per  le  foreste:  ora  su 
vette  scoscese,  ora  al  mare,  ora  sulla  sponda  di  fiumi,  fermandosi 
ove  trovano  nutrimento  ed  un  ricovero  naturale.  Si  cibano,  quando 
possono,  del  prodotto  della  loro  caccia  al  cinghiale  ed  al  cervo  (i 
più  grandi  mammiferi  delle  loro  isole),  ma  Meyer  dice  che  per  la 
loro  indolenza  e  per  l’ imperfezione  delle  loro  armi,  quella  caccia 
è  rare  volte  fruttuosa  ;  più  spesso  F  Età  è  costretto  a  nutrirsi  di 
frutta  e  radici  selvatiche,  di  miele,  di  serpenti,  ranocchie  e  pesci. 


')  Devo  però  avvertire  che  il  Vircliow  sembra  fare  eccezione  a  questo  ri¬ 
guardo;  leggendo  la  memoria  sua  Ueber  alte  und  neue  schàdel  von  den  Philip- 
•pinen,  unita  come  appendice  al  citato  libro  di  Jagor,  fui  sorpreso  di  scoprire 
che  il  dotto  fisiologo  berlinese  sembra  connettere  due  opinioni  opposte.  Basando 
le  sue  deduzioni  specialmente  sopra  l’esame  di  un  cranio  riportato  dal  signor 
Schetelig,  alla  pagina  366,  viene  alla  conclusione  che  gli  Età  sono  di  tipo  basso, 
ma  che  non  hanno  alcun  rapporto  coi  Negri,  coi  Papuani  e  coi  Melanesici  ;  mentre  alla 
pag.  359  parlando  di  certi  crani  antichi  di  forma  brachicefalica  raccolti  in  ca¬ 
verne  da  Jagor,  aveva  detto  che  quei  teschi  non  avevano  nulla  che  vedere  coi 
Negritos,  essendo  questi  almeno  per  quanto  era  allora  ammesso,  affini  ai  Meia- 
nesici,  i  quali  si  distinguono  per  la  loro  dolicocefalìa.  Il  professor  Virchow  ha 
ora,  credo,  nelle  mani  gli  scheletri  riportati  dal  Meyer,  e  potrà  meglio  di  chiunque 
altro  darci  una  descrizione  definitiva  dei  tratti  craniologici  ed  osteologici  che 
ponno  essere  propri  agli  Età. 
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Non  praticano  alcuna  coltivazione.  Usano  il  betel  ed  il  tabacco,  che 
ottengono  dai  popoli  malesoidi  coi  quali  confinano.  Le  armi  loro 
predilette  sono  fi  arco  e  le  treccie  ;  dicesi  immergano  le  punte  di 
queste  in  un  veleno  potentissimo  intorno  al  quale  non  vi  sono  però 
precise  notizie  ;  è  possibilmente  simile  all’  uipas  dei  Bornensi  ed  ai- 
fi  ipok  dei  Sàmang,  giacché  credo  che  Y  Antiaris  toxicaria  trovasi 
pure  nelle  isole  Filippine  ;  Meyer  però  non  seppe  di  freccie  avve¬ 
lenate.  Hanno  lancie  appuntate  con  lame  di  bambù,  e  coltelli  fatti 
della  medesima  sostanza;  ne  hanno  anche  di  ferro,  avuti  dai  Ta- 
gali  o  dagli  Spagnuoli.  L’  arco  e  le  freccie  da  essi  adoperate  sa¬ 
rebbero,  al  dire  di  taluni  piccole  assai,  quanto  quelle  usate  dai 
Bushmen  dell’  Africa  australe  ;  ma  dalla  figura  di  un  guerriero  Età 
dato  dal  dottor  Meyer  nella  citata  sua  memoria,  rilevo  che  fi  arco 
è  semplice  ma  assai  lungo,  sebbene  nel  testo  anch’egli  lo  dica  pic¬ 
colo  ;  dice  ancora  che  è  affatto  simile  a  quello  adoperato  da  tribù 
malesoidi  selvaggie  ed  anche  dai  Tagali.  Gli  Età  vanno  sempre  ar¬ 
mati  :  coll’  arco  in  mano,  ed  il  turcasso,  rozzo  cilindro,  sospeso  sulla 
spalla  sinistra.  Alcune  delle  freccie  hanno  punta  di  ferro,  avuto, 
direi  certamente,  dai  Malesoidi  che  li  circondano.  Si  separano  dif¬ 
ficilmente  dalle  loro  armi,  chiedendone  un  alto  prezzo.  Adoperano 
fi  arco  e  le  freccie  anche  per  prendere  pesci,  ed  allora  le  punte  di 
queste  sarebbero  più  barbellate  e  non  avvelenate;  fi  uno  e  le  altre 
son  fatte  usualmente  di  bambù. 

Gli  Età  non  costruiscono  capanne  di  sorta:  un  fuoco  acceso  al¬ 
l’aperto  è,  sinché  dura,  il  centro  della  tribù;  i  vecchi  e  le  donne 
coi  bambini  stanno  intorno  ad  esso,  mentre  gli  uomini  cercano  il 
cibo  per  la  giornata  nella  foresta  vicina;  la  notte  tutti  si  raccolgono 
intorno  al  fuoco,  stringendosi  gli  uni  contro  gli  altri  se  fa  freddo. 
Alberi  vetusti  dal  tronco  cavo  e  caverne  naturali  sarebbero  occa¬ 
sionalmente  adoperati  qual  riparo  contro  le  intemperie.  Sono,  dice 
il  De  la  Gironnière,  strettamente  monogami,  ed  i  loro  riti  nuziali 
sembrano  estremamente  semplici  :  il  giovane  che  desidera  sposarsi 
cerca  il  consenso  dei  genitori  della  ragazza  di  sua  scelta;  questi, 
datolo,  fissano  un  giorno,  e  quella  mattina  mandano  la  loro  ragazza 
sola  nella  foresta  ;  dopo  un  certo  tempo  il  giovane  può  andare  a 
cercarla,  e  se  essa  si  fa  trovare  prima  del  tramonto,  diventa  sua 
moglie.  Gli  Età  rispettano  la  vecchiaia,  il  più  vecchio  sarebbe  il 
solo  capo  della  tribù.  Hanno  molta  venerazione  pei  loro  morti:  col¬ 
locano  regolarmente  sulla  tomba  porzioni  di  betel  e  di  tabacco,  e 
se  il  morto  era  un  uomo,  vi  appendono  sopra  il  suo  arco  e  le  sue 
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freccie,  giacché  sembra  credano  che  di  notte  il  defunto  se  ne  serva 
andando  a  caccia.  Dicesi  pure  che,  morto  un  guerriero,  i  suoi  amici 
vanno  per  la  foresta  allo  scopo  di  uccidere  il  primo  essere  vivente 
che  incontrano,  e  per  evitare  che  tal  sorte  tocchi  ad  uno  dei  loro, 
usano  rompere  i  ramoscelli  sul  loro  passaggio  in  modo  speciale,  per 
segnalare  la  loro  presenza  ed  il  loro  movente.  Il  De  la  Grironnière, 
il  quale  violò  una  tomba  per  procurarsi  cranii  di  quel  popolo,  corse 
pericolo  di  vita,  e  dovette  ritirarsi  precipitosamente  dal  loro  terri¬ 
torio.  Ciò  venne  pur  fatto,  or  sono  appena  quattro  anni,  dal  dottor 
Meyer,  il  quale  guidato  ed  aiutato  da  alcuni  Tagali,  aprì  nove 
tombe  e  ne  estrasse  nove  scheletri,  prezioso  materiale  antropologico 
ora  a  Berlino.  Egli  scrive  che  fu  un  lavoro  lungo,  lo  eseguì  di  notte 
con  mille  precauzioni,  ed  aggiunge:  «  Abbandonai  quella  regione  dopo 
quel  furto,  nè  desidererei  di  tornarvi.  »  Quelle  tombe  erano  sparse  e 
nascoste  nella  foresta  :  i  cadaveri,  collocati  entro  una  l’ozza  bara  sca¬ 
vata  in  un  tronco  d’  albero,  erano  a  circa  30  centimetri  sotterra  ;  in 
alcune  Meyer  rinvenne  punte  (di  freccia  ?)  di  ferro.  Ciascuna  tomba 
era  protetta  da  una  tettoia  di  bambù  e  frondi  di  palma,  e  circondata 
da  uno  steccato  di  bambù;  infitte  nei  tumuli  erano  frondi  secche  di 
palma.  Oltre  le  guerre  tra  tribù,  gli  Età  sarebbero  in  lotta  continua 
coi  popoli  di  schiatta  malese,  della  quale  non  poche  tribù,  appena 
superiori  in  coltura  ai  loro  vicini  negroidi,  vivono  nelle  montagne 
delle  Filippine. 

Il  viaggiatore  francese  ora  citato,  potè  avere  un  abboccamento 
amichevole  con  una  tribù  di  Età ,  e  lo  descrive  colle  parole  seguenti 
nel  citato  suo  libro  :  «  Una  mattina,  mentre  si  procedeva  silenziosa¬ 
mente  nella  foresta,  udimmo  innanzi  a  noi  un  coro  di  voci  stridule, 
che  aveva  più  somiglianza  ai  gridi  di  uccelli  che  a  voci  umane.  Con¬ 
tinuammo  con  cautela,  celandoci  tra  i  cespugli  e  dietro  gli  alberi. 
Ad  un  tratto  vedemmo  a  poca  distanza  una  quarantina  di  selvaggi 
d’ ambo  i  sessi  e  di  ogni  età  :  stavano  sulla  sponda  di  un  fìumicello 
intorno  a  un  fuoco.  Ci  avanzammo  di  pochi  passi,  presentando  il  cal¬ 
cio  dei  nostri  fucili.  Appena  ci  videro  con  gridi  acuti  fecero  per  fug¬ 
gire;  ma  io  mostrai  alcuni  pacchi  di  sigari,  facendo  segno  che  li 
avevo  portati  per  regalarli  a  loro.  Mentre  ero  a  Binangonan  avevo 
fortunatamente  ricevuto  le  istruzioni  necessarie  sul  modo  di  intavolare 
relazioni  con  quei  selvaggi.  Appena  che  mi  ebbero  compreso,  essi  si 
collocarono  sopra  una  linea,  come  soldati  per  una  rivista;  questo 
voleva  dire  che  noi  potevamo  avvicinarsi.  Ciò  facemmo,  coi  sigari  in 
mano,  ed  io  ne  feci  la  distribuzione  da  una  all’altra  estremità  della 
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linea.  Era  molto  importante,  per  saldare  1’  amicizia  incominciata,  che 
la  distribuzione  fosse  fatta  equamente,  secondo  i  loro  costumi.  L’al¬ 
leanza  fu  così  cementata  e  tosto  incominciarono  a  fumare.  Il  corpo  di 
un  cervo  era  appeso  su  di  un  albero  vicino,  il  capo  con  un  coltello 
di  bambù  ne  tagliò  tre  fette,  le  gettò  sul  fuoco,  e  levandole  un  istante 
dopo  ne  diede  una  a  ciascuno  di  noi.  L’esterno  ne  era  bruciato  e 
coperto  di  ceneri,  ma  l’interno  sanguinolento  cd  affatto  crudo.  Non 
bisognava  però  mostrare  la  ripugnanza  che  sentivamo....  volevo  con¬ 
servare  le  buone  relazioni  iniziate,  e  prolungarle  per  qualche  giorno. 
Trangugiai  dunque  la  mia  fetta  di  cervo,  il  cui  sapore  non  era  poi 
disaggradevole,  i  miei  compagni  mi  imitarono  ;  la  nostra  buona  ripu¬ 
tazione  fu  tosto  stabilita  ed  un  tradimento  per  parte  dei  selvaggi  non 
era  più  possibile.  »  M.  de  la  Gfironnière  aveva  con  sè  un  interprete, 
rimase  alcuni  giorni  con  quei  Negritos  e  potè  così  raccogliere  molte 
delle  notizie  che  abbiamo  su  quella  gente  ;  avrebbe  potuto  fare  di 
più  se  la  sua  visita  non  avesse  dovuto  troncarsi  bruscamente,  ad  un 
pelo  di  finire  in  modo  tragico,  per  1’  affare  delle  tombe.  Il  dott.  A.  B. 
Meyer  è  certamente  lo  scienziato  il  quale  ha  potuto  avere  maggior 
contatto  cogli  Età  -  nel  1872  visse  nelle  montagne  di  Luzon  alcune 
settimane  in  mezzo  a  loro,  dando  loro  riso  e  tabacco  a  iosa.  Essi 
dormivano  la  notte  intorno  al  suo  fuoco,  cercavano  di  coprirsi  intie¬ 
ramente  colle  ceneri  calde,  giacché  era  di  gennaio  e  freddo;  avevano 
somma  cura  di  mantenere  i  tizzoni  accesi,  e  si  sdraiavano  talmente 
vicini  ad  essi,  che  il  loro  ospite  europeo  rimase  sorpreso  che  non  si 
scottassero.  Dice  che  la  loro  pelle  è  perciò  assai  indurita  ;  li  vide 
sempre  nudi,  meno  una  piccola  cintura  o  sospensorio  che  non  na¬ 
scondeva  neppure  gli  organi  genitali.  Meyer  cercò  d’ interessarli  a 
raccogliere  per  lui  piante  ed  animali,  offrendo  loro  regali  e  compensi, 
ma  non  riuscì  :  la  mattina,  dopo  di  aver  mangiato  e  fumato  a  sue 
spese,  si  allontanavano  e  la  sera  ritornavano  per  mangiare  e  fumare 
dicendo  di  non  aver  trovato  nulla.  Quando  avevano  da  soddisfare  al 
bisogno  del  momento  erano  contenti,  nè  si  davano  alcun  pensiero  per 
l’ indomani,  se  ciò  richiedeva  la  più  piccola  fatica.  Paiono  avere  po¬ 
chissimi  bisogni  e  sono  di  una  indolenza  estrema;  sudici  e  non  curanti 
della  loro  persona.  Meyer  li  trovò  poveri  di  ornamenti  :  alcuni  uomini 
portavano  sul  capo  un  pettine  di  bambù  simile  a  quello  così  in  uso 
tra  i  Papua ,  ma  ornato  di  setole  di  cinghiale;  non  curavano  però 
affatto  la  loro  capigliatura,  cosa  fatta  con  tanto  amore  dal  popolo  ora 
citato  e  da  molti  popoli  negri  dell’Africa;  vanno  sempre  a  capo  sco¬ 
perto;  devo  però  notare  che  il  Jagor  (op.  cit.,  p.  63),  figura  un  Ne- 
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grito  di  Mariveles  coi  capelli  rasi  sulla  parte  posteriore  e  superiore 
della  testa,  lunghi  tutto  intorno.  Alcuni,  qual  segno  di  essere  stati  i 
fortunati  uccisori  di  un  cinghiale,  erano  decorati  con  un  legaccio  alla 
gamba,  fatto  colle  setole  della  loro  vittima  e  strisce  di  pelle  di  pipi¬ 
strello  (Pteropus?).  Le  donne  portano  talvolta  due  perle  di  vetro,  od 
una  collana  di  fil  d’ottone,  e  grandi  orecchini  di  ferro  o  d’ottone. 
Hanno  l’uso  di  tatuarsi,  nel  modo  comune  a  tutti  i  popoli  negroidi 
ed  agli  Australiani,  cioè  con  cicatrici  in  rilievo;  queste  sono  in  taluni 
casi  poco  marcate,  e  si  estendono  su  tutto  il  corpo  formando  disegni 
lineari.  Si  fanno  alzando  la  pelle  tra  due  dita  ed  incidendola  con 
un  pezzo  aguzzo  di  bambù.  Alcuni,  secondo  Meyer,  avrebbero  ancora 
il  costume  di  limarsi  i  denti  a  punta,  ciò  che  contribuisce  a  farli 
considerare  animali  dai  Tagali.  Meyer  non  potè  raccogliere  alcun 
dato  intorno  alle  loro  credenze,  nè  seppe  di  religione  o  d’ idoli  tra 
gli  Età.  I  loro  balli  si  limitano  ad  un  saltare  intorno  ad  una  ragazza, 
battendo  il  tempo  coi  piedi  e  ripetendo  con  voce  monotona  parole 
senza  senso  e  senza  nesso;  così  fanno  pure  però  le  tribù  di  Malesoidi 
che  abitano  le  stesse  isole.  Le  tribù  Età  visitate  dal  viaggiatore  ora 
citato  erano  d’indole  buona  ed  amichevole,  ma  egli  fu  consigliato  di 
non  penetrare  troppo  avanti  nei  monti,  ove  avrebbe  trovato  Negriti 
feroci  ed  ostili.  Gli  Età  veduti  e  studiati  da  altri  pochi  viaggiatori 
europei,  erano,  credo,  sempre  individui  isolati,  catturati  nelle  loro 
montagne  e  portati  o  venduti  a  Manila  od  in  altre  città.  Anzi  vi 
fu  il  costume  tra  i  magnati  spagnuoli  di  tenersi  quali  schiavi  alcuni 
di  quegli  uomini  diminutivi  ;  raccontasi  che  a  più  riprese  si  tentò 
di  educarne,  ma  sempre  invano;  uno  posseduto  da  un  arcivescovo  di 
Manila,  dopo  una  accurata  educazione  fu  ordinato  prete,  quando  un 
bel  giorno  fuggì  e,  gettando  ciò  che  gli  aveva  donato  la  civiltà,  ri¬ 
tornò  nudo  selvaggio  alle  sue  foreste.  E  noto  come  si  raccontano 
casi  identici  succeduti  con  indigeni  dell’  Australia.  Psichicamente  gli 
Età  sarebbero  assai  bassi;  Meyer  li  dice  allegri,  vivaci  e  ciarlieri, 
ma  risulta  dalle  sue  indagini  che  è  assai  difficile  fissare  la  loro  at¬ 
tenzione;  sono  poi,  come  ho  già  detto,  di  una  indolenza  estrema. 
Dalle  scarse  nozioni  raccolte  dal  De  la  Gironnière,  e  che  il  Meyer 
non  potè  confermare,  risulterebbe  che  la  religione  negli  Età  è  rap¬ 
presentata  da  un  culto  veramente  elementare,  e  che  direi  temporaneo, 
giacché  è  secondo  l’occasione  applicato  a  qualsiasi  oggetto  ai  loro 
occhi  notevole:  un  albero,  un  sasso,  ecc;  ma  veduto  qualche  oggetto 
per  essi  più  straordinario,  lasciano  il  primo  ed  adorano  il  secondo. 

Il  dott.  A.  B.  Meyer  durante  il  suo  soggiorno  nelle  isole  Filippine 
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raccolse  118  vocaboli  della  lingua  parlata  da  due  tribù  di  Negri  ti 
di  Luzon;  una  abitante  le  montagne  di  Mariveles  nella  provincia 
di  Bataan,  l’altra  quelle  della  provincia  di  Zambales.  Quella  lista 
con  altre  di  interesse  filologico  intorno  agli  indigeni  delle  Filippine, 
venne  pubblicata  a  Batavia  nella  Tijdschrift  voor  Land,  Tàal  en 
Vólken-kunde  pel  1872.  A  giudicare  da  quelle  due  liste,  che  credo 
essere  le  prime  ed  uniche  pubblicate,  la  lingua  degli  Età  sarebbe 
assai  più  povera  di  quella  dei  Samang  di  vocaboli  propri,  giacché 
anche  per  uno  superficialissimamente  pratico  del  malese  e  delle  lin¬ 
gue  da  esso  derivate,  è  ovvio  il  fatto  che  forse  il  numero  maggiore 
delle  parole  raccolte  dal  dott.  Meyer  tra  i  Negritos  di  Mariveles  e 
di  Zambales,  sono  prettamente  malesiche  (cioè  tagali);  del  resto  è 
noto  che  spesso  gli  Età  parlano  la  lingua  delle  tribù  malesoidi  colle 
quali  sono  a  contatto.  Inoltre  quelle  due  tribù  parlano  evidentemente 
dialetti  della  stessa  lingua,  giacché  nei  118  vocaboli,  ne  ho  trovato 
42  identici  nelle  due  liste.  Avrebbero  rozzi  canti.  Sarebbe  per  me 
dubbioso  se  i  così  detti  Negri  con  capelli  lisci  delle  Filippine,  a  cui 
allude  Semper  1),  siamo  veramente  mulatti  negrito-malesoidi;  sono 
apparentemente  gli  Itapanes  •  credo,  per  fatti  numerosi,  che  nei  casi 
di  ibridismo  tra  gente  a  capelli  lanuti  e  gente  a  capelli  lisci,  questi 
sono  sempre  più  o  meno  crespi,  oppure  molto  ricciuti.  I  supposti 
Negri  leiotrichi  sopra  citati  ponno  benissimo  essere  tribù  selvaggie 
di  schiatta  malaiu  a  tinta  cutanea  più  scura  dell’  ordinario. 

Vengo  ora,  per  completare  il  quadro,  ad  un  breve  cenno  intorno 
al  terzo  ramo  saliente  del  tronco  asiatico  dei  Negriti,  i  cosidetti 
Mincopai  delle  isole  Andaman  e  che  sembi’ano  pure  trovarsi  sulla 
Grande  Nicobar.  Sono,  pel  fatto  dello  stabilimento  penitenziario  fon¬ 
dato  dagli  Inglesi  da  qualche  anno  sulle  Andaman,  e  per  quello 
succursale  stabilito  ultimamente  alle  Nicobar,  certamente  i  Negriti 
più  noti  a  noi.  Sono  inoltre  più  interessanti  dei  loro  confratelli  Sd- 
mang  ed  Età,  giacché  nelle  Andaman  almeno,  formano  esclusiva- 
mente  la  popolazione  indigena,  ed  il  loro  carattere  primitivo  non 
ebbe  che  ultimamente  a  subire  l’influenza  di  contatto  straniero.  Essi 
erano  però  noti  in  epoca  remota,  pare  sin  dai  tempi  di  Tolomeo;  e 
le  relazioni  arabe  del  IX  secolo  li  descrivono  con  notevole  accura¬ 
tezza,  come:  «  uomini  neri  con  capelli  lanuti  che  vanno  nudi.  »  — 
Marco  Polo  menziona  le  Andaman,  che  egli  credeva  formassero  una 
sola  isola,  col  nome  di  Angaman  Angamanain ;  ne  descrive  gli  abi- 


')  Semper,  Die  Philippinen  und  ilire  Bewohner,  p.  137. 
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tanti  come  poco  meglio  di  bruti  ed  applicando  la  favola  che  dai 
tempi  di  Ctesias  ad  epoca  relativamente  vicina  venne  spesso  ado¬ 
perata  per  dipingere  feroci  selvaggi,  li  disse  cinocefali  x).  Sin  da 
quei  tempi  la  ferocia  degli  Andamanesi  era  famosa  tra  i  naviganti 
in  quei  mari  (V.  Cesare  Federici  in  Ramusio);  e  davvero  anche  nel 
secolo  corrente  bastimenti  naufragati  su  quelle  coste  ebbero  i  loro 
equipaggi  massacrati;  da  questa  eccessiva  ostilità  contro  gli  stra¬ 
nieri  nacque  senza  dubbio  la  fama  di  cannibalismo  data  ai  Mincopai , 
e  trovata  ora  essere  erronea. 

Gli  Andamanesi,  ai  quali  è  stato  applicato  in  questi  ultimi  tempi 
il  termine  di  Mincopai *  2),  sono  certo  attualmente  i  rappresentanti  più 
puri  e  più  tipici  dei  Negriti  dell’Asia;  essi  sono  stati  da  quasi  un 
secolo  oggetto  delle  relazioni  e  degli  studii  di  non  pochi  scrittori  e 
scienziati,  eppure  non  possediamo  ancora  la  storia  completa  di  quel 
popolo  singolare  e  primitivo,  sebbene  Owen  ne  abbia  descritto  lo 
scheletro  fisico  e  psichico,  il  dott.  Mouat  abbia  dedicato  un  volume 
quasi  esclusivamente  alla  descrizione  delle  loro  abitudini,  e  recen¬ 
temente  il  Quatrefages  abbia  raccolto  e  condensato  in  una  interes¬ 
sante  memoria  quasi  tutti  i  materiali  raccolti  da  scrittori  per  illu¬ 
strarne  la  storia,  mentre  il  Dobson  li  ha  or  ora  splendidamente  illu¬ 
strati  3).  Ho  citato  soltanto  alcuni  dei  principali  autori  che  trattarono 
quel  soggetto,  e  ciò  per  ovvie  ragioni.  È  facile  giudicare  dalle  belle 


q  «  Angaman  est  une  ysle  bien  grant.  Il  sunt  ydres  e  sunt  bestes  sauvajes 
et  si  dirai  voz  d'une  meinere  de  jens  qe  bien  fait  à  conter  nostre  livre.  Or  sa- 
chiés  tout  voiremant  que  tuit  les  homes  de  ceste  ysle  ont  chief  come  cìiien  et  dens 
et  iaus  come  chiens  :  car  je  voz  di  qu'il  sunt  tuit  semblable  à  chief  de  grant , 

chienz  mastin Il  sunt  mout  cruci  jens-,  ils  menuient  les  homes  tuit  cil  qe  il 

puent  prandre  puis  qu'il  ne  soient  de  lor  jens Lor  viandes  est  e  lait  e  cars 

de  toutes  maineres.  »  Tolto  da  un  manoscritto  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi. 
V.  Recueil  Voy.  et  Mém.  pub.  soc.  de  Géogr.,  tom.  I.  —  Voyages  de  Marco  Polo. 
Paris,  1824. 

2)  Parrebbe  che  quel  termine  si  trovi  nel  vocabolario  raccolto  dal  Colebrooke 
(Asiatic  Researclies,  IV  (1799)  p.  385),  come  equivalente  di  Andaman  e  dalle 
isole  sia  passato  ad  indicare  gli  abitanti  di  esse.  Io  l’ ho  adottato  per  mera  co¬ 
modità  e  l’ho  applicato  ai  Negriti  della  Grande  Nicobar  perchè  dicesi  (cièche 
è  probabilissimo),  siano  affatto  identici  agli  Andamanesi. 

3)  Owen,  On  thè  Psychical  and  Physical  characters  of  thè  Mincopies.  Rep.  Brit. 
Assoc.  1861,  p.  241  — ■  Mouat,  Adventures  and  Researches  among  thè  Andaman 
islanders.  London,  1863.  —  De  Quatrefages,  Étude  sur  les  Mincopies  et  la  race 
Négrito  en  général.  Rev.  d’ Anthropologie.  I,  p.  37.  Paris.  1872.  —  G.  E.  Dobson, 
On  thè  Andamans  and  Andamanese.  Journ.  Anthrop.  Insti,  of  Great  Britain.  Voi.  IV, 
fase.  2.  (Aprile)  tav.  xxxi-xxxm.  London,  1875. 
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fotografie,  per  le  quali  vado  ancora  debitore  all’amicizia  del  colon¬ 
nello  Yule,  la  somiglianza  che  passa  tra  essi  ed  i  Sàmang  e  Età. 

I  Mincopai  sono  veri  nani:  gli  uomini  adulti  superano  di  rado  in 
statura  1  metro  40,  le  donne  1  metro  32;  la  media  ottenuta  da 
De  Quatrefages,  dalle  misure  accurate  di  quattro  uomini,  sarebbe 
1  metro  486.  Va  però  notato  che  nella  fotografia  da  me  riprodotta  nella 
Relazione  intorno  al  viaggio  della  Magenta ,  alcuni  degli  uomini  (tutti  in 
piedi)  sono  notevolmente  più  alti  di  altri  che  pur  sembrano  adulti.  La 
testa  è  piccola,  notevolmente  rotonda,  il  cranio  essendo  di  puro  tipo 
brachicefalico  ;  il  collo  è  corto  e  grosso;  la  corporatura  sembra  essere 
piuttosto  robusta,  ma  le  spalle,  ben  aperte,  non  sono  notevolmente 
larghe;  le  braccia  e  le  gambe  sono  muscolose,  piuttosto  grosse;  le 
mani  ed  i  piedi  piccoli;  il  ventre  talvolta  protuberante,  la  curva 
inferiore  della  spina  sarebbe  molto  marcata,  meno  però  che  nei 
Bushmen  dell’Africa,  in  modo  che  le  natiche  sono  sporgenti  e  la 
regione  sacrale  voltata  in  fuori.  Le  donne  sembrano  avere  una  ten¬ 
denza  alla  pinguedine;  noterò  che,  contrariamente  a  quanto  pensa 
De  Quatrefages,  in  una  delle  mie  fotografie  di  donne  il  bacino  è 
piuttosto  largo,  e  le  coscie  grosse  e  carnose  quanto  in  certe  Negre. 
Le  mammelle  sono  in  generale  piccole  e  coniche  ;  nei  maschi  gli 
organi  genitali  sarebbero  spesso  notevoli,  come  tra  i  Negri  d’ Africa, 
per  le  loro  dimensioni.  La  faccia  è  talvolta  rotonda;  la  fronte  sembra 
essere  in  media  piuttosto  alta,  non  certamente  però  nei  due  ritratti 
riprodotti  dal  capitano  Haughton  ’)  tolti  da  fotografie,  nei  quali  essa 
è  bassissima,  occupando  in  una  delle  figure  meno  di  %  della  lunghezza 
totale  della  faccia.  Noterò  come  in  quei  due  uomini  la  fisonomia  è  sin¬ 
golarmente  bestiale,  vi  è  un  marcato  prognatismo  e  la  parte  facciale 
e  mascellare  del  cranio,  oltre  la  notevole  sua  sporgenza,  sembra  pre¬ 
dominare  grandemente  su  quella  cerebrale  ;  li  direi  un’esagerazione  del 
ritratto  di  Età  che  io  ho  dato,  certamente,  all’eccezione  di  Kalang,  il 
più  bestiale  dei  Negritos  asiatici  di  cui  ho  riprodotto  le  effigie.  Questo 
è  tanto  più  strano  perchè  non  si  ripete  in  alcun  degli  altri  ritratti 
di  Mincopai  da  me  veduti,  nei  quali  l’espressione  è  piuttosto  stupida 
ed  apatica  che  feroce  e  bestiale;  il  profilo,  quasi  retto,  è  senza  traccia 
di  prognatismo.  In  un  ritratto  di  donna  che  posseggo  la  faccia  è 
corta,  gli  zigomi  notevolmente  sporgenti  e  la  fronte  singolarmente 
alta  e  stretta;  questo  sarebbe  però  un  caso  eccezionale,  gli  zigomi 
non  essendo  egualmente  sporgenti.  Crii  occhi  piuttosto  piccoli  sono 


')  Journal  of  thè  Asiatic  Society  of  Bengal,  Fase.  Ili,  p.  251,  Calcutta  1861. 
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orizzontali,  il  naso  è  piccolo,  non  depresso,  talvolta  colla  punta  rivolta 
all’  insù,  le  sue  pinne  non  sembrano  tanto  allargate  quanto  nei  Sà- 
mang  e  negli  Età ;  la  distanza  tra  il  naso  e  la  bocca  è  piuttosto 
marcata;  le  labbra  sono,  meno  nei  casi  citati,  grosse,  ma  non  spor¬ 
genti;  il  mento  è  piccolo  e  sfuggente.  Le  orecchie  sono  notevolmente 
piccole,  e  come  negli  altri  Negriti  asiatici  e  nei  Bushmen,  hanno 
l’orlo  superiore  e  posteriore  molto  ripiegato.  Tutti  sono  d’accordo 
nel  descrivere  il  colore  della  pelle  come  molto  scuro,  cioè  di  un  bruno¬ 
nero  assai  intenso,  quanto  quello  dei  Negri  più  neri  dell’Africa.  I 
capelli  sono  spesso  completamente  rasi,  come  nei  membri  del  gruppo 
che  ho  riprodotto,  ma  conservo  due  altre  fotografie,  una  d’ un  uomo 
adulto,  l’altra  di  due  bambini,  nelle  quali  i  capelli  sono  sparsi  sul 
cranio  in  forma  dei  caratteristici  glomeruli  isolati,  poco  più  grossi 
di  un  pisello,  e  che  danno  alla  testa  un’  apparenza  tutta  speciale  ; 
sul  davanti  e  sui  lati  della  testa  essi  sono  più  radi.  Tra  le  mie  fo¬ 
tografie  un  solo  uomo  avrebbe  conservato  quello  stretto  cerchio,  o 
ferro  di  cavallo,  aperto  dietro,  di  capelli,  menzionato  da  alcuni  au¬ 
tori.  I  peli  sul  corpo  sarebbero  scarsi,  anzi  limitati  alla  regione 
pubica;  le  sopracciglia  sembrano  pure  poco  marcate;  la  barba  sembra 
mancare;  soltanto  in  alcuni  piccoli  baffi  lanuti  furono  osservati  dal 
Mouat  e  dal  luogotenente  St.  John;  l’uomo  che  ha  fisonomia  più  bestiale 
nei  ritratti  che  accompagnano  la  relazione  di  Haughton  ne  presenta 
pure  una  leggiera  traccia,  nessuno  dei  ritratti  che  ho  ne  dimostra; 
credo  che  ciò  dipenda  dal  costume  di  epilarsi  praticato  dai  Mincopai. 

Questi  come  tutti  gli  altri  selvaggi  sono  assai  voraci,  vivono  al¬ 
l’avventura,  ma  non  sembrano  patir  la  fame  come  spesso  succede 
in  paesi  meno  ricchi  ai  loro  consimili.  Sanno  prendere  il  pesce  che 
abbonda  sulle  loro  coste,  anche  il  Dugong  ( Halicore ),  tartarughe 
marine,  lucertole  e  specialmente  il  cinghiale  indigeno  ( Sus  andama- 
nensis ),  che  è  assai  comune;  nutronsi  pure  di  diversi  molluschi  e 
crostacei  marini,  del  miele  delle  api  selvatiche  e  di  qualche  frutto 
che  viene  spontaneo.  È  stato  detto  che  il  cocco,  così  abbondante  sulle 
vicine  Nicobar,  non  trovasi  sulle  Andaman.  I  Mincopai ,  come  gli 
altri  Negriti  asiatici,  cuociono  i  loro  alimenti,  o  meglio  li  abbrosto- 
liscono  leggermente  al  fuoco,  che  sanno  ottenere  fregando  insieme 
due  pezzi  di  legno;  essi  hanno  però  un  metodo  assai  originale  di 
conservarlo  lungamente,  incendiando  la  parte  interna  del  tronco  di 
un  grosso  albero  ad  oltre  un  metro  sotto  il  suolo:  per  la  grande 
accumulazione  di  ceneri  e  la  lenta  carbonizzazione  del  legno  quel 
fuoco  dura  lungamente;  in  tali  forni  naturali  essi  fan  cuocere  e  cin- 
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ghiali  e  tartarughe  al  dire  di  Mouat.  Il  chirurgo  Day,  al  quale  dob¬ 
biamo  una  delle  ultime  e  più  interessanti  relazioni  intorno  ai  Minco¬ 
pai  *),  dà  una  curiosa  statistica  della  quantità  di  alimenti  consumati  da 
questi  selvaggi:  nell’anno  1868-69,  centotrentadue  di  essi,  alloggiati  in 
vicinanza  degli  stabilimenti  inglesi  e  ricevendo  regolarmente  razioni, 
hanno  ciò  nullostante  distrutto  500  cinghiali,  150  tartarughe,  20  gatti 
selvatici  ( Felis  cliaus ?),  50  grandi  lucertole  ( Hydrosaurus  salvator)  e 
6  Dugong.  Tre  uomini,  catturati  a  Port  Blair  nel  1861,  mangiarono 
ad  un  pasto,  oltre  carne  ecc.,  circa  9  chilogrammi  di  banane.  Gli 
Andamanesi  sono  di  certo  una  razza  agile;  ma  quali  selvaggi  non 
lo  sono?  Per  essi  è  una  qualità  di  prima  necessità  nel  conato  per 
l’esistenza;  ma  non  credo  ciò  implichi  una  forza  muscolare  superiore; 
ho  altrove  avuto  occasione  di  notare  2),  parlando  di  altra  razza,  che, 
nei  casi  in  cui  il  dinamometro  venne  adoperato,  i  selvaggi  anche  di 
apparenza  atletica  furono  trovati  meno  forti  di  Europei  di  abito  esterno 
più  esile.  Mi  piace  di  far  notare  che  l’ estrema  agilità  è  stata  osservata 
in  tutti  i  popoli  pigmei  che  io  credo  formare  la  schiatta  negrità,  tanto 
in  Africa  come  nell’  Asia.  I  Mincopai  sono  eccellenti  nuotatori,  uomini 
e  donne  si  tuffano  e  sanno  rimanere  molto  tempo  sott’acqua.  Se¬ 
condo  le  testimonianze  che  abbiamo,  come  in  altri  selvaggi,  gli  organi 
dei  sensi,  meno  forse  quello  del  tatto,  perchè  meno  utile,  sono  svi¬ 
luppatissimi  negli  Andamanesi;  di  notte  saprebbero  cacciare  il  cin¬ 
ghiale  nelle  foresta,  scoprire  coll’  odorato  i  frutti  nascosti. 

I  Mincopai  non  sarebbero  immuni  da  una  buona  dose  delle  malattie 
che  ovunque  affliggono  l’umanità;  è  notevole  che  sin  qui  pochi  vecchi 
sarebbero  stati  veduti  tra  loro.  Trasportati  fuori  delle  loro  isole,  ma 
in  clima  non  diverso,  a  Moulmain  ed  a  Calcutta,  alcuni  individui 
mostrarono  una  pronta  tendenza  alla  tisi  polmonare;  credo  che  ciò 
dipenda  dagli  abiti  dati  a  quei  selvaggi,  che  non  ne  avevano  mai 
portati  :  è  positivo  che  in  casi  identici  ciò  si  ripete  per  gente  di  altre 
razze  nelle  medesime  condizioni.  I  rimedii  dei  Mincopai  sono  sem¬ 
plicissimi:  tagli  nella  pelle  con  coltelli  di  bambù,  ove  ha  sede  il  male; 
unzioni  e  fregagioni  con  argilla  stemperata  in  grasso  di  tartaruga, 
infusioni  ed  applicazioni  di  certe  foglie  o  di  sassi  riscaldati,  e  scar- 
rificazioni.  Il  colonnello  Tytler  (  Journ ,  Ms.  Soc .  Bengal,  1864,  p.  33) 
menziona  aver  veduto  un  uomo  di  circa  40  anni  col  piede  destro 

')  F.  Day,  Observations  on  thè  Andamanese  ;  in  Journal  Asiatic  Soc.  Bengal. 
Calcutta  1870. 

5  E.  H.  Giglioli,  I  Tasmaniani,  «  Archiv.  per  l’Antrop.  e  la  Etnol.  »  I,  p.  104. 
Firenze  1871. 
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mancante;  diceva  di  averlo  perduto  nella  stretta  di  un  grosso  bivalve 
[Tridacna).  Il  vestiario  dei  Mincopai  è,  come  quello  dei  loro  confra¬ 
telli  negriti,  semplicissimo:  una  stretta  cintura  di  corteccia,  che  sol¬ 
tanto  nelle  donne  nasconderebbe  le  parti  genitali.  Hanno  una  strana 
camicia  da  notte,  avendo  cura  prima  di  dormire  di  coprire  il  loro 
corpo  con  uno  strato  di  fango,  per  proteggerlo  contro  le  zanzare;  un 
abito  di  fango  sarebbe  pure  il  segno  di  lutto  (Mouat).  Si  ornano  di¬ 
pingendosi  a  strisce  rosse  e  bianche  con  argille  diverse;  praticano 
un  rozzo  tatuaggio  al  dire  del  Day,  facendo  dei  tagli  che  poi  lasciano  * 
cicatrici  su  varie  parti  del  corpo;  l’età  virile  sarebbe  segnata  dal 
compimento  di  quella  operazione.  In  una  delle  fotografie  che  posseggo 
un  uomo  ha  al  polso  destro  un  braccialetto  che  sembra  di  rotang,  e 
la  donna  ed  un  uomo  hanno  curiosi  cerchi,  di  rotang  pure  apparen¬ 
temente,  intorno  alla  vita;  inoltre  due  delle  donne  figurate  dal 
De  Quatrefages  dalla  fotografia  mandatagli  dal  colonnello  Tytler» 
hanno  una  legatura  (di  rotang?)  al  disotto  del  ginocchio  destro;  nel- 
P  incisione  da  me  pubblicata  un  uomo  avrebbe  un  simile  legaccio,  e 
uomini  e  donne  sono  ornati  di  collane  e  braccialetti,  alcuni  di  questi 
sembrano  fatti  dalla  grossa  conchiglia  della  Tridacna ,  come  quelli 
in  uso  nella  Papuasia.  Fanno  pure  ornamenti  con  setole  di  cin¬ 
ghiale.  Gli  Andamanesi  vanno  raminghi  per  la  foresta,  ma  ove  si 
fermano  per  la  notte,  costruiscono  delle  rozze  capanne  con  quattro 
pali  ed  una  tettoia  di  foglie  ;  sulla  Piccola  Andaman  sarebbe  però 
stata  veduta  una  casa  grande  di  forma  conica,  con  una  porta  e  qua¬ 
dri  di  bambù  all’interno,  alzati  su  pali;  v’ erano  però  segni  che  non 
era  costruita  da  indigeni.  Costruiscono  poi  delle  barche  eleganti,  sca¬ 
vate  da  un  solo  tronco  d’  albero  scelto  con  cura  e  assai  bene  lavorato. 
Alcune  di  quelle  barche,  che,  spinte  da  pagaie  spatuliformi,  sono 
rapidissime,  avrebbero  secondo  il  Mouat  un  bilanciere  di  rotang  e 
bambù,  innovazione  che  sarebbe  però  copiata  da  una  barca  di  Ceilan 
che  naufragò  su  quelle  coste;  si  avventurano  in  essi  sino  a  80  chilome¬ 
tri  dalla  costa  (Mouat).  Nella  fabbrica  di  utensili  domestici  ed  armi, 
i  Mincopai  sono  ancora  assai  più  avanti  degli  altri  Negriti  asiatici.  La 
loro  arma  principale  è  un  grosso  e  notevole  arco,  lungo  un  due  metri, 
stretto  nel  mezzo,  poi  largo  e  gradatamente  stretto  ancora;  Mouat  dice 
che  un  europeo  lo  può  appena  piegare,  ciò  è  questione  di  abitudine 
non  di  forza  assoluta;  una  freccia  sarebbe  scagliata  con  effetto,  anche 
contro  un  europeo  vestito,  dalla  distanza  di  50  metri.  I  bambini 
Mincopai  sin  dall’  età  di  3  anni,  al  dire  di  Mouat,  si  eserciterebbero 
con  piccoli  archi  e  freccie.  Le  lunghe  freccio  sono  appuntate  di  bambù 
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o  di  legno  indurito  ;  talvolta,  e  ciò  è  assai  notevole,  con  ferro  ;  alcune 
sono  seghettate,  altre  no  ;  le  prime  sarebbero  adoperate  per  la  pesca. 
Per  questa  lianno  pure  un  arpone  dentellato  con  punta  mobile  con¬ 
nessa  ad  una  lunga  corda;  hanno  anche  reti,  alcune  a  larghe  e  forti 
maglie  per  prendere  le  tartarughe.  Posseggono  pure  accette  di  ferro, 
che  sanno  affilare  sopra  una  pietra;  queste  e  le  freccie  con  simile 
punta  sono  però  rare  ed  assai  stimate;  credo  non  si  possa  dubitare 
che  quel  metallo  sia  di  un  uso  recente,  e  che  fosse  cavato  da  ba¬ 
stimenti  naufragati;  è  noto  con  quanta  prontezza  il  selvaggio  impara 
ad  utilizzare  ed  apprezzare  il  ferro:  conservo  nella  mia  piccola  col¬ 
lezione  etnologica  due  ascie  a  martello  provenienti  dalle  isole  Saio- 
mone,  una  è  armata  con  una  pietra  levigata  e  tagliente  (neolitica), 
1’  altra  lo  è  con  un  comune  scalpello  inglese;  sono  contemporanee  e 
nel  resto  affatto  simili.  Nelle  Salomone  abbiamo  così  un’epoca  che 
potrei  chiamare  di  transizione  tra  quella  della  pietra  e  quella  del 
ferro;  alle  Andaman  la  prima  sarebbe  già  affatto  cessata;  il  signor 
Von  Ròepstorff,  il  quale  esplorò  recentemente  certi  estesi  amassi  di 
conchiglie,  vere  hjdkkenmdddings,  presso  lo  stabilimento  di  Hope-Town 
(isola  Chatham),  vi  rinvenne  una  piccola  ascia  di  pietra  levigata, 
insieme  a  molti  simili  utensili  di  pietra,  ma  più  rozzi  ;  oggetti  che 
vennero  studiati  dal  dott.  Stoliczka.  I  Mincopai  sanno  pure  fabbricare 
rozzi  vasi  di  terra,  seccata  e  non  cotta,  cosa  che  non  fanno  gli  altri 
Negriti  ;  frammenti  di  tali  primitive  stoviglie  furono  trovati  nelle 
numerose  kjokkenmbddings,  segnalate  da  V on  Ròepstorff  in  quelle  isole. 
Tengono  l’acqua  in  recipienti  di  bambù,  e  sanno  pure  fare  ceste  di 
forma  emisferica  0  cilindrica;  adoprerebbero  quali  recipienti  e  per 
cuocervi  entro  alimenti,  le  grandi  conchiglie  della  Tridacna  gigas  e 
di  un  Turbo.  E  probabile  che,  se  come  appare  sanno  far  bollire 
l’acqua,  lo  facciano  nel  noto  metodo  primitivo  di  gettarvi  dentro 
pietre  riscaldate. 

I  Mincopai  non  sarebbero  sempre  monogami,  ed  il  Day  pubblicò 
curiosi  particolari  intorno  ai  loro  riti  matrimoniali,  raccolti  dall’Hom- 
fray,  incaricato  a  Port  Blair  della  cura  degli  indigeni  :  secondo  lui 
le  ragazze  nubili  si  distinguerebbero  con  certi  fiori  portati  in  capo  ; 
i  giovani  aspiranti  al  matrimonio  per  acquistarvi  un  titolo  dovrebbero 
mangiare  la  carne  di  una  specie  di  Razza,  quindi  per  un  anno  de¬ 
vono  subire  un  singolare  noviziato,  astenendosi  dal  miele  e  vivendo 
di  pesce  se  sono  cacciatori,  di  caccia  se  sono  pescatori.  Sarebbero 
evitati  i  matrimoni  consanguinei  (come  tra  gli  Australiani),  e  sarebbe 
sempre  necessario  il  consenso  del  custode  delle  ragazze ,  usualmente  il 
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Capo  delle  tribù  ;  il  giorno  fissato  per  l’imeneo  i  due  sposi  seduti  in 
disparte  passano  il  tempo  a  contemplarsi  a  vicenda,  al  crepuscolo  il 
detto  custode  si  avvicina  a  loro  e  congiunge  le  loro  mani;  il  matri¬ 
monio  è  fatto,  ed  i  due  sposi  si  ritirano  nella  foresta  per  compierlo. 
Il  loro  ritorno  al  focolare  della  tribù  è  salutato  con  balli  e  gridi.  La 
donna  deve  costruire  la  capanna,  fornire  l’acqua  ed  i  molluschi, 
portare  le  suppellettili,  radere  e  dipingere  il  marito  e  curarlo  se  egli 
cade  ammalato  ;  questi  deve  proteggere  la  moglie,  costruire  i  canotti, 
fabbricare  le  armi  e  gli  utensili  di  caccia  e  pesca,  che  egli  solo  ado¬ 
pera.  Va  rammentato  il  caso  singolare  menzionato  dal  luogotenente 
St.  John,  per  cui  il  matrimonio  cesserebbe  dopo  il  primo  parto  ;  ciò 
implicherebbe  la  non  esistenza  della  famiglia.  Mouat  però  dice  i 
Mincopai  molto  affettuosi  coi  loro  bambini  ;  avrebbero  l’uso  del  bacio, 
anche  come  espressione  di  amor  sessuale.  La  donna,  secondo  il  col. 
Tytler,  sarebbe  trattata  con  rispetto  marcato  dall’uomo,  cosa  davvero 
rara  tra  selvaggi.  Devo  però  aggiungere  che  un  sepoy  hindù  fuggi¬ 
tivo,  che  visse  molto  tempo  tra  i  Mincopai  e  fornì  ai  loro  storiografi 
un  ampio  materiale,  darebbe  un  quadro  molto  scadente  della  castità 
delle  donne  ;  egli  asserì  che  nei  rapporti  sessuali  i  doveri  coniugali 
ed  i  legami  di  parentela  sono  affatto  dimenticati.  Con  stranieri  le 
donne  Andaman  sarebbero  però  assai  riservate.  Nessuna  festa  acco¬ 
glierebbe  la  nascita  di  un  bambino;  questi  è  lavato,  e  durante  il 
corto  intervallo  in  cui  la  madre  non  ha  latte,  vien  nutrito  da  un’altra 
madre,  servizio  che  le  donne  Andamane  si  fanno  reciprocamente  ; 
l’allattamento  non  cesserebbe  che  colla  cessazione  della  secrezione  del 
latte.  Le  donne  partoriscono  stando  in  piedi.  I  riti  funebri  sono  pure 
semplici:  il  morto  è  sotterrato  diritto  colle  gambe  piegate  ;  fattosi 
scheletro,  le  sue  ossa  sono  tratte  dalla  tomba  e  divise  tra  i  con¬ 
giunti,  che  le  ricevono  con  urli  di  dolore.  Mouat  dice  che  la  vedova 
porta  poi  sempre  appeso  al  collo  il  teschio  del  marito  defunto  ;  Day 
asserisce  che  ciò  fanno  a  turno  tutti  i  membri  della  tribù,  e  St.  John 
credè  che  tali  cranii  non  sono  portati  che  perchè  servono  di  reci¬ 
piente  x).  Le  altre  ossa  sarebbero  portate  intorno  al  collo  od  alla 
vita.  Alcune  tribù  però  invece  di  sotterrare  il  morto  lo  depongono, 
come  fanno  gli  indigeni  delle  isole  Aru  e  della  Nuova  Olanda,  sopra 
un  piano  sostenuto  da  palafitte,  innalzato  nella  foresta.  Sembra  po¬ 
sitivo  che  i  Mincopai  del  gruppo  che  forma  la  Grande  Andaman  sono 


I)  Nelle  rozze  capanne  dei  Mincopai,  oltre  a  tali  teschi  umani,  furono  talvolta 
trovati  appesi  cranii  di  cinghiale  e  di  tartaruga,  ornati  di  striscio  rosse. 

Arch.  per  l’  Antrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI. 


20 


ENRICO  IIILLYER  GIGLIOLI 


314 

divisi  in  varie  tribù,  ciascuna  delle  quali  avrebbe  un  capo,  e  vi¬ 
vrebbe  entro  dati  limiti  territoriali  ;  St.  John  raccolse  i  nomi  di 
quattro  grandi  tribù  le  quali  occuperebbero  tutto  il  suddetto  gruppo 
d’isole,  sono:  i  Ballawadder ,  gli  Edriwadder ,  i  Serri-wadder  ed  i 
Bogian-te- Cidd ;  una  tribù  distinta  abita  la  Piccola  Andaman,  che 
è  assai  staccata  dal  gruppo  principale  di  quelle  isole.  Parlerebbero 
dialetti  molto  diversi,  giacché  risulta  positivamente  che  membri  di 
tribù  diverse  non  s’intendono  ;  questi  dialetti  sono  eufonici  all’orec¬ 
chio,  e  le  canzoni,  cantate  con  molte  gesticolazioni ,  sarebbero  ,  al 
dire  di  alcuni  uditori ,  melodiose.  Secondo  Mouat  i  Mincopai  sono 
affatto  privi  di  religione,  mentre  Symes  scrisse  che  essi  adorano  il 
sole  come  divinità  secondaria  ;  crederebbero  a  spiriti  silvestri,  acqua¬ 
tici  e  montanari,  e  ad  uno  spirito  maligno  cagione  delle  burrasche. 
Ciò  sarebbe  in  parte  confermato  dalle  osservazioni  del  Day.  Ram¬ 
menterò  soltanto  che,  al  dire  di  Anderson,  i  Sdmang  pure  adorano 
il  sole.  Il  Day  implica  per  i  Mincopai  la  credenza  in  un  tempora¬ 
neo  ritorno  alla  vita  dei  morti,  quando  racconta  che  essi  pongono 
sulla  tomba  un  vaso  pieno  d’acqua  perchè  di  notte  il  defunto  possa 
bere;  ma  uon  abbiamo  noi  veduto  precisamente  la  stessa  cosa  tra 
gli  Età  dalle  Filippine?  Oltre  balli  ordinarii  nei  quali  prendono 
parte  uomini  e  donne,  gli  Andamanesi  avrebbero  certi  balli  notturni 
mistici,  paragonabili  ai  corrobori/  degli  Australiani,  in  cui  solo  il 
Capo  canta;  alcuni  dei  primi,  presi  vicino  a  Port  Blair,  vedendo 
la  luna  nuova  sciamarono  «  Auckalarin  »  e  si  posero  immantinente 
a  ballare,  battendo  il  tempo  colle  mani.  Credo  che  questi  tratti 
psichici  che  connettono  tre  rami  dei  Negri  ti  asiatici  fra  loro  non 
sieno  ancora  stati  notati.  Ho  detto  come  i  Mincopai  furono  da  lungo 
tempo  famosi  per  la  loro  ferocia,  provocata  forse  in  parte  dalle  ag¬ 
gressioni  di  Cinesi  e  Malesi,  che  visitano,  dicesi,  le  loro  coste  in 
cerca  di  nidi  di  Salangana  e  di  tripang.  Certo  è  che  in  taluni  casi 
trattarono  bene  stranieri  capitati  accidentalmente  tra  loro ,  così  il 
sepoy  Duradawan;  e  sebbene  in  principio  fossero  ovunque  ostili  agli 
Inglesi  ed  ai  convicts  liindu  e  burmesi  trasportati  sulle  loro  isole  nel 
penitenziario  di  Port  Blair,  pure  ultimamente  si  sono  mostrati  an¬ 
che  amichevoli,  ed  alcuni  almeno  sembrano  essersi  affezionati  al  si¬ 
gnor  Homfray  loro  tutore  ufficiale.  In  conclusione  dirò  che,  sebbene 
senza  dubbio  i  più  puri  rappresentanti  della  schiatta  negrità  pel 
fatto  del  loro  isolamento  quasi  completo,  i  Mincopai  mostrano  in 
taluni  casi  traccie  assai  palesi  di  ibridismo;  Day  menziona  alcuni 
coi  capelli  quasi  lisci ,  altri  parlano  di  individui  di  alta  statura  ; 
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ciò  si  spiega  dal  fatto  delle  giunche  cinesi  e  dei  prau  malesi  che 
spesso  hanno  dovuto  visitare  quelle  coste ,  coi  naufragi  che  pur 
troppo  vi  avvennero,  e  dal  fatto  che  sin  dai  primi  stabilimenti  pe- 
nitenziarii  inglesi  a  Port  Blair  (1789)  ed  a  Port  Cornwallis  (1792), 
stabilimenti  che  furono  allora  tosto  abbandonati  per  essere  ripri¬ 
stinati  nel  1858,  è  ben  probabile  che  alcuni  dei  detenuti  fuggissero  e 
mescolassero  come  il  Duradawan  il  loro  sangue  a  quello  degli  indigeni. 

La  presenza  di  Negriti  a  Borneo  riposa  sulla  fede  del  capitano 
Brownrigg  della  nave  Premier  (cit.  da  Earl,  Journal.  Ind.  Archip.  IV, 
p.  9),  egli  naufragò  sulla  costà,  N.  E.  di  Borneo,  rimase  quindi 
qualche  mese  in  un  campong  o  villaggio  bugbis,  sul  fiume  Brau  a 
Buru  ad  una  certa  distanza  dal  mare.  Ivi  ebbe  la  visita  di  alcuni 
indigeni  dell’interno  :  «  erano  piccoli,  ma  robusti,  neri  di  pelle,  coi 
capelli  così  corti  e  crespi  che  la  testa  sembrava  coperta  di  pallot¬ 
toline  simili  a  piselli.  Avevano  il  petto  e  le  spalle  coperti  di  cica¬ 
trici  in  rilievo.  »  Beccari  trovò  alcune  traccie  di  Negriti  a  Borneo, 
cioè  vide  indigeni  coi  capelli  crespi. 

Alcuni  scrittori  ed  etnologi  hanno  asserito  che  nelle  montagne  del- 
l’ India  meridionale  vi  sono  tuttora  traccie  di  una  primitiva  razza 
negroide  o  negrità;  De  Quatrefages  inserisce  nella  sua  citata  me¬ 
moria  una  lettera  del  viaggiatore  Rousselet,  il  quale  avrebbe  veduto 
un  uomo  di  quella  razza  al  sud  di  Rewah  presso  i  monti  Vindhya, 
membro  di  una  tribù  abitante  le  foreste  del  Sirgugia  :  era  piccolo 
(circa  1  metro  52)  con  capelli  ricciuti,  naso  depresso  con  pinne  al¬ 
largate,  labbra  grosse,  zigomi  sporgenti.  Non  so  se  ciò  basti  a  sta¬ 
bilire  la  presenza  di  traccie  della  razza  negrità  nell’  Hindustan ,  a 
cui  crede  il  citato  antropologo  ed  a  cui  credeva  prima  di  lui  il 
Logan;  nè  so  di  altri  fatti  in  appoggio  di  una  tale  opinione  ;  pos¬ 
seggo  una  fotografia  di  un  uomo  molto  negroide,  era  un  prigioniero 
ad  Alipore,  ma  non  ho  alcun’ altra  indicazione  intorno  alla  sua  pro¬ 
venienza.  Noterò  poi  il  fatto  dicerto  significante,  che  il  Buddha  è 
sempre,  credo,  rappresentato  di  aspetto  negroide  con  capelli  a  glo- 
meruli  e  labbra  grosse.  Vishnu  sarebbe  stato  pure  rappresentato  nel 
medesimo  modo.  Dicesi  che  vi  sono  traccie  di  Negriti  nell’  Indo¬ 
cina,  tra  i  Moi  dell’Annam  ;  ma  ciò  che  mi  ha  molto  sorpreso  è  la 
voce,  riportata  credo  dal  dott.  Lockhart,  di  negroidi  esistenti  al 
Giappone,  ove  sarebbero  detti  iSuzuga-yama;  ho  fatto  cercare  invano 
da  dotti  sinologi  nelle  enciclopedie  giapponesi  una  conferma  di  ciò. 

Sono  pochi  mesi  che  il  dott.  A.  B.  Meyer  in  una  lettera  mi  scrisse 
che  egli  aveva  ragioni  per  credere  che  quel  popolo  singolare  abitante 
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in  scai’so  numero  alcune  parti  di  Giava  e  noto  ai  Giavanesi  col  nome 
di  Ora ng  Kdlang ,  appartenesse  alla  razza  negroide  (includendo  sotto 
tale  designazione  generale  i  popoli  affricani,  asiatici  ed  australiani  a 
capelli  lanuti  e  tratti  simili  a  quelli  del  Negro);  non  m’illusi  un  mo¬ 
mento  sulla  importanza  di  una  tale  scoperta  e  subito  la  comunicai 
alla  nostra  Società  antropologica,  aspettando  che  il  dott.  Meyer  pub¬ 
blicasse  i  dati  sui  quali  egli  fondava  una  tale  ipotesi;  sinora  nulla 
pubblicò  in  proposito,  ed  avendolo  veduto  in  Firenze  nello  scorso  au¬ 
tunno,  mi  disse  che  il  tempo  gli  era  mancato.  Già  avevo  nelle  mani 
un  documento  validissimo  che  sembra  comprovare  l’asserzione  del 
dott.  Meyer,  cioè  il  ritratto  di  faccia  e  di  profilo  in  fotografìa  di  un 
Kdlang ,  portatomi  dall’illustre  mio  amico  il  dott.  0.  Beccari  al  suo 
ritorno  fra  noi  nel  giugno  scorso;  lo  feci  vedere  all’  ultima  adunanza 
della  passata  sessione  della  nostra  Società,  e  credendo  opportuno  il  caso 
mi  posi  a  raccogliere  quante  più  notizie  potevo  intorno  al  popolo 
Kdlang.  Quel  ritratto,  donato  al  Beccari  dal  comm.  Musschenbroeck, 
Residente  olandese  a  Ternate  e  persona  assai  dotta  in  cose  malaiane, 
è  quello  di  un  vecchio  Kdlang  impiegato  come  giardiniere  nell’orto 
botanico  di  Buitenzorg  a  Giava  ;  esso  è  qui  riprodotto,  alquanto  in¬ 
grandito,  il  disegnatore  avendo  cercato  di  rendere,  colla  massima  pos¬ 
sibile  verità,  i  tratti  dati  dalla  fotografia. 

Mentre  ero  a  Batavia  nel  1866  e  nel  1867  intesi  parlare  dei  Kdlang , 
come  di  una  tribù'  strana  pei  suoi  costumi  e  per  le  sue  credenze,  rile¬ 
gata  in  pochi  punti  della  porzione  orientale  di  Giava;  chi  m’infor¬ 
mava  parlava  però  di  quella  gente  insieme  ai  Bedui  delle  montagne 
di  Bantam  ed  agli  abitanti  dei  monti  Tengger  o  Tengar  tra  Probo- 
lingo  e  Pasùruhan,  che  non  sono  che  Giavanesi  i  quali  conservano 
ancora  la  religione  brahmanistica  dei  loro  padri,  non  avendo  accet¬ 
tata  la  conversione  islamitica  come,  la  massa  dei  loro  compatriotti. 
Non  avevo  dunque  alcuna  ragione  per  credere  che  i  Kdlang  fossero 
di  razza  diversi  dagli  attuali  Giavanesi,  sebbene  mi  fosse  noto  il  pa¬ 
ragrafo  di  Rafiles  in  cui  si  esprime  la  credenza  che  essi  siano  gli  abo¬ 
rigeni  di  Giava.  Ecco  perchè  tenni  poco  cónto  dei  Kdlang  nella  mia 
Relazione  sul  viaggio  della  Magenta ,  parlandone  brevemente  in  fine 
della  mia  dissertazione  sui  Giavanesi  ’)  e  tacendo  affatto  il  loro 
nome  in  quella  sui  Negritos  alla  fine  del  capitolo  seguente. 

Avuta  nelle  mani  la  fotografia  di  Kdlang ,  qui  riprodotta,  mi  per- 


*)  Enrico  H.  G-iglioli,  Viaggio  intorno  al  Globo  della  lì.  Pirocorvetfa  Magenta; 
p.  186.  Milano,  1876. 
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suasi  subito  che  si  trattava  di  una  gente  affatto  diversa  dai  Sunda- 
nesi  e  Giavanesi,  di  schiatta  malese,  che  attualmente  popolano  Giava  ; 
e  per  quanto  si  può  giudicare  dalla  sola  fotografìa  di  una  gente  pret¬ 
tamente  negroide.  Infatti  debbo  confessare  che  ho  veduto  pochi  saggi 
del  variabilissimo  genere  umano  con  tratti  più  bestiali,  massime  nel 
profilo  del  Kàlang  il  cui  ritratto  vi  presento,  nel  quale  però  il  mento 
andava  fatto  ancora  più  sfuggente. 

Il  cranio  è  certamente  brachicefalo,  i  capelli,  tagliati  cortissimi  nel¬ 
l’individuo  figurato,  sembrano  lanuti.  La  forma  e  la  posizione  del- 
l'orecchio  e  le  rughe  marcatissime  ricordano  alcuni  dei  tratti  caratte¬ 
ristici  dei  Bushmen  dell’ Affrica,  mentre  la  forma  del  naso,  il  progna¬ 
tismo  eccessivo  ed  il  mento  corto  e  sfuggente  sarebbero  tratti  comuni 
ai  soli  Ahka,  tra  la  gente  che  ho  creduto  bene  di  riunire  sotto  il 
termine  di  razza  negrità.  I  Negri  asiatici  finora  conosciuti  non  sareb¬ 
bero  prognati,  ma  debbo  rammentare  che  i  due  Mincopai  delle  isole 
Andaman,  egregiamente  riprodotti  da  fotografie  dal  capitano  Haugh- 
ton  *)  lo  sono  assai,  e  le  loro  teste  in  più  d’un  carattere  somigliano 
a  quello  di  Kàlang  qui  riprodotto;  ricorderò  infine  che,  per  quanto 
sappiamo,  i  rappresentanti  della  razza  Negrità  nella  Papuasia  sareb¬ 
bero  assai  prognati.  Con  tutto  ciò  non  affermo  però  che  i  Kàlang 
sono  Negriti;  altri  materiali  sono  necessairi  prima  di  poter  sciogliere 
definitivamente  quella  quistione;  per  ora  nulla  ho  potuto  sapere  in¬ 
torno  ai  caratteri  fisici  di  quel  popolo,  fuori  di  quelli  esposti  nella 
unica  fotografia  che  posseggo,  la  sola,  per  quanto  ho  potuto  sapere, 
stata  mai  fatta.  La  statura,  il  colore  della  cute,  la  natura  dei  ca¬ 
pelli  ecc,  ecc.,  mi  sono  affatto  sconosciuti,  e,  strano  a  dirsi,  per 
quanto  io  abbia  diligentemente  cercato  nulla  ho  trovato  su  tale  argo¬ 
mento  nelle  opere  dei  molti  che  si  sono  occupati  di  Giava  e  dei  Gia¬ 
vanesi.  Interrogai  perfino  il  Rdden  Saleh  e  la  sua  consorte  Rdden  Ayu, 
attualmente  residenti  in  Firenze,  questa  poi  Principessa  della  famiglia 
del  Sultano  di  Yogiakarta  (Djocgiakarta),  appunto  uno  degli  attuali 
ritrovi  dei  Kàlang,  per  quanto  si  dice,  ma  nè  l’uno  nè  l’altra  di  quei 
nobili  Giavanesi  seppe  dirmi  nulla  di  quella  gente. 

A  retro  del  ritratto  del  Kàlang  sono  scritte  dal  comm.  Musschen- 
broeck  alcune  notizie  su  quel  popolo:  confermano  il  detto  che  essi  sa¬ 
rebbero  gli  autottoni  di  Giava,  dicono  poi  che,  secondo  una  tradizione 


')  J.  C.  Haughton,  Papers  rélating  to  tlie  aborigines  of  thè  Andaman  islands, 
in  Journ.  Asiatic.  Snc.  Bengal ,  n.  Ili,  1861,  p.  251.  Calcutta,  1861. 
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essi  avevano  nel  passato  una  coda ,*  che  prima  erano  relegati  in  vil¬ 
laggi  ( campong )  a  parte  e  che  erano  artigiani  per  la  più  parte. 

Le  notizie,  a  mia  cognizione  sui  Kdlang,  sono  ancora  quelle  con¬ 
tenute  nell’antica  ma  classica  opera  del  Raffles  x);  le  vado  a  riassu¬ 
mere  brevemente.. 

Dicesi  che  i  Kdlang  fossero  un  tempo  numerosi  in  varie  parti  di 
Giava  ;  erano  nomadi  e  praticavano  riti  religiosi  assai  diversi  da 
quelli  della  massa  del  popolo  Giavanese,  col  quale  evitavano  di  avere 
qualsiasi  rapporto.  Ora  la  più  parte  dei  Kdlang  sarebbero  soggiogati, 
non  più  nomadi  vaganti  nelle  foreste,  e  convertiti  all’  islamismo. 

Alcuni  villaggi  nei  quali  i  loro  costumi  singolarissimi  si  conser¬ 
vano,  incontransi  ancora  nelle  provincie  di  Kendàl,  Kàliwung’u,  e 
Dèmak.  Sebbene  la  tradizione  locale  che  farebbe  dei  Kdlang  i  discen¬ 
denti  del  frutto  del  connubio  tra  una  principessa  di  Mendang  Karnù- 
lan  ed  un  capo  il  quale  era  stato  trasformato  in  cane,  segna  quel 
popolo  per  una  gente  strana,  esso  ha  diritto  di  essere  considerato  sic¬ 
come  discendente  dei  veri  aborigeni  di  Giava.  Dicesi  che  i  Kdlang 
hanno  un’alta  venerazione  per  cani  rossi  2),  uno  dei  quali  è  custodito 
generalmente  da  ciascuna  famiglia,  e  che  essi  non  permettono  sia 
toccato  o  maltrattato  da  alcuno. 

Il  Raffles  raccolse  pure  alcune  notizie  intorno  ai  riti  sociali  dei 
Kdlang.  Quando  un  giovane  chiede  per  sposa  una  ragazza,  egli  deve 
anzi  tutto  provare  la  sua  discendenza  dalla  loro  stirpe.  Un  dono  di 
riso  e  di  filo  di  cotone,  con  altri  oggetti,  deve  essere  offerto  dal  gio¬ 
vane,  e  portato  alla  sposa  prescelta  da  un  vecchio  od  una  vecchia  di 
nazionalità  Kdlang ;  quel  dono  deve  inoltre  essere  ricevuto  per  la  sposa 
da  un  vecchio  suo  congiunto.  Da  quel  momento  e  sinché  il  matri¬ 
monio  non  sia  compiuto,  nessun  oggetto  può  essere  esportato  sia 
dalla  capanna  dello  sposo,  sia  da  quella  della  sposa.  Giunto  il 
giorno  del  matrimonio,  una  testa  di  bufalo  coperta  di  farina  di  riso 
bianca,  rossa  o  nera,  è  posta  a  terra,  presso  il  posto  riservato  alla 
stuoia  su  cui  deve  dormire  la  sposa,  e  gli  anziani  ed  i  congiunti 
riuniti  ballano  in  coppie  all’  intorno  ;  al  finire  di  ciascuna  danza 
ciascuna  delle  coppie  presenta  la  sposa  allo  sposo,  facendo  allo  stesso 


*)  T.  Stamford  Raffles,  The  History  of  Java,  voi.  I,  p.  327,  London  1817. 

Rammenterò  che  il  Dingo  o  cane  selvatico  dell’  Australia  che  è  un  caso 
cosi  singolare  in  mezzo  alla  mammalo-fauna  quasi  esclusivamente  marsupiale  di 
quel  continente,  e  che  credo  vi  fu  portato  dagli  attuali  indigeni  Australiani,  è 
un  vero  cane  rosso. 
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tempo  il  loro  dono  agli  sposi.  In  tale  occasione  lo  sposo  è  accompa¬ 
gnato  alla  casa  del  padre  della  sposa  dal  maggior  numero  di  amici 
che  egli  può  riunire,  e  deve  condur  seco  almeno  un  paio  di  bufali, 
un  aratro,  una  zappa  (pdchui),  un  rastrello,  ed  una  frusta  con  un 
fascio  di  pari.  Coloro  che  sono  più  ricchi  debbono  aggiungere  un 
carro  (pedati)  a  quei  doni.  Innanzi  di  vestirsi  per  la  festa,  lo  sposo  e 
la  sposa  debbono  essere  fregati  su  tutto  il  corpo  colle  ceneri  ottenute 
dalle  ossa  di  un  cane  rosso.  Al  tramonto  gli  sposi  mangiano  insieme 
del  riso  posto  sopra  di  una  sola  foglia.  Nella  notte  seguente  essi  man¬ 
giano  insieme  parte  della  testa  di  bufalo,  collocato  previamente  presso 
il  luogo  ove  essi  si  sono  coricati.  Sul  terzo  giorno  gli  sposi  si  recano 
insieme  alla  casa  del  padre  dello  sposo,  facendo  la  maggior  mostra 
possibile;  fanno  il  giro  di  tutto  il  villaggio  preceduti  da  persone  che 
portano  un  letto,  utensili  di  cucina,  per  filare  ecc.  ecc. 

Le  cerimonie  funebri  dei  Kdlang  sono  pure  singolari,  il  Raffles 
raccolse  le  seguenti  notizie  in  proposito  :  morto  un  Kdlang  il  suo  ca¬ 
davere  è  portato  in  processione  alle  case  dei  congiunti  i  quali  si  uni¬ 
scono  al  corteo  e  lo  accompagnano  al  luogo  di  sepoltura;  là  gli  uo¬ 
mini  camminano  tre  volte  al  passo  intorno  al  cadavere,  innanzi  che 
questo  sia  posto  nella  fossa,  mentre  le  donne  si  lamentano  ad  alta 
voce.  Una  noce  di  cocco  verde  è  quindi  spaccata  in  due,  l’acqua  con¬ 
tenutavi  è  versata  nella  fossa  e  una  metà  del  guscio  si  colloca  alla 
testa,  l’altra  ai  piedi  del  morto.  Ritornati  a  casa  i  congiunti  festeg- 
'  giano  la  memoria  del  defunto  colle  medesime  cerimonie  usate  dagli 
odierni  Giavanesi. 

I  Kdlang  viaggiano  in  carri  con  ruote  piene,  di  un  sol  pezzo,  ed 
un  asse  girante,  tirati  da  due  o  più  paia  di  bufali.  Nei  carri  essi 
pongono  tutto  il  materiale  per  la  ricostruzione  delle  loro  capanne, 
i  loro  implementi  agricoli  e  tutto  il  loro  avere  mobile.  In  tal  modo, 
sinché  soggiogati  dai  capi  giavanesi  dovettero  avere  una  dimora 
fissa,  i  Kdlang  cambiavano  continuamente  di  residenza.  Essi  hanno 
ancora  capi  propini  e  conservano  molti  dei  loro  costumi  primitivi. 
Coloro  i  quali  si  sono  convertiti  all’islamismo,  impiegano  di  prefe¬ 
renza  sacerdoti  poco  scrupolosi.  I  Kdlang  sono  sempre  stati  trattati 
con  sdegno  dai  Giavanesi,  ed  il  loro  nome  è  usato  come  epiteto  in¬ 
sultante  e  degradante. 

Ecco  quanto  raccolse  intorno  ai  Kdlang  Sir  Stamford  Raffles  nel 
primo  decennio  di  questo  secolo.  Intorno  alla  tradizione  riguardante 
l’origine  di  quel  popolo,  egli  dà  la  seguente  versione  :  Bàka,  mini¬ 
stro  di  Kuda  Lalean  re  di  Méndang  Kamùlan,  aveva  concepito  una 
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passione  criminosa  per  la  propria  figlia,  questa  non  volle  accon¬ 
sentire  alle  incestuose  proposte  del  padre,  il  quale  la  nascose  nella 
foresta.  Bàka  aveva  al  suo  servizio  un  tale  Bandung  Prakusa,  di¬ 
scendente  di  Aru  Bandung  di  Balàmbàngan  e  da  Karan  Ivàlang, 
l’ultimo  capo  di  Brambanàn.  Esso  voleva  sposare  la  ragazza  e  riuscì 
ad  avere  il  consenso  del  padre,  il  quale  però  pose  come  condizione 
assoluta  che  Bandung  Prakusa  trasportasse  i  tempii  dalla  sede  an¬ 
tica  della  capitale  alla  nuova. 

Bandung  si  pose  all’  opera  :  fece  offerte  a  Bang  gar  e  si  sottopose 
ad  una  penitenza  di  40  giorni.  Finiva  la  notte  dell’  ultimo  giorno 
del  suo  tdpa  (tabu?),  quando  una  ragazza  sonnambula  si  levò  e  si 
pose  a  battere  un  mortaio  da  riso,  Bandung  credette  che  il  giorno 
era  spuntato  e  si  levò  interrompendo  la  penitenza.  Accortosi  che  le 
stelle  luccicavano'  e  che  ei’a  ancora  notte,  dunque  che  egli  aveva 
trasgredito  il  suo  voto,  maledì  le  donne  di  Brambanàn  domandando 
che  esse  non  trovassero  marito  che  nella  loro  vecchiaia.  Dicesi  che 
subito  dopo  Bandung  si  trovò  trasformato  in  cane,  altri  spiegano 
invece  ciò  dicendo  che  «  come  un  cane  egli  divenne  ramingo  pei 
boschi;  »  quivi  incontrò  la  figlia  di  Bàka.  Dal  loro  connubio  sa¬ 
rebbe  nato  un  figlio,  che  poi  distrusse  suo  padre  e  sposò  sua  madre. 
Da  essi  sarebbero  discesi  i  Kdlcmg  secondo  la  tradizione  ;  ma  più 
generalmente  si  ritengono  essere  i  discendenti  dei  primi  abitanti  di 
Oliava  (Raffles,  Op.  cit.  II,  p.  95). 

Va  ancora  rammentato  che  la  storia  semi-leggendai’ia  di  Gfiava 
dice  che  il  Pencg'  gaiod  o  primo  ministro  di  Pràbu  Jàya  Bàya  prin¬ 
cipe  di  Astina  (Indie),  giunto  a  Giava  la  trovò  abitata  da  una  razza 
detta  Pasdksa  ’)  e  che  l’isola  aveva  nome  Nusa  Kéndang. 

Il  Temminck  nel  suo  Coup-d’oeil  generai  sur  les  posséssions  neerlan- 
dcdses  dans  d'inde  ar  chip  élag  igne  (voi.  I,  p.  293),  stampato  a  Leida 
nel  1846,  sembra  confondere  i  Kdlcmg  coi  Bedui  ed  altri  Brahmanisti 
giavanesi,  infatti  ci  parla  di  certi  Orang  Kaloeran  idolatri  e  Sundanesi 
di  origine. 

Infine  il  prof.  Veth  nel  suo  grande  dizionario  iconografico  sulle  Indie 
Neerlandesi *  2),  all’  articolo  «  Kdlang  »  dice  semplicemente  che  essi 


')  Questo  termine  vale  anche  «  diavoli  »  ed  è  sempre  stato  applicato  dagli 
Hindù  ai  popoli  selvaggi  incontrati  da  loro  nelle  migrazioni  che  facevano  ;  cosi 
si  spiega  1’  origine  del  nome  Arakan. 

2)  P.  J.  Vetii,  Aardrijkskundig  en  Statistisch  Woordenboeh  van  Nederlandsch 
Indie.  Amsterdam,  1869. 
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sono  un  popolo  di  Giava  che  prima  errava  per  le  foreste,  ma  che  ora 
ha  preso  domicilio  principalmente  a  Surakarta  e  Yogiakarta,  ove  gode 
però  poca  stima  presso  i  Giavanesi  per  la  sua  discendenza  impura.  Il 
Veth  riferisce  poi  ad  un  lavoro  di  Winter1)  che  trovai  poi  non  essere 
che  una  versione  prolissa  della  leggenda  sull’origine  tradizionale  dei  Kd¬ 
lang;  ho  però  creduto  bene  di  darne  la  traduzione  dall’olandese,  valen¬ 
domi  dell’aiuto  compiacente  del  mio  amico  il  Col.  W.  de  Jongh;  eccola: 

«  Kdlang  è  il  nome  dato  ad  un  popolo  di  Giava  che  una  volta  era 
nomade  nelle  foreste,  ma  che  ora  si  è  stabilito  principalmente  nei  capi 
luoghi  di  Surakarta  e  Djocjokarta.  Dal  tempo  del  sultano  Agung  di 
Mataram  nel  1565  (Era  di  Salivana)  cioè  1636  E.  V.,  i  Kdlang  sono 
tributarli  dei  principi  giavanesi  e  da  allora  ebbero  il  permesso  di  sta¬ 
bilirsi  a  Mataram.  In  quell’epoca  furono  obbligati  a  pagare  un’imposta 
testatica  regolata  in  modo  relativo  ai  mezzi  di  ciascuno  e  ciò  anche 
in  causa  della  loro  origine  impura,  che  li  rendeva  indegni  di  assumere 
qualsiasi  ufficio.  Più  tardi  però  i  Kdlang  furono  ammessi  per  impie¬ 
gati  dai  Giavanesi  ed  allora  non  pagavano  più  il  testatico  ;  non  po¬ 
tevano  però  essere  più  di  impiegati  di  quarta  classe  ( paneivu )  ;  erano 
generalmente  taglialegna  dei  Principi.  Quelli  che  sono  posti  come 
capi  tra  i  Kdlang  tengono  dei  registri  tanto  pei  nati  come  pei  morti 
tra  essi,  e  devono  renderne  conto. 

«  Gli  uomini  tra  i  Kdlang  hanno  la  precedenza  sulle  donne,  cioè  i  figli 
nati  da  donna  Giavanese  e  padre  Kdlang  sono  Kdlang ,  mentre  quando 
la  madre  fosse  Kdlang  ed  il  padre  di  altra  nazionalità,  i  figli  seguono 
la  nazionalità  del  padre  ;  ciò  era  contrario  all’antico  costume  giavanese. 

«  Intorno  alla  origine  dei  Kdlang  la  tradizione  dà  la  versione  che 
segue:  Kandi  Hawan,  figlio  del  principe  Sri  Moho  Punggong  a  Porwò 
Tjarito  2),  aveva  cinque  figli  di  nome  :  Manuhòn,  Sandang  Garbo, 
Karòng  Kolo,  Sumendi  Petòng,  e  Ressi  Gathayu.  Il  quarto  di  questi 
aveva  procreato  Dhamar  Moyo  e  questi  ebbe  per  figlio  Kandi  Laras, 
il  quale  aveva  un  figlio  chiamato  Birowo.  Quest’ultimo  procreò  Dha¬ 
mar  Moyo  (secondo)  il  quale  si  ritirò  dalla  società  e  visse  da  eremita 
in  ammenda  dei  suoi  peccati  sul  monte  Djieng  3).  Egli  aveva  una 


')  Winter,  Oorsprong  van  het  zoogenaamde  Kalangs-volk.  in  Tijdsclirift.  v. 
Ned.  Indie.  Jaarg.  II,  DI.  2,  bl.  578. 

2)  Questo  principato  sarebbe  esistito  nella  odierna  provincia  di  Bagnumas, 
e  Sri  Moho  Punggong  regnava  circa  nell’anno  1000  di  Salivana  (1078  E.  V.).  Il 
principato  portava  avanti  il  nome  di  G-alòh,  e  il  distretto  ove  dimorava  il  prin¬ 
cipe  suddetto  si  chiama  ora  Segalóh. 

-)  Il  monte  Djieng  è  nella  provincia  di  Bagnumas  (Bangiumas). 
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serva,  alla  quale  dava  per  usare  un  pa-gnot  '),  coll’ingiunzione  di 
non  porselo  attraverso  le  coscie  (in  grembo);  qualche  tempo  dopo  non 
rammentando  quel  consiglio,  quella  donna  posava  il  pa-gnot  in  grembo 
e  si  trovò  incinta.  A  tempo  debito  nacque  un  figlio  che  era  eccessiva¬ 
mente  brutto  ed  al  quale  Dhamar  Moyo  diede  il  nome  di  Ràden  Band¬ 
hong.  Quando  questi  era  divenuto  adulto  Dhamar  Moyo  lo  consigliò  un 
giorno  di  entrare  al  servizio  del  principe  di  Modgiopahit *  2)  come  il 
solo  mezzo  col  quale  potevansi  realizzare  tutti  i  suoi  voti,  a  condizione 
che  si  sarebbe  astenuto  dall’invidia,  dalla  collera  e  dall’immischiarsi 
nei  fatti  altrui. 

«  Egli  diede  ascolto  a  tali  consigli  promettendo  di  seguirli  rigorosa¬ 
mente  e  quindi  partì  per  Modgiopahit.  3)  Il  principe  di  quella 
città,  Browigioyo  VI,  domandò  un  giorno  al  suo  ministro  Gadja  Modjo 
se  poteva  procurargli  in  un  giorno  alcuni  semi  di  legumi  di  Pagia- 
giarang.  4)  Il  Ministro  rispose  che  ciò  non  era  possibile  e  che  nessuno 
in  tutta  Modgiopahit  saprebbe  soddisfare  al  desiderio  del  Principe  in 
tempo  così  breve.  Tale  risposta  mise  in  collera  Browigioyo  che  disse: 
«  Se  io  non  avessi  mandato,  sulla  vostra  proposta,  Ario  Dhamar  5)  a 
Palembang,  egli  sarebbe  stato  capace  di  portarmi  in  un  giorno  quei 
semi.  »  Mentre  esprimeva  così  il  suo  malcontento  col  suo  Ministro  giun¬ 
geva  a  Modgiopahit  Ràden  Bandhong,  e  si  faceva  annunziare  presso 
il  Ministro.  Questi  gli  chiese  cosa  voleva,  Bandhong  rispose  che  sa¬ 
rebbe  entrato  volentieri  al  servizio  del  Principe,  allora  Gadja  Modjo 
gli  disse  che  il  Principe  non  lo  prenderebbe  al  suo  servizio  a  cagione 
della  sua  bruttezza  e  inoltre  perchè  era  di  cattivo  umore.  Sulla  do¬ 
manda  di  Bandhong  intorno  alla  causa  del  malumore  del  Principe, 
il  Ministro  gli  raccontò  l’affare  dei  semi,  dopo  di  che  Bandhong  assunse 
di  soddisfare  al  desiderio  del  Principe.  Ciò  venne  detto  a  Browigioyo 
che  ne  fu  rallegrato  e  promise  a  Bandhong  di  dargli  sua  figlia  per 
moglie  appena  fosse  riuscito  nell’impeguo  assunto.  La  Principessa 
era  già  stata  varie  volte  maritata,  ma  non  era  mai  stata  in  contatto 
intimo  con  alcuno  dei  suoi  mariti  perchè  questi  avevano  trovato 


')  Coltello  giavanese  ricurvo. 

2)  Questa  città  le  cui  rovine  sono  tuttora  visibili  è  situata  al  nord-ovest  di 
Kadiri. 

3)  Questo  principato  fu  stabilito  l’anno  1310  di  Salivana  (E.  Y.  1388)  e 
Browigioyo  VI  visse  circa  nel  1380  di  Salivana  (1458  E.  V.) 

4)  Principato  stabilito  nel  1200  Saliv.  (1278  E.  V.)  posto  nella  vicinanza  di 
Buitenzorg. 

5)  Figlio  di  Browigioyo  con  una  gigantessa. 
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la  morte  sul  letto  nuziale  per  opera  del  morso  di  un  grosso  ser¬ 
pente  che  veniva  dalla  Principessa. 

«  Bandhong  partì  per  Pagiagiarang,  ed  entro  un  giorno  ritornò  a 
Modgiopab.it,  con  varie  specie  di  semi  di  legumi.  La  Principessa  fu 
data  a  lui  in  compenso  di  tale  servizio,  ma  essa  fu  presa  da  un 
vero  schifo  al  solo  vederlo,  nè  volle  lasciarsi  avvicinare  da  lui.  Ap¬ 
pena  si  fece  notte  e  quando  essa  era  addormentata,  ed  egli  si  era 
sdraiato  ai  piedi  del  letto  di  lei,  ed  aveva  appena  chiuso  gli  occhi, 
apparve  il  famoso  serpente.  Bandhong  saltò  su,  sguainò  il  kris  e 
uccise  il  rettile,  dopoché  ne  nascose  il  corpo  sotto  il  materasso 
della  Principessa  dormiente  ;  poi  asciugò  il  sangue  che  era  sgoc¬ 
ciolato  sulle  gambe  della  Principessa,  mentre  teneva  ancora  il  kris 
sguainato  in  mano.  La  Principessa  si  svegliò  spaventata,  gettò  un 
grido  e  fuggì  gridando  che  Bandhong  aveva  voluto  ammazzarla.  Il 
Principe  fu  tosto  informato  di  ciò,  ma  Bandhong  fece  un  racconto 
esatto  dell’accaduto  e  per  sua  scusa  mostrò  il  serpente  ucciso.  Bro- 
wigioyo  fu  soddisfatto  e  mise  tutto  in  opera  per  far  cambiare  in 
amore  la  ripugnanza  di  sua  figlia  per  Bandhong,  ma  invano.  Band¬ 
hong  era  in  possesso  di  un  potere  soprannaturale  pel  quale  egli  po¬ 
teva,  volendo,  assumere  una  forma  piacente.  Vedendo  il  suo  amore 
così  mal  accetto,  una  notte  comparve  innanzi  alla  Principessa  ri¬ 
vestito  di  vaghe  sembianze  ;  questa  allora  accettò  l’ amor  suo.  Tre 
mesi  più  tardi  egli  chiese  a  sua  moglie  di  poterla  lasciare  per  otto 
giorni,  onde  far  visita  a  suo  padre  il  penitente  Dhamar  Moyo. 
Essa  acconsentì.  Giunto  presso  Dhamar  Moyo,  questi  chiese  a 
Bandhong  una  relazione  delle  sue  avventure,  ne  ebbe  il  racconto 
dettagliato  di  tutto.  L’  eremita  si  accese  d’  ira  quando  Bandhong 
finiva  il  suo  racconto  udendo  come  questi  aveva  ucciso  il  serpente. 

«  Disse:  «  Perchè  non  avete  seguito  i  miei  consigli?  Ho  fatto  per 
sì  lungo  tempo  penitenza  al  solo  scopo  di  avere  un  discendente  in¬ 
vincibile  come  vostro  avo,  e  voi  avete,  colla  uccisione  del  serpente, 
dato  libero  sfogo  alla  vostra  irascibilità.  Sappiate  che  il  serpente 
che  voi  avete  ucciso  era  il  dio  Vishnu  che  si  era  mostrato  sotto 
quella  forma.  Il  suo  morso  non  vi  avrebbe  fatto  alcun  male,  e  se 
voi  non  lo  avevate  ucciso,  tutti  i  miei  voti  sarebbero  stati  realiz¬ 
zati;  voi  avete  così  ridotta  vana  la  mia  lunga  penitenza.  Voi  siete 
smemorato  quanto  vostra  madre  e  avete  il  carattere  di  un  serpente.  » 

«  Appena  dette  queste  ultime  parole  Bandhong  si  trovò  cambiato  in 
serpente.  Ne  pianse  amaramente,  scongiurando  di  essere  perdonato  e 
chiedendo  piuttosto  di  morire  che  di  rimanere  serpente.  L’  eremita 
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gli  disse  :  «  Cessate  di  piangere,  seguite  il  consiglio  che  vado  a  darvi; 
gettatevi  in  un  fiume  e  fatevi  penitenza;  l’avvenire  deciderà  la  vostra 
sorte.  » 

«  Bandhong  si  recò  tosto  a  Pening,  *)  si  stese  attraverso  il  fiume  che 
vi  colava,  e  rimase  così  immobile  per  alcuni  mesi,  onde  fu  adope¬ 
rato  per  ponte  dalla  gente  che  voleva  passare  il  fiume. 

«  Un  giorno  accadde  che  la  gente  di  Pening  voleva  fare  offerte  alle 
divinità,  ma  non  riuscirono  a  trovare  uccelli,  pesci  o  selvaggiume  a 
tale  scopo.  Stanchi  di  cercare  senza  trovar  nulla,  alcuni  di  essi  si  po¬ 
sero  a  sedere  sul  serpente  che  credevano  un  ponte.  Uno  di  essi  nella 
sua  rabbia  colpì  colla  sua  scure  il  serpente,  sinché  ne  sortì  del  sangue. 
Vedendo  ciò  quella  gente  rimase  assai  spaventata  ;  e  si  posero  a  dare  più 
profondi  tagli  di  scure  e  scoprirono  che  il  ponte  era  carne.  Allora 
ridussero  il  serpente  in  brani  e  ne  adoperarono  le  carni  per  le  offerte 
che  volevano  fare,  lasciando  intatta  la  sola  testa. 

«  L’ anima  di  Bandhong  prese  allora  la  forma  di  un  bambino  e  di¬ 
morò  presso  una  vecchia  vedova  a  Pening.  Egli  si  sentì  un  giorno 
assai  affamato  con  desiderio  forte  per  carne  ;  ma  non  potè  trovarne  nè 
calmare  la  sua  fame.  Prese  allora  la  nervatura  mediana  di  una  foglia 
di  palma,  che  piantò  in  terra,  quindi  radunò  i  bambini  del  villaggio 
proponendo  a  loro  di  scommettere  che  quando  egli  avesse  potuto 
svellere  quel  nervo  dalla  terra,  lo  battessero  pure  fino  ad  ucciderlo, 
ma  in  caso  contrario,  gli  portassero  qualche  cosa  da  mangiare.  La 
scommessa  venne  accettata  ed  allora  i  ragazzi  si  posero  uno  dopo 
l’ altro  a  far  quanto  potevano  per  estrarre  di  terra  la  foglia  di  palma, 
ma  senza  riuscita.  Ciò  cagionava  non  poca  sorpresa  alla  gente  del 
villaggio,  alcuni  dei  quali  vollero  pure  provarsi,  ma  Bandhong  non 
volle  lasciarli  fare,  se  non  dopo  che  gli  avessero  portato  da  mangiare. 
Acconsentirono,  e  quindi  tutti  si  posero  all’  opera  per  estrarre  il  nervo 
di  palma,  ma  inutilmente.  Allora  uno  di  essi  disse  che  colui  il  quale 
aveva  piantato  in  terra  quella  nervatura  dovrebbe  pure  sapei’la 
svellere,  e  se  non  riusciva  dovrebbe  essere  bastonato  a  morte.  Bandhong 
acconsentì,  domandando  soltanto  il  permesso  di  recarsi  presso  la  vec¬ 
chia  colla  quale  egli  dimorava:  ciò  gli  fu  concesso  ;  giuntovi  le  disse; 
«  Quando  la  terra  sarà  scossa  tre  volte  e  voi  udirete  per  aria  un 
rombo  di  tuono,  allora  recatevi  quanto  presto  potete  presso  il  lesoong*  2) 


')  Villaggio  situato  al  sud  ovest  di  Tuntang,  provincia  di  Samarang,  ove  ora 
è  il  lago  Pening. 

2)  Mortaio  per  sbucciare  il  riso. 
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con  un  cucchiaio  da  riso  in  mano  e  portate  con  voi  quanto  possedete.  » 
Dopo  aver  ciò  detto  Bandhòng  ritornava  al  luogo  ove  aveva  pian¬ 
tato  la  nervatura  di  palma,  ed  avendola  presa  la  terra  si  scosse  tre 
volte  ed  il  tuono  rumoreggiò  in  alto.  Sveltala  appena,  dal  buco  ri¬ 
masto  sgorgava  un  torrente  d’  acqua,  che  gonfiandosi  rapidamente 
sommerse  tutto  il  villaggio  ;  tutti  perirono  meno  la  vecchia  vedova 
entrata  nel  lesoong.  Tale  sarebbe  1’  origine  del  lago  Pening.  Yi  si 
rinviene  una  pietra  a  forma  di  testa  di  serpe,  al  punto  ove  il  lago 
esce  nel  fiume  Gluntang.  Sotto  questa  testa  si  vede  un  lesoong  di 
pietra  ').  Bandhòng  salì  per  aria  Sukmo  Ngamboro  2). 

«  Si  dice  pure,  che  nel  bosco  a  Krendo  Wahhono  dimorava  una  ve¬ 
dova  che  aveva  una  ragazza  che  era  vergine  e  passava  il  giorno  a 
tessere.  Un  giorno  eh’  essa  voleva  tagliare  un  pezzo  della  stoffa  che 
aveva  tessuto,  la  spola  cadde  in  una  buca  da  dove  essa  non  potè 
ritirarla.  Nel  suo  dispiacere  essa  diceva  :  «  Colui  il  quale  saprà  re¬ 
stituirmi  la  mia  spola,  sarà,  se  è  un  uomo,  il  mio  sposo.  »  Sukmo 
Ngamboro  errante  per  aria,  udendo  quelle  parole,  scese,  si  introdusse 
nel  corpo  di  un  cane  rosso  che'  apparteneva  alla  vedova  e  riportò  la 
spola  alla  ragazza.  Essa  si  sgomentò  assai  vedendo  il  cane  colla  spola, 
e  se  ne  rammaricò  talmente  che  non  poteva  nè  mangiare  nè  dormire. 
Tale  tristezza  venne  tosto  a  conoscenza  della  madre,  la  quale  ne 
chiese  la  ragione.  Essa  cercò  di  dare  risposta  evasiva  in  principio, 
dicendo  che  aveva  risoluto  di  por  fine  alla  sua  vita  colla  fame  5  ma 
cedendo  all’  insistenza  di  sua  madre,  essa  le  raccontò  tutto.  La  vedova 
disse  allora  «  Perchè  rammaricarsi  tanto,  si  è  poi  mai  tenuto  con¬ 
tratto  0  promessa  con  un  cane?  »  Ma  la  figlia  rispose  :  «  Io  sono  però 
ben  infelice,  che  deggio  mancare  alla  parola  data  ;  se  la  vergogna 
non  mi  uccide  è  certo  che  sarò  sempre  infelice  e  perseguitata  da  un 
seguito  di  malanni.  » 

«  Il  cane  aveva  inteso  tutto,  e  quando  si  fece  notte  e  la  vedova  si 
era  coricata  Sukmo  Ngamboro  sortì  dal  cane  e  recossi  presso  la  ra¬ 
gazza,  alla  quale  disse  :  «  Non  avete  alcun  amore  per  me  che  vi  date 
tanto  al  dolore?  »  La  giovane  spaventata  alla  vista  di  Sukmo  Ngam¬ 
boro,  gli  chiese  chi  fosse  e  donde  venisse.  Allora  questi  raccontò  la 
sua  storia,  dichiarò  l’ amor  suo  ed  ottenne  ciò  che  desiderava.  Egli 


')  Secondo  una  versione  della  tradizione  la  testa  del  serpente  che  fu  tagliato  a 
pezzi  ed  il  lesoong  sul  quale  la  vedova  si  era  seduta  vennero  cambiati  in  pietra. 

s)  Sukmo  vale  «  anima  »  e  Ngamboro  «  volante  0  vagante  »  cioè  «  1’  anima 
vagante.  » 
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però  non  si  recava  poi  presso  la  ragazza  che  di  notte  e  sempre  sotto 
forma  umana,  mentre  si  teneva  nelle  spoglie  del  cane  durante  il  giorno. 
In  tempo  debito  nacque  un  bambino,  assai  bello  e  che  ebbe  nome 
Djoko  Pangalassan  *). 

«  Quando  questi  fu  uomo,  divenne  un  gran  cacciatore,  ed  ebbe  per 
ausiliario  il  cane  rosso.  Il  giovane  ammirava  la  forza  del  suo  cane, 
il  quale  non  solo  vinceva  i  cinghiali  ma  anche  tori  selvatici  e  tigri 
in  modo  che  Djoko  poteva  sempre  approvvigionare  largamente  di  carne 
la  casa  sua. 

«  Un  giorno  mentre  Suluno  Ngamboro,  o  per  meglio  dire  il  cane 
rosso,  trovavasi  col  giovane  nella  foresta,  diceva  a  sè  stesso:  «  Se  io 
continuo  a  vivere  in  questo  modo,  apparterrò  in  ultimo  alla  razza 
canina,  e  sarò  sempre  lo  zimbello  del  mio  figlio.  Vorrei  trovare  il 
modo  di  separarmi  da  lui  e  di  ritornare  a  Modgiopahit  ;  vale  meglio 
vivere  con  una  principessa  che  con  una  persona  che  sta  sempre 
nella  foresta.  »  Mentre  diceva  questo  apparve  una  grossa  tigre.  Djoko 
Pangalassan  animò  il  suo  cane  contro  di  essa,  egli  si  avventò  con 
furore  sulla  fiera  e  1’  uccise,  ma  rimase  morto  con  essa.  Tosto  Sukmo 
Ngamboro  sortì  dal  cadavere.  Djoko  Pangalassan  ritornò  in  fretta 
a  casa  e  raccontò  a  sua  madre  l’avvenuto  ;  questa  si  spaventò  tanto 
che  svenne.  Quando  riprese  conoscenza  Djoko  le  chiese  la  ragione 
di  tanto  sgomento.  Essa  lo  soddisfece,  dopo  di  che  egli  sciamò  : 
«  Dunque  quel  cane  era  mio  padre  !  »  E  immantinente  ritornò 
alla  foresta  e  vi  innalzò  una  tomba  in  pietra  pel  cane  defunto. 
Si  dice  che  quella  tomba,  che  ha  la  forma  di  un  cane,  si  trovi 
ancora  oggigiorno  nel  bosco  a  Krendo  Wahhono. 

«  Alcuni  giorni  dopo  Djoko  Pangalassan  si  congedò  da  sua  madre 
e  divenne  ramingo  (nei  boschi).  Da  lui  sarebbe  discendente  il  popolo 
Kdlang  ed  è  per  questa  ragione  che  quella  gente  è  poco  stimata  dai 
Giavanesi  e  ricevette  1’  epiteto  di  Discendenti  di  un  cane  rosso.  » 

Dopo  questo  avrei  invero  nulla  da  aggiungere,  sui  Kdlang  e  soltanto 
esprimo  la  speranza  che  presto  saranno  accessibili  agli  etnologi  rag¬ 
guagli  più  completi  intorno  ad  un  popolo  singolarmente  interessante 
e  che  pare  in  via  di  estinguersi  completamente. 

Mi  accorgo  di  essermi  lasciato  trascinare  dall’amore  dell’argomento 
ben  al  di  là  dei  limiti  che  volevo  dare  a  questo  cenno  generale 


')  Djoko  vale  giovane,  e  Pangalassan  da  Ilalas  «  bosco  »  cioè  «  giovane  del 
bosco.  » 
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sulla  razza  negrità,  dedicato  principalmente  ai  suoi  rappresentanti 
asiatici,  e  di  cui  i  Sàmang  furono  il  primo  movente  ;  debbo  però 
ora  completare  il  quadro  dando  a  larghi  tratti  uno  schizzo  degli 
altri  due  rami  della  suddetta  razza,  V  esistenza  di  uno  dei  quali, 
l’australiano,  è  però  ancora  male  accertata. 

I  primi  Europei  che  sbarcarono  nell’ Africa  australe  notarono  tra  gli 
indigeni  di  quelle  terre  certi  uomini  di  piccola  statura,  erranti  in  bande 
staccate,  viventi  all’avventura,  in  guerra  con  tutti;  questa  gente  pel 
genere  di  vita  che  mena  ebbe  più  tardi  dagli  Olandesi  l’appellativo  di 
Boschman,  che  in  inglese  divenne  poi  Bushmen ;  essi  si  dicono  Xamka! 
ei  o  Ts’oa  ka!  ei.  In  origine  occupavano  probabilmente  tutta  l’Africa 
australe  ;  ora  stanno,  al  dire  del  compianto  dottor  Bleek,  rapidamente 
scomparendo;  si  sono  rifugiati  nei  deserti,  massime  in  quello  di  Ka- 
ligari,  sui  monti,  specialmente  quelli  del  Drakensbergen.  L’etnologo 
ora  citato  opina  che  dal  territorio  del  Capo  di  Buona  Speranza  essi 
si  estendano  sino  all’equatore  ;  questo  sarebbe  poi  certo  se  gli  Akka 
risultano  essere  della  medesima  razza,  come  non  parrebbe  impro¬ 
babile.  Posseggo  una  bella  serie  di  ritratti  fotografici  di  Bushmen  ; 
è  da  essi  e  dalle  notizie  fornite  da  vari  etnologi  che  traggo  le  se¬ 
guenti  note  sui  caratteri  fisici  di  quella  gente.  Sono  veri  nani; 
Barrow  misurandone  150  individui  dei  due  sessi  ebbe  una  media 
di  1  metro  37  per  gli  uomini,  di  1  metro  22  per  le  donne  ;  sono 
di  corporatura  piuttosto  esile,  la  curva  inferiore  della  spina  è  no¬ 
tevolmente  infuori,  ed  il  grande  sviluppo  di  adipe  nelle  natiche, 
anche,  ma  meno,  negli  uomini,  esagera  quel  carattere'  ;  1’  addome  è 
protuberante,  singolarmente  stretto  all’altezza  delle  creste  iliache, 
cosa  che  dà  un  aspetto  molto  scimmiesco  alla  parte  inferiore  del 
corpo,  Gli  arti  sono  relativamente  corti  e  carnosi;  i  polpacci  appena 
marcati.  Il  collo  è  corto  e  grosso,  le  spalle  sono  quadrate,  il  sono 
non  di  dimensioni  notevoli.  La  testa  è  rotonda,  il  cranio  prettamente 
brachicefalo;  il  profilo  è  quasi  retto,  infantile,  il  naso  è  piccolo  non 
schiacciato,  ma  con  pinne  allargate.  Le  labbra  sono  grosse,  ma  non 
prominenti  ;  il  mento  è  piccolo  e  spesso  sfuggente.  Gli  zigomi  sono 
alti,  ma  non  molto  sporgenti;  la  faccia  è  tonda,  con  fronte  bassa  ma 
non  sfuggente.  Gli  occhi  sono  piccoli  ed  orizzontali.  Le  orecchie 
sono  molto  piccole  ed  il  loro  margine  posteriore  è  molto  ripiegato. 
I  capelli  «ono  disposti  a  glomeruli  isolati.  Il  colore  della  pelle 
è  assai  più  chiaro  di  ciò  che  si  credeva  e  sembra  schiarirsi  se  il 
genere  di  vita  è  migliorato  ;  il  dott.  Bleek  mi  scriveva  in  proposito 
che  molti  Europei  ed  anche  Tedeschi  sono  più  scuri  di  carnagione  di 
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alcuni  Bushmen *).  Quelli  che  menano  vita  errante  e  stentata  sono  però 
tutti  di  colore  più  scuro,  un  giallo  olivastro,  mai  un  briino-nero. 
In  quanto  alla  lingua  dei  Bushmen ,  il  dottor  Bleek  mi  dice  che 
essa  è'  ovunque  la  stessa,  sebbene  presenti  varii  dialetti  ;  ogni  sil¬ 
laba  ò  preceduta  da  un  suono  che  è  stato  detto  click ;  è  povera  e 
assai  spesso  i  Bushmen  dimenticano  la  loro  lingua  adottando  quella 
del  popolo  in  mezzo  al  quale  vivono  ;  gestiscono  molto  nel  parlare. 
Vanno  in  compagnie  0  tribù  ;  non  sembrano  mai  riconoscere  un 
capo  ;  ma  il  più  forte  talvolta  ne  assume  le  funzioni  ;  anche  un 
capo  di  famiglia  non  pare  essere  riconosciuto.  Si  direbbe  mancante 
il  legame  nuziale,  giacche  V  uomo  ripudia  quando  vuole  la  moglie, 
0  questa  può  essergli  tolta  da  un  uomo  più  forte.  Al  dire  di  taluni 
non  havvi  nella  loro  lingua  parola  che  distingua  la  donna  dalla 
ragazza.  Tutto  il  vestiario  nei  due  sessi  consta  in  una  stretta  fascia 
tra  le  coscie  od  un  piccolo  grembiale,  talvolta  un  mantello  0  kciross 
sulle  spalle,  e  una  fascia  0  curioso  berretto  ornato  sul  capo  ;  tutto 
è  fatto  con  pelli  di  mammiferi.  Si  fregano  il  corpo  con  grasso,  e  la 
testa  anche  con  terra  rossa,  ferruginosa.  E  notevole  il  numero  di 
rughe  che  compaiono  sul  corpo  dei  Bushmeri  ben  prima  che  si  pos¬ 
sano  chiamare  vecchi.  Sono  agilissimi  e  l’acutezza  dei  loro  organi 
dei  sensi  è  straordinaria.  Usualmente  essi  non  fabbricano  ripari:  un 
cespuglio,  un  albero,  una  caverna  ne  fanno  le  veci  ;  oppure  con 
pochi  bastoni  confitti  in  terra  e  qualche  pezzo  di  pelle  fanno  una 
primitiva  tenda.  Si  cibano  di  tutto  ciò  che  è  mangiabile  ed  amano 
assai  il  tabacco  e  1’  alcool.  Sono  abilissimi  cacciatori,  e  quando 
spinti  dalla  fame  sanno  trovare  metodi  ingegnosissimi  per  far  preda. 
L ’  arma  prediletta  dei  Bushmen  è  un  piccolo  arco,  le  cui  freccie 
sono  di  varie  specie:  con  punta  di  osso  d’avorio  0  di  ferro,  aggiu¬ 
state  molto  ingegnosamente;  esse  sono  tenute  in  un  turcasso,  oppure 
sulla  testa,  infilzate  nella  fascia.  Sono  spesso  avvelenate  in  modo 
assai  singolare  :  col  veleno  di  serpenti,  quello  di  un  ragno,  0  quello 
di  una  larva  d’insetto  detta  K’aa-  0  col  succo  di  varie  piante. 
Dicesi  che  i  varii  veleni  usati  sono  assai  virulenti,  e  capaci  d’  uc¬ 
cidere  i  più  grossi  animali  che  i  piccoli  Bushmen  non  si  peritano 
di  attaccare. 


!)  Vedi  per  questo  il  ritratto  del  Bushman  Kubo,  riprodotto  in  colori  nel 
«  Zeitschrift  fiir  Etimologie ,  »  1873  [Heft.  Ili  n.  IV,  tav.  Vili).  Quella  tavola  è 
tolta  da  un  ritratto  fatto  eseguire  con  molta  cura  dal  dottor  Bleek,  il  quale  lo 
dice  benissimo  riuscito  e  molto  veritiero.  Quel  Bushman  dopo  aver  vissuto  un 
anno  con  Bleek  era  diventato  chiaro  quanto  molti  Europei. 
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Gli  Akka  o  Tikki-  Tikki,  apparentemente  uguali  agli  Obongo  di 
Du  Chaillu,  furono  specialmente  descritti  dallo  Schweinfurth;  per 
quanto  ne  sappiamo  da  quel  viaggiatore  essi  sarebbero  fisicamente 
e  psichicamente  anche  al  disotto  dei  Bushmen ,  ma  tale  quistione 
sarà  forse  risolta  quando  saranno  meglio  studiati  i  due  individui 
giunti  nel  1874  in  Italia.  La  statura  degli  Akka  sarebbe  ugualmente 
piccola,  il  cranio  brachicefalico,  ma  mostrerebbero  un  prognatismo 
eccessivo.  Essi  sarebbero  inoltre  i  soli  uomini  in  cui  i  bordi  delle 
labbra,  invece  di  essere  tumidi,  sono  diritti  come  nelle  scimmie  an¬ 
tropomorfe.  Sono  agilissimi,  hanno  per  armi  la  lancia  e  piccoli  archi 
e  freccie,  con  tali  ordigni  non  temono  di  attaccare  anche  l’elefante. 
Almeno  tale  è  il  quadro  che  ce  ne  ha  tracciato  lo  Schweinfurth. 

I  due  Akka  del  Miani,  per  nome  Thiebaut  e  Makhang  o  Kerallah, 
furono  esaminati  da  Owen,  Cornalia  e  Panceri  al  Cairo;  questi  li 
condusse  in  Italia,  ove  sono  ancora  in  buonissima  salute.  Al  loro 
passaggio  per  Firenze,  nel  giugno  1874,  io  ebbi  agio  di  studiarli  in¬ 
sieme  agli  amici  e  colleghi  professori  Paolo  Mantegazza  ed  Arturo 
Zannetti  e  questi  pubblicarono  poi  i  risultati  del  loro  esame  nel  nostro 
Archivio  e  ancora  nel  Bollettino  della  Società  Geografica.1)  Dal  Brogi 
vennero  eseguite  splendide  fotografie  dei  due  piccoli  indigeni  dell’Affrica 
centrale  ed  il  bravo  modellatore  del  Museo  Nazionale  di  Antropologia 
ed  Etnologia  ne  modellò  dal  vero  il  piede  e  la  mano,  e  fu  assai  felice 
nel  riprodurre  in  gesso  l’ effigie  (busto)  di  Thiebaut.  Per  queste  ed  altre 
ragioni  non  credo  necessario  estendermi  molto  sugli  Akka,  ma  vorrei 
in  brevi  parole  dare  l’impressione  che  essi  mi  lasciarono,  riferendomi 
pei  dettagli  maggiori  alla  memoria  dei  due  miei  dotti  colleghi,  che  è 
un  vero  prodigio  quando  si  pensa  al  tempo  brevissimo  concesso  per 
le  osservazioni  molteplici  ivi  raccolte. 

In  primo  luogo,  al  vedere  i  due  Akka  del  Miani,  fui  preso  da 
gravi  dubbii  intorno  allo  loro  identità  con  quelli  descritti  dallo 
Schweinfurth,  ma  ora  questo  dubbio  non  è  più  permesso,  giacché  quel- 
l’ illustre  viaggiatore  ha  esaminato  egli  stesso  Thiebaut  e  Kerallah 
ed  ha  affermato  che  sono  perfettamente  identici  con  quelli  da  lui 
veduti  presso  il  re  Munsa,  rettificando  così  alcuni  errori  di  descri¬ 
zione  e  di  apprezzamento  contenuti  nella  sua  splendida  opera  The 
heart  of  Africa.  Dopo  di  aver  veduto  i  due  Akka  cessò  in  me  ogni 


*)  P.  Mantegazza  e  A.  Zannetti,  I  due  Akka  del  Miani.  Archiv.  per  l’Antrop. 
el’Etnolog.  voi.  IY,  p.  137  (con  una  tavola)  Firenze,  1874.  -  Id.  Id.  Boll.  Soc. 
Geograf.  ital.  voi.  XI,  p.  489,  Roma  1874. 

Abch.  per  l’  Antrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI. 
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dubbio  intorno  alla  loro  somiglianza  coi  Bushmen  ;  ne  sono  affatto 
diversi,  sebbene  dobbiamo  sempre  classarli  nella  estesa  ed  abbastanza 
svariata  schiatta  negrità.  Thiebaut  mostrava  assai  più  che  non  Ke- 
rallah,  il  più  giovane,  i  tratti  caratteristici  del  popolo  singolare  al 
quale  appartengono)  e  tra  questi  vanno  specialmente  rammentati: 
l’eccessivo  prognatismo,  la  forma  triloba  del  naso,  la  lunghezza  e 
convessità  del  labbro  superiore,  la  bocca  in  forma  di  fessura  longitu¬ 
dinale,  i  capelli  a  glomeruli  ben  distinti,  ma  fitti,  ed  il  cranio  meso¬ 
cefalo.  I  due  individui  esaminati  erano  però  bambini,  onde  il  valore 
assoluto  di  alcuni  dei  caratteri  sopra  indicati  scema  assai;  l’età  di 
Thiebaut  nel  1874  non  poteva  essere  oltre  13  anni,  e  Kerallah  ne 
poteva  avere  8;  il  9  giugno  1874  il  primo  misurava  in  altezza  1  me¬ 
tro  15,  il  secondo  1  metro  02.  Nell’ottobre  scorso  (1876)  lo  Schweinfurth 
visitò  i  due  Akka  a  Verona,  ove  continuano  a  godere  l’ospitalità 
della  famiglia  Minisealchi-Erizzo,  trovò  il  Thiebaut  cresciuto  alla 
statura  di  1  metro  37  e  Kerallah  a  quella  di  1  metro  23;  notò  la 
grande  larghezza  relativa  delle  spalle  in  entrambi:  0,  m.  37  in  Thie¬ 
baut,  0,  m.  33  in  Kerallah;  la  lunghezza  del  braccio,  sino  alla  estre¬ 
mità  del  dito  medio,  sarebbe  di  0,  m.  595  nel  primo,  0,  m.  53  nel  se¬ 
condo;  il  Thiebaut  è  quasi  pubere,  e  mostra  peli  sul  labbro  superiore 
e  sul  mento.  ]) 

Ecco  un  breve  riassunto  delle  mie  proprie  osservazioni  sui  due 
Akka,  annotate  allora  in  un  taccuino:  Capelli  a  glomeruli  fitti,  for¬ 
manti  un  contorno  interrotto  semicircolare  sul  fronte,  in  Thiebaut 
neri ,  in  Kerallah  color  di  stoppa  incatramata  ;  sopraccigli  fitti 
e  molto  crespi  in  Thiebaut  ;  ciglia  molto  fitte  e  lunghi,  i  singoli  peli 
piegati  in  diverso  senso;  leggiera  peluria  sul  labbro  superiore  in 
Thiebaut;  peli  sulle  tibie  in  entrambi.  Unghie  allungate,  con  lunetta 
marcatissima  di  color  grigio.  Pelle ,  bruno-nericcia,  simile  a  quella 
dei  Giavanesi,  più  scura  sulla  nuca,  più  chiara  sulla  palma  delle 
mani  e  sulla  pianta  dei  piedi,  ove  è  quasi  bianca  ;  in  Kerallah, 
avendo  in  mano  la  scala  cromatica  di  Broca,  trovai  il  colore  della 
pelle  sulla  nuca  uguale  al  42,  sui  lati  della  faccia  al  43,  sulla  parte 
anteriore  della  faccia  tra  il  43  ed  il  44,  ma  più  rossiccio  ,  sulla 
gamba  43,  sulla  palma  della  mano  23  con  macchie  nerastre  come 
di  sudiciume,  notai  questo  anche  sulle  gambe  e  sui  piedi;  la  mu¬ 
cosa  delle  labbra  esternamente  era  poco  diversa  in  colore  dalla  pelle 


1  Boll.  Soc.  Geografica  ital.  voi.  XIII,  fase.  8-10,  p.  561,  Roma  1876. 
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circostante,  leggiermente  rossiccia,  ma  di  color  carnicino  molto  chiaro 
all’interno;  lingua  sopra  e  sotto  di  questo  colore.  Forme  d’  insieme 
poco  eleganti  ;  le  spalle  essendo  molto  alte  danno  un  aspetto  quasi 
rachitico  ai  due  Akha ;  il  torace  sembra  pure  deforme  per  la  spor¬ 
genza  in  basso  dell’appendice  xifoideo  dello  sterno;  infine  il  ventre 
era  protuberante  assai  in  entrambi,  misurava  0,  m.  65  in  circonfe¬ 
renza  all’ombellico  in  Thiebaut  e  0,  m.  64  in  Kerallah.  Le  braccia 
erano  piuttosto  lunghe,  la  mano  di  forme  eleganti;  le  gambe  rela¬ 
tivamente  corte,  con  natiche  ben  formate,  tibie  leggermente  inarcate 
con  convessità  in  fuori,  polpacci  pochissimo  marcati  e  piede  piccolo, 
ma  piatto  e  con  talone  sporgente  indietro.  Testa  grossa,  mesocefala, 
tendente  però  alla  dolicocefalia  in  Thiebaut  con  sporgenza  occipi¬ 
tale  assai  marcata;  fronte  piccola,  convessa;  prognatismo  e  tratti 
bestiali  assai  più  marcati  in  Thiebaut,  così  pure  l’altezza  e  conves¬ 
sità  del  labbro  superiore,  la  forma  della  bocca,  il  mento  sfuggente 
ed  il  caratteristico  trilobismo  del  naso ,  in  cui  le  due  pinne ,  nel 
profilo,  sporgono  quanto  l’apice.  Le  orecchie  erano  piuttosto  piccole 
in  Kerallah,  ma  col  lobolo  scimmiesco  all’angolo  superiore,  in  Thie¬ 
baut  erano  più  grandi,  più  larghe  e  più  simili  a  quelle  del  Chim- 
panzé,  ma  non  mostravano  il  lobolo  suddetto.  Gli  occhi  erano  grandi, 
specialmente  in  Kerallah,  con  iride  di  un  bel  bruno  scuro,  segmento 
superiore  della  cornea  semi-opaco  rammentando  l’anello  senile,  scle¬ 
rotica  gialliccia.  I  denti  erano  bianchissimi  ed  i  premolari  e  molari 
notevolmente  grossi. 

Il  compianto  D.r  Bleek  del  Capo  di  Buona  Speranza,  opinava 
che  si  sarebbero  trovate  somiglianze  linguistiche  tra  gli  Aklca  ed  i 
Bushmen ,  ed  inviò  appositamente  in  Italia  la  sua  nipote  Miss  Lloyd, 
che  aveva  secolui  studiato  la  lingua  dei  Buslimen ;  per  gravissima 
mancanza  della  più  elementai’e  cortesia  in  colui  il  quale  custodiva 
allora  i  due  giovanetti  Akka,  quella  signora  non  potè  compiere  la 
sua  missione,  nè  so  se  venne  raccolto  un  vocabolario  della  lingua 
akka  in  tempo  utile;  io  notai  che  essi  parlavano  poco  e  che  le  pa¬ 
role  che  si  scambiavano  nella  loro  lingua  erano  di  suono  armonioso, 
prive  di  quegli  aspri  click  così  caratteristici  nella  lingua  dei  Bush¬ 
men ;  un’esclamazione  spesso  ripetuta,  forse  di  piacevole  sorpresa, 
suonava  come  il  yes  inglese. 

Più  volte  osservai  i  due  Akka  mentre  dormivano,  il  loro  sonno 
pareva  molto  turbato  da  sogni,  borbottavano  spesso  ed  assumevano 
le  posizioni  le  più  strane,  ma  non  era  facile  svegliarli.  In  conclu¬ 
sione  ritengo  che  gli  Akka  sono  un  popolo  ben  diverso  dai  Bush- 
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men,  e  che,  sebbene  ancora  assai  imperfettamente  conosciuti,  debbono 
essere  inclusi  nella  razza  negrità. 

Ancora  assai  meno  noti  degli  Akka  sono  altri  popoli  nani  dell’Africa, 
che  forse  appartengono  alla  medesima  razza  ;  tra  essi  citerò  :  i  Renkob 
descritti  dal  Rev.  S.  W.  Ivmlle  nel  1854,  siccome  abitanti  le  sponde 
del  lago  Liba  presso  Lufum,  non  supererebbero  i  3  o  4  piedi  in  sta¬ 
tura,  sarebbero  robusti  e  vivrebbero  di  caccia  ;  i  Doko  descritti  dal 
Krapf  sul  Djul  (Africa  orientale),  ma  che  il  D’Abbadie  negò  essere 
nani;  gli  Areyci  dell’ Urna  e  i  Scin- scialle  nel  regno  di  Gera  al  nord 
di  Kaffa,  descritti  dal  missionario  Leon  des  Avranches  nel  1864 
come  alti  circa  4  piedi,  deformi  nella  persona  e  con  testa  grossa;  ed 
infine  i  famosi  Quimos  e  Vazimba  del  Madagascar.  La  presenza  di 
Negriti  in  quell’  isola  sarebbe  un  fatto  della  massima  importanza  per 
ovvie  ragioni,  rammentata  la  passata  connessione  di  quella  porzione 
dell’Africa  coll’India  e  colla  Malesia,  e  sarebbe  di  alto  interesse  per  la 
storia  dell’umanità  che  quell’asserzione  venisse  verificata  e  confermata. 
Sin  dal  1772  il  Commerson,  scrivendo  da  Bourbon  al  Delalande,  parlò 
lungamente  di  un  popolo  di  pigmei  abitante  il  Madagascar  e  noto  sotto 
i  nomi  di  Quimosse ,  Rimosse  o  Quimos ,  di  color  chiaro,  con  braccia 
sì  lunghe  che  la  mano  raggiungeva  il  ginocchio  ;  popolo  astuto,  at¬ 
tivo  e  belligero.  Il  Commerson  asserisce  che  a  Fort  Dauphin,  il  Co¬ 
mandante,  conte  de  Modave,  gli  fece  vedere  una  donna  di  quella 
razza  ;  essa  aveva  circa  30  anni,  era  di  color  bronzino,  alta  1  metro 
e  19  cent.,  di  forme  robuste,  però,  con  braccia  lunghe;  aveva  capelli  corti 
e  lanosi,  fisionomia  ridente  ;  essa  non  era  priva  di  intelligenza;  amava 
la  libertà  e  fuggì,  ma  poi  ritornò  al  forte  estenuata  e  vi  morì.  Alcuni 
contemporanei  e  predecessori  di  Commerson  negano  1’  esistenza  di 
un  tal  popolo,  così  il  Froberville,  e  l’astronomo  Le  Gentil,  che  fu  a 
Fort  Dauphin  nel  1761;  mentre  il  Sonnerat  dice  che  il  caso  veduto 
dal  Commerson  era  un’  eccezione  patologica  ;  il  Rochon  però  (  Voyages 
à  Madagascar,  an.  X;  I,  p.  127-142)  conferma  il  racconto  di  quel 
naturalista,  ed  aggiunge  che  egli  stesso  avrebbe  portato  dei  Quimosse 
in  Francia  se  il  comandante  della  nave  glielo  avesse  permesso.  In¬ 
fine  debbo  rammentare  che  il  missionario  Jukes,  il  quale  nel  1869 
passò  vari  mesi  al  Madagascar  nella  provincia  di  Betsileo  tra  il  21° 
ed  il  22°  di  Lat.  S.  ed  il  55°  e  56°  di  Long.  Ovest  di  Greenwich, 
raccolse  copiose  notizie  intorno  al  popolo  Vazimba ,  forse  identico  ai 
Rimosse  di  Commerson.  Non  ne  vide  però,  ma  gli  furono  descritti 
siccome  più  piccoli  e  più  chiari  dei  Betsileo,  socievoli  e  timidi,  vi¬ 
venti  da  sè,  ma  in  buoni  rapporti  coi  vicini.  Ripeto  che  sarebbe  di 
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grande  importanza  il  poter  avere  dati  più.  positivi  intorno  a  questi 
supposti  Negriti  del  Madagascar,  terra  ben  lungi  ancora  dall’  essere 
anche  superficialmente  esplorata  da  scienziati. 

Molto  poco  ci  è  noto  intorno  ai  nani  negroidi  che  abiterebbero 
alcune  parti  della  regione  Australiana;  sono  viaggiatori  ed  antropo- 
logi  francesi  i  quali  hanno  specialmente,  credo,  affermato  1’  esistenza 
nella  Papuasia  e  nelle  isole  vicine  di  negroidi  che  si  distinguerebbero 
dai  Papua  specialmente  nella  statura,  gli  indigeni  della  Melanesia 
sarebbero  in  parte  della  medesima  razza.  Quatrefages,  il  quale  sembra 
credere  esplicitamente  nell’esistenza  di  quella  gente,  cita  Earl  e 
Crawfurd  in  suo  appoggio  e  riproduce  il  ritratto  di  Papua  dato  dal 
Eaffles  (Hist.  Java,  II,  Appendix  p.  ccxxxvi),  che  sembra  quello 
di  un  nano,  ma  egli  dimentica  apparentemente  che  esso  reppresenta 
un  ragazzo  di  10  anni,  e  lo  attribuisce  a  Crawfurd.  Il  dotto  antro¬ 
pologo  di.  Parigi  parla  inoltre  di  cranii  piccoli  e  brachicefali  nella 
ricca  collezione  del  Museum,  provenienti  da  Timur  e  dall’isola  Toud 
(stretto  di  Torres).  E  evidente  che,  seguendo  Crawfurd  (Dici.  Ind. 
Islands,  p.  296),  egli  considera  razza  distinta  ed  unisce  ai  suoi  Ne- 
gritos  du  Sud,  i  Negromalaiani  dell’autore  ora  citato,  abitanti  le  isole 
all’ E.  di  Sumbawa  e  di  Celebes;  i  quali,  per  me,  sono  esempii  di 
un  ibridismo  in  gradi  molto  diversi  tra  i  Malesi  ed  i  Papua,  e  ciò 
può  anche  spiegare  che  abbiano  talvolta  il  cranio  tondo,  i  primi  es¬ 
sendo  brachicefali.  La  testimonianza  di  Earl  e  di  Pickering,  invocata 
pure  da  Quatrefages,  sarebbe  forse  più  seria:  il  primo  parla  di  Negri 
pigmei  nella  Papuasia,  ed  il  secondo  avrebbe  veduto  da  alcuni  Bu- 
ghis  a  Singapore  tre  Negroidi  di  bassa  statura  provenienti,  dicevasi, 
dalla  Nuova  Gruinea;  questo  autore  distingue  i  Negriti  o  Negrillos 
dai  Papua ,  e  considera  tali  gli  indigeni  di  alcune  parti  delle  Papuasia 
e  delle  isole  Salomone,  Nitendi  e  alcune  delle  Nuove  Ebridi.  A  questo 
proposito  osserverò  che  nè  Earl  nè  Pickering,  i  cui  scritti  stanno 
innanzi  a  me,  si  esprimono  in  modo  definito  ;  mentre  è  ora  cosa  nota  che 
i  Papua  della  Nuova  Gruinea  e  specialmente  quelli  delle  isole  a  le¬ 
vante,  ove  non  si  estesero  i  Malesi,  variano  assai  nell’aspetto  fisico, 
particolarmente  nella  forma  del  naso,  ora  profilato  ed  aquilino,  ora 
grosso,  allargato  e  negroide.  Il  dott.  A.  B.  Meyer  racconta  però  che 
un  suo  cacciatore  di  Ternate,  il  quale  era  stato  sette  volte  alla  Nuova 
Gruinea,  fu  assai  sorpreso  al  cospetto  di  alcuni  Età  a  Luzon,  e  dichiarò 
che  gente  perfettamente  simile,  cioè  piccoli  e  coi  capelli  corti,  abi¬ 
tava  la  Papuasia,  tanto  i  monti  che  la  costa;  non  disse  però  qual 
parte.  Infine  se  qualcuno  ha  fornito  in  modo  più  positivo  dati  che 
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stabiliscono  la  esistenza  di  Negriti  alla  Nuova  Guinea,  questi  è  il  no¬ 
stro  illustre  viaggiatore  dott.  Odoardo  Beccari  ;  da  una  sua  lettera 
direttami  da  Ternate  in  data  del  6  marzo  1876,  tolgo  il  seguente 
brano  :  «  individui  'piccoli ,  a  cranio  più  o  meno  tondo ,  a  capelli  a  glo~ 
meruli ,  a  prognatismo  poco  marcato ,  e  molto  stupidi ,•  individui  insomma 
che  secondo  le  descrizioni  potrebbero  esser  presi  per  dei  Negriti,  non  sono 
una  rarità  alla  Nuova  Guinea,  specialmente  tra  i  Karon  e  gli  Alfuros 
dello  Stretto  di  Galewo ;  schiavi  di  codesto  tipo  se  ne  vedono  anche  a 
Ternate.  Soltanto  io  non  potrei  dire  di  aver  visto  una  tribù  intera  con 
codeste  caratteristiche,  se  almeno  non  fossero  appartenenti  ad  una  simile 
tribù  alcuni  Alfuros  del  fiume  Mariati  presso  Soron,  di  cui  però  ho 
visto  troppo  pochi  individui  per  poter  generalizzare.  »  Queste  osserva¬ 
zioni  del  Beccari  mi  paiono  molto  concludenti;  fu  presso  a  poco  in 
simili  condizioni  che  il  dotto  Schweinfurtb  incontrò  gli  Akka  in 
mezzo  ai  Mombuttu  del  re  Munsa.  Più  innanzi  nella  medesima  let¬ 
tera  il  Beccari  dice  :  «  Ad  Has,  nel  febbraio  dell’anno  scorso,  ho  visto 
alcuni  individui  quasi  assolutamente  neri  coi  capelli  assai  corti  e  la¬ 
nosi,  i  sopraccigli  molto  sporgenti  e  la  radice  del  naso  infossata ;  gli 
zigomi  ed  i  mascellari  larghi,  la  fronte  sfuggente  e  stretta  (ossia  le 
fosse  temporali  molto  profonde),  ventre  molto  protuberante,  il  petto 
larghissimo,  il  collo  torto  e  la  testa  come  pendente  in  avanti.  In  una 
parola  un  tipo  veramente  bestiale.  Nel  novembre  prossimo  passato  ritor¬ 
nando  a  Salvatti  colla  Commissione  olandese  ho  rivisto  alcuni  individui 
(schiavi),  che  corrispondevano  perfettamente  a  codesta  descrizione.  » 
E  questa  presenta  non  pochi  punti  d’ identità  con  quella  di  alcuni 
rami  della  razza  negrità,  e  inoltre  rammenta  alcuni  tratti  del  Kàlang 
il  cui  ritratto  è  unito  a  questo  mio  lavoro. 

Questo  mi  porta  a  dir  due  parole  intorno  all’identità  che  alcuni 
credono  vedere  tra  i  Negriti  ed  i  Papua ;  per  ora  dirò  soltanto  che  non 
mi  sento  in  grado  di  dividere  l’opinione  emessa  anni  sono  da  Earl 
e  da  altri  etnologi  e  resuscitata  recentemente  da  Micluko-Maclay  e 
dal  dott.  A.  B.  Meyer,  cioè,  che  giudicando  dall’abito  generale,  quelle 
due  schiatte  appartengono  ad  una  medesima  razza* 1);  aggiungo  che 


')  Meyer,  «  Bericlit  ùber  eine  Reise  nach  Neu-Guinea,  1872-73  »  (inserito  nei 
Mittheihmgen  della  Società  Geografica  di  Vienna,  novembre  1873);  menziona, 
forse  a  tale  proposito,  una  tribù  di  Papua  detti  Tarungares,  abitanti  la  costa 
orientale  della  Baia  del  Geelvink.  —  Sarebbero  feroci  cannibali,  mangierebbero 

i  loro  propri!  morti;  andrebbero  nudi  in  piccole  compagnie,  vaganti  per  la  foresta, 
e  non  avrebbero  casa.  Gente  simile  si  troverebbe  sulla  costa  mei’idionale  della 
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il  Beccari,  il  quale  vide  però  soltanto  disegni  di  Aeta,  in  una  delle 
sue  lettere  dice  meno  esplicitamente  la  stessa  cosa.  Per  me  i  Papua 
stanno  presso  a  poco  ai  Negriti  asiatici  e  australiani  nei  medesimi  rap¬ 
porti  in  cui  stanno  i  Negri  dell’Africa  ai  Bushmen  ed  agli  AJcka, 
colla  differenza  che  i  Papua,  sebbene  variabili,  lo  sono  forse  meno 
di  quel  complesso  di  popoli  lanuti  ai  quali  il  termine  di  Negri  è  stato 
applicato. 

Concludo  dicendo  che  credo  essere  la  l’azza  negrità,  che  sembra  con¬ 
servare  molta  omogeneità  dall’ Africa  alle  Filippine,  e  dall’Indo-Cina 
alla  Melanesia,  una  delle  più  primitive  e  perciò  delle  più  antiche; 
le  terre  che  essa  abita  sono  ora  staccate,  ma  debbo  rammentare  che 
la  fauna  di  esse  ha  notevoli  tratti  di  affinità,  che  la  Lemuria  di 
Sclater,  il  Paradiso  di  Hàckel  (secondo  questi  la  prima  culla  del- 
l’ uman  genere)  che  univa  1’  Africa  all’  Hindustan,  ed  alle  isole  della 
Malesia,  e  di  cui  non  sarebbe  ipotesi  ardita  il  considerare  le  Anda- 
man  un  avanzo,  esiste  non  soltanto  qual  prodotto  di  due  menti  sin¬ 
tetiche  e  coraggiose,  ma  è  potrei  dire  provata  dalle  faune  terziarie 
ed  attuali  dell’Africa  orientale  e  dell’Asia  meridionale.  Colla  de¬ 
pressione  di  quell’area  estesa  la  razza  negrità  venne  spezzata,  e  do¬ 
vette  poi  modificarsi  diversamente  secondo  le  differenti  condizioni  ed 
i  diversi  popoli  coi  quali  venne  in  contatto  ;  lo  stesso  potrebbesi  dire 
dei  popoli  Negri  africani  e  papuani. 


Nuova  Guinea  e  nei  monti  dell’isola  Giobi.  —  Meyer  però  non  ne  vide,  e  ciò 
che  egli  raccolse  intorno  ad  essi  non  contiene  alcunché  di  proprio  ai  Negriti. 


SUL  LIVELLO  GEOLOGICO  DEL  TERRENO 


IN  CUI  FU  TROVATO 

IL  COSÌ  LETTO  CRANIO  DELL’OLMO 


NOTA 

DI 

C.  J.  FORSYT  H  M  A  J  0  R 
letta  neH’Adunanza  del  20  Aprile  1876 


Ognuno  di  voi  certamente  conosce  una  recente  nota  del  Capel¬ 
lini  intitolata:  L’uomo  pliocenico  in  Toscana,  la  quale  segna  di  certo 
la  più  importante  scoperta  che  fino  a  questo  giorno  sia  stata 
fatta  in  Italia  sull’  uomo  fossile.  Le  intaccature  e  i  tagli  sopra  ossa 
di  Balene  dal  Capellini  scavate  nel  Pliocene  marino  dei  dintorni 
di  Siena,  sono  così  evidentemente  fatti  con  istrumenti,  e  la  scoperta 
riuscì  così  inaspettata,  che  la  prima  cosa  che  ogni  coscienzioso  os¬ 
servatore  dovette  domandarsi  fu,  se  mai  qui  non  si  trattasse  di 
uno  sbaglio  :  fu,  cioè,  supposto  che  i  tagli  potessero  provenire  dagli 
strumenti  coi  quali  le  ossa  vennero  scavate.  Se  non  che  in  queste 
ultime  settimane  il  Prof.  Capellini  ha  trovato  in  altre  località  del 
Pliocene  marino  toscano  altre  ossa  di  Balena,  con  traccie  tali  della 
loro  contemporaneità  coll’uomo,  ed  in  circostanze  tali,  che  ogni  op¬ 
posizione  non  ha  ormai  più  ragione  d’esistere  ;  e  mi  credo  in  dovere 
di  proclamarlo  in  questo  luogo,  nel  quale  qualche  anno  fa  io  stesso 
aveva  dichiarato  che,  per  ragioni  in  allora  esposte,  non  poteva  a 
priori  ammettere  1’  esistenza  dell’uomo  pliocenico  in  Europa. 

Per  motivi  di  delicatezza  non  posso  estendermi  sulle  ultime  sco¬ 
perte  del  Prof.  Capellini,  che  non  sono  ancora  pubblicate,  ed  intorno 
alle  quali  il  Capellini  presenterà  fra  pochi  giorni  una  memoria 
all’  Accademia  Reale  dei  Lincei. 

Invece  vorrei  trattenervi  per  pochi  minuti  di  un  argomento  che 
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tocca  da  vicino  quello  a  cui  ho  accennato  or  ora ,  domandandovi 
scusa  se  vi  saranno  sviluppati  argomenti  di  natura  paleontologica. 

Il  celebre  cranio  umano  dell’  Olmo  fu  scoperto  dal  Cocchi  nella 
Argilla  turchina  lacustre  che  forma  il  sottosuolo  dell’  altipiano  di 
Arezzo,  e  che  il  Cocchi  ascrive  al  postpliocene  inferiore. 

Avendo  dovuto  recarmi  ad  Arezzo  più  volte  quest’  inverno,  ne 
approfittai  per  visitare  i  vari  luoghi  dove  furono  trovati  fossili,  e 
fui  così  condotto  a  vedute  che  differiscono  alquanto  da  quelle 
emesse  nella  dottissima  memoria  del  Cocchi  sull’  Uomo  fossile  nel¬ 
l’Italia  Centrale  1).  Il  Cocchi  principia  con  parlare  del  bel  cranio  di 
Cèrvus  euryceros  del  Museo  d’ Arezzo,  trovato  nel  1863  nell’alveo  del 
torrente  Chiana,  presso  il  Ponte  alla  Nave,  asserendo  che  il  cranio 
in  questione  fu  dissotterrato  dall’  argilla  tui’china.  Passando  poi  a 
parlare  del  giacimento  del  cranio  dell’Olmo,  così  ne  racconta  la  sco¬ 
perta  2)  : 

«  La  strada  Perugina,  succeduta  all’antica  via  Cassia,  attraversa 
il  piccolo  sperone  o  promontorio  in  un  suo  punto  ristretto  e  de¬ 
presso,  detto  «  l’Olmo.  »  Nel  medesimo  passa  pure  la  strada  ferrata, 
e  grandi  lavori  vi  si  facevano  in  quel  fomento. 

«  La  collina,  formata  di  pietra  colombina  in  amigdale  irregolari 
entro  scisti  calcarei  e  scisti  argillosi,  pel  passaggio  della  strada 
ferrata  fu  perforata  con  breve  galleria,  nella  quale  si  penetra  dalle 
due  estremità  per  due  alte  tagliate.  I  muramenti  eseguiti  a  sostegno 
del  taglio  avevano  ceduto  al  movimento  del  suolo  che,  come  accade 
ne’  terreni  argillosi,  alleggerito  de’  materiali  sovraincombenti,  gonfiava 
nel  mezzo  del  piano  stradale,  mentre  le  alte  pareti  laterali,  franando, 
rovinavano  in  basso.  —  — 

«  La  caduta  dei  primi  muri,  avendo  fatta  nascere  la  necessità  di 
lavori  più  profondi,  si  erano  scavate'  profondamente  le  argille  a  de¬ 
stra  e  a  sinistra  della  linea,  specialmente  allo  sbocco  meridionale 
della  galleria,  senza  però  raggiungere,  salvo  in  prossimità  del  tra- 
foro,  l’imbasamento  eocenico  sul  quale  riposano. 

«  Il  pericolo  delle  frane  era  tenuto  lontano,  sostenendo  le  pareti 
delle  fosse  profonde  con  tavole  applicate  per  piano  sull’argilla  e  for¬ 
temente  mantenute  in  posto  da  sostegni  trasversali.  Mentre  un  bel 
giorno  (il  16  giugno)  io  ed  altri  eravamo  intenti  all’esame  del  la- 


q  L’  Uomo  fossile  nell’  Italia  Centrale.  Studi  paleoetnologici  di  I.  Cocchi. 
(. Memorie  della  Società  Ital.  di  Scienze  naturali.  Tom.  II,  n.  7,  Milano  1867). 

4)  L.  c.  pag.  6. 
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voto,  venne  l’avviso  come  in  una  parte  della  fossa  di  levante,  da 
un  punto  dove  una  qualche  tavola  di  sostegno  mancava,  per  ragione 
qualsiasi,  una  piccola  smotta  si  fosse  prodotta,  dalla  quale  un  corpo 
subsferico  e  somigliante  a  testa  umana  uscito  fosse  e  nel  fondo  ca¬ 
duto.  Ed  era  veramente  cranio  umano  che  fu  tosto  raccolto  e  messo 
al  sicuro.  Ogni  cura  fu  spesa  per  trovare  di  più,  per  quanto  lo 
consentissero  la  singolare  postura,  la  difficoltà  del  lavoro  e  di  una 
giornata  piovosa  a  scrosci  tanto  impetuosi  quanto  importuni,  e  final¬ 
mente  la  necessità  di  riparare  prontamente  all’inconveniente  verifi¬ 
catosi.  Si  raccolsero  una  porzione  di  zigoma,  qualche  osso  disciolto 
della  testa,  una  bella  punta  di  lancia  o  di  freccia  in  selce  bruna, 
pezzetti  di  legno  arso  e  carboni,  e  qualche  piccola  pina  che  non 
riuscì  di  conservare.  Misurata  accuratamente  la  profondità  del  piano 
di  campagna  al  luogo,  ancor  ben  discernibile,  occupato  dal  cranio, 
si  trovò  ragguagliare  i  15  metri.  Il  cranio  giaceva  adunque  a  tale 
profondità  ed  era  di  0m,80  circa,  superiore  al  limite  inferiore  rag¬ 
giunto  dallo  scavo.  Era  assai  per  quel  giorno,  e  la  pioggia  obbligava 
a  far  ritorno  ad  Arezzo.  Nel  tragitto  fu  perduta  una  parte  della 
porzione  occipitale  del  cranio.  —  — 

«  Questo  fortunato  reperimento  mi  dava  modo  di  stabilire  fino 
d’  allora  : 

«  I.  Che  lo  strato  argilloso  che  forma  l’ imbasamento  dell’alti¬ 
piano  di  Ai’ezzo,  contiene  resti  della  fauna  post-pliocenica  con  avanzi 
umani  e  di  umana  industria. 

«  II.  Che  l’associazione  non  è  fortuita,  nè  da  posteriori  sconvol¬ 
gimenti  provocata,  ma  dovuta  unicamente  alle  condizioni  della  origi¬ 
naria  sedimentazione. 

«  III.  Che  tanto  l’argilla  del  Ponte  alla  Nave  quanto  quella  del¬ 
l’Olmo  e  di  altre  località  limitrofe,  che  verrò  rammentando,  offrendo 
le  prove  di  essersi  formate  sotto  l’influenza  delle  stesse  condizioni 
fisiche  e  contenendo  o  le  stesse  specie,  o  specie  della  stessa  fauna, 
vanno  considerate  come  di  contemporanea  origine. 

«  Obbligato  in  allora  a  rivolgere  la  mia  attenzione  allo  studio  dei 
terreni  antichi  della  catena  metallifera,  feci  ogni  sorta  di  raccoman¬ 
dazioni  alle  persone  che  sorvegliavano  i  lavori,  perchè  nulla  andasse 
smarrito  di  quanto  negli  scavi  si  potesse  scuoprire  di  resti  organici  e 
di  oggetti  spettanti  alla  industria  dell’  uomo.  Infatti  dalla  Direzione 
de’ lavori  mi  furono  poco  dopo  trasmessi  altri  oggetti,  cioè  una  ma¬ 
scella  di  cavallo  escavata  a  due  o  tre  metri  di  distanza  dal  posto 
occupato  dal  cranio,  alla  stessa  profondità  di  15m;  una  punta  di  difesa 
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di  elefante  trovata  nello  stesso  luogo  a  13m  di  profondità  ed  altre 
cose  di  cui  dirò  a  suo  tempo  :  e  nelle  ghiaie  sovrastanti  all’  argilla,  a 
oriente  dell’  Olmo,  furono  raccolti  un’  arma  di  pietra  e  un  cranio 
di  cane.  » 

Essendo  gli  argomenti  dei  quali  si  serve  il  Cocchi  per  determinare 
l’età  relativa  del  cranio  umano,  in  prima  linea,  come  di  ragione,  pa¬ 
leontologici,  sono  dessi  che  investigheremo  più  da  vicino.  Dicendo  io 
cose  contrarie  ai  risultamenti  avuti  dal  Prof.  Cocchi,  non  vi  farà  ma¬ 
raviglia  se  entrerò  in  minuziosi  particolari. 

Il  Cocchi,  dividendo  il  postpliocene  dei  dintorni  d’ Arezzo  in  supe¬ 
riore  ed  inferiore  —  quest’  ultimo  composto  del  Sansino  e  sopratutto 
dell’  argilla  lacustre  —  dichiara  però  che  la  fauna  dei  mammiferi  è 
la  medesima  in  ambedue,  cioè  la  solita  fauna  quaternaria,  i  cui  prin¬ 
cipali  rappresentanti  sono  Elephas  primigenius,  Bos  primigenius, 
Bison  priscus,  Cervus  euryceros  ed  altri.  Se  però  manca,  secondo  il 
dire  del  Cocchi,  il  principale  criterio  per  distinguere  l’età  di  due 
strati,  perchè  allora  assegnare  all’  uno  un’  epoca  diversa  dall’altra? 

Mi  sono  preso  la  fatica  di  rintracciare  il  contadino  che  trovò  il 
cranio  di  Cervus  euryceros  del  Museo  di  Arezzo,  e  da  esso  mi  feci 
condurre  sul  luogo  stesso  dove  13  anni  fa  egli  scopriva  quel  bel 
fossile.  Però  egli  allora  m’ indicò  non  l’argilla,  ma  la  rena  che  so¬ 
vrasta  all’argilla. 

Il  cranio  in  questione  ha  il  corno  sinistro  incompleto.  L’anno  pas¬ 
sato  fu  portato  al  Museo  d’ Arezzo  un  pezzo  di  corno  di  Cervus  eury¬ 
ceros,  trovato  anch’esso  al  Ponte  alla  Nave,  e  che  era  facile  vedere 
essere  una  parte  del  corno  sinistro  del  medesimo  individuo.  Ricercai 
anche  lo  scopritore  di  questo  fossile,  ed  egli  m’indicò  il  medesimo 
posto,  nella  rena ,  dove  tredici  anni  innanzi  venne  scoperto  quel  cranio 
quasi  intero. 

Si  noti  bene  come  anche  gli  altri  avanzi,  che  non  sono  punto  rari, 
del  C.  euryceros,  dei  quali  potei  rintracciare  la  località  nei  dintorni 
d’ Arezzo,  provengono  dalle  cave  di  rena  molto  superiori  all’argilla 
lacustre. 

Il  Cocchi  dice  *)  che  «  a  questa  specie  appartengono  —  i  denti  che 
si  rinvennero  nella  piccola  frana  che  fece  scuoprire  il  cranio  umano.  » 
Nel  Museo  di  Firenze  si  conservano  poche  schegge  di  molari  come 
trovate  insieme  al  cranio  umano  :  però  sono  di  Bos  e  non  di  Cervus. 

In  quanto  alla  punta  di  difesa  trasmessa  al  Prof.  Cocchi  dalla  Di- 
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rezi one  dei  lavori,  come  trovata  nello  stesso  luogo  a  13U1  di  profondità, 
e  che  oggidì  si  conserva  nel  Museo  paleontologico  di  Firenze,  il  Coc¬ 
chi  pare  disposto  ad  ascriverla  all’  E.  primigenius  ,•  almeno  egli  chia¬ 
ma  l)  l’argilla  lacustre  in  questione  «  la  zona  di  El.  primigenius .  » 
Così  anche  tutti  i  Manuali  che  parlano  del  cranio  dell’  Olmo,  dicono 
che  fu  trovato  insieme  con  avanzi  di  El.  primigenius. 

Questo  frammento  di  zanna  è  in  cattivo  stato  di  conservazione; 
aderiscono  ad  esso  sempre  particelle  di  argilla,  di  modo  che  non  vi  è 
dubbio  che  fu  trovato  nell’argilla.  Tutto  quel  che  si  può  dire  di  esso, 
si  è  che  si  tratta  di  una  punta  di  zanna  di  Proboscideo.  Sono  ancora 
da  trovare  i  caratteri  che  devono  decidere  a  quale  dei  due  generi  di 
proboscidei,  se  al  Mastodonte  o  all’  Elefante,  si  possa  ascrivere  questo 
fossile.  Ecco  tutto  ciò  che  un  esame  coscienzioso  mi  ha  fatto  conoscere. 

La  mandibola  inferiore  di  Cavallo  avrebbe  molto  valore  per  la  de¬ 
terminazione  dell’orizzonte  di  questa  interessante  località ,  se  fosse 
stata  rinvenuta  dal  prof.  Cocchi  medesimo.  Egli  ci  dice  che  anche 
essa  poco  dopo  gli  fu  trasmessa  dalla  Direzione  dei  lavori ,  e  che 
deve  essere  stata  escavata  a  due  o  tre  meti’i  di  distanza  dal  posto 
occupato  dal  cranio,  alla  stessa  profondità  di  15m.  Questa  mandi¬ 
bola  non  è  da  distinguersi  dall’  Equus  Caballus  vivente,  specie  che 
si  trova  anche  nel  postpliocenico,  ma  non  in  depositi  più  antichi  ; 
dimodoché,  se  fosse  ben  comprovato  che  essa  proviene  dal  medesimo 
strato  che  il  cranio  umano,  le  medesime  conclusioni  varrebbero  anche 
per  quest’ultimo. 

Un  attento  esame  di  questa  mandibola  mi  fece  però  scoprire, 
nelle  sue  cavità  interne,  delle  particelle  di  rena  :  questa  è  una  osser¬ 
vazione  che  chiunque  può  ripetere  :  posto  un  tal  fatto,  mi  pare  non 
poter  essere  dubbio  che  essa  mandibola  non  proviene  dalle  argille. 

Si  tratta  ora  di  ricercare  quali  fossili  veramente  siano  stati  tro¬ 
vati  nell’argilla  in  questione.  Se  la  quasi  totalità  dei  fossili  rinve¬ 
nuti  nei  dintorni  d’ Arezzo,  appartiene  a  specie  postplioceniche,  la 
ragione  è  che  in  questi  strati  superiori  vi  sono  numerose  cave  di 
ghiaia  e  sopratutto  di  rena,  nelle  quali  si  lavora  costantemente  pei 
bisogni  della  città  d’ Arezzo.  Nonostante,  il  Museo  di  Arezzo  pos¬ 
siede  avanzi  della  fauna  pliocenica,  per  la  maggior  parte  senza  in¬ 
dicazione  di  località.  Un  molare  però  di  Elephas  meridionalis  Nesti, 
fu  trovato,  nel  1869,  nelle  vicinanze  di  Quarata,  sulle  rive  della 
Chiana,  a  tre  miglia  circa  da  Arezzo,  nel  tetto  di  una  lignite  — 


*)  L.  c.,  pag.  60. 
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dal  Cocchi  chiamata  torba  x)  —  che  sta  nelle  parti  superiori  del¬ 
l’argilla  azzurra,  e  che  ha  compattezza  eguale  a  quella  della  lignite 
pliocenica  del  Val  damo  superiore  ma  una  struttura  non  xiloide;  e  fu 
scavata  dal  1869  in  poi.  L 1  Eleplias  meridionalis  d’  altronde,  è  un 
fossile  caratteristico  del  nostro  pliocene  lacustre. 

Questa  lignite  affiora  anche  sulla  riva  destra  del  torrente  Castro 
ad  un  miglio  cii’ca  sotto  i  bagni  di  Montione.  In  due  gite  fatte  a 
questo  luogo,  la  seconda  volta  in  compagnia  del  prof.  Giuseppe  Bellucci 
e  del  Sig.  Ettore  Regalia,  non  fu  possibile  trovare  avanzi  di  animali 
nella  lignite,  nè  avanzi  organici  nella  argilla  azzurra  sottostante. 

Al  di  sopra  si  trova  uno  strato,  di  poco  spessore,  di  una  marna 
argillosa,  ove  potemmo  raccogliere  molti  frammenti  di  carbone ,  un 
incisivo  di  castoro  e  numerose  conchiglie  d’acqua  dolce,  per  lo  più 
in  cattivo  stato  di  conservazione.  Sopra  a  questa  marna  giace  un 
deposito  di  sabbia  marnosa,  dello  spessore  di  ben  due  metri,  con 
impronte  di  foglie,  determinate  in  parte  dal  Gaudin,  il  quale  ve  ne 
trovò  di  tre  specie  comuni  col  pliocene,  di  due  comuni  col  miocene 
superiore  e  di  tre  specie  nuove. *  2)  A  questo  strato  succede  in  alto 
un  potente  deposito  di  un  conglomerato  ghiajoso,  dello  spessore  di 
almeno  dieci  metri,  coperto  a  sua  volta  dalla  terra  vegetale,  man¬ 
cando  così  in  questo  luogo  la  rena,  nella  quale,  nelle  vicinanze 
immediate  d’Arezzo  vengono  trovati  gli  avanzi  di  mammiferi  post¬ 
pliocenici.  Le  conchiglie  sopra  indicate  furono  determinate  dal  dottor 
Carlo  De  Stefani,  il  quale  mi  scrive  in  proposito  : 

«  Le  specie  de’  molluschi  della  Val  di  Chiana,  che  tu  mi  hai 
mandato,  e  che  ho  potuto  determinare,  sono  le  seguenti: 

«  Pisidium  amnicum  Muli. 

«  .Succinea  Pfeifferi  Ross. 

«  Bythinia  tentaculata  L. 

«  B.  macrostoma  Kuster. 

«  Valvata  piscinalis  Muli. 

*  Limnea  peregra  Muli.,  var.  anfractibus 
prope  sutwras  depressiusculis. 

«  Limnea  fragilis  L.  (L.  palustris  Muli.) 

«  Planorbis  complanatus  L. 

«  Planorbis  spiralis  L. 


')  L.  c.,  pag.  24,  25. 

2)  Mémoire  sur  quelques  gisements  de  feuilles  fossilcs  de  la  Toscane ,  par 
Ch.-Th.  Gaudin  et  M.  le  Marquis  Carlo  Strozzi.  Zurich,  1858. 
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«  Tutte  queste  conchiglie  vivono  oggidì  in  Toscana ,  e  per  la 
massima  parte,  sono  indicate  dall’Issel,  dal  Gentiluomo  ,  e  dal  Bo- 
nelli,  come  viventi  nel  Fiorentino;  può  essere  che  abitino  anche  la 
Val  di  Chiana,  ma  su  ciò  io  non  ti  posso  dir  nulla,  nè  altri  ha 
mai  parlato  in  modo  speciale  de’molluschi  viventi  in  questa  regione. 
È  da  notarsi  però  che  le  medesime  specie,  salvo  la  Vdlvata  piscinalis 
Muli .,  sono  fra  quelle  fossili,  da  me  notate  nei  travertini  recenti  di 
Sarteano,  luogo  che,  come  tu  sai,  si  trova  presso  l’estremità  opposta 
della  Val  di  Chiana. 

«  La  forma  delle  specie  che  tu  mi  hai  mandate,  non  mi  pare 
sia  diversa  da  quella  delle  specie  viventi,  salvo  che  la  L.  peregra 
Miill ,  mi  parve  avesse  i  giri  un  pochino  depressi,  presso  le  suture, 
carattere  però  che  non  esclude  si  possa  trovare  anche  negl’  individui 
che  abitano  le  acque  odierne. 

«  L’  unica  specie  che  dubitai  potesse  essere  differente  è  una  Lim- 
nea  che  tu  mi  hai  mandata  in  esemplari  rotti  ed  incompletissimi,  e 
che  potrebbe  anche  rappresentare  i  giri  superiori  di  una  L.stagnalis  L. 
Una  Helix  che  mi  hai  mandata,  in  cattivissimo  stato,  può  essere 
YH.  Cantiana  Mtg. 

«  Terminando,  mi  pare  che  una  sola  conclusione  si  possa  derivare 
dall’esame  di  queste  specie,  cioè  che  desse  sono  tutt’  al  più  postplio¬ 
ceniche  ;  uiun  esemplare  troviamo  infatti  che  possa  essere  riferito 
alle  specie  sì  caratteristiche  del  pliocene  lacustre  del  Val  d’Aimo  su¬ 
periore.  » 

Sopra  le  argille  azzurre  che  formano  il  sottosuolo  dell’  altipiano  di 
Arezzo,  si  trova  dunque  un  deposito  con  molluschi  tuttora  viventi. 
Manca  però,  nella  comunicazione  del  mio  amico,  un’indicazione  sul¬ 
l’epoca  geologica  nella  quale  ciascuna  di  esse  ha  fatto  la  sua  appari¬ 
zione.  Per  una  di  esse  almeno,  la  Bythinia  tentaculata  L.  sp.  trovo 
notato  da  F .  Sandberger,  che  apparisce  di  già  nel  pliocene  inferiore, 
(Strati  a  Congerie).  x)  In  quanto  ai  molluschi  d’acqua  dolce  del  Val 


’)  L.  Rutimeyer,  Ùber  Pliocen  und  Eisperiode  auf  beiden  Seiten  der  Alpen. 
Basel-Genf-Lyon,  1876,  pag.  43. 

Dopo  che  fu  già  scritto  quello  che  precede,  trovo  nella  grand  opera  di  F.  Sand¬ 
berger  sopra  conchiglie  terrestri  fossili,  delle  indicazioni  circa  l’epoca  geologica 
nella  quale  parecchie  delle  conchiglie  sopra  nominate  hanno  fatto  la  loro  appa¬ 
rizione  (Sandberger,  Die  Land-und  Susswasser-Conchylien  d.  Vorwelb,  1870-75). 

Pisidium  amnicum  nel  Pliocene  medio  del  Mammaliferous  o  Norwich  Crag 
(1.  c.,  p.  733),  nel  Pliocene  superiore  presso  Dijon  (p.  746)  —  nel  Pleistocene 
di  Moosbach  e  Diirnten  (p.  766). 
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d’Arno  superiore,  invocati  dal  De  Stefani,  è  da  osservare  che  nel 
Val  d’  Arno  superiore  vi  sono,  sempre  nei  limiti  di  quel  che  si  è 
soliti  chiamare  pliocene ,  tre  orizzonti  differenti.  I  malacologi  hanno 
ancora  da  dirci  a  quale  di  questi  orizzonti  appartengano  le  dieci 
specie  di  conchiglie  del  Val  d’Arno  descritte  dal  D’Ancona.  ’) 

Parlando  di  tre  orizzonti  differenti  nel  Pliocene  del  Val  d’  Arno 
superiore,  vorrei  non  essere  malinteso  e  quindi  ritengo  necessario  di 
entrare  in  qualche  particolare.  Tanto  lo  Strozzi  quanto  il  Cocchi  hanno 
distinti  vari  orizzonti  nel  Val  d’Arno  Superiore,  in  modo  però  abba¬ 
stanza  diverso  l’uno  dall’  altro.  Lo  Strozzi,  cercando  di  porre  i  risul- 
tamenti  dèlia  Fauna  in  accordo  con  quelli  ai  quali  era  giunto  il  suo 
collaboratore  Gaudin  studiando  la  flora,  ammette  tre  orizzonti,  fon¬ 
dandosi  per  questa  distinzione  sopra  gli  avanzi  di  Mammiferi  : 

1°  Miocene  superiore.  Basato  principalmente  sopra  molari  giudicati 
appartenere  al  Mastodon  pyrenaicus  e  al  Mastodon  angustidens. 

2°  Secondo  orizzonte.  La  maggior  parte  dei  fossili  seguenti,  messi 
nell’  ordine  della  loro  frequenza,  provengono  con  certezza  secondo  lo 
Strozzi ,  dalle  sabbie  marnose  spettanti  al  pliocene  subapenninico. 

Cervus,  più  specie. 

Equus ,  idem. 

Bos,  idem. 

Elephas  ( Loxodon )  meridionali  Nesti. 

Hippopotamus  major  Cuv. 

Rhinoceros  leptorhinus  Cuv. 

Mastodon  ( Tetralophodon )  arvernensis  Cr.  et  Job. 

Ursus  2  specie. 


Succinea  Pfeifferi,  nel  Pleistocene  inferiore  di  Moosbach,  di  G-iinzburg,  ecc. 
(p.  792). 

Valvata  piscinalis  Muli.:  Pliocene  inferiore  di  Moosbrunn  (p.  677  e  699),  di 
S.  Leonhard  in  Slavonia  (p.  699),  Pliocene  medio  del  Norwich  Crag  (p.  733), 
Pliocene  superiore  di  Dijon. 

Limnea  peregra.  Pliocene  medio  del  Red  Crag  (p.  732),  Pliocene  superiore  di 
Castellarquato  presso  Piacenza  (p.  740),  Pleistocene  inferiore  del  Forestbed 
(p.  755),  ecc. 

Planorbis  complanatus  L.  Pliocene  medio  di  Hauterive  presso  Montpellier  se¬ 
condo  Michaud  (1.  c.  pag.  714),  Pleistocene  inferiore  di  Moosbach,  ecc.  (pag.  780). 

Il  Prof.  D’Ancona  ha  determinato  la  seguente  specie  che  non  fu  compresa 
nella  spedizione  fatta  al  Dottor  De  Stefani  :  Limnea  palustri s  Drap .,  specie  vi¬ 
vente  la  quale,  secondo  il  Sandberger  (1.  c.)  comincia  ad  apparire  nel  Pleisto¬ 
cene  inferiore  di  Moosbach. 

*)  I.  Cocchi,  L'  Uomo  fossile  nell ’  Italia  Centrale ,  pag.  26,  Nota. 
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iSus.  Tapirus.  Hyaena.  Felis. 

Mastodon  (  Trilophodon)  Borsoni  Hays  (è  detto  essere  molto  rato  ; 
località  precisa  ignota). 

Terzo  orizzonte.  Dalle  sabbie  gialle  superiori  al  deposito  di  ciottoli 
avanzi  di  Bos,  Cervus ,  Equus. 1) 

Il  Cocchi  distingue  anch’esso  tre  faune:  una  pliocenica  inferiore  alla 
quale  spetterebbero  gli  avanzi  trovati  fra  Reggello  e  Castelfranco  sopra 
una  sponda  dell’  Arno,  e  fra  Gravide  e  Bucine  sopra  l’altra,  e  che  sono 
«  accennando,  dice  egli,  soltanto  le  forme  predominanti  e  fin  qui  me¬ 
glio  definite:  Drepanodon,  Ursas  et/ruscus  Cuv.,  Hyaena  2  sp. , 
Equus  Stenonis  n.  sp.,  Hippopotamus  major,  Sus ,  Mastodon  arver- 
nensis,  Elephas  meridionalis,  Bos  etruscus  Falc.,  Cervus  dicranius,  ecc. 
Una  seconda  fauna  poi  del  pliocene  superiore,  della  quale  non  viene 
nominato  che  l’ Elephas  antiquus ,  ed  una  terza  post-pliocenica  dei 
dintorni  d’ Arezzo.  Sopra  tutto  caratteristici  per  questi  tre  orizzonti 
sono,  secondo  l’autore,  le  tre  specie  di  Elefanti:  E.  meridionalis,  E. 
antiquus  ed  E.  primigenius.  2) 

Ripetendo  e  completando  quello  che  in  altro  luogo  ho  detto  sull’ar¬ 
gomento,  3)  m’importa  di  costatare  che  se  anch’io  ritengo  collo  Strozzi 
essere  rappresentato  nel  Val  d’Arno  superiore  il  Miocene  superiore,  o 
piuttosto  quello  che  preferirei  chiamare  Pliocene  inferiore,  cioè  l’oriz¬ 
zonte  del  Casino  presso  Siena,  questa  supposizione  è  appoggiata  soltanto 
sul  ritrovamento  della  flora  così  detta  delle  Argille  arse,  non  essendo 
finora  stato  rinvenuto  nel  V al  d’Arno  superiore  nessun  fossile  di  mam¬ 
mifero  che  con  certezza  possa  venire  ascritto  all’epoca  in  questione  4). 

La  determinazione  di  Mastodon  pyrenaicus  riposa  sopra  un  molare 


')  Contnbutions  à  la  Flore  fossile  Italienne.  Second  Mémoire,  par  Charles  Th. 
Gaudin  et  le  Marquis  Cablo  Strozzi,  Zurich,  1859.  I.  Partie  stratigraphique  par 
M.  le  Marquis  Carlo  Strozzi,  p.  11  e  seg. 

2)  L’  Uomo  fossile  nell'Italia  Centrale ,  pagg.  14,  17,  ecc. 

3)  Vedi  Forsyth  Major,  Considerazioni  sulla  Fauna  dei  Mammiferi  plioce¬ 
nici  e  post-pliocenici  della  Toscana ,  negli  Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze 
Naturali  residente  in  Pisa ,  Voi.  I. 

fi  Mentre  correggo  le  bozze  mi  giunge  una  gradita  conferma  della  mia  opi¬ 
nione  sull’esistenza  nel  Val  d’Arno  superiore  di  un  livello  geologico  equivalente 
a  quello  del  Casino  presso  Siena.  Il  prof.  Pietro  Marchi  ha  ricevuto  e  messo  a 
mia  disposizione  dei  fossili  trovati  nelle  suddette  argille  che  fino  ad  ora  non 
avevano  dato  che  resti  vegetali,  dal  Gaudin  ascritti  al  Miocene  superiore.  Vi 
ho  riconosciuto  il  genere  Tapirus ,  che  finora  in  Italia  non  fu  trovato  se  non 
che  al  Casino  suddetto,  e  vicino  a  Castelnuovo  di  Garfagnana  in  argille  del 
medesimo  terreno. 
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del  Museo  di  Pisa  di  provenienza  ignota,  forse  americana.  Il  così 
detto  Mastodon  angustidens  della  collezione  Strozzi  è,  come  posso  as¬ 
serire,  prendendo  sopra  di  me  la  responsabilità  di  questa  dichiarazione, 
un  molare  del  solito  Mast.  arvernensis  trovato  in  un  campo  coltivato, 
al  piede  del  monte  Carlo  presso  San  Giovanni  nel  Val  d’  Arno  supe¬ 
riore,  quindi  in  una  località  ove  furono  trovati  anche  in  passato 
avanzi  di  Mast.  arvernensis,  ed  in  un  terreno  che  più  di  altri  va  sog¬ 
getto  al  rimaneggiamento. 

I  mammiferi  trovati  fino  a  questo  giorno  nel  Val  d’Arno  supe¬ 
riore,  sono,  secondo  le  osservazioni  e  determinazioni  altrui  e  mie,  i 
seguenti  : 

Macacus  florentìnus  Cocchi  sp. 

Macacus  ausonius  Major. 

Felis  3  sp. 

Canis  etruscus  Major. 

Canis  Falconeri  Major. 

Ursus  etruscus  Cuv. 

Mustela  sp. 

Hyaena  Perrieri  Cr.  et  Job.  (H.  brevirostris  Aym.  ?) 

Hyaena  arvernensis  Cr.  et  Job. 

Machairodus  3  sp. 

Equus  Stenonis  Cocchi. 

Hippopotamus  major  Cuv. 

Mastodon  arvernensis  Croiz.  et  Job. 

Elephas  meridionali  Nesti. 

Rhinoceros  etruscus  Falc. 

Sus  Strozzii  Menegh.  in  coll. 

Bos  etruscus  Falc. 

Cervus  dicranius  Nesti  Mss. 

Cervus  ctenoides  Nesti  Mss. 

Cervus  2  sp. 

Castor  plicidens  Major. 

Castor  Rosinae  Major. 

Hystrix  sp. 

Lepus  sp. 

Più  vo  avanti  nello  studio  dei  particolari  di  questa  fauna  del 
Val  d’Arno  superiore,  più  grande  e  sorprendente  è  la  variabilità  che 
io  trovo  nelle  diverse  forme  indicate  ciascuna  con  un  nome  speci¬ 
fico  nella  lista  soprascritta. 

Arch.  per  l’  Antrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VI. 
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Essendo  stato  tenuto  poco  conto  delle  località  precise  ove  i  fossili 
furono  rinvenuti,  è  difficile  decidere  se  le  varie  forme  corrispondano 
in  parte  a  varie  sottodivisioni  dell’epoca  in  cui  vissero  gli  animali  men¬ 
zionati.  Eppure  parecchie  osservazioni  parlano  in  favore  di  una  simile 
supposizione.  Così  ho  trovato  una  forma  di  Equus  alquanto  diversa 
dal  solito  Equus  Stenonis  del  Val  d’Arno,  la  quale  accenna  ad  una 
transizione  ai  cavalli  odierni,  e  fu  trovata  nei  terreni  sabbiosi  su¬ 
periori  dei  dintorni  di  Figline.  Alcune  osservazioni  fatte  riguardo 
alle  località  ove  furono  raccolti  i  rappresentanti  del  genere  Cervus, 
e  quanto  dirò  più  sotto  dell ’Elephas  merìdionalis,  pare  condurranno 
al  medesimo  risultato  di  mostrare  delle  suddivisioni  nel  nostro  Plio¬ 
cene  superiore.  Di  modo  che  non  sarei  alieno  dal  consentire  collo 
Strozzi  pel  suo  secondo  e  terzo  orizzonte  :  quest’ultimo  sarebbe  l’epoca 
di  transizione  fra  il  pliocene  ed  il  postpliocene. 

Circa  alle  vedute  del  Cocchi,  non  posso  condividerle,  almeno 
in  quanto  a  riguardare  le  tre  specie  di  Elefanti  quali  prototipi  di  tre 
orizzonti:  pliocene  inferiore,  pliocene  superiore  e  postpliocene  —  pri¬ 
ma  di  tutto  per  una  considerazione  generale.  E  invalso  l’uso  fra  i  no¬ 
stri  Geologi  di  servirsi  delle  varie  specie  di  proboscidiani,  i  di  cui 
avanzi  colpiscono  più  rocchio  e  quindi  sono  meno  trascurati,  per 
caratterizzare  i  differenti  orizzonti  dei  nostri  più  recenti  terreni  :  ciò 
che  reputo  (e  l’esperienza  lo  dimostra  ogni  giorno)  un  errore. 

Il  geologo,  in  generale,  fa  presto  ad  assegnare  un  nome  ad  avanzi 
di  proboscidei  ;  non  così  il  Paleontologo,  almeno  quando  vuole  essere 
coscienzioso.  Gli  avanzi  di  proboscidei  che  più  frequentemente  si  ri¬ 
scontrano  allo  stato  fossile,  sono  denti  isolati.  Ora  è  un  fatto  che 
parecchie  specie  così  di  Mastodonti  che  di  Elefanti,  le  quali  per 
caratteri  indipendenti  dalla  conformazione  dei  denti,  sono  state  rico¬ 
nosciute  differenti,  non  fanno  vedere,  per  ora  almeno,  differenze  in 
certi  stadii  di  logorazione  di  certi  molari.  Inoltre  quand’anche  tro¬ 
viamo  mascelle  o  mandibole  intere,  nei  proboscidei  non  abbiamo  mai 
insieme  sott’occhio  tutta  la  serie  dei  molari,  come  negli  altri  gruppi  di 
mammiferi. 

Nel  nostro  caso  speciale,  e  per  quello  che  riguarda  in  prima  linea 
l’ E.  merìdionalis,  si  comprendono  per  ora  sotto  questa  denominazione 
molari  di  più  forme.  Ne  conosco  di  due  forme  provenienti  dal  Val 
d’Arno  superiore  e  conservati  nel  Museo  di  Firenze,  e  non  è  fuor  di 
luogo  il  supporre  che  questi  avanzi  rappresentanti  due  forme,  segnino 
anche  due  orizzonti,  e  a  quanto  pare  1’  una  il  pliocene  superiore, 
l’altra  l’epoca  di  transizione  fra  il  pliocene  ed  il  postpliocene.  Non 
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essendo  stato  tenuto  conto  dei  luoghi  precisi  ove  furono  trovati  gli 
avanzi  in  discorso,  non  è  possibile  pronunziarsi  su  questa  questione 
che  con  riserva. 

Per  quello  che  riguarda  poi  Y  Elephas  antiquus,  non  mi  è  noto  un 
solo  esempio  di  avanzi  di  questa  specie  rinvenuti  nei  depositi  che 
il  Cocchi  ascrive  al  suo  pliocene  più  recente,  e  che  sarebbero,  se¬ 
condo  lui,  collocati  più  nel  centro  del  bacino. 

Riassumo.  Tutte  le  specie  di  Mammiferi  post-pliocenici,  le  quali, 
secondo  il  Cocchi,  sarebbero  state  trovate  nell’argilla  lacustre  for¬ 
mante  il  sottosuolo  dell’altipiano  d’ Arezzo,  provengono  invece  da 
strati  sabbiosi  soprastanti  alla  detta  argilla. 

Non  mancano  punto  nei  dintorni  d’ Arezzo,  come  lo  si  voleva  am¬ 
mettere,  i  mammiferi  pliocenici.  Di  un  dente  molare  d 'Elephas  me- 
ridionalis  è  stata  rintracciata  la  località  precisa  :  esso  fu  rinvenuto 
nel  fare  i  lavori  per  l’escavazione  della  lignite  nel  letto  della  Chiana, 
vicino  alla  sua  confluenza  nell’Arno. 

Siccome  Y  Elephas  meridionalis  appartiene  ad  un’epoca  anteriore 
alla  fauna  dei  mammiferi  postpliocenici  di  cui  più  sotto,  ad  un’epoca 
cioè,  che  oggidì  è  compresa  nella  designazione  di  pliocenica ,  e  sic¬ 
come  il  luogo  ove  fu  trovata,  è  soprastante  alle  ligniti  e  quindi  an¬ 
che  alle  argille  azzurre,  nelle  parti  superiori  delle  quali  si  trovano 
le  ligniti  —  concludiamo  che  le  argille  azzurre  che  formano  la  base 
dell’  altipiano  d’ Arezzo  sono  da  ascriversi  ad  epoca  per  lo  meno 
contemporanea,  e  forse  alquanto  più  antica  del  detto  molare  à’ Ele¬ 
phas  meridionalis,  e  quindi  ad  una  delle  sottodivisioni  dell’epoca 
pliocenica,  ed  in  ogni  caso  ad  epoca  anteriore  alla  fauna  postplio¬ 
cenica  del  Cervus  euryceros,  Bos  primigenius,  Bison  priscus,  Elephas 
primigenius,  Elephas  ausonius,  Rhinoceros  liemitoechus,  e  di  parecchie 
specie  viventi  come  il  Canis  Lupus,  Hyaena  crocuta  var.  spelaea , 
Equus  CahàUus,  Cervus  elaphus,  Castor  fiber,  ecc.,  fauna  che  viene 
dissotterrata  negli  strati  superiori  dell’altipiano  d’ Arezzo. 

E  siccome,  secondo  la  testimonianza  del  Cocchi,  alla  quale  non 
abbiamo  diritto  di  negar  fede,  il  cranio  umano  dell’  Olmo  fu  tro¬ 
vato  in  queste  argille  azzurre,  —  esso  sarebbe  il  primo  avanzo 
umano  ben  accertato  di  quest’epoca  pliocenica  ;  e  quindi  sarebbe  di 
una  antichità  molto  superiore  a  quella  che  finora  fu  ammessa. 
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Viaggio  intorno  al  globo  della  R.  Pirocorvetta  italiana  Magenta,  ecc.  — 

Enrico  H.  Giglioli,  con  un’  introduzione  etnologica  di  P.  Mantegazza.  Mi¬ 
lano,  1875. 

Di  quest’opera  noi  abbiamo  parlato  lungamente  nella  Nuova  Antologia ,  ma 
spetta  anche  all' Archivio  il  discorrerne,  specialmente  per  quella  parte  che  riguarda 
gli  studii  etnologici.  Noi  abbiamo  già  detto  altrove  che  il  prof.  Giglioli  ha 
l’occhio  etnologico,  e  dirò  meglio  il  tatto,  il  senso  etnologico,  quel  nesso  armo¬ 
nico  di  acuta  osservazione,  di  analisi  fina  e  di  critica  naturalistica,  che  fanno 
vedere  a  primo  colpo  d’occhio  la  parentela  etnica  di  un  popolo,  di  una  tribù, 
anche  di  un  uomo  solo. 

La  miglior  prova  di  questa  nostra  asserzione  sarà  data  dai  frammenti  etnolo¬ 
gici  che  andremo  man  mano  pubblicando  nelle  pagine  dell’Archivio  : 

Il  Perù.  —  La  popolazione  attuale  è  creduta  di  circa  2  milioni,  ma  non  ab¬ 
biamo  un  censimento  esatto;  la  più  parte  sarebbe  di  indigeni  puri,  generica¬ 
mente  Indios  e  dei  loro  meticci  Cholos.  Io  non  ebbi  occasione  di  vedere  molti 
indigeni  di  pura  discendenza,  giacché  nei  luoghi  ove  noi  fummo  la  popolazione 
è  assai  mescolata;  ma  in  Lima  stessa  m’imbattei  in  alcuni  Indios  de  la 
sierra,  montanari  che  parlavano  quasi  soltanto  il  quichua,  e  nella  capitale  a 
Chorrillos  ed  al  Callao,  vidi  Indiani  della  costa.  I  primi  erano  discendenti  de¬ 
gli  antichi  Chincha  Huanucu ,  i  secondi  dei  Yunca  1  )  Clnmu  2),  e  mostravano 
differenze  etniche  abbastanza  marcate.  I  primi  erano  piuttosto  corti  di  statura 
ma  di  corporatura  robusta,  di  carnagione  bruno-olivastra,  piuttosto  scura  ;  ave¬ 
vano  zigomi  alti  ma  non  troppo  sporgenti,  occhi  piuttosto  piccoli  e  di  aspetto 
mongoloide,  ciò  che  era  confermato  dai  capelli  perfettamente  lisci  e  dalla  scar¬ 
sezza  di  peli  sul  labbro  e  sul  mento  ;  la  bocca  larga  e  le  labbra  poco  carnose. 


')  Yunca  è  parola  quichua  che  vale  «  una  valle  calda;  onde  le  yungas  della  Bolivia  famose, 
per  il  loro  ottimo  caffè. 

a)  Il  Ttahua-ntin-suyu  era  diviso  etnicamante  in  cinque  grandi  regioni,  ciascuna  delle  quali 
era  abitata  da  tribù  e  stirpi  ( ayllu )  speciali  :  1.  Regione  ynca,  con  centro  al  Cuzco  (rombellico) 
vi  abitavano  tra  altre  tribù  gl’  Ynca ,  i  Quichua ,  e  gli  Huanca .  2.  Regione  del  Collao  o  Colla - 
suyuj  al  sud,  abitata  dai  Colla,  Lupaca,  Pacasa,  Uru ,  ecc.,  detti  a  torto  collettivamente  Aymara , 
nome  che  appartiene  propriamente  ad  una  ayllu  di  Quichua  ;  questo  errore,  stabilito  dal  lungo 
uso,  ò  stato  sorgente  di  molti  altri.  3.  Regione  chincha  (Chinca-suyu)  al  nord,  abitata. dagli  Hua¬ 
nucu,  Concimai,  Huamachucu,  Cliachapuya ,  ecc.  4.  Regione  yunca,  lungo  il  littorale,  abitata  dai 
Colane ,  Etene,  Chimu,  ecc.  5.  Regione  quitu  (attuale  Ecuador),  abitata  dai  Quitu  ed  una  ventina 
di  altre  tribù.  (V.  Markiiam.  On  thè  Qeographical  positions  of  thè  tribes  which  formcd  thè  empire 
of  thè  Y/icas .  —  Saunders.  A  map  of  Ttaliua-ntin-suyu ,  nel  Journ .  R.  Geogr .  Soc.  London ,  1872. 
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Ma  ciò  che  colpiva  maggiormente  nella  loro  fisonomia  era  il  naso  grande  e 
perfettamente  aquilino,  ma  di  una  forma  che  sembra  essere  assolutamente  ame¬ 
ricana,  cioè  curva  lungo  il  culmine  della  radice  a  tutta  la  punta,  in  modo  che 
questa  rimane  assai  ottusa  nel  profilo:  quel  naso  è  inoltre  grosso,  mai  sottile 
per  quanto  mi  consta:  lo  si  vede  spesso  rappresentato  sui  vasi  rinvenuti  nelle 
huaca  e  su  altri  monumenti  dell’America,  e  da  noi  lo  s’incontra  qualche  volta 
tra  i  figli  d’Israele,  sebbene  non  sia  da  confondersi  col  ben  noto  naso  ebraico. 
Quegli  indigeni,  che  erano  arrieros  o  conduttori  di  llama,  vestivano  in  una  foggia 
speciale  :  un  curioso  cappello  tondo  a  falda  spessa,  detta,  credo,  monterò,  e  che 
pareva  di  feltro,  ed  un  abito  che  ricordava  i  nostri  di  un  secolo  fa  e  quello 
ancora  adottato  da’  contadini  in  molte  parti  d’Europa  ;  cioè  una  giacca  corta,  un 
largo  panciotto  e  calzoni  o  brache  corte;  il  solito  poncho  a  striscie,  ma  corto, 
surrogava  o  copriva  talvolta  la  giacca  ;  dal  ginocchio  la  gamba  era  nuda,  il 
piede  era  difeso  da  un  sandalo,  simile  a  quello  portato  dai  loro  padri.  La  bella 
incisione  sopra  intercalata  dà  un’idea  perfetta  di  uno  dei  più  tipici  di  quegli 
indigeni  del  Perù,  i  quali  rassomigliavano  assai  agli  Ynca  propriamente  detti. 
Non  vidi  donne  di  quella  gente,  ma  fui  assicurato  che  sono,  quando  giovani, 
spesso  belle,  specialmente  nelle  provincie  più  centrali,  e  non  solo  di  carnagione 
relativamente  chiara,  ma  con  guancie  rosee.  Gli  Indiani  della  costa  erano  ugual¬ 
mente  bassi  di  statura  ed  avevano  molti  altri  tratti  identici  a  quelli  dei  mon¬ 
tanari,  ma  mi  parvero  di  carnagione  più  chiara,  meno  olivastra  ;  e  non  ne  vidi 
alcuno  col  naso  aquilino  grosso  e  assai  caratteristico  dei  primi,  anzi  l’avevano 
piuttosto  piccolo  e  diritto,  colle  narici  scoperte.  Avevano  inoltre  occhi  più  grandi 
e  labbra  più  carnose.  Gli  uomini  portavano  usualmente  un  poncho  corto  a  stri¬ 
scie  molticolori  ;  le  donne  avevano  invece  un  pezzo  di  stoffa  quadrata  ( lliclla ), 
fermato  sul  petto  da  uno  spillo  assai  grosso  a  forma  di  cucchiaio,  detto  topo. 
Esse  portavano  i  capelli,  spesso  lunghissimi,  ma  grossi,  in  due  treccie.  Se  non 
fosse  per  un  carattere  assai  palese,  quello  di  aver  la  fronte  bassissima,  si  po¬ 
trebbero  spesso  confondere  quegli  Indios  coi  Cholos,  o  meticci.  Ad  Eten  e  Cinica 
sulla  costa,  la  popolazione  aborigena  si  è  mantenuta  pressoché  pura. 

Tra  i  soldati  peruviani,  notansi  spesso  indigeni  di  discendenza  pura,  che  mi 
ricordavano  un  poco  il  contingente  malese  ad  Onrust.  Il  Markham,  che  ebbe  molte 
opportunità  di  osservarli,  dice  che  gli  Indiani  del  Perù  sono  d’indole  dolce,  intelli¬ 
genti,  obbedienti  e  pazienti,  ma  la  lunga  persecuzione  li  ha  resi  diffidentissimi 
ed  il  loro  vizio  peggiore  è  l’ ubbriachezza  ;  che  hanno  coraggio  spinto  anche 
allo  stoicismo,  la  storia  lo  dimostra  le  cento  volte,  e  specialmente  quella  della 
rivoluzione  di  Tupac  Amaru  Condorcanqui,  l’ultimo  che  pretese  essere  un  Ynca. 
Notai  quasi  sempre  in  quegli  aborigeni  peruviani  una  espressione  grave,  triste,  ed 
apatica,  e  ciò  si  comprende,  anche  facendo  astrazione  di  peculiarità  etniche,  pen¬ 
sando  alla  terribile  oppressione  fatta  subire  a  quel  popolo  dagli  Spagnuoli  per  quasi 
tre  secoli,  oppressione  che  ha  ridotto  di  una  ventina  di  milioni  il  suo  numero 
(Markham),  per  mezzo  delle  encomiendas,  mitas,  obrajes,  repartos  e  ben  altre  tiran¬ 
nie  !  La  legislatura  spagnuola  non  fu  però  improvvida  verso  gli  indigeni,  ed  è  alla 
sua  protezione  ed  all’  indole  speciale  dei  coloni  di  schiatta  latina,  che  si  deve 
almeno  la  conservazione  parziale  della  razza  aborigena  e  la  sua  lenta  fusione 
con  quella  conquistatrice.  Dopo  la  indipendenza  del  Perù  la  condizione  degli  In¬ 
diani  è  assai  migliorata:  almeno  due  dei  Presidenti  della  Repubblica,  Castilla  e 
San  Roman,  avevano  larga  dose  di  sangue  indiano  nelle  loro  vene,  e  Santa 
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Cruz  e  Gamarra  erano  eli  discendenza  indiana ,  ma  per  i  discendenti  puri  di 
quella  razza,  credo  elio  un  avvenire  di  rigenerazione  non  sia  più  da  sperarsi, 
e  debbono  rimaner  contenti  di  aver  contribuito  alla  formazione  del  nuovo  popolo 
peruviano,  die  spero  darà  ancora  belle  pagine  alla  storia  dell’umanità  progrediente. 
Certamente  pochi  episodii  della  psicologia  umana  presentano  maggiore  interesse 
all’antropologo  delle  civiltà,  che  sembrano  essersi  succedute  in  varie  parti  del¬ 
l’America  tropicale:  sull’altipiano  deH’Anahuac  apparve  tra  i  Toltec  il  civi¬ 
lizzatore  Quetzalcoatl  ;  nelle  montagne  intorno  a  Hogota  venne  Bochica,  un  figlio 
del  sole,  il  quale  avendo  impartito  gli  elementi  della  civiltà  ai  Muysca  scom¬ 
parve;  presso  il  lago  Titicaca  si  vide  sorgere  Manca  Ccapac  colla  sua  sorella 
e  sposa  Maina  Ocllo  Huaco ,  pur  essi  figli  del  sole,  fautori  di  progresso  tra  i 
Quichua  e  gli  altri  popoli  del  Perù.  Crebbero  poi  dai  germi  così  seminati  gli 
imperi  degli  Aztec,  dei  Cliibcha  e  degli  Ynca;  le  ultime  espressioni  della  civiltà 
indigena.  Ilo  detto  indigena,  perchè  quella  civiltà  ebbe  sviluppo  ed  incremento 
sul  suolo  americano,  ma  non  intendo  entrare  nella  polemica  delle  origini  di 
essa,  nè  cercare  con  ipotesi  più  o  meno  ingegnose,  come  tanti  altri  hanno  fatto, 
la  patria  dei  Prometei  americani;  molti  dei  più  reputati  studenti  del  soggetto  die¬ 
dero  1’ Asia  e  specialmente  la  Cina  (perchè  non  il  Giappone?)  per  patria  ai  civi¬ 
lizzatori  americani,  altri  li  cercarono  nella  Scandinavia,  altri  in  Giudea  o  nel- 
l’ Egitto,  e  senza  dubbio  nello  studiare  le  civiltà  americane,  e  in  quella  degli  Ynca 
specialmente,  si  rinvengono  singolari  coincidenze  con  quelle  dei  popoli  citati, 
che  potrebbero  però  essere  fortuite  e  derivare  da  quell’  assioma  elementare  : 
«  Gli  uomini  sono  ovunque  e  sempre  uomini.  »  —  Credo  che  nessuno  vorrà  ne¬ 
gare,  che  la  civiltà  iniziata  da  Manco  Ccapac  ed  estesa  dai  suoi  successori  dal 
Chili  e  Tucmau  a  Quito,  era  una  delle  più  singolari  che  siasi  mai  sviluppata 
da  quando  esiste  la  storia:  una  dispotica  teocrazia,  ma  dolce  e  patriarcale,  per 
la  quale  tutto  era  stabilito,  tutto  era  previsto;  e  tutto  emanava  dall’Ynca,  detto 
ancora  Huaccha-cuyac  «  l’amico  dei  poveri  ;  »  egli  era  il  padre  dei  suoi  popoli, 
la  cui  vita  giornaliera,  il  cui  lavoro,  le  cui  feste  erano  sotto  la  sorveglianza 
de’ suoi  satrapi  ;  al  disotto  di  questi  tutti  erano  uguali,  una  vera  gregge  umana  : 
chi  si  accasava  riceveva  un  podere,  che  veniva  proporzionatamente  aumentato 
alla  nascita  di  ogni  figlio  ;  i  poveri  e  derelitti  erano  mantenuti  col  lavoro  della 
comunità.  Un  simile  sistema  esteso  di  comuniSmo  centralizzato  non  fu  mai  visto  ; 
eppure  un  pugno  di  avventurieri  lo  distrusse  in  poche  settimane  !  Il  codice  ynca 
si  riassumeva  in  cinque  precetti: 


I .  Ama  quellanquichu  . 

II. ..  Ama  llullanquiclm .  . 

III.  Ama  suanquichu  .  . 

IV.  Ama  huachocchucanqui 

V. ..  Ama  huanu  chinquichu 


—  Tu  non  sarai  ozioso. 

—  Tu  non  mentirai. 

—  Tu  non  ruberai. 

—  Tu  non  sarai  adultero. 

—  Tu  non  ucciderai. 


È  positivo,  che  contemporaneamente  od  anche  anteriormente  allo  sviluppo  della 
civiltà  yncaitica,  altri  popoli  che  poi  fecero  parte  integrante  dell’impero  degli 
à’nca,  raggiungessero  un  certo  grado  di  coltura;  e  certamente  in  questo  caso 
furono  i  Yunca,  il  cui  nome  proprio  primitivo  è  ignoto  ;  essi  abitavano  quasi 
tutto  il  littoi-ale  dell’attuale  Perù.  Uno  scrittore  recente,  Hutchinson,  ha  cercato 
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con  una  logica  tutta  sua  di  far  prevalere  la  civiltà  di  quella  gente  sopra  quella 
degli  Ynca,  dicendo,  senza  alcun  fondamento  critico,  che  le  relazioni  intorno  a 
questa  furono  tutte  esagerate  ed  inesatte. 

Darò  ora  un  riassunto  delle  annotazioni  prese  intorno  agli  avanzi  dell’epoca 
gloriosa  degli  Ynca  scavati  da  huaca  e  che  dissotterrai  io  stesso,  od  ebbi  occa¬ 
sione  di  avere  nelle  mani;  consistono  in  cadaveri  mummificati  ed  oggetti  sva¬ 
riati  assai,  per  1’  abitudine  che  aveva  quella  gente  di  sotterrare  col  defunto  ogni 
sua  suppellettile.  Mi  occuperò  prima  delle  mummie,  di  queste  soltanto  quelle  di 
Ynca  e  forse  di  personaggi  di  alto  rango  subivano  una  vera  imbalsamazione;  i 
cadaveri  dei  popolani  non  sarebbero  stati  usualmente  preparati,  ma  si  mummi¬ 
ficavano  in  virtù  della  straordinaria  siccità  del  clima  e  forse  anco  pel  nitrato 
di  soda,  che  cosi  spesso  satura  la  terra  ove  erano  sepolti;  rammenterò  però  che 
quei  cadaveri  tramandano  sempre  un’  odore  empireumatico  pungentissimo,  che 
andrebbe  studiato,  e  ripeterò  che  alla  huaca  Perez  trovai  le  cavità  addominali 
e  toraciche  delle  mummie  piene  di  cotone.  La  posizione  di  quei  cadaveri  è  sin¬ 
golarmente  uniforme,  ed  è  ben  nota  :  la  testa  è  quasi  sempre  inclinata  tra  le 
due  ginocchia.  Ho  descritto  l’involucro  delle  mummie  scavate  alla  huaca  Perez, 
aggiungerò  che  nelle  varie  località  il  modo  di  seppellire  variava  :  cosi  in  alcuni 
siti  gli  antichi  Peruviani  chiudevano  i  loro  morti  in  grandi  orci,  che  erano  di 
metallo  prezioso  pei  capi  o  curaca;  inoltre  gli  antenati  delle  varie  ayllu  erano 
collocati  in  nicchie  apposite  in  modo  da  poter  esser  veduti  ;  quelle  mummie 
dette  mallqui  erano  adorate  e  ricevevano  offerte  periodicamente  ;  in  altre  loca¬ 
lità  i  cadaveri,  sempre  in  posizione  seduta  e  rivestiti  dei  loro  abiti,  erano  am¬ 
mucchiati  in  caverne  od  in  fenditure  profonde  tra  le  roccie  di  un  precipizio.  Non 
è  comune  rinvenire  quelle  mummie  colla  pelle  perfettamente  integra  ;  sono  però 
cosi  quelle  che  io  ebbi  da  Cobija  *)  ;  generalmente  i  capelli  si  conservano,  ma 
la  pelle  è  più  o  meno  infranta  e  quasi  sempre  facilmente  staccata  dagli  inte¬ 
gumenti  sottostanti.  In  alcune  parti  del  Perù,  specialmente  nei  dintorni  di  Arica, 
usavano  collocare  nelle  orbite  delle  mummie  le  lenti  cristalline  (occhi)  di  un 
grosso  cefalopodo  comune  su  quelle  coste,  1’  Ommastrephes  gigas:  disseccando 
acquistano  il  colore  dell’  ambra  e  dovevano  far  sembrare  muniti  «  di  occhi  di 
bragia  »  quelle  mummie  scarne  ed  ossose,  dando  loro  un  singolare  aspetto.  Ho 
innanzi  a  me  varie  di  quelle  lenti  cristalline  che  brillano  di  un  fuoco  cupo;  sono 
di  forma  emisferica,  divisi  in  strati  concentrici  ;  i  più  grandi  hanno  un  diametro 
di  2  centimetri.  Non  credo  sia  generalmente  noto  che  alcuni  degli  antichi  Pe¬ 
ruviani  si  tatuassero,  ma  ciò  sembra  essere  stato,  giacché  tra  gli  oggetti  sca¬ 
vati  in  una  huaca  ad  Ancon  presso  Lima,  ed  ora  nel  Museo  di  Antropologia  di 
Firenze,  è  1’  avambraccio  di  una  mummia  che  sembra  fosse  di  un  curaca  per 
gli  emblemi  che  lo  circondavano  ;  esso  presenta  un  tatuaggio  azzurro  a  linee 
complicate  sul  polso,  molto  simile  a  quello  che  s’ incontra  attualmente  tra  certe 
tribù  dell’  America  tropicale.  Infine  mi  fu  detto  che  si  rinvengono  nella  huaca 


')  A  proposito  di  queste  mummie  inviatemi  dal  nostro  agente  consolare  nel  porto  boliviano,  ag¬ 
giungerò  che  sono  tutte  nella  solita  posizione  seduta  ed  accovacciata;  dico  questo  perchè  ilD’Or- 
bigny,  il  quale  considera  quelle  reliquie  come  appartenenti  agli  antenati  dei  Changos,  che  ora 
vivono  su  quella  costa,  dice  che  nel  1830  furono  scavate  a  Cobija  un  numero  di  mummie  col 
corpo  disteso.  ( L’Homme  Américain,  p.  152). 
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anche  i  corpi  mummificati  di  animali,  e  vidi  quello  di  un  pappagallo,  e  precisa- 
mente  dell’  Ara  maracana. 

Tra  gli  oggetti  eterogenei,  che  circondano  la  mummia  nella  huaca,  i  vasi,  le 
boccie  e  le  figurine  di  terra  cotta,  sono  senza  dubbio  i  più  numerosi;  il  mate¬ 
riale  adoperato  è  di  due  qualità  :  una  terra  cotta  rossiccia,  ed  un’  argilla  grigia 
o  nerastra,  che  sembra  contenere  un  ossido  di  manganese  ed  ha  1’  apparenza  di 
essere  lustrata  con  piombaggine  all’  esterno  ;  è  con  quest’  ultima  sostanza,  che 
sembra  cotta  al  sole  più  che  nel  forno,  che  son  fatte  le  migliori  produzioni  del- 
1’  arte  ceramica  degli  antichi  Peruviani  ;  sono  sempre  recipienti,  non  mai  figu¬ 
rine  chiuse.  Ho  veduto  inoltre  oggetti  di  una  terra  cotta  ordinaria,  giallastra, 
che  è  talvolta  tinta  in  nero  esternamente.  L’enorme  varietà  di  forme  date  ai 
recipienti  confonde  in  sulle  prime,  ma  un  attento  esame  di  parecchie  centinaia 
mi  palesò  una  possibile  classificazione  di  quegli  oggetti  intorno  ad  un  certo  nu¬ 
mero  di  tipi.  Prima  però  di  tentar  ciò  debbo  avvertire  che  anche  tra  i  vasi 
debbonsi  distinguere  quelli  che  sono  canopo,  od  idoli  e  quelli  che  sono  mera¬ 
mente  utensili  domestici  ;  e  la  distinzione  non  è  sempre  facile  a  cagione  del  vasto 
politeismo  degli  antichi  Peruviani,  i  quali  non  solo  avevano  Iddii  nazionali,  ma 
divinità  minori  in  serie  discendente  secondo  erano  provinciali,  distrettuali,  cit¬ 
tadine  o  villiche,  di  una  tribù,  di  un  ayllu,  di  una  famiglia  ovvero  di  un  indi¬ 
viduo;  giacché  ognuno  aveva  apparentemente  la  facoltà  di  modellarsi  Iddii 
personali  a  seconda  della  sua  fantasia,  ma  questi  divi  avevano  naturalmente 
un’  importanza  limitata,  individuale  ;  possonsi  paragonare  agli  antichi  Lari  e 
Penati  *)  e  dicevansi  collettivamente  canopo  o  canopo  (singolare  coincidenza 
con  Canopus,  divo  tutelare  degli  antichi  Egizii);  rappresentavano,  uomini,  ani¬ 
mali,  piante  e  creazioni  fantastiche  ;  spesso  si  facevano  a  forma  di  recipiente 
per  la  comodità  di  poter  contenere  le  offerte,  ma  anche  allora  avevano  usual¬ 
mente  forma  umana  o  di  animale.  Ho  notato  tra  quelle  ed  altre  figure  plastiche, 
che  la  testa  è  sempre  la  parte  più  finita,  ed  in  essa  sono  usualmente  esagerati 
il  naso  e  le  orecchie  ;  il  corpo  e  gli  arti  sono  quasi  sempre  fuori  di  ogni  pro¬ 
proporzione  e  rozzissimamente  rappresentati,  quasi  come  nelle  figure  che  trac¬ 
ciano  gli  infimi  selvaggi,  ed  i  nostri  bambini.  Tra  i  vasi  che  ritengo  essere  ca¬ 
nopo  nella  mia  collezione,  ne  citerò  due  molto  notevoli  e  di  forma  che  non 
vidi  mai  nè  descritta  nè  figurata.  Il  primo  è  di  argilla  nerastra,  non  levigata, 
e  rappresenta  una  testa  umana  singolarmente  proporzionata,  considerando  lo 
stato  dell’  arte  :  possiede  il  caratteristico,  naso  americano,  ha  sulla  fronte  la  fi¬ 
gura  in  rilievo  della  testa  di  un  gatto  e  le  orecchie  sono  mascherate  da  enormi 
pendenti;  sull’  orlo  del  vaso,  che  è  provvisto  dietro  di  un  manico,  sono  due  pic¬ 
cole  canopo  con  testa  umana  e  coda  di  scimmia;  nell’insieme  quell’oggetto  presenta 
un  non  so  che  di  egizio;  è  alto  20  centimetri  e  largo  quasi  altrettanto,  fu  tro¬ 
vato  a  Pachacàmac  e  mi  fu  donato  dal  dottor  Eboli  come  cosa  rarissima;  è  il 
numero  1  sulla  prima,  ed  il  24  sulla  seconda  delle  due  tavole  fotolitografiche 
di  antichità  peruviane,  inserite  nel  Viaggio  della  Magenta.  Il  secondo  è  in  terra 
rossa,  ha  la  forma  di  una  scodella  cilindrica  con  fondo  convesso  infuori  ;  il  suo 
diametro  maggiore  è  di  17  centimetri,  con  una  profondità  di  8  ;  nel  mezzo,  saldati 
contro  il  fondo,  sono  le  figure  di  un  uomo  e  di  una  Llama:  questa  è  brigliata, 


’)  Il  Rivero  osserva  in  proposito  :  Cada  uno  podia  tener  una  candidad  indefinida  de  estos  Dioses 
domèiticos.  (Op.  cit.,  p.  167). 
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l’uomo,  che  posa  una  mano  sulla  schiena  della  bestia,  avrebbe,  a  giudicare  dalla 
forma  a  mitra  del  suo  cuopritesta,  un  carattere  sacro  (Ri vero).  L’esterno  del 
vaso  è  ornato  con  linee  rosse,  l’ interno  mostra  con  numerose  strie  parallele  che 
quel  recipiente  venne  fatto  col  tornio,  strumento  che  è  stato  negato  agli  antichi 
Peruviani  ;  scavai  io  stesso  quella  canopo,  alla  huaca  Perez  ;  è  il  numero  5  sulla 
prima  tavola  di  antichità.  E  più  che  probabile  che  molti  dei  vasi  appartenenti 
ai  tipi  che  cercherò  di  definire,  specialmente  quelli  in  terra  nera,  servissero  al 
culto  quando  non  erano  anch’  essi  canopo;  moltissimi  erano  evidentemente  fatti 
non  solo  per  contenere  acqua,  ma  per  conservarla  fresca  per  mezzo  della  eva¬ 
porazione  attraverso  le  pareti  porose,  vidi  in  varie  case  al  Perù  vasi  antichi 
che  erano  ritornati  al  loro  uso  primitivo  dopo  esser  rimasti  per  qualche  secolo 
in  una  huaca.  Questi  tipi  sarebbero:  1.  Vasi  semplici  a  forma  di  anfora,  da  non 
star  ritti  senza  una  ciambella,  avendo  il  fondo  convesso  o  puntuto,  il  collo  stretto, 
la  bocca  allargata  a  tromba,  sono  usualmente  grandi,  in  terra  rossa  e  ornati  di 
pochi  fregi  dipinti  all’  esterno,  hanno  talvolta  due  manichi  laterali  ;  notai  vasi 
piccoli  di  questa  forma  in  terra  nera,  col  collo  diritto  ed  un  manico  posteriore  ; 
la  più  parte  dei  vasi  scavati  alla  huaca  Perez  avevano  questa  forma,  su  essi  si 
vedevano  spesso  le  traccie  delle  dita  dell’artefice.  2.  Ciotole  e  scodelle  in  terra 
rossa  con  fondo  piatto  o  convesso.  3.  Vasi  cilindrici  e  semplici  in  terra  rossa, 
da  poter  star  ritti.  4.  Vasi  a  corpo  unico,  ma  col  collo  che  si  divide  e  vi 
entra  per  due  orifizii,  formando  un  arco  perfetto  ;  sono  sempre  in  terra  nera,  il 
corpo  del  vaso  è  spesso  assai  ornato,  o  rappresenta  un  animale  ;  ne  ho  uno 
che  rappresenta  un  pesce  curioso  a  corpo  depresso  ;  1’  arco  del  collo  biforcato 
è  compresso,  ed  ornato  sui  due  lati  con  dieci  figurine  di  pellicani  spennac¬ 
chiati,  evidentemente  stampate,  giacché  sono  perfettamente  simili  sui  due  lati; 
appoggiato  alla  parte  diritta  del  collo,  che  ha  un  turacciolo,  è  la  figura  di 
una  scimmia  a  coda  prensile  ;  simili  figure  si  notano  spesso  sul  collo  dei  vasi 
di  questo  genere;  il  pellicano  era  uccello  sacro,  onde  quel  vaso  serviva  forse 
ad  usi  religiosi  ;  ho  veduto  vari  recipienti  di  questa  categoria,  ornati  all’esterno 
colla  figura  in  rilievo  di  una  lucertola  (animale  sacro)  circuente  il  vaso  e 
mordendosi  la  coda.  5.  Vasi  a  corpo  sferoidale  con  due  colli  divergenti  che 
terminano  quasi  a  punta  ed  hanno  un  piccolo  orifizio,  sono  riuniti  da  un  arco 
solido  che  sostiene  talvolta  figurine  diverse;  questi  vasi  sono  di  terra  rossa 
tìnta  di  nero  ;  a  questo  tipo  appartiene  il  N°  6  sulla  prima  tavola  ;  ho  veduto 
un  vaso  consimile,  in  cui  l’arco  era  tabulare  ed  il  corpo  aveva  curiose  appen¬ 
dici  e  posava  sopra  una  base  ornata  con  fori.  6.  Vasi  semplici  di  terra  nera¬ 
stra,  col  collo  che  rappresenta  una  testa  umana  o  di  animale,  ovvero  che  posa 
sulla  figura  spiaccicata  di  una  scimmia.  7.  Vasi  di  terra  nerastra  che  simulano  un 
uomo  od  un  animale  ;  fra  questi  notai  figure  di  scimmie  sempre  in  posizione  oscena, 
uccelli,  caiman  e  pesci  ;  il  collo,  posto  indietro,  è  stretto,  onde  servirono  a  contenere 
un  liquido  ;  talvolta  dietro  la  testa  della  figura  é  una  piccola  apertura  per  cui  entra 
fischiando  l’aria  mentre  si  versa  il  contenuto  ;  i  vasi  di  questo  gruppo  hanno  forme 
molto  svariate,  quelli  a  forma  umana  sono  molto  interessanti  ;  ne  ho  veduti  varii 
che  per  essere  muniti  di  apparenti  calzoni,  una  giacchetta  col  bavero  ritto  ed  un 
cappello  cilindrico  a  larga  tesa  (che  è  poi  il  collo  del  vaso),  sembrano  grotte¬ 
sche  caricature  di  Europei  odierni,  un  Marcliionn  di  gamb  avert,  tanto  più  che 
sono  nani,  e  tengono  sotto  il  braccio  un  oggetto  che  somiglia  ad  un  mandolino. 
8.  Vasi  doppii,  rare  volte  quadrupli,  sestupli  od  octupli  ;  nel  primo  caso,  i  corpi  gè- 


354 


RIVISTA 


nielli  sono  connessi  in  basso  e  rinforzati  in  alto  da  un  arco  solido  ;  sono  sempre  in 
terra  nera  e  variano  molto  ;  uno  dei  due  vasi  cosi  riuniti  è  sempre  chiuso,  spesso 
raffigura  un  uomo  od  un  animale,  la  cui  testa  prende  il  luogo  del  collo  del  vaso, 
dietro  ha  cpiasi  sempre  un’apertura  sibilante  ;  il  corpo  dei  due  vasi  è  usualmente 
ornato  con  figure  stampate  in  rilievo  ;  il  Bàvero  opina  che  fossero  per  contenere 
la  dùcila  od  acca  offerta  agli  Dei  ;  gli  indigeni  della  Guiana  fabbricano  ancora 
vasi  gemelli,  ma  assai  più  rozzi.  9.  Fiaschi  da  viaggio,  con  maniglie  per  pas¬ 
sare  una  cordicella  per  sospenderli,  in  terra  rossa,  lisci  e  compressi  ;  i  vasi  di 
questa  terra  sono  spesso  dipinti  con  figure  strambe  in  nero,  in  bianco  od  in 
rosso  scuro.  Vengono  in  ultimo  tra  gli  oggetti  di  terra  cotta  le  figure  che  non 
potevano  servire  per  recipienti;  sono  per  lo  più  figure  umane  singolarmente 
grottesche  in  terra  rossa  o  giallastra  ;  alla  hacienda  Perez  ne  scavai  una  roz¬ 
zissima,  e  poi  ne  vidi  molte  altre  simili  rappresentanti  donne.  Nella  medesima 
huaca  si  rinvenne,  sfortunatamente  frantumata,  una  statua  umana  di  terra  nera, 
che  a  giudicare  dal  piede,  lungo  16  centimetri,  l’unica  parte  che  non  era  ridotta 
in  bricioli,  doveva  raggiungere  circa  %  della  grandezza  naturale  ;  quel  piede,  assai 
ben  formato,  è  munito  dell’usura,  il  sandalo  ancora  usato  dagli  indigeni  intorno 
al  Cuzco;  quella  statua  era  vuota;  non  ho  veduto  mai  descritto  un  simile  pro¬ 
dotto  dell’arte  ceramica  dall’antico  Perù.  Citerò  ancora  la  figura  di  un  uomo 
accovacciato  colle  braccia  incrociate  sul  petto,  la  testa  inclinata  e  gli  occhi  chiusi; 
meno  la  testa,  quella  figura  è  assai  rozza,  ma  l’ espressione  del  sonno  e  le  pro¬ 
porzioni  delle  varie  parti  del  capo  sono  perfette  ;  quella  statuetta  viene  da  Hua- 
tica,  è  in  terra  rossiccia  di  pasta  finissima,  ornata  sul  corpo  da  fregi  rossi,  ed 
ha  una  chuspa  appesa  al  collo.  Ho  veduto  poi  figure  di  animali  da  porsi  in 
questa  categoria,  e  specialmente  di  Llama  e  lucertole.  Dissi  già  come  nelle 
mummie  di  bambini  scavate  alla  huaca  Perez,  rinvenni  alcuni  giuocattoli  in  terra 
cotta:  un  sonaglio  di  una  forma  comune  da  noi  e  un  vasettino,  che  rappresenta 
un  pappagallo  il  quale  divora  una  panoccliia  di  mais.  Tra  altri  oggetti  interessanti, 
che  io  raccolsi  alla  huaca ,  Perez  è  una  zucca  scavata  a  vaso,  il  cui  esterno  è  tutto 
inciso  con  figure  singolari.  Dissi  già  di  un  sasso  curioso  di  forma  irregolare, 
sulla  sua  superficie  sono  rozzissimamente  scolpite  19  Alpaca  con  in  mezzo  5  pa- 
noechie  di  mais-  fuori  di  ogni  proporzione  colle  prime  ;  quell’  oggetto  mi  aveva 
perplesso  assai,  e  non  fu  che  dopo  molte  ricerche  che  venni  alla  conclusione 
che  è  una  combinazione  delle  divinità  agricole  e  delle  pastorizie:  della  sara- 
canopa  rappresentata  dalle  panoccliie  di  mais  colla  llama-canopa  rappresentata 
dalle  Alpaca  (dico  Alpaca  e  non  Llama  perchè  quelle  rozze  figure  richiamano 
più  quella  che  questa  ').  Il  materiale,  del  quale  è  fatto  questo  idolo  singolare,  è 
una  vera  pinite,  fatto  accertato  dal  mio  collega  ed  amico  l’ ingegnere  G,  Grat- 
tarola,  ed  interessante  poi,  giacché  questa  sarebbe  la  prima  volta  che  quel  mi¬ 
nerale  è  citato  come  proveniente  dal  Perù. 

Di  armi  io  non  raccolsi  nella  huaca  Perez  che  una  bellissima  fionda,  ingegnosa¬ 
mente  intrecciata  con  una  sostanza  simile  alla  canape,  di  due  colori;  la  fionda, 


’)  TI  Rivero  (Op.  cit.  pag.  169)  dice  in  proposito:  El  mais  (Zara),  era  origen  de  varias  especies 
de  Zara  conopas.  Llamahan  Zara  mama  ciertas  piedras  labradas  en  forma  de  mazorcas.  E  sulla 
pagina  seguente  :  Numerosas  y  variadas  Conopas  derivaban  de  las  Uamas,  aìpacas,  vicunas ;  y  estos 
idolos  los  baciari  de  basalto ,  esquito  negro ,  ecc. 
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in  quichua  huicopa,  era  adoperata  da  uomini  e  donne,  e  l’uso  si  è  conservato 
anche  ai  giorni  nostri.  Ebbi  in  dono  a  Lima  anche  un’  altra  arma  del  Perù 
antico  ;  viene  dal  Cuzco,  è  un  pezzo  di  diorite  con  sei  raggi  ottusi,  di  forma 
rotonda  forata  per  essere  passata  su  di  un’asta  per  fare  una  clava  formidabile, 
detta  macana;  il  Museo  Nazionale  di  Antropologia  ne  possiede  una  coi  raggi 
assai  più  lunghi  ed  appuntati  raccolta  nella  huaca  di  S.  Isidro,  Huatica.  Ho  detto 
come  alcuni  Papuani  usino  attualmente  una  clava  fatta  identicamente  e  col  me¬ 
desimo  minerale.  Gli  Ynca  usavano  pure  delle  clave  tutte  di  legno  ( huacfana ),  ed 
un’altra  di  pietra  simile  affatto  alla  singolare  meri  dei  Mao  ri,  oltre  poi  ad  archi 
e  freccie,  lance  ed  accette  di  rame  indurito  con  stagno  o  silica.  Queste  ultime 
hanno  la  forma  usuale,  ma  vidi  a  Lima  teste  di  clava  stellata  del  medesimo  metallo, 
ed  altre  curiosissime  di  forma  cilindrica,  pure  forate,  e  scannellate  profondamente 
in  senso  longitudinale  all’esterno  in  modo  di  essere  angolose;  erano  inoltre  in  parte 
dorate,  in  parte  inargentate,  e  venivano  dai  dintorni  del  Cuzco.  Una  delle  sco¬ 
perte  più  notevoli  che  feci  nella  huaca  di  Perez  fu  un  istrumento  di  legno  nero 
durissimo  cilindrico  nel  mezzo  e  allargato  a  forma  di  spatula  alle  due  estremità, 
che  avrei  creduto  un  doppio  remo  se  non  fosse  per  la  sua  cortezza  ed  il  suo 
peso  eccessivo:  misura  1  metro  02,  e  pesa  chi!.  23,50;  una  delle  lame  è  assai 
più  grande  dell’altra,  entrambe  sono  logore  all’estremità  ed  ivi  taglienti,  quella 
maggiore  è  larga  14  centimetri  ;  per  me  non  havvi  dubbio  che  fosse  un  istru¬ 
mento  agricolo,  una  vanga  di  legno;  nulla  di  simile  è  stato  sin  qui  descritto 
tra  le  anticaglie  peruviane.  Erano  probabilmente  della  medesima  natura  certi 
bastoni  spatuliformi  di  un  legno  più  leggiero,  rinvenuti  nella  stessa  località  ; 
potevano  servire  per  piantare  camotes  ( apichu ).  Ho  detto  di  aver  trovato  insieme 
alle  mummie  panocchie  di  mais  ( sara ),  erano  di  una  varietà  rossa,  ma  con  grani 
della  forma  comune;  è  noto  come  il  mais  fosse  il  pane  quotidiano  dei  tre  po¬ 
poli  americani  che  dal  Messico  al  Chili  raggiunsero  si  notevole  civiltà,  alla  quale 
cosa  contribui  apparentemente  non  poco  l’uso  di  quel  cereale,  ignoto  ai  popoli 
più  barbari  dell’America  tropicale  sulle  medesime  latitudini,  i  quali  traevano  il 
loro  nutrimento  principale  dai  tuberi  della  Jatropha.  Col  mais  rinvenni  i  semi 
di  una  fava  e  di  un  fagiuolo,  noci  sferiche  ed  il  frutto  di  un  Citrus  ;  mi  furono 
poi  mostrati  frutti  à%\V  Aracliis  liypogaea  tratti  da  huaca;  menzionai  già  le  foglie 
di  coca  e  forse  di  tabacco. 

Raccolsi  ancora  gomitoli  di  filo  di  cotone  ')  di  vario  spessore,  erano  bianchi, 
bruni,  azzurri  e  rossi,  di  forma  sferica  come  li  fanno  le  nostre  donne  ;  il  filo, 
tenuto  conto  della  sua  età  e  del  modo  in  cui  era  stato  conservato,  si  mostrava 
molto  tenace,  era  di  grossezza  uniforme  e  senza  nodi  o  disuguaglianze,  perfet¬ 
tamente  filato  ;  ve  n’era  di  quello  che  poteva  chiamarsi  cordoneino,  dell’altro  sot¬ 
tile  quasi  quanto  le  qualità  più  fine  inglesi.  Trovai  colla  mummia  di  una  donna  un 
fascio  di  piccoli  strumenti  di  legno  appuntati  ai  due  lati,  che  sembrano  rappresentare 
ad  un  tempo  la  rocca  ed  il  fuso  ;  fors’anche  la  spola  per  tessere,  ed  aghi  per  intrec¬ 
ciare. l  2)  Sono  di  tre  specie:  i  più  piccoli  e  più  semplici  sono  senza  alcun  ornamento 


l)  Pare  che  possedessero  le  medesime  due  varietà  di  Qossypium  che  io  rinvenni  nei  dintorni  di 
Shanghai,  cioè  quella  usuale,  bianca,  e  quella  col  cotone  bruno  giallastro  o  color  nankino, 

•)  Il  Rivero  (Op.  cit. ,  p.  223)  dà  le  seguenti  notizie  in  proposito:  No  ménos  admirdbles  sonlos 
progresos  de  los  Peruanos  en  el  arte  de  tejer  y  tenir.  Sin  telar ,  u  atra  maquina  que  hiciese  sus 
veces ,  solo  con  la  manipulacion  mas  sencilla,  lograban  fabricar  ropas  finisimas ,  muy  artificialmente 
4ntretejidas  con  dibujos  y  adornos . 
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e  paiono  essere  stati  più  specialmente  destinati  ad  intrecciare,  far  buchi,  cucire; 
quei  mezzani  e  più  numerosi  hanno  un  lato  leggiermente  più  grosso  segnato  da 
circoli  di  vario  colore  e  spessore  simmetricamente  disposti,  e  su  quel  tratto  dipinto 
portano  quasi  tutti  un  rotolo  di  cotone  greggio  ed  uno  di  cotone  filato;  essi  sembrano 
unire  le  funzioni  del  filare  e  forse  anche  del  tessere;  sopra  una  di  esse  è  infi¬ 
lata  una  pallottola  mobile  forse  per  fermaglio.  I  più  grossi  poi  portano  ai  due 
lati,  a  5  o  6  centimetri  dalle  estremità  appuntate,  un  ingrossamento  scolpito  a 
figura;  forse,  essendo  fissi  parallelamente,  supplivano  al  telaio  da  tessitore.  Kin- 
venui  inoltre  molti  frammenti  di  tessuti,  tutti  di  cotone,  di  colore  uniforme,  con 
orlature  a  disegni,  oppure  a  striscie  di  due  colori  od  a  quadrettini  ;  v’  era  poi 
molta  garza,  ridotta  però  molto  friabile.  Due  soli  abiti  rinvenni  intieri  :  una 
camiciuola  senza  maniche,  il  vero  uncu  degli  uomini,  pei  quali  era  il  vestito  prin¬ 
cipale  ;  ed  una  sciarpa  lunga  e  larga  con  bordo  elegante  senza  dubbio  uno  dei  manti 
femminili  o  lliclla,  che  veniva  poi  assicurato  sul  davanti  da  uno  spillo.  Trovai 
ancora  una  borsa,  o  chuspa  tessuta  mirabilmente  a  strisce  ricamate  di  compli¬ 
cati  disegni  in  bianco,  rosso  e  bruno;  ha  la  sua  fascia  per  sospenderla  dello 
stesso  lavoro  ed  è  circondata  da  un  fitto  orlo  che  par  fatto  coll’ uncinetto.  I 
tessuti  di  lana,  di  Llama  pel  popolo,  di  Alpaca  pei  curava  e  di  Vicuha  per 
gl’  Ynca,  non  sono  usualmente  rinvenuti  nelle  huaca  lungo  la  costa,  ma  ho  ve¬ 
duto  alcuni  oggetti  bellissimi  di  quella  sostanza,  e  dell’  ultima  qualità  citata,  che 
conservano  mirabilmente  il  colore  ed  il  lustro  sericeo  primitivo,  nei  disegni  com¬ 
plicati  che  li  cuoprivano  ;  erano  specialmente  fiocchi  ornamentali  e  cinture  :  ciò 
dimostra  che  gli  antichi  Peruviani  erano  ben  innanzi  nell’  arte  del  tintore.  Di 
oggetti  di  ornamento  personale  trovati  nella  huaca  Perez,  citerò  un  orecchino 
fatto  colla  conchiglia  forata  di  un  piccolo  Conus;  una  collana  da  fanciullo  fatta 
colle  penne  azzurro- verdastre  dell’Ara  macao  passate  sopra  un  triplice  cordon¬ 
cino  ;  un  piccolo  diadema  fatto  colle  penne  giallo-rossiecie  di  un  pappagallo  ignoto. 
E  veramente  strano  come  si  sono  conservate  quelle  penne,  posseggo  ancora  una 
scopetta  fatta  con  penne  verdi  e  gialle  di  pappagallo  ( Chrysotis )  e  bianche  di 
un’  Egretta,  mirabilmente  legate  con  cordicelle,  che  poi  riunite  in  fascio  formano 
il  manico.  Questi  ultimi  oggetti  ricordano  assai  quelli  pei  quali  sono  celebri  gli 
attuali  indigeni  dell’Amazzonia  ;  il  professor  Eaimondi  ebbe  la  fortuna  di  tro¬ 
vare  a  Huacho  in  una  huaca  il  cappello  dell’ultimo  re  dei  Yunca,  tutto  di 
penne  e  paragonabile  ai  più  elaborati  e  ricchi  cuopritesta  degli  odierni  Mandu- 
ruciis.  A  tale  proposito  ricorderò  una  coincidenza  curiosa  :  il  diadema  imperiale 
degl’  Ynca  detto  llautu,  era  ornato  di  due  remiganti  bianche  e  nere  del  Cora- 
quenque  che  sarebbe  il  Cathartcs  papa  ;  or  bene  i  rang atira  della  Nuova  Zelanda 
ponevano  sulla  testa  alcune  delle  rettrici  bianche  e  nere  della  Huia. 

Per  ultimo  ebbi  tra  i  risultati  dei  miei  scavi  due  quippu,  che  sono,  come  è 
noto,  singolari  documenti  coi  quali  gli  antichi  Peruviani  trasmettevano  i  ricordi 
di  eventi,  giacché  essi  non  avevano  alcuna  specie  di  scrittura,  a  meno  che  vo¬ 
gliano  considerarsi  tali  le  rozze  figure  per  lo  più  incomprensibili,  che  si  sono 
trovate  scolpite  su  roccie  in  varie  località.  I  quippu  constano  di  nodi  di  forma 
e  di  colore  diversi  fatti  su  cordicelle  ;  il  primo  dei  miei  consiste  in  fiocchi  di 
lana  d’alpaca  rossi  e  neri,  legati  in  mezzo  o  sciolti;  il  secondo  è  del  tipo  usuale, 
sono  cordoncini  di  cotone  bianchi  o  bruni  connessi  con  una  corda  trasversale 
e  che  hanno  uno  o  due  nodi;  questi  variano  in  grossezza,  ma  sono  assai  com¬ 
plicati  e  fatti  in  modo  speciale;  il  cordone  trasversale  in  questo  caso  è  lungo  un 
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decimetro  e  sostiene  22  cordoncini,  che  variano  in  lunghezza  sino  25  centimetri  ; 
5  soltanto  hanno  nodi;  il  Rivero  cita  un  quippu  trovato  presso  Pachacàmac  che 
pesava  12  libbre.  Ho  già  indicato  come  i  quippu  fossero  adoperati  altrove  e  note¬ 
volmente  presso  gli  Aino  ed  in  Cina;  quelle  strane  scritture  sono  attualmente  inde¬ 
cifrabili,  ai  tempi  degli  Ynca  i  quippu ■  camay oc  erano  specialmente  delegati  a  fare 
ed  a  decifrare  i  quippu;  pare  che  non  solo  i  nodi  per  la  forma  ed  il  colore  avessero 
un  significato,  ma  ancora  la  distanza  tra  essi  e  quella  tra  un  cordoncino  e  l’altro. 
Rivero  dice  che  il  rosso  valeva  per  soldati  o  guerra,  il  giallo  per  oro,  il  bianco  per 
argento  o  pace,  il  verde  per  cereali  ;  i  quippu  rappresentavano  pur  valori  aritmetici, 
anzi  è  probabile  che  quello  ne  fosse  l’uso  primitivo  ;  un  nodo  valeva  10,  due  riu¬ 
niti  20,  uno  doppiamente  annodato  valeva  100,  tre  volte  annodato  1000,  e  due  di 
questi  triplici  nodi  2000.  Ma  anche  i  quippu  più  complicati  dovevano  essere  ben 
magri  documenti,  ed  è  una  fortuna  che  la  bella  letteratura  quichua  fosse  trasmessa 
a  noi,  almeno  in  parte,  oralmente,  onde  possediamo  alcune  delle  composizioni 
di  letterati  yncaitici  od  Amauta  e  dei  poeti  od  Haravec;  ed  ora  ancora  sugli 
altipiani  del  Perù  e  della  Bolivia  si  ode  il  pastore  indiano  il  quale  canta  con 
tristezza  poesie  o  y aravi ,  che  datano  dall’  epoca  gloriosa  della  sua  stirpe,  accom¬ 
pagnandosi  sopra  un  flauto  di  canna  che  non  differisce  dal  pincullu  antico.  La 
lingua  quichua  era  parlata  con  più  o  meno  purezza  da  Quito  a  Tucuman,  ed 
è,  dicesi,  una  delle  più  espressive,  ricche  e  poetiche  che  esistono  ;  ha  una  gram¬ 
matica  complicatissima  e  presenta  varie  notevoli  particolarità,  tra  cui  quella  di 
termini  speciali  usati  pel  medesimo  oggetto  dalla  donna  e  dall’uomo:  cosi  un 
padre,  menzionando  il  suo  figlio,  dice  Churìy,  mentre  una  madre  dirà  Ccari  hua- 
huay.  Attualmente  nell’interno  del  Perù  il  quichua  è  generalmente  parlato  anche 
da  discendenti  di  Spagnuoli.  E  con  ciò  terminerò  queste  note  incomplete  intorno 
agli  avanzi  della  passata  grandezza  del  Perù. 


Cosmos  di  Grumo  Cora,  Torino  1876,  Voi.  Ili,  Fase.  IX,  X. 

L’egregio  cultore  delle  scienze  geografiche  Guido  Cora  continua  la  regolare 
pubblicazione  del  suo  Cosmos ,  che  ci  tiene  al  corrente  delle  ultime  scoperte  in 
fatto  di  geografia  e  delle  scienze  affini,  che  ad  essa  si  collegano. 

I  due  ultimi  fascicoli  sono  specialmente  interessanti  per  noi,  dandoci  le  ultime 
lettere  del  nostro  grande  Beccari  dirette  allo  stesso  Cora  e  al  prof.  Giglioli,  e 
nelle  quali  rende  conto  delle  sue  recenti  scoperte  nella  Nuova  Guinea.  Riprodur¬ 
remo  un  brano  di  una  di  esse  che  riguarda  questioni  etnologiche  sui  Papua. 

«  Ternate ,  6  marzo  1875. 

«  In  una  tua  lettera  di  data  ben  antica  mi  presentavi  alcuni  quesiti  di  in¬ 
teresse  etnologico  per  incitarmi  ad  occuparmene,  ed  intorno  ai  quali  non  aven¬ 
doti  dato  sino  a  qui  notizie  di  sorta,  mi  provo  adesso  a  soddisfarti  almeno  in 
parte.  Il  primo  quesito  era  se  si  trovino  Negritos  alla  Nuova  Guinea.  Bisogna 
che  confessi  che  nell’assoluta  mancanza  di  libri  in  cui  mi  trovo,  mi  riesce  dif¬ 
ficile  di  farmi  una  idea  delle  popolazioni  che  non  ho  visto  coi  miei  proprii  occhi, 
ed  ogni  paragone  mi  è  quindi  impossibile.  Le  opinioni  pertanto  di  Maclay  e  di 
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Meyer  che  hanno  visto  e  Papua  e  Negritos,  crederei  che  dovessero  avere  un 
valore  signi  licativo.  Il  gran  punto  fondamentale,  al  quale  mi  sembra  tu  ti  at¬ 
tacchi  per  credere  i  Negritos  una  razza  differente  dai  Papua ,  è  la  forma  più 
tonda  del  cranio  dei  primi.  Non  so  se  codesto  fatto  sia  stato  verificato  su  di 
un  gran  numero  di  cranii  negritos  ;  per  quel  che  riguarda  i  Papua  (presi  in 
massa)  la  forma  del  cranio,  quantunque  sia  per  i  più  evidentemente  dolicocefalai 
bene  spesso  però  si  avvicina  assai  al  tipo  brachicefalo.  La  collezione  di  crani, 
che  ho  inviato  ultimamente  mi  sembra  che  confermi  quanto  asserisco.  Io  però 
non  posso  più  adottare  l’opinione  della  unità  della  razza  Papuana,  e  persisto 
nell’idea  di  già  espressa  nelle  ultime  mie  lettere.  In  generale  mi  è  sembrato 
osservare,  che  più  un  Papua  ha  tipo  negro,  più  il  cranio  è  dolicocefalo  :  i  pili 
dolicocefali  adunque  di  tutti  i  Papua  sarebbero  gli  Alfuros  di  Onin  ed  alcuni 
presso  Has.  (Gli  Onin  della  costa  sono  troppo  misti  ad  altre  razze  per  poterli  pren¬ 
dere  in  considerazione.)  Ad  Has,  nel  febbraio  dell’anno  scorso,  ho  visto  alcuni 
individui  quasi  assolutamente  neri  con  i  capelli  assai  corti  e  lanosi,  i  soprac¬ 
cigli  molto  sporgenti  e  la  radice  del  naso  infossata,  gli  zigomi  ed  i  mascellari 
larghi,  la  fronte  sfuggente  e  stretta  (ossia  le  fosse  temporali  molto  profonde), 
ventre  molto  protuberante,  il  petto  larghissimo,  il  collo  corto  e  la  testa  come 
pendente  in  avanti.  In  una  parola  un  tipo  veramente  bestiale.  Nel  novembre 
prossimo  passato  ritornando  a  Salvatti  con  la  Commissione  olandese  ho  rivisti 
alcuni  individui  (schiavi),  che  corrispondevano  perfettamente  a  cotesta  descrizione. 
Mi  sembra  esser  questo  il  tipo  più  basso  da  me  osservato  alla  Nuova  Guinea 
e  che  io  crederei  esser  quello  che  meno  si  è  mescolato  ad  altre  razze,  e  che 
forse  in  un  tempo  più  o  meno  remoto  esisteva  nella  'più  gran  parte  delle  isole 
dell’Arcipelago  Malese-Papuano  non  solo,  ma  in  una  parte  della  Penisola  In¬ 
diana,  delle  isole  ad  essa  adiacenti  e  delle  Filippine.  Se  alle  Filippine  adesso 
gli  Aiuta  presentano  dei  caratteri  differenti  dai  Papua  attuali,  e  specialmente 
la  forma  del  cranio  che  è  tonda  invece  che  allungata,  se  ne  potrebbe  rintrac¬ 
ciare  la  ragione  in  ciò  che,  non  essendosi  gli  Aiuta  conservati  interamente  estranei 
alle  razze  che  li  circondano,  ma  essendosi  più  o  meno  mescolati  ad  esse,  ed 
appartenendo  queste  ad  un  tipo  più  o  meno  brachicefalo,  è  accaduto  che  dai- 
i’ibridismo  di  una  razza  con  un  cranio  allungato  (Negri  orientali  o  Papua  pri¬ 
mitivi)  con  un’altra  razza  a  cranio  corto  e  lai’go  (mongolico-malese),  ne  è  sorta 
una  razza  mista  a  cranio  tondo,  ma  con  preponderanza  di  elementi  papuani. 
Nè  la  statura  ha  alcun  valore  :  individui  piccoli,  a  cranio  più  o  meno  tondo,  a 
capelli  a  glomeruli,  a  prognatismo  poco  marcato,  e  molto  stupidi  ;  individui  in¬ 
somma  che  secondo  le  descrizioni  potrebbero  essere  presi  per  dei  Negritos ,  non 
sono  una  rarità  alla  Nuova  Guinea,  specialmente  tra  i  Karon  e  gli  Alfuros 
dello  stretto  di  Galewo  ;  schiavi  di  codesto  tipo  se  ne  vedono  anche  a  Ternate. 
Soltanto  io  non  potrei  dire  di  aver  visto  una  tribù  intera  con  codeste  caratte- 
stiche,  se  almeno  non  fossero  appartenenti  ad  una  simile  tribù  alcuni  Alfuros 
del  fiume  Mariati  presso  Soron,  di  cui  però  ho  visto  troppo  pochi  individui  per 
poter  generalizzare.  A  riguardo  della  statura  dei  Papua  occorre  fare  le  mede¬ 
sime  riserve  che  per  il  tipo  generale.  Ordinariamente  ciò  in  gran  parte  è  ef¬ 
fetto  di  una  illusione  cagionata  dalla  loro  nudità.  Io  non  ho  misurato  che  rara¬ 
mente  dei  Papua,  ma  ho  fatto  bene  spesso  dei  confronti  per  farmi  un’idea  della 
loro  statura;  ebbene,  solo  fra  i  V anelameli  ho  incontrato  qualche  Papua  più 
alto  di  me,  che  misuro  metri  1,70;  bene  spesso  ho  accertato  questo  fatto,  fa- 
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cendo  passare  dei  Papua  al  disotto  di  un  legno  o  di  una  porta,  di  cui  l’al¬ 
tezza  mi  era  nota.  Anche  fra  le  genti  di  Bessir  a  Waigheu  e  fra  gli  Ànsus, 
ho  visto  individui  di  assai  belle  proporzioni.  Gli  Alfuros  di  Has,  di  cui  ho  par¬ 
lato,  gli  Onin,  i  Karon,  la  più  gran  parte  dei  Mafor  di  Dorei  e  di  Mansinam, 
non  sorpassano,  a  mio  credere,  la  statura  media  dei  Malesi  ;  e  la  più  gran  parte  dei 
Papua  schiavi  che  si  vedono  nei  varii  porti  delle  Molucche,  sono  decisamente  piccoli. 

«  Tu  mi  scrivi  che  dubiti  assai  della  miscela  dei  Papua  con  gli  Hindù,  fon¬ 
dandoti  sull’argomento  che  non  esistono  resti  di  monumenti  hindù  nelle  Mo¬ 
lucche.  Tu  credi  pure  che  gli  Hindù  non  abbiano  lasciato  nel  sangue  dei  po¬ 
poli  che  hanno  dominato  tracce  della  loro  presenza,  per  cui  ti  sembra  strano 
che  l’abbiano  talmente  impressa  nei  Mafor.  Io  ti  rispondo,  che  nell’asserire  che 
fra  i  Papua-Mafor  (ed  in  questo  numero  comprendo  la  più  gran  parte  dei  Papua 
della  parte  littoranea  della  baia  del  Geelvink)  trovavo  non  solo  la  traccia,  ma 
la  preponderanza  del  sangue  hindù,  intendo  con  ciò  dire  del  sangue  di  razza 
Ariana;  da  qual  parte  codesto  elemento  sia  venuto,  adesso  non  potrei  deci¬ 
derlo,  ed  anzi  è  probabile  che  esso  non  sia  venuto  per  la  via  dell’  Arcipelago 
Indiano  attraverso  Giava  e  le  Molucche,  perchè  allora  non  credo  che  il  tipo 
si  sarebbe  trasmesso  cosi  puro.  Se  esso  sia  di  origine  polinesiaca,  nemmeno 
potrei  asserirlo  ;  io  quasi  crederei  che  dal  Continente  Asiatico  -si  sia  sparso 
nella  Nuova  Guinea  e  forse  nella  Polinesia,  tenendo  la  via  del  nord  di  Borneo, 
del  nord  di  Selebes  e  di  Halmahera  e  di  là  alla  Nuova  Guinea.  La  dominazione 
hindù  in  Giava  è  troppo  recente  per  aver  potuto  produrre  una  grande  altera¬ 
zione  nel  tipo  delle  popolazioni  soggiogate.  Difatti  sai  che  i  monumenti  hindù, 
che  si  trovano  in  Giava,  datano  circa  dal  settimo  secolo  dell’Era  Volgare.  Par¬ 
lando  io  di  colonizzazione  hindù,  intendo  trattarsi  di  un  periodo  di  molto  an¬ 
teriore,  e  non  troverei  niente  irragionevole,  quand’anche  si  volesse  farlo  rimon¬ 
tare  contemporaneo  a  quello  dell’epoca  della  pietra  da  noi.  Se  è  dall’India  che 
si  crede  si  sia  estesa  la  civiltà  all’Europa  attraverso  enormi  estensioni  di  ter¬ 
reno,  perchè  trovare  impossibile  che  per  la  via  più  facile  di  un  mare  senza 
tempeste  sia  estesa  fino  alla  Nuova  Guinea?  La  rassomiglianza  perfetta  delle 
armi  in  pietra  che  si  trovano  in  Europa  con  quelle  che  si  usano  attualmente 
fra  i  Papua,  non  potrebbe  far  credere  che  tanto  i  popoli  dell’Occidente,  come 
quelli  dell’estremo  Oriente,  abbiano  imparato  l’arte  di  lavorare  le  armi  in  pietra 
dagli  abitanti  del  paese  che  si  crede  essere  la  culla  della  civiltà?  Peri  Mafor 
non  credo  però  che  sia  necessario  risalire  ad  un’epoca  così  remota. 

«  L’idea,  che  l’emigrazione  della  razza  Ariana  verso  la  Nuova  Guinea  abbia 
tenuto  la  via  del  nord  di  Borneo  e  delle  coste  di  Halmahera,  vien  appunto  dal 
trovare  la  più  gran  parte  della  popolazione  di  quell’  isola,  ma  specialmente  i 
Galela  ed  i  Tebello,  con  statura  alta,  carnagione  assai  chiara,  i  profili  bene 
spesso  regolari.  E  singolare  poi,  che  anche  alcune  tribù  di  Halmahera  abbiano 
nomi  hindù,  per  esempio  i  Veda  e  i  Patani.  La  famiglia  del  Sultano  di  Tedore 
è  decisamente  a  tipo  caucasico,  ed  ha  la  tradizione  di  esser  venuta  dall’Occidente  ; 
probabilmente  però  solo  all’epoca  dell’  ultima  dominazione  hindù.  Mi  sembra 
che  gli  indizii,  se  non  le  prove,  dell’origine  indiana  dei  Papua-Mafor  si  possano 
intravvedere  nella  rassomiglianza  delle  tradizioni  di  questi  con  le  antichissime 
credenze  hinduiche.  Per  esempio,  la  tradizione  papua  del  Korano  K onori,  che 
positivamente  non  è  storiella  introdotta  dai  Missionarii,  ma  che  è  un  dogma  ge¬ 
neralmente  creduto  dai  Mafor.  Quei  Papua  dicono,  che  essi  stessi  traggono  la 
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loro  origine  da  un  vecchio  chiamato  Mangimeli  ( ciò  significa  lui  stesso).  In  Man- 
gundi  si  potrebbe  riconoscere  Brahma  che  vien  definito  Colui  che  esiste  di  per 
sè  stesso.  Mangundi  per  la  virtù  datagli  da  Venere,  stella  del  mattino,  chiamata 
Samfari  dai  Mafor,  rende  incinta  UDa  vergine  che  dà  alla  luce  il  redentore  dei 
Papua,  il  Korano  Konori,  esattamente  come  per  la  virtù  di  Brahma  la  vergine 
Devanaguy  partorisce  Cristna,  il  redentore  hindù.  Manu  è  il  gran  legislatore 
liindù,  Manuen  per  i  Papua  è  lo  spirito  maligno  ed  in  un  certo  senso  colui 
che  rende  la  giustizia  punendo  le  cattive  azioni  ;  i  Papua,  come  moltissimi 
altri  popoli  dell’Arcipelago,  non  possono  credere  che  le  disgrazie,  ecc.,  debbono 
provenire  da  semplici  cause  naturali.  Inarvur  è  un  altro  spirito  che,  secondo  i 
Papua,  vive  nella  nebbia  sopra  le  foreste  ;  forse  analogo  al  Narayana  degli 
Hindù  che,  secondo  Manu,  era  colui  che  si  muoveva  sulle  acque.  Alcuni  costumi 
papuani  sono  forse  pure  di  origine  hindù:  come,  per  esempio,  il  lutto  per  la 
morte  dei  parenti,  l’ impurità  delle  puerpere  e  le  successive  purificazioni,  l’ado¬ 
zione  dei  figli,  il  costume  che  la  vedova  debba  sposare  il  fratello  del  marito 
defunto,  ecc. 

«  I  Mafor  hanno  tali  tracce  di  un’antica  civiltà  e  si  trovano  presentemente 
in  uno  stato  di  tale  decadenza,  che  non  posso  fare  a  meno  di  credere  che  la 
loro  civiltà  fosse  di  sorgente  straniera.  Mi  sembra  strano  che  essi,  completamente 
isolati,  nello  stato  di  coltura  attuale,  abbiano  inventato  la  divisione  dell’  anno 
in  dodici  mesi  lunari,  chiamando  ogni  mese  con  un  nome  proprio;  che  abbiano 
dato  nomi  speciali  ai  quattro  punti  cardinali,  e  ad  un  buon  numero  di  stelle 
non  solo,  ma  ancora  nomi  complessivi  per  intere  costellazioni,  nel  senso  che  noi 
c  intendiamo  :  per  esempio,  per  la  costellazione  di  Orione  che  è  chiamata  Ko- 
liori  e  che  è  considerata  come  il  marito  delle  Pleiadi  che  sono  chiamate  Sar¬ 
mari.  È  la  posizione  di  quest’  ultima  costellazione  secondo  1’  ora  in  cui  si  leva, 
che  fa  riconoscere  le  stagioni  ai  Mafor.  Il  gusto  artistico  dei  Mafor  è  rimar¬ 
chevolissimo,  e  sarà  uno  studio  interessante  il  rintracciare  l’origine  dei  differenti 
disegni,  di  cui  fanno  uso  nei  loro  ornamenti.  Non  parlo  della  lingua,  perchè 
mi  mancano  le  nozioni  necessarie  per  potere  istituire  dei  confronti.  I  dati  della 
lingua  mafor  però  non  sono  cosi  scarsi,  come  si  suppone.  Credo  si  stia  stam¬ 
pando  adesso  in  Olanda  un  esteso  Vocabolario  della  lingua  mafor  compilato 
dal  signor  Van  Hasselt,  già  missionario  a  Mansinam.  I  Papua  non  abbruciano 
i  cadaveri  ;  ma  ciò  non  si  fa  più  neppure  a  Giava.  Gli  Ansus  però  e  gli  Arfak 
talvolta  mummificano  i  corpi  dei  defunti  e  li  conservano  con  gran  venerazione 
nelle  case.  Tracce  della  teoria  della  metempsicosi  si  riscontrano  anche  tra  i 
Mafor.  Molti  non  mangiano  la  carne  dei  Casoar,  dicendo  che  i  loro  antenati 
sono  stati  tramutati  in  codesto  animale.  Il  tipo  dei  Mafor  di  Dorei  e  dell’isola 
di  Mafor  è  ora  grandemente  degenerato;  io  suppongo  per  essersi  essi  troppo 
mescolati  a  schiavi  di  razze  inferiori,  che  in  gran  numero  ottenevano  nei  tempi 
scorsi  nelle  loro  piraterie  sulle  coste  papuane  e  su  quasi  tutta  la  parte  orien¬ 
tale  dell’  Arcipelago  Malese,  arrivando  talvolta  fino  a  Sumba.  Tali  spedizioni 
erano  eseguite  in  compagnie  dalle  genti  di  Patani,  di  Maba,  di  Veda,  del- 
l’ isola  di  Gilolo  o  Halmahera.  Gli  Ansus  ed  i  Vandamen  presentano  ancora 
i  più  bei  tipi  ariani  e,  cosa  rimarchevole,  ad  Ansus  cotesto  tipo  si  riscontra 
spesso  anche  tra  le  donne.  Mi  rimarrebbe  ancora  a  parlare  dei  così  detti  idoli 
papuani  o  Karwar,  ma  ciò  mi  porterebbe  molto  al  di  là  dei  limiti  di  una  let¬ 
tera.  Del  resto,  io  con  quel  che  ti  ho  scritto  non  ho  avuto  altro  scopo  che  di 
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mostrarti  che,  se  avevo  azzardato  l’opinione  dell’origine  hindu  per  i  Papua-Mafor, 
era  sopra  degl’indizii  che,  se  son  ben  lontani  dall’essere  delle  prove,  mi  sembrano 
però  tali  da  non  doversi  assolutamente  disprezzare. 

«  Una  razza  di  Papua ,  che  all’  improvviso  mi  ha  offerto  un  interesse  speciale, 
è  quella  degli  Arfalc.  Sino  a,  che  non  avevo  visto  che  i  montanari  presso  Dorei, 
credevo  che  essi  costituissero  una  piccola  tribù  limitata  a  quella  regione  ;  ma 
in  quest’  ultimo  viaggio  ho  osservato  che  una  parte  degli  abitanti  della  Papua 
Telandgian  hanno  molti  punti  di  contatto  con  gli  Arfak.  Mi  sembra  che  questi 
siano  un  popolo  più  primitivo  dei  Mafor  che  sono  un  popolo  marittimo,  mentre 
gli  Arfak  sono  un  popolo  coltivatore.  E  forse  in  essi  che  deve  ricercarsi  l’ele¬ 
mento  polinesiaco  ;  ma  siccome  adesso  mi  propongo  di  raccontarti  qualche  cosa 
del  mio  viaggio  col  Soerabaja,  avrò  occasione  di  ritornare  a  suo  luogo  su  co- 
desto  soggetto. 

«  La  mattina  del  18  dicembre  (1875)  al  levare  del  sole  scorgiamo  il  monte  Ci¬ 
clope,  la  cui  cima  più  occidentale  ha  la  forma  di  un  cono  vulcanico  ;  i  monti 
circostanti  più  vicini  al  mare  sono  molto  diboscati  e  coltivati  ;  J)  presso  la  costa 
in  molti  punti  la  terra  è  rossa.  Il  nome  di  Tana  mera  dato  di  Papua  della  baia 
del  Geelvink  e  dai  mercanti  di  Ternate  a  codesta  parte  della  costa  di  Teland¬ 
gian  trae  appunto  origine  da  cotesta  particolarità.  Alle  2  pom.  siamo  entrati 
nella  baia  di  Humboldt  o  Telolc  Lintcih,  e  ben  tosto  siamo  stati  circondati  da 
oltre  90  canotti,  in  ognuno  dei  quali  erano  da  tre  o  quattro  Papua  compieta- 
mente  nudi.  Non  appena  il  Soerabaja  ha  gettato  1’  àncora,  da  ogni  canotto  è 
partito  un  hurrà  selvaggio  di  allegrezza.  Noi  eravamo  ancorati  a  circa  2000 
metri  dalla  terra  quasi  in  mezzo  della  baia,  annoiati  da  un  continuo  rollio,  mentre 
vedevamo  alcuni  villaggi  in  un  bel  porto  interno  completamente  riparato  dal 
vento.  I  villaggi  più  grandi  però  sono  in  una  specie  di  laguna  interna,  e  ci  ve¬ 
nivano  nascosti  da  alcune  colline.  Non  siamo  scesi  a  terra  codesto  giorno,  ma 
abbiamo  bensì  scambiato  con  gl’  indigeni  una  gran  quantità  di  oggetti  d’ inte¬ 
resse  etnologico,  come  accette  in  pietra,  pugnali  in  osso,  ornamenti  ecc.,  contro 
conterìe  di  Venezia,  coltelli  ed  altre  bagattelle.  La  mattina  del  19,  sembrandomi 
che  nessuno  avesse  voglia  di  andare  a  terra  e  parendomi  che  i  Papua  fossero 
assai  amichevoli,  ho  proposto  al  signor  Bruijn  di  andare  a  fare  una  visita  ai 
villaggi  nell’  interno  della  laguna,  già  descritti  al  tempo  della  spedizione  del- 
V  Etna.  Siamo  entrati  infatti  ognuno  in  un  canotto  indigeno  e  ci  siamo  fatti 
portare  a  terra,  mostrando  con  gesti  che  quando  saremmo  ritornati  a  bordo 
avremmo  dato  un  parang  (o  coltellaccio)  a  ciascuno  dei  nostri  conduttori  per 
ricompensa.  Non  appena  siamo  stati  un  poco  discosti  dal  vapore,  che  i  miei  ca¬ 
nottieri,  sospeso  di  remare,  si  sono  messi  a  tastarmi,  non  so  se  maravigliati  che 
fossi  senz’  armi  o  per  togliersi  delle  curiosità  riguardo  al  mio  vestito  ed  al  co¬ 
lore  della  pelle,  ecc.  Le  scarpe  erano  l’oggetto  della  più  gran  meraviglia,  e  non 
cessavano  dal  tastarle  e  per  mostrare  che  i  miei  piedi  erano  come  i  loro,  me  le 
sofio  levate.  I  villaggi  della  laguna  corrispondono  bene  alla  descrizione  datane 
dalla  prima  spedizione  olandese.  Al  nostro  arrivo  non  vi  erano  rimaste  che  le 
donne  ed  i  piccoli  ragazzi  ;  tutta  la  popolazione  maschia  era  intorno  al  Soera- 


')  È  rimarchevole  che  nessuna  delle  piante  coltivate  dai  Papua  è  indigena  alla  Nuova  Guinea, 
ad  eccezione  forse  del  Sagù. 

Arce,  per  l’  Antrop.  e  l’  Etnol.  Voi.  VX. 
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baja  che  non  potevamo  più  scorgere  dal  villaggio.  La  novità  del  caso  aveva  fatto 
uscire  dalle  case  tutta  la  popolazione  femminea,  non  avendo  essa  ragione  di 
essere  intimidita,  vedendoci  in  due  soltanto  frammezzo  a  varii  della  loro  razza. 
Dalle  grida  e  dalle  gesticolazioni  era  ben  facile  accorgersi  che  la  nostra  visita 
era  gradita.  Una  parte  delle  donne  portavano  un  gonnellino  corto  di  scorza 
d’albero  o  di  maglia  grossolana  ;  il  buon  gusto  però  dei  Papua  della  baia  di 
Humboldt  ha  consigliato  codesto  senso  di  pudore  soltanto  alle  vecchie  ed  alle 
donne  maritate,  perchè  le  ragazze  si  mostravano  con  ragione  ben  fiere  del  loro 
stato  di  natura.  Le  case  essendo  su  palafitte  e  completamente  nell’  acqua,  ci 
siamo  avvicinati  ad  una  piattaforma  presso  uno  dei  tempii  e  siamo  scesi  su  di 
essa,  ed  allora,  presi  per  mano  ognuno  da  due  delle  nostre  guide,  siamo  stati 
portati  nelle  case  e  nei  tempii,  mostrandoci  ogni  oggetto,  ma  quasi  di  corsa, 
perchè  era  tanta  l’ansietà  di  ricevere  la  ricompensa  promessa,  che  volevano  farci 
ritornare  a  bordo  il  più  presto  possibile.  Una  delle  mie  guide  o  Wappimé,  come 
essi  stessi  si  chiamavano  (nome  che  credo  voglia  dire  amico),  tenendomi  per  la 
mano,  ha  fatto  coll’ altra  un  gesto  sul  mio  collo  come  per  indicare  di  tagliarmi 
la  testa  ;  non  saprei  che  cosa  essa  abbia  voluto  significare  con  ciò,  io  ho  sup¬ 
posto  che  volesse  rassicurarmi  ed  indicarmi  appunto  che  non  dovevo  temere  nulla 
di  simile.  Soddisfatti  della  nostra  visita  al  villaggio  di  Tobbadi,  siamo  ritornati 
a  bordo.  Nella  laguna,  oltre  Tobbadi,  nel  quale  ho  contato  40  case,  vi  erano 
altri  due  villaggi,  uno  chiamato  Dgioros  eoa  17  case  e  l’altro  Ongerau  console 
cinque.  Il  giorno  appresso  la  Commissione  ha  voluto  pure  visitare  il  villaggio, 
e  noi  siamo  stati  di  nuovo  della  partita.  Le  dimostrazioni  di  amicizia  per  parte 
dei  Papua  non  sono  mancate,  ma  di  una  natura  cosi  grossolana,  che  siamo  stati 
ben  contenti  quando  ne  siamo  stati  liberati,  quantunque  per  un  poco  ci  abbiano 
grandemente  divertiti  :  siamo  stati  costretti  a  lasciarci  tingere  in  nero  la  faccia 
con  una  tintura  fatta  di  fuliggine  e  saliva,  ci  hanno  attaccato  al  collo  ed  alle 
mani  delle  conchiglie  e  degli  anelli  come  per  talismani  ;  i  loro  abbracci  poi 
lasciavano  ben  le  tracce  sui  nostri  abiti  bianchi.  Ad  uno  è  venuto  la  fantasia  di 
voler  forare  con  un  ago  d’osso  1’  orecchio  del  Comandante  per  attaccarvi  un 
orecchino,  nè  vi  era  mezzo  di  dissuaderlo  e  fargli  intendere  che  non  era  punto 
una  cosa  gradita.  La  sera  domando  una  imbarcazione  e  con  Bruijn  andiamo  a 
terra  sulla  punta  di  spiaggia  più  prossima  al  nostro  ancoraggio  ;  portiamo  an¬ 
che  i  cacciatori,  ma  impieghiamo  cosi  lungo  tempo  per  arrivare,  che  poco  ne 
rimane  per  raccogliere.  Nullameno  trovai  una  ventina  di  specie  di  piante.  Tra 
esse  una  Proteacea,  un’  Acacia,  una  Casuarina,  differente  dalle  specie  ordinarie 
della  Malesia,  un  Leptospermum  e  qualche  altra  pianta  a  tipo  australiano  ;  le 
parti  diboscate  erano  coperte  da  alta  erba,  che  con  mia  sorpresa  non  era  l 'Alan- 
alari  ( Imperata  sp.)  che  universalmente  monopolizza  tutte  le  parti  diboscate  del- 
1’  Arcipelago  Malese  ed  anche  della  parte  della  Nuova  Guinea  che  avevo  già 
visitata,  ma  era  una  specie  di  Andropogon.  Non  ottenemmo  che  tre  o  quattro 
uccelli  poco  rimarchevoli,  ed  il  giorno  che  prontamente  declinava  ci  ha  costretti 
a  ritornare.  Sulla  spiaggia  prima  d’ imbarcarmi  alcuni  Papua  mi  hanno  offerto 
una  noce  di  cocco,  che  cominciava  a  germogliare.  A  forza  di  gesti  ho  dimo¬ 
strato  il  desiderio  di  volerla  piantare,  indicando  che  quando  sarebbe  stata 
grande  sarei  ritornato  a  vederla:  mi  hanno  compreso  all’istante,  e  con  le  mani 
hanno  scavato  un  buco,  ove  1’  hanno  depositata.  11  giorno  21  siamo  andati  con 
la  Commissione  ad  uno  dei  villaggi  della  piccola  baia  che  vedevamo  dal  nostro 
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ancoraggio,  ed  alla  quale  io  avevo  dato  il  nomignolo  di  «  Baia  della  Voglia,  » 
per  la  voglia  appunto  che  avrei  avuto  che  il  Soerabaja  fosse  ancorato  in  essa  ; 
giacché  allora,  ancorché  vi  fosse  restato  poco  tempo,  si  sarebbe  stati  prossimi  a 
terra,  dove  avrei  potuto  scendere  con  facilità  e  senza  perder  tempo,  ed  avrei 
anche  potuto  mandare  a  terra  i  cacciatori  con  sicurezza,  giacché  non  credo  che 
i  nativi  avrebbero  osato  fare  ad  essi  qualche  cosa  quando  il  bastimento  si  fosse 
trovato  a  piccola  distanza  dalle  case  ;  cliè  se  1’  accoglienza  era  stata  invero  ami¬ 
chevole,  il  gran  desiderio  di  ottenere  tutto  ciò  che  era  in  metallo,  ci  faceva  du¬ 
bitare  se,  quando  i  cacciatori  si  fossero  trovati  soli  cogl’  indigeni  nella  foresta, 
non  sarebbero  stati  derubati  di  tutti,  i  loro  arnesi,  il  fucile  compreso.  Nella  baia 
della  Voglia  vi  erano  tre  villaggi  di  nome  Unsau,  Embi  e  Pagai  :  noi  abbiamo 
visitato  il  primo,  che  non  offriva  altra  particolarità  che  l’avere  alcune  delle  case 
costruite  sulla  sabbia  invece  che  nell’acqua.1)  Ho  raccolto  ancora  qualche  pianta, 
ma  con  mio  gran  dispiacere  non  ho  potuto  andare  a  visitare  una  piantagione 
ed  un  pezzo  di  terreno  recentemente  diboscato,  che  scorgevo  a  piccola  distanza. 
Quest’  ultimo  doveva  presentare  tesori  per  un  entomologo,  e  poi  ero  curioso  di 
vedere  come  era  possibile  abbattere  una  si  grande  quantità  di  alberi  colle  sole 
accette  in  pietra.  Verso  le  11  antim.  siamo  ritornati  ;  ma  appena  siamo  stati 
prossimi  al  vapore,  ci  siamo  accorti  che  qualcosa  di  nuovo  era  successo  a  bordo  : 
i  Papua  che  erano  saliti  nelle  nostre  imbarcazioni  tentavano  di  allontanarsi  ;  ed 
infatti  qualcosa  di  nuovo  c’  era  :  la  macchina  era  accesa,  i  cannoni  erano  carichi 
a  mitraglia,  cartucce  erano  state  distribuite  a  marinai  e  soldati  ;  tutto  era  or¬ 
ganizzato  come  se  si  dovesse  ricevere  un  attacco.  Ecco  cosa  era  accaduto  :  sem¬ 
bra  che  gl’  indigeni  non  fossero  tutti  ugualmente  fortunati  nel  ricevere,  dare,  o 
vendere  oggetti  ;  gli  abitanti  di  un  villaggio  non  erano,  a  quanto  pare,  riusciti 
ad  ottenere  parang  e  coltelli  ;  per  cui  inaspriti  una  ventina  di  essi  si  erano  ar¬ 
rampicati  a  bordo  specialmente  a  poppa.  Si  era  cercato  di  farli  scendere,  ma  in 
questo  frattempo  uno  di  essi  avendo  adocchiato  un  grosso  pezzo  di  ferro  appar¬ 
tenente  ad  una  lancia,  era  riuscito  ad  afferrarlo,  tagliando  le  corde  con  cui  era 
assicurato  con  un  pugnale  di  osso,  e  si  era  gettato  in  mare  con  esso.  Non  ap¬ 
pena  accorti  del  furto,  si  è  cercato  di  prendere  il  ladro,  ma  esso  nuotando  al 
disotto  dei  canotti  si  era  messo  in  salvo  con  il  suo  tesoro.  I  suoi  compagni,  che 
erano  di  già  sulla  coperta,  credendo  che  si  volesse  offenderlo,  e  forse  per  faci¬ 
litargli  la  fuga,  hanno  teso  1’  arco  e  minacciato  di  tirar  delle  frecce  sulle  genti 
a  bordo  ;  ma  ben  tosto  sono  tutti  ridiscesi  nei  loro  canotti.  Se  allora  non  é  stato 
con  armi  a  fuoco  tirato  su  di  essi,  è  stato  solo  pel  timore  che  si  potessero  ven¬ 
dicare  su  di  noi  che  eravamo  a  terra. 

«  Mi  si  era  fatto  sperare,  che  si  sarebbe  rimasti  una  settimana  nella  baia,  poi 
il  fastidio  del  rollio  e  del  frastuono  dei  Papua ,  che  impedivano  di  dormire  nel 
dopo  pranzo,  avevano  fatto  accorciare  il  tempo  di  qualche  giorno,  adesso  final¬ 
mente  si  è  trovato  nella  ragazzata  dei  selvaggi  una  ragione  assai  plausibile  per 
andarsene  ;  ed  infatti  alle  2  pom.  abbiamo  levato  l’ àncora.  Che  i  Papua  della 
baia  di  Humboldt  siano  ladri  famosi  è  un  fatto  innegabile,  essi  cercavano  d’ ap¬ 
propriarsi  ogni  pezzo  di  metallo  alla  loro  portata,  staccavano  le  lastre  di  rame, 


’)  Nella  parte  più  orientale  della  baia  di  Humboldt  vi  sono  altri  due  villaggi  di  nome  Mabo  e 
Tae,  i  cui  abitanti  hanno  la  particolarità  di  non  essere  completamente  nudi,  perchè  per  rispetto 
al  pudore  fanno  uso  di  una  piccola  zucchetta  vuota  e  forata  convenientemente. 
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svitavano  le  viti  che  tengono  le  palette  alle  ruote,  hanno  tentato  di  tagliare  le 
corde  metalliche  dei  parafulmini,  le  maniglie  in  ottone,  i  tubi  di  piombo  delle 
pompe  ;  ma  se  si  pensa  che  codesti  oggetti,  specialmente  se  in  ferro,  avevano 
ai  loro  occhi  un  valore  ben  più  grande  che  se  fossero  stati  d’oro  per  noi,  e 
che  un  pezzo  di  ferro  che  potevano  trasformare  in  un’arma  terribile  per  essi, 
che  non  hanno  che  pugnali  in  osso,  poteva  da  solo  contribuire  ad  aumentare  il 
potere  di  una  intera  tribù,  mi  sembrano  scusabili;  e  si  sarebbe  potuto  far  loro 
comprendere  che,  se  avessero  rinnovato  simili  fatti,  sarebbero  stati  puniti.  Sembra 
poi,  che  non  avessero  un’esatta  idea  dell’  azione  delle  armi  a  fuoco,  e  sono  si¬ 
curo  che  alcune  esperienze  fatte  sotto  i  loro  occhi  della  potenza  dei  proiettili,  li 
avrebbe  resi  completamente  inoffensivi.  Avevo  fatto  il  viaggio  col  Soerabaja, 
esclusivamente  per  poter  visitare  la  baia  di  Humboldt,  ed  ero  stato  lusingato, 
che  si  sarebbe  rimasti  colà  assai  lungo  tempo  per  far  qualche  ricerca  scientifica, 
onde  il  partirne  poi  per  cagione  così  frivola,  appunto  al  momento  che  comin¬ 
ciavo  ad  ottener  qualche  risultato,  mi  ha  assai  sconcertato.  Se  si  pensa  che  la 
baia  di  Humboldt  è  ancora  uno  dei  pochi  luoghi  sul  nostro  Cllobo,  ove  esistono 
ancora  veri  selvaggi  che  non  hanno  avuto  rapporti  con  alcun  popolo  civilizzato, 
e  se  si  tien  conto  delle  difficoltà  di  ritornarvi  per  una  seconda  volta,  son  certo 
che  ogni  naturalista  scuserà  queste  mie  parole  di  rammarico  ;  mentre  sotto  ogni 
altro  punto  di  vista  devo  essere  ben  riconoscente  per  la_generosa  ospitalità  rice¬ 
vuta  a  bordo  del  Soerabaja,  che  se  non  fosse  stato  per  esso  non  avrei  potuto 
forse  mai  soddisfare  un  desiderio  vivissimo  che  nutrivo  da  lungo  tempo. 

«  I  Papua  sul  principiò  trovavano  mezzo  di  ottenere  sì  facilmente  le  conterie 
ed  i  coltelli,  scambiandoli  contro  le  loro  armi  ed  i  loro  ornamenti,  che  non  ho 
potuto  acquistare  da  essi  molti  animali  ;  ma  se  si  fosse  rimasti  qualche  giorno 
di  più,  essendosi  accorti  che  per  delle  lucertole  o  dei  serpi  o  degl’  insetti,  che 
potevano  trovare  senza  fatica,  ricevevano  in  cambio  delle  grosse  perle  di  smalto 
turchino  che  per  essi  avevano  un  valore  enorme,  son  certo  che  in  poco  tempo 
avrei  potuto  riunire  un  gran  numero  di  animali  ;  ho  ottenuto  così  solo  qualche 
rettile  ed  alcuni  insetti,  tra  i  quali  degli  Eupliolus  e  delle  Cetonie,  ed  una  specie  di 
topo  che  sembra  abbondante  e  che  sarà  molto  interessante  di  conoscere  a  quale 
specie  appartenga.  Fra  gli  ornamenti,  ho  riconosciuto  le  penne  della  Paradisea 
papuana ,  del  Sericulus  aureus ,  di  Cacatua,  di  Buceros  e  della  Goura  Victoricc  o 
di  una  specie  affine  ad  essa,  ciò  che  mi  ha  sorpreso,  perchè  in  ogni  caso  avrei 
creduto  che  se  alla  baia  di  Humboldt  si  fosse  trovata  una  specie  di  Goura,  questa 
sarebbe  stata  la  specie  che  si  trova  sulla  parte,  dirò  così,  continentale  invece 
di  quella  che  si  trova  nelle  isole.  Fra  i  mammiferi  ho  riconosciuto  dei  Cuscus, 
dei  Dendrolagus  ursinus,  ed  una  specie  di  Phalangista  a  coda  tutta  pelosa,  a  me 
sconosciuta.  Le  penne  dei  Casoar  formavano  uno  dei  principali  articoli  di  orna¬ 
mento  ;  sulla  tettoia  dei  templi  nidificavano  una  quantità  di  Calornis,  come  da 
noi  avrebbero  fatto  le  passere. 

«  Di  animali  domestici  ho  visto  dei  porci  in  abbondanza  e  qualche  cane  ;  nes¬ 
sun  pollo  ;  di  fiori  non  indigeni  ho  osservato  in  quantità  1’  Hibiscus  rosasinen- 
sis  e  dei  perpetuini.  Di  frutti,  dei  pisang  (banana) ,  dei  giambu  ( Jambosa ),  delle 
zucche  ed  una  Sapotacea  a  frutto  grosso  come  una  mela  e  gusto  dolce  ;  dei 
manghi  e  V Artocarpus  incisa;  altri  prodotti  vegetali  erano  una Dioscorea ;  il  Con- 
volvulus  Batatas,  dei  kaladi  ( Caladium ),  il  Sagù,  il  Siri,  le  noci  di  cocco,  i  bambù 
ed  il  tabacco. 


RIVISTA 


365 

«Il  color  della  pelle  degli  abitanti  della  baia  di  Humboldt  varia  fra  i  numeri  28, 
33,  42,  43  della  scala  cromatica  di  Broca  inserita  nelle  istruzioni  della  Società 
antropologica  di  Parigi.  La  capigliatura  è  come  nei  Papua-Mafor,  ma  un  poco 
più  lanosa,  il  colore  ne  è  per  lo  più  un  nerastro  castagno,  ma  alcune  volte  un 
bruno  rossastro  tendente  al  numero  29  (come  sopra)  ;  ben  spesso  però  la  testa  è  im¬ 
piastricciata  di  una  specie  di  terra  rossa  ferruginosa,  della  quale  un  campione 
esiste  nella  collezione  degli  oggetti  acquistati  alla  baia  di  Humboldt  e  che  invio  con 
questa  occasione  in  Italia.  Alcuni  individui  erano  calvi.  La  barba  è  ricciuta,  ma 
non  molto  lunga.  Spesso  è  strappata  col  mezzo  d’  una  conchiglia,  le  cui  due  valve 
servono  di  pinzette.  Le  fisonomie  sono  molto  accentuate,  il  naso  è  prominente, 
grosso  e  largo,  alcuni  individui  rassomigliano  assai  agli  Arfak,  altri,  specialmente 
quelli  con  più  barba,  ad  alcuni  disegni  di  indigeni  delle  Isole  Viti  (per  esempio  a 
quello  di  profilo  inserito  nel  tuo  libro  sui  Tasmaniani .)  Non  hanno  forme  così  ele¬ 
ganti  come  gli  abitanti  della  baia  del  G-eelvink  ;  ma  sono  pure  ben  formati,  però 
più  tozzi  e  più  muscolosi  e  con  collo  assai  corto.  Le  fisonomie  regolari  non  sono 
rare,  ma  non  mancano  tipi  tendenti  al  prognatismo  e  col  naso  più  o  meno  schiac¬ 
ciato.  Non  sono  molto  pelosi  sul  corpo,  ma  alcuni  lo  sono  assai  sul  petto.  Pochis¬ 
simi  hanno  l’ ittiosi  o  cascado  alla  pelle.  Anche  il  bebento  è  raro  tra  essi.  Non  ho 
visto  tracce  di  vaiolo. 

«  I  più  portano  la  capigliatura  intera  sparpagliata  dal  pettine  a  forchetta 
come  tra  i  Mafor.  I  giovani  si  rasano  la  testa  sui  temporali,  ma  si  lasciano 
crescere  una  gran  cresta  larga  tre  o  quattro  dita  nel  mezzo  di  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  cranio.  Qualcuno  porta  una  parrucca  di  capelli  umani;  nella  capi¬ 
gliatura  infilano  spesso  fiori  e  penne  di  uccelli.  La  faccia  è  ornata,  o  sfigurata, 
come  si  vuole,  da  varii  ornamenti  ;  il  naso  è  forato,  ed  attraverso  il  setto  sono 
passate  due  zanne  di  cinghiale  riunite  in  modo  da  aver  1’  apparenza  della  luna 
nuova  con  la  concavità  in  alto  e  con  le  punte  arrivanti  sino  ai  lati  degli  occhi. 
Altre  volte  viene  imitato  codesto  ornamento  con  dischi  di  conchiglia  smangiati 
da  un  lato,  o  più  semplicemente  vi  si  sostituisce,  come  tra  gli  Arfak ,  un  ci¬ 
lindro  massiccio  di  conchiglia.  Come  gli  Arfak  portano  pure  una  fascia  alla 
fronte  (la  lueza)  formata  di  scorza,  ed  ornata  con  piccole  conchiglie  appianate 
o  con  semi  di  Coix  e  legata  dietro  1’  occipite.  Qualcuno  aveva  la  faccia  tutta 
tinta  in  nero.  Non  sono  tatuati  o  molto  parcamente.  Sul  petto  molti  hanno  una 
specie  di  piastrone  formato  di  denti  di  cinghiale  e  dai  semi  rossi  dell’  Abrus 
precatorius.  Portano  orecchini  di  varie  specie  fatti  o  con  dischi  di  conchiglia  o 
con  anelli  di  scaglie  di  tartaruga,  tracolle  attraverso  il  petto,  cinture  ai  lombi 
e  qualche  volta  una  larga  cintura  di  penne  di  Casoar  sul  ventre  o  dietro  le 
reni.  Nelle  armille  al  braccio  infilano  spesso  un  lungo  pugnale  in  osso  di  Casoar 
e  dei  cucchiai  pure  in  osso;  hanno  ancora  varie  specie  di  collane.  Le  donne 
hanno  la  capigliatura  in  apparenza  meno  voluminosa  dei  maschi,  perchè  è  sem¬ 
pre  impiastricciata  di  terra  rossa;  è  formata  di  lunghi  riccioli,  che  non  sembrano 
mai  svolti  non  facendo  esse  mai  uso  di  pettine,  e  che  irradiano  dal  vertice  tutto 
in  giro  fino  sulla  fronte.  Le  ragazze  si  radono,  ma  lasciano  una  porzione  di  si¬ 
mili  riccioli  nel  mezzo  del  capo.  Non  so  di  qual  mezzo  si  servono  per  radersi  ; 
le  donne  giovani  e  soprattutto  le  bambine  hanno  il  naso  forato,  da  cui  pendono 
gruppetti  di  piccole  conterie.  Alle  orecchie  sono  attaccati  enormi  gruppi  di  un 
gran  numero  di  anelli  di  scaglia  di  tartaruga.  Molte  donne  hanno  scarificazioni 
in  forma  di  S  sulle  spalle,  che  cicatrizzate  sporgono  di  un  buon  dito  sulla  pelle. 
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Una  era  leggermente  tatuata:  un  piccolo  cerchio  nel  mezzo  del  fronte  e  qualche 
segno  sulle  spalle.  ') 

«  Ih  cibo  sembra  abbondi,  vegetale  ed  animale;  prendono  pesce  in  quantità, 
che  affumicano  o  disseccano,  con  grandi  reti  fatte  con  fibre  estratte  dalle  ra¬ 
dici  di  JPandanus  o  da  una  specie  di  Boehmeria  (?)  o  con  fiocine  di  bambù  a 
punte  di  legno  o  d’osso.  Non  ho  visto  ami  di  sorta.  Fanno  uso  di  grandi  ar¬ 
poni  in  legno  per  prendere  le  tartarughe,  identici  a  quello  che  ho  inviato  pro¬ 
veniente  da  Kordo.  Il  Sagù  viene  mangiato  tale  e  quale,  oppure  ne  viene  estratta 
la  fecola,  ammortizzando  il  tessuto  feculifero  con  un  istrumento  in  pietra  par¬ 
ticolare  che  troverai  nella  collezione  etnografica.  La  fecola  sembra  venga  man¬ 
giata  ridotta  in  forma  di  polenta  cotta  in  pentole  di  terra  che  fabbricano  essi 
stessi.  Mangiano  ancora  una  specie  di  pietra  molle  o  meglio  di  creta  cenerina, 
come  alcuni  Daiacchi  nell’  interno  di  Borneo.  Nulla  dirò  del  loro  gusto  artistico, 
perchè  la  collezione  dei  loro  utensili  pai-la  eloquentemente:  solo  farò  osservare 
che  la  più  gran  parte  dei  loro  oggetti  sono  ornati,  e  che  raramente  si  trova  il 
medesimo  oggetto  ornato  coi  medesimi  disegni.  Ciò  che  mi  sorprende  si  è  come 
essi  arrivino  ad  intagliare  cosi  bene  con  gli  strumenti  in  pietra  od  in  osso.  È 
vero  che  ho  visto  tra  loro  una  lama  rotta  d’  un  coltello  inglese,  da  essi  imma¬ 
nicata  in  un  pezzo  di  legno.  Volendo  io  mangiare  un  mango,  il  possessore  di 
simile  tesoro,  1’  ha  ritirato  da  un  sacchetto  che  portava  al  collo,  e  con  esso  ha 
sbucciato  il  frutto  che  mi  ha  offerto.  Le  armi  principali  sono:  l’arco  che  è  ec¬ 
cessivamente  difficile  a  tendersi  e  mostra  la  forza  dei  loro  muscoli,  e  le  freccie 
che  sono  molto  ingegnosamente  ed  artisticamente  barbellate;  non  ho  visto  lancie 
di  nessuna  sorta,  ma  bensì  quantità  di  pugnali  in  osso.  I  canotti  sono  molto 
primitivi,  ma  insommergibili  ;  sono  scavati  in  un  solo  tronco  di  legno  leggiero, 
ma  molto  stretti  ;  per  cui  appena  possono  entrarvi  le  gambe  dei  rematori,  che 
anzi  per  lo  più  le  tengono  al  di  fuori  ;  i  bordi  sono  alquanto  rialzati  per  mezzo 
d’  una  striscia  di  legno  cucita  con  rotan  allo  scafo  del  canotto  per  tutta  la  sua  , 
lunghezza.  La  prua  è  ornata  da  un  gran  rostro  artisticamente  scolpito  e  rap¬ 
presentante  un  gruppo  di  pesci,  uccelli  ed  altri  animali.  A  poppa  vi  è  spesso 
la  figura  in  legno  di  un  quadrupede  ;  i  fianchi  sono  superficialmente  scolpiti  con 
figure  rappresentanti  dei  pesci;  una  piattaforma  riposa  sul  canotto  al  disopra 
delle  due  traverse  che  sostengono  1’  unico  bilanciere.  Nell’  assieme  rammentano 
moltissimo  i  canotti  dei  Singalesi  che  si  vedono  a  Point-de- Galles  in  Ceylan.  La 
vela  è  formata  da  una  stuoia  di  Pandano  rettangolare,  lunga  3  o  4  metri  e 
larga  circa  1,50.  Essa  vien  sospesa  in  alto  dell’albero,  che  non  è  collocato  dritto 
sulla  linea  mediana  del  canotto,  ma  eccentricamente  verso  la  prua  ad  uno  degli 
angoli  della  piattaforma  e  pendente  in  avanti  ed  in  fuori.  La  vela  rimane  dietro 
l’albero;  i  remi  sono  le  ordinarie  pagaie  (jpangaion  dei  Malesi),  ma  senza  l’im¬ 
pugnatura  a  manico  di  stampella. 

«  Non  ho  potuto  vedere  nè  le  loro  tombe,  nè  la  maniera  di  accendere  il  fuoco, 
nè  di  tagliare  gli  alberi,  nè  di  fare  le  piantagioni,  nè  di  lavorare  le  accette  in 
pietra,  nè  tante  altre  cose  che  mi  interessavano  moltissimo,  e  che  se  si  fosse  re¬ 
stati  qualche  giorno  di  più  avrei  potuto  osservare.  Della  loro  lingua  poco  posso 


’)  Non  ho  visto  che  avessero  il  singolare  costume  di  fendersi  longitudinalmente  la  pelle  del 
prepuzio,  come  si  usa  nella  baia  dell’  Astrolabe,  a  Kordo,  nella  baia  del  Geelvink  ed  anche,  come 
mi  viene  assicurato,  fra  i  Karon. 
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dire.  Ho  riunito  qualche  vocabolo,  ma  adesso  non  ho  a  mano  la  lista.  Solo  ri¬ 
cordo  che  noce  di  cocco  si  dice  Gnio,  ed  uccello  Manò  ;  due  parole,  credo, 
di  origine  polinesiaca.  Donna  dicono  Mognia  —  Uomo,  Har  —  Porco,  Poro 
o  Foro  —  Tabacco,  Sabacai  —  Amico,  Wappimé  —  Coltello,  Parang  e  Ferro } 
Silco. 

«  La  mia  collezione  di  oggetti  d’ interesse  etnologico  della  baia  di  Humboldt 
contiene  26  accette  in  pietra  ;  10  altri  arnesi  di  forma  cilindrico  conica,  concavi 
da  un  lato,  immanicati  come  le  accette  ed  usati  ‘per  lavorare  il  Sagù  ;  quantità 
di  pugnali  in  osso,  di  noci  di  cocco  lavorate,  di  archi,  frecce,  pentole  in  terra 
con  il  materiale  usato  per  farle,  la  terra  adoperata  per  tingere  i  capelli  e  quella 
per  mangiare,  una  parrucca  di  capelli  umani,  dei  rostri  di  canotti,  delle  figure 
in  legno  di  animali,  degl’  idoli,  -degli  abiti  in  scorza  e  in  penne,  cinture,  ar- 
mille,  ecc.,  nonché  dei  sacchetti  maestrevolmente  fatti  a  maglia  con  tenacissima 
cordicella  di  fibre  estratta  da  un’  Urticacea,  suppongo,  e  tinti  in  bleu  e  rosso, 
similissimi  a  quelli  degli  Arfalc. 

«  Partiti  il  giorno  21  dicembre  dalla  baia  di  Humboldt,  il  giorno  seguente  di 
buon’  ora  siamo  entrati  in  un  bel  golfo  chiamato  dai  Mafor  Sadipi  Dorei  ;  esso 
è  stato  nei  tempi  scorsi  l’estremo  limite  orientale  delle  loro  piraterìe;  nelle 
Carte  francesi  vien  chiamata  Ansa  Jo.  La  punta  orientale  che  chiude  la  baia 
è  formata  di  terra  rossa,  ed  è  di  là  che  comincia  appunto  la  porzione  di  costa 
chiamata  Tana  mera.  Entrati  nel  golfo  si  scorgono  tre  insenature  più  interne. 
Il  monte  Ciclope  si  solleva  in  forma  di  un  gran  cono  direttamente  dal  fondo  di 
esso  ;  vi  sono  varii  villaggi  ;  le  case  sono  in  gran  parte  simili  a  quelle  della 
baia  di  Humboldt,  ma  in  parte  sono  rettangolari  invece  che  quadrate;  alcune 
sono  sulla  terraferma  su  basse  palafitte.  Le  montagne  all’ ingiro  sono  molto  col¬ 
tivate,  con  abitazioni  sparse  in  mezzo  alle  piantagioni.  Non  si  è  trovato  fondo 
minore  di  50  braccia'  sin  presso  la  spiaggia  ;  ma  non  si  son  fatti  tutti  gli  sforzi 
per  trovare  un  ancoraggio.  Siamo  stati  circondati  da  circa  100  canotti  simili  a 
quelli  della  baia  di  Humboldt,  ma  meno  ornati,  montati  ognuno  da  due  persone 
e  alcuni  con  sole  donne.  Tutti  erano  nudi,  e  ci  facevano  segni  di  andare  nei 
loro  villaggi,  di  dormire  nelle  loro  case,  e  ci  presentavano  acqua  e  noci  di  cocco. 
Vedendo  che  non  ancoravamo,  hanno  forse  creduto  che  non  ci  fidassimo  di  essi, 
ed  hanno  allora  legato  gli  archi  e  le  freccie  e  li  hanno  messi  dentro  i  canotti. 
Erano  meno  fieri  e  meno  ornati  che  alla  baia  di  Humboldt,  e  nemmeno  pare¬ 
vano  di  complessione  sì  robusta.  Rassomigliavano  molto  agli  Arfalc.  Nei  canotti 
avevano  una  gran  quantità  di  palle  di  terra  rossa,  usata  per  fare  le  terraglie, 
e  dei  ciottoli  di  serpentino,  forse  usati  per  le  accette  ;  ambedue  codesti  articoli 
sembravano  essere  oggetti  di  traffico. 

«  Quantunque  non  abbia  potuto  scendere  a  terra,  ci  siamo  però  così  avvici¬ 
nati  alla  costa,  che  ho  creduto  riconoscere  le  roccie  della  base  del  monte  Ci¬ 
clope  come  vulcaniche.  Ciò  era  per  me  d’ un  interesse  speciale,  perchè  mi  con¬ 
vinceva  di  un’  opinione,  per  sostener  la  quale  cercavo  delle  prove  ;  vale  a  dire 
che  la  serie  vulcanica  che  passa  per  le  Molucche  non  trova  un’  interruzione  alla 
Nuova  Guinea  ;  solo  in  questa  i  vulcani  sono  per  la  maggior  parte  estinti  da 
lungo  tempo.  Infatti  ho  trovato  roccie  vulcaniche  e  Batanta  e  sulla  costa  delia 
Nuova  Guinea  presso  le  Isole  Amsterdam;  ivi  prossimo,  il  monte  Disceras  ha 
tutta  1’  apparenza  d’ un  cono  vulcanico  ;  l’ Isola  Miosnom  è  vulcanica,  e  adesso 
avendo  riconosciuto  che  il  monte  Ciclope  lo  è  pure,  la  linea  rimane  completa. 
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Al  di  là  della  baia  di  Humboldt  si  trovano  anche  vulcani  in  attività,  come  mi 
hanno  assicurato  navigatori  indigeni.  Il  monte  Arfak  è  in  gran  parte  formato 
di  granito  e  di  micaschisto,  ma  probabilmente  alle  spalle  di  esso  si  trovano 
roccie  vulcaniche,  giacché  ho  trovato  ciottoli  di  queste  nei  torrenti. 

«  Se  si  fosse  trovato  nella  baia  di  Sadipi  un  facile  ancoraggio,  ci  saremmo 
fermati  per  qualche  tempo,  ed  io  già  mi  lusingavo  di  potere  in  parte  compen¬ 
sarmi  della  partenza  precipitata  dalla  baia  di  Humboldt;  ma  invece  per  me, 
come  per  gl’  indigeni,  che  seguivano  il  vapore  con  la  continua  speranza  che  si 
fermasse,  è  stato  un  vero  disinganno,  e  «  Baia  del  Disinganno  »  sarà  il  nome 
che  Sadipi  Dorei  porterà,  se  non  posso  pretendere  sulle  carte,  almeno  nella  mia 
memoria.  Il  giorno  seguente  siamo  attraverso  alle  Isole  Arimoa  o  Kumamba  ; 
varii  canotti  ci  vengono  incontro,  per  cui  si  arresta  la  macchina,  due  o  tre  si 
avvicinano  e  scambio  con  essi  qualche  oggetto.  Non  erano  completamente  nudi, 
portavano  una  cintura  ed  un  rudimento  di  vela-pudore,,  avevano  coltelli  di  osso, 
e  zanne  di  porco  ed  oggetti  di  conchiglie  per  ornamenti.  I  canotti  erano  meglio 
lavorati  che  alla  baia  di  Humboldt,  ma  della  medesima  forma;  la  capigliatura 
era  ora  ridotta  in  piccole  trecce,  ora  formante  un  grosso  ammasso  sporgentè  in 
avanti  sulla  fronte.  Un  individuo  mi  ha  venduto  il  suo  unico  paio  di  pantaloni 
rudimentali  e,  rimasto  nudo,  si  mostrava  assai  imbarazzato.  Ma  sembra  che 
avessi  di  già  abusato  dei  pochi  minuti  che  il  Soerabaja  si  era  arrestato,  e  la 
mia  esperienza  con  gli  abitanti  di  Arimoa  si  è  dovuta  limitare  al  poco  che  ho 
scritto.  Siamo  ritornati  a  Dorei  con  ancora  quasi  200  tonnellate  di  carbone  di 
avanzo  ;  e  come  naturalista  non  posso  fare  a  meno  di  '  deplorare,  che  non  ne  sia 
stata  adoperata  qualche  tonnellata  per  trattenersi  qualche  ora  in  quel  gruppo 
d’isole  inesplorate.  Ed  è  stato  appunto  il  dubbio  di  non  aver  carbone  a  suffi¬ 
cienza  per  ritornare  a  Dorei,  che  ci  ha  impedito  di  andare  al  fondo  della  baia 
del  Geelvink,  di  meglio  accertarci  della  posizione  delle  foci  del  Mamberam,  di 
andare  alle  Isole  Echiquier,  di  trattenerci  a  cercare  un  ancoraggio  nella  baia 
del  Disinganno.  » 


Les  races  lmmaines,  par  Quatrefages. 

Nel  grande  Dizionario  enciclopedico  delle  scienze  mediche,  che  da  varii  anni 
si  va  pubblicando  in  Francia  sotto  la  direzione  del  dott.  Dechambre  rileviamo 
un  importante  articolo  sulle  razze  umane  deH’illustre  Quatrefages.  Egli  vi  discute 
l’eterno  problema,  se  l’uomo  migliori  o  impeggiori  dall’ incrociamento  di  razze 
diverse,  e  benché  lo  tratti  da  par  suo,  pure  mi  sembra  risolverlo  da  un  solo  punto 
di  vista.  Mentre  per  Etwick,  Long  Yvan,  Nott  e  molti  altri  l’ibridismo  riesce 
sempre  dannoso,  Quatrefages  è  invece  disposto  a  crederlo  sempre  vantaggioso, 
sopratutto  perchè  gli  sembra,  che  l’elemento  delle  razze  bianche  sia  destinato 
a  sovrapporsi  a  tutti  gli  altri  e  a  vincerli.  Secondo  noi  invece  l’ incrociamento 
per  sé  solo  non  è  nè  un  vantaggio,  nè  un  danno,  ma  riesce  a  risultati  diversi  ed 
anche  opposti,  secondo  gli  elementi  che  vengono  a  fondersi  nel  crogiuolo  del- 
l’ utero  materno.  Noi  siamo  perfettamente  d’accordo  con  Quatrefages  lì  soltanto, 
dove  vengono  a  mescolarsi  elementi  etnici  tutti  buoni,  ma  diversamente  buoni: 
in  tutti  gli  altri  casi,  quando  cioè  s’ incrociano  due  razze,  una  alta  ed  una  bassa, 
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nella  nuova  generazione  avremo  una  razza  media,  clie  sarà  più  bassa  dell’  alta 
che  le  ha  dato  parte  dei  suoi  elementi  e  più  alta  della  bassa  che  vi  ha  pur  contri¬ 
buito  col  suo  sangue.  Il  mulatto,  per  citare  uno  degli  esempi  più  popolari,  è 
più  alto  del  negro,  ma  più  basso  del  bianco.  Ciò  non  toglie  che  in  senso  largo 
anche  questi  incrociamenti  di  alti  e  di  bassi  non  possano  riuscire  utili,  ai  destini 
della  famiglia  umana,  la  quale  almeno  per  ora  nello  stato  attuale  dell’  igiene  e 
della  medicina,  non  può  popolare  dei  suoi  migliori  rappresentanti  molti  paesi 
del  tropico  e  del  polo. 

La  classificazione  delle  razze  umane  proposta  da  Quatrefages  non  è  molto  chiara, 
e  nessuna  potrebbe  esserlo,  se  non  a  patto  di  recidere  tutti  i  cespugli  ingarbugliati, 
che  ci  offre  oggi  un’  etnologia  piena  di  desiderii  e  povera  di  cognizioni  positive. 
Egli  suppone  che  sottoterra  si  trovi  nascosta  la  radice  unica  di  tutti  i  tronchi 
e  rami  dell’albero  umano;  fuori  di  terra  egli  vede  dei  tronchi ,  dei  rami,  dei 
ramoscelli.  Questi  ultimi  comprendono  le  famiglie,  i  gruppi,  le  nazioni,  le  orde, 
le  tribù.  Egli  non  fa  figurare  la  parola  di  razza  in  questa  nomenclatura,  dicendo 
che  è  necessario  di  conservarle  il  suo  significato  generale  e  fisiologico. 

Egli  ammette  dunque  tre  grandi  tronchi  nell’  unica  specie  umana  ;  cioè  il  tronco 
bianco  o  caucasico,  il  giallo  o  mongolico,  il  negro  od  etiopico,  e  presenta  poi  varii 
prospetti,  nei  quali  le  razze  negre  pure,  le  razze  gialle  pure,  le  grandi  razze  miste 
del  tronco  giallo  (antico  e  nuovo  continente)  e  le  razze  bianche  pure  ci  pre¬ 
sentano  i  loro  rami,  i  loro  ramoscelli,  le  loro  famiglie  e  i  loro  gruppi.  In  tutto 
questo  lavorio  vi  è  moltissima  erudizione,  vi  è  anche  molta  prudenza  ;  ma  dob¬ 
biamo  confessare,  la  chiarezza  non  è  eccessiva.  —  Non  è  egli  meglio  accontentarsi 
di  dividere  la  grande  famiglia  umana  in  tante  razze,  ravvicinando  le  simili  e  al¬ 
lontanando  le  dissimili  ?  —  Ma  su  di  questo  non  più  una  parola,  avendo  già 
a  lungo  espresso  le  nostre  opinioni  in  proposito  nel  nostro  recente  lavoro  : 
L'uomo  e  gli  uomini,  ecc.  ( Archivio ,  1876,  Voi.  VI,  pag.  30). 

M. 


Remarks  on  tlie  Centres  of  ancient  civilization  in  Central  America  and 
their  geographical  distrilmtion.  —  Hermann  Berendt.  New  York  1876, 
di  pag.  14,  con  una  carta  geografica. 

E  un  appello  al  Governo  e  al  paese,  perchè  anche  in  America  si  raccolgano 
gli  ultimi  avanzi  delle  antiche  civiltà  anteriori  alla  conquista  e  non  si  lascino 
miseramente  disperdere  senza  alcun  frutto  per  la  storia  e  per  l’antropologia. 

M. 


Ueber  den  Einfluss  der  verticalen  GUiederung  der  ErdoberMche  auf  men- 
schliche  Ansiedelungen.  —  Ferd.  Freiherr  von  Andrian.  ( Mittheilungen 
der  anthrop.  Gesellschaft  in  Wien.  B.  6,  N.  1,  1876). 

L’autore  con  una  erudizione  straordinaria,  attraverso  i  tempi  della  storia  e  i  con¬ 
tinenti  e  le  isole  del  nostro  pianeta  dimostra  come  la  conformazione  delle  terre  e  le 
sue  altitudini  abbiano  una  grande  influenza  sulle  abitudini  nomadi  o  stazionarie 
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elei  1  =■  razze  umane.  Le  grandi  pianure,  le  steppe  e  i  deserti  conducono  1’  uomo 
alla  vita  nomade;  mentre  i  colli,  i  monti  e  le  valli  chiuse  lo  portano  alla  vita 
fissa.  —  È  cosa  che  si  sarebbe  indovinata  prima  di  saperla. 

M. 


Tagewalilerei  Angang  uiid  Scliicksalsvògel  in  der  Volkerknnde.  —  Richard 

Andree.  (Ibidem,  p.  28). 

E  uno  studio  curioso  sui  giorni  nefasti,  sugli  uccelli  che  predicono  l’ avvenire 
e  sopra  altri  pregiudizii  analoghi  presso  i  diversi  popoli,  e  può  fornire  preziosi 
documenti  per  uno  studio  comparato  delle  superstizioni. 

M. 


L’  Estremo  Oriente.  Impressioni  di  viaggio.  —  Dott.  Paolo  Bocca.  Boscoma- 
rengo  1875,  1  voi.  di  pag.  301. 

L’  autore  è  un  giovane  medico  di  marina,  che  sulla  corvetta  il  Governolo, 
comandata  dal  capitano  di  fregata  Enrico  Accinni,  compi  in  breve  tempo  un 
lungo  giro  nell’  estremo  Oriente.  Partita  dalla  Spezia  nel  dicembre  1872,  per¬ 
corse  il  Canale  di  Suez  ed  il  Mar  Rosso,  toccò  Aden,  Ceylan,  Pulo  Pinang  e 
Singapur.  Di  qui,  staccatasi  dal  Continente  asiatico,  si  addentrò  nella  Malesia, 
costeggiò  molta  parte  di  Borneo,  e  delle  isole  vicine,  si  fece  vedere  negli  arci¬ 
pelaghi  di  Sulu  e  delle  Filippine.  Ritornata  al  Continente  visitò  lungo  le  coste 
chinesi  Hong-Kong  e  Sciangai  e  poi,  sebbene  aspramente  provata  da  violento 
tifone  attraverso  al  Mare  dell’  Est,  venne  salutata  dai  principali  porti  giapponesi 
aperti  al  commercio.  Da  Nagasaki  rimise  la  prua  al  ponente  e  rivide  l’ Italia 
nel  marzo  1874. 

Il  libro  è  modesto,  ma  interessante,  e  può  mettersi  a  mezzo  cammino  fra  la 
letteratura  popolare  e  la  scientifica.  Io  di  certo  non  sottoscriverei  a  tutti  i  suoi 
giudizii  o  alle  sue  induzioni  in  fatto  di  etnologia,  ma  trovo  che  il  capitolo 
sull’ «omo  al  tropico  è  degno  di  un  medico  colto  e  che  sa  associare  in  giusta  ar¬ 
monia  le  recenti  scoperte  delle  fisiologia  ai  dati  più  sicuri  della  geografia  pa¬ 
tologica. 

Le  notizie  di  fatto  non  sono  tutte  esatte  :  ci  dice  per  esempio  che  i  Guaicura 
masticano  la  coca  ;  mentre  i  Guaicuru  non  esistono  più  e  dove  esistevano  le 
tribù  che  hanno  dato  luogo  all’errore  di  un  falso  battesimo  non  crebbe  mai  nè 
mai  si  usò  la  coca.  Si  dice,  che  le  rondini  salangane  fanno  i  loro  nidi  commesti¬ 
bili  colla  loro  saliva  vischiosa  e  ciò  non  è  vero  ;  ma  noi  perdoniamo  facilmente 
queste  mende,  augurandoci  che  molti  medici  di  marina  ci  diano  le  relazioni 
dei  loro  viaggi  come  ha  fatto  l’egregio  dottor  Bocca. 


M. 
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Archivio  di  statistica  fondato  da  Teodoro  Pateras.  —  ( Consiglio  Direttivo: 
C.  Correnti,  P.  Boselli,  L.  Bodio).  Roma  1876,  Anno  I,  Fase.  2°. 


Le  promesse  fatte  nel  primo  fascicolo  si  mantengono  nel  secondo,  che  è  ricco 
di  importanti  articoli  su  diverse  questioni  di  statistica  generale  e  speciale.  Ai 
lettori  del  nostro  Archivio  può  interessare  specialmente  il  lavoro  di  L.  Palma 
sul  censimento  etnografico  della  Monarchia  Austro-ungarica,  nel  quale  si  toccano 
con  molta  dottrina  alcuni  dei  punti  più  oscuri  dell’etnografia  delle  più  miste 
fra  le  nazioni  europee.  Ci  piace  riportare  queste  pagine: 

«  .  .  .  .  Che  cosa  è  la  nazionalità  ? 

«  Fino  a  questi  ultimi  tempi  si  confondeva  generalmente  la  Nazione  collo  Stato, 
e  si  dicevano  connazionali  tutti  quelli,  che  appartenevano  ad  uno  stesso  corpo 
politico  ;  e  ancor  oggi,  ciò  che  prima  dicevasi  diritto  delle  genti,  si  dice  diritto 
internazionale.  In  questo  senso  i  maltesi  sarebbero  inglesi,  i  lombardi  e  i  veneti 
sarebbero  stati  austriaci,  i  còrsi  francesi  :  confusioni  veramente  inaccettabili, 
tanto  più  che  in  tali  casi  le  assimiglianze  sarebbero  soltanto  a  parole;  in  quanto 
che  si  potrebbe  ben  seguitare  e  chiamar  nazioni  gli  Stati  cosi  composti,  ma  reste¬ 
rebbero  sempre  nelle  loro  parti  quelle  caratteristiche  differenze  di  razze,  lingue,  ecc. 
che  altri  chiamano  nazionalità.  Quindi  aveva  torto  un  noto  statistico  francese, 
il  Legoyt,  quando  si  opponeva  costantemente  alla  proposta  di  annoverare  fra  le 
ricerche  demografiche  quella  della  nazione  o  meglio  della  lingua.  A  suo  giudizio 
quelli  che  politicamente  facevan  parte  di  uno  Stato  eran  tutti  nazionali;  e  cosi 
gli  alsaziani  e  i  lorenesi  che  allora  facevan  parte  della  Francia  eran  francesi 
che  non  parlavano  francese:  differenza  di  razza  e  lingua  che  non  importava 
mettere  in  rilievo.  Un  tal  silenzio  però  non  valeva  a  cancellarla  o  a  farla  di¬ 
ventare  meno  reale.  A  ogni  modo  il  Congresso  statistico  di  Londra  annoverò 
questa  delle  lingue  parlate  fra  le  ricerche  non  indispensabili. 

Altri  scrittori  francesi  considerano  come  criterio  della  nazionalità  la  unità 
geografica,  secondo  il  qual  concetto  si  sa  che  a  loro  avviso  tutto  ciò  che  è  fra 
Pirenei,  le  Alpi,  il  Reno  e  i  due  mari  dell’  antica  Gallia,  costituisce  la  nazione 
francese.  Però,  lasciando  stare  le  infedeltà  che  si  permettevano  al  loro  principio 
fuori  della  loro  patria,  certo  non  da  per  tutto  le  frontiere  naturali  sono  cosi 
precisamente  determinate  da  escludere  contestazioni  gravissime;  nè  il  formar 
parte  di  uno  Stato  ben  definito  geograficamente,  esclude  le  differenze  che  vi 
possano  essere  fra  i  suoi  cittadini  in  fatto  di  diversità  di  razze  e  lingue  e  le 
loro  conseguenze.  Boeck  invece  poneva  come  criterio  delle  nazionalità  la  lingua , 
sicché  considerava  come  tedeschi  tutti  i  parlanti  la  favella  del  ja,  indipendente¬ 
mente  da  confini  politici  e  naturali.  E  si  sa  che  i  tedeschi  son  facilissimi  a  con¬ 
siderare  della  loro  nazione  i  paesi,  in  cui  vi  sieno  in  maggiore  o  minor  numero 
popolazioni  che  parlano  tedesco,  ma  sono  difficilissimi  a  riconoscere  come  non 
tedeschi,  anche  fuori  della  Germania  propriamente  detta,  i  paesi  che  abbiano 
coloni  od  isole  tedesche,  come  per  esempio  il  Tirolo  Cisalpino ,  Trieste,  la 
Russia  Baltica,  lo  Schleswig,  la  Boemia,  ecc.  Inoltre  la  lingua  non  basta  :  è  evi¬ 
dente  difatti  che  gli  americani  degli  Stati  Uniti  parlano  inglese  e  non  sono  in¬ 
glesi,  i  sassoni  della  Transilvania  parlano  tedesco  e  la  Transilvania  non  è  ger¬ 
manica. 


372 


RIVISTA 


«  Altri  per  determinare  la  nazionalità  considerano  la  stirpe,  e  difatti  nazione 
viene  da  nascor;  ma  prima  di  tutto  non  può  negarsi  che  levarie  razze  si  son  fuse, 
mescolate,  alterate,  e  anche  quando  conservate  pure,  non  sempre  posson  bastare 
a  formare  la  nazionalità.  Gli  israeliti,  per  esempio,  per  effetto  della  loro  esclu¬ 
siva  religione,  hanno  mantenuta  distinta  la  loro  stirpe,  ma  non  possedendo  in 
nessun  luogo  sul  globo  un  paese  loro  proprio,  vivendo  dovunque  frammisti  ad 
altre  stirpi  e  parlando  la  lingua  di  esse,  manca  loro  uno  dei  caratteri  più  essen¬ 
ziali  per  formare  una  vera  nazione,  il  territorio  ;  e  difatti  in  Italia  parlano  e 
sono  italiani,  in  Germania  tedeschi,  in  Francia  francesi  e  così  via. 

«  Altri  dissero  la  nazionalità  un  sentimento,  e  la  fanno  consistere  più  che  altro 
nella  coscienza  di  appartenere  ad  una  data  società  umana:  coscienza  che  pro¬ 
viene  da  parecchie  condizioni  storiche,  geografiche  e  morali.  È  noto  che  Mancini 
e  la  scuola  italiana,  che  si  è  fatta  campione  del  principio  di  nazionalità',  danno 
un  gran  luogo  a  questa  coscienza  della  nazionalità. 

«  Io  non  credo  opportuno  di  fermarmi  più  oltre  su  codesta  gravissima  que¬ 
stione.  Ciò  che  ne  ho  detto  basta  per  farmi  concludere  che  la  nazionalità  è  una 
questione  politica  e  non  già  statistica.  La  statistica  non  deve  e  non  può  che 
accertare  le  condizioni  di  fatto,  come  succede  in  tutte  le  altre  grandi  questioni, 
che  secondo  i  casi  espone,  risolve  od  illumina  col  suo  linguaggio  numerico. 
Essa,  come  rileva  i  varii  modi  di  essere  di  una  popolazione  in  fatto  di  suddi¬ 
tanza,  età,  stato  personale,  coltura,  religione  e  simili,  può  rilevare  questo  della 
lingua,  ma  non  ha  competenza  a  decidere  cosa  sia  la  nazionalità.  Spetta  ciò 
al  diritto  politico,  alla  storia,  al  sentimento  pubblico,  e  secondo  il  mio  avviso, 
nei  casi  dubbii,  alla  votazione  nazionale,  che  è  atto  di  vita  e  di  sovranità  po¬ 
litica  e  non  già  operazione  statistica  di  censimento.  » 

Questo  è  un  ragionar  giusto  ed  anche  un  ragionar  bello. 

M. 


Instructions  craniologiques  et  cranioinétriques  de  la  Société  d’Anthropo- 
logie  de  Paris,  redigées  par  Paul  Broca,  (Extrait  des  Mémoirs  de  la  So¬ 
ciété  d’ anthropologie,  T.  II,  2e  serie).  Paris,  tì.  Masson,  1875  —  in-8°  grande, 
200  pagine  con  tavole  e  moduli  di  prospetti  d’osservazioni. 

La  Società  d’ Antropologia  di  Parigi  nominava,  dodici  anni  sono,  una  com¬ 
missione  che  redigesse  delle  istruzioni  generali  per  gli  studi  antropologici.  La 
parte  relativa  agli  studi  sul  vivo  fu  pubblicata  nelle  Memorie  della  Società,  nel 
1864,  e  in  estratti  da  distribuirsi  ai  viaggiatori;  la  presente  che  riguarda  la 
craniometria,  non  ha  potuto  uscire  prima  dello  scorso  anno  a  cagione  dei  lunghi 
studi  critici  che  furono  necessarii,  sui  tanti  sistemi  e  processi  di  craniometria 
stati  finora  proposti,  e  su  tutti  gli  strumenti  proprii  a  ciascuno  di  essi,  non  che 
sopra  i  tanti  elementi  craniometrici  che  occorse  di  valutare  mediante  la  ricerca 
diretta  dei  fatti  :  furono  più  di  duecento  elementi  in  più  di  1500  cranii,  studiali 
per  serie,  confrontati  e  giudicati.  Lo  scopo  e  i  limiti  di  queste  Istruzioni  sono 
così  dichiarati  dal  Broca  :  non  si  richiedeva  un’  opera  didattica  e  critica  per  i 
craniologi  di  professione,  e  neppure  un  manuale  che  compendiasse  lo  stato  at- 
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tuale  della  scienza,  ma  solo  una  guida  per  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà, 
che  posseggono  materiali  da  studiare  e  desiderano  trarne  partito,  e  perciò  ele¬ 
mentarissima  ed  accessibile  a  chiunque  senza  bisogno  di  maestro.  Occorre  inol¬ 
tre  che  le  persone  ignare  dell’osteologia  vi  trovino  tutte  le  nozioni  anatomiche 
necessarie  alla  determinazione  dei  punti  di  partenza.  Occorre  infine  che  questa 
determinazione  sia  tanto  precisa  da  rendere  uniformi,  e  comparabili  tra  loro,  le 
misurazioni  fatte  dai  diversi  osservatori.  Essendo  poi  indispensabile  la  brevità, 
s’intende  come  la  discussione  e  la  critica  dovessero  venire  escluse  da  questo 
programma  totalmente  pratico. 

Cap.  I.  —  Del  raccogliere  e  conservare  i  cranii  e  le  ossa. 

Bisogna  raccogliere  il  maggior  numero  che  si  può,  attesa  1’  estensione  delle 
variazioni  individuali.  Un  certo  numero  di  cranii  d’un  medesimo  luogo  sono 
una  serie.  Non  si  deve  scegliere,  quando  si  può,  i  cranii  dietro  altro  criterio 
che  quello  della  maggiore  conservazione  loro  :  vi  è  pericolo  di  credere  tipo  un 
caso  eccezionale.  L’  esperienza  ha  dimostrato  come  per  fare  che  scompaiano  in 
una  media  gli  allontanamenti  individuali,  occorre  portare  il  calcolo  sopra  una 
ventina  di  cranii.  Dovendo  poi  ciascun  sesso  venire  studiato  a  parte,  e  trovan¬ 
dosi  sempre  un  certo  numero  di  cranii  il  cui  sesso  è  incerto,  è  bene  avere  circa 
50  cranii.  Un  maggior  numero  aumenterebbe  di  assai  poco  la  certezza  dei  ri¬ 
sultati.  Quando  siano  pochi  i  cranii  ben  conservati,  si  preferiscano  quelli  in  cui 
resta  una  metà  della  faccia,  poi  quelli  in  cui  rimane  il  foro  occipitale.  Allorché 
uno  scavo  fornisce  avanzi  di  epoca  della  quale  ne  esistano  pochi,  vanno  raccolti 
con  iscrupolo  anche  i  frammenti,  e  se  vi  sono  associate  ossa  d’animali,  anche 
queste.  Dovrà  porsi  ogni  cura  nel  tenere  separati  i  diversi  cranii  e  unire  a  cia¬ 
scuno  i  suoi  frammenti  e  denti.  Per  evitare  ogni  confusione,  devesi  scrivere,  con 
inchiostro ,  su  ogni  cranio  il  luogo  preciso  e  il  modo  del  giacimento  (tribù,  razza, 
superficie  del  suolo,  tomba,  caverna,  ecc.)  :  se  l’individuo  era  conosciuto,  aggiun¬ 
gere  il  nome,  l’ età,  il  sesso.  Di  molta  importanza  è  il  raccogliere  le  mandibole, 
cosa  troppo  trascurata  dai  viaggiatori.  Per  assodare  cranii  ed  ossa  fragili  il  mi¬ 
glior  processo  è  quello  del  signor  Stahl:  scaldare  fino  all’ebollizione  del  bianco 
di  balena,  e  stenderlo  con  un  pennello  sulla  superficie  delle  ossa:  operazione 
che  sulle  ossa  di  -molto  pregio  deve  farsi  prima  di  cavarle  dalla  terra.  Per  re¬ 
staurare  cranii  ed  ossa  la  colla  migliore  si  ha  dalla  carta  pesta  bianca  e  da 
una  soluzione  concentrata  di  gomma  arabica,  ridotte  in  un  mortaio  a  pasta  omo¬ 
genea. 

Ho  esposto,  riassumendola,  quella  parte  dell’introduzione,  nella  quale  sono 
dichiarati  gl’ intendimenti  e  il  metodo  del  lavoro,  perchè  era  troppo  necessario 
che  il  lettore  potesse  formarsi  un  concetto  dell’  indole  di  queste  istruzioni  ;  ho 
pure  riassunto  gl’insegnamenti  relativi  al  raccogliere  e  conservare  i  materiali 
osteologici,  perchè  può  darsi  che  giovino,  cadendo  sott’  occhio  a  qualcuno  il  quale 
abbia  occasione  di  metterli  in  pratica  e  di  salvare  dei  resti  preziosi  per  la 
scienza:  ma  il  secondo  Capitolo  —  Nozioni  elementari  sull’ osteologia  della  testa 
—  non  potendo  io  restringerlo  quanto  i  limiti  di  una  rivista  richiedono,  senza 
rendere  affatto  inutile  quel  che  direi,  dovrò  passarlo.  Tuttavia  riferirò  in  sunto  ciò 
che  può  essere  meno  conosciuto,  e  che  può  riuscir  comodo  di  trovare  in  questo 
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giornale,  intendo  la  definizione,  dei  punti  singolari.  La  più  gran  parte  furono  de¬ 
nominati  dal  Broca.  La  necessità  dei  confronti  porta  seco  quella  della  unifor¬ 
mità  del  metodo  delle  misurazioni  e  del  linguaggio.  Qualunque  sia  per  ora  il 
valore  della  craniometria,  quest’  uniformità  non  è  per  nuocere  di  certo.  Perchè 
dunque  non  si  potrebbe,  salvo  in  ciò  che  fosse  dimostrato  erroneo,  seguire  il 
metodo  del  Broca?  In  esso  vi  hanno  piani  e  linee  di  gran  lunga  preferibili,  per 
precisione,  ad  altri  tuttora  usati  dai  craniologi  tedeschi.  Veduta  laterale  del 
cranio.  —  A,  punti  mediani.  —  1,  punto  alveolare.  È  l’estremità  inferiore  della 
satura  incisiva,  e  situato  perciò  nel  mezzo  dell’  arcata  alveolare  :  caduti  i  denti, 
esso  risale  talvolta  fino  alla  spina  nasale.  —  2,  punto  spinale  o  spina  nasale. 
—  3,  punto  nasale  o  radice  del  naso.  E  il  mediano  della  sutura  interorbitale  o 
fronto-maxillo-nasale.  - —  4,  glabella  :  sporgenza  inferiore  dei  frontali  al  di  sopra 
della  radice  del  naso.  —  5,  ophryon  (da  còpie,  sopracciglio)  :  intersezione  del  piano 
mediano  colla  linea  sopraorbitaria ,  di  cui  appresso.  —  6,  bregma  :  punto  d’ in¬ 
contro  fra  la  sutura  coronale  e  la  sagittale,  che  dev’  essere  fissato  e  segnato  dal 
craniologo  nei  casi  di  asimmetria  e  di  saldatura  delle  suture.  7,  lambda  : 
estremità  posteriore  della  sagittale,  coll’  avvertenza  che  sopra.  —  8,  inion  (da 
mov,  nuca):  è  la  protuberanza  occipitale  esterna  degli  anatomici;  e  se  questa 
non  esiste,  il  punto  di  mezzo  del  luogo  che  essa  occuperebbe,  se  esistesse. 
B,  punti  laterali.  —  9,  stephanion  (aretpOLVYi ,  corona)  :  incontro  della  cresta  frontale 
colla  sutura  coronale.  —  10,  pterion:  piccola  regione  dietro  l’orbita,  dove  la 
ptera  (o  parte  ascendente  della  grande  ala  dello  sfenoide)  si  unisce  al  parietale, 
ovvero  il  temporale  si  unisce  al  frontale.  —  11,  asterion  (daryjp,  stella)  :  incon¬ 
tro  dell'  occipitale  e  del  parietale  colla  porzione  mastoidea  del  tenqiorale.  — 

12,  dacryon  (ddy.pu ,  lagrima)  :  incontro  dell’apofisi  nasale  del  frontale  colla  sutura 
verticale  che  unisce  l’apofìsi  ascendente  del  mascellare  all’osso  lagrimale.  — 

13,  punto  malare:  il  più  sporgente  della  superficie  esterna  del  inalare,  e  spesso,  come 
nota  il  Broca,  non  distinguibile.  — •  14,  punto  giugale:  quello  dell’osso  di  questo 
nome,  in  cui  il  suo  orlo  temporale  (supero-posteriore)  da  più  o  meno  verticale 
diventa  più  o  mono  orizzontale.  Veduta  anteriore  del  cranio.  —  E  visibile  tutta 
la  linea  sopraorbitaria,  il  cui  piano  contiene  il  diametro  frontale  minimo  e  di¬ 
vide  il  cranio  dalla  faccia:  essa  viene  segnata  da  un  filo  che  unisca  i  due  punti 
meno  distanti  delle  creste  temporali  del  frontale  (sopra  le  apofisi  orbitarie 
esterne).  E  sempre  bene  assicurarsi  che  il  filo  non  salga  troppo  più  insù  della 
vòlta  delle  orbite.  Veduta  superiore  del  cranio.  —  Obelion  (òSéAa/a  poctp'ó,  sutura 
sagittale,  da  èJcsXÓc,,  freccia,  donde  il  latino  sagittali^):  porzione  di  detta  sutura 
che  sta  tra  i  due  fori  parietali  o  nel  luogo  corrispondente,  e  nel  quale  essa  è 
meno  dentellata.  Veduta  inferiore  del  cranio.  — •  1,  opistliion  (rò  imoùiov,  il  punto 
posteriore):  è  il  mediano  dell’orlo  posteriore  del  foro  occipitale.  —  2,  basion 
(fida  ig ,  base):  punto  di  mezzo  dell’orlo  anteriore  di  detto  foro.  —  3,  punto  pala¬ 
tino:  è  il  mediano  dell’orlo  posteriore  della  vòlta  palatina.  Mandibola:  veduta 
laterale.  —  1,  punto  alveolare  inferiore:  il  mezzo  della  parete  che  divide  gli 
alveoli  mediani.  —  2,  punto  sinfisiale:  è  l’estremità  inferiore  della  linea  di  egual 
nome,  che  va  dal  mezzo  del  bordo  superiore  al  mezzo  dell’inferiore.  —  3 ,  gonion 
(ywv/oc,  angolo):  incontro  del  bordo  inferiore  (basilare)  col  bordo  posteriore  delle 
branche  ascendenti.  (In  craniologia  angolo  della  mandibola  significa  la  misura 
di  quello  che  fanno  tra  loro  i  detti  bordi). 
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Cap.  III.  Strumenti  craniometrici.  —  Cap.  IV.  Misurazione  del  cranio. 

Qui  vediamo  il  più  indispensabile,  cioè  le  misure  colla  loro  definizione,  e 
qualche  piu  necessario  schiarimento  fra  quelli  dati  dall’ A.  Scatola  craniense. 
A,  diametri  —  a,  longitudinali  :  1°  antero-posteriore-iniaco  o  iniaco.  Dal  punto  più 
saliente  della  glabella  all’inion.  2°  antera -posteriore-mas  simo.  Da  come  sopra  al 
più  lontano  dell’occipitale.  — -  b,  trasversi  :  3°  trasverso  massimo.  La  massima  retta 
orizzontale  e  tras versa  della  scatola  craniense.  4°  biauricolare  dall’uno  all’altro 
condotto  uditivo,  immediatamente  sopra  la  radice  dell’  arcata  zigomatica.  5"  tem¬ 
porale.  La  massima  larghezza  che  esiste  sulla  linea  biauricolare  (che  si  segna 
mediante  un  filo  che  passi  dal  centro  di  un  foro  uditivo  al  centro  dell’  altro, 
toccando  il  bregma).  6"  stefanico.  Distanza  dei  due  stefanion.  7°  frontale  mi¬ 
nimo.  Distanza  minima  delle  due  creste  temporali  del  frontale  (vedi  sopra). 
8°  asterico.  Da  un  asterion  all’altro.  —  c,  verticale:  9"  basilo-bregmatico.  Dal  basion 
al  bregma.  B,  Curve  —  a,  mediane:  1°  sotto -cerebrale.  Dal  punto  nasale  al- 
l’ ofrion.  2°  frontale  totale.  Dal  punto  nasale  al  bregma.  3°  parietale  o  sa¬ 
gittale.  Dal  bregma  al  lambda.  4°  sopra-occipitale.  Dal  lambda  all’inion.  5°  oc¬ 
cipitale  totale.  Dal  lambda  all’opistion.  —  b,  trasverse:  6°  soprauricolare.  E  la 
linea  biauricolare  tra  le  due  radici  delle  arcate  zigomatiche.  7°  trasversa  totale. 
E  la  suddetta  prolungata  sotto  la  base  del  cranio  fino  a  tornare  al  punto  di 
partenza.  —  e,  orizzontali  :  8°  preauricolare.  E  quella  parte  della  seguente,  che  sta 
innanzi  alla  linea  biauricolare.  9°  orizzontale  totale.  È  la  circonferenza  massima 
del  cranio,  in  un  piano  che  passa  per  la  linea  sopraorbitaria  e  il  punto  più 
lontano  dell’occipite. 

Altre  curve  da  studiarsi  sono  o  somme  o  differenze  di  alcune  delle  giù  indi¬ 
cate.  L ’  inio-frontale  =  2a  -)-  3a  -)-  4a  ;  la  sotto-occipitale  o  cerebellosa  —  5a  —  4a; 
L' occipito-frontale  =  inio  frontale  -j-  cerebellosa  ;  la  sotto-auricolare  =7a  —  6a;  la 
postauricolare  —  9a  —  8a.  C.  Misure  diverse  —  1°  linea  naso-basilare,  dal  punto 
nasale  al  basion;  2°  lunghezza  del  foro  occipitale ,  dal  basion  all’opistion;  3°  lar¬ 
ghezza  del  foro  occipitale.  Alla  curva  occipito-frontale  aggiungendo  la  lunghezza 
del  foro  occipitale  e  la  linea  naso  basilare,  si  ha  la  circonferenza  mediana  del 
cranio. 

Misurazione  della  faccia.  Larghezze  (orizzontali)  :  1°  biorbitaria  esterna  —  la 
massima  tra  i  bordi  esterni  delle  apofisi  orbitarie  esterne,  2°  biorbitaria  interna 
—  la  massima  dei  bordi  interni  di  dette  apofisi,  3°  bimalare  —  dall’  uno  all’al¬ 
tro  punto  malare,  4°  bigiugale  — •  dall’uno  all’altro  punto  giugale,  5°  bizigo- 
matica  —  la  massima  tra  le  faccie  esterne  delle  arcate  zigomatiche.  Altezze  :  6° 
faciale  totale  —  dall’ ofrion  al  punto  alveolare,  7°  spino-alveolare  —  dalla 
spina  nasale  (ossia  dal  livello  del  bordo  inferiore  delle  radici  segnato  sulla  base 
della  spina)  al  punto  alveolare,  8°  del  pomello  —  dal  bordo  inferiore  del  po¬ 
mello,  sulla  cresta  sotto-malare,  al  bordo  inferiore  dell’orbita. 

Regione  orbitraria  :  9°  larghezza  dell'  orbita  —  dal  dacryon  al  bordo  esterno 
dell’orbita,  misura  massima,  seguendo  una  linea  obliqua  in  basso  e  infuori. 
10°  altezza  dell’orbita  —  dal  bordo  superiore  all’inferiore,  misura  massima,  se¬ 
condo  una  perpendicolare  alla  precedente.  11°  larghezza  inter  orbitaria  —  da  un 
dacryon  all’altro.  Regione  nasale:  12°  linea  NS  o  naso-spinale  —  dalla  radice 
del  naso  (nasion,  punto  nasale)  alla  base  della  spina  nasale.  —  13°  linea  nn,  o 
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larghezza  massima  delle  narici.  14°  lunghezza  del  naso  —  lunghezza  del  bordo 
esterno  dell’osso  nasale.  15°  larghezza  del  naso  -  la  massima  distanza  dei  bordi 
esterni  delle  ossa  nasali.  Regione  auricolare:  16°  altezza  dell’ apo fisi  mastoidea 
—  distanza  verticale  dalla  base  al  sommo  di  detta  apofisi.  17°  distanza  auriculo- 
orbitaria  —  dal  bordo  anteriore  del  condotto  uditivo  al  bordo  esterno  dell’ aper¬ 
tura  orbitaria.  Regione  palatina:  18°  lunghezza  della  vòlta  palatina,  19°  larghezza 
della  medesima.  20°  distanza  dalla  spina  palatina  al  basion. 

Misure  comuni  alla  faccia  e  al  cranio  {proiezioni  e  angoli).  1°  Proiezione  ante- 
teriore  e  proiezione  posteriore.  Posato  il  cranio  sopra  una  tavola,  si  abbassa  una 
perpendicolare  dal  punto  A  (alveolare),  una  dal  basion  e  una  dal  punto  più  spor¬ 
gente  dell’occipitale:  le  distanze  rispettive  fra  i  piedi  di  queste  tre  rette  costi¬ 
tuiscono  le  due  proiezioni  parziali  e  la  totale  :  si  misurano  colla  tavoletta  da 
proiezioni.  2°  Angolo  faciale.  E  noto  come  sia  stato  concepito  e  misurato  in  pa¬ 
recchie  maniere  più  o  meno  soggette  a  discussione.  Quello  accettato  dal  Broca 
può  chiamarsi  ofrio-spinale  per  distinguerlo  dai  due  di  Jacquart.  I  punti  di 
jiartenza  sono:  l’ofrion,  la  base  della  spina  nasale,  il  centro  auricolare,  punto 
mediano  dell’asse  biauricolare  che  va  dall’uno  all’altro  centro  dei  fori  uditivi. 
Il  centro  auricolare  è  un  punto  virtuale,  ma  viene  determinato  _dai  goniometri.  Il 
più  usato  dei  quali  è  in  legno  di  bosso,  fatto  costruire  dal  Broca,  e  del  tipo  laterale, 
perchè  la  misura  dell’  angolo  si  fa  sopra  un  quadrante  laterale  :  ma  questo  offre 
degl’inconvenienti.  Broca  ne  ha  immaginato  un  altro,  da  lui  chiamato  faciale 
mediano,  di  metallo,  e  che  ha  la  voluta  precisione.  3°  Angolo  -occipitale  di  Dau- 
benton.  Dà  la  direzione  del  cranio  relativamente  alla  parte  superiore  della  co¬ 
lonna  vertebrale.  Il  piano  del  foro  occipitale  può  considerarsi  come  perpendicolare 
all’asse  di  detta  colonna:  l’angolo  che  questo  piano  fa  con  un  piano  tangente 
all’opistion  e  ai  bordi  inferiori  delle  orbite,  è  l’angolo  di  Daubenton.  Questi  lo 
misurava  in  modo  assai  difettoso  ;  ma  Broca  ha  inventato  il  goniometro  occipitale , 
con  cui  ha  studiato  sopra  molte  serie  di  crani  tanto  quello  di  Daubenton  quanto 
altri  due  angoli,  che  il  piano  del  foro  occipitale  fa  con  altre  due  linee  fisse. 
Detti  angoli  sono  :  1°  il  secondo  angolo  occipitale  —  con  vertice  all’opistion,  e 
linea  fissa  da  questo  punto  alla  radice  del  naso,  2°  l’ angolo  basilare  —  con  ver¬ 
tice  al  basion  e  colla  linea  naso-basilare  per  linea  fissa. 

Misurazione  della  maniibola.  A.  Linee.  1°  bicondilare  —  dall’ una  all’altra 
estremità  esterna  dei  condili;  2°  bigoniaca  —  dall’uno  all’altro  gonion;  3°  men¬ 
tale  —  dall’uno  all’altro  foro  mentale;  4°  altezza  sinfisiale —  dal  punto  sinfisiale 
al  punto  medio  dell’  arcata  alveolare  :  si  noti  che  non  è  una  verticale  ma  ima 
linea  che  segue  una  superficie  reale,  e  perciò  varia  molto;  5°  altezza  molare  — 
del  corpo,  misurata  subito  avanti  al  bordo  anteriore  della  branca;  6°  lunghezza 
della  branca  —  dal  gonion  alla  sommità  del  condilo  ;  7°  larghezza  della  branca 
—  distanza  minima  dei  bordi  perpendicolarmente  al  posteriore;  8°  corda  gonio- 
sinfisiale —  dal  gonion  al  punto  sinfisiale;  9°  corda  condilo- cor onoidale  —  dall’estre¬ 
mità  esterna  del  condilo  alla  sommità  dell’  apofisi  coronoidea.  R.  Curve.  10°  bigo¬ 
niaca  —  misurata  col  nastro  da  un  gonion  all’altro  passando  sulla  prominenza 
del  mento.  C.  Angoli.  11°  mandibolare  —  che  misura  l’ inclinazione  del  bordo 
posteriore  della  branca  sull’inferiore  del  corpo;  12°  sinfisiale  —  che  misura  l’in¬ 
clinazione  della  linea  sinfisiale  sul  piano  del  bordo  inferiore  del  corpo.  Questi 
angoli  si  misurano  col  goniometro  mandibolare. 
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Cap.  V.  Misurazione  della  capacità  del  cranio  o  stereometria  del  cranio. 

I  mezzi  usati  sono  stati  e  sono  molti:  Broca  ne  ha  fatto  la  critica  in  una 
nota  —  Sur  la  mensuration  de  la  capacité  du  orane,  nelle  Mem.  de  la  Soc.  d’An- 
throp.,  2a  serie,  T.  II,  p.  63-152.  Egli  vi  ha  dimostrato  che  i  diversi  processi 
possono  dare  differenze  di  più  che  150  centimetri  cubi;  e  che  qualunque  processo, 
quando  non  sia  usato  colla  più  grande  uniformità  e  precisione,  può  dare  per  uno 
stesso  cranio  e  operando  il  medesimo  osservatore,  differenze  da  80  a  100  centi - 
metri  cubi. 

Mi  è  impossibile  per  ragione  di  spazio,  anche  il  riassumere  quanto  l’A.  dice 
sulla  scelta  e  preparazione  degl’ istrumenti  e  sul  modo  di  operare.  Il  §  4  parla 
dei  mezzi  da  usare  coi  cranii  fragili.  La  materia  da  adoperare  in  luogo  dei  jial- 
lini  da  caccia  n°  8,  sono  i  semi  della  senape  bianca.  §  5.  Stereometria  dei  cranii 
mutilati.  Quando  le  parti  mancanti  non  hanno  molta  superficie,  si  può  supplire 
con  diversi  mezzi  :  altrimenti  bisogna  servirsi  del  (§  6)  metodo  dell ’  indice  cubico 
per  calcolare  la  capacità  dei  cranii  incompleti  e  dei  modelli  di  cranii.  La  parte 
pratica  di  questo  metodo  si  riduce  a  dividere  il  semi-prodotto  dei  tre  diametri 
principali  (ant.-post.  mass.,  trasv.  mass.,  vert.  bas.-bregm.  :  il  cranio  deve  perciò 
essere  in  uno  stato  da  permettere  di  rilevare  queste  tre  dimensioni)  per  1,12  :  si 
ha  così  la  capacità  probabile  del  cranio.  L’ esperienza  ha  dimostrato  che  la  pro- 

7 

babile  solo  in  casi  rarissimi  presenta  errori  eguali  a  -jqq  della  reale:  generalmente 
4 

l’ errore  è  minore  dei  -jqq-. 


Cap.  VI.  Craniografia. 

Dopo  discorso  del  piano  orizzontale,  questione  che  ha  occupato  artisti  e  an- 
tropologi,  e  confrontati  i  cinque  piani  di  uso  più  comune  con  quello  da  lui  prò  - 
posto  come  veramente  orizzontale,  che  però  non  può  servire  nella  pratica,  il 
Broca  stabilisce  come  preferibile,  per  diverse  ragioni,  ad  ogni  altro  piano,  il 
piano  condilo-alveolare.  Al  §  2  si  discorre  dei  processi  craniografici.  Le  immagini 
fotografiche  non  hanno  il  rigore  voluto,  e  perciò  chi  pubblica  o  queste  o  i  dise¬ 
gni  calcati  su  di  esse,  deve  far  menzione  dell’origine  loro  per  non  dar  luogo 
ad  errori,  e  deve  indicare  di  qual  piano  orizzontale  fu  fatto  uso. 

Gli  apparecchi  craniografici  che  danno  le  proiezioni  per  mezzo  di  rette  pa¬ 
rallele,  disegnano  gli  oggetti  altri  orizzontalmente,  altri  verticalmente.  I  primi 
sono  il  diottro  di  Lucae  e  il  disegnatore  orizzontale,  i  secondi  sono  il  cranio- 
grafo,  lo  stenografo,  il  diagrafo.  I  disegni  che  se  ne  ottengono,  hanno  sempre 
la  grandezza  naturale  ;  ma  il  formato  delle  pubblicazioni  ordinarie  non  comporta 
questa  grandezza,  e  quindi  bisogna  ridurli  (ciò  che  si  fa  colla  fotografia  o  col 
pantografo)  ad  una  metà,  un  terzo  o  un  quarto,  indicando  la  cifra  di  riduzione. 

Gap.  VII.  Della  composizione  delle  serie.  Età,  sessi,  deformazioni. 

La  craniometria  fornisce  i  più  positivi  elementi  della  descrizione  del  cranio, 
ed  è  quindi  assai  utile  anche  se  si  tratta  d’ un  cranio  solo  ;  ma  è  utile  sopratutto 
per  la  precisione  che  essa  sola  può  dare  allo  studio  collettivo  di  una  serie  di 
Arch.  per  l’Antrop.  e  e’  Etnol.  Voi.  VI. 
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crani  i.  Colla  viedia  di  ciascun  elemento  si  costituisce  il  tipo  medio  del  gruppo, 
il  quale  cosi  riesce  facilmente  comparabile  con  altri.  «  Il  metodo  delle  medie  non 
è  assolutamente  corretto  se  non  a  condizione  ciré  i  cranii  di  ciascun  gruppo  siano 
abbastanza  omogenei....  L’omogeneità  assoluta  di  una  serie  si  verifica  rarissima¬ 
mente,  poiché  è  noto  come  quasi  tutte  le  popolazioni  hanno  subito  incrociamenti 
di  razza:  avviene  quindi  spessissimo  che  i  cranii  provenienti  da  uno  stesso  se¬ 
polcreto,  appartengono  a  due  o  più  tipi  diversi.  Lo  studio  di  queste  popolazioni 
miste  forma  una  delle  maggiori  difficoltà  della  craniologia  :  in  simili  casi  le  me¬ 
die  craniometriche  risultano  dalla  combinazione  (fi  unità  più  o  meno  disparate....  » 
La  separazione  dei  tipi  non  deve  farsi  a  priori,  via  dopo  lo  studio  delle  medie 
generali  e  delle  liste  da  cui  quelle  provengono.  Allora  è  uno  dei  migliori  mezzi 
d’analisi.  Però  non  tutti  i  cranii  d’una  serie  possono  venir  compresi  in  una  sola 
media  :  l’ età,  il  sesso  e  l’ azione  di  cause  patologiche  o  meccaniche  possono  pro¬ 
durre  in  una  stessa  razza,  differenze  eguali  o  maggiori  di  quelle  esistenti  tra 
razze  diverse. 

Determinazione  dell’età.  Per  i  primi  periodi  si  ricava  dallo  stato  della  denti¬ 
zione.  Broca  propone,  in  una  nota,  le  età  convenzionali  di  cui  nel  quadro  seguente  : 

DENTI  LA  CUI  ERUZIONE  È  FINITA  ETÀ  NUMERO 

(giunti  al  loro  livello  definitivo)  COIlVUlZÌOUtìlc  dei  denti 


Denti  di  latte 


lo 

Stadio 

i  4 

incisivi  mediani . 

anno 

4 

2o 

» 

» 

incisivi  laterali . 

» 

1|2 

8 

3o 

» 

» 

primi  molari . 

.  2 

» 

12 

4° 

» 

» 

secondi  molari . 

» 

112 

16 

5o 

» 

• 

canini . 

» 

20 

(la  dentizione  di  latte  è  compiuta) 

Denii  permanenti 

6o 

Stadio 

i  4 

primi  molari  permanenti  .  .  j  °quattro  ! 

.  6 

.  6 

* 

1 1 2  ] 

24 

7o 

» 

> 

incisivi  mediani . 

.  7 

» 

24 

8» 

> 

> 

incisivi  laterali . 

» 

24 

9° 

> 

» 

primi  premolari . 
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molari  tardivi . 

.  25 

» 
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Si  può  anche  convenire  di  attribuire  6  mesi  ai  bambini  che  non  hanno  alcun 
dente,  e  3  mesi  a  quelli  che,  inoltre,  hanno  la  fontanella  bregmatica  aperta:  si 
possono  dare  5  anni  ai  fanciulli,  nei  quali  almeno  uno  dei  primi  molari  perma¬ 
nenti  comincia  a  sporgere  dal  bordo  alveolare.  Nella  nostra  razza  la  sutura  ba¬ 
silare  (sfeno-occipitale)  si  chiude  per  solito  da  18  a  20  anni,  e  non  mai  prima  ; 
qualche  volta  un  poco  dopo;  di  rado  dopo  i  22.  Rarissimamente  quindi  un  mo¬ 
lare  tardivo  comparisce  prima  che  la  sutura  basilare  sia  saldata,  caso  non 
raro  invece  nelle  razze  inferiori.  Per  le  età  successive  al  compiuto  sviluppo  dei 
molari  tardivi,  il  diagnostico  non  può  fondarsi  su  altro  che  la  saldatura  delle 
suture  e  l’usura  dei  denti,  fenomeni  molto  irregolari  sia  quanto  al  modo  che  quanto 
al  tempo.  Certi  individui  conservano  i  denti  quasi  senza  usura  fino  alla  tarda 
vecchiaia;  in  altri  invece  l’usura  comincia  assai  presto:  si  mostra,  p.  e.,  sui 
primi  molari  innanzi  all’uscita  degli  ultimi.  Non  meno  variabile  è  l’età  della 
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saldatura  delle  suture  :  nelle  razze  inferiori  comincia  perfino  prima  dei  25  anni 
mentre  negl’individui  delle  razze  superiori,  nei  quali  il  cervello  lavora  molto, 
essa  può  cominciare  assai  dopo  i  40  anni.  La  vecchiezza  del  cranio  si  riconosce 
dall’essere  le  suture  tutte,  meno  la  scagliosa,  ma  talora  anclie  questa, più  o  meno 
saldate,  e  alcune  almeno  obliterate  affatto  ;  dall’  usura  dei  denti,  quasi  sempre 
avanzata,  e  che  giunge  talora  alla  base  della  corona  ;  dalla  cicatrizzazione  e  dal 
riassorbimento  degli  alveoli,  tanto  che,  caduti  tutti  i  denti,  le  arcate  alveolari 
perdono  tutta  1’  altezza  e  scompaiono,  mentre  l’ angolo  della  mascella  diventa 
molto  ottuso;  dalle  ossa  della  volta  del  cranio,  nelle  quali,  per  riassorbimento 
interstiziale  del  tessuto  spugnoso,  venendo  a  toccarsi  le  due  tavole  compatte,  si 
producono  depressioni  (specialmente  fra  la  sutura  sagittale  e  la  linea  temporale 
superiore)  fenomeno  detto  atrofia  senile. 

In  craniologia  è  utile  distinguere  i  sei  periodi  fisiologici  seguenti:  Infanzia, 
dalla  nascita  all’eruzione  dei  primi  molari  permanenti  ;  Fanciullezza,  fino  al  ter¬ 
mine  dello  sviluppo  dei  secondi  molari  permanenti  ;  Gioventù,  fino  al  saldarsi 
della  sutura  basilare  e  al  completo  sviluppo  dei  molari  tardivi;  Età  adulta,  fino 
al  cominciamento  dell’ossificazione  delle  suture;  Età  matura,  fino  alla  vecchiaia  ; 
Vecchiaia. 

Dalle  serie  craniometriche  si  devono  escludere  tutti  i  cranii  delle  due  prime 
età:  vi  si  possono  invece  comprendere  quelli  dell’ultima,  perchè  danno  tuttavia  molte 
misure.  Quanto  ai  cranii  del  periodo  gioventù,  si  comprenderanno  se  la  sutura  basi¬ 
lare  è  saldata,  e  se  non  è,  si  escluderanno  ove  abbiano  caratteri  troppo  fan¬ 
ciulleschi,  e  in  caso  diverso  si  faranno  entrare  nelle  medie  sessuali  o  nelle  generali, 
secondo  che  i  caratteri  del  sesso  riescono,  o  non,  evidenti. 

In  apposito  articolo  sono  quindi  descritti  i  caratteri  sessuali,  in  un  altro  le 
deformazioni  del  cranio  patologiche,  artificiali  e  postume.  Queste  debbono  far 
escludere  dalle  serie  i  cranii  che  ne  sono  affètti,  per  quelle  dimensioni  che  da  esse 
vengono  alterate,  sebbene  gli  stessi  cranii  possano  servire  per  le  altre  dimensioni. 

Cap.  Vili.  Del  mettere  in  opera  le  serie. 

Vengono  indicati  come  indispensabili  tre  registri:  il  descrittivo,  il  craniome¬ 
trico  propriamente  detto,  e  quello  dei  risultati.  Il  1°  contiene  l’indicazione  o  de¬ 
scrizione  di  quei  caratteri  e  particolari  che  non  vengono  espressi  dalle  misure, 
ma  che  hanno  un’importanza  qualunque,  il  2°  le  cifre  di  ciascuna  misura  di 
ciascun  cranio,  il  3°  le  stesse  cifre  divise  in  tre  serie  :  degli  uomini ,  delle  donne, 
degl  'incerti,  gl’  indici,  i  numeri  (di  ciascuna  misura  presa)  le  somme  e  le  medie. 
Queste  sono  i  quozienti  di  ciascuna  somma  divisa  per  il  numero  relativo,  divisione 
che  va  portata  fino  alla  seconda  cifra  decimale  inclusivamente.  Tali  registri  mi 
paiono  molto  bene  immaginati.  Degli  indici  e  rapporti  craniometrici  è  trattato 
maestrevolmente,  dal  punto  di  vista  elementare.  Cosi  di  questo  però  come  del 
paragrafo,  Du  barème  craniologique  —  lo  spazio  mi  vieta  di  occuparmi.  I  barèmes 
sono  tavole  in  cui  sono  disposti  dei  numeratori  in  linea  verticale  e  dei  denomina¬ 
tori  in  linea  orizzontale,  coi  rispettivi  quozienti,  e  che  servono  a  trovare  in  un 
batter  d’occhio  i  rapporti  craniometrici:  sono  un’invenzione  davvero  preziosa, 
come  quella  che  risparmia  un  tempo  ed  una  fatica  enormi.  Ve  ne  sono  di  spe¬ 
ciali  per  taluni  indici.  Il  Laboratorio  d’antropologia  di  Parigi  li  tiene  a  dispo¬ 
sizione  del  pubblico,  e  ne  ha  un  doppio  per  uso  di  coloro  che  ne  vogliano  pren- 
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der  copia.  Quello  del  Laboratorio  contiene  anche  tavole  di  riduzione  di  pesi  c 
misure  ,  utilissime  per  i  confronti  coi  dati  di  quei  lavori  craniologici  nei  quali 
non  è  fatto  uso  delle  misure  metriche,  come  pure  altri  prospetti  relativi  a  ricerche 
non  abbastanza  elementari  per  trovar  luogo  in  queste  Istruzioni.  Alcuni  prospetti 
sono  relativi  al  metodo  trigonometrico  che  permette  di  sostituire  misure  lineari  alle 
angolari,  e  di  determinare  parecchi  angoli  molto  importanti  ai  quali  non  sono 
applicabili  i  goniometri.  Broca  spera  che  questo  metodo  rapidissimo  e  rigorosis¬ 
simo  verrà  un  giorno  riconosciuto  cosi  utile,  da  doverlo  ammettere  nella  cranio¬ 
logia  elementare. 

E.  Regalia. 


L’uomo  delinquente  studiato  iu  rapporto  alla  Antropologia,  alla  Medicina 

legale  ed  alla  Disciplina  carceraria  —  del  Prof.  Cesare  Lombroso. 

Seguendo  le  orme  di  Thompson,  di  Wilson,  di  Beltrami  Scalia  e  di  Despine 
l’ autore  in  questo  libro,  destinato  ad  avere  molto  successo,  intende  a  decifrare, 
se  l’uomo  delinquente  appartenga  alla  cerchia  deH’juomo  sano,  dell' alienato,  o 
ad  un  mondo  suo  proprio;  se  vi  sia  o  no  una  vera  necessità  naturale  nel  de¬ 
litto;  e  ciò  fa  abbandonando  le  sublimi  regioni  delle  teorie  filosofiche,  e  pro¬ 
cedendo  allo  studio  diretto,  somatico  e  psichico  dell’uomo  criminale,  confron¬ 
tandolo  colle  risultanze  offerte  dall’uomo  sano  e  dall’alienato. 

L’ autore  si  occupa  primieramente  dello  studio  di  66  crani  di  delinquenti  ita¬ 
liani,  nei  quali  trova  primieramente  prevalere  la  microcefalia  (39  sopra  65),  e 
cioè  19  con  510,  8  con  490,  12  con  500,  essendo  la  circonferenza  ordinaria  di  530 
a  520.  La  capacità  media  di  40  crani  è  di  1389,  essendo  la  normale,  determi¬ 
nata  dal  prof.  Calori,  di  1551.  I  ladri  offrono  una  capacità  minore  (1321)  degli 
assassini  (1415).  L’indice  cefalico  non  offre  varietà  con  quello  dell’uomo  sano, 
però  si  trova  che  mentrelil  25  a/'Q  dei  Bolognesi  e  Modenesi  sani  sono  dolicocefali, 
ed  il  75  %  brachicefali,  nei  delinquenti  la  brachicefalia  sale  all’ 85  %.  La  bra- 
chicefalia  si  osserva  predominare  negli  assassini  ed  omicidi  di  tutte  le  provincie. 
Nei  ladri,  nei  ruffiani  e  nei  falsari  pare  che  predomini  la  dolicocefalia.  Il  dia¬ 
metro  bizigomatico  in  tutte  le  regioni  assume  proporzioni  maggiori  del  normale. 
L’angolo  facciale  appare  inferiore  alla  norma  38  volte.  Le  suture  si  trovarono 
normali  solo  17  volte,  mostrandosi  5  volte  aperte  in  vecchi  di  75-89  anni;  in 
28  saldate,  in  7  saldate  senza  traccia.  In  13  la  sutura  frontale  presentò  note¬ 
vole  semplicità,  in  5  vecchi  con  notevole  ghirigoro.  In  6  si  presentò  la  sutura 
media  frontale.  La  linea  arcuata  del  temporale  in  26  crani  era  molto  spiccata 
ed  avvicinata  assai  più  alla  sagittale  che  nel  normale  ;  in  9  formava  \  ere  creste 
ossee.  In  41  erano  assai  sviluppati  gli  archi  sopraorbitali  o  i  seni  frontali;  in  14  si 
trovò  l’obliquità  dell’orbita;  in  13  il  canal  nasale  imbutiforme  e  dilatato.  In  13 
su  56  si  r  nvenne  una  fossa  occipitale  mediana.  In  31  ladri  sopra  50  si  trovò 
lo  sfuggire  della  fronte;  7  volte  fu  trovato  l’incassamento  dell’ etmoide  nelle 
vòlte  orbitali,  associato  ad  impiccolimento  dei  lobi  frontali  sopra  29  esaminati, 
e  sopra  questi  stessi  7  volte  si  riscontrò  la  sporgenza  dell’  apofisi  zigomatica 
dell’osso  frontale.  Ossa  wormiane  11  volte  sopra  66  si  rinvennero  in  luoghi 
anomali;  4  volte  su  35  si  videro  osteofiti  del  clivus  ;  3  volte  sinostosi  dell’atlante 
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coll’occipite.  In  2  i  condili  occipitali  presentarono  doppia  faccia  articolare;  in  6 
si  notò  obliquità  del  viso  e  plagicefalia;  in  11  notevole  spessore  del  cranio  che 
spiega  il  peso  aumentato  (da  832  a  1143  grammi)  ;  in  3  su  60  si  rinvennero 
traccie  di  frattura;  in  5  si  notò  il  rigonfiamento  del  temporale;  in  13  era  vo¬ 
luminosa  la  mascella  inferiore,  specialmente  nelle  branche  ascendenti;  il  dente 
della  sapienza  era  sviluppato  in  15  ancor  giovani  sopra  35,  non  sviluppato  in 
5  attempati.  L’area  del  foro  occipitale  variò  da 651  a  1003.  L’indice  cefalo-spi¬ 
nale  era  singolarmente  inferiore  alla  media  in  5  crani  su  15,  ed  erano  ladri. 

Confrontando  questi  dati  con  quelli  forniti  da  59  pazzi,  si  trova  che  le  anor¬ 
malità  craniche  dei  delinquenti  sono  quasi  più  numerose  di  quelle  degli  alienati. 
Una  singolare  coincidenza  poi  scorgesi  fra  le  alterazioni  del  cranio  dei  criminali 
e  quelle  che  si  trovano  nei  crani  normali  delle  razze  colorate  o  inferiori  ;  le 
quali  alterazioni  ricordano  le  razze  nere  americane  e  mongoliche,  e  sopratutto 
l’ uomo  preistorico.  Queste  alterazioni  non  si  rinvengono  isolate,  ma  raggruppate 
nello  stesso  individuo,  ed  in  moltiplicità  veramente  singolare. 

«  Dopo  ciò,  soggiunge  l’autore,  è  egli  possibile  che  individui  che  accumulano 
«  così  enormi  serie  di  alterazioni,  abbiano  lo  stesso  grado  di  intelligenza  e  va- 
«  dano  incontro  alla  stessa  responsabilità  degli  uomini  a  cranio  perfettamente 
«  normale?  » 

Segue  uno  studio  sulla  antropometria  e  fisionomia  di  832  delinquenti  italiani, 
secondo  il  quale  si  troverebbe  che  in  quasi  tutte  le  regioni  italiane  la  statura 
dei  delinquenti  è  superiore  alla  media.  Però  negli  stupratori,  nei  falsari  e  spc 
cialmente  nei  ladri  prevalgono  le  stature  basse.  I  pazzi  superano  in  media  la 
statura  dei  delinquenti,  meno  i  maniaci,  sebbene  in  qualche  caso  ciò  non  si 
avveri.  La  inedia  del  peso  nei  sani  ventenni  del  Veneto  è  di  68,  000  mentre  nei 
delinquenti  è  di  62,  500;  non  così  nel  Napoletano,  Emilia,  Piemonte  ecc.,  in  cui 
il  peso  dei  delinquenti  è  maggiore  in  media  di  quello  che  si  trova  nei  sani.  Il 
peso  dei  delinquenti  supera  quello  dei  pazzi,  che  sta  fra  55,  88  e  66,  36  (Riva). 
Esaminando  la  taglia  e  la  robustezza  generale  dei  suddetti  delinquenti,  l’autore 
potè  stabilire  la  seguente  tabella: 


Su  143  ladri  si  trova:  salute 
567  omicidi  » 

21  stupratori  » 

34  falsari  » 

23  incendiari  » 


gracile  19  statura  gibbosa 
53 
4 
0 
2 


1 

3 

3 

2 

2 


La  capacità  complessiva  del  cranio  è  massima  nei  falsari.  Vengono  subito 
dietro  a  questi  gli  omicidi  e  grassatori.  Il  furto  offre  una  capacità  inferiore  ; 
l’ incendio  e  lo  stupro  una  minima  nelle  diverse  regioni,  meno  nel  Veneto.  La 
capacità  media  di  40  pazzi  Pavesi  risulta  inferiore  a  quella  dei  delinquenti.  Il 
massimo  della  circonferenza  cranica  è  offerto  dai  falsari,  grassatori  ed  omicidi; 
il  minimo  dagli  incendiari,  dai  ladri  e  dagli  stupratori,  meno  alcune  variazioni 
di  date  località.  La  circonferenza  cranica  degli  omicidi  si  equilibra  a  quella 
dei  grassatori  nel  Piemonte,  nel  Veneto  e  nella  Lombardia;  li  supera  in  Cala¬ 
bria,  nell’Emilia,  in  Sicilia  ecc.  Ciò  è  opposto  a  quanto  accade  per  la  statura, 
maggiore  nei  grassatori  che  negli  omicidi.  Infatti  alla  rapina  riesce  più  ne¬ 
cessaria  un’  aitante  e  proterva  persona,  che  non  una  grande  capacità  cranica. 
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Gli  individui  che  offersero  grandi  capacità  furono  o  capi  briganti,  o  falsari,  o 
ladri  celeberrimi  (Rosati,  ladro  di  straordinario  ingegno,  La-Gala,  Davanzo 
poeta  e  segretario  di  La-Gala  ecc.).  La  massima  microcefalia  si  vedrà  più  dif¬ 
fusa  nei  ladri,  poi  negli  omicidi  e  grassatori. 

L’indice  cefalico  conserva  quasi  sempre  le  tracce  dell’ influenza  regionale  ed 
etnica.  Spicca  la  prevalenza  della  brachicefalia  in  tutti  gli  omicidi  e  grassatori, 
fatta  eccezione  delle  provincie  antropologicamente  ultra  dolicocefaliche  (Cala¬ 
bria,  Sicilia,  Sardegna).  Ravenna  che  fornisce  il  maggior  numero  di  omicidi,  è 
il  paese  che  abbonda  di  brachicefali  più  di  ogni  altra  parte  d’Italia.  Negli  alienati 
si  avrebbe  una  cifra  più  scarsa  di  brachicefali  che  nei  sani,  ma  più  ancora  che 
nei  delinquenti. 

Fra  le  anomalie  del  capo  di  394  delinquenti  l’autore  trovò  l’ateromasia  dell’arte¬ 
ria  temporale  in  50  di  essi,  lo  sviluppo  dei  seni  frontali  in  35,  cicatrici  di  ferite 
dell’ossatura  craniale  della  prima  infanzia  in  17,  lo  sfuggire  della  fronte  in  37. 

Le  deformazioni  craniche  si  rinvennero  in  proporzione  dell’ 8%:  1’ oxicefalia 
in  10,  la  tracocefalia  in  2,  la  scafocefalia  in  uno.  In  4  grassatori  si  notò  un 
rigonfiamento  della  porzione  superiore  delle  tempia,  ed  un  appiattimento  della 
porzione  inferiore  ;  in  5  omicidi  apparivano  le  tempie  più  voluminose  del  nor¬ 
male;  il  Verzeni  presenta  un  abbassamento  del  parietale  e  della  gobba  frontale 
destra,  la  quale  è  attraversata  da  una  cresta  ossea,  che  partendo  dal  sopracciglio 
raggiunge  la  linea  arcuata  del  temporale.  Del  resto  1’  aristocrazia  dei  delin¬ 
quenti  presenta  il  cranio  regolare. 

Sulla  fisonomia  dei  delinquenti  corrono  idee  molto  erronee.  Si  credono  deformi, 
barbuti,  con  occhio  scintillante  e  feroce,  ecc.  Talora  hanno  fisonomia  normale  e 
perfino  angelica,  ma  assai  di  rado.  Se  dall’  oligarchia  del  delitto  si  vada  ad 
esaminare  la  massa  dei  delinquenti,  si  trovano  molte  deformità  e  singolarità, 
come:  mancanza  di  barba,  notevole  mobilità  della  faccia  e  delle  mani,  occhio 
piccolo,  errabondo,  mobilissimo  o  obliquo,  folto  e  ravvicinato  sopracciglio,  naso 
torto  o  camuso,  fronte  sfuggente,  padiglione  dell’orecchio  quasi  ad  ansa  sul  capo 
(Commodo,  Nerone,  Tiberio). 

Il  colorito  dei  capelli  è  per  lo  più  scuro,  massime  negli  omicidi,  il  che  Thompson 
verificò  pure  in  Inghilterra  dove  il  biondo  predomina.  L’ iride  nel  64  y/(t  era 
grigio.  Le  iridi  grigio-celesti  sono  prevalenti  negli  stupratori,  falsari,  ladri  e 
prostitute.  Nel  23  %  manca  la  barba.  Negli  alienati  si  trovano  spesso  i  capelli 
sparsi  e  le  canizie.  Tanto  nei  carcerati  che  nei  pazzi  si  trova  spesso  la  ric¬ 
chezza  di  pelurie  alla  fronte.  Nel  28  %  dei  delinquenti  si  trovano  le  orecchie 
ad  ansa,  e  negli  alienati  di  Pavia  si  trovò  il  25  %,  in  quelli  di  Pesaro  il  36 
Il  nistagmo  laterale  si  presentò  in  proporzione  del  20  negli  alienati  di  Pavia 
in  quella  dell’8  %.  Le  pupille  dilatate  si  videro  nel  5  yt,  dei  delinquenti,  le 
ristrette  nel  5  %  pure,  le  ineguali  nel  3  %.  In  diverse  proporzioni,  sempre  no¬ 
tevolmente  spiccate,  si  trovano  nei  delinquenti  il  naso  torto,  o  lungo,  la  fiso¬ 
nomia  di  cretino,  il  gozzo,  la  pelle  bronzina,  1’  obliquità  dell’  orbita,  1’  aspetto 
del  tipo  mongolo,  la  rachitide,  il  piede  equino,  l’atrofia  di  un  braccio,  le  braccia 
molto  lunghe,  le  enormi  mandibole.  L’angolo  facciale  si  mostrava  inferiore  alla 
media  normale.  La  massima  forza  del  pugno  sarebbe  offerta  dagli  omicidi,  gras¬ 
satori  e  falsari;  la  minima  dagli  incendiari,  dagli  stupratori  e  dai  briganti.  Nella 
forza  di  trazione  il  massimo  sarebbe  offerto  dagli  stupratori,  dai  briganti  e  dagli 
incendiari;  il  minimo  dai  ladri  e  falsari. 
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L’autore  ha  esaminate  anche  21  donne  criminali,  e  54  meretrici.  La  statura 
media  delle  delinquenti  fu  di  1,53.  La  media  delle  alienate  Marchigiane  era 
di  1,52;  delle  Pavesi  1,47.11  peso  medio  delle  delinquenti  fu  di  chilog.  52,832, 
il  peso  medio  delle  meretrici  Lombarde  di  53,900;  quello  delle  maniache  Pesa¬ 
resi  di  53,  043,  le  104  Pavesi  alienate  avevano  il  peso  medio  di  48,  400. 

Superano  le  donne  sane  in  peso  le  delinquenti,  le  pazze  e  le  meretrici.  La 
capacità  cranica  di  1442  eguaglia  quasi  quelle  delle  alienate  non  dementi.  Le 
delinquenti  e  più  le  prostitute  offrono  una  serie  di  teste  voluminose  che  si  tro¬ 
vano  solo  in  una  frazione  di  pazze. 

In  tutte  vi  era  il  tipo  maschile  (nelle  prostitute  è  virile  spesso  il  timbro  della 
voce),  meno  in  una  avvelenatrice.  Differiscono  dalle  alienate  per  il  lussureggia- 
mento  dei  capegli.  La  bocca  spesso  è  deforme,  grossa  o  distante  dal  naso.  I  ca- 
pegli  scuri  predominano  nelle  meretrici. 

A  queste  importanti  osservazioni  l’autore  fa  seguire  un  interessante  studio  sul 
tatuaggio  nei  delinquenti.  È  caratteristico  dell’uomo  primitivo  o  selvaggio.  In 
Italia  si  trova  nelle  classi  infime  (contadini,  marinai,  operai,  pastori,  soldati)  e 
più  fra  i  delinquenti.  Le  donne  danno  la  minor  proporzione  di  tatuati;  invece 
nella  popolazione  criminale  su  1432  esaminati  si  trovarono  115  tatuati.  Il  maggior 
numero  dei  tatuati  appare  in  Lombardia,  nel  Piemonte  e  nelle  Marche.  Quasi 
tutti  s’incidono  alla  regione  palmare  dell’avambraccio,  pochi  alle  spalle,  al 
petto  (marmai),  alle  dita;  nessuno  che  non  abbia  frequentato  le  parti  oceaniche, 
o  sia  stato  in  carcere,  al  dorso  ed  alle  pudende.  Si  incidono  simboli  di  religione,  di 
amore,  di  guerra,  di  mestieri  particolari.  Si  trovano  perciò  iniziali,  cuori  trapas¬ 
sati  da  un  dardo,  due  mani  che  si  stringono,  figure  di  donne,  distici  amorosi,  data  di 
una  battaglia,  arma  del  corpo  a  cui  appartiene  il  tatuato,  un  cannone,  due  can¬ 
noni  intrecciati,  piramidi  di  palle,  mortai,  barche,  vaporetti,  cavalli,  elmi, 
croci,  ecc. 

I  segni  religiosi,  numerosissimi,  vengono  in  gran  parte  forniti  dai  pastori  di 
Lombardia  o  dai  pellegrini  di  Loreto.  Talvolta  nei  carcerati  si  trovano  dei  sim¬ 
boli  osceni. 

Nelle  donne  selvagge  l’usanza  è  poco  diffusa,  e  non  si  estende  al  di  là  delle 
braccia  e  delle  guancie;  ma  nelle  carcerate  e  nelle  prostitute  il  tatuaggio  è  in 
uso.  Le  prostitute  usano  tatuarsi  alle  braccia,  alle  spalle,  alle  ascelle  o  al  pube 
colle  iniziali  dell’amante. 

I  segni  del  tatuaggio  qualche  volta  rivelano  1’  animo  violento,  vendicativo  o 
tutto  a  disperati  propositi;  talora  ci  danno  indizio  di  tendenze  oscene.  Un  car¬ 
cerato  fornito  di  lungo  pene  aveva  disegnato  nel  glande  il  viso  di  una  donna, 
per  modo  che  la  bocca  era  costituita  dal  margine  del  meato  urinario.  Ciò  dà 
prova  della  insensibilità  del  delinquente  che  portava  tale  disegno,  e  che  viene 
manifestata  in  genere  dalla  molteplicità  dei  tatuaggi  in  una  stessa  persona. 

Lo  studio  del  tatuaggio  può  condurre  sulle  traccie  di  associazioni  criminose. 
Cosi  molti  camorristi  portavano  una  tarantola  sul  braccio,  edilTarchini  osser¬ 
vava  le  stesse  iniziali  in  tre  discoli,  condannati  per  associazione  incendiaria. 

In  74  tatuati  41  erano  ladri,  18  omicidi  e  grassatori,  7  vagabondi,  5  falsari, 
3  incendiari.  Sopra  50  tatuaggi  37  erano  in  azzurro  per  polvere  di  carbone  e 
da  schioppo,  6  rossi  per  cinabro,  1  nero  per  nero  fumo,  6  rossi  insieme  ed  az¬ 
zurri.  Fra  le  cause  che  mantengono  l’uso  del  tatuaggio  l’autore  annovera  1°  la 
religione,  2°  l’imitazione,  3°  l’ozio,  4°  la  noiosità,  5°  lo  spirito  di  corpo,  6°  gli 
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stimoli  delle  piu  nobili  passioni  umane,  7°  le  passioni  erotiche,  8°  la  nudità, 
9°  l’atavismo  storico. 

Nei  pazzi  il  tatuaggio  è  assai  raro.  La  frequenza  delle  cicatrici  è  un  altro 
carattere  che  distingue  i  delinquenti  dai  galantuomini. 

In  un  altro  capitolo  l’autore  prende  in  esame  la  sensibilità ,  gli  affetti  e  le 
passioni  dei  delinquenti.  Egli  con  una  serie  numerosa  di  fatti  prova  dapprima 
la  insensibilità  della  maggior  parte  dei  delinquenti,  e  dimostra  ancora  che  in 
costoro  vi  ha  una  insensibilità  morale  per  la  quale  restano  sordi  alla  pietà  pegli 
altri  e  per  sé  medesimi.  Tale  insensibilità  nei  dolori  proprii  ed  altrui  spiega 
come  alcuni  delinquenti  possono  aver  commesso  atti  apparentemente  corag¬ 
giosi.  Però  la  maggior  parte  di  essi  si  distingue  per  grande  vigliaccheria. 
Tale  insensibilità  morale  spiega  la  poca  logica  dei  delitti,  la  poca  o  niuna  cor¬ 
rispondenza  fra  la  gravità  del  misfatto  e  la  leggerezza  del  suo  movente:  così 
un  galeotto  uccise  un  condetenuto  perchè  russava  troppo  forte.  Degli  affetti  se 
tacciono  in  gran  parte,  taluno  pur  resta  nei  delinquenti:  Troppmann,  il  celebre 
assassino,  pianse  al  nome  di  sua  madre;  molte  prostitute  perdono  affatto  ogni 
legame  di  famiglia,  ma  col  proprio  disonore  provvedono  il  pane  ai  loro  figliuoli. 
Nella  maggior  parte  dei  delinquenti  i  nobili  affetti  prendono  sempre  una  tinta 
morbosa,  eccessiva  ed  instabile.  In  luogo  degli  affetti  di  famiglia  o  sociali  do¬ 
minano  altre  passioni,  cioè  l’orgoglio,  la  vanità,  l’odio  e  la  vendetta.  L’orrido 
piacere  del  sangue  diviene  un  bisogno  talora  a  chi  l’ha  già  gustato  una  prima 
volta.  Pare  che  esso  si  mescoli  ad  una  passione  venerea,  giacché  spesso  alle 
scene  sanguinarie  seguono  gli  stupri. 

In  crudeltà  e  ferocia  la  donna  può  superare  l’uomo.  Furono  le  donne  che  a 
Palermo  vendettero  a  rotoli  la  carne  dei  carabinieri  trucidati.  Dopo  i  piaceri 
della  vendetta  e  della  vanità  soddisfatta  il  delinquente  non  trova  diletto  che 
superi  quello  del  vino  e  del  giuoco.  Anche  le  prostitute  sono  appassionate  pel 
giuoco  delle  carte,  e  specialmente  per  la  tombola.  Altre  tendenze  meno  vive 
del  delinquente  sono  quelle  che  presentano  per  la  tavola,  per  la  venere,  pel 
ballo.  Di  rado  esso  ha  vero  amore  per  la  donna.  Le  sue  attrattive  pel  sesso 
diverso  sono  determinate  da  un  amor  carnale  e  selvaggio  come  quello  che  si 
esplica  entro  i  postriboli.  Più  ovvio  è  trovare  fra  i  ladri  l’amor  platonico.  Questi 
così  avversi  alla  società  hanno  uno  strano  bisogno  di  menare  una  vita  sociale 
a  loro  modo,  chiassosa,  rissosa  e  sensuale,  in  mezzo  ai  loro  complici,  la  vera 
vita  dell’orgia.  Le  prostitute  si  comportano  lo  stesso,  persino  nelle  case  di  peni¬ 
tenza.  Notevole  è  nei  delinquenti  la  imprevidenza  pel  futuro  ;  essi  non  vedono  le 
conseguenze  del  delitto,  veggono  solo  il  presente. 

Per  molti  di  questi  caratteri  l’autore  dice  che  il  delinquente  somiglia  molto 
agli  alienati,  ma  assai  più  ai  selvaggi. 

Parlando  poscia  della  morale  dei  delinquenti ,  l’autore  prende  in  esame  la  qui- 
stione  del  rimorso  e  del  pentimento,  che  sarebbe  il  punto  di  partenza  dei  sistemi 
penali  del  passato.  Nega  che  il  delinquente  provi  i  rimorsi.  Thompson  su  410 
assassini  trovò  un  solo  pentito,  e  2  su  130  donne  infanticide.  L’  autore  su  390 
ne  trovò  7  appena,  che  ammettessero  di  aver  commesso  qualche  delitto.  Nulla 
somiglia  più  al  sonno  del  giusto  come  il  sonno  dell’assassino.  Qualche  volta  l’ap¬ 
parenza  del  rimorso  è  un  effetto  di  allucinazioni  e  di  illusioni  alcoolistiche.  Tal¬ 
volta  appare  rimorso  la  paura  della  morte.  Poche  sono  le  prostitute  pentite. 
La  rarità  del  rimorso  si  prova  colla  statistica  delle  recidive.  Ciò  è  naturale  perchè 
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nel  delinquente  manca  affatto  il  senso  morale,  e  l’idea  del  dovere  é  compieta- 
mente  pervertita.  Credono  di  aver  diritto  a  rubare,  ad  ammazzare,  ecc.  Molti 
credono  colpa  il  far  la  spia,  opporsi  ai  loro  desiderii,  ecc.  L’ordine  e  la  giustizia 
regnano  però  nelle  loro  associazioni,  sicché  ciò  che  chiamano  colpa  viene  fra  loro 
punito  col  massimo  rigore.  Ben  inteso  che  questa  specie  di  moralità  e  di  giu¬ 
stizia  relativa  non  è  che  forzata  o  temporanea,  ed  il  delinquente  manca  non  di 
rado  di  fede  ai  complici  della  stessa  famiglia,  e  si  fa  facilmente  delatore.  Il 
pazzo  di  rado  nasce  malvagio;  può  divenirlo  al  cominciare  della  malattia;  se 
fa  del  male  spesso  si  confessa  costretto  a  commetterlo.  Il  selvaggio  invece  trae 
vanto  dai  suoi  misfatti,  ed  è  nei  loro  costumi  (isole  Feedge,  Australia)  l’ antro¬ 
pofagia,  l’uccisione  dei  genitori  (Nuova  Zelanda),  l’infanticidio  (Taiti). 

In  quanto  alla  religione  professata  dai  delinquenti,  l’autore  giustifica  il  pro¬ 
verbio  che  ogni  ladro  ha  la  sua  devozione,  eccettuato  qualche  delinquente  dei 
più  spudorati.  Il  loro  Dio  però  è  per  lo  più  una  specie  di  tutore  dei  crimini. 
Hanno  riti  loro  proprii,  vanno  carichi  di  amuleti,  ecc. 

Interessanti  sono  le  riflessioni  che  fa  l’autore  sulla  intelligenza  e  1’  istruzione 
dei  delinquenti.  —  In  complesso  si  troverebbe  in  essi  una  media  inferiore  al 
normale,  poiché  in  tutti  i  criminali  anche  di  genio  vi  ha  un  lato  per  cui  l’ in¬ 
telligenza  difetta.  Cosi  molti  non  resistono  ad  un  lavoro  continuato  ed  assiduo, 
per  lo  più  non  hanno  fatto  buona  prova  alle  scuole,  presentano  singolare  leg¬ 
gerezza  e  mobilità  di  spirito,  mancano  di  attenzione.  I  rei  sono  poco  logici  e 
poco  prudenti  ;  ciò  che  spiega  la  facilità  con  cui  si  tradiscono  e  confessano 
i  propri  delitti.  Nei  così  detti  specialisti  del  delitto  l’abilità  deriva  dal  ripetersi 
degli  atti  medesimi.  Cosi  fra  i  ladri  molti  s’  attaccano  alle  sole  botteghe,  alle 
sole  stanze,  molti  si  servono  delle  chiavi  false,  altri  entrano  col  pretesto  di 
dare  il  buon  giorno.  Mayehen  e  Binny  descrivono  dieci  specie  di  mendicanti 
a  Londra:  i  forestieri,  gli  affamati,  i  falsi  infermi,  i  naufraghi,  i  petizionanti,  ecc., 
e  nei  ladri  distinguono  quelli  con  effrazione,  quelli  che  adoperano  i  narcotici, 
quelli  che  rubano  coH’uncino,  ecc.  Gli  avvelenatori  sono  quasi  tutti  dell’  alta 
classe  sociale  (medici,  chimici),  d’aspetto  simpatico,  socievole,  affascinatori  fino 
all’ultimo  delle  loro  vittime  che  scelgono  fra  i  più  cari  congiunti.  Avvelenano 
più  persone  anche  senza  ragione. 

Nelle  alte  classi  di  Francia  e  nella  Koma  antica  l’avvelenamento  assunse 
quasi  forma  epidemica. 

Mentre  gli  avvelenatori  operano  segretamente,  i  pederasti  hanno  lo  strano 
bisogno  di  associarsi  al  delitto,  coprono  le  loro  colpe  col  misticismo,  affettano 
modi  femminili,  talora  hanno  buon  gusto  artistico.  Quelli  dell’  infima  classe 
amano  il  sudiciume,  si  prestano  per  furti,  ricatti,  ecc.  Si  distinguono  fra  i  de¬ 
linquenti  quelli  di  genio  per  invenzione  di  nuove  forme  di  delitti.  Cagliostro  che 
rubava  e  truffava  jn-incipi  e  re,  e  si  faceva  passare  per  profeta,  era  un  delin¬ 
quente  di  genio.  Però  in  costoro  manca  la  previdenza  o  l’astuzia  per  condurre 
a  buon  fine  le  loro  opere. 

Sono  scarsi  delinquenti  scienziati.  Uomini  avvezzi  a  respirare  la  serena  atmo¬ 
sfera  della  scienza  naturalmente  ripugnano  dal  rivolgersi  nelle  tortuose  e  sterili 
vie  del  delitto;  però  nei  letterati  ed  artisti  meno  favorevole  è  la  statistica  della 
criminalità.  Fra  gli  artisti  troviamo  prevalere  il  delitto  di  sangue  per  causa 
d’amore  o  per  gelosia  di  mestiere.  In  Italia  si  ha  il  6,1  %  di  delinquenti  fra 
gli  uomini  di  una  cultura  superiore  ;  in  Francia  il  6  %  ;  in  Austria  il  3,6  % 
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al  3,11  °/0  ;  iu  Baviera  il  4  %•  Le  osservazioni  sui  delinquenti  analfabeta  portano 
cifre  poco  consolanti.  In  Francia  sono  i  dipartimenti  meno  rozzi  che  portano 
minor  numero  di  delitti  contro  la  proprietà,  e  così  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda. 
I  recidivi  sono  più  frequenti  fra  le  persone  istruite.  Dopo  lungo  esame  di  questi 
fatti  l’autore  conclude  in  questi  termini:  non  si  può  dire  che  l’istruzione  sia  un 
freno  al  delitto,  ma  nemmeno  che  sia  sempre  uno  sprone.  Quando  essa  è  dif¬ 
fusa  in  tutte  le  classi,  la  si  mostrerebbe  piuttosto  benefica,  scemando  i  delitti 
fra  gli  individui  mediocremente  colti.  Fra  i  carcerati  la  cultura  elementare,  che 
non  si  accompagni  ad  una  educazione  speciale,  che  prenda  di  mira  le  passioni 
e  gli  istinti  piuttosto  che  l’intelligenza,  è  assolutamente  dannosa,  somministrando 
al  reo  un’  arma  di  più  per  acuirsi  nel  crimine  e  divenir  recidivo.  Le  prostitute 
sono  in  massima  parte  illetterate.  I  pazzi  si  mostrano  di  una  attività  esagerata 
ma  sterile.  E  più  facile  trovare  scienziati  alienati  che  delinquenti,  maggior  nu¬ 
mero  di  pittori  delinquenti  che  pazzi. 

L’autore  dedica  un  capitolo  a  parte  ai  gerghi,  che  formano  uno  dei  caratteri 
particolari  del  delinquente  recidivo  od  associato.  Il  gergo  è  un  linguaggio  tutto 
particolare  in  cui,  mentre  le  assonanze  generali,  il  tipo  grammaticale  e  sintas- 
sico  dell’idioma  conservasi  illeso,  è  mutato  completamente  il  lessicato.  Ciò  vien 
fatto  in  più  modi  :  chiamando  gli  oggetti  per  mezzo  dei  loro  attribuiti  ( magra 
la  morte,  falsa  l’anima,  devoto  il  ginocchio,  ecc.);  con  processi  di  similitudini 
rovesciate  ( sapienza  per  sale,  maldicente  per  lingua)  ;  aggiungendo  alla  ragion 
metaforica  un  travestimento  fonetico,  e  così  molte  parole,  come  fra  i  selvaggi, 
sono  create  per  ouomatopeia  [tuff  pistola,  tic  orologio),  altre  per  svisamento  fo¬ 
netico  ( alberto ,  ovo,  da  albume).  Lo  svisamento  delle  parole  può  essere  fatto 
per  intermissione  di  sillabe,  per  il  loro  invertimento,  per  cambio  di  vocale.  Una 
fonte  vasta  del  lessico  sono  le  parole  straniere,  ebree  nei  gerghi  germanici,  te¬ 
desche  e  francesi  negli  italiani,  italiane  e  zingariche  negli  inglesi.  Il  più  curioso 
contingente  dei  gerghi  è  dato  dalle  parole  antiquate  e  smarrite  nei  lessici  vivi. 
E  curioso  sapere,  che  mentre  i  dialetti  italiani  sono  tanto  differenti,  il  gergo  si 
rassomiglia,  e  quello  che  si  parla  in  Calabria  si  usa  in  Lombardia. 

Vi  è  analogia  anche  fra  i  gerghi  delle  diverse  nazioni  :  così  l’ italiano  ed  il 
tedesco  chiamano  fo'efc  l’orologio  ;  l’uno  bianchina  e  l’altro  blanlcer  la  neve.  Il 
gergo  serve  ai  ladri  per  sfuggire  alle  indagini  della  polizia.  Il  gergo  è  un  fe¬ 
nomeno  universale.  Ne  hanno  anco  tutti  i  mestieri,  e  la  tendenza  a  crearlo 
esiste  in  coloro  che  fanno  uno  stesso  mestiere.  Il  gergo  dei  delinquenti  è  anche 
un  mezzo  di  riconoscimento,  una  parola  d’ordine.  La  grande  influenza  della  se¬ 
colare  tradizione  sulla  formazione  dei  gerghi  è  provata  dalle  parole  antichissime 
che  conservano.  Grande  ragione  di  questo  si  trova  neH'atavismo. 

Come  hanno  un  germe,  così  i  delinquenti  hanno  una  letteratura,  della  quale 
1’  autore  porge  alcuni  esempi.  Ogni  processo  grave  fa  spuntare  qualche  storia  o 
poemetto,  che  ha  per  soggetto  il  delitto  che  gli  diede  luogo.  È  la  letteratura 
prediletta  del  popolo.  Ma  un’altra  letteratura  è  propria  dei  condannati,  ed  il 
Pitré  ha  potuto  raccogliere  molte  composizioni  sotto  il  nome  di  Canti  dei  con¬ 
dannati.  Le  produzioni  letterarie  dei  pazzi  arieggiano  nelle  tendenze  autobio¬ 
grafiche,  nella  vivacità  delle  querele  enei  piccoli  dettagli  quelle  dei  delinquenti; 
ma  le  sorpassano  spesso  per  un’eloquenza  calda  e  passionata,  che  si  riscontra 
solo  nelle  opere  dei  grandi  autori.  Sono  anche  improntate  di  minor  leggerezza, 
di  maggiore  originalità  nella  forma  e  nell’idea,  quando  non  ismarrisconsi  nei 
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giuochi  di  parole  o  di  rima,  nelle  omofonie,  che  sono  la  loro  speciale  pas¬ 
sione. 

Dopo  questi  studi  che  formano,  si  direbbe,  la  sintomatologia  del  delinquente, 
1'  autore  passa  a  studiare  1’  eziologia  del  delitto  in  rapporto  colle  meteore ,  l’ in¬ 
fluenza  di  razza ,  la  civiltà,  1’  alimentazione,  l’ eredità,  1’  età ,  lo  stato  civile,  le  pro¬ 
fessioni,  1’  educazione ,  ecc.  Viene  poi  a  trattare  delle  analogie  e  differenze  eno¬ 
logiche  fra  la  pazzia  e  il  delitto.  In  proposito  1’  autore  fa  conoscere  come  molti 
fra  i  grandi  delinquenti  ebbero  i  loro  parenti  alienati,  e  diedero  essi  stessi  segni 
di  alienazione.  Il  Dott.  Virgilio  sopra  266  delinquenti  trovò  le  neurosi  in  pro¬ 
porzione  del  16  %.  A  queste  affezioni  si  deve  aggiungere  il  13  °/0  di  alterazioni 
congenite  dei  centri  nervosi  (sordo-mutismo,  balbuzie,  semicretinismo,  ed  imbe¬ 
cillità,  ecc.).  Gutsch  rinvenne  170  pazzi  sopra  3056  prigionieri  di  Bruchsal;  Pa- 
rent  su  3041  prostitute  ne  notò  82  epilettiche.  Le  civiltà,  il  celibato,  il  clima 
caldo,  il  sesso  maschile,  il  soggiorno  in  città,  alcune  date  professioni  predispon¬ 
gono  di  più  cosi  ai  delitti,  come  alle  pazzie.  I  traumi  del  capo  e  le  anomalie 
del  cranio,  l’ abuso  delle  bevande  alcooliche  come  possono  dar  pazzia,  cosi  pre¬ 
dispongono  al  delitto,  e  l’ influenza  delle  condizioni  meteoriche  è  grande  sulla 
produzione  delle  malattie  mentali  e  dei  delitti.  Certe  deformità  (impianto  anor¬ 
male  delle  orecchie,  scarsezza  di  barba,  occhi  nictitanti,  strabici,  pelle  scura,  ar¬ 
resto  di  sviluppo  del  corpo)  sono  comuni  tanto  al  pazzo  quanto  al  delinquente, 
nel  quale  anche  alla  necroscopia  si  trovano  quegli  osteomi,  quegli  opacamenti 
meningei  che  si  notano  nei  pazzi.  Nell’  insensibilità,  nel  pervertimento  o  man¬ 
canza  d’afitetti,  nel  contegno,  nelle  tendenze,  nelle  passioni  pazzi  e  criminali  si 
rassomigliano.  Vi  sono  dei  criminali  che  hanno  le  vere  tendenze  del  pazzo,  e  dei 
pazzi  che  hanno  le  sole  tendenze  dei  criminali,  talché  veramente  si  confondono. 
Ma  la  confusione  maggiore  é  prodotta  da  quella  forma  che  Tardieu  chiama  paz¬ 
zia  degli  eccentrici,  e  ancor  meglio  Maudsley  tendenza  pazzesca,  detta  anche 
pazzia  ragionale. 

In  questi  casi,  se  vi  ha  una  differenza  fra  pazzia  e  delitto,  la  è  cosi  sottile 
che  troppo  tardi  talora  si  intravede.  Di  qui  la  necessità  dei  manicomi  criminali 
per  raccogliervi  in  osservazione  tali  delinquenti  sospetti.  Però  le  differenze  tra 
delitto  e  pazzia  nell’applicazione  pratica  talora  sono  salienti.  Certe  manie  tran¬ 
sitorie  già  entrano  nel  quadro  della  paralisi  generale,  e  molte  pazzie  istintive  o 
morali  o  d'  azione  non  sono  che  epilessie ,  pellagre,  o  paresi  larvate.  Nella  mag¬ 
gior  parte  di  questi  casi  si  trovano  poi  le  note  caratteristiche  dell’  alcoolismo, 
dell’intossicazione  (oppio,  tabacco,  mercurio,  belladonna,  haschisch,  ecc.).  Si  può 
dire,  che  quasi  ogni  gruppo  di  alterazioni  mentali  dia  un  tributo  speciale  alla 
delinquenza.  Così  il  pellagroso,  l’epilettico,  1’ alcoolista  manifestano  spesso  ten¬ 
denze  ad  omicidii  e  a  suicidii,  e  l’alcoolista  poi  specialmente  al  furto.  Il  maniaco 
impubere,  l’amenorroica  e  la  gravida  hanno  tendenza  all’incendio,  alle  veneri  san¬ 
guinarie.  Le  pazzie  senili  e  le  paresiclie  si  estrinsecano  non  di  rado  con  ten¬ 
denze  afrodisiache  sproporzionate  all’  età  e  contro  natura.  Le  maniache  isteriche 
hanno  tendenze  al  furto,  alle  calunnie  ed  al  veneficio.  In  tutte  queste  forme  gli 
atti  criminali  sono  preceduti  da  cefalea,  diarrea,  emorroidi,  menopausa,  insonnia, 
dispepsia.  Nei  pazzi  prevale  la  doligocefalia,  si  mostrano  più  spesso  movimenti 
di  lateralità,  minor  forza  ed  insensibilità  ai  dolori  ed  ai  rimedi,  e  maggiore  alle 
influenze  barometriche,  ecc.  I  pazzi  criminali  prima  del  delitto  conducono  una 
vita  ben  diversa  da  quella  dei  comuni  delinquenti,  e  davanti  alle  assisie  per  lo 
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più  aggravano  la  loro  causa  per  le  contraddizioni,  le  confusioni,  ecc.  I  pazzi 
rei,  per  suggestione,  possono  simulare  la  pazzia,  ma  cosi  goffamente  da  farlo 
conoscere.  Nel  pazzo  manca  ogni  cagione  al  delitto  assai  spesso,  mentre  nel  de¬ 
linquente  una  lieve  cagione  al  delitto  non  manca  mai.  I  pazzi  hanno  talora 
un’attività  esagerata;  i  delinquenti  tendono  all’  ozio,  al  tatuaggio. 

Si  danno  casi  però  in  cui  queste  ed  altre  differenze  spariscono;  ma  allora 
conviene  fare  una  retta  analisi  del  fatto  incriminato,  e  giovarsi  dell’eziologia 
del  delitto,  due  fonti  da  cui  si  ricava  per  lo  più  un  buon  criterio  per  giu¬ 
dicare. 

L’  autore  prende  in  esame  alcune  associazioni  al  malfare,  e  descrive  il  bri¬ 
gantaggio,  la  mafia ,  la  camorra,  come  tipi  di  questi  malefici  sodalizi.  Scopo  di 
tali  associazioni  è  per  lo  più  quello  di  appropriarsi  l’ altrui,  associandosi  in 
molti,  appunto  per  far  fronte  alla  difesa  legale.  Sono  formate  da  uomini,  e  ben 
di  rado  da  donne,  di  giovane  età,  per  lo  più.  da  persone  del  basso  ceto  (illette¬ 
rati,  contadini,  macellai,  ex  militari,  ecc.).  Talora  si  formano  anche  fra  le  classi 
colte,  e  si  introducono  fra  le  associazioni  oneste.  Hanno  un  organismo  sociale, 
un  capo  come  le  tribù  selvaggie,  affigliati  esterni,  diversi  individui  che  funzio¬ 
nano  dii  carnefice,  da  maestro,  da  segretario,  ecc.  Sono  assai  importanti  le  con¬ 
siderazioni  che  1’  autore  ha  fatto  sulle  cause  che  diedero  origine  e  che  manten¬ 
gono  tali  associazioni.  Ridotti  molti  dei  caratteri  fisici  e  delle  qualità  morali 
all’  atavismo,  l’ autore  soggiunge  che  i  crimini  più  orrendi  e  disumani  hanno  un 
punto  di  partenza  fisiologico,  atavistico,  in  quegli  istinti  animaleschi,  che  rin¬ 
tuzzati  per  un  certo  tempo  dall’ educazione,  dall’ambiente,  dal  terror  della  pena, 
ripullulano  d’  un  tratto  sotto  l' influsso  di  date  circostanze.  Sapendosi,  che  alcune 
condizioni  morbose  (traumi  del  capo,  meningiti,  alcoolismo,  altre  intossicazioni 
croniche,  1’  età  senile,  ecc.)  provocano  l’ arresto  di  sviluppo  dei  centri  nervosi  e 
quindi  le  regressioni  atavistiche,  comprendiamo  come  debbano  facilitare  la  ten¬ 
denza  ai  delitti.  L’  atavismo  ci  aiuta  ancora  a  comprendere  l’ inefficacia  delle 
pene.  Si  ha  il  fatto  costante  del  ritorno  costante  e  periodico  di  un  dato  numero 
di  delitti,  del  mostrarsi  alcuni  gruppi  di  delitti  in  dati  mesi,  ecc.  Il  delitto  in¬ 
somma  appare  cosi  dalla  statistica  come  dall’ esame  antropologico  un  fenomeno 
naturale  necessario  come  la  nascita,  la  morte,  i  concepimenti.  Ma  se  vi  ha  ne¬ 
cessità  nel  delitto,  a  che  si  riduce  il  diritto  di  punire?  L’autore  lo  crede  piut¬ 
tosto  una  necessità  di  difesa.  Da  ciò  il  diritto  di  infliggere  la  pena  che  l’uomo 
può  arrogarsi.  E  un  diritto  fondato  sul  fatto,  che  nulla  ha  in  sé  di  assoluto,  e 
che  noi  esercitiamo  del  resto  ad  ogni  momento  della  vita.  Una  volta  la  pena 
avea  un  carattere  atavistico  essa  stessa,  ed  era  una  compensazione  o  una  ven¬ 
detta.  Tale  istinto  primitivo  è  andato  perduto  almeno  nei  libri  di  diritto  penale, 
ma  nel  fatto  esiste  tuttora.  L'autore  si  accorda  con  Mittermayer  nel  conside¬ 
rare  la  pena  come  un  male  giusto  che  si  infligge,  per  la  sicurezza  dell'  ordine, 
a  chi  commette  un  male  ingiusto. 

È  interessante  il  capitolo  in  cui  1’  autore  parla  della  terapia  del  delitto.  — 
Importa  sopratutto  prevenirlo.  Nei  climi  caldi  propone  di  adattarvi  possibilmente 
le  leggi  alle  località  ed  alle  razze.  Contro  le  barbarie  propone  il  diradare  le 
foreste,  l’aprir  nuove  vie,  il  fondare  città  e  villaggi,  il  togliere  coll’ istruzione 
i  pregiudizi,  l’abolire  le  società  e  le  associazioni,  l’instituire  premi  per  le  de¬ 
nunzie,  ecc.  —  Nelle  contrade  civili,  propone,  con  Hill  la  soppressione  delle  case  che 
servono  di  ricetto  ai  delinquenti  abituali,  l’ istituzioni  di  società  di  sicurezza 
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contro  il  delitto,  del  telegrafo  d’allarme,  il  sequestro  dei  delinquenti  che  si  vantano 
solo  dei  loro  delitti,  la  persecuzione  contro  gli  ubbriachi,  le  tasse  sulla  distilla¬ 
zione  degli  alcoolici,  la  diminuzione  delle  feste,  delle  fiere  e  mercati,  l’educa¬ 
zione  morale,  l’istituzione  di  premi  agli  onesti  ed  ai  lavoratori,  l’abolizione  del 
pericoloso  spettacolo  della  pena  di  morte,  la  sorveglianza  dei  centri'  scolastici  e 
delle  società  d’  ogni  genere.  Sopratutto  sono  da  sorvegliarsi  le  associazioni  in¬ 
fantili  dei  minorenni,  degli  orfani,  degli  esposti,  ecc.  I  riformatori  dei  minorenni 
hanno  portato  molto  vantaggio  nelle  nazioni  ove  esistono.  I  riformatori  per  gli 
adulti  debbono  essere  meno  popolosi  e  più  sorvegliati,  essendo  assai  pericolosi 
i  contatti  fra  le  varie  classi.  Il  riformatorio  esterno  per  la  puerizia,  come  fu 
ideato  dallo  Spagliardi,  sarebbe,  secondo  l’autore,  una  istituzione  delle  meglio 
ordinate.  E  pure  una  istituzione  benefica  il  Ragged  School  inglese,  in  cui  si  dà 
vestiario  ed  educazione,  qualche  poco  d’ alimento,  ricovero  diurno  e  persino  not¬ 
turno  ai  ragazzi  poveri  abbandonati  sulle  vie  e  agli  orfani.  —  L’  autore  crede 
utili  anche  le  pene  extra  carcerarie.  —  Una  volta  poi  che  si  sia  deciso  di  in¬ 
fliggere  la  carcere,  ad  evitare  i  contatti,  egli  crede  indispensabile  il  sistema 
cellulare ,  che  non  è  però  dei  più  perfetti.  Ma  se  il  carcere  deve  essere  un  luogo 
di  cura  morale,  non  possiamo  contentarci  dell’isolamento  assoluto.  Più  che  l’istru¬ 
zione  alfabetica  gioverà  l’istruzione  di  mestieri  utili,  sulla  merciologia,  sull’agra¬ 
ria,  sulla  fisica  applicata,  come  si  fa  in  Isvizzera.  A  queste  si  alternano  nozioni 
di  disegno,  di  colorito,  che  sviluppano  il  senso  del  bello,  al  quale  si  associa  fa¬ 
cilmente  quello  del  lavoro.  Si  debbono  creare  fra  i  carcerati,  a  titolo  di  premio, 
delle  categorie  privilegiate  con  permessi  speciali  e  concessioni  di  maggior  libertà. 
Fra  i  sistemi  graduatori  l’autore  tiene  in  gran  conto  l’irlandese.  —  Per  gli  in¬ 
correggibili  propone  stabilimenti  speciali,  con  regime  meno  aspro,  isolamento 
assoluto,  lavori  di  campagna,  ecc.  Si  tratterebbe  di  venire  a  quel  precetto  di 
selezione  naturale,  a  cui  si  deve  non  solo  l’esistenza  della  razza  nostra,  ma  anche 
della  stessa  giustizia.  Si  isolerebbero  cosi  i  delinquenti  come  i  pazzi.  Un’altra  isti¬ 
tuzione,  già  diffusa  in  altri  paesi,  si  rende  necessaria  a  tutelare  la  sicurezza  so¬ 
ciale,  cioè  quella  dei  manicomi  criminali.  Intorno  a  questi  stabilimenti,  che  di¬ 
sgraziatamente  mancano  in  Italia,  l’autore  fa  le  più  opportune  osservazioni,  e 
finisce  1’  opera  interessantissima,  dettando  per  sommi  capi  le  regole  secondo  le 
quali  essi  dovrebbero  essere  ordinati  e  diretti.  A.  R. 


Àtlas  der  Ethnograpliie.  —  Georg  Gerland.  Leipzig  1876.  Testo  con  42  tavole 
incise  in  legno. 

Quest’  opera  potrebbe  dirsi  piuttosto  scolastica  che  scientifica,  ma  per  il  numero 
straordinario  dei  disegni  che  l’ illustrano  e  che  converrebbe  cercare  in  una  grande 
biblioteca,  per  la  dotta  introduzione  che  la  precede,  e  per  il  nome  che  porta  in 
fronte,  può  aspirare  anche  al  battesimo  di  libro  scientifico.  Il  nome  è  quello  di 
Gerland,  l’erudito  continuatore  dell’Antropologia  di  Waitz;  ma  la  bella  fama 
che  lo  illustra  non  ci  impedirà  di  far  le  nostre  maraviglie  per  la  strana  classi¬ 
ficazione  delle  razze  umane,  da  lui  adottata  in  questo  Atlante.  Egli  divide  tutti 
gli  uomini  in  questi  sei  grandi  gruppi,  cioè  :  1°  i  popoli  oceanici,  2°  gli  ameri¬ 
cani,  3"  i  mongoli,  4°  i  popoli  dravidici,  5°  il  ceppo  arabo-africano,  6°  il  ceppo 
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indoeuropeo.  L’autore  potrà  pure  dare  a  questo  pasticcio  il  nome  di  sistema 
etnologico ,  perchè  è  diviso  in  sei  fette,  e  con  questo  criterio  anche  un  popone 
o  un  arancia  potrebbe  aspirare  all’  onore  di  chiamarsi  un  metodo  di  classifica¬ 
zione;  ma  davvero  che  quando  si  mettono  insieme  malesi  con  polinesii,  austra¬ 
liani  e  papuani,  e  arabi  con  negri  ed  ottentotti,  sarebbe  proprio  molto  più 
semplice  dividere  le  razze  umane  nelle  cinque  o  sei  parti  della  terra  e  secondo 
quelle  classificarle  e  dividerle.  L’erudizione  però  è  copiosa  e  sana;  degna  in 
tutto  della  ricchezza  e  del  disordine  di  alcuni  cervelli  germanici.  M. 


Dn  sacrami  suivant  le  sexe  et  suivaiit  les  races.  —  Bacarisse.  Thése,  Pa¬ 
ris  1873. 

L’autore,  col  ricco  materiale  fornitogli  dal  Museo  di  Parigi,  cioè  con  200  sacri, 
potè  arricchire  la  scienza  di  nuovi  fatti.  Ecco  i  più  importanti: 

Sopra  146  sacri  di  adulti  85  hanno  cinque  vertebre,  45  sei  vertebre,  ed  otto 
presentano  cinque  vertebre  complete  e  una  vertebra  incompleta,  in  altri  otto  il 
numero  delle  vertebre  non  si  poteva  determinare. 

In  79  sacri  d’  uomo  37  constavano  di  sei  vertebre  ;  in  53  di  donne  soli  13  ave¬ 
vano  sei  vertebre. 

La  differenza  fra  la  larghezza  del  sacro  alla  sua  base  e  la  larghezza  al  punto 
di  entrata  del  grande  bacino,  è  in  media  nell’  uomo  di  - j-  7,65  (minima  -f-  3  ; 
massima  19). 

Nelle  donne  la  differenza  media  è  di  — }—  3,53  (minima  0  ;  massima  -f-  9). 

Si  può  quindi  concludere,  che  in  ogni  sacro  fornito  di  cinque  vertebre,  quando 
questa  differenza  è  minore  di  3  millimetri,  1’  osso  appartiene  ad  un  bacino  di 
donna;  quando  invece  essa  supera  i  9  millimetri,  il  sacro  è  d’uomo. 

In  tutto  le  razze,  eccettuando  alcuni  negri,  tutte  le  dimensioni  del  sacro,  una 
sola  eccettuata,  sono  nell’  uomo  maggiori  che  nella  donna.  La  misura  che  fa 
eccezione  è  la  larghezza  all’  entrata  del  grande  bacino. 

La  differenza  fra  la  larghezza  alla  base  del  sacro  e  la  sua  altezza  è  nelle 
donne  maggiore  che  nell’  uomo.  Si  osserva  il  rovescio  nella  differenza  fra  la  lar¬ 
ghezza  alla  base  e  la  larghezza  all’entrata  del  grande  bacino. 

La  larghezza  posteriore  è  nell’  uomo  generalmente  maggiore  dell’inferiore.  Nelle 
donne  si  osserva  il  contrario. 

In  tutte  le  razze  generalmente  il  sacro  virile  è  più  fortemente  curvato  del  fem¬ 
minile. 

In  generale  la  larghezza  raggiunge  il  suo  massimo  alla  base  nelle  razze  bianche, 
specialmente  negli  europei  ;  seguono  poi  le  razze  gialle  e  poi  le  negre. 

Nell’altezza  si  osservano  molte  varietà.  Inegri  dell’Africa  presentano  la  mas¬ 
sima  altezza  fra  i  sacri  con  sei  vertebre  ;  gli  europei  fra  i  sacri  con  cinque  ver¬ 
tebre. 

La  diffìerenza  fra  la  larghezza  alla  base  e  1’  altezza  (nei  sacri  a  cinque  ver¬ 
tebre)  è  molto  grande  nelle  razze  bianche,  minore  nelle  gialle,  minore  ancora  e 
minima  nelle  nere  ;  nelle  quali  si  trovano  anche  sacri  più  alti  che  larghi. 

La  larghezza  all’  entrata  del  grande  bacino  raggiunge  il  suo  massimo  nelle 
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razze  bianche,  seguono  le  gialle,  poi  le  nere  e  per  ultimo  i  negri  della  costa 
orientale. 

La  curvatura  del  sacro  è  massima  nelle  razze  bianche,  specialmente  fra  gli 
europei,  seguono  poi  le  razze  gialle  ;  mentre  i  sacri  più  piatti  si  trovano  fra  i 
negri.  M. 


L’Anthropologie.  —  Paul  Topinard.  Paris  1876,  1  voi.  di  pag.  574,  con  52  figure 
intercalate  nel  testo.  (Forma  parte  della  Bibliothèque  des  Sciences  Conterà- 
poraines). 

Questo  volume  riempie  una  lacuna  della  scienza  :  1’  antropologia  è  una  scienza 
così  giovane  ancora,  e  così  incerta  sui  suoi  confini,  e  sul  suo  indirizzo  da  incutere 
un  salutare  sgomento  a  chiunque  volesse  presentarne  gli  elementi  in  forma  di 
libro.  Eppure  in  pochi  anni  di  vita  essa  aveva  già  raccolto  una  tal  massa  di 
fatti,  da  esigere  un  grosso  lavoro  di  ordinamento  dogmatico  e  diremmo  quasi  sco¬ 
lastico.  Se  però  questo  bisogno  di  un  libro  d’  antropologia  era  sentito  da  tutti,  il 
farlo  esigeva  molto  coraggio,  moltissima  arte.  Il  Topinard,  discepolo  ed  amico 
di  Broca,  trovò  in  sé  il  coraggio  e  l’arte,  e  con  quell’abilità  tutta  francese  di 
fare  i  libri,  ha  dato  un  volume  d’ antropologia  alla  Biblioteca  delle  scienze  con¬ 
temporanee ,  che  va  pubblicando  a  Parigi  il  Reinwald. 

Questo  libro  è  sobrio  di  filosofia,  ma  non  la  dimentica  affatto  ;  è  l’espressione 
dogmatica  della  scuola  antropologica  francese,  ma  non  dimentica  i  lavori  stranieri 
e  fa  una  bella  parte  anche  alla  scienza  italiana,  benché  lanci  una  frecciata  al 
nostro  scetticismo  craniologico.  L’  unico  difetto  radicale  di  quest’  opera  è  la  parte 
esagerata  che  si  dà  alla  craniologia;  ma  questo  è  in  gran  parte  un  difetto  di 
tutta  quanta  1’  antropologia,  che  si  è  buttata  sul  teschio  umano,  perchè  il  cer¬ 
vello  è  ancora  troppo  muto  e  la  psicologia  comparata  degli  uomini  è  sempre 
molto  più  difficile  che  non  quella  di  misurar  angoli  e  circonferenze.  Topinard  ha 
un’  altra  idea  molto  storta  e  a  cui  sembra  tener  molto,  perchè  anche  recente¬ 
mente  in  seno  della  Società  d’  antropologia  di  Parigi,  la  difendeva  contro  Broca 
ed  altri  contraduittori.  Egli  afferma  (pag.  7)  che  l'etnografia  o  etnologia  è  cosa 
affatto  diversa  dall’  antropologia  e  che  queste  son  due  scienze,  che  pur  prestan¬ 
dosi  mutuamente  documenti  e  considerazioni,  differiscono  affatto  nel  loro  indirizzo. 
«  L’  antropologia,  egli  dice,  si  occupa  del  gruppo  umano  e  delle  sue  varietà  zoo¬ 
logiche  naturali.  L’etnografia  e  l’etnologia  studiano  i  popoli.  »  Per  noi  invece 
1’  antropologia  è  la  storia  naturale  dell’  uomo,  e  l'etnologia  è  un  ramo  di  essa, 
perchè  studia  ad  una  ad  una  le  razze  e  le  sottorazze  degli  uomini. 

Topinard,  dopo  aver  definito  1’  antropologia,  considera  1’  uomo  nel  suo  insieme 
e  nei  suoi  rapporti  cogli  animali,  studia  lo  scheletro,  il  cranio,  le  membra,  i  vi¬ 
sceri,  il  sistema  nervoso,  fa  insomma  l’anatomia  antropologica  ;  poi  passando  ai 
caratteri  fisiologici  indaga  rapidamente  le  leggi  di  sviluppo  e  le  aberrazioni  pa¬ 
tologiche.  Undici  capitoli  son  dedicati  allo  studio  delle  razze,  e  qui  forse  l’or¬ 
dine  logico  del  libro  lascia  molto  a  desiderare,  perchè  si  ritorna  a  proposito  di 
etnologia  in  pieno  campo  di  antropologia  generale,  studiando  i  diversi  sistemi 
craniologici  e  i  diversi  metodi  d’  antropometria. 

All’  origine  dell’  uomo  è  dedicato  un  solo  capitolo,  dove  si  discute  il  posto  che 
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occupa  1’  uomo  nella  natura,  dando  un  succoso  cenno  del  monogenismo  di  Qua- 
trefages,  del  poligenismo  di  Agassiz,  del  trasformismo  di  Lamarck  e  della  sele¬ 
zione  di  Darwin. 

Tutti  gli  antropologi  devono  esser  grati  al  Topinard  di  questo  suo  libro, 
inspirato  da  Broca  e  che  ci  dà  un  bel  quadro  dell’antropologia  francese. 

M. 


Dna  microcefala.  Osservazioni  anatomiche  ed  antropologiche.  —  Professor 
Carlo  Giacomini.  Torino  1876,  opusc.  di  pag.  86  con  quattro  tavole  lito¬ 
grafate. 

È  un  lavoro  diligente,  sobrio,  forse  troppo  sobrio,  di  discussioni  filosofiche,  ma 
in  compenso  assai  coscienzioso  e  tale  da  arricchire  la  già  ricca  letteratura  della 
microcefalia.  Le  tavole  sono  bellissime.  M. 


farcisse  Pelletier.  Dix-sept  ans  chez  les  sanvages.  Notice  par  E.  Merland 
avec  portrait,  fac-simile,  etc.  Paris  1876,  1  voi.  di  pag.  135. 

L’eroe  di  questo  libro  è  un  marinaio  francese  gettato  in  un  naufragio  sulle 
Terre  di  Endeavour  al  nord-est  dell’  Australia  e  che  visse  fra  gli  indigeni  di¬ 
ciassette  anni.  Il  racconto  delle  sue  vicende  fu  raccolto  dalla  viva  voce  del 
naufrago  e  se  lascia  molte  cose  a  desiderare  dal  lato  scientifico,  ci  porge  però 
molte  notizie  curiose  sulla  psicologia,  sugli  usi  e  specialmente  sulla  musica  di 
alcune  tribù  australiane.  M. 


Bocuments  pour  servir  à  l’Anthropologie  de  File  de  Timor.  —  Hamy.  In  4° 

avec  une  pianelle.  (Nouvelles  Archives  du  Muséum.  Mémoires.  T.  X.) 

L’autore  in  questo  suo  lavoro,  studiando  due  teschi  dell’Isola  di  Timor,  con¬ 
clude  che  é  provata  in  questo  paese  l’ esistenza  d’ una  razza  identica  in  tutto  a 
quella  dei  Mincopis  delle  Isole  Andaman,  degli  Aetas  di  Likjou.  dei  Samang  di 
Malacca,  ecc.  Accanto  ai  negriti  abbiamo  però  anche  una  razza  papuana,  che 
congiunge  quindi  etnologicamente  T  Isola  di  Timor  alle  terre  melanesiche  del- 
l’Est,  mentre  l’elemento  negrito,  di  cui  forse  la  catena  della  Sonda  possiede 
altrove  dei  piccoli  gruppi,  stabilisce  fra  Timor  e  Malacca,  cioè  fra  Timor  e  il 
continente  asiatico,  affinità  non  meno  strette. 

Cosi  noi  vediamo  ogni  giorno  estendersi  a  più  largo  campo  etnologico  una 
razza,  che  pochi  anni  or  sono  era  affatto  sconosciuta.  M. 


Le  ultime  scoperte  uell’  Isola  di  Cipro.  —  Relazione  di  L.  Palma  di  Ce- 

smola.  Torino  1876,  di  pag.  32  con  tre  tavole. 

L’instancabile  generai  Palma  dal  1873  al  1875,  continuando  i  suoi  scavi  nel¬ 
l’Isola  di  Cipro  ha  scoperto  e  riconosciuto  il  sito  di  sette  città  antiche,  cioè  Afro- 
disiunij  Carpasia,  Leucolla,  Timoni,  Kuri,  Marium  e  Curium,  ha  esplorato  due 
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tempii,  ha  diretto  gli  scavi  a  Soli,  Palmo  Paphos,  a  Salamina  e  ad  Amathus.  — 
Queste  nuove  ricerche  sono  molto  importanti  per  l’ archeologia  ed  anche  per  la 
antropologia,  riguardando  esse  l’epoca  assira  e  la  fenicia.  M. 


Monographie  des  Esquimaux  Tchiglit  du  Mackensie  et  de  P  Anderson.  — 

Petitot. 

L’ autore,  dandoci  uno  schizzo  psicologico  ed  etnologico  di  una  speciale  tribù 
di  Esquimesi,  ci  dice  molte  cose  curiose,  ma  più  occupato  di  difendere  l’orto¬ 
dossia  cattolica  che  di  fare  la  monografia  di  una  famiglia  umana,  scrive  che  la  storia 
di  Adamo  e  di  Èva  è  iscritta  a  caratteri  indelebili  nel  ricordo  di  tutti  i  popoli. 
La  teogonia  esquimese  però  sarebbe  la  più  flagrante  contraddizione  di  questo 
dogma.  «  Sul  grande  mare,  sopra  una  grande  isola,  il  castoro  creò  due  uomini. 
Essi  vennero  su  questa  riva  per  cacciare  il  gallo  della  brughiera.  Essi  si  bat¬ 
terono  per  averli  e  si  separarono.  Uno  fu  il  padre  degli  Esquimesi,  1’  altro  fu 
il  padre  dei  soffiatori  (cetacei),  dai  quali  uscirono  gli  Europei.  »  X. 


La  cranioscopia  di  Lenhossek. —  (Dal  Yol.  XII  delle  Memorie  dell' Accademia 

delle  scienze  di  Buda-Pest.  1875). 

L’  autore  è  un  illustre  anatomico,  e  professore  nell’  Università  di  Buda-Pest  e 
in  questo  suo  lavoro  ci  ha  dato  molti  elementi  dell’  antropometria  de’  Magiari, 
desumendoli  dai  cranii  e  da  uomini  viventi 

La  lunghezza  della  testa,  com’è  noto,  varia  da  un  sesto  ad  un  ottavo  della 
lunghezza  del  corpo,  ed  è  più  precisamente  d’ un  settimo  nell’ uomo  belga  da  25 
a  30  anni.  Lenhossek  avrebbe  trovato  invece  che  in  172  magiari  67  soli  avevano 
una  lunghezza  di  testa  eguale  al  settimo  del  corpo,  3  una  proporzione  maggiore  e 
102  una  proporzione  inferiore.  I  Magiari  avrebbero  dunque  una  testa  molto 
piccola. 

Quanto  all’indice  cefalico  ci  dà  questi  dati,  che  hanno  però  il  torto  (special- 
mente  per  i  tedeschi  e  i  rumeni)  d’ esser  presi  sopra  pochi  individui. 

12  magiari . 82,9 

5  tedeschi . 79,9 

6  slovacchi . 83,2 

4  rumeni . 81,2 

6  boemi . 77,1 

Come  indice  di  altezza,  misurato  secondo  il  metodo  di  Welcker,  Lenhossek  dà 
74,7  per  i  cranii  magiari,  76,3  per  i  tedeschi,  73,3  per  gli  slovacchi,  77,6  per  i 
rumeni. 

Sopra  172  magiari  viventi  l’ autore  trova  5  ipsocefaii,  41  mesocefali,  226  pla- 
ticefali.  Di  12  croati,  10  rientrano  nella  seconda  categoria  e  2  nella  terza.  Il 
contrario  avviene  per  i  l'umeni;  3  hanno  la  testa  mezzanamente  alta,  e  17 
Aech.  per  l,’  Antkop.  e  1.’  Etnol.  Voi.  VI.  25 


RIVISTA 


394 

l’hanno  abbastanza  piatta.  La  misura  del  prognatismo  presa  da  Lenbossek,  se¬ 
condo  il  metodo  tedesco,  mostra  che  in  media  i  magiari  sono  ortognati,  come 
gli  slovacchi,  i  rumeni  etc. 


12  magiari .  75,50  angolo  facciale 

5  tedeschi .  77,36  »  » 

6  slovacchi .  77,20  »  » 

4  rumeni . 77,15  »  » 

7  boemi .  73,00  »  » 


I  magiari  son  molto  criptozigi ,  cioè  hanno  le  arcate  zigomatiche  poco  svilup¬ 
pate,  come  lo  provano  queste  cifre: 


Sul  cranio  Sul  vivo 


12  magiari  .  .  . 

fanerozigi 

.  1 

criptozigi 

11 

172  magiari 

fanerozigi 

.  25 

criptozigi 

147 

5  tedeschi  .  .  . 

.  1 

4 

21  tedeschi 

.  2 

19 

6  slavi  .... 

.  3 

3 

12  croati  . 

.  7 

5 

4  rumeni  .  .  . 

.  2 

2 

9  slavi .  . 

.  4 

5 

7  boemi.  .  .  . 

.  5 

2 

20  rumeni  . 

.  5 

15 

8  antichi  romani 

.  2 

6 

15  semiti  . 

.  8 

7 

M. 


Thesaurus  craniornm,  catalogne  of  thè  skulls,  etc.  —  J.  Barnard  Davis. 

London  1867.  —  Supplement  to  Thesaurus  craniorum.  London  1875,  p.  374-101, 

con  molte  tavole  e  incisioni  intercalate  nel  testo. 

Il  più  illustre  craniologo  dell’Inghilterra  ha  ripubblicato  il  suo  famoso  The¬ 
saurus  craniorum ,  aggiungendo  allo  stesso  volume  un’  appendice,  nella  quale  son 
date  le  misure  di  crani  e  di  scheletri  raccolti  da  lui  in  questi  ultimi  anni.  Si 
può  dire  che  il  valore  dell’opera  corrisponde  al  suo  titolo,  perchè  è  questo  dav¬ 
vero  un  tesoro  di  fatti  raccolti  con  sobria  critica  e  che  è  davvero  indispensabile 
per  ogni  antropologo,  che  voglia  fare  ricerche  di  craniometria  comparata  o  ten¬ 
tare  diagnosi  etnologiche  di  cranii  sconosciuti.  La  raccolta  del  Davis  contava 
nel  1867  1474  teschi  e  nel  1874  aveva  altri  300  scheletri  e  cranii,  ma  più  che  al 
numero  (già  superato  nel  nostro  Museo  fiorentino)  è  a  badarsi  alle  moltissime  razze 
rappresentate  in  questo  Thesaurus ,  che  abbracciano  quasi  tutta  la  superficie  del 
nostro  pianeta.  Sono  sopratutto  rimarchevoli  i  teschi  britanni  antichi,  quelli  del- 
l’ antica  Grecia,  della  Lapponia,  di  molte  regioni  dell’Africa,  degli  Esquimesi, 
dei  Tasmaniani,  dei  Daiacchi,  dei  Negrità,  degli  Ainos,  dei  Moriori  e  di  varie 
tribù  papuane. 

Noi  avremmo  desiderato  che  ogni  cranio,  dopo  le  principali  misure,  avesse  anche 
una  brevissima  descrizione  fatta  con  stile  linneano  di  alcuni  caratteri,  che  sfug¬ 
gono  alla  misura  e  che  talvolta  sono  fra  i  più  importanti  per  distinguere  una 
razza. 
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Eccovi  un  esempio  delle  descrizioni  del  Davis. 

Romano  antico  &  età  circa  25. 

A  82,  B  21,5,  C  14,7,  a  5,2,  b  5,  c  4,5,  D  14,9,  E  7,3,  F  6,1  p,  a  5,1  b  5,5, 
c  4,5,  G  5,  a  4,5,  b  4,6,  c  4,3,  H  5,1,  I  5,2,  K  6,8. 

Tutte  le  misure  disgraziatamente  col  solito  esclusivismo  inglese  sono  in  pollici 
lineari  e  cubici. 

A  è  la  capacità  del  cranio,  che  é  determinata  con  arena  finissima  di  Calais, 
con  cui  si  riempie  il  teschio  e  che  poi  si  pesa.  Questa  sabbia  ha  un  peso  spe¬ 
cifico  di  1,425. 

B  è  la  circonferenza  massima  presa  a  un  pollice  al  disopra  della  sutura  fron. 
tonasale  e  nel  punto  più  sporgente  dell’  occipite. 

C  è  l’arco  frontoccipitale,  che  corre  dalla  sutura  frontonasale  fino  al  margine 
posteriore  del  foro  occipitale,  a  lunghezza  della  parte  frontale,  b  lunghezza  della 
parte  parietale,  c  lunghezza  della  parte  occipitale. 

D,  arco  intermastoideo,  dall’  uno  all’  altro  apice  dei  processi  mastoidei  pas¬ 
sando  al  disopra  del  vertice. 

E,  diametro  longitudinale  o  lunghezza  dei  cranio  dalla  glabella  al  punto 
più  prominente  dell’occipite. 

F,  diametro  trasverso  o  massima  larghezza,  c  intertemporale,  p  interpa- 
rietale,  a  frontale,  b  larghezza  parietale  presa  alle  gobbe  parietali,  c  occipitale 
presa  all’  unione  dell’  occipitale  cogli  angoli  posteriori  inferiori  dei  parietali. 

G,  1’  altezza  del  cranio,  presa  dal  piano  del  foro  occipitale  fino  al  vertice, 
a  altezza  frontale,  b  altezza  parietale,  c  altezza  occipitale,  che  si  prendono  dal 
centro  del  foro  auditivo  ai  punti  più  prominenti  dell’  osso  frontale,  del  parietale 
e  dell’occipitale. 

I,  Larghezza  della  faccia  o  diametro  interzigomatico. 

J,  Indice  cefalico. 

K,  Indice  dell’  altezza. 

Sono  molto  interessanti  le  norme  relative  alle  capacità  dei  cranii  nelle  diverse 
razze,  essendo  compilate  coi  ricchi  materiali  delle  raccolte  di  Morton  e  di  Davis 
messe  assieme. 

Nelle  tavole  di  Morton  le  capacità  maggiori  nei  cranii  europei  si  seguono  con 
questo  ordine  discendente  : 

Inglesi  96  pollici  cubici.  —  Germani  e  prussiani  95  per  ciaschedun  dei  due 
gruppi.  —  Finni  94,3.  —  Svedesi  93.  —  Irlandesi  87. 

Riunendo  i  dati  di  Morton  a  quelli  del  craniologo  inglese  si  hanno  in  ordine 
discendente  i  popoli  che  hanno  una  capacità  superiore  ai  90  pollici  cubici. 

Germani  98,5.  —  Russi  98,5  —  Cosacchi  98,5  —  Finni  98  —  Antichi  Bri¬ 
tanni  97,5  —  Volsci  94,8  —  Turchi  93,3  —  Franchi  Merovingi  93  —  Ita¬ 
liani  93  —  Olandesi  92,5  —  Svedesi  92  -  Scozzesi  91,2  --  Irlandesi  91,2  — 
Inglesi  90,9  —  Lapponi  90,6  —  Antichi  Galli  90,3. 

Chi  volesse  adoperare  questa  scala  volumetrica  per  stabilire  le  gerarchie  in¬ 
tellettuali  di  tutti  questi  popoli,  farebbe  la  più  crudele  critica  della  craniologa; 
ma  a  questo  proposito  non  spenderemo  di  certo  altre  parole,  avendone  trat¬ 
tato  lungamente  nel  nostro  lavoro  sui  Caratteri  gerarchici  del  cranio  umano. 

M. 


/ 
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Le  linee  temporali  del  cranio  umano,  per  H.  de  Ihering  ( Arch .  f.  Anat.  Phys. 
u.  Wisseiisch.  Med.  p.  67,  1875,  li.  d.  S.  M.  1876,  tomo  Vili). 

Nel  1871  Hyrtl  ha  dimostrato,  che  nella  regione  temporale  si  incontrano  due 
linee  semicircolari ,  una  superiore  e  una  inferiore  che  s’avvicinano  in  avanti  per 
confondersi  colla  cresta  frontale  esterna ,  allontanandosi  invece  indietro  :  la  supe¬ 
riore  si  dirige  verso  la  sutura  lambdoide,  e  l’ inferiore,  sorpassando  sulla  squama 
del  temporale  va  a  confondersi  colla  radice  dell’  arcata  zigomatica.  Esse  limitano 
perciò  uno  spazio  falciforme  sulle  regioni  fronto-temporali  del  cranio.  Nel  più  gran 
numero  dei  cranii  le  due  linee  sono  ugualmente  ben  distinte,  e  solo  mancano  rara¬ 
mente  insieme ,  più  spesso  però  ne  manca  una  sola. 

Ihering  ha  verificato  questi  fatti  anatomici  sulla  collezione  antropologica  di 
Gòttingen.  Egli  ha  incontrato  le  due  linee  suddette  in  pressoché  tutti  i  cranii 
umani,  benché  esse  non  sieno  sempre  distinte  su  tutta  la  loro  lunghezza,  special- 
mente  la  superiore.  Ma  in  luogo  di  confondersi  colla  cresta  frontale  interna  la  su¬ 
periore  prenderebbe  più  di  frequente  origine  al  di  sotto  e  indipendentemente  dalla 
linea  inferiore.  Egli  non  ha  potuto  trovare  differenze  costanti  nelle  due  linee  in 
rapporto  col  sesso  e  colla  razza.  Quanto  all’  età  esse  si  vedono  anche  nei  cranii  di 
feti ,  e  di  neonati  fino  dalla  prima  dentizione. 

Che  significano  queste  due  linee?  Assieme  con  Hyrtl,  l’autore  ammette  che  l’in¬ 
feriore  limita  semplicemente  l’inserzione  del  muscolo  temporale.  Per  Hyrtl  la  supe¬ 
riore  separerebbe  la  vòlta  del  cranio  dalla  parete  laterale,  ciò  che  è  evidente  nei 
cranii  chinesi,  neo-zelandesi,  indigeni  delle  isole  Sandwich,  ecc.,  nei  quali  la 
testa  vista  dal  di  dietro  {norma  occipitalis)  ha  forma  angolosa,  pentagonale. 
Ma  Ihering  ammette,  al  contrario  di  Hyrtl,  che  essa  serva  d’ inserzione  alla  fascia 
temporali.  Queste  linee  corrispondono  dunque  perfettamente  a  quelle,  che  Bischoff 
ha  descritto  nelle  scimmie  antropomorfe. 

Si  noti  però  che  secondo  Zuckerkandl  vi  sarebbe  anche  una  terza  linea  situata 
al  di  sopra  delle  due  altre  corrispondente  alla  sommità  della  vòlta  craniense  e 
qualche  volta  raggiungente  perfino  le  dentellature  della  sutura  sagittale. 

Morselli. 


Superiorità  istologica  del  cervello  dell’uomo  sul  cervello  della  scimmia, 

per  Herbert  C.  Major  {Journal  of  thè  mental  Science,  1876). 

L’  autore  ha  studiato  l’ istologia  delle  circonvoluzioni  cerebrali  nell’  uomo  e  in 
una  scimmia  cattarina,  il  chacma  baboon,  o  Cynocephalus  porcarius.  Ecco  i  punti 
principali  che  risultano  dalle  sue  interessanti  ricerche  originali. 

1°  Numero  ed  apparenza  generale  degli  strati  corticali.  —  E’  autore  non  ha 
potuto  trovare  sotto  questo  rapporto  alcuna  differenza  essenziale  fra  le  circonvo¬ 
luzioni  dell’uomo  e  quelle  della  scimmia,  presentando  esse  nella  loro  struttura 
generale  l’ insieme  messo  in  vista  dal  Meynert.  Sono  in  amenduc  gli  stessi  strati 
sovrapposti,  in  numero  di  sei ,  e  composti  ciascuno  di  elementi  simili.  Soltanto  il 
terzo  strato  delle  circonvoluzioni  occipitali  non  si  trova  nel  cervello  del  Cynoce¬ 
phalus  porcarius. 

2°  Caratteri  generali  degli  elementi  nervosi  e  degli  altri  che  entrano  nella 
struttura  d' uno  strato  corticale.  —  L’  autore  ha  ricercato  la  natura  intima  e  la 
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struttura  delle  cellule  nervose  :  il  volume  degli  elementi  cellulari  :  il  numero  dei 
prolungamenti  cellulari  :  la  natura  e  la  estensione  delle  connessioni  fra  le  cellule. 
Quanto  alla  forma  e  abbondanza  relativa  delle  cellule  nervose  nei  diversi  strati 
corticali  )’  A.  non  ha  trovato  differenze  apprezzabili  :  forse  si  trovano  nella  scim¬ 
mia  un  più  gran  numero  di  cellule  a  protoplasma  pallido,  a  contorni  più  scuri, 
a  nucleo  più  largo.  —  Le  dimensioni  delle  cellule  sono ,  come  nota  giustamente 
il  D.r  H.  Major,  assai  difficili  a  mettere  in  cifra  :  nullameno  avendo  egli  cercato 
con  ogni  cura  di  valutare  approssimativamente  le  dimensioni  di  queste  cellule 
nei  differenti  strati  corticali  dell’  Uomo  e  del  Chacma  baboon,  è  arrivato  a  que¬ 
sto  risultato,  che  il  volume  delle  cellule  di  questa  scimmia  non  differisce  da  quello 
dell’uomo  che  nel  secondo  strato  delle  circonvoluzioni  frontali  e  parietali.  In 
questi  punti  le  cellule  del  cinocefalo  porcario  sono  più  piccole  e  si  può  dire  che 
anche  le  grandi  cellule  che  costituiscono  la  cosidetta  formazione  del  corno  d’Am- 
mone  sono  per  numero  e  volume  superiori  nell’  uomo.  L’  autore  insiste  giusta¬ 
mente  sull’importanza  di  questo  dettaglio  istologico:  le  grandi  cellule  nervose 
occupano  nell’ uomo  le  regioni  anteriori  degli  emisferi:  sono  esse  che  per  prime 
s’ammalano  e  degenerano  nella  veccliiaja  o  nelle  malattie  mentali:  esse  stanno 
dunque  secondo  ogni  probabilità  in  rapporto  colle  più  elevate  funzioni  psichiche, 
e  Tendono  cosi  palese  la  inferiorità  delle  circonvoluzioni  della  scimmia. 

Oltre  a  ciò  le  ricerche  dell’autore  gli  hanno  dimostrato  un  altro  fatto  impor¬ 
tantissimo:  e  cioè  il  numero  dei  prolungamenti  cellulari  e  quindi  delle  connes¬ 
sioni  fra  le  cellule  è  più  graude  nell’  uomo  che  nel  cinocefalo.  A  questo  propo¬ 
sito  l’autore  rammenta  il  noto  fatto,  che  nei  feti  di  otto  mesi  le  cellule  nervose 
delle  circonvoluzioni  hanno  tutte  la  forma  di  piccole  masse  sub-rotonde  e  sono  senza 
prolungamenti  :  non  è  che  più  tardi  quando  cioè  collo  sviluppo  dell’  organismo 
e  delle  sue  funzioni  anche  le  cellule  entrano  in  attività,  che  si  veggono  appa¬ 
rire  i  prolungamenti.  Questi  prolungamenti  sono  egualmente  più  rari  nei  cervelli 
di  certi  animali  inferiori,  come  i  conigli,  e  lo  sono  poi  anche  nei  cervelli  umani 
in  istato  di  atrofia  senile.  Dietro  tutti  questi  fatti  si  ha  ragione  di  supporre  un 
rapporto  fra  l’attività  delle  cellule  nervose  (  funzioni  psichiche  elevate)  e  la  com¬ 
plessità  delle  loro  anastomosi. 

3°  Vasi  e  sostanza  bianca  midollare  delle  circonvoluzioni.  —  H.  Major  non  ha 
trovato  nulla  di  speciale  per  riguardo  alla  sostanza  bianca  midollare  ed  al  si¬ 
stema  vascolare  delle  circonvoluzioni  del  cinocefalo  da  lui  esaminato.  E  poi  inu¬ 
tile  aggiungere  che  in  conseguenza  della  forma ,  configurazione  e  volume  del 
cervello  dell’  uomo ,  la  quantità  di  sostanza  bianca  delle  circonvoluzioni  vi  è 
più  grande. 

Noi  stimiamo  quasi  inutile  il  far  risaltare  la  somma  importanza  psicologica  e 
antropologica  di  questi  fatti  anatomici. 

Morselli. 


Ueber  die  Entwicklung  der  Wirbelsaule  und  das  Centrale  Carpi  des  Men- 

sclien.  —  Rosenberg.  ( Morphol-Jahrbuch .  Tom.  1,  p.  83-197). 

È  uno  studio  molto  importante  di  Rosenberg,  prosettore  all’Università  di 
Dorpat  sullo  sviluppo  della  colonna  vertebrale  nell’uomo,  e  può  interessare  tanto 
l’anatomico  quanto  l’antropologo.  M. 
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La  Scuola  d’ Antropologia  a  Parigi.  —  Mentre  in  Italia  le  cattedre  di  An¬ 
tropologia  sono  dichiarate  libere,  il  che  equivale  a  sopprimerle,  se  pensiamo  alla 
stentata  esistenza  fra  noi  del  libero  insegnamento,  mentre  in  Italia  si  conosce 
appena  di  nome  questa  scienza,  che,  avendo  a  suo  scopo  lo  studio  dell’uomo 
fisico  e  morale,  può  ben  dirsi  la  più  importante  e  la  più  utile  delle  scienze,  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  l’antropologia  acquista  sempre  nuovi  Musei, 
nuove  Società,  nuove  cattedre.  A  Parigi,  per  iniziativa  di  Broca,  si  è  aperta 
testé  una  Scuola  di  Antropologia  ove  gli  insegnamenti  dati  sono  i  seguenti: 

Broca  :  Antropologia  zoologica  e  anatomica. 

Topinard  :  Etnologia. 

Daily  :  Antropologia  fisiologica. 

Mortillet  :  Antropologia  preistorica. 

Hovelacque  :  Linguistica  e  filologia  comparata. 

Il  14  novembre  1876  a  ore  4  di  sera  ha  avuto  luogo  l’inaugurazione  della 
nuova  Scuola,  la  quale  e  pel  merito  degli  insegnanti  e  per  il  concorso  intelli¬ 
gente  e  numeroso,  che  assistette  all’  apertura,  promette  di  dare  ottimi  frutti. 

Il  Prof.  Broca,  a  cui  spetta  1’  onore  della  iniziativa,  iniziò  i  lavori  con  una 
brillante  e  dotta  lezione  di  generalità,  nella  quale,  dopo  aver  definito  l’antro¬ 
pologia  come  la  storia  naturale  dell’uomo ,  fece  intravedere  il  campo  immenso 
abbracciato  da  questa  scienza  e  le  relazioni  intime  che  la  collegano  colla  Zoo¬ 
logia,  colla  Geografia,  colla  Medicina,  ecc. 

Noi  ci  congratuliamo  altamente  coi  nostri  colleglli  di  Oltre  Alpe  per  questa 
felice  iniziativa,  e  a  dir  vero  ci  auguriamo,  che  un  simile  avvenimento  scientifico 
possa  dimostrare  che  anche  l’Italia  prende  interesse  a  questo  genere  di  studii. 
Ci  permettiamo  però  un’osservazione  sul  programma  e  sulla  natura  dei  corsi 
dati  nella  Scuola  di  Antropologia  di  Parigi,  ed  è  che  non  vi  scorgiamo  \a  psi¬ 
cologia  comparata.  Questa  scienza  giovane,  eppure  cosi  ricca  di  fatti,  non  deve 
mancare  a  fianco  dell’Antropologia  Anatomica,  dell’Etnologia  e  della  Protoi¬ 
storia.  Alla  Francia  gli  elementi  non  possono  mancare,  poiché  ove  scrivono  un 
Dumont,  un  Houzeau,  un  Letourneau,  un  Collineau,  un  Ribot,  sarà  facile  ai 
promotori  dell’  Istituto  Antropologico  trovare  chi  sia  degno  di  star  loro  dap¬ 
presso  per  completare  il  difficile  insegnamento  dell’  uomo. 

Broca  s’ è  incaricato  dell  'Antropologia  anatomica  e  tratterà  del  confronto  fra 
l’ uomo  e  gli  animali,  dell’  anatomia  comparata  delle  razze  umane  e  della  Cra¬ 
niologia. 

Topinard  farà  la  Storia  dell’Antropologia:  esporrà  i  caratteri  fisici  e  fisiologici 
dell’uomo  vivente  e  studierà  V Antropometria. 

Daily  ha  per  programma  del  suo  corso  :  la  classificazione  e  descrizione  delle 
razze  umane,  la  loro  ripartizione  e  la  loro  figliazione. 

G.  De  Mortilet,  nel  suo  corso  d 'Antropologia  preistorica,  studierà  la  paleontolo¬ 
gia  umana,  l’archeologia  preistorica,  e  la  determinazione  degli  avanzi  umani 
col  mezzo  dell’archeologia. 
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Hovelacque  incaricato  del  corso  di  Antropologia  linguistica  tratterà  dei  carat¬ 
teri  generali  e  della  ripartizione  delle  differenti  lingue. 

Bertillon  farà  infine  un  corso  di  Demografia  studiando  i  fattori  della  statistica 
e  le  leggi  dello  sviluppo  dell’Umanità. 


Il  Museo  antropologico  del  sig.  Francesco  Moreno  a  Buenos  Ayres.  — 

Da  una  lettera  clie  questo  egregio  cultore  della  scienza  e  nostro  Socio  Onorario 
dirigeva  al  nostro  Presidente,  riassumiamo  quanto  riguarda  le  ricche  e  preziose 
collezioni  delle  quali  egli  va  formando,  senza  risparmio  di  fatiche  e  di  spese,  il 
suo  privato  museo.  Questo  spera  egli  che  un  giorno  servirà  di  nucleo  ad  uno 
stabilimento  più  vasto,  e  tale  da  riuscir  utile  alla  sua  patria.  Il  signor  Moreno 
si  propone  ancora,  crediamo,  di  giovarsi  di  quegli  stupendi  materiali  che  va 
raccogliendo,  per  uno  studio  sull’  uomo  dell’  estremità  australe  del  Sud-America 
dalle  epoche  antestoriche  all’  attuale  ;  e  noi  confidiamo  che  se  l’ opera  vedrà  la 
luce,  riuscirà  degna  cosi  della  ricchezza  della  sua  base  etnografica  ed  antropo- 
logica  come  dell’  ingegno  del  suo  autore.  Del  pregio  in  cui  esso  è  tenuto  anche 
dalla  Società  d’ Antropologia  di  Parigi,  ne  è  prova  l’essere  egli  stato  nominato 
suo  corrispondente  straniero. 

Nelle  raccolte  del  sig.  Moreno  si  trovano  già  più  di  400  cranii  d’ indigeni,  e 
la  metà  di  essi  appartiene  ad  epoche  preistoriche  !  Un  centinaio  di  questi  ultimi 
l’infaticabile  antropologo  li  ha  raccolti  esplorando  i  paraderos  antestorici  della 
valle  del  Rio  Negro,  nei  quali  ha  fatto  già  ricerche  il  Prof.  Strobel,  come  ai 
nostri  lettori  è  ben  noto.  Yi  sono  scheletri  interi  (uno  dei  quali  preistorico)  molte 
ossa  degli  arti  e  della  pelvi.  L’industria  dei  selvaggi  argentini  vi  è  rappresen¬ 
tata  da  epoche  molto  lontane  fino  ad  oggi  :  vi  sono  5000  punte  di  treccie,  dardi 
e  lancie,  in  pietra,  di  tutti  i  tipi,  dai  paleolitici  ai  neolitici  ;  gran  quantità  di 
ascie,  martelli,  idoli,  mortai  con  figure,  ecc.,  in  pietra,  e  inoltre  alcuni  di  rame  ; 
da  250  a  300  oggetti  di  terra  cotta,  fra  cui  18  urne  cinerarie,  che  il  sig.  Mo¬ 
reno  ha  estratto  dalle  necropoli  delle  valli  del  Rio  Dulce  e  del  Rio  Calchaqui. 
Tra  le  cose  moderne  vi  è  una  collezione  quasi  perfetta  degli  ornamenti  usati 
dalle  varie  tribù  della  Patagonia.  Il  sig.  Moreno  va  poi  da  qualche  tempo  racco¬ 
gliendo  ne’  suoi  viaggi  anche  dei  materiali  per  le  altre  due  sezioni,  paleontolo¬ 
gica  e  zoologica,  che  intende  aggiungere  al  suo  museo.  Quanti  meriti  potreb¬ 
bero  acquistarsi  tante  persone  alle  quali  la  fortuna  è  stata  larga  de’  suoi  doni, 
se  invece  di  fare  delle  loro  ricchezze  quei  poco  onorevoli  usi  che  ne  fanno,  le 
adoperassero  come  il  sig.  Moreno  adopera  le  sue! 


Una  nuova  apofisi  dell’osso  inalare.  —  Virchow,  studiando  alcuni  cranii 
di  botocudi  donati  dall’  Imperatore  del  Brasile  alla  Società  antropologica  di  Ber¬ 
lino,  ha  descritto  e  disegnato  negli  atti  di  quest’accademia  una  nuova  apofisi 
che  si  trova  sul  margine  posteriore  dell’apofisi  frontale  dell’osso  inalare  e  a  cui 
diede  il  nome  di  tuberositas  temporali s  ossi  malaris. 
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Una  nuova  razza  umana.  —  Se  dobbiamo  credere  ad  una  notizia  comunicata 
ai  giornali  dalla  Presidenza  di  Madras,  si  sarebbe  trovato  una  razza  umana 
molto  vicina  alla  scimmia.  Vive  nelle  foreste  montuose  del  Gbat  occidentale, 
non  ba  case  e  vive  quasi  unicamente  di  radici  e  di  miele.  Noi  però  non  sap¬ 
piamo  ancora  persuaderci  che  questi  uomini  siano,  almeno  psicologicamente, 
troppo  vicini  agli  antropomorfi;  perché  nella  relazione  leggiamo  eh’ essi  scam¬ 
biano  il  miele,  la  cera  ed  altri  prodotti  dei  loro  boschi  con  tabacco,  riso,  e  ve¬ 
stiti  ed  hanno  persino  come  religione  un  culto  della  natura.  Questi  uomini 
pitecoidi  avrebbero  fronte  sfuggente,  faccia  molto  prognata,  braccia  lunghe  e 
mani  semi-contratte,  e  incapaci  di  estendersi  completamente. 


11  Museo  e  il  Giornale  di  Godelfroy.  —  Amburgo  può  vantarsi  di  avere 
un  Museo  privato  di  storia  naturale,  che  è  degno  di  mettersi  a  livello  di  molti 
musei  pubblici  e  dei  migliori.  Dal  1873  in  poi  il  dotto  direttore  di  questo  Museo 
pubblica  anche  un  giornale  (Journal  des  Museum  Godeffroy)  nel  quale  si  pub¬ 
blicano  preziose  notizie,  che  riguardano  anche  1’  antropologia  e  l’ etnologia.  Ci¬ 
teremo  fra  gli  altri  lavori  uno  studio  sulle  Isole  Palan,  un  lavoro  sugli  abitanti 
delle  Isole  Fidgei  e  sui  loro  cranii,  ecc. 

Gli  italiani  devono  ricordare  con  orgoglio,  che  molti  anni  prima  del  Godeffroy 
quel  grande  Mecenate  delle  scienze,  che  è  il  Marchese  Giacomo  Doria,  fondava 
gli  Annali  del  Museo  civico  di  Genova,  uno  dei  migliori  periodici  scientifici  che 
si  pubblichino  in  Europa. 


Statuti  della  Società  di  autopsia  mutua.  —  I  sottoscritti,  preoccupati  di 
questo  pensiero  scientifico  —  che  1’  avvenire  intellettuale  dell’  umanità  dipende  in 
tutto  dalle  nozioni  più  o  meno  esatte  che  si  hanno  sulle  funzioni  cerebrali  e  sulla 
localizzazione  delle  diverse  facoltà ,  sono  d’ accordo  sui  punti  che  seguono  : 
1°  1’  esperienza  sugli  animali  feconda  di  tanti  risultati  che  illuminano  i  problemi 
riguardanti  le  funzioni  fisiologiche  (moto,  sensazione,  ecc.)  non  ha  fino  ad  ora 
gettato  fuorché  una  luce  insufficente  sui  fenomeni  dell’  intelligenza  ;  2°  il  solo 
studio  dell’encefalo  umano  ha  portato  alla  scienza  un  tributo  di  cognizioni  po¬ 
sitive  intorno  a  questo  soggetto  ;  3°  ora ,  le  nozioni  che  noi  possediamo  sulle 
funzioni  cerebrali,  sono  quasi  tutte  il  prodotto  di  autopsie,  in  grazia  delle  quali 
si  è  potuto  constatare  che  la  lesione  di  una  data  parte  del  cervello  coincideva 
colla  perdita  di  una  data  funzione  ;  4°  noi  non  possediamo  fino  ad  ora  se  non 

10  studio,  nulla  più  che  abbozzato,  della  psicologia  basata  sulla  osservazione 
rigorosa  dei  fatti;  5°  lo  studio  della  psicologia  fisiologica,  —  cioè  la  determina¬ 
zione  del  rapporto  fra  una  data  speciale  funzione  e  una  data  parte,  precisamente 
limitata ,  del  cervello  —  è  tuttavia  incompletissimo  ;  6°  questa  lacuna  dipende 
dal  non  venir  fatte  autopsie  se  non  negli  spedali,  e  dal  non  venire  esaminato 

11  cervello  fuorché  nei  casi  in  cui  l’ individuo  ha  mostrato,  durante  la  vita,  qual¬ 
che  lesione  cerebrale;  7°  lo  studio  diretto  che  noi  abbiamo  in  mira,  non  può 
aggiungere  il  suo  sviluppo  in  simile  ambiente ,  nel  quale  il  medico  non  sa , 


NOTIZIE 


401 

generalmente,  nulla  circa  la  vita,  il  carattere,  le  attitudini  speciali  del  soggetto 
affidato  alle  sue  cure.  D’altronde,  quando  anche  i  soggetti  che  si  possono  osser¬ 
vare  negli  spedali ,  fossero  meglio  conosciuti ,  lo  studio  del  loro  encefalo  non 
potrebbe  fornirci  altro  che  nozioni  insufficienti,  perchè  essi  appartengono  a  quella 
parte  diseredata  della  popolazione,  alla  quale  i  vizii  della  nostra  organizzazione 
sociale  non  hanno  dato  i  mezzi  di  sviluppare  le  attitudini  cerebrali,  che  essa 
possiede  in  germe  ;  8°  l’osservazione ,  per  essere  feconda,  dovrà  rivolgersi  all’ence¬ 
falo  d’ individui  della  classe  colta,  vale  a  dire  d’ individui  conosciuti,  che  abbiano 
avuto  un  valore  nella  scienza,  nella  letteratura,  nell’ industria,  nella  politica,  ecc. 
In  coloro  la  cui  vita  sarà  stata,  in  parte,  pubblica,  lo  studio  comparativo  delle  cir¬ 
convoluzioni  sane  e  delle  facoltà  in  atto ,  dovrà  condurre  a  nozioni  positive  ;  9°  dal 
punto  di  vista  puramente  medico,  lo  studio  profondo  degli  organi  dopo  la  morte,  è 
chiamato  a  divenire  un  mezzo  preventivo  contro  le  malattie  ereditarie.  Limitato 
quale  è  attualmente,  esso  è  lontano  dal  portare  i  beneficii  che  potrebbe:  ciò  per 
due  ragioni:  quando  un’  autopsia  vien  fatta  in  uno  spedale,  i  suoi  risultati  riman¬ 
gono  ignoti  ai  principalmente  interessati,  cioè  i  parenti  del  morto  ;  i  medici  cui 
è  affidata  la  cura  dei  discendenti  di  questo ,  che  hanno  ereditato  la  sua  costitu¬ 
zione,  ignorano  pur  essi  quei  risultati.  Se  la  scienza  medica  si  avvantaggia  sempre 
dei  benefizii  generali  di  queste  osservazioni  quotidiane,  la  famiglia  non  gode  mai 
il  profitto  immediato  ch’essa  ricaverebbe  dalla  comunicazione  del  processo  verbale 
dell’autopsia,  alla  quale  essa  ha,  secondo  noi,  diritti  incontestabili  ;  10°  a  be¬ 
neficio  dunque  della  sanità  pubblica  e  della  longevità  delle  venture  generazioni, 
è  molto  da  desiderarsi  che  l’ usanza  delle  autopsie  divenga  generale  non  soltanto 
negli  spedali  ma  anche  nella  pratica  medica  cittadina,  e  che  venga  sempre  comu¬ 
nicato  alla  famiglia  un  processo  verbale,  da  conservarsi  e  comunicarsi  dipoi  in 
tempo  utile  ai  medici  ;  11°  il  processo  verbale  d’  autopsia ,  sotto  il  suo  doppio 
aspetto  patologico  e  psicologico,  è  chiamato  a  formare  lo  stato  civile  di  partenza 
dell’  umanità.  L’ igiene  e  l’educazione  vi  troveranno  gli  elementi  atti  ad  affrettare 
1’  avveramento  di  quel  grande  desideratimi  :  «  mens  sana  in  corpore  sano.  »  Molti 
pregiudizii  aventi  origine  da  un  sentimentalismo  non  ragionato,  si  opporranno, 
per  lungo  tempo  ancora,  al  progresso  di  sì  utile  pratica. 

I  sottoscritti  stimano  che  il  miglior  mezzo  di  vincere  i  pregiudizii,  si  è  quello 
di  dare  1’  esempio.  Perciò  essi  costituiscono  fra  loro  una  società  sulle  basi  se¬ 
guenti:  Art.  l.°  Ciascun  socio,  determinato  a  concorrere  al  doppio  scopo,  scientifico 
e  umanitario,  qui  sopra  dichiarato,  dispone  che  verrà  proceduto  all’autopsia  del  pro¬ 
prio  cadavere.  Art.  2."  A  fine  di  togliere  anticipatamente  ogni  ostacolo,  che  potesse 
venire  opposto,  dopo  la  sua  morte,  all’esecuzione  della  sua  volontà,  esso  lascerà 
scritto  di  sua  mano  in  doppio  esemplare,  e  consegnerà  a  persone  di  sua  scelta, 
col  pio  dovere  di  farlo  rispettare,  un  testamento  così  concepito  :  «  Io  sottoscritto 
desidero  e  voglio  che  dopo  la  mia  morte  sia  proceduto  all’autopsia  del  mio  corpo 
affinchè  lo  scoprimento  di  vizii  di  conformazione  o  di  malattie  ereditarie,  al  quale 
essa  darà  per  avventura  luogo,  possa  servire  di  guida  all’  uso  dei  mezzi  atti  ad 
impedirne  lo  sviluppo  nei  miei  discendenti.  Desidero  inoltre  che  il  mio  cadavere 
venga  messo  a  profitto  per  l’ idea  scientifica,  alla  quale  ho  dedicato  la  mia  vita. 
A  tal  fine  lego  il  mio  corpo,  e  specialmente  il  mio  cervello  e  il  mio  cranio,  al 
laboratorio  d’Antropologia,  dove  ne  sarà  tratto  partito  in  quel  modo  che  si  cre¬ 
derà  migliore,  senza  che  qualsivoglia  persona  abbia  diritto  di  opporsi  all'esecu¬ 
zione  di  queste  disposizioni,  che  sono  la  mia  volontà  espressa  e  qui  liberamente 
Abch.  per  l’  Aktrop.  e  e’  Etnoe.  Voi.  VI.  25* 
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dichiarata.  Le  parti  del  mio  cadavere  delle  quali  non  verrà  fatto  uso,  saranno 

seppellite  nel  modo  seguente  : .  »  Nota.  Ciascuno  darà  quelle  disposizioni  che 

gli  piacerà,  intorno  ai  particolari  del  proprio  seppellimento. 

Hanno  sottoscritto  quali  fondatori  :  D.r  Coudereau,  D.r  Collineau,  D.r  Thulié, 
De  Mortillet,  Giry,  Jacquet,  Asseline,  D.r  Obédénard,  E.  Véron,  Robert  Halt, 
D.r  Topinard,  Y.  Guyot,  E.  Barbier,  D.r  Delaunay,  Issaurat,  A.  Hovelacque, 
Ernest  Chantre,  D.r  Bertillon,  D.r  Letourneau.  —  Le  adesioni  saranno  ricevute 
presso  il  D.r  Coudereau,  5,  rue  Marsollier. 


Il  tatuato  di  Birmania.  —  Ci  scrivono  da  Mandalay,  24  marzo  : 

Nel  numero  137  (13  febbraio)  del  Giornale  delle  Colonie  leggiamo  alcuni  cenni 
sul  cosiddetto  tatuato  di  Birmania.  Per  ristabilire  la  verità  dei  fatti  mi  credo  in 
debito  di  far  tenere  alcuni  cenni  sul  sig.  Constantinos  Giorgios  di  Suli,  che  qui 
è  da  tutti  bene  conosciuto. 

Dopo  aver  dimorato  per  qualche  tempo  in  Egitto,  questo  signore,  non  si  seppe 
mai  per  qual  motivo  si  ridusse  in  Birmania.  Egli  fu  per  qualche  tempo  a  Man¬ 
dalay,  dove  non  pati  il  menomo  insulto.  Quello  che  però  è  noto  di  certa  scienza, 
ed  all’  uopo  tutta  la  Colonia  europea  può  attestare,  è  che  il  sig.  Costantinos 
Giorgios  si  fece  tatuare  volontariamente  a  Rangoon,  nella  Birmania  inglese,  du¬ 
rante  il  1865,  probabilmente  per  farne  poi  oggetto  di  speculazione.  Vi  sono  qui 
testimoni  oculari,  che  videro  il  Giorgios  quando  l’ operazione  era  fatta  solamente 
sulla  metà  del  corpo. 

Una  tale  atrocità  sarebbe  del  resto  affatto  aliena  dal  carattere  birmano;  e 
se  in  tempi  non  recenti  sono  accaduti  fatti  somiglianti,  si  devono  attribuire  al 
sospetto  legittimo,  che  destavano  tra  questo  popolo  buono  e  paziente  gli  inva¬ 
sori  europei.  Ora  i  suoi  costumi  sono  assai  piu  miti,  e  da  parecchi  anni  non  si 
ha  un  solo  omicidio. 

Alcuni  birmani  si  fanno  tatuare  per  uno  stupido  pregiudizio  di  rendersi  in¬ 
vulnerabili  ed  inspirare  amore  alle  donne,  come  ricordo  avveniva  nel  vecchio 
esercito  napoletano;  quindi  non  sarebbe  mai  a  questo  castigo  che  sarebbe  stato 
condannato  il  sig.  Giorgios  quando  si  fosse  reso  meritevole  di  qualche  severa 
punizione. 

Questi  fatti  eh’  io  vi  narro  sono  attestati  anche  da  alcune  recenti  disposizioni 
fatte  in  un  caso  somigliante  davanti  alla  suprema  Corte  Inglese  di  Rangoon, 
quali  risultano  anche  dal  Rangoon  Times  di  questi  giorni. 

Il  merito  del  sig.  Giorgios  non  è  punto  infirmato  da  questo  fatto,  e  tutti  trove¬ 
ranno  certo  grande  la  sua  fermezza;  ma  non  bisogna  poi  dare  occasione  di  ac¬ 
cusare  un  popolo  come  il  birmano  di  crudeltà  delle  quali  non  e  assolutamente 
capace. 


I  Weddas  del  Ceylan.  —  Pare  che  i  Weddas  del  Ceylan  siano  fra  gli  uomini 
posti  nei  più  bassi  gradini  della  scala  umana:  sono  molto  piccoli  di  statura,  non 
hanno  casa  e  vivono  di  miele,  di  lucertole,  di  scimmie,  di  daini  e  cignali.  V  è 
chi  assicui'a  che  alle  loro  lingue  manchino  le  parole  per  indicare  i  colori  e  i 


NOTIZIE 


403 

numeri.  L’altezza  media  degli  uomini  sarebbe  di  metri  1,536  ;  ma  avendo  un  cranio 
molto  dolicocefalo  e  i  capelli  lisci  non  avrebbero  alcun  rapporto  con  le  razze  ne- 
gritiche. 


Popolazione  del  globo  secondo  le  ultime  statistiche.  —  Secondo  gli  ul¬ 
timi  dati  statistici  l’accolti  da  Behm  e  Wagner  *)  possiamo  modificare  le  cifre 
date  altre  volte  nel  nostro  Archivio  sulla  popolazione  del  nostro  pianeta. 


Superficie  Numero  Abitanti 

Parti  dei  mondo  in  chil.  quadrati  degli  abitanti  per  ogni  cbil.  quadrato 

Europa .  9,904,940  302,973,000  30,6 

Asia .  44,806,340  798,907,000  17,8 

Africa .  29,933,665  206,007,000  6,9 

America .  41,320,742  84,392,000  2,0 

Australia  e  Polinesia.  8,870,555  4,563,000  0,5 


134,836,242  1,396,842,000  10,4 


Una  parola  al  signor  Issaurat.  —  Il  sig.  Issaurat  nelle  sua  Revue  italienne 
( Revue  d'anthropologie,  1875,  pag.  726)  dopo  averci  dato  un  battesimo  troppo 
onorevole  tira  sopra  di  noi  a  palle  infuocate,  perchè  nel  nostro  lavoro  sui  carat¬ 
teri  gerarchici  del  cranio  umano  (Archivio,  Voi.  5)  ci  siam  permessa  qualche 
osservazione  critica  sull’indirizzo  iper craniologico  della  scuola  antropologica  fran¬ 
cese.  Noi,  dinanzi  a  tanta  vivacità  di  polemica,  potremmo  rispondere  al  critico 
francese  con  un  proverbio  tolto  dalla  letteratura  popolare  del  suo  paese:  vous 
vous  fàchez,  dono  vous  avez  tort;  ma  preferiamo  invece  parlargli  seriamente;  prima 
di  tutto  perchè  il  sig.  Issaurat  è  un  uomo  serio  che  ha  diritto  ad  una  seria  risposta 
e  poi  perchè  noi  non  ci  sentiamo  per  nulla  fdchés  con  lui  e  molto  meno  coll’illustre 
nostro  amico  Broca,  di  cui  egli  vuol  difendere  la  bandiera.  Noi,  studiando  i 
diversi  criterii,  coi  quali  in  tempi  diversi  (benché  tutti  vicini  a  noi)  gli  antro- 
pologi  hanno  tentato  di  misurare  il  posto  gerarchico  di  un  cranio  umano,  ab¬ 
biamo  cercato  di  dimostrare,  che  nessuno  di  essi  bastava  a  far  raggiungere  lo  scopo 
cercato,  qualora  lo  adoperiamo  di  per  sè  solo,  e  a  questo  speriamo  esservi  ar¬ 
rivati  per  mezzo  di  migliaia  di  misure  prese  con  molta  diligenza  e  pazienza 
moltissima.  Noi  abbiamo  tentato  ancora  di  ispirare  agli  studiosi  di  craniologia 
un  pochino  di  scetticismo  per  il  fanatismo  delle  infinite  misurazioni  e  per  il 
culto  dei  dogmi  craniologici;  cosa  che  non  sappiamo  se  ci  sia  riuscita;  ma 
il  movimento  di  reazione  che  vediamo  sorgere  in  Germania,  in  Inghilterra  ed 
anche  in  Francia  contro  gli  eccessi  della  mania  misuratrice,  ci  darebbe  la 
speranza  di  aver  anche  questa  volta  raccolto  una  voce,  che  è  per  ora  confusa  ; 
ma  che  prenderà  presto  forma  di  un  nuovo  indirizzo  da  dare  alla  scienza  che 
coltiviamo  insieme.  Per  sapere  a  questo  proposito  chi  di  noi  due  abbia  ragione, 
me  ne  appello  ad  Issaurat  fra  dieci  anni:  fino  a  quel  giorno  egli  ci  permetta 
di  ripetere  con  catoniana  ostinazione  il  nostro  motto:  ne  quid  nimis.  M. 


i)  Behm  und  Wagner.  Die  Bevolkerung  der  Erde .  Iàhrliche  Uébersiclit ,  etc.  — •  III.  Gotha  1875. 
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SOCIETÀ  ITALIANA  DI  ÌNTROPOLOGIA  E  DI  ETNOLOGIA 


5a  Adunanza,  26  Giugno  1876. 

Presidenza  del  Vice-Presidente  Prof.  Enrico  Giglioli. 


La  seduta  è  aperta  a  ore  9.  20  di  sera. 

Il  Segretario  legge  il  processo  verbale  della  precedente  Adunanza, 
che  viene  approvato  senza  osservazioni. 

Il  Presidente  presenta  un  voluminoso  manoscritto  col  quale  si  ri¬ 
sponde  dal  socio  Dottor  Ferdinando  Turchi,  Medico-condotto  del  Co¬ 
mune  di  Sanseverino-Marche  (Macerata),  alle  questioni  etnologiche 
contenute  nella  Circolare,  che  la  Società  ha  diramato  a  tutti  i  co¬ 
muni  del  Regno  per  raccogliere  materiali  sulla  etnologia  italiana. 
Il  bellissimo  lavoro  del  Dott.  Turchi,  fu  cominciato  nell’  anno  scorso 
e  finito  nel  corrente.  Esso  è  perfino  accompagnato  da  una  carta  co¬ 
rografica  del  comune,  opera  dell’  Ingegnere  Arrigo  Conforti,  che  so- 
praintende  alle  Strade  obbligatorie  di  Sanseverino,  e  che  ha  for¬ 
nito  al  nostro  socio  anche  le  notizie  geologiche  relative.  Invita  il 
socio  Dott.  Morselli  ad  esporre  i  risultati  dell’  importante  lavoro  del 
Dott.  Turchi. 

Il  Morselli  dice  che  la  mole  dello  scritto  lo  obbliga  a  non  esporne 
che  le  conclusioni,  le  quali  del  resto  sono  esposte  dallo  stesso  au¬ 
tore.  Le  osservazioni  furono  raccolte  sopra  1663  individui  del  Co¬ 
mune,  cioè  sopra  860  maschi  e  803  femmine. 

Alla  prima  domanda  fu  risposto  con  703  osservazioni,  alla  seconda 
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con  330,  alla  terza  con  645,  delle  quali  443  riguardo  all’  età  in  cui 
principia,  202  riguardo  all’  età  in  cui  ha  termine  la  mestruazione. 
Sul  polso  furono  raccolte  1663  osservazioni  e  con  migliaia  di  altre  fu 
risposto  alle  altre  domande. 

Il  Dott.  Morselli  fa  molti  elogi  di  codesto  lavoro  e  per  il  gran 
numero  delle  osservazioni  accumulate  e  per  l’accuratezza  e  diligenza 
che  vi  si  riscontra;  e  fa  notare  che  le  osservazioni  fornite  dal  Turchi 
sulla  funzione  della  mestruazione,  sono  più  numerose  di  quelle  rac¬ 
colte  dal  Raciborski,  il  quale  se  n’era  occupato  specialmente. 

Il  Presidente  è  lieto  di  affermare,  che  il  lavoro  del  socio  Turchi 
adempie  a  tutti  i  desiderati  della  Circolare,  sia  per  la  quantità  dei 
fatti,  sia  per  la  diligenza  con  cui  furono  raccolti,  e  soggiunge  che 
la  Società  non  può  sperare  di  riceverne  di  simili  a  questo  che  po¬ 
chi  o  forse  nessuno. 

Zannetti  Dott.  Raffaello  propone,  e  si  approva  dall’adunanza,  che 
al  socio  Dott.  Turchi  vengano  rese  grazie  speciali  a  nome  della  So¬ 
cietà  col  mezzo  della  Presidenza. 

Il  Presidente  annunzia  come  il  Ministro  di  Agricoltura  e  Com¬ 
mercio  abbia  con  sua  Circolare  invitato  i  Prefetti  di  tutto  il  Regno 
a  coadiuvare  con  ogni  loro  potere  le  ricerche  etnologiche  inaugu¬ 
rate  dalla  Società,  e  invita  il  Segretario  a  leggere  la  detta  Cir¬ 
colare. 

Il  Segretario  legge  la  circolare  seguente  : 

Roma ,  addì  31  maggio  1876. 

La  Società  italiana  di  antropologia  ha  intrapreso  da  qualche  anno 
a  raccogliere  dati  somatologici  da  ogni  parte  d’Italia,  a  fine  di  de¬ 
terminare  le  condizioni  etniche  predominanti  nelle  varie  regioni  ;  e 
non  è  a  dubitarsi  che  sotto  gli  auspici  di  un  corpo  scientifico  così 
meritamente  stimato,  i  risultati  che  si  otterranno  saranno  discussi, 
coordinati  ed  illustrati  nei  modi  più  acconci. 

E  in  vero  è  questo  un  genere  di  ricerche  che  meglio  giova  siano 
iniziate  e  dirette  da  una  libera  associazione  di  studiosi,  che  non  dal 
Governo  direttamente,  nè  per  mezzo  di  un  Consiglio  di  persone  da 
esso  incaricate.  E  però  mentre  faccio  plauso  al  pensiero  che  guida 
codeste  investigazioni,  e  prego  lo  S.  V.  Ill.ma  a  volerle  coadiuvare 
con  la  sua  autorità  morale,  intendo  lasciare  alla  Società  etnografica 
tutto  il  merito  dell’  iniziativa,  come  tutta  la  responsabilità  del  modo 
col  quale  riuscirà  l’inchiesta. 


406 


RENDICONTI 


Ella  potrebbe  interessare  i  consigli  sanitari  ad  occuparsene,  i  quali 
a  loro  volta  potrebbero  fare  appello  al  concorso  volenteroso  dei  me¬ 
dici  liberi  esercenti  e  dei  medici  condotti,  e  forse  anche  Le  riuscirà 
di  ottenere  più  efficace  collaborazione,  rivolgendosi  per  l’ intero  ter¬ 
ritorio  della  provincia  o  per  singoli  circondari  o  comuni,  a  persone 
di  nota  competenza  scientifica  in  codesto  ordine  di  studi,  imperocché 
io  tengo  per  fermo,  che  in  siffatta  materia  non  giovano  tanto  le  atte¬ 
stazioni  numerose,  quanto  le  poche  ed  eccellenti,  raccolte  dall’ osser¬ 
vatore  sagace  e  dal  naturalista  filosofo. 

Gradirò  frattanto  dalla  S.  V.  Ill.ma  un  cenno  di  ricevuta  della 
presente. 

Pel  Ministro 

Branca. 

Il  Presidente  notifica  la  venuta  del  nostro  celebre  viaggiatore  e 
naturalista,  Dott.  Edoardo  Beccari,  e  chiede  che  si  stabiliscano  al¬ 
cuni  modi  di  onorarlo.  Egli  intanto  propone  una  lettera  con  cui  gli 
si  rendano  grazie  delle  notizie  numerose  e  importantissime,  riguar¬ 
danti  l’ antropologia,  da  lui  forniteci,  non  che  delle  preziosissime 
raccolte  colle  quali  vei’rà  da  lui  arricchito  questo  Museo  Nazionale. 
Propone  in  secondo  luogo,  poiché  lo  Statuto  sociale  non  vi  fa  osta¬ 
colo,  di  conferirgli,  derogando  alla  consuetudine  fino  ad  oggi  osser¬ 
vata,  il  titolo  di  Socio  Onorario. 

Cavanna  —  sulla  prima  proposta  del  Presidente  la  sua  opinione  è 
che  meglio  sarebbe  un  indirizzo  su  pergamena,  che  si  farebbe  fir¬ 
mare  da  tutti  i  soci,  ottenendo  la  firma  dei  non  residenti  o  per  pro¬ 
cura  o  in  qualunque  altro  modo. 

Il  Presidente  e  altri  accettano  questa  proposta,  a  condizione,  ben 
inteso,  che  i  particolari  dell’  esecuzione  siano  lasciati  stabilire  dalla 
Presidenza. 

Quindi  la  proposta  fatta  dal  Presidente  di  nominare  il  Dot¬ 
tore  Edoardo  Beccari  Socio  Onorario,  è  approvata  all’  unanimità. 

Il  socio  M.se  Giacomo  Doria  prende  qui  la  parola  per  ragio¬ 
nare  delle  ingentissime  collezioni  mandate  in  Italia  dal  Dott.  Bec- 
CARi,  collezioni  in  cui  si  contano  parecchie  migliaia  di  rettili  e  parec¬ 
chie  diecine  di  migliaia  di  pelli  d’uccelli.  Oltre  a  queste  egli  ha 
adunato  altre  enormi  raccolte,  e  fatti  e  osservazioni  riguardanti  la 
zoologia,  la  botanica,  e  anche  l’antropologia  e  l’etnologia. 

Tutta  questa  mole  di  lavoro  quasi  miracolosa  l’ha  il  Beccari  com- 
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piuta  in  soli  4  anni  e  mezzo.  Per  citare  un  esempio  del  vigore  del 
nostro  naturalista,  racconta  come  il  Wallace  sia  rimasto  6  mesi  a 
Dorei  senza  mai  trovar  modo  di  recarsi  ai  monti  Arfak,  mentre  il 
Beccari  vi  è  andato  per  ben  tre  volte. 

Il  Presidente  ha  un  altro  confronto  da  fare,  e  che  si  permette  per 
la  ragione  eh’  egli  non  lo  fa  per  deprimere  altrui  ma  solo  per  far  giu¬ 
stizia  al  nostro  illustre  naturalista.  Il  viaggiatore  russo  Micluko- 
Maclay  si  recò  alla  Nuova  Guinea  anch’  egli  e  al  solo  scopo  di  fare 
ricerche  etnologiche.  Ebbene:  pure  occupandosi  di  questo  solo  sog¬ 
getto,  egli  non  ha  fatto  la  decima  parte  di  ciò  che  ha  fatto  il  Beccari 
soltanto  nelle  sue  lettere,  nelle  quali,  come  alla  Società  è  ben  noto, 
egli  ha  toccato  e  trattato  diversi  importantissimi  problemi. 

Prende  occasione  dal  parlare  del  Beccari  per  presentare  alla  So¬ 
cietà  un  idolo  dei  Battak  di  Sumatra,  che  egli  ha  portato.  E  una 
lunga  asta  di  legno,  per  la  metà  almeno  ornata  di  figure  di  quadru¬ 
pedi  cavalcati  da  figure  umane,  tutte  scolpite  nel  legno  stesso  e  so¬ 
vrapposte  le  une  alle  altre. 

Regalia  presenta  alla  Società  la  ristampa  che  l’ illustre  Da¬ 
vis  ha  fatto  del  suo  Thesaurus  craniorum.  Dice  che  qualcuno  gli 
aveva  suggerito  esser  questa  una  buona  opportunità  per  trattare  la 
questione,  se  la  craniologia  debba  farsi  colle  poche  misure,  come  in 
quest'opera  fa  l’egregio  craniologo  inglese,  ovvero  colle  molte,  di  cui 
è  ora  invalso  più  generalmente  l’ uso,  per  opera  massime  dei  cranio¬ 
logi  francesi;  e  dice  di  non  credere  che  fino  ad  ora  la  craniologia 
possa  vantarsi  di  aver  ottenuto  la  positività,  ossia  raggiunto  la  cer¬ 
tezza  scientifica,  tranne  in  quei  fatti  che  per  mezzo  di  ben  condotte 
osservazioni,  arriva  realmente  a  stabilire,  e  che  sono  d’altronde  di 
agevole  costatazione  ;  ma  non  ancora  quanto  ad  altri  fatti  più  gene¬ 
rali,  i  quali  essa  si  propone  di  stabilire  e  dimostrare,  come  lo  provano 
le  conclusioni  che  essa  espone.  Se  per  altro  deve  dire  quale  dei  due 
metodi,  quello  delle  poche  o  quello  delle  molte  misure,  egli  crede  più 
atto  a  dimostrare  quei  fatti  che  risultano  essi  stessi  da  un  certo  nu¬ 
mero  di  altri,  non  esita  a  dichiarare  la  sua  opinione  che  sia  neces¬ 
sario  il  secondo,  non  parendogli  possibile,  che  certi  fatti  di  natura 
geometrica  complicatissimi  siano  costatabili  con  pochissime  misure, 
quando  invece  è  cosa  certa  che  non  bastano  neppure  le  moltissime. 

Morselli  crede  che  la  craniologia  abbia  bisogno  di  riforme,  e 
sia  necessario  sostituire  ai  modi  usati  attualmente  ricerche  speciali. 
Si  è  avvisto  egli  pure  che  la  craniologia  attuale  ha  ben  poco  valore. 

Regalia  —  Il  negare  che  nella  valutazione  e  nel  paragone  di 
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quantità  determinate,  oggetti  dello  studio  della  morfologia  dei  corpi 
organizzati,  l’applicazione  dei  numeri  abbia  un  vantaggio  sul  sem¬ 
plice  sentimento,  o  anzi  non  di  rado  sia  propriamente  necessaria,  var¬ 
rebbe  quanto  negare  i  fatti  più  evidenti.  Ma  invece  non  si  può,  per 
ora,  distruggere  il  dubbio  circa  la  possibilità  di  certe  dimostrazioni, 
alle  quali  più  o  meno  consciamente  noi  corriamo  dietro,  non  sapendosi 
se  il  numero  di  osservazioni  che  richiederebbero,  non  dovrebbe  esser 
tanto  grande  da  renderle  impossibili. 

Il  Presidente  invita  il  Dott.  Morselli  a  parlare  sopra  un  cranio 
ligure  scafocefalo. 

Morselli  nel  presentare  alla  Società  questo  nuovo  cranio  scafoce¬ 
falo,  ritorna  sull’argomento  tanto  discusso  ultimamente,  cioè  sull’ori¬ 
gine  di  questa  singolare  deformazione  craniense.  Il  cranio  eh’  egli  mo¬ 
stra,  apparteneva  a  una  donna  vecchia,  e  fu  esumato  con  altri  a 
Camporosso  nella  Riviera  di  ponente.  Non  è  veramente  scafocefalo 
ma  subscafoideo ;  presenta  l’obliterazione  completa  della  sagittale 
mentre  le  altre  suture  sono  tuttora  manifeste,  e  qualcuna  perfino 
aperta  ;  è  allungato,  stretto,  colla  volta  a  lieve  carena,  colle  gobbe  pa¬ 
rietali  un  poco  vicine:  insomma  presenta  in  diminuzione  tutti  i  ca¬ 
ratteri  assegnati  ai  veri  scafocefali.  Il  carattere  più  importante  è 
1’  obliterazione  della  sutura  sagittale.  Ricorda  come  egli  sia  stato  il 
primo  a  raccogliere  quanto  si  sapeva  sulla  scafocefalia  e  anche  il 
primo  a  giudicare  delle  varie  ipotesi  emesse  a  spiegarne  l’origine.  Egli 
ha  poi  emesso  l’ ipotesi,  che  la  scafocefalia  dipenda  da  una  anomalia 
di  posizione  dei  nuclei  ossei  dei  due  parietali  (vedi  Archivio,  passim). 
La  sua  memoria  è  stata  messa  a  profitto  da  altri,  naturalmente  senza 
citai’la  neppure  (Hamy).  Invece  si  ritiene  dai  craniologi  francesi,  spe¬ 
cialmente  da  Broca  e  seguaci,  che  la  chiusura  precoce  della  sagittale 
sia  un  fenomeno  patologico,  cosa  del  resto  già  detta  prima  dal  Virchow. 
Il  Dott.  Morselli  non  accetta  questa  teoria,  perchè  non  ha  mai  riscon¬ 
trato  negli  scafocefali  segni  di  osteite  o  altra  malattia  delle  ossa,  di 
che  fa  fede  anche  il  nuovo  cranio  da  lui  mostrato  alla  Società. 

Prof.  Schiff  —  ritiene  egli  pure  col  Morselli  che  la  spiegazione 
della  scafocefalia  debba  trovarsi  nella  sutura  sagittale,  e  non  altrove  : 
è  la  chiusura  precoce  di  questa  che  produce  la  deformazione  a  carena 
del  cranio.  Quindi  anche  i  sostenitori  della  teoria  patologica  potreb¬ 
bero  aver  ragione,  perchè  col  processo  morboso,  saldandosi  preco¬ 
cemente  i  bordi  della  sutura,  si  ha  la  scafocefalia. 

Morselli  —  in  ciò  egli  è  d’  accordo  coll’  illustre  Prof.  Shiff:  ri¬ 
tiene  che  se  in  qualche  caso  la  teoria  patologica  è  buona,  non  lo  è 
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in  tutti.  Come  si  spiegano  i  fatti  da  lui  osservati,  ove  non  esisteva 
alcuna  alterazione  visibile  dell’osso,  fuorché  un  ingrossamento  dovuto 
allo  svilupparsi  troppo  vicini  i  due  punti  d’ossificazione  dei  parie¬ 
tali?  Broca  ha  visto  i  segni  di  un’  osteite  nei  numerosi  fori  vasco¬ 
lari,  che  occupano  il  centro  della  sutura  obliterata:  ma  oltreché  vi 
sono  scafocefali  in  cui  manca  l’osteite,  tale  apparenza  potrebbe  poi 
spiegarsi  mediante  il  riunirsi  in  un  punto  centrale  dei  molti  vasi  che 
si  recano  alle  due  parti  laterali  della  regione  parietale.  Con  ciò  si 
spiega  l’iperemia. 

Schiff  —  non  può  concedere  al  Dott.  Morselli  che  l’apparenza  va¬ 
scolare,  e  cioè  la  iperemia  della  regione  sagittale  degli  scafocefali,  non 
possa  essere  patologica.  Del  resto  non  devono  mancare  casi  in  cui 
essa  ha  relazione  con  particolari  condizioni  fisiologiche.  Prima  e  dopo 
il  parto  vi  è  iperemia  al  bregma,  non  soltanto  nell’  uomo  ma  anche  in 
altri  mammiferi,  e  p.  e.  il  porcellino  d’india:  un  tale  processo  è  di¬ 
stinto  da  alcuni  col  nome  di  osteite  delle  partorienti.  Nel  mammifero 
ora  citato  si  può  costatare  il  deposito  di  un  quarto  circa  di  millimetro 
di  una  materia  ossea  e  calcarea,  ma  non  avente  tutti  i  caratteri  di 
materia  ossea.  Sarebbe  nei  mammiferi  cosa  di  molta  importanza  il 
vedere  se  la  sagittale  scompaia  più  presto  nelle  femmine  che  nei  maschi. 
Non  si  può  creder  altro  se  non  che  si  tratti  di  un’  alterazione  nella 
nutrizione,  che  è  appunto  il  significato  da  molti  attribuito  al  vocabolo 
osteite. 

Morselli  —  non  possiede  cognizioni  su  quanto  ha  riferito  in  pro¬ 
posito  il  prof.  Schiff,  e  quindi  non  può  valutare  l’ importanza  dei  fatti 
da  quest’ultimo  indicati.  Ripete  che  egli  fondò  la  sua  teoria  osteoge- 
netica  sui  fatti  numerosi  da  lui  e  da  altri  osservati  ;  ma  che  però  è 
pronto  a  ritirarla,  quando  gli  argomenti  de’ suoi  avversari  lo  persua¬ 
dessero  del  contrario. 

Presidente.  —  L’ordine  del  giorno  essendo  esaurito  quanto  alle  cose 
più  importanti  e  agli  argomenti  scientifici,  si  può  stabilire  quando  e 
dove  si  farà  quest’  anno  il  solito  pranzo  sociale. 

L’adunanza  determina  che  si  faccia  alla  Locanda  Bonciani  sul 
Viale  de’  Colli,  come  negli  anni  scorsi,  e  che  il  giorno  venga  deter¬ 
minato  dalla  presidenza;  la  quale  diramerà  un  invito  a  cui  i  soci 
dovranno  rispondere  tre  giorni  prima  del  fissato. 


Il  Presidente 

Enrico  H.  Giglioli. 


Il  Segretario 

E.  Regalia. 
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6a  Adunanza,  21  Novembre  1876. 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  Paolo  Mantegazza. 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8.  45  pom. 

Si  dà  lettura  del  verbale  dell’  Adunanza  del  26  Giugno.  E  ap¬ 
provato. 

Il  Presidente  annunzia  e  presenta  le  opere  seguenti  inviate  dai 
loro  autori  in  dono  alla  Società: 

Sulla  letteratura  italiana  —  Lezioni  del  Prof.  Giuseppe  Mastriani, 
Dei  viaggi  dei  fratelli  Zeno  —  dissertazione  di  R.  H.  Major  Esq.  F.  S.  A., 
tradotta  dal  Prof.  Giuseppe  Carraro  (Estr.  dall’ Archivio  Veneto,  t.  vii, 
parte  i),  Le  monete  pontificie  anonime  e  di  sede  vacante  nel  sec.  XIV  — 
del  Co.  Tarquinio  Gentili  di  Rovellone,  L’ Esposizione  di  oggetti  prei¬ 
storici,  che  ebbe  luogo  a  Verona  dal  20  febbr.  al  3  aprile  1876,  Cenni 
di  Giovanni  Omboni,  Due  periodi  della  prima  età  del  ferro  nella  Ne¬ 
cropoli  di  Golasecca  —  ricerche  e  studi  del  Prof.  Pompeo  Castel¬ 
franco,  Una  microcefala  —  osservazioni  anatomiche  ed  antropologiche 
del  Dott.  Carlo  Giacomini,  L’homme  pendant  les  ages  de  la pierre,  ecc. — 
par  M.  E.  Dupont,  Théorie  des  dges  de  la  pierre  en  Belgique  —  dello 
stesso,  Le  abitazioni  lacustri  —  di  Paolo  Lioy,  Zusammenstellung  der 
in  Wiirttemberg  vorkommenden  Shàdelformen  —  del  Dott.  H.  v.  Hòlder, 
Stuttgart  1876. 

Sono  votati  i  ringraziamenti  ai  donatori. 

Il  Presidente  annunzia  le  lettere  di  ringraziamento  per  la  loro  no¬ 
mina  a  Soci  Onorari,  dei  sigg.  Edouard  Dupont,  Gustaf  Retzius,  Dot¬ 
tore  Francisco  P.  Moreno,  Friedrich  Miiller,  Odoardo  Beccari,  Wilhelm 
His,  A.  Bastian,  J.  J.  A.  Worsaae,  Federico  di  Hellwald,  G.  Lucae. 

Quindi  fa  noto  alla  Società  come  il  Dott.  Ferdinando  Turchi,  no¬ 
stro  socio,  abbia  ottenuto  dal  Ministero  di  Agr.  Ind.  e  Commercio, 
per  il  suo  importante  lavoro  etnologico  sul  Comune  di  Sanseverino- 
Marche  la  grande  medaglia  d’argento  di  Statistica. 

Morselli  chiede  al  Presidente,  se  sarebbe  possibile  di  pubblicare 
nel  numero  prossimo  del  giornale  della  Società,  un  sunto  del  lavoro 
del  Turchi. 

Il  Presidente  risponde,  che  ciò  non  è  possibile,  perchè  già  da  tempo 
il  detto  lavoro  si  trova  presso  il  Ministero  d’ Agricoltura,  che  tra  breve 
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ìo  pubblicherà  per  intero.  Significa  poi  essere  pervenute  da  molti 
luoghi  d’Italia  buon  numero  di  risposte  alla  nostra  circolare  etnolo¬ 
gica,  e  dice  di  sperare  che  se  dai  diversi  comuni  continuano  a  giun¬ 
gere  risposte  colla  frequenza  sino  ad  ora  verificatasi,  non  sarà  lontano 
il  tempo  in  cui  si  potrà  iniziare  una  monografia  sulle  stirpi  italiane,  e 
che  se  questo  effetto  potrà  raggiungersi,  lo  dovremo  in  buona  parte 
al  largo  e  benevolo  concorso  prestatoci  dal  Ministero  d’ Agricoltura. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE. 


Il  Dott.  Morselli  espone  i  risultati  ottenuti  da  lui  e  dal  nostro  socio 
Prof.  Tamburini,  nello  studio  della  fisiologia  degli  Idioti.  Egli  aveva 
già  fatto  una  particolareggiata  comunicazione  sui  caratteri  antropo- 
metrici  degli  Idioti,  nella  quale  poneva  in  rilievo  le  deficienze  ed 
inferiorità  del  loro  sviluppo  organico,  non  che  le  loro  rassomiglianze 
con  razze  e  specie  animali  inferiori.  (Vedi  Archivio  ecc.,  Voi.  V°  fa¬ 
scicoli  3° -4°).  Ad  analoghe  conclusioni  è  stato  tratto  studiando  le 
funzioni  degl’idioti.  Tanto  nelle  funzioni  più  basse,  come  quelle  di 
nutrizione  e  riproduzione,  quanto  nelle  più  elevate,  gl’  Idioti  mostrano 
sempre  una  grande  inferiorità  rispetto  agl’individui  normali.  Però 
quelle  che  offrono  maggiori  deviazioni  dallo  sviluppo  normale,  sono  le 
funzioni  d’ innervazione,  come  la  sensibilità  generale  e  specifica,  la 
locomozione,  ma  singolarmente  poi  l’attività  cerebrale.  Quanto  alle  fun¬ 
zioni  di  moto,  il  Dott.  Morselli  insiste  specialmente  sul  modo  barcol¬ 
lante  di  camminare,  sulla  difficoltà  di  mantenere  lungamente  la  sta¬ 
zione  eretta,  sulla  posizione  ordinaria  del  corpo,  sui  movimenti  propri 
a  certi  idioti,  fra  i  quali  un  singolare  moto  oscillatorio  continuato  pa¬ 
recchie  ore  di  seguito,  e  su  molti  altri  caratteri,  i  quali  tutti  rive¬ 
lano  quanto  sia  giusta  l’ asserzione  emessa  già  dall’  illustre  Gratio- 
let  alcuni  anni  sono,  che  cioè  gl’individui  inferiori  e  degenerati  delle 
razze  superiori,  quali  gl’  Idioti,  si  avvicinano  alla  conformazione  nor¬ 
male  delle  razze  inferiori,  e  perfino  discendono,  per  organizzazione  e 
funzioni,  al  livello  degli  animali  sottostanti  all’  uomo. 

Il  Prof.  Mantegazza  mostra  un  cranio  di  donna  Papuana  della 
Nuova  Guinea,  che  presenta  il  fatto  singolarissimo  di  avere  un  solo 
osso  nasale,  ridotto  poi  anche  a  piccole  proporzioni,  come  spesso  si 
vede  negli  Antropomorfi.  Egli  aveva  già  osservato  lo  stesso  fatto  in  un 
cranio  di  negro  Denka,  mentre  non  gli  è  mai  occorso  in  migliaia  di 
teschi  di  razze  superiori. 
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Passa  quindi  a  riferire  come  nella  ricca  e  preziosa  raccolta  di  cranii 
papuani  acquistata  in  questi  ultimi  mesi  dal  Museo  Nazionale  d’ An¬ 
tropologia,  e  messa  insieme  dall’  illustre  Beccari,  ha  potuto  studiare 
un  processo  particolare  con  cui  gl’  indigeni  della  Baia  di  Geelvink  pro¬ 
curano  di  restituire  la  faccia  ai  crani  spolpati.  Dopo  aver  fatto  mace¬ 
rare  la  testa  e  averne  tolte  le  carni,  spalmano  la  faccia,  dalla  fronte 
al  mento,  con  una  sorta  di  pasta  resinosa,  che  introducono  anche  nelle 
narici  e  nelle  orbite.  Gli  occhi  sono  rifatti  con  coni  di  legno  intagliato, 
la  bocca  è  rappresentata  da  un  semicerchio  di  legno,  su  cui  vengono 
scolpiti  i  denti.  Questo  modo  singolare  di  restaurare  le  fisonomie  dei 
morti,  usato  dagl’indigeni  della  Nuova  Guinea,  non  ha  finora  alcun 
riscontro  presso  altri  popoli. 

Il  Prof.  Giglioli  presenta  alla  Società  un  magnifico  pugnale  di  pie¬ 
tra  con  manico  di  legno,  a  cui  è  assicurato  con  una  specie  di  resina. 
Esso  proviene  dalle  Isole  dell’Ammiragliato,  abitate  da  Paupani,  i  quali 
si  trovano  in  una  vera  epoca  della  pietra,  non  avendo  armi  ed  arnesi 
d’altra  materia  che  di  pietra.  La  loro  arme  più  comune  è  il  pugnale 
di  tipo  eguale  a  quello  che  egli  presenta:  quei  Papuani  hanno  poi  an¬ 
che  lancie  di  ossidiana  e  di  selce.  Questo  pugnale  è  stato  raccolto  dal 
capitano  Rediich,  il  quale  ne  ha  fatto  dono  al  Beccari. 

Egli  presenta  quindi  la  preziosa  fotografia  di  un  Negrità  di  Giava. 
Questa  razza  è  chiamata  Orang  Kalang  a  Giava,  dove  è  considerata 
aborigena,  anteriore  ai  Giavanesi  e  quindi  agli  Hindù.  Al  tempo  de¬ 
gli  imperatori  di  Giava  questi  Negritos  vivevano  relegati  in  villaggi 
a  sè,  e  non  si  maritavano  che  fra  loro.  Il  profilo  di  questa  figura  di¬ 
mostra  esistere  anche  nei  Kalang  tutti  i  caratteri  bassi  più  salienti 
della  razza  Negritica,  quali  si  trovano  negli  AJckas,  nei  Mincopies ,  nei 
S 'amang,  ecc.  Questa  fotografia  è  forse  la  prima  dei  Kalang  che  sia 
giunta  in  Europa. 


R  Presidente 

M  ANTEGAZZA. 


R  Segretario 

E.  Regalia. 


RENDICONTI 


413 


7a  Adunanza,  20  dicembre  1876. 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  Paolo  Mantegazza. 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8.  35  pom. 

Si  dà  lettura  del  verbale  dell’ultima  Adunanza,  che  viene  ap¬ 
provato. 

Annunzio  di  doni.  —  Il  Presidente  presenta  alla  Società  una  Nota 
del  socio  Prof.  Giovanni  Omboni  —  Di  due  antichi  ghiacciai  che  hanno 
lasciato  le  loro  traccie  nei  Sette  Comuni,  e  una  Memoria  del  sig.  Fran¬ 
cisco  Tubino  —  Los  Aborigenes  Ibericos  6  Los  Bereberes  en  la  penìn- 
sula,  Madrid  1876. 

Elezioni,  —  Dai  soci  Prof.  Mantegazza  e  Prof.  Giglioli  ven¬ 
gono  proposte  le  nomine  del  Dott.  Joào  Barbosa  Rodrigues  di  Rio  di 
Janeiro  a  Socio  Onorario,  del  Dott.  Carlo  J.  Forsyth  Major  e  del  Pro¬ 
fessore  H.  W.  Haynes  di  Boston  a  Soci  ordinari.  Tali  nomine  sono 
approvate. 

Comunicazioni  d’ ufficio.  —  Il  Presidente  legge  una  lettera  del  Sin¬ 
daco  di  Sanseverino-Marche,  colla  quale  lo  scrivente  annunzia  di  aver 
consegnato  al  socio  Dott.  Ferdinando  Turchi  la  lettera  a  questo  di¬ 
retta  dalla  Presidenza  per  annunziargli  come  il  Ministero  d’ Agricol¬ 
tura  abbia  giudicato  meritevole  della  stampa  il  lavoro  etnologico  da 
esso  Dott.  Turchi  inviato  alla  Società,  e  riguardante  il  suddetto 
Comune. 


COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE. 


Il  Prof.  Giglioli  legge  una  lunga  rassegna  critica  intorno  ai  lavori 
del  Dott.  Joào  Barbosa  Rodrigues  di  Rio  di  Janeiro,  concernenti  l’etno¬ 
logia  di  alcune  località  meno  note  delle  regioni  Amazzoniche,  e  gli 
avanzi  dell’  epoca  litica  al  Brasile,  denotanti  una  civiltà  più  avanzata 
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ed  una  popolazione  aborigena  assai  più  densa  che  non  quella  che  at¬ 
tualmente  incontrasi  in  quella  parte  dell’  America  meridionale.  Il 
Prof.  Giglioli  chiama  l’ attenzione  della  Società  sui  meriti  speciali 
del  Dott.  Rodrigues  il  quale,  vincendo  non  pochi  ostacoli,  ha  aperto 
un  campo  nuovo  e  vastissimo  di  ricerche  nel  suo  paese. 

Il  Prof.  Giglioli  comunica  quindi  una  lettera  del  sig.  Paldi,  italiano 
stabilito  da  alcuni  mesi  nell’  Isola  dell’Ammiragliato,  al  villaggio  di 
Pubi.  Il  Paldi  esprime  il  desiderio  di  raccogliere  oggetti  e  notizie  per 
illustrare  la  storia  degl’indigeni  di  quelle  isole,  i  quali  sono  Papuani 
ancora  all’  epoca  della  pietra,  e  noti  soltanto  per  le  scarse  notizie  ri¬ 
portate  nei  primi  anni  di  questo  secolo  dalla  spedizione  capitanata  da 
D’  Entrecasteaux.  Il  sig.  Paldi,  che  è  giovane  ardito  ed  intelligente, 
potrà  in  tal  modo  illustrare  se  stesso  e  la  patria,  portando  nuovi  lumi 
alla  scienza  etnologica. 

Il  Prof.  Giglioli  legge  poi  una  lettera  di  De  Albertis  al  Marchese 
Raggi  di  Genova,  nella  quale  è  raccontata  la  sua  ultima  spedizione 
sul  Fly  viver,  nel  Sud  della  Nuova  Guinea,  durante  V  estate  scorsa. 
Vengono  date  in  essa  importanti  notizie  etnologiche  sopra  alcune 
nuove  tribù  della  Papuasia. 

Il  Prof.  Giglioli  dà  in  seguito  notizie  dell’etnologo  russo  Dott.  N.  von 
Micluko  Maclay,  ritornato  ora  a  vivere  coi  selvaggi  della  Baia  del- 
1’  Astrolabe,  dove  aveva  già  soggiornato  altra  volta  per  alcuni  mesi. 

Legge  finalmente  una  lettera  dell’illustre  Owen,  in  cui  questi  chiede 
notizie  sullo  sviluppo  fisico  e  morale  dei  due  fanciulli  Akkas  del  Miani, 
che  già  da  due  anni  dimorano  in  Italia. 

Il  Presidente  risponde,  che  già  aveva  pensato  di  chieder  licenza 
alla  Società  geografica  e  agli  eredi  del  compianto  Senatore  Miniscal¬ 
chi,  di  esaminare  i  due  Negriti  africani,  al  quale  scopo  si  sarebbe 
recato  a  Verona. 

Il  Prof.  Mantegazza  discorre  di  alcune  strane  somiglianze,  che  si 
riscontrano  in  tempi  più  o  meno  lontani,  fra  individui  sì  di  una  mede¬ 
sima  come  di  diversissime  famiglie;  e  a  confortare  le  sue  osservazioni 
presenta  fotografie,  disegni  e  alcuni  crani.  Un  ritratto  di  Augusto  e 
una  medaglia  rappresentante  Napoleone  I  Console,  nei  quali  ambe¬ 
due  le  teste  sono  disegnate  in  profilo,  mostrano  la  singolare  rassomi¬ 
glianza  di  questi  due  grandi  personaggi  storici.  Due  fotografie,  avute 
in  dono  dall’egregio  Professor  Panceri,  mostrano  una  immensa  analo¬ 
gia  di  lineamenti  tra  due  persone  dello  stesso  sesso,  benché  separate 
da  forse  4000  anni  di  storia.  Queste  due  donne  sono  Nefer-t  moglie 
del  principe  Ra-hotep  e  una  giovane  ed  avvenente  cantatrice  ita- 
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liana.  Mostra  infine  un  cranio  etrusco,  il  quale  richiama  alla  mente 
con  un’evidenza  singolare  i  tratti  più  salienti  della  fìsonomia  del 
divino  Poeta.  La  Società  d’ Antropologia  di  Parigi  si  è  occupata, 
in  questi  ultimi  anni,  della  identità  quasi  assoluta  della  fisonomia  di 
una  signora  francese  vivente  con  quella  del  suo  lontanissimo  ante¬ 
nato,  San  Vincenzo  di  Paola. 

Il  Prof.  Mantegazza  passa  poi  a  discorrere  del  processo  frontale 
dell’  osso  temporale  nell’  uomo,  come  pure  dell’indiretta  comunicazione 
del  temporale  col  frontale  per  mezzo  di  ossa  vormiane.  Questi  due 
fatti  sono  nella  nostra  specie  e  nelle  razze  alte  tanto  rari,  che  Allan, 
Gruber  e  Calori  non  li  trovarono  che  nella  proporzione  di  uno  e  mezzo 
in  cento  crani.  Il  Mantegazza  invece,  studiando  ora  i  206  crani  di 
Nuovi  Guineani  che  possiede  il  Museo,  riscontrò  le  due  anomalie  nel 
35,44  per  100.  A  questo  proposito  egli  ricorda,  che  il  detto  processo  è 
costante  nel  Gorilla  e  nel  Cimpanzè,  mentre  manca  qualche  volta 
nell’  Orang  e  nel  Gibbone. 

Regalia  parla  del  processo  esistente  nell’orlo  posteriore  e  supe¬ 
riore  dell’apofisi  frontale  del  malare  di  alcuni  crani  botocudos  poco 
tempo  fa  studiati  dal  Virchow,  processo  di  cui  gli  anatomici  non  fanno 
menzione,  eccetto  forse  il  Luscka,  come  parrebbe  dalle  parole  del 
Virchow,  e  da  questo  denominato  tuberosità  temporale  dell’osso  malare. 
Il  Regalia  ammette  l’utilità  di  usare  in  anatomia  dei  nomi  a  designare 
certi  fatti  morfologici,  sebbene  questi  non  vengano  ridotti  a  dati  nume¬ 
rici,  e  rimanga  sempre  incerto,  per  conseguenza,  quale  è  il  limite,  del 
resto  convenzionale,  che  dovrebbe  separare  l’esistenza  dalla  non  esi¬ 
stenza  del  fatto.  Dice  poi  di  ritenere  che  nell’opinione,  secondo  la  quale  lo 
sviluppo  di  talune  curve  in  quelle  parti  dell’endoscheletro,  dove  hanno 
attacco  i  muscoli,  debba  andar  d’accordo  colla  grandezza  e  potenza  di 
questi,  vi  è  del  teorico  e  dell’  incerto  in  molti  casi.  Presenta  alcuni  crani 
di  Papua,  nei  quali  1’  orlo  posteriore  dell’  apofisi  in  discorso  ha  lo  spes¬ 
sore  d’un  foglio  di  carta,  e  non  ha  una  curva  molto  pronunziata  ;  e 
ad  onta  di  ciò  la  molta  sporgenza  dell’  arcata  zigomatica  e  l’ altezza 
della  linea  temporale  superiore  fa  supporre  un  più  che  ordinario  spes¬ 
sore  e  dimostra  una  estensione  non  comune  del  muscolo  temporale. 
Quanto  a  ciò  conclude  dicendo,  che  se  esistono  leggi  di  concordanza 
di  certi  caratteri,  esiste  anche  una  legge  generale  di  promiscuità 
di  moltissimi  caratteri  o  fatti,  e  che  per  molti  fra  essi  non  è  pos¬ 
sibile  argomentare  con  sicurezza,  nei  casi  particolari,  dall’  esistenza 
o  non  esistenza  di  uno  alla  coesistenza,  o  meno,  di  un  altro.  Ritor¬ 
nando  infine  alla  questione  del  designare  con  un  nome  certe  forme, 
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propone  il  quesito  —  se  l’uso  di  simili  espressioni  sia  egualmente 
che  in  anatomia,  utile  nelle  ricerche  craniologiche,  quando  l’analisi 
geometrica  dei  fatti  morfologici  dimostra  non  esistere  mai  lo  zero 
degli  elementi  che  li  costituiscono,  e  quindi  non  si  dà  mai  il  caso 
di  potersi  far  questione  di  esistenza  o  non  esistenza  di  una  forma 
generale,  ma  soltanto  si  danno  casi  di  rapporti  numerici  fra  gli 
elementi  indefinitamente  varii. 


U  Presidente 
Mastesazza. 


Il  Segretario 
E.  Regalia. 
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Società  Italiana  di  Antropologia  e  di  Etnologia 


RAPPORTO  dei  soci  Revisori,  Avv.  Leopoldo  Meini  e  Dott.  Guelfo  Cavanna, 
sulla  gestione  amministrativa  dell’  anno  1876. 

Chiamati  ad  adempiere  il  nostro  ufficio  di  Revisori  per  la  gestione  amministrativa  del- 
1’  anno  1876,  dobbiamo  anzitutto  dichiarare  che  il  Libro  di  Cassa,  il  quale  riassume  tutta  V  am¬ 
ministrazione,  tenuto  in  modo  esatto  quanto  semplice  dall’egregio  nostro  collega  Carlo  Usigli 
Tesoriere  della  Società,  ci  ha  permesso  rilevare  facilmente  V  attuale  stato  finanziario  della  Società 
stessa,  il  quale  siamo  lietissimi  annunziarvi  soddisfacentissimo. 

Infatti,  mentre  gl’  introiti  dell’  anno  1876  ascesero  a . Lire  2629.  30 

le  spese,  tutte  regolarmente  documentate,  furono  di  sole . »  2040.  25 

d’  onde  un  avanzo,  sul  bilancio  isolato  dell’  anno,  di . »  589.  05 

avanzo  che  riunito  a  quello  esistente' al  chiudersi  della  gestione  1875  e  che  era  di  .  »  1474.  55 

ci  dà  un  totale  di . Lire  2063.  60 

che  esistevano  al  1°  gennaio  dell’  anno  corrente,  parte  in  valuta,  parte  in  libretti  della  Cassa  di 
Risparmio,  nelle  mani  del  nostro  Tesoriere. 

Nè  questo  è  tutto,  poiché  la  Società  ha  verso  alcuni  soci  dei  crediti  per  la  somma  di  Lire  960.  00 

dalle  quali  stralciando . »  280.  00 

che  si  ritengono  dal  Tesoriere  e  da  noi  Revisori,  di  troppo  incerta  esazione,  rimangono  »  6S0.  00 

che  unite  all’  avanzo  di  cassa  soprasegnato  di . »  2063.  60 

ci  danno  1’  estrema  sicura  cifra  del  nostro  bilancio  in  un  Attivo  al  1°  di  Gennaio  anno 
corrente,  di . Lire  2743.  60 

Esposto  così  lo  stato  finanziario  soddisfacentissimo  della  nostra  Società,  dovuto  in  gran  parte 
all’  azione  del  Presidente  Prof.  Paolo  Mantegazza,  che  le  procurò  aiuti  efficacissimi ,  noi  termi¬ 
niamo  questo  Rapporto  raccomandando  ai  soci  debitori  di  mettersi  prontamente  in  regola  col¬ 
l’amministrazione,  e  proponendo  anche  un  voto  di  ringraziamento  al  nostro  Presidente,  al  Tesoriere 
ed  a  quanti  altri  hanno  contribuito  a  collocare  la  Società  nelle  attuali  sue  prospere  condizioni.  Le 
quali  ci  auguriamo  seguitino  anche  nel  futuro  a  migliorare,  affinchè  le  pubblicazioni  e  le  altre 
manifestazioni  della  vita  sociale  possano  essere  sempre  più  utili  ed  importanti  e  rechino  maggior 
decoro  al  nostro  paese. 

Fjrenze,  dalla  Sede  della  Società,  al  Museo  Antropologico  ed  Etnologico  Nazionale, 

li  20  aprilo  1877. 

I  Soci  Revisori 

Avv.  Leopoldo  Meini 
Dott.  Guelfo  Cavanna 
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